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cioè  Idea  della  vera 

A M I C I Z I A 

Descritta  da  Don 

GIO:  BATTISTA  GIGLI 

Dottor  di  Filofofia  e Teologia . 

2itB*  qual' è retato  & ampliato  cor  moltifpma  diligerla  quello , 
che  di  efa  dtuerfi  Autor t barro  ferino . 


Opera  curiofa  e diletteuole  di  rileuante  frutto  per  Teoloei&  Ac- 
cademici, Politici,  Predicatori , Religioni,  Re3, 

e ciafcheduna  perfona . & 


IN  VENEZIA,  M.DC.XXXXV. 

' . - - ■ ■ - — ■ ■ i ■ — — » 

Appreflo  Gio:  Pietro  PinelK  Stampar  or  Ducale, 

Co u Licenza  de’ Superiori  e Prtuilegio  . 
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& Eccellentiffimo  Signor 

GIOVANNI  NANI 

*\-fc  d A-fjjtT  "J  Òli,  ?.  IH 

Caualicr’c  Procurator  di  S.  Marco \ ^ 


Ono  alcuni  anni,IUultrifIìmo  & Ec- 
cellentiflimo  Signore,  èh’io  pofi  in_. 
ordine  vnTrattato  della  vera  Amici- 
ria, e ne  compofi  vn  volume  aliai  ra- 
gioncuolc con  quello  titolo,  IDEA 
DELLA  VERA  AMICIZIA.  Ora 
diiiando,  che  quellamon  gradòn  fe- 

poItanelIctcnebtE,ncritÌTan2a  pOCÒ 

dalla  terra  lolleuata , me  nè  vengo  alla  luce  cMUrifftma  di 
•V.S.  iilultri/Tìma,&  Eccellentiflìma  perfarla  comparire  nel 
.Teatro  del  Mondo  con  alcun  raggio  illuftrata,  & a pregio 
immortalecol  Tuo  Colo  fauore  fòlìeuata.  Ohe  fé  quefta  mia 
fatica  parrà  ad  alcuno  pouera  di  virtù,  fcarfa  di  concetti , 
vile  di  fttma,  ella  con  la  MAESTÀ  della  Tua  Porpora  fregia- 
ti di  tanti  meriti  nonfòlagiente  del  fàngue,  e nobiltà  dellà 
famiglia  lllurtriflima&  Eccellentiffima Nani;  ma  anche  de 
gli  ornamenti  delle  Tue  rare  virtù  potrà  renderla  ficca  de  mo. 
jiii , abbondante  di  valore , & Illullre  di  fama.  Mentre  io 
dunque  à guifadi  fcri^  «beùche  amigrnitbiytnittbMaRà  cala- 
mita della  iua  virtù  con  occulta  forza  anche  da  paci!  lonta- 
ni comparendo  alla  fila  prefenza  mi  lento  fpinto  ad  oflequio 
riuerente,  anzi, eh’à temeraria  offerta,  maflimeche  la  ope- 
ra nftretca fra breuiffimi  confini  della  mia  penna,  poco  ap- 
presogli huomini  potrà  dilatarti;  ma  col  Tuono  della  fama 
di  Sua  Eccellenza  potrò  Operare  alla  immortalità  eri  tonfe- 
craiiai  bquule  (fe  mi  è*  lecito)  mentre  io  pretendo  di  eleg- 
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gcre  per  ipia  difefa,e  protezzione  cotro  tutte  le  maldicenze, 
ccalunnie  de  MOMI  , & ARISTARCHI  indifereti  , mi 
fcràfcudoefchermoperrendermi  matto  anche  da  tutte 
calunnie:^  • 'ih* 

Nel  che  voglio  afficurarmi  di  feguire  l’cflempio  di  S.  Am- 
brogio.il  quale  fcriuendo  a Sabino  fuo  amico  lo  prega  pri- 
ma i che  legga  lifiioi  componimenti,  che  gli  cenfuri,  Ram- 
mendi à filo  talento  dopò  foggi ug ne  tali  grauiffimc  parole. 

MALE  Je  hàbct  li  ber , qui  fine  ajjcrtore  non  defenditur , tpfe  igi~ 
tur  prò  Je  lòquatur,  cjuiproccdtt fine  interprete  habetur  hic  > fame» 
mon  egredieturà  nobis,  nifi  ite  tecepene  authoritatem  : Itaqite  cui» 
tumfide  t»A prodire  iuj[eris>  commutetur fibi.  Comparilca  dun- 
que in  lucei!  mio  trattato  del  benedeH’amicizia  vera,ouero 
la  IDEA  di  quella  difefà  dalla  protettane  di  V.S  IlluftriflS- 
ma  & Ecccllentiffima  perche  mi  affido,  che  fe  non  di  va- 
ghezza ella  ornata,  almeno  da  ficurezza  di  nón  riceuere-r 
offe  fa  farà  accompagnata.  In  tanto  mentre  io  roflferifco  à 
VA  IJluftri(fima&  Eccellentiffima  con  tutto  Taffetto  &o£ 
fcquio,raflicuro,  che  fe  l’affetto  da  qualche  pefoalli  doni, 
che  fi  fanno,  ella  non  riccuerà  dono  da  mano  pili  pouerà  del- 
la mia  si,  ma  non  già  da  cuore  piu  ricco  di  offeruanza,  che 
del  mio.  Finalmente  mentre  ella  non  fimoftrerà  auara  nel 
farmi  partecipe  del  fuo  fauore,  e protezzione,  ma  liberal , e 
benigna , mi  affido , che  la  opera  goderà  delleaure  vitali  con 
gfinfluflì  del  fuo  fole  benigno , onde  quefta  farà  (òtto  la  fua 
fede  fedeli  (lima  e (otto  gli  aufpicij  del  medefimo  felicrfiima, 
mentre  io  vmilmente  meleinchino>elafua  Eccellentiffìma 
Porpora  riuerifco. 


Di  V.S.  llluftrifs.  & Eccellentifs. 


cu 


■v#- 


Vmiliflimo  Seruitòre 
Gio:  Battifta  Gigli* 
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aH’Amico  Lettore,  *' 

E i miferi  mortali  oppreffi  più  dalla  moltitudine  de’ vi- 
ti/» thè  de  gli  anni  grani  con  ragione  talora  fi  dolgono, 
che  queflo  mondo  inucctbiando  vedono  tutte  le  cofe  invec- 
chiar fi,  cader,  & andare  di  male  in  peggio  ; in  particola- 
re lo /Indio  della  faptenga  humana  pare  che  fi  perda , ef- 
fondo che  pochini  ai  tendano ; lo  nondimeno  però  poffo 
dire  con  verità  ,cbc  lo  fludio  della  Sapienza  CriflianiL» 
oggidì  fiorifce , ne  mancano  molti  nella  R^epubhca  Catto. 
lica,i  quali  non  folamerue  attendono  con  lode  allo  ftudio 
della  FUofofia  e Teologia  fcolaftica  e morale  (nel  che  la  vera  Sapienza  confifle  ) 
ma  ancora  fcriuono  e mandano  in  luce  varq  e nobihjfimi  parti  de  loro  ingegni; 
Tanto  che  mi  pare  annerato  quel  detto  d'ifaia  Trofeta.  Cap.  i . Rcpleta  eft  ter- 
za feientia  Uomini, ficut  aqua:  maris  opcricntes.  In  tuttala  vmuerfa  ter- 
ra mirabilmente  rifplcnde  la  faema  del  Signore , e fi  fattamente  abbonda , come 
abbondano  le  acque  del  mare  Oceano  nell ampio  e vafhffimo  feno  di  lui:  Ora  io 
come  Criftiano  Sacerdote  e Teologo  tentarò  di  entrare  nel  numero  de  gli  fludiofi 
della  Sapienza , mentre  prendo  a fenuere  della  vera  e Crifhana  jlmici?ia  deferì - 
uendo  quafi  e delincando  C Idea  di  quella;  Il  titolo  però  è greco  fe  bene  feruta  con 
caratteri  Latini  per  maggior  faciluà  di  chi  lo  leggerà,  & i 1 defi  Ha  : cioè  Idea  deli 
Amicizia  vera,  lafao  Aliti , per  breuità,  e ciò  tutto  per  vtil’e  giovamento  publico, 
ma/finamente  che  col  mio  intento  credo  di  potere  in  parte  imitare  Catone  il  mag- 
giore nel  Secondo  Libro  della  Milizia  ,il  quale , come  ferine  Negozio . Caio  ille 
maior  cum  «Se  arntis  inuittus  cfl'et,  & exercitum  fxpe  duxilTet , plus  fe 
Reipublcarcrediditprofuturum.fidifciplinam  mil  tareni  con  ferree 
in  litteras  ; Nani  vmus  ctatis  f lint  que  fortiter  fiuut.quf  vero  prò  va* 
lirare  publitalcribuntur  $tcrna  funt:  Che  vale,  Caton’eflendo  flato  valo- 
Tojo  guerriero,  e fouentc  Capuano  de  gli  eferc iti , fi, perfuafedt  poter  giovare  mol- 
to più  alla  \epublica  tratferendo  la  dìfciphna  militare  allo  linàio  delle  lettere , che 
procurare  con  le  armi  combattere , vince / e trionfare , Coucioffia  cofa  che  le  pro- 
dezze de’  foldatf  in  vna  età  fimfeono , ma  quelle , che  per  publico  giovamento  fi 
fcriuono , vivono,  & eternamente  fi  mantengono . Co  fi  io  loft  tondo  ogni  altra  im- 
frefa,  la  quale  per  breue  tempo  Jai  ebbe  fiata  gloriofa , voglio  dedicare  quella  ope- 
ra mia  al  publico  bene  per  lo  ammaeftramento  de’  buoni, auuifandomi,  che  tale  pro- 
dezza piu  di  ogni  altra  ad  eterna  & immortale  memoria  farà  confecrata. 

Laonde  bauendo  io  letti  tutti  quafi  gli  autori  e facri  e profani , li  quali  trattano 
di  quefia  materia  ì di  propofito,  ò fpar/amcntc  in  varie  occafioni , & appref/o  nc-> 
Jcriuo  il  Catalogo  t tutti  quafi  giinumero,  fra  quali  ho  trovata  vna  gran  felua  di 
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'Vtatcrìac  moli Mìgtfla  anomalie  legg&epartidi  fi  eccellente  virtì.  Tercià  nu- 
mmo di  farecofa  grata  érvtHe  à te  Cnfbano  Lettore»  ho  / celti  come  da  fiorita 
giardino  que'  fiori , che  per  ammatflrareli  verieCrifiiani  amici  mi  fonoparuti  piti 
belli:  Dc'quali  temendone  io  quafi  vita  vaga  ghirlanda, per  adomare  le  chiome  della 
vita  onefia  e conucrfaxicme  Ctuil'ed  onorata-,  fi  ptopofio  mio  argomento , lo  feopoe 
l intento  farà  non  dell Amicizia  mondana  e profana  in  comune  aria  della  vera,  per- 
fètta e Crifiiana  :■  Il  tutto  con  quella  finceritàdi  animo  e vero  affètto  di  cuore  di  ba- 
ttere à giouare  à tutti  fecondo  tm  iuggerifce  lo  fludio  delle  lettere  Immane, delle  i fio- 
rie, della  Filofofia  e Teologia , battendo  io  anche  il  grado  del  Dottorato  conferitomi 
dall' Eminentiffmo  e R^ntercndiffimo  Signor  Cardinal  Cefarini  in  J{oma  quando  egli 
era  Trotonotario  Apostolico  partecipante  ; il  che  mi  è fiato  come  vno  acuto  f prone 
ù.  fami  ’mprendere  tanta  fatica , dr  ad  impiegami  qualche  mefe  franilo  domici 
■fi udì)  lcurartj,li  quali  qualunque  fi  fi  ano  prima  à gloria  di  Dio , e pojcia  à beneficio 
di  tutta  la.  Crifiiana  Papabile  a impiego  e dedico  volentieri.. . 

Ma  prima  di  porre  la  penna  in  carta  per  battere  à ; fcrtuere  di  fi  nobile  f oggetto 
panni  ih  potere  incominciare  con  Lelio  appreffo  M.  Tullio  Cicer.ncl  Trattato  di  que . 
fla  materia, che  difiè.  Quisegb  fum?  Autqu?  eftin  me  facultas?  Magni!  m 
opus  cft  cgctquc  exercitatione  non  pania. Quamobrem  qti£  d iputa- 
ti  dc.anucitia  poflunt,ab  ijs  cenfeo  pet  ernia,  qui  irta  profìtentur.  ifual 
fimo  io,  ò quali  fono  le  mie  forge,  che  in  fi  nobile  arringo  poffx  correre  fpeditamcn- 
te  i Grand'èia  imprefa , perighofaè  lagiofha , nella  quale  per  giofb  are  fono  com- 
farfi  valor  ofi  campioni  & rltufiriffmn  eroi  Que  fio  mefiiere  ha  bisogno  di  non  poco- 
efercigto  e.valore . . Angi  meglio  farebbe  forfè  riportarmi  teeo , amico  Lettore  > ì 
quegli  autori  faggi  e dotti,  li  quali  dclP amicizia  grane  e degnamente  fauci!  ano, an- 
gf  dico, che  a guifa  di  fanciullo  balbettando  tomamente  raggionare  di  effa . Nondi- 
meno per  eccitategli  animi  troppo  freddi  e pigri  ad  abbracciare,  fi  onorata  virtù , , 
qual' c la  vera  e Crifliana  Anticipa, ho  raccolte  alcune  cofc  da  gli  Autori, fr  a me- 
todo chiaro  e facile  le  ho  ridotte  con  vno  file  Italiano  e volgiate  per  effere-intefo  da 
tutti,  e per  dare  occafione  di  porre  in  pr attica  le  leggi  dr  effa  vnpocimtglio  di  quel- 
lo, che  oggi  da  alcuni  fi  faccia  -,  procurando  io,  che  II  mio  dire  fu  vn  pi  addò  rofceU 
lo,  non  vn  ton  ente rapido  e ridondante  , per  htaffiaregji  petti  Crifiiam  con  le  acque 
di  foatie  & vàie  dot  erma. che  alfine  per  dire  con  quel  greco  repcv  (T  tA& t?ir  S a* 
piensillud  eft,quod  cft  cniditum  & daninr  eh:  vali  nella  imgtra  volgare. 
Qitello  è detto, ò quella  è [interna  di  faggio,  la  quatè  chiara  ed 'erudita.  In  t rima- 
neva m ingegnerò  io  di  fare  comparire  il  mio  trattato  nclTeatrodel  mondo  ,'dmntj- 
quantunque  vari]  e molti  fimo  t giudici/ -dogli'  fpèttatori , diuerfi  lufentmVhti  fri 
gufli  de  gli  huommi , e fo  chemolu  lèggendo  que  fio  L ibro  con  òcchio  polo  am  orafo 
tfmgato  d intensione  lo  rimireranno angi  alcuno  per  ventura  piucche  Marno  lo 
eenfurerà,  offendo  pur  troppo  vero  ciocche  dice  Seneca  nella  Tifiola  J.  che  anche  gli 
umici,  li  compagni  e vicini  tatara  co’i  denti  canini  ci  mordono , e coi. dardi  de  detti 
maledici  ce  faettano.  Vi  cu-nas ci  u i S , die' egli,  cupidiratem  irritar,- malignus 
Comes  quamuis  candido  & fmlplict  rubiginem  luatn  adf"rìdibf:V^rtf-‘ 
wviucadocon  effo  noi  per  la  fua  troppa  dihcatrgga  a fuma  g^&dtMifcc  chi» 


ile  fa  dttr*&}(*lt  dtlKnmtylamtre  ùcmoÀ  maggiore  cupidigia  fi  accende  ài  me- 
Inwfo  compagno  al  candido  c fine  eramuto  vuole  roderai  buon  nome  e l'animo  «mì 
dente  della  imbiba  'fina,  ò tonda  ruggine  della  tnahua  Jua . ES.  Taolmo  nella  pL 
fiala  prima  confermandoti  mede fimo  dice-  Lmorprelcntia  infettanir , <]ui 
maxime  conl'pcduaut  Vienna Tfmulfconucriatjonisacccndirur . ne- 
tte fpefjo  l'animo  wmdtojo  petfeguualc  cofi  del  eompagno , ch'egli  ha  donanti  à gli 
occbi,  e mentre  con  effo noiconuerfa  adetmdr^one  fafudiofa  delle  cofe  profane'  fi 
accende . Tur  tutta  via  no»  foglio  oofer.  taleermo»  e come  codardo  e di  mano  vile 
deporre  la  penna,  ne  trarre  il  piede  in  dietro  : Che  ft  colorohanno  pófio  da  parte 
fi  vani  amora  li  quali  co't  parti  depropru  ingegni  hanno  voluto  arricchire  la  f{  epn - 
blica  Cnfitana.vogUo  ancor  io  porre  tu  non  cale  ogni  temenza  , ' pel  ando  eoi  favóre 
Diurno  e con  laura  dello  {punto  Santo  di  batterci  falcare  le  onde  tempo  fio fc  degli 
bumatu  giudizi}, e di  gingnere  con  felice  torlo  al porto  di  fiato;  thè  (e  non  ne  ripor» 
tcrò  quella  lode,  la  quale  da  altri  tiobtbffitni  Scrutarci  fiata  riportata , pc  re  perche 
Cufpirart  i cofe  difficili  & ardue  f avvenga  che  poco  f tue  gufi»)  non  i piccola  lode, 

■€  nel  tentare gencrvj e tmprefe  la  ffe  r arcadi  potere  giugncre  al  colmo  non  f i fr  an- 
ge rutta  ora  che  la  perfima  w impieghi  eoirmduftna,  procurerò  almeno , òhe  dallo 
hanere  io  fi  altamente  poggiato  col  pen  fiere  biafimo  non  me  ne  rifulti , ò pure  anche 
mi  varrà  à fine  rt imparare  per  me  mfegpandd  ad  altri  fi  belli  precetti  dell *4m tei- 
sta, mentir  io  tengo  per  cèrta  e vcriffmaquclla  dottrina  dei  mede  fimo  Seneca  nel 
luogo  poco  diami  allegato . Homines  dura  docen t difcunr  . Gli  h uomini  in- 
fegnando  talora  anche  impar  ano . tion  fòro  male  Jcrmcndo-di  fi  nobile, vide  e gio- 
conda materia , quaC  è quefla,più  difimti  & accorti  precetti proporne > che  moltijjìmi 
ne  ho  raccolti. 

"Mentre  io  dunque  alla  gepublica  Crifliana,#-  à te,  chiunque  fin,  amico  Lettore, 
offerifco  tali  precetti  e dificorfì della  Idea  dell" jlmicigia  vera  e fanta , vorrei ,cbe 
da  effi  tu  impar  affi  7 modo  dteleggertt  buoni  amici , di  trattare  conuerfarc  con  effo 
Uro  reati  virtuofamentc  ; fopra  tutto  di  fare  conto  dell'omicida  e coriucrfagtont 
con  Dio  benedetto , thè  quefìe  faranno  le  tre  parti  del  mio  trattato  ; cioè  la  Trimm, 
chi  cofa  fia  Omuaia,  e quante  fiano  le  parti  e condì  doni  di  quella.  Secondo  comi 
fi  debbano  eleggetegli  amici  con  effe  loro  conuerfare  r Tergo  daremo  delt  jdmici- 
Tfia  nofira  con  Dio, e che  la  Crifliana  è virtuofa  è vera  e perfetta  amuigia,defcriucn. 
do  ad  vna  certa  maniera  la  Idea  perfetta  di  effa.  La  onde  gradir  tu  potrai,  C rifila, 
no  Lettore  , quefìe  quafi  gemme  raccolte  dalle  miniere  de  gli  autori  fàcn  e pro- 
fani, le  quali  auuenga  che  non  r splendano  fra  fi  vili  ricami  de' inuei  compononen- 
ti,  ne  tanto  fiammeggino  nella  teffitura  del  miofhlc  > quanto  forfè  daper  fe  rifplen- 
derebbono,  pur  tutta  via  quèfle  à guifa  di  finiffime  gioie  non  ancora  ben  polite , no» 
à battanola  limate,  ne  in  oro  incajlrate  con  ornamenti  di  fregi  ò di  fmalto , fole  e nu- 
de daper  fepoffono  accendere  gli  petti  allo  amore  di  tanto  pregiata  Virtù,  quali 
tudmiciqa  vera  e perfetta,  e mentre  io  con  dihgentiffima  mdufiria  della  mia  penna 
le  intefjo , col  fuoco  della  Cariti  Crifliana  le  rtfcaldo  e poltfco  , Cc  fpongo  parimenti 
alfvfotr  alla  v tifiti  ile’ fedeli  di  Crifio  ; per  lonor’c  profitto  de'  quali  mi  fono  poflo 
od  imprendere  torta  fatua.  Tu  non  le  dtfprugarc , ma  fimale  tanto  , quanto  da 


per  fefleffe  le  vagliano . Chefe  ne' fregi  & abbigli  amenti  'ritorno  A quelle  vt  ritrai 
uerai  alcun  difetto , attribuì fcilo  alla  debolegga  del  mio  ingegno  fi,  ma  inficmemen- 
tcgradifci  lo  sformo  dettammo  mio  ,e  Je  quejla  opera  non  corrifponde  alla  tua  af- 
fett anione,  ricordati , che  lo  Autor" é buomo  e frale,  le  cui  forge  per  auuentura  dal - 
le  dire  banane  e deboli  non  diuariano . Ma  fe  doli altra  parte  tu  ne  raccoglierai 
alcun  frutto  per  te , ò per  gli  amici  tuoi  ,(U  che  io  brano  fommamente  ) il  tutto  di 
comune  confermo  riferiamolo  à Dio , & alla  Beatiffhna  Vergine  fua  Madre  efeina 
del  Cielo,  nel  fattore?  aiuto  de'  quali  confidando  io  quejta  mia  opera  ho  cominciata 
e empiita,  ò almeno  ho  preufo  di  compirla . A quegli  ’ntanto  come  à miei  fourani 
Signori,  cme  à veri  lumi , Kumi  e Trote  iteri  cclefli  me  e tutta  la  opera  mia  dedica 
e confacro . Tu,  ò enfiano  feggi  con  ifudio  qutfli  precetti  smira  attento  gli  linea- 
menti di  quella  Idea, e con  occhio  benigno  contemplagli , fa  parco  però  nel  giudica- 
re ftniflr amente  quello,  che  non  è parto  del  tuo  ingegno,  pefa  il  tutto  con  la  bilancia 
dell  amicizia  e carità  vcraahe  cofi  io  A ua  tu  àme  amico  diuerrai . Dio  ti  filicie 
frofperi  per  fempre. 


Autori  dell’ Amicizia,  dalli  quali  fono  flati! 
cauati  li  Precetti  raccolti. 


A tino  Varetrio.  . ». 

Alefindro  PfccolomisL 
S.  Ambroflo  de  gli  vfici). 

Antonio  Monaco  in  Melifli. 

X.’4utor  delPAmielzia  In S Agonino, il quak fecon- 
do alcuni  fti  C a trìodo  ro«  . 

S.  Badilo  In  moke  opere. 

Ila  ftera  In  medi  luoghi*' 

Ilio  della  Ponce  nel  Qua  retimele, 
ritta  Campo  fblgotb  lib.4>cap.a. 
urldana  Politica  Iib.4q.t7. 
arlo  Graffi»  Dottor  di  legge  Palermitano. 

Ceno  Rodigino. 

, Caflrodoro  ncli'Fpiftote. 

Cicerone  Lelio.  De  utfic.  Il  orati one  prò  Roftlo. 
S.  Cipriano. 

Coflantino  Cefarr. 

Coninchc  de  Carnate delPAmiciiia  degli  Animali. 
Bpitrto  Filoio  lo  con  Comcnto  di  Arriano  e òimpB. 
ciò. 

Spinole  di  S.  Paolo. 

Ittor  Pioto  prima  parte  Dialog. 

Euflraiio  Tu  la  Eihica  di  Armotile. 

Fabio  Albergato  nella  morale. 

Ferdinando  Qjilrino  Salaiar  fu  11  ProBcil>i|  di  Sala* 
mone. 

Fraocefeo  Petrarca  ne’  DialogL 
Ftancelco  Su  are  a de  Carnate  . 


t- 


*7 

• d-fj  •*/'  « 

ó •c.l'-.  a"  *a. ìàr.i» 

Francereo  Fircotomlni.  .!■ 

S.  Gio:  bocca  d’oro  in  più  luoghi.1'  ’ • 1 

Ciò  Rullio  dello  ftudio  delia  virtù.  ...  . 

Gio-  Caffiano  nelle  Collazioni. 

Gio:  de  T orrea  nella  Filologa  morale,  & vere  Aio  dei 
Prencipr. 

{.Girolamo  fui  capo  7 di  Michea  Proita.  ,• 

3. Gregorio  Naiianzcno  nel  Panegirico  della  morta 
di  v Baglio. 

Giulio  Lipflo. 

Latunzio  Firmiano. 

Leonardo  Salutari.  1 

Luciano  nel  Dialogo  Toarit. 

Marfllio  Ficino.  \ 

S.Miffimo  Vrfcnuolnvn  Sermone. 

Paolo  Parma  della  pctftxx.ooe  della  vita  Politici  L|, 
Pietro  Blcfenfe  delIMmiciaU. 

Platone  in  l pii, in  Sympofio,  e delle  legai. 

Pturarco  in  tre  Libri  diverti.  , 

Seneca  in  p>ù  luoghi. 

Sermf.me  n vari/  luoghi.  • 

Scefano  Guixxo  della  < onucrfax'one  Ouilc.  ' 
Tommafo  Botto  legno  41.  della  Chic  fa. 

Teatro  della  vita  h.imioa.  “* 

Temlflio  nelle  Urapioni.  L 

Tcoftafto  fopra  Ar.llmire. 

Te  mainano  ne  ll’dpologetcko  contro  i Gentili 
S.T ommafo  di  Aquino  in  più  luoghi . 
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Idea  della  vera 


AMICIZIA 

Di  O.  GiO:  "BATTISTA  GIGLI. 

LIBRO  PRIMO. 


Che  t si  mici  va  t de  fida  ubile  da  tutti, 
come  co/a  gioconda.  Cap.  I. 

V tri  gli  huomini  fi  muo- 
uono  naturalmente  ad 
vdire  volentieri  il  di- 
fconerc  di  quella  ma- 
teria! che  apporta  gio- 
condità , ondta  ,Sc  v tibia  » fi  come, 
fecondo  la  opinione  di  tutti  I1F1I0- 
fofi  , la  noftra  volontà  abbraccia^ 
. quell'oggetto, che  con  quelle  con- 
A dizioni,  oalmcnu  con  vnadiefidd 
congiunto.  Ipfui»  am  abile,  à\cc  Ari- 
ftoi.3.  Eth.  cap.i.  aut  boimm , aut  ih- 
nndum.aut  vale  ej]e  videtur  : Poiché 
delmcddiinoFriofotòncI  primo  lib. 
de  Morali  a Nicomaco^  opinione-/ 
bonifiìma , q i landò  dice.  Òmrm  art, 
C omnis  Doftrma , fimihter  autem  0" 
a fluì  CT  t letti*  boitum  quoddar/i  appe- 
tire vi  de  a tur.  Ogni  arte,  che  ira  gli 
huomini  fi  efercita , Se  ogni  dottrina, 
che  da  gliftudiofi  fi  apprende,  anzi 
ogni  atto  particolare  della  vna  e del  • 
l'altra  facoltà,  & ogni  deliberazione, 
che  fi  prende  nello  elegerc,  pare,  che 
vada  ad  abracciare  il  buono  Se  il  bel- 
lo. 

Per  lo  che  fa  di  mcfticri,chc  l’huo- 
mo  di  (ponga  Se  ordini  tutte  le  lue-/ 
operazioni  a quefio  medcfiino  fine. 
Ora  qual  cofa  fi  può  nel  Mondo  ri- 
ttouarc  più  gioconda , più  vtile , più 
Amichi*  onc^a  » e per  confequcnza  ncccfla- 
rtiie , one-  ria  più  amabilc,chc  l’Amicizia  huma- 
«*,Gio<ca.  , ja  fecondo  il  parere  di  Plu- 


tarco, Seneca,  Se  Ariftot.è  fonte  d’o- 
gni  giocondità, cala  piena  di  ogni  be- 
ne,  albergo  di  ogni  virtù,  campo  fcr- 
tilifiimo  ,c  teforo  di  tutte  le  ricchez- 
ze . Onde  Plutar.  nel  lib.  della  molti- 
tudine de  gli  amici  va  dicendo, che 
alla  vera  c lineerà  Amicizia  fono  tre 
cofenecclTarie.  Bcllifiìma  virtù, con- 
uetfazionc  giocondi  liima,  V fo  com- 
modo Se  ordinario . Perciò  Salmo- 
ne Proucr.17.  raflbmiglia  l'Amicizia 
alla  foauità  de  gli  vnguenti  dicendo . 
V nguento  C Trarijs  odonbks  deletlatur 
cer,&  botus  amici  confili)!  anima  dui- 
cor  antr  . che  vale . fi  come  il  cuore 
humano  fi  diletta  di  fentire  la  fragan- 
za de  gli  vnguenti  e de  gli  odori  pre- 
ziofi.cdfi  l'anuno  dcll'huomo  fi  gode 
de’ buoni  contigli  dello  amico,  che 
unto  è dire,  quanto  del  medcfiino 
amico.  Egli  c proprio  de  gli  vnguen- 
ti odoro»  confortare  il  ccrucllo  Se  il 
cuore , come  dicono  i Naturali  ,c  lo 
conferma Cleméte  Alcfandrino  nel 
primo  della  fui  Pedagogia  al  cap.  io. 
dicendo , che  gli  antichi  ne’  Conuiù 
fi  feruiuano  de  gli  .nomati , e de  gli 
vnguenti  per  fortificarli  contro  la 
ebrezza  : Coli  fono  gli  Amici, li  qua- 
li co‘i  buoni  configli  apporuno  dilet- 
to,conforto  e piacete  allo  altro  amico 
nc,profpcri  fuccefli  della  fortuna , Se 
allineontro  nelle  auucrfità  e {frani 
fucceflì  lo  corroborano  : Dindi  fan/ 
toAmbiofio  nel  primo  deglivfìcij 
al  cap.  1 1.  dille , dìe  la  Bcniuolcnza  è 
Madre  comnnine  di  tutte  le  cofe.la 
A qua- 


Amicizia 
Amile  i cft 

VDgUCOUt 
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2 Idea  della  vera  Amicizia . 

quale  congiugne  l'amicizia , nel  dare  di  quella  virtù  dice  , che  non  fi  poA 

* _ -11.  ? _ nrtlr  rnfe  nrQ-* 


Antico 
confa)  u. 


eonfiglio  ella  c fedele , nelle  cofc  pro^ 
fpcrc  c lieta,  nelle  auucrfc  è anche 
india  e compalfioncuole  j tanto,  che 
alcuno  più  volétieri  deiramicoamo- 
rcuolcxclvc  del  fauio  huomofi  confi- 
daencl  lib.j.della  medefima  materia 
al  capir,  vltrmo.  Gran  conforto,  dice 
egli,  c di  quella  vitajhaucrc  vno  ami 
co  ,i  cui  tu  poflìaprire  li  fegretidcl 
tuo  petto,  il  quale  ti  Ila  fedele  . Se.  ora 
tcco  fi  rallegri  nella  tua  felicità, ora 
nelle  auucrlità  ti  compatisca,  nello 
perfequuzioni  ti  dia  animo»,  ti  con- 
forti &alla  pazcnzacconUanza  in- 
uitta  u cforti , che  fc  tu.  da  fouerchia 
allegrezza  fei  Ibprafhtto  o trapoxta- 
to.cgli  d rafftcni,òfc  dalla  tnllczzi  lei 
{op capre  fo,  ri  rallegri,  ti  duammo  , e 
cuore , & alla  virtù  n fproni , c folle- 
citi,  fiche  con  molta  raggionc  fi  può 
dire  l’amico  clTerti  i guifa  di  odore 
aromatico  e foauilfimo  . IL  Caldeo 
legge  quelle  parole  de’  Proucrbij.S^ 
Antichi*,  cut  oleum  vchmgutntum  bonum . Egli 
■*  c à guifa  di  olio,  ò di  vnguento  pre- 
ziofo:  c forfè  volle  accennare  L’ Vn- 
guento Millicojcioc  fedele.  Schietto,. 


trouarc  piacere  onefto  ò cfifonclto  » 
che  fia,  il  quale  dal  diletto  dcll’amici-  • 
zia  nó  fu  fupctato,c  l’amicizia  fopfa- 
uanza  anche  la  dolcezza  del  mele  ; 
poiché  quello  liquore  talora  viene 
in  fkilidio  à chi  lo  mangia»ma  lo  ami- 
co vero  c caro  inai  reca,  fàtfidio  ,nc 
noia» 

Dindi  Empedocle  diftè,che  l’Ami- 
cizia è primo  pn  ntipio  delle  cofe.  Et 
Efiodo  renne , clic  nno  nel  primo  Se 
ant.co  caoswòconfufioocjche  voglia- 
mo dire*  delle  cofe*  (pi  là  l’amoic,  che 
fe  l'Amicizia  e bclliflimo  fu  ridetto  di 
Orazio  Poeta  Lirico» 

NU  ego  contulcrim  iucundo  fanus 
amico. 

Mentre  io  fo  (ano-  difeorfo  c voglio 
profellàrc  la  verità,  non  ritrouarò  co- 
la da  paragonare  con  lo  amico  caroe 
dolce.  Plutarco  nel  trattato  del  co- 
nofccre  lo  amico  diuctfo  dallo  Adu- 
latore «edifica  quanto  fia  gioconda 
l’amicizia  ccl  dire.  Omnium  rerum 
fuauijjima  e (tarmati  a . nikiLq.plus  af- 
fcrt  Uriti*  ,*  Cioè  l'Amicizia  c più  (oa- 
ue  di  tutte  le  cofc  create , nc  fi  troua 


_ i-w.-ui  nirtc  no  fi.  di  quella  Seneca  Filofofo  morale  e 

menzione  lo  Euangelio,.&.  vna  altra,  pratrichilfimo  nel  dare  precetti  m- 
roenzioru.  wl  b romoaBi  cotluini  della  vita  humana 


vctfi'  >nc  legge  le  parole  di  Salamene. 
Sicut  vtiguentum  bonum  CT  or  ornata , 
fu  homo  fuauis  amico  fuo  in  confilu  . 
Come  fc  dire  volclfc.  1 configli  fede- 
li c l’c  fonazioni  buone  del  vcroami- 
•o  fono  à guifa  divngpcnric  di  aro- 
mari  pcrfcttifiìmi  ; Hauc  ancor  forza 
quel  che  fegue.  V tignano.  CT  variji 
tdortbus,  veL  aromattbus . Perche  u 
come  lo  vnguento  pteziofo  fi  com- 
póne di  vari]  aromati , coli  lo  afli-tto 
dell’ànimo  finccro  di  varij  buoni  pa- 
reri c fentenze  nel  dare  configli  fi 
confi: tua . Confermali  quello  me— 
* defimo  con  vn  detto  di  S,Gio:  bocca 


tornoalli  collumi  della  vita  humana 
nel  libro  dcllaTranquillicà  al  cap»7- 
confermando  il  mede  fimo  riferite 
vnafentenza  di  Eucno  Filofofo.che 
cofi  difTc.  Vt  omnium  cottdtmentorum 
opr  imus  eft  tgnis , ita  Deus  arnu  inane 
yit*  human * admifeens  omnia  lata , 
Auleta  CT  grata  rcddtdtt.Si  come  ri  Si- 
gnor Iddio  in  quello  Mondo  ci  ha 
ii.irn  il  fuoco  ,chc  ci  ferite  à rendere 
ottimamente  conditi  li  cibi  ,cofi  vo- 
lendo egli,  che  gli  huomini  manten- 
gano l 'Amicizia , ci  rende  tutte  le  co- 
le mediante  quella  fiere, grate  c gio- 
conde. 


drOroneìb  Omelia  a.  fui  primo  cap.  Anzi  io  dico  di  più  con  Boezio 
AmTcì®»  della  Epiltola  di  S.  Paolo  a TcflàL  Il  nel  primo  fibre ‘ 

*otMd4’  quale  difeotteado  dcila&ocondicà  dcllaFilofofia  ncJJàpioUà. 


^ Libro  Primo.  Cap.  X > 

boni  fitte  confort  io  cfliucunda  pojfeffu . Tanto  è vero . che  la  Nani  ra  me- 

che  vale  fecondo  me.  1 beni  della»,  defimanon  sma  cofa  folinga,mafom  AjjkJ*4* 
fortuna  non  fono  veri  e reali  beni , fc  prc  G accorta  dia  coni p agnia  di  alt  u-  mai  u*  pIT 
quelli  non  fi  godono  col  bcncdcll'A-  na  altra  cofa , e tiene  per  dolc.'rtìma  poli' 
micizia:  Poiché  fc  vogliamo  con  fef-  l'amicizia  di  due  òdi  più  compagni, 
fare  il  vero:  Non  gioua  punto  il  pof-  Dindi  nacque  ,chc  Ira  tutte  le  nazio» 
federc  gran  refori  di  oro  e di  argen-  ni  e popoli  viuo  G ritroua  quello  do- 
ro, dominare  nelle  Cittadi  e nc’Re-  no  dell’Amicizia , e amidi  comune 
gni , habbirarc  ne  Palagi  di  alto  lauo-  confenfo  confortano , che  quella  vita 
ro,c  dall’altra  parte ftancnc  fenza co-  mortale  à nulla  ci fcruc , fc  non  liab- 
paeniaefenza  arwicixia.Fù  certo  md-  biàmo  amici , lenza  i quali  non  pof- 
to  Tonfato  il  parere  di  Lelio  introdot-  limo  godere  della  libertà  tanto  cara 
to  da  Cicerone  nel  trattato  delPA  mi-  e gioconda  per  viucrej  Delqualpa- 
cizia,chc  dioc  con  Ennio  Poeia.^ttW  rcrc  tutti  quelli  mi  pare , clic  nano , i 
foteft  ejjt  -vita  virala  » qui  non  iti  amici  quali  viuono  edilmente  nelle  Repu- 
mutua bcneuolentiaconquiefcat?  Quid  blichc, tutti  quei,  clic  fi  dilettano  dcl- 
dulciut , quam  habere  quo  cani  nude  tu  lo  ftudio  e cogni  rione  delle  cofc.tuc- 
emnia  (le  loqut  vt  t tenni  ? Quis  ejjet  ti  clic  viuono  fcco  fterti  oziofi , tutti 
tantus  fruEhus  in  profperis  rebus  nifi  finalmente  quei,  che  li  danno  in  pre- 
derei qui  illis  eque , ac  tu  ipfegaude-  da  alti  piaceri  e lolazzi . E la  ragione 
ra  ì come  fc  dir  egli  volcflc . In  qual  di  dò  l’aflegna  il  medefimo  Oeer. , 
modo  limonio  può  veramente  viuc-  che  dice.  Hoc  focietas  in  qua  omnia 
re  mentre  egli  non  fi  ripofa  in  amo  itijunt,  quaputant  homines expctcnda* 
amore  fcambieuolc  dello  amico  ? Hontflas  -Gloria , T ranquil  ìtas  ani- 
Qual  cofa  puotc  ellèrc  più  dolce-»»  tniyatquc  incuti  di  ras, ve  cumhsc  ad  firn, 
c’hauerc  vno  , col  a ualc  tu  polli  tal-  beata  vita  fu , Cr  foie  bis  effe  non  po/fu  „ 
mcnteconfidarri , cne  gh  conferire  hi  Cioè.  Nell’Amiciziafiratchiudono 
tutte  le  cole,  e con  elfo  lui  come  teco  tutte  le  cofe  da  gli  liuomini  dcfidc- 
medefimo  porti  fàucllare?  Che  ccr-  rabili.  LaOncfta,laGloria,laTran- 
tamente  vano  e quel  frutto,  che  nelle  quillità  dell’animo  eia  giocondità 
cofc  profpere  li  ritroua,  fc  tu  non  hai  della  vira  ,la  quale  con  quelle  cofe  e 
vno  amico  rii  quale  di  quelle  non  al-  f^Jicc , e fenza  efse  è mifera  &infcli-  ^ 
trimenre  che  tu  goda  e gioifea.  ce.  Al  cui  propofito  Ariftotile  Filo-  -E, 

Ne  manco  nella  felicità  nativalc,»  fofomolro  bene  nel  lib.  S.dcll’Ethic. 
vorrebbe  alcuno  godere  de*  fclicilfi-  al  cap.  5.  dicendo , che  I*  Amicizia  ne’ 
mi  beni  fenza  compagnia  dello  ami-  Beati  principalmente  fi  ritroua  : e ne 
co  5 concio  fia  cofa  che , come  riferi-  rende  la  ragionc,pcrchc  non  conuic- 
fcc  M.  Tuli,  nel  luogo  dianzi  citato . ne  a Beati  viuere  folìcari  j . lo  rcpete 
Archita  Tarentino  folcila  dir  ertere  nel  lib.p.  cap.  9.  Il  che  fi  ha  da  inten- 
sa* «ni-  opinione  de’Maggiori,  che  fc  alcuno  dcrcin  quanto  alla  Beatitudine  natu- 
Iara5rb  4 faliro  inCiclo-,  Se  haucilc  con-  rale  ; conciofia  cofa  chcfe  parliamo 
ara  ‘ °*  rem  piata  quefta  machina  mondia-  della  fopranattiralc  e celcfte,  i Beaci 
le , la  chiarezza  del  Sole  > la  bellezza  fono  felicirtìmi  cflcnzialmenre  per  la 
delle  focile  e naturalezza  de’ 7.  Pia-  fola  vifionc  beatifica  di  Dio,  come  lo 
neri,  non  gli  farebbero  parute  cofi  infognò  molto  bene  lo  Angelico  Dot 
belle  tutte  quefte  creature,  nefiam.  torcS.Tomafo  nella  prima  parte  dei- 
mirabile  la  fabrica  dclI’Vniuerfo , fe  la  fua  fomma  della  Teologia  alla  q.  4. 
non  haucrte  cgli  kauuto  à chi  narrar-  alPart.8.c  nella  prima  della  z.part.q.4. 
la  e dcforiucrU.  ar,8.  Portiamo  noi  ben  dire  co’iTco- 
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logi , che  la  compagnia  de  Beati  in_. 
Cielo  aggiugne  qualche  gloria  acci- 
dentale  à quelli  ftlicirtìmi  fpiriti , co- 
me tcftitìca  ICa.al  cap.6.dclla  fua  Pro- 
fezia, dicendo,  che  non  vn  folo  Sera- 
fino > ma  molti  lodando  godcuano 
della  vifione  di  Dio,mentrc  con  chia 
ro  Tuono  diccuano  c cantauano.  Cla- 
mai) ant  alter  ad  alterum  San  lini,  Sà- 
(ìus,  Santi  tu . Altamente  gridauano 
l’ vno  allo  altro.  Santo,  Santo,Santo; 
£ cofi  mfieme  godeuano  in  tale  vfì- 
ciò  della  vifionc  beatifica  di  Dio;&  il 
medefimoé  confermato  da  San  Gio- 
uanm  Euangclifta  nell’Apocal.  rife- 
rendo egli  la  compagnia  di  coloro, 
che  vediti  di  candidilfimc  vedi  por- 
ta inno  le  palme  in  mano,c  per  gli  fpa 
ziofi  campi  del  Ciclo  empireo , non 
foli  ma  tutti inficmetrionfauano. 

Della  Beatitudine  e felicità  naturale 
Seneca  nobilmente  difeorre  nella  Pi- 
n»"lrtcCu0to  dola  9.  c confonde  Epicuro , il  quale 
intorno  »i-  non  volcua  concedere,  che  gran  feli- 
t Amkiii»*cit^  fi  ritrosi  nella  comune  coouerfa- 
zionc  de  gli  amici , e difeorre  in  que- 
fta  maniera.  Epicuro  approuaua  il  pa- 
rere di  coloro , 1 quali  diccuano , che 
l’huomo  fauio  effondo  di  fe  ficffo  có- 
tcnto  non  ha  bifogno  dillo  amico. 
Alla  opinione  de  quali  Seneca  fi  di- 
_r  moftra  affatto  contrario,  Onde  ap- 
pretto va  dicendo  . Sapiens  et  1 am  fi 
contentai  ejl  fe,  tatnen  amicum  balere 
yult , vt  exerceat  amicitians , ne  tam 
“ magna  virtui  racer.  Il  faggio  benché 
fia  di  fe  medefimo  contento,  vuole 
tuttauia  hauere  degli  amici  per efer- 
citare  l'amicizia,  Se  affini  he  tale  virili 
non  giaccia  negletta  ne  fi  auuilifca_>. 
Anzi  teguc  apprelTo,  clic  fi  come  noi 
habbiamo  innevato  nello  animo  il  di- 
fio di  molte  cofe,  e ciò  con  dolcezza, 
cofi  lo  habbiamo  nell’Amicizia:  e fi 
com'effondo  noi  animali  fociabili  hab 
biamo  in  odio  la  foli  tudinc , cofi  ci  fi 
rende  dolciffimo  il  difiderio  della-, 
compagnia;  Et  io  vi  aggiungo  di  pii), 
che  fe  il  difio  dello  hauere  gli  amici  c 


dolce , molto  più  farà  il  godere  delle 
lor^conucrfazionc.dclla  comunanza 
de’  configli  e dell'aiuto  fcambieuole, 
con  le  quali  cofe  rhuomo  in  quella 
vita  felice  c beato  fi  rende.  Oltre  che 
M.  Tullio  fopra  allegato  mentre  di- 
feorre e dmiolt  ra,  che  tutti  gu  lliamo 
di  hauere  alcuno  amico , cola,  della-, 
quale  ncguflano  etiandio  quelli,  che 
nella  folitudine  viuono.  Siquis,  dic*c- 
gliiM  ajper itale  e(l,  CT  imm  annate  neo- 
tura  , vt  congrtjfus  & focietatem  homi- 
itum  fugtat  atout  oderu , qualem  fuijfe 
aithaeiu  7 birnonem  nefeto  quem  acce- 
pimus , t amen  u pati  non  pofftt , vt  non 
acquerai  altquem  , apud  quem  cuomat 
virus  acerbitatis  fua.  che  vale.  Quan- 
tunque vi  fia  alcuno  di  fi  afpra  Se  acer 
ba natura , che  fugga  il  contrattarne 
conuerfare  con  gii  huomini,comc  fù 
vn  certo  Timone  in  Atene,  non  però 
dimeno  quello  tale  mal  volentieri  ne 
menerà  Li  vita  lenza  compagnia  di 
alcuno , col  qual  egli  porta  eunuci  fa- 
rcirai tar,c  talora  bifognando  comu. 
nicare  con  erto  lui  li  Tuoi  dolori , e 
quali  sfogare  il  veleno  del  fuo  rama- 
ne o talora.  Ma  di  quello  apprelTo 
meglio  ne  decorreremo . t 

,,  Della  Utilità  dell'amicizia. 

. Cap.  I /. 

'Amicizia  oltre  alla  giocondità , a 
clic  foco  porta,  contiene  anche 
giandifTìma  volita;  pofciachc  chi  be- 
ne confiderà  la  natura  dell’huomo , il 
qual’è  animale  fociabile  non  può  vi- 
ucre  fenza amici,  tanto  ch’cllcndo, 
egli  3 parte  co'i  Cittadini  nella  Citta , 
fe  vuole  bene  menare  la  fua  vita,  gli 
fa  di  mcflieic  hauere  amici , da  quali 
porta  crterc  ne  bifogni  aiutato,  fouue- 
nuto  nelle  nect  ffita.c  nelle  occorren- 
ze confo  lato.  Non  igni,  non  aqua, non 
aere  pluribu;  in  locis  vtimur , quàm 
omicida  : dille  M.  Tullio  nel  trattato 
citato  di  fopra  di  quella  virtù,  che  Amickiau 
vale . Ci  fi  fi»  più  alla  mano  in  tutti  li  g,j‘ 

luo- 


luoghi»  in  tutte  le  bi fogne  l'Amicizia» 
che  il  fuoco,  che  l'Aria»  e l'Acqua  co- 
muniSmi c!cmcnti,c  fc  volete  aggiu- 

fnetcu'i  quarto  elemento  , cioè  la 
erra  » laonde  liccomc  il  mirto  per- 
fetto e comporto  di  quelli»  coli  la  vita 
humana  pare  comporta  dell’Amici- 
zia. Douunquc  tu  ti  nuolgi, l’Amici- 
zia ti  fi  fa  incontro, l'Amicizia  ti  fegue 
e d atrideiChc  fc  non  vuoi  viucte  da 
bcrtia , Tempre  haurai  l'Amicizia  prc- 
fentc  dentro  e fuori  ,incafa,in  puz- 
za, nelle  vie,  ne’  campi , Se  a mio  Ten- 
óre ella  e à guifa  di  Pane  nelle  menfe, 
ch’entra  in  tutti  li  Conimi,  e va  con 
tutte  le  viuande  accompagnato;  ne 
milaTcia  mentire  Arirtotilc  nel  lib.8. 
dcll’Eth.al  cap.i  .e  ne  fàucllò  Pitrago- 
ra  folto  il  medclìmo  (imbolo  del  pa- 
ne quando  diflè . Pattern  ne  frangido, 
id  efl , u imicutam  ne  rumpat.  Che  fi- 
giudea  non  dotterò  rompere , ne  to- 
gliere via  l'Amicizia , che  al  Pane  fi 
rallomiglia. 

^ Gli  iuiBinini  oggidi  bramano  gra- 
Amiciii»  demente  vn’ampia  e ricca  eredita , di 
vai  più  thè  cafc,di  mafTarizic,  di  rendite,  di  Po- 
n Robb*.  dcri  e di  abbigliamenti.  Onde  il  Sal- 
mi (la  diflc . Beatimi  ducer  untxui  hoc 
/wir.Colui.chc  di  querte  cofe  abbon- 
f.  da,c  tenuto  beata  Ma  io  per  me  crc- 
' do , che  più  vale  vna  buona  amicizia 
dàqual  fi  voglia  rctt.ggio;  entrata  e 
^orttffionc . A proposito  di  querto 
dirti:  Dione  con  Euripidein  vnaTra- 
gcdi.i.  N on  atari  fulgor  in  mtfera  mor- 
■ _ talium  vita , non  Ademas , non  argen- 

tea menfe  , qua  epud  hotmriet  precipui 
*'•  ctnfcnturjta  cornfcattt , ncque  latifun- 

dtaaut  coita  pinzuta  tantundem  va- 
ie m ad  vnam,quantum  virorum  meni 
honorum  cenfptrant  cottfennenfq ; cofi 
lo  riferifee  Celio  Rodigino  nei  lib.ti 
ai  cap. if. volendo  egli  dirc,chc  mol- 
to più  nfplcndc  l'Amicizia  de  gli  huo 
mini  da  bene  in  quella  vita  di  quello, 
che  fi  facciano  l’Oco,  lo  Argento,! 
Diamanti,  le  Perle  preziofe , e quella 
più  vrile  ci  apporta , che  apportano  i 
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campi,  li  ncchi  poderi,  tanto  da  gli 
huotnini  (limati  &in  pregio  tenuti . 

Scriuc  parimente  Cornelio  Tacito  .... 
nel  libro  4.dc  Tuoi  Annali,  ch'Eluidio  buan^vnr. 
Caualicr  Romano  dirti-  nel  Senato  di  r"“- 
Roma.  N ullum  efì  maius  beni  impe- 
ri) I n frumento , qu.tm  boni  amia,  in 
va  Regi  io,  m vno  Impero,  Rcpubli- 
caòcafà  anche  prillata  non  vi  e più 
ricca  ne  migliore  guardarobba  di 
qucllotchcfia  la  buona  amicizia.  E 
certamente  fc  vogliamo  dire  il  vero, 
chi  crediamo  noi , che  in  Roma  Zuf- 
fe più  ricco  ? Traiano  Imperatore  à 
Romani  fi  caro,  come  rilèrifee Pli- 
nio il  giouinc  nel  Panegirico  fatto  di 
lui,  il  quale  Imperatore  fu  tanto  lo- 
dato di  benignità,  di  affabilità  cfoa- 
uirà  di  coftumi  e per  querte  virtù 
egli  Irebbe  molórtìmi  amici»  ò pura 
Celare Augufto,  Tiberio, Nerone. 

Caligola  ? De*  quali  querto  vltimo. 

Te  crediamo  alle  Iftorie,  e lofcriue 
Suctonio . ereditò  da  Tuoi  maggiori 
67. milioni  di  Oro , e tutti  gli  fcialac- 
quòin  breuirtimo  tempo  lenza  ha- 
ucre amici:  Poco  giouarono  anche 
kàTibcno  lenitale  dello  ciario  Im- 
periale , le  quali  maneggiate  da  Scia- 
no arriua  tono  a 72.  milioni  mentre 
anzi  nimici  molti  fi  fece , che  amici . 

Io  per  memi  auuifo,  che  più  fu  ricco 
T raiano  fi  vimiofo , che  ciafcuno  di 
quegli  e tutti  gli  altri.  Sappiamo  pu- 
re tutti , quanto  egli  fia  vtilc  il  Sole  al 
mondo , tanto  anche  portiamo  noi 
dire,  che  gioucuolc  ha  l’Amicizia  a 
gli  huomini . Senza  Sole  mite  le  co-  AmJcttia 
le  Tono  cicche , brutte , &c  ofcurc , e mie  c££e 
Tenza  amicizia  noi  nelle  tenebre,  nel-  a Sole- 
le  Tordidezze  e miferie  firmo  inuolti . 

Sapete  perche  l'Amicizia  fi  rartomi- 
glia  al  Sole  I Per  due  ragioni  à parere 
di  Ariftot  Prima,  perche  il  Solc.co- 
me  dice  egli.  Omnia  continct.  la  cap- 
pa del  Sole  abbraccia  tutte  le  cofe, 
coti  l’Amicizia  abbraccia  tutti  gli  (la- 
ti de  gli  huomini,  nobili.  Se  ignobili, 
de’  Principi  e de’ Vaflàlli,dc‘  Grandi  e 

de' 
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dc’piccioli.in  foni  ma  di  tutti.  Secon- 
do . Perche  chi  vorrebbe  viuerc  in 
quelli  vita  fenza  Sole?  Nifiuno  al 
certo . Coli  chi  può  viuerc  contento 
fenza  Amicizia?  Coli  lo  dice  il  mede- 
fimo  Filofofo . Nomo  habens  coler a 
bona  /me  amicis  ex f aerei  vmere.  Cioè 
Nidu no , che  di  tutti  i beni  abbonda , 
fenza  l’amicizia , di  quelli  vorrebbe 
folo  godere, nc  viuerc.  Se  alcuno  nel- 
le tenebre  cimmerie  fi  ntrouarte,  do- 
lic  non  pcnetraua  mai  ragio  di  Sole , 
che  imporrirebbe i coftui  poflèdcrc 
oro, argento, perle,  giardini.  Palazzi? 
Nulla  in  zero  . Non  altrimenti  pof- 
fiarno  noi  giudicare  dcll’huomo , che 
viuc  fenza  Amicizia  \ Perciò  Lelio 
diffc  appreffo  M.Tullio.5Vcm  è man- 
do tollero  rtdentnr  qui  amicitiamtoU 
lutit . Quelli , che  tolgono  l’ Amicizia 
alai  mondo,  il  Sole  anche  ne  bandi* 
feofto  . Poich’è  vcrifiìmo  iJ  parere 
di  quello  Autoreti  quale  foggiugnc. 
jlmicitia  nibilà  Deo  Immortali  ba- 
bemusvtiliut  ,r.':hil  iucundtus . Cioè 
l’eterno  Dio  non  ha  concertò  à noi 
mortali  dono  più  vtile  ne  più  dilette- 
uolc  dell’ Amicizia,  la  quale  ha  vn  te-4 
foro  de  beni. 

Leggcfi  in  Vitruuio , che  dallo  ac- 
codarli , che  fecero  gli  huomini  al 
_ fùoco>nc  nacquero  le  conuctfazioni, 
D e le  amicizie.  Perciò  dicemmo  di  fo- 
Amic'riia  pra,chc  l’Amicizia  all’acqua  Se  al  fuo- 
™ft»rtin  u c0  raflòmizlia . Dindi  fù  quel  Pro- 
fiiaco,  uerb.  lnttr dietro  aquagr  igni;  come 
feilmedcfimo  fiaprohibire  l’acqua, 
& il  fuoco,  che  proibire  l’Amicizia 
fra  gli  huomini . Lattanzio  Firmiano 
ptuoua , che  l’huomo  è animale  di- 
anno  , e lo  raccoglie  dal  (cruirfi,  ch’e- 
gli fa  del  fuoco, mediante  il  quale  vie- 
ne anche  à godere  de  gli  amici . Ora 
fe  noi  difideramo  in  cjucrta  vita  mol- 
i tc  cofc,mi  pare,  che  niuna  fi  deuc  an- 

tiporte all’amicizia,-  pofciache  lealtic 
cofc  da  noi  difiderate  fono  commo- 
de al  certo&  opportune  in  molte  oc- 
correnze della  vita  fiumana,  quali  fo- 


no le  ricchczzc,gli  agi, gli  onoxì,li  pia 
ceri.  Onde  delle  ricchezze  ci  Temia- 
mo, per  gli  onori  fiamo  lodati , c ri- 
fpcttati , de  piaceri  c agi  godiamo , la 
fanita  parimente  ci  Teme  a viuerc  có. 
tenti  lenza  dolore-,  Ma  fopra  tutte 
querte  cofc  l’Amicizia  fi  ripone , poi- 
ché quelle  è molte  altre  in  quella  fi 
contengono. 

Dindi  è,  che  l’Amicizia  ci  partori- 
fee  ricchezze,  ci  confèrifce  onori , ci 
porge  ricreazioni , ci  da  piaceri  leciti 
& onefii  (ch’i  dilbnelti  & illeciti  da 
noi  affitto  (bandire  fi  debbono, come 
propri) delle  beflie.non de  gli  huo- 
mini ) coli  lo  accenna  ilmcdefimo 
Roman'OiAtorc  con  dire.  Foluptas 
beUuarum  eft,\\  quale  dopo  conchiu- 
dendoquefta  parte  dice.  Cumqplu- 
rimas  & maximas  vtilituts  amicata 


panai, tamq;  tlla  preftat  omnibus, quid 
bona  fpe  prolucri  m po/lerum . ntc  de- 
bilitar t anitnos , ntc  cadere  patitter , 

Volendo  egli  dire,che  l’ Amicizia  rac- 
chiude in  fc  molte  c grandiffime  co-  . J 
modici, delle  quali  la  più  principale  fi 
è,  ch’ella  riempe  gli  amici  di  ottima 
1 fpCranzj,nc  mai  permette, che  qucfli 
per  alcuno  difaflrofo  cafofi  fmarri- 
ichino. 

Dindenafce.chc  gli  amici  benché  p 
fiano  lontani  l’vno  dall’altro  col  cor-  " 
po,purc  tuttauia  fono  prefentictn 
l’animo,  benché  in  bifogno  fi  crolli- 
no abbondano  , benché  deboli  fiano; 
forti  diuengono , e quel  che  più  im-  Amid  bei- 
porta  è pare  incredibile, viuono  mor-  *JjJ  l°™lnl 
tijPoiche  quando  alcuno  amico  muo  fono  ricini 
re,  viene  dall’altro  con  tanto  onore 
accompagnato,  viuc  con  tale  memo- 
ria , e di  fe  lafcia  tal  difiderio  a porte- 
ri, in  particolare  allo  amico , che  viuo 
rimane,  che  quello  fi  può  tenere  per 
beato , e la  vita  di  lui  c fommamenre 
lodcuole.  Mimo  Filofofo  difTe,  che 
fra  gli  amici  allora  fi  fcoigc  l'amore, 
quando l’vno dall’altro  fi  fe  para.au- 
uenga,  che  fe  ad  vno  mancano  le  pa- 
role, all’akro  le  lagrime  foprabonda- 

no. 
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no.  Si»  l*huomo,dicc  Seneca à Luci 
lio  fuo  difccpolo,poucro,ricco,gran- 
dc  ò picciolo , come  potrà  egli  Ilare 
fcnz'amico  i Onde  fc  alcuno  viuc  in 
profpcrità  ha  bifogno  di  con(iglio,fc 
in  bado  ilaio  gli  la  di  incili rrc  difol- 
Icuamcnio , (e  m mifcria  > deriderà  di 
edere confolato.  E fogginone  quello 
Autore,  lo  vdi|  dire  da  Monandro 
mioMaellro,  che  l’huomo  ha  bifo- 

Edi  buon  coniglio  tanto  nella  fc- 
àper  fa  per  fi  leggere  , quanto  il 
pouero  di  lunedio  per  pocctfì  folle* 
tiare..  E comunemente  parlando  l'A- 
micizia a tutti  e vtilc  r nocella  ha  : co- 
melo  p ruou  a Arnl.8.Eth.cap.  i .dune 
dice  coli.  Reseti  pr  etnea, fummene- 
t tmd.  ceffaria  A tmatm  in  vita . In  quella 

vita  l’Amicizia  è molto  ncccdaha , è 
come  noia  l’Angelico  Dottore  S.To- 
mafo  nccommenti  fopra  quello  luo- 
go; l’Amicizia  apporta  voliti  a tutti 
gli  Stati  , a tutte  le  condizioni  di  per- 
lone . E Lelio  ci  lo  conferma  nel  li- 
bro dcll'Ainicizia  appiedo  Cicerone 
dicendo  quelle  grauidimc  parole-». 
Dt  amicu ia  amnci  ad  vnum  idem  fin 
tinnì, CT  t),  qui  ad  Rempub.fi  i orinile - 
ntnt,0'  ij,  quirt>  uni  corninone  dottri- 
narne delti  t ani  ter  CT  q,  qut fuum  iiego- 
tium  genera  orto/i,  ptfiremo  »j,  qui  fi  to- 
ni tradidtrunt  voi  u prati  bui  ,/ine  ami- 
dna  Tettar»  effe  nuli  am . fi  modo  vii  nt 
aliqua  ex  pane  liberati: cr  Viutre.  che 
vaie.  Tutti  gli  huommi,  che  fono  di 
vcrofentirc  ,conucngonoin  quello 
di  dire , che  la  vita  noltra  e nulla  fen- 
an  l’amici  va  ; Olii  lo  tengono  i Rc- 
publicanri,  coft  li  Dotti  e diti  allo  ftu- 
dio  delle  fdensè e della  Filofofia,cofi 
anche  gli  Ovoli,  e gl’iinmerfi  nc’pia- 
ceri,  fc  pure  vogliono  menare  vita  li* 
beralc. 

p Plutarco  narra  , ch’cllendo  detto  à 

Focionc,  che  Dionirio  Tiranno  lo 
motreggiaua  e fchcrniui  come  pouc- 
DioiùfloTl  ro.  Focioncrifpofc.  lo  confcdbdi 
fumo  ricj  edere  pouero  ,ma  Dionilio  e più  po- 
a^cT.  * ' ucro  di  me;  Concioliacofa che  fc  egli 


abbonda  di  danari, ha  penuria  di  ami* 
ci.fe  a me  mancano  danari,  ini  fgpra- 
bondano  gli  amici.  Hiilicofr  carilE. 
ino  amico  a Dario , la  cui  famigliai  iti 
è prefenvt gli  fil  femore  gratiflimaJ» . 

Ora  fecondo  narra  Lrodnro  Hiilieo 
dille  a Dano.Cww» fa  ai omnium  pojfefi 
fitnum  cjjt  preno/i(Jimum  vtrù  emù» , tnTfpflc». 
filmtmjttnejtnttentcm  bavere, qua  ti-  n 
bi  ambo  adtfie  tgo  tt,hmonum  pof- 
fum  ej ite  rebus  mas  . ubi  Vt  a me  ut 
adjum.  Come  fc  dir'cgli  velerie . Sai 
pure  ó Dario, che  lo  amico fauio Se 
accorto  e vna  piccioli  dima  podcflio*' 
ne, e tale  io  ora  ri  lono;  e coli  Idillico 
fii il  primo Conliglicrc  di  Dario. 

Al  propolito  nodro  anche  dille.» 
con  molta  verità  Salamone  nello  Ec- 
clcfijflico  4.  M elmi  e fi  duos  ejtt  fi. 
mul,quam  vnum;  habent  emme  mola, 
mentum  foderai  ii fua.fi  vuoi  carderà 
ab  altero  fulcietur . cncvalc.  Molto 
meglio  e l’hauerc  amici , ch’edere^ 
l’huomo  lo  lo  ; poiché  nell’amicizia 
l’vno  fcntel’vtilità  dell'altro,e  fe  que- 
llo cadc,rgli  è folleuatoda  qucllo.So- 
pra  il  qual  detto  S.Gitolaino  dille  di- 
urnamente. H ic  dietim  quid  beni  ha- 
btat  amicorum  contubnnium,  V cor»- 
munefolatium  .quia al: inai  ruma  ad- 
tenui  folatio  fubltuetur  ,QT  dome  ficai 
curai  ipfius  quoq,  noRit  requiem  exigat 
ille, qui fidum  habet  amicurn.quam  qui 
fihs  opibus  incuba:  oc  qui  fu  is,  Gr  firo~ 
bufhor  inimicai, quii  cantra  vnum  fur- 
rexnit,imbecillitate  alterila  amici  fìt- 
flentan.  Volendo  quello  S.  Dottore 
con  tal  efpolizionc  dimollrarc,quan- 

10  gran  bene  Ila  h mere  amici, de  qua- 
li alcuno  podi  godere  Se  edere  folle- 

uato  da  crii  nc’ftioi  ìrauagli  e ncccdi-  La 
tà  ,il  che  far»  meglio  collui  di  colui, 

11  quale  di  molte  nethezz.  feprabon- 
da;  clic  fc  tal  ra  contro  di  te  alcuno 
auucrlariod  follcuapcr  farti  dispia- 
cere , benché  debole  ri  rin  oni , (arai 
dallo  aiuto  e conforto  dell  amico  fel- 
icitato e con  fol.no.  Caflìodoroaut-  Q 
lorc  deU’aniicùia  apprettò  S.  Agoft. 

ctfca. 
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Amicizie  effondo  del  medefimo  parere  appor- 
Mcdicua,  £a  |c  mc(jcfime  paiole , e vi  ag- 

giugne  di  più  > che  l’ Amicizia  apporta 
ancor  alle  infermità  noitrc  medicina, 
e lo  cauò  dall’Ecclcfiillicoal  cap.  6.  il 
qual  dice.  Amtcus  fidelii  medie  amen- 
tum  eft  viu. Cioè  l’amico  fedele  arre- 
ca medicina  alla  vita  nollra , óc  effica- 
ciifimo  rimedio  ci  poigc  alle  nollrc 
{ . infermità:  Poiché  come  bene  fpcllò 
lì  pruou.i,  lo  amico  ci  fornitene  nc 
gl’incommodi  noltri  con  la  compaf- 
i.one,fi  rallegra  dc’noftn  commodix 
vedendoli  da  qualche  gran  pefo  fo- 
pratitto.  fottoponc  anch'egli  gli  ome 
ri  fuoi  à tale  incarco , and  talora  ino- 
ftradi  fentire  più  acerbamente  la  in- 
giuria fura  allo  amico , ch'cffo  mede- 
fimo  la  Tenta ,à  cui  vicn  fattale  Calfio- 
doto  conchiude  con  dire.  Amicata 
ergo  Jeeundai  rei  fatti  fplendidiorei, 
aducrfts  pattini  communicanfq ; red- 
du Unioni . cioè.  Veiiflìmodunquc 
è,chc  l'amicizia  rende  le  cofc  profpe- 
re  più  rileuacc  e più  le  là  fpiccarc,ta  le 
auucrfe  più  leggieri  • fopportabili.  Si 
che  per  fenteiu.'a  de’  Filofofi  chnra- 
mentc  lì  può  dire;  Non  aqua, non  So- 
le jion  igne  pluribui  locts  vtimur,quam 
amico . In  tutti  li  noltri  affari,  in  tutti 
li  negozi  j>&  imprefe,  nelle  cofc  certe 
e dubbie , nelle  facili  e difficili , in  Ic- 
grcto  de  in  publico  gioucuole  ci  fi 
rende  l’amico , e per  auucntura  piuc- 
^ che  il  Sole, il  fuoco  e l’acqua. 

H Ma  Te  vogliamo  finalmente  vede- 
re, quanto  lia  l’amicù/a  gioucuole  à 
gli  huomini , fi  puole  agcuolmcntc 
raccogliere  dal  Tuo  contrario,  cioè 
dal  danno , che  le  difcordic  c nimici- 
*»nnófc  *ic  MU  Regni , alle  Rcpubliche , alle 
Città  e famiglie  priuatc  apportano . 
Conciolìacofachenon  vi  è Republi- 
ca.non  vi  è Regno,  Prouincia.  ragu- 
nanz.i  o famiglia  de  Cittadini , laqua- 
le conjgli  odi]  c con  le  difcordic  non 
vengi  a condurli  in  romita  de  cfter- 
minid.  £.v^««,drce M. Tullio,  quAn- 

tmboni  fu  tu  armenti  mdicari  facile 
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potejl.  Come  fe  quello  Autore  con 
vnbreucepifemcmadire  vokffc.  O- 
gn’vno  vede , quanto  gran  bene  fu 
dell’ AinicùÀa , ciò  ètal’c  fi  grande, 
che  come  ben  diffe  quel  Poeta  dot- 
tilfimo  Agrigentino . Qui  iti  rei  uni 
natura  totoq\mundo  confarti, quaq,mo- 
uentur  atq;Junt,C  contrahit  Armenia, 
dtfeordia  diffìpat,  ,uq\  hoc  quidem  orn- 
aci mortalei  <7  intclligunt  & repro- 
bata. Volendo  egli  lignificare;  che 
quanto  nel  mondo  li  contiene , c fi 
vede  fparfo,  quanto  ne’  cancelli  della 
Natura  fi  racchiude , anZ|  rutto  quel- 
lo,che  qui  giù  vtue  e fi  ntuouc,  nell’a- 
mia jci  a compcndiofamentc  fi  con- 
tiene e fi  vnifee , ma  dalia  difcordiail 
tutto  è difeiolto  e difiìpato  ; com’egli 
è da  mortali  affai  bene  intcfo,  ina  non 
già  forfè  coli  bencappruouato,o  prac 
ricalo  da  molti;  Poiché  fc  elfi  lo  prac- 
ticaffero , attenderebbero  con  mag- 
gior diligenza  aconlcruare  le  onelte 
amicizie , c fuggire  le  difcordic , c di- 
ucrfità  de 'pareri. 

Ne  vale  in  quello  luogo  quello,  I 
che  alcuni  mi  potrebbero  opporre 
con  dire  . Dal  difcotfo  già  fatto  fi 
raccoglie , che  l’ Amicai  nafee dalla 
volita  ; impcrocchcjcome  il  medefi- 
mo Cicer.  tcflifica , addimene  tutto  il  S*' nlft?" 
contrario , mentre  coli  quello  Auto-  «uiawUkè, 
re  fpiegala  fua  kiìtcnzi.Non  vtilita-  quella.1 
lem  Armenia  ,fed  vuhtat  A miai  uni 
tft  conftquuta . Cioè  l’AmiciZ'.a  non 
va  appretto  alla  vtilita,  ma  li  ben  que- 
lla legue  quella , e qual  Damigella  le 
feruexomc  in  altra  occalionc  mi  glio 
lopruouaremo.Diciamo  perdane  ora; 

Pollo  che  vi  (la  vna  buona,  eiedclc 
Amicida , fubiroda  queftaogm  vtili- 
ti  com "effetto  dalla  cauti  ne  procede. 

Onde  per  conchiudcrc  quella  parte, 
lafciando  molte  altre  co  fc,  che  intor-  / 
noà  tale  argomento  fi  potrebbono 
dire . Diciamo  con  Arill.lib.p.Ethic. 
cap.p.  Amicus  omnium  bonontm  ex 
temer um  eft  maximum.  Il  vero  e io- 
le amici?  tiene  il  primo  luogo  fra  rutti  ; 

li 
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lì  beni  edemi  dell»  fortuna.  E con 
CalTiodoro  nel  trattato  fopra  citato 
appretto  S.  Agoft.  Qutd  vtilitàtis  ho- 
btr.t  Amicato nemo non  vtdtt  , cum  in 
rtbut  hi, marni  nihtifonUtus  oppetotur , 
rtihil  quorotur  Vi  litui , mhU  dtffictltus 
tmtemotur  , nibtl  txpenotur  dulciui , 
fruiluo firn  ttntotwr  : Hobtt  enlm  vita  ■ 
firuflum  profondi  & futura;  Ipfa  omntt 
virmtti  fu*  oftendti  [notài  attriti* fu* 
Tirttue  confodit^adturfo  ttmperot  com- 
penti prof  pero . Quanto  fu  grande  la 
viilira.  dell’Amicizia  ogn’vno  lo  ve- 
de; Ne  al  certo  vi  c cola  più  fan ta  fra 
lehumane,  nifliina  ven'cpiù  vtile, 
n ittiiii.i  più  appetibile.  E fcben’ella 
con  difficoltà  fi  ritroua , pur  tutta  via 
non  vi  è cola  più  dolce , ne  più  frut- 
tuofa  dell' Amicizia,  già  ch’ella  ci  par- 
torifee  frutti  della  vita preftntccdcl- 
la  futura.  Anzi  fe  noieonfidcriamo 
il  valor'c  dignità  di  quella, vederemo, 
ch’ella  raccoglie  con  la  foauità  fua_, 
tutte  le  virtù , con  la  fua  forar  feonfi- 
ge  tutti  glivi^i) , temperi  lecofeau- 
uctfe, ordina  e difponc  le  profpere.  c 
finalmente  l'Amicizia  non  folnnicntc 
è gioucuolc , ma  anche  nccertària  per 
ualfi  voglia  età  c flato  de H’huomo. 
Ila  è nccc  ttària  à Giouani,  li  quali  al- 
tro non  cercano,  che  menar  la  vita 
con  gioia  c piacere,  e vogliono  hauc- 
rc  compagni,  per  eotr  pai  ti  tele  con- 
tinone gioie  & allegrezze,  che  loro 
parto rilce  la  età  tìoritajaltrimcntc  vi- 
ue  abbono  fcontenti.fc  non  haueflc- 
ro  tali  compagni , co’i  quali  li  propri  j 
difegni  c pénfieri  non  communicaf- 
fcro.Secondoà  vecchi,li  quali  il  mag- 
gior foftegno,  ch’etti  habbiano  per  la 
propria  dcbbolrzza  fi  è l’hauere  ami- 
cali quali  con  le  opere, con  foffequio 
c conucrfa^jonc  rendono  leggieri  le 

Sprauczze  de  gli  anni , ne  fin  no  molro 
entirc  le  continouc  noie  della  vec- 
chietti . Ter^o  i fortunati  e felici  fc 
fono  lenta  amici , par  loro  poflederc 
inutilmente  le  grandette  , mentre 
non  potrebbono  vfare  iaBenificcn- 


za.per  la  cui  cagione  fi  bramano  le 
ticchetti, il  poflederc  gli  Stati, c gli 
Regni , la  quale  haui  mio  amici , con 
etti  liberalmente  fi  cfercita,cócio(Tìa- 
cofachc  quelli  fono  da  noi  amiti  e 
conofciuri  mcritcui  li,c  degni  di  ette- 
re  fatti  partecipi  de’noftn  beni.  Oltre 
che  fe  1 Grandi  c fortunati  follerò  pri- 
ui  de  gli  amici  non  fedirebbero  quel 
frutto  della  gloria  e del  piacere , c he 
porta  feco  il  fare  beneficio  à virtuofi, 
che  cari  ci  fono;  Perciò  vana  anche 
arrebbe  edere  la  loro  grandini*, 
inaimi  ntc  gli  amici  fono  vene  (al- 
di ftromcnti  della  profpcra  fortuna , 
la  quale  quantoé  maggiore, tanto  più 
quelli  le  fono  ncccflanj  per  reggerli 
e conici  imi  li  in  quella  guifa  per  au- 
ucnmra,  che  alle  Naui  grandi  fa  di 
mctticre  di  haucic  buona  ciurma  di 
molo  mannari  più  che  alle  picciolc , 
pernniouerlc,  egom  marie.  Onde 
Platone feriuendoà  Dionifio Tiran- 
no oflcruò,  che  nifllno  Tiranno  è da 
T ragici  introdotto  à più  dolerti  nelle 
ftiagure  di  perdita  alcuna  che  di 
quella  degl’aniici;  Cefi  quelli  fonoà 
udii  nc  ccfljrij,maflìniamcnte  eden-  - 
o polknti  à màtenerc,&  acerete  ere 
la  loro  grandetta  Si  à folle uargli  da 
ogni  rouina. 

Quartoi  pollerie  quei, che  viuo- 
no  inbattà  fortuna  hmro  tanto  bifo- 
gno  de  gli  amici, che  quantunq;  fìano 
virtuofi,  ftnza  l’aiuto  di  quelli  non  fi 
poflbno  folle  nti re  ,an*a  la  loro  virtù 
giace  fcpolta,  mentre  da  difagic  mi- 
ferie  oppretti  riti ouandofi  non  ricc- 
uono  aiuto  da  gii  amici. 

In  oltre  fc  noieonfidcriamo  li  ne- 
go») , che  fi  trattano , e gli  affari  im- 
porranti di  tutte  le  già  dette  condi- 
zioni di  huomini,  vediamo  purtrop- 
po chiaramente,  che  vn  fof’huomo 
non  c battcuole  à trattargli , nc  à fof- 
fcrirc  gl’incontri,  thè  talora  fegli  pa- 
rano dauanti  , la  doue  fe  vi  s'accom- 
pagna l’amico, quello  con  l’opera  fua 
ageuola  quello,  che  non  Colamento 
B pare 


fl'O 

pare  difficile ,ma  anche  talora  impof- 
.fibile.  Sicché  gli  amici  non  fedamen- 
te fono  dilettcuoli  Se  voli , ma  anche 
neccfiatijà  tuttt'Etil  dire  con  alcuni, 
. che  l'Amicizia  non  ci  firma  meno  di 
quello,  che  faccia  l\icqua,&  il  fuoco, 
e poco  e non  baita  per  ripagare  la  fua 
perfettione;  imperoche  tali  dementi 
in  tanto  ci  fono  ncccfsarij,  in  quanto 
di  dlicompolti  fumo,  & al  viuere 
humano  fi  ricercano , che  a noi  è co- 
mune con  gli  animali  & anche  con  le 
piante;  ni»  l’Amicizia  ri  è nccdlària 
l'opra  tutte  le  cofc  in  quanto  fumo 
Imoiuini  ragioneuoli  e ciuili.c  per  c f- 
fere  conofciuti  e itinuti  fopra  tutti 
gli  altri.  Conchiudo  queito  Capitolo 
con  quel  detto  di  Quintiliano  nel  f. 
libro  delle  declamazioni , che  driTc . 
Al  on  reperto  quid  in  rebus  humanis  ex- 
cogli  aucrit  Natura  prajtantius  Omi- 
c ti  i/t . lo  non  ritrouo  fra  le  cofchu- 
manc  cofa  piu  degna  e più  nobile  da- 
taci dalla  natura  dell’ Amicizia. 

Della  oneftà  dell’omicida. 

Cap.  III. 

A T L terZp  argomento , che  ci  deuc 
X muoucrc  ad  abbracciare  la  virtù 
, dell'Amicizia,  fi  c la  Oncftà  di  quella, 
mentre  tutta  bella,  tutta  graziola  Se 
adorna  di  tutte  le  virtù  compari fcc; 
sìmpaihu  11  che  da  Platone  in  più  luoghi  fi  rac- 
•at&nai-  coglie:  Il  quale  ne’ libri  delle  leggi , 
nelSympofio,  ch’c  Dialogo  dcirA- 
more, nello  Intitolato  lifi.  deferiuen- 
do  quello  bel  dono  dice,  che  l’Ami- 
cizia è vna  onefta  conueneuolezza , 
ò vcto  V nione  di  più  vite, -il  Aio  prin- 
cipio èvnaconucnicnza  e/omiglia- 
za  di  fanguee  di  collumi,  il  mcZf/3 , 
che  la  conferua,  è lo  Amore,  e lo  vlti- 
mato  luo  fine  altro  nó  c , che  Amore. 

Ora  fc  l’ AmiciZja  è data  da  Dio  al 
Amicai!  Mon<to>non  può  edere  fc  non  vir- 
Aono  di'  tuofa, Tanta, onc Ha,  c graziola.  Da 
pio.  Dio,dico,da  cui  fecondo  S.Giacomo 
Apoftolo  nella  Epiftola  fua  Canonica 
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al  cap.  i.  Omne  donum  optimum,  Cr 
omne  donum  perfettum  de/urjum  ejt 
defeendent  à Patre  lumtnum . Ogni 
dono  e grazia  perfetta  difeende  dal 
Cielo.  Et  io  parlo  in  quello  luogo 
della  vera  Amicizia,  perche  quella,  la 
quale  non  è onefta  ne  vittuofa , non 
>mcrita  d.  edere  con  fi  degno  nome 
di  Amiciziachiamata.  Ma  perche  di 
quella  materia  ne  diremo  apprellb 
più  diffiifemcnte,  riferiamo  prima  il 
tefiimonio di M. Tullio, che  nel fuo 
trattato  dice  coli . j Qui  fummum  bo- 
num  in  v ir  tute  ponunt, preclare,  Ili  qui- 
dem  ; fuiuidem  hoc  ipja  yirtus  amici - 
tiam  ipjamgigntt  Cr  contmet , nec  [me 
virtute  Om  tenia  vlio  petto  efst  por  e fi . 
Egli  è ottimo  il  parere  di  coloro  , i 
quali  ripongono  il  iommo  ben  e,  la 
vera  felicità  nella  virtù , la  quii  virtù 
come  fccondiilima  Madre  genera», 
l’Amicizia,  nc  l’Amicizia  fi  potrà  mai 
ritrouar  (incera  fenzt  l’ornamento 
della  vittù;ficche  quanto  è onefta.lo- 
deuolc  & amabile  la  virnztanto  pari- 
menti c la  vera  c perfetta  Amicizia , 
di  cui  molte  cofc  andiamo  dicendo. 
Se  al  cui  Audio  il  medefimo  Roman’ 
Oratot donandoci  dice £go  vos hcr- 
t.\ri  tantum  pofeum,  vt  amicttiam  tm- 
nibut  rebus  humanis  anteponatis , nihil 
eft  eitim  tam  natura  aptum , tam  con- 
ueniens  ad  res  [ecundaszeladuerfas  : 
Io  certo,  dice  il  Padre  della  eloquen- 
za, vi  eforto  cvifprono  ad  abbrac- 
ciare l’Amicizia , &.àmidrirc  arden- 
tiflimo  affètto  di  quella,  la  quale, fc 
voi  harcte  buon  fenrirc,doucte  à tut- 
te le  cofc  humanc  antiporre  ; poiché 
non  fi  troua  cofa  unto  proporziona- 
ta e conucncuole  allanollra  natura, 
quanto  è l’Amicizia  fcdcliflìma  no- 
II r a compagna  nelle  cofc  felici  Si  in- 
felici, profpcrc  Si  auuerfc.  E fc  in  ol- 
tre vogliamo  vedere  gli  oncllilfimi 
frutti  di  quella,  i quali  erandiflìmo 
piacete  ci  recano,  lo  polliamo  racco- 

I'iierc, dalla  felicità  cficimzz1,  che  da 
cine  cattiamo..  Coli  lo  va  dicendo 

il 


Amirixl! 
dilli  Tini 
alice. 


r V 


Libro  Primo. 

tt  iénedefimo  Autore.  Atquefeliatat, 
D qua  ftcuritnj.qua  tucwtdunt  efl  b ubere 
tum  quo  aque  babeai loquixvt  tccnm  cut 
Conadin-  confo  tri  non  timoni,  fi  quid  dcitqucrii  ì 
m fra  «iì  -QujI  feliciti  più  piena.  qual  quiete 
*“KÌ’  pia  ficura  fi  può  rttr  oliare  di  quella . 
cbel’hauerc  vno , col  qtule-tu  podi 
decorrere  tanto  ficuramerrrc.c  comu 
nicitgli  le  cote  tue,  benché  fcgrcfilfi- 
mc , come  reco  medefimo?  che  fc  ta- 
lora anche  tu  erri , puoi  conferire  il 
tuo  ettot e con  eflb  lui , da  cui  riccui 
ogni  conforto  e folleuamento. 

Anzi  mi  pare,  che  la  virtù  dell’A- 
micizia (h  fi  nobile  Se  onefta  tanto, 
quantocalta&ampialaCarità  Cri* 
lt  un  i , mediante  la  quale  dobbiamo 
noi  abbracciare  il  proliimo  noilro , 
«a  . come  noi  tnedefimi,  e la  quale  fecon- 
do l’Apoft.S.  Paolo,  i. Cor.  i ^.portali 
vanto  di  mtte  le  virtù  c doni  celcfli  ; 
della  quale  anche  faucllando  S.Gre- 
gorio  Nazianzeno  nell’Apologetico 
al  cap.  ióApropofito  noli  ro  dice.  N i- 
M umidita  vener ubtliu t . Non  vi  è al 
mondo  colà  più  rìguardeuole,  ne  più 
degna  di  venerazione  dell’Amicizia. 
S.  Ambi  olio  ponderando  la  fua  bel- 
lezza vavn  parto  più  oltre,  Se  à gli 
Angioli  la  fa  comune  con  gli  huo- 
mini.  coli  dice  nel  primo  libro  de  gli 
vfficii  inlode  di  erta,-  Quid  amicata 
pretio/iui  efl -qua  Angoti  & bom-nibus 
*•'*  efl  commutiti?  Non  vi'c  cofa  più  ono- 
rata  ne  più  degna  dell’Amicizia,  la 
quale  talora  palla  fra  gli  huomir.i  e gli 
Angioli  i come  chiaramente  fi  vede 
nel  conucrfare,r 'hanno  fatto  c fanno 

Eli  vni  con  gli  altrixofi  leggiamo  ncl- 
facre  lettere , che  gli  Angioli  con- 
ucrfauano  con  Abr?mo,con  1 (.tacco, 
con  Lotte,  con  Giufcppc  Patmtca, 
con  Tobra,e  con  altri  limili.  Sicch’cf- 
fendo  quello  dono  (ingoiare  di  Dio , 
deue  ertere  tenuto  appreflo  gli  huo- 
minrin  fommo  pregio  c riputazione . 

Aggiungo  à quello  di  più , che  fe- 
condo il  R/oman’Oratorc,  fra  le  cofe 
fiumane  dopgma la  virtù , non  ve  n’c 
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altra  piu  nobile.  Exceptu  virtutt  miti 
Amicata  praftabdiui  effe  potefi  . Non 
vi  ecola  pia  eccellente  dcll’AtniciZia. 

E quanto  ella  fu  nobile  Se  illudrc  me-  Nob!rfl. 
glio  di  tutti cc  lo  infegaa  Stiamone 
nc*  Proucrb.i j.dicendo  quelle  ligni-  ti*b’ 
fidanti  parole.  Gratin  C Amicata  li- 
berarti,quus  ubi  ferva  nt  exprobra'jil'u 
fini.  Ooé  fecondo  alcuni.  Gli  Amici 
d difendono  e liberano  da  moiri  tr*- 
uagli , Se  anche  ci  rendono  gloriofi-, 
pec  lo  che  da  noi  dcuono  diete  ili- 
mari  c tenuti  in  pregio;  poiché  come 
te  (lirica  l’Ecclcfiafrico  al  cap.6.  Ami - 
cui  fidtlis  profetilo  forni  . Il  fedele 
amico  fi  fa  pcrnoiàguifadi  fbrtifiì- 
mo  propugnacolo , c c cune  nota  San 
Gregono  Nazunzcno  nella  Epiflola 
ó.fcruta  à Grcgòrio  Nifleno : Mmi- 
tum  Palatilo»  , Afilum  tutiffimum , Arrk;t;t 
Nuuifque  contra  tem  jpeftutet  muniti  fi  <*"«  ■•>!*  i ■*-  • 
ma  e fi  amicus.  Ano  qucllo,chedicc  ““*■ 
Stiamone  dianzi  citato  fecódo  alcuni 
vuole, che  il  firc  amicizia  ria  cofa  libe- 
rale degna  di  perfona  ingenua , coli 
loaccenna  la  parola  greca, che  dice.- 
»a*/£»e»7chc  fecondo  Gianfenio  vale 
non  (blamente  liberare  da  mali , e da 
difaftri>ma  anche  dalla  feruitù:  Ónd: 
dicendo  SaLamonc  la  Grazia  e l'Ami- 
doa liberano , vuol  dire,  che  iljproa 
cacciarli  Carnicina  con  bel  gir  do  e 
con  indurirla,  è cola  da  huomo  i ng& 
nuo  c liberale  ; concioffia  cofa  che 
quanco  quella  i vera  c (incera  da  o-  ‘ - * 
gnl  feruitù  e timore  feruile  ci  libera , 
n wftimantcntc  allora,  quando  fecon- 
do il  F ilofofb  Peripatetico  nei  4.  del- 
l’Etilica al  cxp.f.r  era  amimi*  efl, qua 
nihil  ad fuam  ipftui  vtilitatem  ,frd  om- 
nia ad  amia  commodum  reftrt . La  py 
vera  Amicizia  «?  quella , la  quale  tutte  aJ 
le  ccfe  riferifcc  alla  vtilirà  dell’amico, 
e nulla  al  fuo  c ommodo  ritorce.  An^i  Vjf* 
fi  come  l’attendere  à procacciarli  l’v-  «;c» 
filiti  propria  è cofa  di  huomo  bario  e Ttile, 
feritile, cori  il  hfeiare  ogni  commodo 
proprio  è cofa  da  huomo  ingenuo  e 
gcncrofo.  Perciò  feeuc  Salamene  co- 
lf x-  Uue~ 
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dite.  Quas  tifa  feruti, ne  exprobrabilts 
fiat,  come  fe  dir'egli  volefic.  Quando 
tu  ti  hai  acquattata  vna  buona  amici- 
zia , & hai  ritrouata  grafia  pretto  ad 
alcuno  huomo  ingenuo  c nobile, con 
fcrualacon  diIigenZa, affinché  tu  non 
iia  vilipefo  da  gli  altroché  reggendo- 
ti foto  faua  amici  ti  fchcrnitcblono 
•c  tuttiin  conto  di  re  fàiebbono,  la  do- 
lio fe  harai  de  gli  amici  , nobile  farai 
tenuto  & illudi  e.  A quelle  parole  di 
Salamonc  vi  aggiungono  i 70.  inter- 
preti quelle  alti  c.Sed  c ufo  di  vias  tuas 
liberala  er.  velcompofite,  td  cft , ajjocia- 
faltter.  che  vuol  dire.  Auucrti  con  di* 
1 gen^a  di  acquittatti  fempre  amici 
nuoui , e di  non  perderti  gli  antichi, 
che  coli  tiacquittarai  cuor  c riputa- 
zione nella  Citta  e Rcpublica . 

Plutarco  nel  trattato  de  gli  amici 
diuerfida  gli  adulatori  va  diccndoà 
quello  propofito,  che  l’Amici7ia  fi 
v«e.  rallomiglia  alle  viti , le  quali  in  molti 
tralci  fi  diffondono  , è fi  appigliano 
con  certi  quali  vincoli  àgli  arbuiti  vi- 
cini.ondc  più  feconde  diuengono,ne 
vanno  per  terra  Icrpcggundo  , coli 
- nó  altnmente  l’acquiitarfi  molti  ami- 
ci c fèHcifltma  cofa  : le  paiole  di  Plut. 
fono  quelle  . Vttes  effufts  palmiti bus 
proxima  quajue  arbufta  clauiculis  futi 
complexa  Ituiorti  fium , fic  plures  per 
ami  citi  am  fifa  adiungere  feltcìffimum 
sim>!*  al  e fi.  Dopo  raflòmiglia  l’amicizia  al  Po- 
*'0li,>0’  lipo , il  qual  pefee  con  le  lue  branche 
ad  ogni  cofuche  fe  gli  auu'cina.fi  ap- 
piccarne fc  ne  puolc  ageuolmcnte  di- 
fciogliere.  Coli  dobbiamo  noi  fare 
nell  .uquittarci  buoni  amici,  fubito 
che  gli  irouiamo,  abbracciamogli, & 
acqui  ftati  che  glihabbiamomondob- 
biamo  mai  piu  abbandonagli  , ren- 
dcdoci  ficuri  effe  re  veriffìmo  ciò  che 
del  bene deli'Ami.  iZja  diceS.lfidoro 
nel  libro  del  fommo  bene  , il  quale 
• confiderà» do  L:  fbrZ?  e la  onefiàdcl- 
l’AmiciZja  con  vna  fola  parola,  ma  fi- 

Snificantittìimquetto  dichiara  diccn- 

» Amici  ut  tfi  meuMxl*  paroL-  g,c- 


ca,chc  vale.  V timer fitas  armorum.  ella 
è vno  Arfenale  fornito  di  tutte  le  for- 
ti di  armi  offcnfiuc  e dilcnfiuc;  onde 
chi  potrà  dubbitare^he  l’ Annasa  in 
fe  co  1 iprcnda  tutte  le  bellezze , onc- 
ltadi  e virtudi  ì -p 

Dobbiamo  però  in  ciò  auuertirc , ^ 
che  tale  Amicizia  principalmente  de- 
ucctfere fraCnitiani.  Perciò S.Giro- 
lamo  nel  trattato  a. de  t omenti  fu  l’c- 
piltola  di  S.Paolo  a Tefsalomcenfi  va 
dicendo, che  gli  amici  in  Critto  con- 
giunti fanno  fiafcvn  vincolo  di  amo 
re  più  ttietto  di  quello , che  fu  fra  il 
Padre  & ìltigliuolo.comcfù  tra  fede- 
li nella  Chicla  primiera,de  quali  ilice- 
tufi  negli  Atti  Apoftolicialcapit.  4.  ì^Ti'ìii» 
Multitudmis  autem  crederi rium  erat  P‘“  **rfu» 
corvrtum  <7  ammaina:  Dindi  e, che  io  elodie, 
fecondo  quello  finto. Magreum  quid 
cft Aavcuia,Q' qu.tm magnum  ritmo 
pottft  agnofcere,tteque  fermane  canfequi 
prateripfam  exptrtcjjuam.  l’Amicizia 
c vna  gran  cola,  ma  quanto  ella  ila 
grande  mfiuno  lo  può  conoscere , ne 
può  con  lingua  fpiegulo  , fc  nonio 
pruouala  fpericnZa  medefima  ; e ne 
da  vna  bella  finulmidmc  con  dire.  Si 
come  feio  vi  parl.iffì  di  vna  bella  pian 
taódi  vno  Albero,  che  nafea  ncll’ln- 
dia.enonfiadanoi  conolciuto,  non 
potiei  fpicgarc  le  fuc  rare  qualità  e 
grandezze,  coli  l’AmiciZjaè  tanto 
bella , degna.  Se  onefta , che  la  fi  può 
dit’cfsere  vna  pianta  nata  in  Ciclo , la  £«*.  ce* 
quale  ha  li  rami  e le  foglie  più  nobili 
delle  margirìteedegli  fmcraldi . /» 

Calo  piantata  tfi  bai  pianta  ramo s bar 
bens  non  margarita  ,fed  vita  rolla  oc 
folida  ilhs  multo  no  fallare  onuftos.  Tali 
(0110  le  parole  di  S.G'rolamo  nel  luo- 
go citato . Il  che  s’è  vero , confò  vc- 
riffìmome  fegie.che  tale  amicizia  fu 
necefsaria  alla  vita  hununa , c chi  vi- 
ue  fenza  quella  non  può  viuere  libe- 
ramente, fi  come  chi  noti  ha  cariti 
verfo  I profilino  non  c viuo,ma  mot 
to , come  Io  dice  S.Gio:  amato  di  (co- 
pulo di  Cullo  nella  lua  ptinia  epifte** 
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la  Canon,  cap.j.  Qui  non  diigit  fra- 
trer»  manti  in  mone  , c S.  Agoituio 
nella  epiilola  t yj.  fremendo  aXlar- 
.•  t jr,  cionc  fuo  amico  fra  le  altre  cole  dice 
coli.  Hoc  fimecum  firmtffìmt  tentai, 
amicata  no  firn  vera  ae  Jempuema 
tru,&  noi  non Jclum  mutcemJcd  enarri 
ipfi  Domino  foci  ali/.  che  vale.  l’Anri- 
z a noltra.la  quale  confitte  nella  can* 
ta,  non  (blamente  fra  noi  ci  congio- 
Aoiidti.  gne  có  vincolo  di  carit  J>ma  per  amo- 
coa  canti  lc  coi  mede  timo  Dio  , e con  nodo 
perpetue  Se  infolubilc  ci  vnifee:  ma 
della  (labilità  di  erta  altrouc  nc  dire- 
nooidai  detto  polliamo  faciline tc  rac- 
cogliere quanto  ella  fia  bclla.oncfta  c 
gramola. 

t qui  fiimi  lecito  di  aggitignerui , 
che  la  nobiltà  dell'Amicizia  partico- 
larmente fra  Cullimi  tanto  rifplcn- 
dc,  che  fupera  la  virtù  della  Giullizia. 
lo  pruouo  con  S.Paolo  à Rom.  capir, 
ij,  plinti  udo  lega  tft  dileflio . la  Pie- 
nezza,!! complimento  della  legge  Di 
uina  c l'Amore, perche  tutta  la  perfcr- 
tione  Se  adempimento  di  quella  in 
quello  precetto  della  carità  yerfo 
Dio  e verfo  il  profilino  fi  contiene. 
Fa  quiui  l’Apoft.  menzione  della  Ca- 
rità fola  vetfo  il  profilino  .perche  l'a- 
more  di  Dio  in  ctTa  anche  n racchiu- 
roStooiS.  de,  ne  puoi’cttcrc  l’vno  fenza  l'altro; 
& in  quello  confitte  la  Giuftizia,  co- 
me in  altra  oeeafionc  dimoftraremo. 
fecondo  quello  è lofeopo  Se  il  fine 
di  tutta  la  legge  Diuina,poichc  con  la 
Carità  di  Dio  c del  proliimo  ogni 
merito , ogni  grazia,  e mercede  fi  ac- 
quifta . La  onde  Ciccr.  nel  libro  dcl- 
i’ Amicizia  di fie  à propofito  della  Giu- 
llizia  contenuta  nell’amicizia  quelle 
paiole.  slmicinacontinet  Codiata, CT 
fi  bombiti  fini  amiti  non  tft  opus  lufti- 
tia.fi  vero  fini  luftì  egent  amteuia  , O" 
qnodeQ  maxime  luftum  ad  amie  ih  am 
per  linei.  0 bel  detto,  ò fcnie:ix.i  d'o- 
ro , la  quale  fi  fattamente  dichiara  il 
noftro  intento,chc  non  fi  può  difide- 
U*e  migliore  : c vuol  dire . 


L'Amicizia  abbraccia  le  Guadi  in- 
tere, tutu  h Cittadini  & habitann  di 
quelle,  c fcgli  huomini  fono  amici» 
non  fa  loro  da  metile  re  della  Giulti- 
zia.la  doue  fe  quelli  fono  giiilh,  han- 
no bifogno  dell’amicizia,  iti',  ndocho 
tutto  quello , ch'è  giallo,  all'amicizia 
fi  appartiene . Ma  foi  fe  meglio  e più 
al  calo  nottto dice  S.Agoitino  nel  Idi. 
della  Natura  c della  Graz/a  al  capit.7. 

Cantai  tncho/tia  inchoata  I usi  ma  t(l , 
cantai  proutda  proueda  Inflitta  ejl . 
volendo  dire ,cnc  non  folarucmcla 
Carità  principiata  è Giulli/Ji  in  ciba, 
per  dir  coti, e la  Carità  più  falda  c più 
perfetta  è Giullizia  appi  lionata,  ma 
ancora  l’amicizia  nei  fuo  principio, 
□elnafccrcecrcfccre  Tempre  va  con 
la  Giuftizia  accompagnata,  picciol  i ò 
grande , principiata  o confumata  eh' 
ella  fia.  Al  qual  propofito  fa  anche 
quel  detto  di  S.Gioibocca  d’oro.  Ca- 
ntai tft  vnrtutum  principini n O"  fluii . 

Ipfa  tft  r adix, f un  darri  eri  tnm  C falli- 
giura.  La  Carità  è principio  c fine, ra- 
dice, fondamento,  baie  c folk  gno,  c 
l’vltimo  compimento  di  tutte  le  altre 
virtù.  Bella  dunque  nobÌl’&  onctlif- 
fima  è l'amicizia  .perciò  dia  fi  rendo 
degnifiima  di  cficrc  da  tutti  amata  <5c 
abbracciata  con  ogni  Itudio  c dili- 
genza. 

Se  f Amicizia  fia  virtù . e prima  ji  ri- 
ftnfiono  le  opinioni  de  gli  jdu.  on 
intorno  a qutfto  fuggitilo. 

Cnp.  I y. 

Glacc’habbiamo  detto  del  dilet- 
to, della  vtilità  Se  oneftà  dell'A- 
micizia, non  farà  fuori  di  propofito 
parlare  ora  della  Nobiltà  fu  i>c  vrdia-  „» 

mo  in  particolare , cornicila  fia  virtù 
degnifiima  c nobibfiima.maflimamé- 
tc  ch’ella  fupponc  ogni  Oneftiede-  u fAa)trt. 
coro, come  appretto  meglio  vcdie-  ,i,  m vir- 
mo.  Fù  vai  gran  quiftionc  tra  Filo- 
fofi:  Se  l’Amicizia  fia  virtù  jConciof.  le. 
fracofa  che  Alcuni  i'annoucrano  fra 

le 
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le  virtù  morali , altri  non  già & altri 
la  riducono  ad  vnadiquellc.ò  la  pon 
gono  fra  le  Intellettuali . Noi  da  fi 
gran  felua  di  opinioni  fceglietemolc 
migliori  e le  più  ciliare , c coli  la  pura 
c finccriflìina  verità  ne  cauarcino.AI- 
la  quiibone  Se  al  dubbio  tù  d ita  gra- 
do occafionc  da  Arillot.  Il  quale  in 
diuerfi  luoghi  rettifica  dell’Amicizia 
e diucr  faine  ntc  ne  p.ula,  i’clLlia  vir- 
tù ò non  ,c  come. 

E prima  nel  fecondo  libro  della 
Rcttorica  al  principio  pare  , elicla 
ponga  fra  le  perturbazioni  dell’àni- 
mo, mentfegji  coli  ne  parla.  De  Be- 
ntuolentia  Vero  atqut  Annetti*,  nmc  » 
cut»  de  perturbattonibus  attimi  vtrba 
facete  aggredtmur  , para  cr  anemia . 
con  le  quali  parole  voU’ègh  dire.  Do- 
uendo  noi  cominciare  a trattare  de 
gli  affi  tti  perturbati  dell'animo , pol- 
liamo anche  difeorrerc  dell'Amici- 
zia. Dall’altra  patte nclloltauo  libro 
de  Morali  à Nicomaco  al  cap.^.paila 
alt timcnte mentre  dice.  Amicata  aut 
viri  us  quidam  efi,aut  cum  viriate.  I’A- 
i.  Amici  ir*  micùuaò  è virtù  ,ócllà  c con  la  virtù 
A:  vinù,  cong,onta:Ncl  primo  luogo  pare  che 

la  ponga  fra  le  perturbazioni,  cioè  fra 
gli  affètti  difor dinoti  dell'animo,  Se  in 
quello  fecondo  la  pone  fiale  virtù. 
Apprettò  poi  parc,chc  la  chiami  con- 
cordia , la  quale  contiene  le  Cittadi , 
cioè  congiugne  in  vn  vin  cola  di  amo 
re  gli  animi  de’  Cittadini. 

Afpafio  difccpolo  di  Aiiflor.  an- 
noucra  l’Amicizia  fra  le  virtù, ma  con 
dubbio:  Poiché  ella  non  fa  altre  at- 
tioni , che  conforme  alla  virtù  ; non 
petolachianuvimi  particolare,  ma 
(blamente  dice , che  la  fi  può  ridurre 
Amici*»*-  all’ Affabilità, che  ff a nel inc^ào  tra  il 
Abbuio,  morofoe  l’Adulatore, ò pure  tra  la 
moralità  e l’Adulazione  _ Ad  corra  to- 
tem, dic’cgli , qui  mediai  aiter  M oro - 
- • fum  t2T  Adulatorem  . Ouero  la  fa 
parte  della  Giui tizia,o  pure  fiiialim  n- 
tc  dice.chelU  c vna  Audio, vno  affet- 
to dcli'huumoda.benc.Pct  tanta  y a * 


ricca  di  opinioni  pare , che  A tifi.  noti 
fifappia  rifoluere  di  chiamarla  vinti 
didima  dalle  altre  virtù.  Euftrazio  fin  3 
quel  luogo  citato  dell’ Etilica  d’Ariif.  AmkilJll 
tene  .che  l’Amicizia  fia  habito  certo  c a tob-co 
particolare,  ma  nega , ch’ella  fia  virtù  P4rtkoltre 
particolare , e concilo  lui  fi  accorda- 
no alcuni  Scrittori  moderni  Errico  di 
Gandauo , Paludano,  & Aureolo . la 
quale  opinione  non  ha  péto  del  pro- 
babile; poiché  nell’oggcttoc  nell’atto 
delL’Amitizia  vi  c particolare  oncftà 
e difficoltà,  dunque  l'iubito  di  lei  è 
fludiofo  evirtuolo. 

L’Angelico  Dottor  S.  Tommafo 
più  volte  moftra  di  tcnerc.che  l’Ami- 
cizia non  fu  vera  e particolare  virtù , 
ma  con  Arift.vno  habito, clic  fegue  la 
virtù.  Cofi  lodic’egli  nella  a.a.q.aj. 
art.  j.  c piùdiffùfamcnte  nella  quid, 
t t4.art.vno,che  non  più  ve  ne  fono, 
e nella  q.i.dcllc  virtù , Scaltroue. 

Il  Cai  d . Caie t.  lò  con fe rma  ne  c o- 
mentifulaa.  a.  (e  bene  S. Tommafo 
tiene  parte , che  fia  virtù , e parte  che 
non  fia.  come  fi  caua  da  la  q.i  recita- 
ta . Doue  va  dicendo,  ritrouarlì  due 
forti  di  Amicizia,  vna.  c he  principal- 
mente confiftc  nell’Affetto,  e quella 
va  apprettò  alle  altre  virtù.l’altra  con- 
fiftc nelle  parole  c ne’ futi . Sed  hoc  ». 
dic’tgli , non  efi  vera  amicaia,fed  ha- 
btt  quondam  eius  f militaci», cm  in  i 
quantum  alitata  decenter  f*  habet  ad 
tllohcum  quibus  conuerfatur.  Ma  que- 
lla non  c vera  Amicizia  ;poiche  fola- 
mente  ha  vna  certa  fimilitudinc  di 
quella,  in  quanto  che  alcuno  tratta 
oncflamemc con  coloro,  co’ i qua- 
li. conuerfa  c.  viuc.  famigliavmen- 
tc. 

Finalmente  M.Tullio  nel  luogo  al- 
legato parlando  dell’amicizia  come 
virtù  coli  dice Vos  autem  hortor,vtita 
virtutem  toc  età , fine  qua  amicata  effe 
non  potè  fi , vt  ea  excepta  nihtl  amicata 
effe pnflantiui  patera,  vi  ciòtto  à fare 
untoconto  della  virtù,  che  vi  per- 
fuadiate  l'Amicizra  non  pota 'edere 
— fenili. 


Virtù  di 


fcnza  quella;  peri  Ite  dopo  la  virtù  nó 
è cofa  più  nobile  'dell'Amicizia  , la 
quale  opinione  pare,  che  s'accordi 
con  quella  di  Arillor.  Il  quale  batten- 
do puma  trattato  delle  virrù  propria- 
mente dette,  nello! tauo dcil’Ethicà 
dice  dell' Amicizia,  che  quelle  fuppo- 
nc. 

Per  intendere  quella  quillione  af- 
fai intricata  bifogna  fapcrc  , che  le 
dùcanole-  virtù  a (Tignate  da  A ni  tot,  nel  6.  dell* 
"■  Eth.al  cap.iiono  di  due  maniere,  ln- 
tclletuuh  c morali.  Le  intellettuali  fo- 
no cinque  Arte,  Scienza  , Prudenza, 
vimiincci.  Sapienza, & Intelletto.  Le  quali  peto 
an'  più  torto  fono  dette  facoltà , che  vir- 
t*i.  Le  Morali  poi  fono  quatrto.  Pru- 
denza, Fortezza, Giurtizia,  Tempe- 
ranza ,c  querte  da  Teologi  fono  no- 
minate Cardinali , ó Principali . Ora 
certo  è, che  l’ Amiciziada  Arirtot.non 
è annouerata  fra  le  prime  cinque , nc 
fra  le  quattro  feconde  , come  fi  può 
chiaramente  vedere  nc'prinù  libri  de’ 
Morali  à Nicomaco;  Dunque  l’Ami- 
cizia non  fi  può  propnamcntc  virtù 
denominare  . Secondo  fi  di  uc  fapc- 
re.che  in  comune  la  virtù  perfeziona 
l'Intelletto  lumiano.il  che  (ano  quel- 
le prime  dette  facoltadi.  Oucro  per- 
le tuona  gli  affetti .modera  li  moti,  to- 
glie via  le  perturbazioni  difordinate 
..ll'animo  ; quello  non  fi  fa  dall’ami- 

Dcizia,  dunque  l'Amicizia  non  è virtù, 
ma  nc  gli  animi  fi  pi  cfuppone.  Terzo 
dobbiamo  fapcrc , che  la  virtù  confi- 
rtc  in  vna  certa  mediocrità , c nell'ila- 
- biro  acquiftato  con  eli  atti  frequenta- 

ti di  e(Ta  ; e quelli  habiti  non  dcuono 
eccedere  il  troppo,  nc  vanno  al  man- 
co, come  pruouanoiFilofofi.  L’Ami, 
cizia  con  li  Ile  ncH'amore  fcambicuolc 
fra  due , il  quale  propriamente  non  è 
nel  mczzo,ò  nella  mediocrità, che  vo 
gliamo  dire , di  maniera  che  fi  porta 
dire , che  gli  amici  fi  amino  troppo  ò 
poco;  ma  follmente  che  amino  c fia- 
no  amati  onefta  e virtuofamcntc  : 
Dunque  l'Amicizia  non  fipuò  chia- 
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mare  vera  c propriamente  virtù. 

Onde  Aulì,  ncllib.9.  dell'Eihicaal 
cap.  5.  annouera  l'Amicizia  fra  i beni 
ertemi  dcU'animo,e  dice  cofi.  si  bf ur- 
dù m ejl  emina  bona  Beato  tribuere , 
amtcoi  non  dare , quod  omnium  botto - 
rum  externorum  videi ur  ejje  maximìi 
Ella  non  c cofa  da  ùufi,  clic  il  Beato 
portegga  turri  li  beni  , e non  già  gli 
amici  al  portello  de’  quali  c il  maggior 
bene  di  tutti  gli  ertemi,  c pure  dall’al- 
tra parte  le  virtù  fono  interne , dun- 
que l’Amicizia,  che  fecondo  quello 
detto  di  Ariftot.c  edema,  non  c pro- 
priamente virtù. 

In  oltre  l'Amicizia  non  c vinti , 
perche  le  virtù  morali  lono  talmente 
liafc  congiunte  , che  l’vnanonpuò 
ft*rc  fcnza  l’altra  , c pure  l’huomo 
f uò  ertele  virmofo  fcnza  amicizia , fi 
come  fi  vede  chiaramente  in  colui, 
che  -virtuofo , c ralora  gli  altri  amici 
tutti  morendo  lo  lafciano , ne  perciò 
lafciarcbbc  egli  di  cflerc  virtuofo  , 
oucro  fc  alcuno  furti  in  vna  folitudi- 
nc  fcnza  amici , non  fi  gli  toglierebbe 
l’cffcrc  virtuofo, nc  farebbe  egli  fcnza 
le  facoltà  già  dette  morali  ó Cardina- 

h. fe  le  haui  rtc  con  gli  habiti  frequen- 
tati acqu<fiatc;dunquc  l'Amicizia  nó 
va  con  quelle  congionta  ? ma  da  per 
fe  fi  troua  c confillc.  E fc,comc  Intu- 
biamo accennato  poco  dianzi.l’Ami- 
cizia  presupporre  lavimi  morale,,, 
dobbiamo  noi  dire,  ch’ella  non  è vir- 
tù morale, fe  non  vogliamo  malamcn 
re  dire, che  da  fc  medefima  fi  prefup- 
ponga,iI  ch’c  i tn  portuale.  Apgiugni  li- 
mo a quello,  che  non  vi  c facoltà,  nc 
virtù  alcuna  ,i  cui  l’Amicizia  fi  rallò- 
migli  , ò fi  riferifea , fe  non  vogliamo 
noi  dire,  che  alla  Giuflizia  fi  riduchi  : 
ma  Arill.nell  ottauo  de  Morali  al  cap. 

i. confiderando  l’Amicizia  paragona- 
ta con  la  Gi  udiri  a cofi  dice,  slmicitia 
fuit  legumlaioribut  maiori  cura , quam 
Infima . l'Amicizia  da  legirtatorj  fu 
tcnuca  in  maggiore  ftinu,  che  la  Giu- 
ftizia.  Oltre  che  il  medefimo  Filofofo 
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nel  cap.7.  di  quel  libro  parlando  dilla 
vguaglianza.chc  nell’Amicizia,  e ncl- 
1 1 Giudiziali  troua,  dice,  che  quelle 
Tono  da  quella  diuerfe . Aequaluatcs 
ficus  in  Annetti*  atque  tn  rebus  iuftis 
feruanntr:  le  vguaglmnzc  fi  oficruano 
• diuetfamente  nell’amicizia  da  quelle, 
che  fi  ofleruano  nella  Giuftizia  ; poi- 
ché le  vgu.iglianze  della  Giufiizia  fo- 
no perfette , e fecondo  la  proporzio- 
ne aritmetica , la  doue  quelle  dell'A- 
micizia non  e ncceflàriojchc  fiano 
t into  perfette , ma  balta  che  fiano  fe- 
condo la  proporzione  geometrica 
come  al  fuo  luogo  meglio  diremo, 
p Mi  dirà  alcuno.  Pare, che  l'Amici- 
sc  Z’J  fi  polla  ridurre  all’affàbiktà,  la  qua- 

ìufli  AtrJi  le  latinamente  ,Comitas,  fi  addiman- 
bìiKi,  dar  che  vale,  vnacerta  foauità  e dol- 
cezza de’ coltomi, la  quale  nel  con- 
ucrfarc  particolarmente  fi  dimoltra  ; 
& à quella  pare , che  S.  Tommafo  la 
riduca  nella  a.  i.q. a 5. citata:  dou’egli 
, la  fa  virtù,e  nel  primo  att.dicc . Arm- 

ati* feti  Affabilità!  efl  qutdam  fpe- 
ciahs  virtus  ,fecundnm  quant  inter  fe 
homines  bene  dtfponumur  / intuì  etnui- 
uentes . L’Amicizia  e l’Alfibilità,  eh’ 
è vnamedefima  cola , e determinata 
virtù,  perla  quale  gli  huomini  vitien- 
do  inficine  fra  fe  fi  difpongono.  Che 
l'Amicizia  fia  vna  medefima  cofa  con 
l’Affabilità  lo  pruotta  con  l’Ecclefia- 
ftico  al  Cip. ^.Congregai  ioni  pauperum 
aff.tbilem  te  fuetto.  Renditi  tu  affibile 
nella  congregazione  de  poucri , e nel 
telto  greco  Ita  urptafoàit,  ideft  Ama- 
bilem  . che  mie , renditi  .amabile 
con  la  facilità  de’collumi,  con  la  dol- 
ce & affib'le  conucrfazione;  Et  il  fin- 
to Dottore  lo  dichiara  appretto  con 
dire.Ordinandofi  la  virtù  al  bcne,do- 
uunque  vi  è alcuna  particolare  confi- 
derazione  del  bene,  quiui  ancora  dc- 
U’efTerc  alcuna  virtù  particolare  , e 
l’huomo  deu’eflcre  ordinato  à gli  al- 
tri huomini  conueneuolnaente  il  che 
fi  fa  mediante  la  conuci  fazione  nel 
dit’e  qcH’opcrarc  ; Perciò  dunque  vi 


è vna  virtù  particolare,  che  olferua 
quell’ordine , c vicn  detta  Amicizia , 
oucro  Affabilità. 

None  però  da  rutti  appruouato, 
che  l’Amicizia  lutto  quello  titolo  d’ 

Affabilità  fia  detta  virtù  particolare: 
fra  gli  altri  non  lo.appruoua  Francc- 
feo Piccolomini,huomo  dóttifiìmo  c 
di  grande  auttorità , il  quale  nel  fuo 
trattato  dell’Amicizia  nel  Grado  7. 
capacita  Arili. nel  4. de  Morali  à N i- 
comac.cap.  6.  Il  quale  dillinguc  l’A- 
micizia dall’Affabilità  con  due.F.oau- 
tem  comitas  *b  amicttia  differì  , quid 
animi  mota  antorifque  affé  blu  in  eot  jj 

quibufeum  verfatur , mancai, non  enim 
eo  quod  x tei  amet , vel  odertt  indie at . 
L’Affabilità  dificiifcc  dall’Amicizia  in 
quello,  che  quella  c lenza  moto,  e 
fenZ*  aflctrionc  di  amore  vci  fo  quel- 
li , co’i  quali  alcuno  tratta  e conuerfa, 
nc  fa  giudicare  có  amore  ò con  odio. 

Et  Euflrazio  nc’  fuoi  conienti  fu  que- 
llo luogo  di  Arili,  feguendo  la  mede- 
fima opinione  dice  . Amicus  circa 
amicos  tantum  afabiltter  fe  gerir,  Co- 
mes autem  erga  omnet , quibufeum  ba- 
bet  eonfuetudincm  congrejjufque  faeit , 
quicunque  illi  fuerntt  [ine  noti  , ftut 
ignoti- fiue  familiare!  [tue  extemi , [tue 
fenes , [tue  tuuenes , ftue  Pnncipes, ftue 
prt  -ati,  aedemum  cutufcunqne  generis 
homines . l’Amico  tratta  arabilmente 
con  gli  amici  foli,  l’affabile  tratta  affa- 
bilmente con  tutti, c con  tutti  fi  acco- 
moda nel  connerfareifi  ino  quelli  co- 
nofeiutiònon  cooofiriuti,  fiano  do- 
micilici ò fùrallieri  , firn 'giuri  ò lira-  r1 
nicri,giniiani  ò vccchi,Prmcipi  ò vaf- 
falli , finalmente  egli  tratta  con  ogni 
fotte  di  gente.  Dunque  l'Affabilità  biiw. 
non  puoti  fière  la  medefima  con  la^ 
Aini<ia,concio(Iìacofa  che  l’Amicizia 
ci  difpone  ad  amare  quello  ò qucl- 
l’altro  amico  particolare,  mà  l’Aflàbi- 
lit.r  confillc  in  vn  certo  modo  facile 
di  trattale  con  tutti; Sicché  coli  con- 
fiderata  l’Amicizia  non  è manco  vir- 
tù particolare.  t S.  Tommafo  pare, 
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chevoglia  quello  mcdcfimocon  Ari- 
ftor.  Se  Eumazio  nella  rifpolla  al  pri- 
mo argomento , mentre  et  dice  le  pa- 
role . parte  delle  quali  habbi..mo  po- 
lle di  fopradiftmgiicndo  due  manie- 
re di  Amicizia, e (oggiugnc;  Quorum 
Vna  confida  principal iter  in  7ht,qu0 

ynus  alium  diliga , C V hoc  potè  fi  confe- 

Xa  quameunque  yirtutem.  V na  tonli- 
c principalmente  nell'affetto  , col 
quale  vno  amico  ama  l'altro,  e que- 
llo può  andare  appreflò  à qual  fi  vo- 
glia vittù:  Se  e confidcrato  dal  S. Dot- 
tore Angelico  altroue  folto  la  virtù 
della  Cariti  . vìliam  vero  amicitiam 
pottit , qui  confluititi  fola  extertonbui 
verbu  vtl  fédia . la  feconda  lorte  di 
amicizia confiftc  nelle  parole  (olc.ò 
ò ne  fatti  cftcriori , come  habbiamo 
già  deno  • Non  fi  può  dunque  dire 
ut  modo  alcuno  , che  l’Amicizia  fia 
virtù  propriamente  parlando , ma  da 
quella  è aiuerfa  e didima. 

Come fi  debba  dire , che  C jdmicrùs  fia 

virtù . Cap.  V 

IL  difeorfo  fatto  nel  precedi  nte  ca- 
pitolo è fiato  per  vedere  ladiucr- 
lita  delle  opinioni  intorno  alla  virtù 
dell’Amicizia , ora  per  accollarci  più 
alfegno  della  vcriti  difeorrendo  co' 
i Filofofi  fopranaturali  e Teologi  di- 
ciamojche  oltre  alle  virtù  intellettua- 
li e Morali  vi  fono  anche  alcune  altre 
virtù  più  perfine , le  quali  Teologali 
fi  chiamano.e  fono  quelle  tre . Fede, 
Speranza  e Cariti, e fono  anche  dette 
Infiife;  e cofi  feguendo  noi  la  Dottri- 
na dell’Angelico  Dottore  e della  mag 
gior  parte  de'  Teologi  facri  diciamo , 
che  l’Amicizia  alla  Cariti  fi  riferifee 
e fi  riduce.  Che  fé  habbiamo  detto  di 
(òpra  ,che  l’Amicizia  confiftc  nell  ■af- 
fetto , col  quale  vno  ama  l’altro  ami- 
co,e va  appreflò  alle  virtù,  non  fi  può 
di  re, ne  intendere,  ch’ella  ad  altra  vir- 
tù fi  rifcrifca.fc  nóalla  Cariti,  la  qua- 
le fia  confiderata  comchabito  acqui- 
telo, e per  la  quale  fi  ama  il  proflìmo 


con  amore  natuial'df  oncfto  ,c  Aini- 
cizia.E  qucito  amor'cdt  bcniuoglicn- 
za  fcàbicuolc  fri  gli  eguali,li  quali  co- 
municano fia  fc  tutti  libeni  naturali 
e fopranaturali.*  Perciò  fecondo  que- 
fta  confido  azione  l’ Amicizia  e la  me- 
defima  con  la  Carit  i,  per  la  quale  in- 
tcdiamo  l’amore  noltro  vcrlo  il  prof- 
femo,  che  amiamo  in  ordine  a Dio. 
come  più  diflùfamcntc  diremo  nel 
libro  3. capir.  1 6.  Se  17.  i beni  natu- 
rali e fopranaturali  ; Cofi  lo  pruoua 
Franccfco  Suarcz  infigne  Teologo 
della  Compagnia  di  Giesù  nel  tratta- 
to . ch’egli  ferirlo  . De  triplici  virturt 
nel  3. de  caiit.difp.j.  (cit.  6.  II  quale 
Amore  non  aggiugne  più  all'habito 
della  Cinti, le  1 >on,che  l’Amicizia  in- 
chinac  fi  applicare  l’animo  noftro  ad 
amare  più  vno  amico  , che  gli  altri 
proflìmi , e ciò  non  temerariamente . 
ma  con  prudenza, come  che  nell’ami- 
co fi  limiri  vna  certa  oneftà,  da  cui 
moflb  alcuno  con  elio  lui  l’amiftàè 
famigliatiti  contrahc  per  alcun  fine 
oncfto  , e cotale  affetto  effóndo  ordi- 
nato non  può  procedete  fc  non  dalla 
cariti , la  qual  e virtù  più  principale 
dell’Amicizia, anzi  tiene  il  primo  luo- 
go fra  tutte  le  altre  virtù,  come  alti  o- 
uc  diflùfamcntc  vedremo . 

Alcuni  Dottori  modci ni  vogliono 
che  l’Amicizia  firifirrifea  allaGiufti- 
zia,  onde  in  parte  anderi  appreflò  al- 
le altre  virtù . le  quali  da  lei  fi  presup- 
pongono fi  gucdoquclle.comc  l'om- 
bra Seguita  il  corpo.  Imperò  in  quan- 
to l’amicizia  pone  vn  certo  tempera- 
mento e modo  fra  gli  cftrcmi , e va 
nel  mezzo , ella  è virtù , e come  parto 
della  Giufltzia  ; Cofi  lo  dice  ancora 
vn  Filofofi)  naturale , ch’è  Euftrazto 
ne’  Tuoi  conienti  fui  principio  dell’ot- 
uuolib.  dell’Etilica  di  Arili,  dotte  ri- 

Sonc  l'Amicizia  fra  l’ Adulazioni  la 
.ufficiti,  comcdifopra  habbiamo 
noi  detto . sdmtcuta , die  egli,  Sldtt- 
lat  tonti  mediocrità!  efieiufque  nomata 
y acanti!  affiti  tona , qua  quafi  ruSlici- 
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tas  quidam  ac  mcropta:  homir.ts  efi 
iucundc  verfari  ufficienti: . l’Amicizia 
c vna  mediocrità  Ira  l’Adulazione,  & 
vn’altra  affeuionc,  clic  non  ha  nome 
c fi  può  chiamare  vna  certa  rufliciti 
e morofità  di  alcuno,  il  quale  non  fa 
giocondamente  conucrfarc  : l’Adu- 
latore poi  eccede  nel  troppo  infi. 
nuarfi  e conucrfarc  indifcrctamentc, 
affettandola  piaccuolczza  c giocon- 
dità dc’cofiumi.  Ma  l’amico  tiene 
in  ciò  la  mediocrità  de’  coftumi,mo- 
flrandofiamichctiol’c  giocondo  nel- 
la conucrfazionr  fecondo  il  bifogno 
eia  occafionc,  clic  fi  gli  porge . E 
di  quello  mede  fimo  parer’c  l’Ange- 
lico Dottore  nella  i.i.q.15  Jtt.3.aUc- 
gatodifopra.  Dotte  rifpondendo  al 
primo  argomento  coli  va  dicendo. 
T off  et  dici , quod  Jlmicitia  efi  vtrtus 
moralit  circa  optratione: , qui  fiuti!  ad 
altum  fiib  rottone  debiti  legali:  : yltnt- 
citiaautem  Job  rat  ione  benefici)  cui  ufi- 
dam  debiti  amicabilis  & morali:  , rei 
et'unr  fub  rottone  bentficijgraiuiti  ,vt 
patct  ex  oliano  Ethicornm.  Si  potreb- 
be dire,  che  l’Amicizia  fia  vna  vitti! 
morale  intorno  alle  operazioni  > le 
quali  rimirano  vno  altro  huc.mo,fot- 
to  confiderazionc  però  dina  fa  dalla 
Giuflizia  ; Impancile  la  Grulli  zia., 
operando  rimira  l’huomo  in  quanto 
egli  opera  con  ragione  del  debito  le- 
gale , ciò  c perche  la  legge  lo  sfbi  za  à 
dare  il  fuo  à dafeheduno:  Ma  l’Ami- 
cizia quando  opera,  ama,  c fa  benefi- 
zio all’altro, il  cnc  fa  per  titolo  di  gra- 
titudine, ò per  debito  amicheuol’c 
morale,  come  fi  raccoglie  ò.-.ll’ottauo 
dcll’Ethicadi  Ariftot.  Sicchcil  Dot- 
tore Angelico  vuole , che  l'AmiciZia 
non  fia  dalle  altre  virtù  difiinta,  uia 
C cheal  più  alla  GipfiiZù  fi  rifcnfca,c 
Amicizia  Purc  fi  caua  Ariftot.che  l'Amicizia 
facondo  a-  ne  meno  alla  GiuftiZja  appartiene  { 
pin^cnc^u-  poiches’cJb  fegue  le  virtù, nò  fi  può, 
u Ci*fliiUnc  fi  deue  dire , che  fia  propriamente 
virtù,  ma  fidamente  parte  di  vnadi 
quelle. 
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In  oltre  s’clla  tiene  if  mezzo  ed  of- 
fcrua  la  mediocrità  fra  il  fouerrhio  & 
il  poco  amore,  non  fi  può  riferire  alla 
GiufliZja , eflendo  che  noi  non  oflcr- 
uiamo  la  GiuftiZja  verfo  alcuno  con 
vn  modo  certo  e determinato  , ma 
egualmente  verfo  tutti , fecondo  li 
meliti  di  ciafchedunoproporzional- 
mcn  te, -Poiché  i Itgiflatorià  fentirc  di 
Ariftot-  hanno  tenuto  maggior  cura 
deil’AmiciZja  , clic  della  GiuftiZia, 
adunque  ne  meno  quella  à quella  fi 
rifcrifcc.  Secondo  j effiamo  noi  di- 
re, che  fe  l'Amicizia  non  è vinti , ella 
è di  tanta  cccelIcnZ? , che  fimiliffima 
alla  virtù  perfetta  fi  rende  , come 
chiaramétefi  raccoglie  dal  difeorfo  di 
Ariti,  ncli’otrauo  dell’Ethica  citato. 
Perciò  l’AroiciZja  dicefi  cfleic  vno  af- 
fetto airorofo,  ordinato  e ben  con- 
fi.! maro  fra  gli  amici,  il  quale  altro  nò 
cerca*che  il  fotr.mo  bcnc.&ad  acqui- 
flarc  il  fommo  bene  fine  vlt  mo  c or- 
dinato. TciZp  diciamo,  che  l’Amici- 
zia eflendo  frutto  delle  virtù  da  lei 
prefuppofte,e  delle  quali  ella  fi  gode, 
merita  nome  di  virtù  c virtù  Angola- 
re: Dindi  c,  che  Arili.  dopo  di  haucr 
trattatodellc  virtù,  tratta  dell’Amici- 
zia , b quale  anche  da  quelle  non  fi 
dilunga . lo  con  ferma  Stobeo  dicen- 
do con  Arili. Munus  virtutu  e fi  bene- 
fici): digito:  tfficere  tono:  amiciria  [ibi 
conciliare  , O’  odtff.  malo:  . l’vficio 
della  virtù  è adornare  gli  degni  dc| 
benefieij,  con  l’amic.Zia  conciliarli  li 
buoni, & hauerein  odio  li  cattiui.  Fi 
al  propofito  noftro  ciò  che  dice  M. 
Tullio  nel  folico  ti  aitato,  doue  in  per- 
fona  di  Lelio  coli  parla./Trrw.C.Fan 
ni,&  tu  Q1Muti,Gr  concilia t amicitias 
CT  conferita t ; in  ea  enim  efi  & canne - 
nienti  a r tram, in  ea  confiantia>qugcum 
jce.\  tuli:  & oflendit  lumen  fiuum,  & 
idem  afpexit,agnouitq;  in  alto , ad  idfe 
admouet,vic:ffimque  accipit  ili ud,  quod 
in  altero  efi,  ex  quo  eontm  exar deficit 
feucjlmor  fine  jimicitìa.  La  Virtù» 
Caie  Fannio,  c tu  Quinto MuZjo» 

con- 
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concilia  le  amicizie  e le  conferai, -pcr- 
ciochc  in  effa  fi  ntroua  laconucnc- 
uolezza  delle  cofc,in  db  la  coltanza, 
la  quale  comparendo  nel  Teatro  del 
Mondo  e dimoi! ran do  la  fua  luce , e 
quella  rimirando  e rìconofcendola 
nell'altro,* quella  li  riuolgc  e li  appli- 
ca, e vicenneuolmentc  ella  dall'altro 
amico  la  rtccue, donde  l'amor’cl’ami- 
cizia  ne  rifulta,c  ne  fegue  la  conuenc- 
uolezzielacodanza. 

E Al  che  io  vi  aggiungo,  che  con  l’a- 
micizia fono  congiunte  ratte  le  virtù 
Cardinali,  come  m ratto  quello  trat- 
tato andaremo  dimoflrando  : e per 
ora  mi  pare,  che  fàccia  a proposto 
JSSlSf^.quel  Icroglifico  degli  antichi,  li  qua- 
li dipinfcro  l’amore  oncllo  non  con 
tantiarchi/aette  e faretre, ne  ci  lo  rap- 
prefentaro  cicco, ma  con  gli  occhi  vi- 
ttaci  & aperti , e con  quattro  ghirlan- 
de, vna  la  poruua  in  teda , le  tre  altre 
nel  braccio  : le  quali  corone  feci  indo 
alcuni  lignificano  le  quattro  virtù 
Ordinarla  Prudenti  fui  capo  ligni- 
fica la  prima  condizione  dell’amici- 
zia, della  quale  l’Alciato,  che  ciò  ti  fe- 
nice, dice  coli. 

Quorum  quo  Sophix  efi  tempore 
prima  teffit. 

Perchcl*  Amici*  a dcu’e  fiere  contrat- 
ta con  Sipicnta  e Prudenza  princi- 
palmente,ne  i’.mior  buono  puot’i  ffc- 
F te  fenza  difcorfo.nc  egli  e ignorante, 
Amidii»  ma  6gg»o>accono, e prudente, la  do- 
con  Prude  tic  l’amor  carnal’c  cicco  & ignorante 
«a.  ctoglic  vu  ogni  difcot  lo,  e ehi  am- 
mette quello  amore  lafciuo  Se  impu- 
ro r di  quelli,  che  dice  la  facra  Gcncli 
al  cap.  6 douedifleDio  Nonperma- 
ne  bu  fuintuj  meus  in  homine,quia  Cifro 
tft.  lo  Ipirito  mio  Oiuino  e fanro  non 
fi  fcrmarà  ncll'huomo;  perch’egli  e 
camalc,c  tutto  carne:  Dc’qualihuo- 
mini  S.  Gin: bocca  d’oro , e la  Chiofa 
fa  la  Gcncf.dicono.  ferinde  vmtbant 
fine  rat  ione,  ac  fi filo  carne  conti arent . 
ivo  | Viiicu.ino tanto  lenta  difeorfo, come 
fc  fallerò  Itati  coro  podi  di  carne  e di 


corpo  folo . Nel  braccio  poi  porrà  la 
forteti , la  Giudica  e la  Temperan- 
zi  , perche  l’Amicizia  Ciadiana  deu’- 
c fiere  di  tutte  quede virtù  adorna. 
Ottimamente  dice  à quedo  propofi- 
to  Caffiodoro  ò chi  e l’Aurorc  dcll- 
Amiciza  preffo  à S.Agollino  nel  e. 9. 
il  qual  toccando  qucltc  quattro  vittù 
dell’amore onedo dice.  Vie vn’aini- 
cizia  fanciullcfca  e leggiera,  nara  dall’ 
amor  vano , lafciuo  elenca  difcotfo  > 
fino  pi udenza  e fcnzi  temperanza , 
e giudica  : quedo  amore  infiamma , 
allctta  e dtignc  per  qualche  tempo  . 
ma  cotale  aderto  è più  rodo  bcdiale  > 
che  r.igionciiole,eg!i  e infedele,  inda- 
bilc,  va  feinprc  con  impuri  affetti  ac- 
compagnato , e intemperante,  viue, 
debol'òc  indcgniflìmo.-dal  quale  tutti 
quelli , che  ve  gliono  ammettere  l’af- 
fetto onedo  ,c  l’amore  di  Dio , fc  ne 
debbono  grandemente  guardare, co-  r* 
medi  veleno  mortifero.  Quarto, di-  ^ 
clamo , che  l’ Amicizia  dcu’edcre  go- 
uernata  Se  info  muta  dalla  Giudica.  G,“- 
Coli  lo  tiene  Franccfco  Piccolomini 
nel  fuo  trattato  dell’Amicizia  cap.  10. 

Poiché  l’vficio  della  GiudiZja  e dare 
il  fuo  douere  à ciafcheduno , e noi 
dobbiamo  rendere  amore  feambie- 
uole  i colnt,t  he  ci  am»e  ciò  per  Giu- 
dizi* ; r ercht  fi  come  queda  virtù  ri- 
ferendoli ali’jlnoconfille  nel  rende- 
re la  pauglta  del  douere, coli  i’Amici- 
Zji , conti  de  nel  rendere  la  pariglia-, 
del  g- udo  anioie  all'amico.  Perciò  o- 
gni  forma  d Republica  bene  ordina- 
ta, che  va  con  la  Giudizi  congiunta. 
fi  chiama  eli  dice  edere  vna  forte  di  nniaSS^ 
amiciZja  ; e fi  come  il  dare  onore  e'11'4* 
portare  tiucrenZa  à chi  dobbiamo  e 
vficio  di  Giudizia,  coli  l'amare  l’ami- 
co è parimente  vdicio  proprio  di  Giu 
diZia.  Onde  Arid.  nel  9.  dcH’Ethica 
cap.9.fù  di  parcre,che  quede  due  co- 
fc  fra  fe  fiano  congiunte, edere  amaro 
de  edere  onorato.  u4mari  bonorequt 
affici  finitima  ira.  AnZi  dicVgli  di  più, 
che  federe  amato  è più  nobile  , che 
C 1 ledere 


Idea  della  vera  Amicizia. 


l’eflcre onorato,  chcfc  qucfti  vficij 
vanno  con  la  Giuftuia  accompagnaci 
vi  anderà  anche  c molto  più  accom- 
pagnata l’Amicizia.  Perlochcil  me- 
dtfì  mo  Arift.  dice  ncll’ottauo  de  mo- 
rali à Nicom.c.pJwCf  amteitiamiff- 
dem  verfantur.C  in  omm  focietate  re- 
periuntur . la  Giuftizia  c l' Amicizia-, 
vanno  infìeme  congiunte  nelle  me- 
defime  cofe,  & in  tutte  le  compagnie 
firitrpuano.  eneleap. ì.Sc  n.fog- 
giugne  : Ito  prajlantiffimam  amie  iti  a 
C T carnate  contine  tur . la  nobiliflìma 
virtù  della  Giuftizia  ila  fondata  ncIP- 
/ Amicizia  c Carità , dunque  l’ Amici- 

Zja  alla  GiuftiZja  fi  appartiene . 

H " In  oltre  certo  è,che  Ariftor.ncl  a. 
Come  sin.  dcll’Ethicacap.  5.  annoucra  l’Amici- 
«tnJi  di  n-  eia  tra  gli  affetti  della  virtù , dunque 
Jnkiih  non  ella  non  c propriamente  virtù . e ncl- 
Aa  rinù.  J’otcauo  dell’Etilica  cajp.  4.  coli  dice. 
Diletto p affami  vtl  affettai , Amicata 
auto»  habitat  firmiti  tfl.  Cioè  l’Amor’ 

* è fimilc  alla  pafiìone,od  all’affetto.ina 
!£'e>u.  l’ Amicizia  è limile  all’habito  virtuo- 

fo.non  c la  medefima  cofa  con  la.vir- 
tù,ma  fimilc  à quella  , c fecondo  la 
Dottrina  già  detta  più  alla  Giuftizia  > 
che  ad  altra  virtù  morale  fi  può  rife- 
rire. 

Che  fc  tu  mi  dirai.  Arift.  nel  1. del- 
la Rat.  cap.  4.ponc  anche  l’Amicizia 
fra  gli  affetti. Ti  rifpondo.ch’egli  non 
dice  l’Amicizia  cflère  affi  tto,  ma  cofi. 
Amare  C7  diligere  affettai  vtdetnur . 
Amar’c  portarcaffètriune  tcncran.éte 
paiono  ail  tti  : Il  ch’c  diuerfo  dali’A- 
. miciZja  ì poiché  noi  polliamo  anche 

amare  le  cofe  inanimate,  dalle  quali 
non  portiamo  edere  riamati , e confc- 
qucntcmcntc  frà  noi  c quelle  non  Pa- 
ria amicizia,  la  quale  ricerca  fcambic- 
uolc  amore , come  appretto  diremo. 
Età  cuefto  modo  fideue  fpiegarc-. 

Sudi’altro  luogo  del  fecondo  della 
.ettoricacap.  ..dou’cgli  dice  il  mc- 
defi.,10.  Che  fe  nell’Etnica  tiene, che 
l’Amicizia  fia  tra  gli  affitti , ciò  fi  dee 
intendere  di  vna  amicizia  naturale, 


con  la  quale  noi  amiamo  tutte  le  cofe 
naturalmente, non  deH’Amicizia,  che 
nafee  dalia  virtù , & c habito  ; poiché 
come  fi  caua  da  luoghi  predetti  men- 
tre l’amicizia  è vna  certa  mediocrità , 
la  quale  confiftc  fra  il  troppo,  Se  il  di- 
fordinatamcntc  amare, etra  l’odiare,ò 
pure  trai’ Adulazione’  Rufticità,  ap- 
partiene alla  Giurtizia,c  da  per  fe  non 
è virtù  particolare, ma  parte  di  vna 
virtù  morale , cioè  della  Giuftizia  già 
detta. 

Che  fe  tu  più  oltre  mi  dirai.  l'Ami- 
cizia non  puot'cirerc  fenza  paffione , 
contenendo  infe  anche  l’affeito  del-, 
l’amare  : lo  Io  concedo  ; ma  altro  c, 
erte  re  paffione , altro  non  eflere  fenza 
partionc . l’Amicizia  non  è fenza  paf- 
fìone,  ma  non  però  ella  c paffione,-  fi 
come  talora  le  virtù  fi  dicono  non  ef- 
fe  re  fenza  prudenza  ,c  pure  le  non  fo- 
\io  formalmente  Pruden^.i.Conchiu- 
dian.o  dunque  quella  parte  con  dire, 
clic  l'Amicizia  c Habito  retto , bene 
ordinato  c giudo, ma  non  cvirtù  prò 
priamente  detta. 

Raccogliamo  ora  dal  fudetro  di- 
feorfo  alcune  cofe  certe  e ve  re  come 
vere  conchiiifioni,e  prima  diciamo,  T 
che  l’Amicizia  è vna  virtù  vniuerfa-  A 
le , in  quanto  ella  abbraccia  il  fuo  og- 
getto onefto  e vii  tuofo  con  amore-, 
anchconcfto  c virruofo,&  in  quanto 
va  congiunta  con  l'animo  noftio  me- 
diante vno  affitto  difereto  c ragione- 
uolc . Onde  Platone  nel  1.  libi  , delle 
leggi  al  principio  dice,  A ihtlaliud  tfl 
vniuerfa  vinai , nifi  interna  quadam  »ìrS'»ni!u«* 
in  anime  noflro  appetitami  fenfuum  &!c’ 
cui»  rat  iene  conf enfio.  La  virtù  vnuicr- 
fale  altro  non  c che  vn  certo  ccnfen- 
fo  nell’animo  noftro  dell'appetito  de’ 
fenfi  congiunto  con  la  ragione  5 cofi 
lì  può  dire , che  la  virtù  fia  pare  inte- 
riorc,concot  dia  & amicizia,  nel  qual 
inodoconfidcratal’amicizia  non  pa- 
rc.chc  fia  propriamente  virtù, ma  alla 
virtù  fimigliantc.  y 

Secondo  raccogliamo, che l’ Ami-  ■*-' 

ci^ia 
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Amicìtta  cjzia  Jn  parte  è più  nobile  di  qualche  guifa  del  fiutto,quclla  e come  fonte  e, 
Sua’rSx  altra  vii  tù  . Onde  Arillo.ncH'ottauo 

. dopo  di  haucr 


lib,  dell’Etilica  cap.i. 
detto , ch'ella  è tanto  pteggiata  da  le- 
gt  flato  ri  foggiugnc . Et  fi  Cinti  wter 
Jeamtetriam  colati t , nihilfit,  qnamoti- 
obrem  Infitti*»*  dcftdtrtìit , *t  fiiufii 
fmt-t*t»cn  *miciti*  accer/ìoncm  rtqui- 
r*nt.  come  fe  ditegli  voltile.  Auuen- 
ea  che  i Cittadini  Itimino  tanto  di  có- 
fetuate  ira  fe  l’an  acizia , pur  tutta  via 
nondefidcianocon  diala  giullizia» 
ma  fe  fono  giudi  cercano  ancora  di 
haucrc  I* Amicizia)  poich’effl  poflc- 
dendo  l’ainicizia-pofltdono  anche  La 
giullizia,  ne  va  mai  quella  lenza  que- 
lta:  cciòfipruoua;  perche  l’Amici- 
zia appartiene  alla  Carità»  la  quale  fi 
dice  edere  l’anima  c la  pei  temone  di 
tutte  le  virtù  ; perciò  con  ragione  i 
Pitagorici  oflcruauano  c riucriuano 
l’amicizia  fopra  tutte  le  virtù(comc 
riferifee  Simplicio  feti  Epiteto  Filofo-, 
lo  lloico)  c vincolo  di  tutte  le  virtù  la 
clii.imauano . EgliScithiadorauano 
Piladc  Se  Orcilc  come  Dei,  pere  Acre 

S utili  vifliiti  congiunti  fra  fe  con  li 
retto  vincolo  di  amicizia  > benché 
peraltro  rifpctto  gli  odinlluo.Sccon- 
do  fi  ptuoua,  perche  l'Amicizia  tiene 
il  primo  luogo  fra  tutti  gli  altri  beni 
naturali  & Immani , anzi  per  l’amici- 
zia, le  ali  re  cofe  fi  tengono  buone  c 
carc,dunquccllaè  più  nobile  delle  al- 
tre virtù  morali.  Imperò  quifldeue 
auuci  tii e, che l’Atntrim  c più  nobile 
non  come  caufa  e principio  delle  vir- 
CÙ,ma  come  frutto  & effetto  di  qucl- 
Ir, perche  l’amicizia  è ordinata  all'vfo 
tic  al  fhirto , che  fi  gode  con  l’opera- 
zione dcll’jinorc  tcambicuolc  con- 
giunto con  la  virtù:Et  Arill.collocò  il 
fummo  bene  non  tanto  nella  virtù, 
quanto  nelle  anioni  & vfo  di  quella  : 
Che  fe  Cicerone  da  il  primo  luogo 
alla  vimi  il  fecondo  all’amicizia  ,cioc 
perche  l’vnac  l’altra diuerfamente fi 
confiderà  ; la  virtù  è come  l’Albero  ò 
4a  Pianta  nel  Guidino , l’Anuctzia  è » 


principio,  quella  come  fiume  ò riga-, 
gnolo  ; c fi  come  noi  non  polliamo , 
godere  del  frutto  o del  rigagnolo , lo 
non  habbiamo  l’albero ò il  tonte, coi» 
non  poflìimo  godere  del  lamia  z'a,fc 
non  poflcdianio  la  virtù;  c quello  è 
qucllo,che  fopra  dicemmo,  cioè,  che 
l’Amicizia  prefupponc  la  virtù . 

Terzo,  laccogliamo  ancora  dal  di-^f 
fcotfo  dc’Teologi,  che  al  principio  Amichi, 
ponemmo,  c diciamo  per  concniu-  rmùmora- 
lionc  con  Franccfco  Suarcz  nel  luo-  , 
go  citato  fc&ionc  6. che  l'Amicizia 
tra  gli  huomini , che  con  amore  onc- 
flo  li  amano  fcambicuolinente,  c vir- 
tù partitola  r’e  motalc . e prima  la  ra- 
gione di  ciò  è perche  quelli  fono  c- 
guali,fi  amano  con  amore  di  beniuo- 
glicn^a  ,c  fi  a fc  li  comunicano  (otfi- 
cicntc mente  li  beni  (nel  eheconfille 
principalmente  l'Amicizia , come  ap- 
pretto vederemo  ) e quello  è habito 
c’halafuaonellà  particolare  per  og- 
getto,& in  quanto  alcuno  ama  fi  rite- 
i.fte al  profilino,  il qual’è amato  per 
fc  c per  la  fua  virtù , che  ornamento 
della  natura, dunque  l’Amicizia  c vir- 
tù patticoiaic.ne  quello  habito  di  * 

amare  l’altro  puoi’cfferc  in  alcuno,  • -j 
ch’egli  non  fin  da  quello  riamato,® 
fc  puie  non  luflè  riamato , quella  fa- 
rebbe .ine  he.  imitila,  ma  non  perfèt- 
ta nc  compita  dalla  parte  di  vn  foto, 
vi  aggiugnt  il  Suar.chc  quello  habito 
è di  tal  fatta,  clic  noi  con  elfo  poflu- 
mo  amar  molti , nc  c diuerfo  l’iiabito 
dell’amore,  ch’io  porto*  mio  Padre 
v.  g.c  verfo  mio  fiatello,  dairamorc , 
col  quale  io  amo  l’amico,  vno  ò mol- 
ti, fc  vj  poll'on  oc  fière , ma  egli  c vnq 
habito  foto,*  imperothe  l’oggetto  di 
tutto  quello  amore  fi  è la  comunica- 
tone , che  inficine  habbiamo  in  vnà 
medefimanatura  ragioncuole.la  qua- 
l’è amata  da  noi  in  tutti  con  amore 
di  beniuogl  enza,  e quella  è vna  par- 
te della  Carità , come  nel  terzo  libro 
del  notilo  trattato  vederemo.  Che  fi 

come  ' 
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come  il  precetto  della  carità  c dell’a- 
mare  il  proflìmo  è vno»e  eoa  elfo  tut- 
ti li  proflìmi  amiamo  * coli  L'amore  di 
bcneuoglicnx.1  è vno  verfo  tutcì  gli 
amici  e congiunti  per  vincolo  di  (an- 
gue. Finalmente  L^nrore  di  carità  or- 
dinato verfo  il  proflìmo  non  è diuer- 
fó,  dàlia  beniuoglicnza  verfo  gli  ami- 
r ci,fé  non  in  quanto  fi  applica  ad  ama- 
re vno  amico  più  che  vno- altro.  Il’ 
che  facciamo  nona calò,  ne  impru- 
dentemente-, ma  conparticolareac- 
curatewae  prudenZa^hauendoalcu- 
no.  motiuo.  onefto  di  amarlo,  onde 
con  eflo  lui  ci  leghiamo  per  vincola 
di  amicizia,  de  ordiniamo  quella-  à 
qualche  fine  onefto-,  nel  ch’c  Andata 
l’amicixja  : Ma  della  fua  naturale^, 
conditone  Se  eflen;ta  vedremo-ap- 
preflo  trattando  della  fua  diffini^i'onc 
nel  tegnente  capitolo-  6c  altroue  ap- 
pretto ne  diremo.. 

Hella  diffihizione  deli  Amicitia. 

Ca p..  V /. 

* 'Amicizia  variamente  fù  da  gli 
A | j Autori  diffinitajò  deferitta:  Ari- 
^micìiia  fl‘ itoti  le  nell'ottauo  dell’Ethica  cap.  3. 
*®0‘fce‘  cofi  là  di  fFm  i fcc.  AmicitioeftBeneuo- 
lerttia  mutua  non  l’attns . 1* amicizia»  è 
vna  beniuoglienxi  fcambieuole  aper- 
ta ira  gli  amici:  e nel  libro  9.  al  cap.  5. 
Be ncuolentiacum  redolanone  l’Ami- 
d^a  confiftc  in  amare  e nclPeflòre  a- 
. maro,  fe  bene  alcuni  par  che  voglio- 
no principalmente  ch'ella  confina-, 
neU’amare.,  Ma  ruiglior’è  la- Tentenna 
di  Arift.àlqual  vuole,  che  in  tatto  c 

Ser  tutto  confitta  nell’àmore  fesm- 
icuolè  jcomeappreflb  vedremo.. 
Platone  non  imamente  ndDialm* 
gp  intitolato  Lyfis  Ufi.  douc  con  So- 
«rare  va  ibfifticamenre  difeorrendo , 
ma  anche  nc’  libri  dette  ieggi  , e net 
Conuiuio.  òSympo(k)U  diffinifcc. 
E fi  bone  ft  a & perpetua  confcnfio  duo • 
tumy  dice  egli , vel  plurium  , quorum 
*km  efi  yelk  <X  idem  v 


vna  ©netta  e perpetua  vnione  di  due  ' . 

ò di  p’ù , i quali  hanno  ili  medefimo 
volcr'e  non  volere , c Fra  quelli  patta 
vna  conucneuolfc^a  c fomiglianxa 
di  Cangile  c ci  coftumi , li  quali  fi  co- 
municano fra  fe  non  (blamente  tutti 
Ji  beni  interni  & ertemi,  ma  ancora  la 
medefima  vita , e ciò  fanno  con  con- 
farlo &c  amore  fcambieuolere  con  ta-  ' 
le-  diflìnidone  Platone  delude  ogni 
amicizia  * che  non  fia  onefta,  de  ogni 
conuerfadone,che  fiafra  lafdui  c vi- 
ziotìjtì  cfcludono  le  amicizie, che  tra 
fanciulli  fi  veggono , le  quali  non  fo» 
no  collanti  ne  perpetue  » ma  breui , 
leggiere  esiliaci;  Tento  par  che  Pla- 
tone accenni,chc  l'Amicizia  dalla  no- 
llra  eletrionc  e Hbera  volontà  dipen- 
da ,-  che  quello  lignifica  il  medefimo 
volcrccnon  volere,  onde  ditte  Vale- 
rio Maflimo  coniurar.  CatiL  idem 
nelle  atque  idem  notte  ea  demumfirma 
omicida  e fi.  la  té  ima  amicùcia  Ila  nella 
vnione  della  volontà , e per  la  comu- 
annzn  delle  vite  ci  fi.  dimoftra , che 
l’amicizia-  contiene  vna  conformità  B 
dcpenliendc  vna  vnione  dianimie  Amici  con- - 
di' pareri,  e vogliono  gli  amici  veri  5'<J£rttaT,v 
vnaicongiuncione  delle  virc  proprie 
talmente,ahc  fi  faccia  quali  di  due  vi- 
te vna  -,  e per  conucneuolezza  di  fan- 
gue>di  compieflione  ò di  natura  altro 
pare  che  non  voglia- PLuone , fe  non 
vna:  certa  lòmigiianta  nata  da-  vna 
parità  d’influlTo  ce  lette  e forni  giunca 
d’Idcacomc l’cfplica  Aletlindro  Pie-  piatone  di- 
colomini  lib.9.  delle  Inflitudonimo- 
rali  cap.14.  Vuole  anche  il  medefimo  **■ 
Platone  differendo  l’àmicida',  che  vi 
fia  l’amore, il  qualfè  vn  certo  difiilferio 
di.  bellezza , c quello  fi  citroua  fra  li 
bclli,ma. belli  più  di  animo, diedi  cor- 
po>  clic  quarto  cflèndo  iftromento 
dell’ànimo  no ftro,e  confcquen tem é- 
te  di  noi,coloro,  che  ameranno  La  bel 
lc<£za  del  corpo , non  ameranno  noi  » 
ma  parte  dinof,  va  poi  Piatone  nel 
Dialogo  intitolato  lificetcando  It  l’a- 
jjùeiwa  nafta  dalia  fimi Jitudincò  dal- 
ta 


Diflillzed  by  Goògle 


r 


Libro  Primo*  Cap.  VJ.  * j 

la  fimih'rudfnc  ò dalla  diffimilitudinc,  loro  Creatore  fono  vniti  con  vincolo 


e fc  dal  bifogno  ancora  , ma  perche 
noi  ne  diremo  più  in  particolare  di 
quello , lo  tralalcio perora  ; Diccdi 
più, che  l’Amicizia.  Éfl  si  morfine  ap- 
petmo  enti.q  * od propri  um  & cognaium 
e^:pcrò  non  e diffìniiionc  quella,  ma 
vna  proprietà  dell’Amicizia,  come 
appailo  pure  diremo. 

O S.  Agallino  feriuendo  à Marcano 
noucllo  Criftiano  fuo  amico  nclrE- 
piitt  J4-  volendo  diffinire  l'Amicizia 
Amicìzia  dice  coli.  V t ait  quidam  maximui au- 
AfoStoof*  t^10r  *^0!Pa]  T ullius • Dixit  mim  & w- 
rtffime  dixit.  simulila  mini  ejì  aliud, 
tufi  omnium  Dittinarum  bumanarum- 
que  rerum  cum  bcncucltntta  O"  ciarlia- 
te fnmma  conftnfìo.  Dille  molto  bene 
M.T ullio  Padre  della  eloquenza  qua- 
tto definendo l'amicizia  diflé;ch’ella 
altro  non  è,  che  vii  fommo  confenfo 
de  gli  animi , li  quali  con  amore  lì  co- 
municano fra  fc  le  cofe  Diurne  de  Im- 
mane : e dopo  S.  Agallino  va  dichia- 
rando quanto  imporra  la  comunan- 
za fra  gli  amici  più  delle  Diuinc , che 
delle  numanc  cofc  ; anzi  l'attendere 
alle  cofc  Immane  lenza  le  Diuine  non 
e confenfo  ne  comunanza  di  vera  e 
falda  amicizia,perciò  vi  aggiugne  egli 
Ita  fit  vt  inter  quei  ami  coi  non  e fi  re- 
rum confcnfio  Dimnarum , n et  bnma- 
narum  piena  effe  pofjit  oc  -vera-.  Poiché 
chi  non  fi  cura  delle  cofc  Di  lune, non 
può  hauere  quel  concetto  , ne  quel 
fentimenco  delle  cofc  humane,  che  li 
conuicnc,nc  punte  colui  amare  l’ami- 
co rettamente  ,i!  quale  non  ama  Dio 
fopra  tutte  le  cofc:  In  oltre  va  dicen- 
do il  medefimo  fanto,  che  mentre  cf- 
foe  Marziano  erano  amici  fenza  la 
conofeenza  & amore  di  Cri  (lo , non 
erano  veri  amici;concio(Tìa  che  collii 
che  (la  in  peccato  ha  in  odio  l’anima 
fua,c  lo  conférma  con  quello  del  Sal- 
mo 1 1 1.  Qui  diligit  iniquitatem  odit 
animarn  fuam.  Chi  ama  la  iniquità  ha 
in  odio  l’anima  fua;ficchefegli  amici 
C accordano  ad  amare  Crifio  e Dio 


ftrettirtìmo  di  amore , nó  per  fc  flirti, 
ma  in  Crillo.in  Dio.  Onde  ringrazia 
egli  Dio  benedetto  , eh'  effendoti 
Klarziano  conucrtito  alla  fede  Catto- 
lica diuenne  vero  e reale  fuo  amico . 

Gratini  itaque  Deo,  quod  te  nubi  ami- 
cata f acer e tandem  ali  quando  diga  a - 
tur,  NmtCtnim  e fi  nabli  rerum  buma- 
narurn  & Dannar  uni  cum  beneuolen - 
tia&  carnate  confenfo  m Chrifìo  le  fa 
Domino  noflro  veriffima  pace  noflr a . 
Ringrazio  dunque  il  Signor  Iddio,  il 
quale  finalmente  fi  è degnato  di  far 
te  vero  mio  amico;  ini  pc  roche  ora  fi 
ch’c  fra  di  noi  vna  comunanza  delle 
cofc  Diurne  & humane  con  amor’c 
Cariti  in  Còllo  nollro  Gcfu  vera  pa- 
ce e contento  fclicilTìmo  nollro.  Do- 
ue pare, che  ncll’anioredi  Diorico- 
nofcacgli  la  comunicatone  delle  co- 
fe Diurne , e ncll’amarc  il  profilino, 
l'amico  ritroua  quella  delle  cofc  hu- 
mane; fi  che  conchiude  egli;  Af,t  duo 
fimecum  f.rmiffime  tentai,  amie. uà 
noflr  a firma  oc  fempitema  erit , & non 
folum  noi  imnc  e m fed  tu  am  ip/ì  Domi- 
no foctaba . Se  tu , ó Marcano , ti  ac- 
cordi meco  talmente  , che  ambedue 
poflediamo  quelle  due  cofe  férma- 
mente, l’amiciz  a noftra  farà  férma  & 
eterna , e ciò  non  folainente  accom- 
pagnar! noi  inficmc,  tm  anche  con 
Dio  benedetto  ci  corg  ugnerà . 

Alcuni  però  per  le  Diurne  cofe  in-  D 
tendono  tutto  quello  .che al  culto  8c  confenfe 
alla  Religione  Diuina  fì  appartiene  ; Dj'ùin/"* 
e per  le  cofe  humane  intendono  le  hum^cKi 
ciudi  le  domeniche , le  publiche , le  r aoiW«* 
priuatc,  gli  Ululi) , le  arti  liberali , le 
mcccanichc.le  mcrcan7ic,li  traffichi, 
l’Agricoltura,  l’arte  militare  e limili. 

Onde  à propofiroiIBcatoTcodorcto 
nelle  vite  de'  fanti  Padri  apporta  que- 
lla limili  tud  ine  dicendo. 

L’ Amicizia  è à guifa  di  vn  mercato 
òdi  vna  fiera , nella  qualcchi portai 
vendere  panno , chi  reta, chi  drappi, 
cuoijlcrro,  bronzo,  eli  commuta  l’v- 

na 
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‘ na  cofa  fcambicuolmente  con  l’altra,  le  condizioni,  le  parti  e gli  vfficij  det 

• cofi  gli  amici  in  quella  vita  portano  l’Amicizia.  Noi  cerchiamo  la  fua  dif. 

' tutte  le  cofe  loro  proprie,  & infieme  finizione  più  tflcnziale  c migliore , e 
le  accomunano, ne  le  vcndonofcnon  ciò  fecondo  le  regole  della  Filofofia, 
col  prezzo  dell’amore.  Cofi  pare, che  la  quale  c’infegnaà  diffinire  le  cofe 
l’dcccnm  Plutarco  nel  Ib.dclla  molti-  perle  fue  caufccffenziali;  che  fono  la 
tudinc  de  gli  amici  dice  ndo.  Numif-  formale,  m atcriale, finale,  & efficien- 
za, quo  Amici  comparantur  efl  bcncuo-  te,c  per  quelle  caufe  la  diffinifee  Frà- 
lentta  & grana  cum  virtute  coniunfta,  ccfco  P ccolomini  nel  fuo  trattato 
qutbus  rebus  nthtl  rartus  fert  natura . dell’Amicizia  al  cap. 5 .dicendo.  Ami-  j 
11  danaro, col  quale  fi  compera  P ami-  citta  eft  proborum  hominum  mutuus , 
co, è l’amore  e Li  grazia  congiunta  conjpicuus  , confrmatufque  amor  ex 
con  la  virtù,  delle  quali  non  produce  probtt atis cognitione confurgens , ad  vi- 
li campo  della  natui  a cofa  più  rara.  td  honefla  coniunElioncm  pcrduccns . • 

In  oltre  S.  Agoftino  nel  libro  dell’-  1 Amicizia  e vno  Amore  (cambieuo- 
Caffiodoro.  Amicizia,  ò chiunque  fial’auttore,  le  tra  gli  huomini  da  bene,  c quello  è 
£ diffinifee  l’ Amicizia  cofi-,  e cofi  anche  chiaro  (labile  e confermato  rifultan- 
lo  dice  Vgo  di  S.  Vittore.  Amicus  do  dalla  cognizione  della  bontà,  c’ha 
qua  fi  amoris  vel  ipftus  attimi  cuftos  di-  Fvno  dell’altro, mediante  ilquale  amo 

* citur.  l’amico  è quafi  vn  cufiode  del-  re  in  vn  volere , in  vn  fendre  & in  vn 
l'amore ò dell’animo  delPaltro.  Vna  medefimo  viuere  fi  congiungono. 

Amico c au  altra  volta  nel  medefimo  libro  S.Ago  Dopò  il  medefimo  Autore  vanel  c.4. 

Sorc,dcl1  ^"fiino  la  diffinifee  in  quefta  maniera . (piegando  tale  definizione , ricono- 
1 Ego  amicitiam  nthil  aliud  ejje  credo , (cendo  in  e (fa  prima  la  caufa  formale; 

'auam  inter  duos  tantam  voluntatum  e quefta  fi  feorge  in  quella  parte  . A- 
focietarem , vtnibil  velit  vnus,  quod  al - more  fcambieuole , chiaro  e confèr- 
ter  nolitì& ea  fit  inter  vtrumque  in  bo-  mato.  e certo  nell’Amici^a  vi  deu’cf- 
nis  malifque  confenfìo , vt  non  fpes , non  fere  l’Amore  fcambieuolcjpoiche  l’a- 
fenfus>non  hotior , non  quidquam , quod  mico  all’altro  amico  fi  rifèrifee  fccoft  ‘C 
a ’terius fit , alteri  denegetur  ad  vouen-  do  Ariftot.  ne  puoreffere  Amicizia  fe  r 
dumpro  voluti  tate  & ad  vtendum  ; vt  non  paffa  fra  due  reci  proca  bmiuo-  ducTcam? 
t mujquijque  ficut  erga  fe , ita  afficiatur  glicnzi , & effendo  quella  vna  gran  bieuoic. 
erga  proximum  m omni  o fficio  & obfe-  congiuntone  di  animi  non  fipuo  ciò 
quio,quoa  rependant  inuicem . Io  pen-  fare  fe  non  mediante  cotale  amore , e 
fUche  l 'Amicizia  altro  non  fia,fe  non  con  e(To  nafee , fi  conferita  e per feue- 
vna  vniune  fi  grande  delle  volontà  rafempre;  Narra  Tcmifteo  nella  ora- 
fra due,  che  non  voglia  vno  quello,  tone  kfta  vna  fauola.  che  Themi 
, chr  l’altro  non  vuole,  e tanto  infieme  Dea  dirte  à V edere . l’Amore , ò Ve- 

~ fianovniti  nel  fendre  delle  cofebuo-  nere,  vero  e (incero  può  forfè  nafee- 

ne  e male,  che  la  fpcranza , l’onore , re  folo  , ma  ch’egli  folo  crefca  da  per 
l’hauere  non  fia  piu  di  vno,  che  dell’-  fe  fenza  altro  compagno , non  farà 
altro ,dindi  ne  nafea  che  alcuno  tanto  mai  poflìbile  ; onde  farà  di  meftiere  • 
lìa  iflèrtionato  verfodi  fe,  quanto  che  tu  ne  partorifea  vno  altro corri- 
verfo  il  fuo  produrlo  & amico,  oflér-  fpondcntc  à quello  ,*  e quelli  fratelli 
uandofi  fcambieuolmcnte  l’vno  l’al-  deuono  edere  di  tale  natura, che  l*vno 
tro  con  ogni  vfìcio  di  pietà  & offe-  fàccia  crcfcere  l’altro  ; il  che  faranno 
quio.  Ma  quefta  deferitdone  affai  col  rimirarli  inGemec  trattare  vgual- 
ampia  (idee  dire  più  tofto , che  diffi-  mente, che  fc  l’vno  màca,  manchi  an- 
nizionc,comprendcndo  e la  naturale  che  l’altro.  Ora  qual  più  bella  forma* 
fw*  qual 
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igua!  piti  gri^iofa.pii  <olce  c piu  lcg-  gio  folo 
gladi  a di  quc'.ta  fra  le  cole  mortali  li 
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e Platone  in 


puontrouaic, 

Quello  amor’c  libero  e nobililTì- 
fno , onde  dille  Plinio  sitnor  afleflas 
hber  e fi, qui  tiets  txtgtt. 1‘imot‘i.  :tfcc- 
to  libero  li  ma  richicJe  federe  riama- 
to . Et  e tanto  portcntc  quello  amo- 
re , che  l’antico  amando  fempic  fari 
riamato. Seneca  cpift.p.Es* ubi  mon- 
firabo  ama'orium  fine  medicamento 
poculum .fine  ber  ba, fine  vthus  venefico 
cornane , fi  vis  amari  ama.  Ella  e vna 
porentiluina  bcuanda  quella  ctfica- 
cillìma  per  incantare  faggiamente  li 
cuori fiumani , fen^a  erbe  Ciurmate, 
fenrj  ciunnatore  ò incanutriccjfc  tu 
vuoi  elTcre  amato , ama.  c Marciale  in 
vno  ep'g’  am. 

Vt  preflem  Pyladen  , ah  quii  mthi  pra- 
fiet  oreflen. 

Hoc  non  fj  verbis.  Marce  ,vt  am  eri s 
ama. 

Se  io  ho  da  edere  amico  come  Piladc, 
bifogna.che  tu,ó  Marco,  mi  da  come 
Orette  amico,eciò  non  con  lefolc  pa- 
rolina anche  co'i  fatti,  fe  vuo;  edere 
amato  riama:  Di  Ccfare  Augulto  fcri- 
ue  Suctonio  nella  vita , ch'egli  era  af- 
fàbiliflìmo.e  tcnciia  carigli  annci;pcr- 
Ciò . Exegit  C?  ipfe  muicem  ab  amicis 
beneuolentiam  mutuar»  tam  a defun- 
Rij,  quam à viuis.  Richiedale  « gli  a- 
morefean  bieuole  dagli  amici  e viui 
e difonti.  Ma  dell’amore  fcambicuo- 
le  ne  traturemo  diflufamcnic  nelle 
condizioni  dell’Amicizia . 

G La  diffiniZìone  detta  dice  in  oltre , 
che  debba  edere  quello  amore  tra  li 
buoni  e viratoli.  Probonem  bomtnum. 
ch’è  come  la  materia  : del  che  dopo 
ne  difeotreremo  in  vn  capitolo  parti- 
colare; per  ora  badi  dire,  che  l’Amici- 
zia vera  non  puot’edcrc  fe  non  tra 
buoni , poiché  con  la  bontà  d nudri- 
fcc,d  accrelVe  e d pe  fetriona,-  Onde 
dice  Seneca.  Solus  faptens  fiat  amare, 
folus  faptens  est  aratoti.  Solo  il  faggio, 
eh  c huouto  <U  bene  fa  amare , il  lag 


« vero  amico. 

lyfi  V crum  me hi  videntur  ai,  qui  dice . 
rtjbonos  effe  unticene  fimiles  C amicai. 

Dicono  pur  troppo  il  vcrocoloro, 
che  dicono  li  buoni  elicle  diluii  ha 
fc,c  veri  amici,  la  caula  efficiente  poi 
condite  in  quelle  parole,  exprobuatit 
cognizione conjurgens . Nalcc  la  benu 
uolenZi  dalla  notila  della  bontà  de 
gli  amici  ; impcrochc  le  l’amicizia  e 
l'Amore  fono  affetti  didefidcrarc.co- 
mc  h.ibbiamo  detto  di  fopra,c  l'appe- 
tito , òdilideno  non  d eccita  fenon 
dalla  cognizione,  che  noi  babbuino 
del  bene  per  noi,da  il  bene  vrilc,onc- 
llo  o dilctteuolc,-ma  l'huomo  da  bene 
d muouc  dal  dilidcrio  folo  dcll’onc- 
ito  ad  amare  l'amico  , e con  tale  co- 
gnizione d viene  alla  bcniuolenza, 
aU’ainore,.ill’.imiciZ|a:c  per  quella  via 
d va  al  termine  e dnc  di  quella, ch’r  la 
congiunzione  della  vita  onelta  ; con- 
dolili cofa  ch’ellcndo  il  diddcno  có- 
pagno  dcll'atìctro  dell’amore,  fcpcr 
erto  vogliamo  confcguirc  il  nollro  fi- 
ne e goderlo,  ciò  lo  faremo  viuendo 
inficine  con  l’amico  mediante  le  al- 
cioni virtuofc,  le  quali  fono  come  ra- 
gi  fcintillantidal  Sole. 

Ma  per  fare  più  manifella  quelli 
parte , qual  da  il  dnc  dcll’Amidzja , è 
da  fapcrc, ch’egli  è il  mededmo  col  fi-  „ 
ne  dell’  Amorcic  di  quello  varie  fono 
(late  le  opinioni  de  Filofod . Epicuro  Fine  deiM- 
fempic  limile  à fc  come  bcltìa  pofe  il 
piacere  per  fine  dcU'amor , c volcua 
che  l’amico  amando  da  riamato  ; Pla- 
tone in  Sympofio  indeme  con  Dioti- 
ma fu  di  parere , che  l'amante  non  al- 
tro dilìderi , che  generare  vna  cofa 
bella , che  viua  eternamente,  ma  me- 
glio dice  con  Ariilofane,  che  l’aman-  * 

tcdiddruala  vnione  con  l'amato,  il 
che  da  Peripatetici  li  direbbc;l’aman- 
te  di  fide  rà  quel  bene, che  da  tale  vnio 
ne  rif<  lt.i;c  Platone  volcua, che  il  line 
vlrimo  da  lamcdcdma  vnita.  Arillor, 
peròdiceua  che  il  fine  vlrimo  è il  be- 
ne vnico  c foto . le  quali  opinioni  au« 

D uenga 


Idea  della  vera  Amicizia. 


2 6 

ucngi  che  paiano  d uerle  ira  Ce,  v.uu 
no  però  tutte  à ferire  vno  fcopo&  vn 
légno.  Impcrocehc  fi  come  nell’a- 
more vane  co  n li  de  ragioni  fi  ritroua- 
no,c  tutte conucngono  in  \no,Ci  fi 
tutti  b pareti  gi  detti  ad  vna  fola  co- 
fa  fi  rilcrifcono.  Vi  è nell'amore  l’a- 
ntante,chc  afpirae  dilla,  vi  è l’ogget- 
to <.  he  fi  difia  e fi  pi  ouoca,c  vi  è ter?o 
il  line , a cui  tutte  que  ile  cofc  fi  ordi- 
nano e rf<  rifeono. 

Impero  fono  molti  finidaconfide- 
rarfijvicilpioflimo.viéilnn^t.  noe 
l-vltirno  : il  proflìmo  è quello  dclhrf- 
iexe  namato,coinc  diceua  t pictno  in 
quefio  bene , malamente  del  piacere, 
il  mezzano  e la  vnione  di  vno  eoo  l’àl 
tro,  l'vlùmoèil  bere,  che  da  tal  con- 
giunzione rifoltajc  la  i iK  fia  vnità.che 
da  Platone  è detto  fine  fupremo  ; fic- 
chi- tutti  dicono  bene  riferendo  l’a- 
more e l'amicizia  alla  vinone  & al  be- 
ne , non  alirimcnte  che  fe  dicdfimo  ; 
daU'vnnfi  che  fi  vnneofa  col  fole_> 
quella  tifplendc  ,Se  il  gufto  e diletto 
anello,i  he  ne  nife  e da  tale  vnione,c 
frutro.ò  prole  carìfiima  di  quella,  che 
vogliamo  dire , et  on  tali  cofe  ci  per- 
fetuonamo  ncll’aintcizia,  che  il  eom- 
pitnemo  di  tutto  quello,  che  noi  difi- 
dt  riamo  e pretendiamo  neH’Amict- 
aia.  e di  quello  tutto  pària  Atillot.g. 
lr>.  a<j  Nicomxrap.^.e  Platone  l’e- 

fplica conia  fiuola  di  Androgino,  il 
quale  fu  prima  tagliato  à brano  , do- 
- po  dall’amore  fu  riunito , Se  in  quella 

congiuntone  fi  dice  che  l’amore  fe- 
ce vno  e quarrroquelJijch’crano  due; 
vnopci  l’vnionedc  gli  animi  e della 
vita;poiche  tiene  Platone,che  gli  ani- 
in'  pingui  & incorporei  dono  ilret- 
liflìmamente  congionti, e quelli  me- 
defimi  fono  fatti  quattro, perche  tutti 
fono  vno  da  ogniparte  quadratolo 
è pcrfvtafiimoydlcndo  la  figura  qua- 
drata fecondo  i Platonici  Se  altri  an- 
cora /imbolo  della  perfèttionc  nflò- 
luta.  Da  tale  difiinizione  Se  efpofizio- 
nt  dell  amiuzia  fi  raccoglie  ancor ju 


uanto  fu  gì  aride  la  nobiltà  e dignità 
cll’AtiiK'^u,  e vedurno , che  quella 
nfiede  nella  niente,  la  quale  giudica 
Pendio,!  ifiede nella  volontà,  la  qua. 
le  abbracciac  vuo|etl  fuo  fine, appar- 
tiene nn . he  alla  ragione , la  quardeg- 
ge  e diritta  il  tutto  per  gli  mezzi  co- 
giuenti,  alle  fùcoltadi  appetitole  de 
ltnfi  come  parti, nelle  quali  funole 
pertui  bacioni  dd.'animo , e dall’ami- 
cizia fono  moderale  egoueinateo» 
nella  e viituofamcntc.ujinc  di /coire 
Franccfco  Piccolomini  citato  di  anzi. 

Stpofl*  I buon; o baucrc  amicizia  fico 
mtdcfinjo.  Cap.  VII. 

Attendo  noi  detto  di  /opra,  che 
Pamorc  delPAmicLcia  fecondo 
noli. lì  rtferàfcead  vno  altro  ,c  l'h uo- 
mo e dell’amico  amante  Se  amico, 
può  dubbinoli  in  quello  luogo,  fe  al- 
cuno polfa  amico  di  fe  medi  fimo 
chiamai  fi.  Intorno  ,il  quale  dubbio 
è da  fapci  e, che  altro  è come  l’huomo 
drbbac  polla  amate  fe  lldfj , altro  fe 
amando  fé  mede  fimo  polla  e debba 
dii  fi  luucrc  amicizia  feco  mede  fimo.  L'huomo 
Certo  è che  l'h  uomo  può  edcuca-  for- 
mare fe,  il  che  il  primo  grado  della 
carità  dopo  la  carità  veifo  Dio , Se  al- 
lora ami.imo.noi  medefimi , quando 
con  vnaeerta  inclinazione  Se  impeto 
naturale  dilìdetiamo  qualche  bene  ò 
commodo  a noi.  Se  a quello  modo 
può  ciafeuno  e deue  amare  più  fe  che 
qualfiuoglia  altro  huomn  particola. 
re;cofi  lo  inftgna l’Angelico  Dottore 
S.Tommafo  z.i.q.  a f.a.4,  e può  deli-  __ 
derare  a (e  unto  li  beni  temporali  ^ 

quanto  gli  eterni, ranco  luerrcni.qnà- 
to  gli  fpirituali,  li  beni  del  coipo  e 
quelli  dell’anima,  imperò  in  oulincà 
Dio  : Se  il  S.  Dottore  lo  raccoglie  dal 
Leuir.t  o.doue  die  e fi. Dilìge;  amicum 
luum  fieni  te  ipfum . Amerai  l’.inico 
tuoi  .nto quanto  re  mrdifimo;  ora 
noi  con  carità  arnian  ol’amieo  • dun- 
que epa  cariti  polliamo  amai  e noi 
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fieftì;  AnxJ  fc  noi  dobbiamo  amare  il 
Signor  Iddio  guanto  mai  polliamo  e 
Dio  am  i fc  Iteffo»  dunque  noi  poffia- 
ino  ornare  noi  medi-fimi.  In  olire  cer- 
to è,c he  colui, a cui  di  Aderiamo  il  sò- 
mo  bene  della  felicita  ercrn^fomma- 
mente  lo  amiamo,  noi  amile  à noi 
ficrtì  difiderlatriO  il  mede-fin  o foro- 
mo  bene,  dunque  amiamo  folti  na- 
mente  noi  Ildfyt  perciò  fiatilo  jcu  he 
tcnvni  ad  adornare  l’animo  nouro 
con  unte  le  virtù  poirbiK.Tc;  jc  fi  ev- 
ie aiti  no  due  : Io  amo  il  rale  ,come 
me  flirti  ^adunque  quello  la  li  fi  ari  .a: 
fin  Inumi  fc  amiamo  le  altiecofein 
ordine  à noi,  dunque  piò  principati 
mente  amiamo  noi , che  le  altre  cofe 
fect  ndoPaxion.ao  detto  di  Arilloti- 
k lite  unto  da  tutti  li  Filofofi.  prùder 
rpnd  ytiumquodque  tale  & illud  ma- 
ga. Quella  iota  perla  quale  vn’altra 
è tale, più  c rale  qucJ!a;t  orni  per  efem 

fiio  l’aria  t chiara  e rifplendentc  per 
1 1 agi  del  Sole,  più  chiaro  dunque  <1 
più  i ifpli  ndente  è il  Sole , c rouenre  e 
caldo  il  fèrro  per  lo  fuoco,  dunque 
più  caldo  & ardente  c il  fuoco.  Coli 
chi  ama  l’amicizia  per  fc, dunque  egli 
ama  più  fe  : e qut  fro  amore  di  fe  me- 
di fimo  fil  da  Pitrgora  appruonato, 
che  dirti  V nufquifq;tenetur  pò/}  Deum 
maxime  rtuerertfc  rpjum.  Ciaf  Uno  è 
tenuto  a nutrii \r  amare  grandemeo 
i tefertertòdopo  Dio.  Et  /\iift.9jnor. 

adNici  m.i  ap.8.d!flc-.  t'ir  probui  do- 
bet  amara  fui  e/Je  ; tta  ettim  bone  fi  a a- 
getfj  per  botte  fi  ai  aiutici  fe  amami» 

• ptìfiaet.  l’huotno  da  Ih  ne  di  tu.  ama- 

re le  fli  rto , pou  he  coli  operarà  cote 
cnertc.e  per  tali  otlcllc  atooni  fi  rcn- 
T>  delà  egli  perfètto. 

15  Ikn’ó  vero , che  b fogna  in  quefto 
d.ford-nato  luogo  autier  tire,  che  Pltm.  re  di  tordi* 
qual  fia.  nato  di  noi  me  di  fimi  allora  c riprcn- 

fibile,quandoc*induciamoàfàre  con- 
tro la  K gge  di  Dio , e cóntro  la  carità 
del  premino, e generalmente  parlan- 
do allora  alcuno  fi  dire  amare  difor- 
dmatanicncc  fc  mede  fimo,  quando 
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alcuno  ogni  cofa  ordina  e rifirrifce 
iniquamente  à fc  flerto  , c quello  è 
proprio  di  colui,  chcnonchuomo 
da  bcne,ma  federato,  lo  dilli*  Anflot. 
loco  cir.  de  mor.  à Nicom.  videiut 
prauui  fui  caufa  omnia  agere.  il  cattiuo 
hnomofi  curri  le  coll  ordinate  à fc. 
t q netti  è la  fixturnt  .amore  difor  di- 
naro di  fe  Hello  canto  nprefo  e ripro- 
tnto  da  FUofoti  e Teologi  • Et  il  me- 
de fimo  Arili. nel  1.  della  Rcitoricaal 
cap. 5 .appruouo  l’.imorc  onefto  e mo 
dento  di  fc  ltelJò,ma  npruouò  il  me- 
dtflmo,  quando  èdifi  rd  naie  e con- 
tro la  ragù  ne:  Cèfi  ce  lo  infi gna  me* 
gl  odi  Aiiflo  .S.Ton  maio  nella  qui- 
llioncciiataar.^.n  a di  qui  fio  ..more 
come  materia  di  altro  propi  filo , ba- 
ili quel  che  fi  è detto  per  ora. 

Per  rifoluere  il  dubbio  proporto,  v-» 
quello  amore  di  fe  medi  fimo  non  fi  Amor  dio 
può  dir’crtère  propriamente  ami  re  0^*'*“** 
di  amicizia,  ina  fi  lamento  che  alcuno 
fia  con  amore  arti  trionato  a fc  flirti) , 
voglia  c difideri’l  bene  à fe  flirto; 
conca  flìa  che  Pamicifcia ertendo  fon- 
data nello  fombutiolc amore,  non  fi 
può  dire,  che  fia  tale  s'cgli  non  è fon- 
daiofira  due  pcifone  didime;  cofi  lo 
infegna  Ariflor.ntl7.l1b.de  morali  ad 
Endcmo  al  cadili. Quodammo  oiux - 
ra  analogia m htc  anneitta  e/l . fimplt- 
citer  veronequaquam , eo  quoti  amaro 
ac  amari  w aiflv.  flts  duo  bus  con/tjlat . 
l’amore  di  fc  medi  fimo  fi  può  dire 
folamentecon  vna  celta  propoii’O- 
ne>  r<  n veramente  amicizia  ; perche 
l’amare  clVltìre  amaro  Ha  porto  fra 
due  e più  abballo  dice  cofi  . f'idetut 
ettim  amicusejfe  qui  ah  cu:  ve  vera  fa- 
tta , vel  qua  arbitretur  bona  alt)  cupidi 
ette  turo  ^ non  fut  fed  alrerius  grana . 

Qut  Ilo  fi  dice  edere  amico  , il  quale 
difideraall’altro  li  Veri  beni  ,ò  quelli, 
ch’i  fio  penfa  eflcrt  beni . e li  deriderà 
non  per  fe,ma  pe  beneficio  di  colui  » 

Il  che  rutto  c offerirne»  dall’huomo 
virtuofo,  il  quale,  come  dici  IMpoft. 
S.Paolo.A^/»  quant  qua  f ita funi. 'Non, 
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cerca  le  fue  proprie  cofc  : la  doue  per 
lo  contrano  l’iniquo  c federato  ordi- 
nando ogni  i ofa  al  bene , comodo  c 
gulto  fuo  giuft  unente  òingiuflamen- 
ce  che  lia , non  fi  deue  dii  e , ch’egli  fi 
amUon  amore  di  amicizia,  nc  con 
amore  onefto , ma  con  amore  ingio- 
ilo e difoncllo,  òper  dire  meglio,  fi 
pei  leguiti  eon  odio  acerbo , e con  af- 
fitto indegno  di  nimicixia . < he  que- 
llo i viene  pur  detto  dal  mede  fimo 
Ap  oftoloS.Paolo  i.T  moth  capii.  3. 
Bruni  htmintsjt  ipfos  aman’cs  cupidi , 
tlati.Jupcrbi,  blajphcmt.  fuar.no  certi 
huoinini  amatori  di  fc  Udii,  auari,  al- 
teri,f pe  bi,befiemmiatori,ncl  greco 
f a.  9«WToi.che  vale  aitendcnii  a!  fuo 
comodo , gloria  e guadagno,  il  quale 
amore  fonte  Si  abbifio  ni  tutti  li  mali. 

Platone  lib.5.  delle  leggi  dice  Pht- 
lautus  cn ini, qui ft.  ama’,  rum  fi  ipfvm 
f^chtiarc  m*&u » q^am  Ventate m honorandam 
*ù»Quic.  pulci. quid iuftumbonum,t/ukbrum  fu 
male  indicai,  l’amatore  di  fc Ùeff>  è 
qucllo.il  quale  più  ama  fe.che  la  veri- 
tà,di  fc  p ù conto  ticne,che  di  quella, 
c malamente  giudica  del  giufto,dcl 
buono  e del  bcllo.de  apr>rdT>  foggi  u- 
gne.  Decer  fané  curri , qui  Virmatnus 
futwm  efl  ncque  je  ipfum, ncque  fua  di- 
ligere,fediufla  femper  fine  ab  ipf»  ,fiui 
ab  alto  g crantur.  Ella  e cofa  molto  di- 
ccuolcà  coni,  il  quale  ha  darlTere 
grande  huomo , ch’egli  non  ami  fc 
nefiii  ne  le  Aie  cofe,  ma  lagiuftiTiae 
le  cofc  giufte  fatte  òdi  fenda  altri. 
Perciò  S.  Ag,  iftino  nel  lib.  1 .drlli  Cit- 
tà di  Dio  al  principio  fi  due  Città  jyna 
fibr icari  e mantenuta  dill’imoredi 
Dio,  IMrra  dall'amore  d<  I Dianolo. 
Ciuitat  Dcii’iapit  C cmftruitur  ex  a - 
more  Dei.C  crefcit  ad  edium  fui  ipfius. 
Cimi .11  vero  Diaboli  incipit  ab  amore 
fui . CT  crefcit  vfque  ad  odium  Dei  per 
Co’emptum  proximorum  qui  ertiti  pro- 
ximwnoJn  CT  corrtemnit , moxenam 
J)cum  odio  habebit  CT  contemnet . La 
Città  di  Dio  comincia  nc’fondamcn- 
ti  fuoi  dall’amore  di  Dio,c  va  la  labri- 


cacrcftcndo  fino  al  difpreggiodife 
fi*(To,ma  la  Città  del  Dianolo  comin- 
cia à lubricare  li  fuoi  fondamenti  dal- 
l’amore di  fe , e ctcfcc  la  fabrica  tino 
all’odio  di  Dio,òc  al  dilpreggiodel 
prollìmo, -imperocché  colui, che  por- 
uodio  al  profiìmo  c lo  difpreggia.fu- 
bito  anche  viene  ad  odiare  Dio&à 
difprt  ggiarlo.  Sicché  la  Carità  vera  à 
Dio  01  cimata  é affatto  contraria  alla 
fil.  in hia, cioè  all’amore  difordinato 
di  fc  fleflo.  Si  il  mede-fimo  S.  Agolti- 
no  ferme ndo  contro  vn  tale  amore 
di  fc  (Itilo  dice  cefi  c conchiude  nel 
trattato fopiaS. Già  1 13.  Nefcioquo 
ine  xph  cab  ili  modo  quifquis  fe  ipfum  no 
Dcum  amai , non  Je  amai ,(?  quifquit 
D cum, nanfe  ip/urn  amar,  ipfe  fe  amai; 
qui  tn  'im  non  poteflviuere  defe  moritur 
vtique  amando  fe,  cum  vero  ille  diligi- 
tur  de  quo  viuirur,  non  fe  diligendo  ma- 
ga diliga  .qui  propterea  fe  non  diliga  ,vt 
cum  diliga t , de  quo  viuir  ; Bella  arte  , 
nubile  alchimia  è quella, che  fi  fa  con 
Pastoie  di  D o c con  l'odio  di  fe  llef- 
fo  : Poiché  qualunque  ama  fe  e non 
Dio, non  fi  ama, e colui , che  ama  Dio 
non  fe , ama  fe  molto  più  ; e colui , il 
quale  non  può  viucrc  da  fe,  muore 
mentre  ama  f-,-ma  quando  li  ama  co- 
lui , di  cui  c per  cui  viue  alcuno , non 
amando  fc-  piu  fi  ama , il  quale  perciò 
non  ama  fe , perche  vuole  amare  co- 
lui , di  cui  e per  cui  egl.  viue  : Perciò 
anche  fegue  S.  Paole- nel  luogo  cita- 
to,che  quelli  f no.Cupidi.ncl  Greco 
fta  finófyvpùi.  idefl  auan.  amatore s pe- 
cunia. Auari  c dati  al  danaro:  Apprcf- 
fo  dice  diti,  in  greco.  fratone.  idefl 
fafluofiarrogantei,  iaSaburuu.  fattori, 
arroga  ri,mil.intini  vantatóri,  (upcr- 
bi;c  beltcmmi.itori.  Tali  furono  Giu- 
liano Apoftata, Nerone,  Diodcti.ro, 
gli  alrri  eretici  limili  1 quelli  ntmici 
di  Chrillo  c di  S.  Ch'efa  fua  fpofii . 

In  oltre  l’amare , che  fi  taluno  fc 
medefimofi  quote  intendere  in  due 
modi.  Vnofiè.chcfiamidifordina- 
tamente  c fcn^i  regole  della  vutù, 
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come  farebbe  colui , il  quale  v.g.bra- 
nurte  dai  ari , ononepueen  più  di 
que  Ilo , che  gli  conuicr '■  e , e con  ogni 
Audio  e dii  -gerita  come  cofc  ottime 
le  procacciarle  e perche  quello  talo- 
ra il  (tende  tantohrc.ihc  vuole  occu- 
pare l'.dtrui  , dii  di  rufioiiO  le  contc- 
fccle  b.ittrgl  i ; Gli  hiuitninidique- 
Aa  conditone  nu  otre  fi  danno  à tali 
affati  & appetiti  irrgioncuoli  fi  mo- 
Aranon  aluaggi, iniqui  t menimi. en- 
te degni  di  butano.  L'.  Ino  modo  di 
aiuaic  fcmcdalimoe  oliando  ali  uno 
amai  idoli  opera  coffg  uflcc  virtuo- 
fc,  (rgiicndo  & cflt  tirando  in  tutte  le 
fuc  a troni  i’oneffr.  Il  qu  ile  fc  bi  r.c 
al  volgo  non  pan el  be,  che  coAui, 
a ma  (le  le  nicdefìn<o,  e lo  bi  iliinai  eb- 
be , pur  tuitauia  vene  p1  opriamone 
egli  ama  fc  Iteffo  > anzi  è degno  di 
enr  didima  lode , la  douc  di  biafinio 
ocgmffinio  fi  dichiara  coltii.eh  alti  i- 
nicnteama  fe  Ih  (lo,  ne  offe  tua  il  giu, 
Ao,ne  Tonello;  che  .deuno  poi  letta- 
mente coli  ami  fe  Iteffo  fi  raccoglie 
dalla  vbbidicnza  > con  la  quaPcglt  Ita 
fubordinato alla  i agitine,  e quella à 
Dio, donde  nafte, ch’egli  à fe  & a 
gli  aliti  gioucuolc  fi  tende , mentre  fi 
mollrapiontoa  fare  tutti  quegli  vfi- 
ci|,  che  vn  buono  amico  e buon  Cit- 
tadino ricercano,  difprc^zando  q ni- 
do bifognanon  folamcnt.  le  ricchez- 
ze e comodità  proprie , ma  anche  la 
propria  vita,  e coli  fi  rallegra  grande, 
mente  per  breue  tempo  facendo  at- 
tioni  oneffiffimc  più, che  godere  lun- 
gamente de’ piaceri  legg  eri  per  .le- 
zione di  picciola virtù  & ofeura  glo- 
riamoli fono  difpofti  coloro,  che  fof- 
fc.  ifeono  la  morte  oneffa  per  la  vii  tù, 
per  l’amico  ó per  Dio 

Che  fe  tumidiiai , come  cortili 
fpargt  ndo  il  fanguc  e la  vita  amerà  fe 
«erto?  Ti  lifpondo  che  amando  To- 
nello e la  gloria,  che  da  tal  fortezza 
nel  foderile  per  lamico  gli  rifolta, 
viene  ad  appropriai  fi  quefto  mag- 
gior  bene  e maggior  riputazione  ap- 


Cap.  VII.  2 9 

Lreffo  Dìo&  apprcllo  gli  huomini; 
n quello  oidinc  entrano  coloro.ch» 
cedono  all’amico  le  d g lira, gli  onoi  i, 
li  danari , dichiarandoli  viituofi  con 
gencrofità  difpreggondo  cofc  vili  , 
pei  abbracciare  le  piuoncilccdi  mag 
gioì  riputatone!  In  fomma  Thuomo 
da  bene  li  attiene  più  volcnricrc  alle 
anioni  oneffe  e virtuofc  , che  alle 
gioconde  e protittcuob. 

In  ulne  Infogna  fapcre  • che  fc  be- 
ne alcuno  nó  fi  può  dire  haucrc  ami- 
cizia (eco  ff  eli  j,pur  tutuuia  può  trat- 
tatee  eunuci  Cu  e fcco  mcdefimo  .fi 
come  oneffa  e lodcuolmcntc  fi  può 
amare . Anzi  talora  conucrfando  tale 
vno  fcco  medefìmo  più  gode  e più 
fi  per lèitiona  nella  vutù  ; molto  me- 
glio , che  fc  con’altro  amico  conucr- 
taffe.  e quello  è quello,  che  dueua 
Si  ipionc  Afric.il  minore.  N umquam 
mutui  folut , quàm  cum  folut . Allora 
io  fono  mcnfolo,  quando  fon  foto. 
Pofciachc  fempre  al  virtuofo  le  fuc 
bi  lie  anioni , gli  ani  della  virtù  piac- 
ciono, e mentre  quali  gli  va  rumi- 
nando vie  piu  a’eccita  à farne  de  gli 
altri  con  ogni  pcriettion’ctccccllcn- 
za.Ondc  colui  fecondo  Euripidc.Po- 
ncndoui  igni  fuo  lludio  il  più  delle 
ore  fi  rende  di  fc  flirtò  anco  miglio- 
re. 

Dind’egh  contempla  in  fe  laper- 
fetiionc  della  virtù,  va  fpiandocom' 
ella, con  chi  perche  e quàdo  ella  eioi- 
camcntc  fi  porta  cfcttitaie  ; i quali 
trattenimenti  fono  da  erto  (limati  di 
gian  lunga  migliori  di  quelli.nc  quali 
ordinariamente  le  pei  fone  volg.ir  fo- 
gliono compiacer».  Dindi  li  virtuofi 
goder  ofouc n te  della  foli t udi r c;cc- n- 
ciortìneofa  che  non  ritrouando  effi 
compagni  ne  amici  limili  à fe,  riputa- 
no per  miglior  configlio  viuerc  foli 
nella  contcmplarom  de’ propri ige- 
(li,dc*proprii  difcgni.chc  conuerlan- 
do  con  apri  godere  de  vani  & igno- 
bili trattenimenti;  Onde  ciocche  dif- 
fc  quali  per  burla  AriAofànc  contro 

Socra- 


w ? 


30  Idea  della  vera  Amicizia. 


Sbratti  che  col  difeorfo  (opra  gli 
Cicli  j'inafoaua , cipri  fio  fi  vede  non 
iolamenrc  in  Socrate,  n»a  anche  in 
mtn  h vutuolwncnire  quelli  fornion 
tano  gli  Cich  per  am  ndere  all.»  con- 
tempi zone  di  cofi  (ìngolari  c mara- 
oigliofe:  In  oltre  il  vinuofo  conucr- 
fando  fcco  viuea  fc  meddìmo  ft  ria- 
pre concorde,  e con  tutto  l'adertoli 
difetta  di  quelle cofe  gioconde.dtllc 
quali  deuedifett  ufi  e delle  contraile 
fi  r.itrrtfira;&  operando  tali  colè  vir- 
tnofeda  fe  lidio,  fc  fa  conforme  alla 
ragione  & intelletto  patte  nobilillì- 
ma  e principaliflìma  di  ini.  Lindi  na- 
fce  , che  in  quella  maniera  il  vitti  ofo- 
fi rendedifpollo  verfo  l'amico  come 
lì  tioua  verfo  fe  meddìmcH 

Vt  farebbe  al fri  thè  dire  intorno 
fe  aliò  amore, i he  ciafcuno dt  ut  hai  e>e 
•cdiiuco.  verfo  di  feekillo  & ordinato-,  di  tu! 
dice  la  fpofa  l anr.  i . Or  Amami  iti  me 
cartratem  . II  mio  fpofo  Oc  fu  Dio  ha 
ordinato  e Hifpoflo  l'ordine  dt  ll'amo 
re  in  me, col  quale  s'impara,  «on  cal- 
dino debba  amare  più  fe , i he  il  prof- 
fimo,e  che  fa  Pania, -le  quali  quiltioni 
come  lontane  dal  mio  piopi  fito  le 
tTnlafcio.  chi  vuole  le  vegga  appiedò» 
S.Tommafo  z.l.q.a6.a.a.t  fuor  cfpo- 
fitoric  commcnratori.  e Franccfco- 
Piccolomini  nel  luogo  allegato  algra 
do  7.al  t.ap.  tS.e  Io  caua  da  Arili  or.  i„ 
magnor.  mor.c.ip.  t naoral  ad 
Eudem.  c.  r ì. follmente  vi  aggiungo 
quello  di  Arili,  ne  morali  grandi  qui 
citaro  doue  coli  fiutila  dell  amoro- 
▼erfodi  federroimproD-  'unente  A- 
mic'^a.  Hec  autem  erga  fe  erte  in  bo- 
na am, citta,  qttandoqmdem  in  eu  fola 
Anima  p.met  bene  inter  fe  tnutcem  ba- 
èer.  ju.indn  imerfe  non  dtffcruur  ; quo- 
fliam  maini  nunqu.tm  /ibi  ameni  e fi  . 
frnamquefemper  oppugnar.  lidie  pi- 
re che  ti  accorda  con  quello, che  dice 
S Ag  iftirtoc  vile.r.imorc,che  ifcuno 
port  » i fc  HefT * fi  può  dire  amore  di 
amicizi  a follmente  nel  bcnejconciof- 
fia  che  le  paru  dell’anima  , cioè  le  pò- 


tento-  di  quella, la  memoria,  l’inrcller- 
to  eia  volontà  quando  Hanno  d’ac- 
cordo, c fono  ben  regolate  e difpolte 
non  fanno  guerra  fra  fe,ma  fi  i onfer- 
uanompate,  c quello  accade  nell'— 

Intorno  da  bene  c virinolo, thè  il  cac- 
tiuo  e fceleraro  non  lì  può  mai  dire 
amico  a fc  (tcllb,  dando  Tempre  con- 
tro fe  , e finendo  guerra  immortale 
co’i  vii  ja  folìtffo.  Opure  fecondo 
locfpltca  Eultrazioalloial’huomoda 
bene  C amico  à fe  Hi  Hi),  quando  la 
parte  infoi  iorc  dell'  mma, uoè  la  lra- 
iubil’c  contri  pi  le  bile  Ha  fogetta , e 
fuhordinaraalia  patte  fupetioie  ,ch’e 
la  lagone, e con  dii.  lei  m patt  fimatt 
tu  i «Aioli  lodxt  in o jnor.c^^t«»- 
ciiia  etcajetpfurr.  tur: cefi,  currt  baduA 
par  tei  ut.  ima  rat  tonala  O turano,  a- 
Us  i oi.  co,  aia  C conjthju  Znttm  tua  fe- 
rini. Alierà  farà  l'amicizia  di  akuno 
vu lo  li  lu Ho,  quando  feboe  parti 
dih’.  rima  ragicmnoPer  irragione-  -p 
uolc  faranno  d’accoidu  t di  cornuti  * 
ci-nltnli.  vna  cofa,eci  lì  manterrà  in  P,ce 
fe  quella  pm  c , che  dice  5.  Agofl.  19.  k tuìfa.  " 
di  Liuit.i.r,  fa*  homnniadfetpfum 
ejf  ordinata  (ornino,, ,s  *bhomJq\  con - 
Icnlio.  ramimi  1 c fi  paie.t'lia  Plmo- 
11.0  foco  n cdtfimoé  vivi  concordia 
c coiulpondci  zi  del  pcn/icro  cot> 
l’opeia  nel  niedelimotQiicrt'amiciztJ 
generavi»  1 g.indiflìmap.icendl’ani- 
niadilguUio,  r.  echeta  li  itimulti& 
ar.lurà  delti  coli  lento,  debellala  ri- 
bellione dd  fomite,  rintuzzi  l'orgo- 
glio-del  Li  ca» nc , abbatte  & arrena  gli 
aHiln  dtl  Lemonio;  eflcrmina  tutti  li 
viaaj.f  >ggiogi  la  carne  allofpiiito» 
i’ànun  1 a Dio, tauro  ciré  li  fa  ncll’hoo- 
mo vn'armonia  c tonfonanz'  ò con- 
fi ufo  fonuflìmo;  che  a propolitn  di- 
ce S.Ag  ili  lib.to.confofi.c.j \.Omnts 
fpirnui  nofiri  afjectus  habent  in  muJìcA  ■j 

modoi  fuot . qui  bui  occulta  quadarrt  fa- 
miliari! afe  amdenr.  Tutti  gh  affetti 
nell’anima  noHra  hanno  comein  vna 
ben conccrnt-T  mufica  li fuoi  tuoni» 
cornfpuadcntoc  conforti, h quali  fra 

fc 
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fc  con  certa  amicizia  figrcta  fi  vnj- 
(cono  e (anno  foauuima  armonia;  il 
che  fi  tà  molto  meglio  nell'anima  no 
Ara,  clic  non  liti  nelle  membra  del 
noilro  corpose  quali  fra  (è  congion- 
tcc  di  accordo  (anno  come  in  vna 
cererà  o liuto  bene  accordato  li  umili- 
ino  tuono;  coli  lo  diflcro  quelli  Filo* 
f fi  antichi  Aridofanc,  Democrito, 
Epi  uro  > e Diccarco  ;comc  rifmfee 
Lutando  tìrmimo  liba/e  Diurno  prp- 
* Armoni*  • mia alcep.x  i,.Stcut  m fidtbus  ex  tnt  tri- 
lione ucruoruvj  ifficiiur  con  con  fonai 
a/q,cantut,  quem  mafia  h Armonium 
vocine , fin  in  cor  pori  ha  ex  compone 
vifcerurn  , ac  Vigore  mtmbrorum  Vii 
exijiit  fermentìi.  Coli  peti  (irono  que- 
fti  ,chc  tcnnfsc  con  ordine  e confon- 
da mirabile  il  nodro  corpo.i  quali  pc- 
ròempiamcntc  ncgirono  I (immor- 
talità coll'anima  ; ma  noi  illuminati 
dal  vero  lume  della  f dee  la  confeT- 
fiamo , e la  crediamo  indubitatamcn- 
te.nuntre  diciamo,  ch’ella  i (e  amica 
di  tanta  pace  fi  gode , che  non  fi  può 
co  ' lingua  mortale  (pii girci  Onde 
S.Paolo  iFilipp.al  capu- Pax  I et, quo 
exuperat  omnè  fenfum , enfi  odiru  cord* 
TocftraC  inteUigentieivtlhrasmChri- 
Jlo/efu  La  pace  di  Dio,la  quale  fupe- 
ta  ogni  opinione  e (ìntir  nodro  vi 
conicrui  li  cuori  voftri  con  tutte  le 
potente  e pcnficri  dell'anima,  la  pace 
di  Dio  perche  fecondo  S.  Ambrofio 
Dior  pace  increau.  per  la  cui  parrr- 
ripazionc  fono  in  pace  gli  Angi  ali  e 
gli  luiominLPace  apportataci  di  Cri- 
no con  l i fua  venuta  in  terra . di  cui 
ranrarnnogli  Angioli:  Interra  pax 
boni  imbuì  bone  volumetti . la  pnccà 
gli  iuiomini  di  buona  volontà , Pace 
della  cofcicnt/i.chc  ci  fa  allegri  e c<  di- 
temi interioi  mente  con  Dio  . Pex 
que  exuperat  omnem  (infuni , nel  gre- 
co da  *«r . idcft  mttllellum  . Supera 
ogni  intendimento  c capiri»à  nollra. 

Cofcienu  Vi  ctiftodifca  li  cuor . nel  Greco  ila. 

ppup tiri  . che  vale  , vi  cudod  fri  à 
<u>  P ' gutfj  di  muro,  ò di  baloatdo  fiat  tifli- 
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mo  A:  11  ic tpugnabilc  in  guerra,  vi  cu- 
ftodiLa  gli  adirti  del  cuorc,c  l'intcu- 
dimciuo  alfinchc  non  cadute  incr- 
f ore , ne  pecchiate  ; clic  quella  e vna 
pace  cckltc  c diurna,  haucrc  la  co 
feienz  1 monda  da  ogni  pcecato.c  co 
me  d lfc  quel  poe  ta. 
dite  murai  alene  ui  e fio 
Aid  confire  jibi , nulli  palUfctrt  cul- 
pa. 

l’e  Ifc  re  ferita  macchia  di  peccarne  co 
m’cfierc  ditefo  da  vnmiiro  di  bron- 
zi. Perciò S.  Tibm^oiiiartiictia  li 
tormenti  coltanrc c contento  dille  al 
1 iranno  Torquito.  Omini nobis  vilu 
t(l pene, vbi pure  cornei  eli  coufctentia. 
Non  ci  da  tormento  la  pena,  quando 
(ianio  accompagnaci  dalla  buona  co 
fetenza. 


Se  rsìmicizia  conftflapi'u  nell'. .mare , 
che  nelt tfj'ere  amato. 

Cap.  Fili. 

HAuendo  noi  detto  di  fopra , &r  . 

approdo  meglio  lo  dichiarare-  A 
li  u , .ne  l'amore  dell’aniici^ia  deuc 
e fiere  fcambicuolc , può  farli  ota  vna 
quii! ione,  che  fu  meglio,  o più  nobi- 
le o pure  fu  doucrc , che  l'amicizia 
confida  più  nciramarc,chc  nelle  fiere 
3mat0.Anll.ncl  l.b.  8.  morali  a Nico 
niaco  cap.8.parche  voglia  riporLi  più 
nelfaniareK he  nell’crtcre  amato.Cww  Amirw, 
annotta  in  amen  do  con  fi  fi  ai . GT  ama 
torti  emteorum  laudai! ur , amare  effe 
amicar un.  vinai  vuUtw  , quare  inter 
quoti;  oc  prò  dipi  nate fu , ’)  / labile i ami- 
ci funi , amicitiaque  cor  urn permanete 
Poli  he  l’Amicizia  eonfidc  in  amare, 
c quelli,  1 he  amano  gli  amici»funo  do 

1;ni  di  lode  , cotale  autore  par  che  lia 
a virtù  di  g ì «micix  quelli  > che  coli 
amano  con  d g dindono  rtabili  e per- 
fcnei anti neU’ainiciva.  Eudra^o di- 
chiarandolo dictichc  la oper  z. urici 
piu  nobile  della  Palfiooe . cioè  del  ri» 
ccuerc  tale  anione  nd  fogg  tto  , c 
chiama  opera, dunque  l’amico  amai». 

do 
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do  ti  cofa  più  nobile . e certo  I Ami- 
ci* a efirndo  atto  & vfo  della  virtù , 
Se operjjjone  dell*,  mante , con  mol- 
ta raggionc  in  tale  amore  l'Amicizia 
tonliltc  . Maflìtnamente  che  l’vfo 
della  virtù  dell’amore  vafempre  con- 
fi orno  con  laprcdcttione  , il  ch’è 
dell'amante  e dtll'annco, perciò  quel- 
li,che  amano  con  tale  piceli  (rione, 
fono  degni  di  lode , fc  amano  ngio- 
_ neuolniciuc  e con  giudizio. 
i3  11  che  per  intendere  meglio  dico , 
Keii’Amlct-  che  nell’Amicizia  due  cofc  polliamo 
ft"  Amor-c  eonfidcrarc,  l'amare,  e he  fa  l’amico, e 
fctondiudil’jppruouare  la  bontà  di  collii, ch’egli 
ama.  Secondo  la  Bontà,  fecondità  e 
liberalità  dell’amico  amante  , perla 
qu.il’cgli  difìdera  di  conferire  quanti 
beni  e bencfieii  può  all’amico  amato, 
lì  come  Dio  per  fua  infinita  bontà  lì 
muoue  ad  amar’e  fare  bene  alle  crea- 
ture fuc,e  fi  come  il  Principe  fa  bene- 
ficia fuoi  V affàlli  : & Anft.da  l’clem- 
iodcll’amore,che  portano  le  Madri 
figliuoli  difidcrando  è procaccian- 
do ogni  ben  loro , auuenga  che  da 
quelli  namatc  non  fiano.  Orancll’v- 
no  e nell’aluo  fi  ritroua  maggior  vir- 
tù, dunque  miglior  cofa  i c più  nobi- 
le l’amare.che  l’e fiere  amato.  In  oltre 
il  faie  beneficio  è più  difficile,  che  il 
nceucrlo.lo  amat’e  fare  beneficio,  cf- 
fere  amato  èriceucrlo,  dunque  più 
ubtraiK,  a nobili  quello  di  quello:  E certo  l’A- 
more, ch’c  la  forma.da  l’tflcre  à quel- 
lo,che  ama,  non  allo  amaro , dunque 
Tarnarc r cofa  più  eccellente.  Tento 
noi  lappiamo  fecondo  la  Filofofia^, 
che  la  esula  è più  degna  c più  eccel- 
lente dcll’effcito.l’amor'è  caufa.l’cflc- 
re  amato  i com’cflctro, dunque  quel- 
lo < pui  nobile. e per  cfplicare  meglio 
lafimilrudincd’Arift.  Noi  vediamo, 
che  alcune  Madri  danno  li  propri)  fi- 
g'iuoli  ad  alleuarc  altrui , gli  amano 
benché  (appiano,  che  per  alcun  tem- 
po quelli  fiano  per  riconofccrc  le  Nu 
di  ici  per  Madri  e per  amarle , non  fe, 
come  genitrici:  E fi  come  altre  per 
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non  ifcopure  la  pi  opria  vergogna  n6 
fi mamfellano  loro  per  madri, puro 
gli  amano  finche  viuono  benché  non 
liano  mai  da  cflì  per  c fiere  ricono- 
fetute ptr  madri:  Dunque  l’amar  è 
più  ponente, che  l’cflcre  amato:  Que- 
llo niedefimo  accade  in  alcuni  amici, 
che  amano  fen^a  curai  fi  di  edere  ria- 
mati,- il  che  pare  più  nobil’c  più  de- 
gno di  lode  in  quelli,  che  amano,  che 
in  quelli,  che  fono  amari. 

Finalmente  polliamo  aggitignerui  C 
quella  ragione , clic  colui , che  ama  fi  Amante  e 
moftra  libcral’c  magnanimo  inrllcre  •>•»* 
il  primo  à donare  le  ricche^**-  del  (uo  8nanm,0• 
cuoic,  ch’c  l’amore.  Onde  Valerio 
Maltinto  lib.f.cap.i.  volendo  difcor- 
rere  della  Huminir  dice.  Liberalità- 
ti  quas  aptiores  comites , quam  Huma  < Vcm  "AtA* 
tnt arem  CT  clcmenttam  dederim:  Quo 
ni  am  tdemgenus  laudis  expctunt.Qux-  1 

li  compagni  migliori  e piu  al  cafo  po- 
trò dare  io  alla  liberalità,  che  la  Hu- 
manità  e la  clemenza  ì Certo  tutte 
quelle  meritano  fomma  lode. 

Dotte  narra  moiri  fegm  di  liberali- 
tà del  Senato  Romano , c de  Signori 
Romani  ; in  particolare  dice , che  ve- 
nendo in  Roma  ì'rufia  Re  della  Bt- 
thinia  l congratularfi  col  Senato  del-  ni,  *»ìr» 
la  vittoria  hauuta  da  Pcrfco,  il  Senato 
gli  mandò  incontro  finoàCapuaP. 

Cornelio  Scipione , mentre  era  Que- 
ftorr , eg-unto  nella  Citta  fu  quello 
riccuutoin  vn  palalo  e mantenuto 
alle  fpefe  publiche  con  tutti  li  fuoi 
compagni  e cornggiani,  e rutta  la  cit- 
tà fe  gli  moftròbcneuola  & amica, 
tantoché  Prufia  rimale  molto  più  af- 
fcttionato&  amico à Romani  di  pri- 
ma onde  dice  Valerio.  In  coque  exci- 
pirndo  tota  Vrbs  vnius  human i amici 
cultum  habuit . Ita  qui  amanfffimus 
noftri  venerai , duplicata  erga  noi  be- 
neuolentta  in  regnum  fuum  reuerfus  etl. 

Erano  venuti  in  Rumagli  Amb.ifcia- 
dori  di  Cartagine  a ricomperare  li 
prigioni  fotti  nella  guerra  da  Roma-  -pw 
ni,  li  qua  li  erano  z.  nula  €743.  1 Ro- 

mani 
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liberami  mani  donarono  liberamente  .tutu  tic 
o do.TiM  anchcil  pretto  di  quelli;  GliAmba- 
ràùoai,  Celadon  veggendo  tana  liberalità. e 
magnificenza  di  animodidèro^nw- 
nufueutiam  genti t Romane  Deorum 
htrngmtau  aquanaam.  O ettarH  noflri 
leganoncm  fupra  vota  folte  tmji  am  be- 
mjiaum , quod  tnwquam  dedijjemui , 
eucepimui.  O liberatila  c magnilicui- 
ta  del  popolo  Romano>a Uà  benigni- 
tà dt'Lici  da  agguagliai  lì.  Et  ó nollra 
Ambitecela  piu  teliceli) quello, che 
fipcuamo  ddidcrare;  poiché  habbia- 
uio  riccuuto  vn  li  gran  benefit  io»chc 
001  altrui  non  bauriamofima..eliri- 
concluderò  alla  Patria  gli  ( iitadini. 

| Laleto  alni  clcmpi limili,  ch'egli 
narra  de  gli  Scigioni  maggiore  enn- 
.0,.-  nOit'odi  Giulio  Ccfatc, di  M. Antonio, 
di  Pompeo, de  ambe  de  Barbari  An- 
tigono, Pitto,  Priiftrato.rara  fu  la  be- 
nignità, liberalità,  c cortefìa di.Alc- 
landro  Magno  veti»  li  Soldati  am  he 
ordinari  j,il  quale  vtggcndovn  Solda- 
to Macedone  vecchione  agghiaccia- 
toperlo  Iteddo  delle  nrui  , clic  in 
quelle  parti , doue  egli  andana  guer- 
reggiando, crano,c  Bando  il  Re  prel- 
ibai fuoco  à ledere  in  va  leggio  rc- 
, gilè,  s'.ilzo  da  federe,  cprcfb  per  la 
- " »■  ' mano  qiul.foldato  lo  fece  m fao  luo- 

3 go  (cdcre;c  fc  bene  approdo Pcrfiani 

l’hauere  ardimento  di  federe  mi  lo- 
bo Kg <le a Valli lliera  cafocapirale,à 
colui  i.ondimcnofu  fatto  falutcuole 
evitale, riprendendo  Tgfìale  fot^pe  la 
vie  icol  caldo.chc  dal  fòucrchio  fred- 
do erano  fniarritc.  : 

Si  può  confermare  tutto  quello  di- 
feorfo  con  la  Diurna  fc rimira  ; e pri- 
ma à proposto  dice  Salamom  Pro- 
ucr b.  i 1 . Qui  infitti  tjhribuet  & non 
cejjabit.  il  g irilo  fi  moitrcra  liberale 
fpargendo  a gli  amici  c bifognofi  l'a- 
more  e le  ricchi  ^ze  fue  i 70.  leg- 
-C  gono.  Influì  rutferetnr  C mtferatur 
Amici  de  non  pance  . 11  guido  vfa  mifcncordia 
bnfijnifTTtf*  grande, è liberali  veifo  gli  bifognofì, 

* onde  fi  acquila  onore  c benmoglic. 


*a  da  gli  aringhe  quello  è quello,,  h 
diccCnllo  noftro  Signore  nell’Euan- 
gelio . f nette  vobu  amicai  de  mam- 
monnaintquùatu  . falcili  amici  con  ' 
lo  fpaigctc  libcralnientclc  voflre  ric- 
chezze a bifognofì.  c piu  al  pcupofi- 
to  nollro  fa  quel  detto  di  S.  Paolo  nc 
gli  atti  Apollol.cap.2oJlM//Kr  efl ma- 
gi dare , quatti  scoperà . Ella  c cofa 
molto  piu  beata  clitic  liberale  nel  da- 
rebbe tiretto  nel  uciuerc.tl  1 he  quali 
fpie  gando  Cu  diano  dice  lib.  1 o.dc  In- 
Itn.icniinc.c.  1S.&  19.  Beatior  efi  im- 
portuniti largirai, quam  accipientu  pe- 
nuria: è piu  tclitc  la  liberalità  di  co- 
lutile da,di  L bifogr  10  di  colui  c he  ri- 
ccuc.  Il  che  però  Pintendcdcibcni  * 

temporali , pcu  he  de  gli  eterni  è di- 
uci  la  materia  ;la  onde  Seneca  lib.  de 
bene f.c. J.  dille.  Bcnefiaum enpt non 
poi  efl , non  emm  rei  cfl.jed  abito . llbc- 
nchcio  non  .li  può  togliere  à colui  « 
che  l’iia  fatto,  poiché  non  è cofa  mo- 
bilc;ma  ltabile  tanto, quanto  c l’atuo- 
ne,  laopera  già  latta:  e dopofbggiu- 
gne . fottfl  empi  domiti , pecunia  ,&  . , , 

mancipium,m  quo  haflt  henefittj  nome »; 
ipjum  vero  (labile  C tmmotum  efl.  Si 
può  togliere  via  la  cala , il  danaro , il 
(rnio>  nel  che  confrile  il  benefìcio 
fàtto.mailbcncfiuo  fatto  dal  liberale 
(la  fftniO  de  immobilc.Onde  M. An- 
tonio vedendoli  ridotto  in  milcriac 
priuo  di  ogni  cola  dilTe  à Rabirio. 
ti  oc  habut  quodeunque  dedi.  Tanto 
mi  cc(to,qu«ntoho  dato,  e conferito 
de  benefìci;. Ad  imitazione  di  cui  dif- 
fc  Marziale. 

Extra  fortuna m efl  qutdqutd  denotar 

anucit , 

Quas  dederu  Jolm  Jcmper  hahebit  0- 

fft-  ... 

Tuttoquello,  che  fi  dona  àgli  amici, 
ebene  lodabile , c fuon  di  colui , che 
dona,  ma  fono  (labili le  ricchezze < 
che  con  animo  liberale  fi  donano  ; e , 
lal’c  Ja  beniuoglienza,l’ amore  di  ami- 
cizia . e Plutarco  dando  preconi  del- 
lo ammuulliarc  bene  la  Rcpubiica 
£ dice 
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dice . che  gli  amici  fono  fortigno  di  tdicnam  decer  pere . 
q lidia;  la  quafé  di  foia  più  dall'amore, 
che  dell 'armi,  à parere  di  Claudiano . 

Jib.  i a.  Quam  tututur  amor . Se  Alc- 
fandro  il  grande  richierto  feconfcr- 


, tr  .-*™i 


telundio ai-  u.irtc  tclon,n  .oftrando gli  amici  dille, 

Biefòn.  J_j- jfa  1^1  tJm-  t^aurt  Qucfy  fyi 

no  il  vero  teforo . 

Beattus  tjldare , quàm  acc  per* . A 
querto  rimirando  Francefco  Valle- 
fiano  nella  Tua  Filosofia , /aera  al  cap. 
88.  dice.  Beatius  eft  date,  quia  Ubcra- 
lis  largatomi  extremum  non  eft  hono- 
rum Vacuitas,  fed  adiettio  potierum, 
putahoncfléUis.O' honeris.  Ella  è ceda 
^ ...  più  beata  il  dare,  perche  colui  che  da 
Jl..  tutto  il  fuo  con  liberalità, non  vuota  i 

Cuoi  tefen  i,  ma  vi  iggiognc  ricchezze 
piùnobili, che  fono  la  oncrtàel’onore. 
eva  riferédo  la  dottrina  diArirt.intor- 
no  allo  amare,  cheta  lo  amico,  ch’c 
più  nobifc  più  eccellente  dcll'tflbre 
nuiato . In  oltre  colui  -che  ricetta ‘il 
beneficio  fi  fi  fchiauo  ,c  perdo  la  Aia 
beneficio*  Aberri , come  dille  Pub.  Aro  nel  mi- 
vcndcrc  I*  tuo.  Qui benefteium  acctpit  hbertxtem 
iibciu.  -yendtt : e l'appruoua  Seneca.  Nó  cofi 

chi  fa  il  beneficio,  il  quale  rimane  li- 
bero Se  ingenuo  tantoché  A rafiomi- 
glia  al  fole  (come  fu  parere  di  Leone 
knperadore).  Il  quale  il  fuo  Jumeà 
ratti  diffonde,  e come  rifèrifee . Plin, 
tib,  a. cap.  7.  Gionc  c Marte  fiuono 
annouerati  tra  Numi  cclcfti  non  per 
alno , che  per  la  Bcnificcnza.  e Tolo- 
meo Fdaddfo  Re  dell’Egitto  folcua 
dire,  come  riferifee  Eliano . Regime» 
magis  ejl  duare.quàm  ditefeere.  c cofa 
pui  da  Re  lo  arricchire  altri  che  fd 
incdcfimo,  che  anche  lo  conformò 
Atiafccfc  detto  Longunanus  di  lun- 
ga mano.  Perch'egli  haucn  ala  defila 
piu  lunga  della  (inulta,  in  donarclibe 
talmente*  dille.  Regalius  dì  addire, 

Inani  adimerc.  è più  degno  di  animo 
Legale  colili  che  dona,  di  colui , che 
toglie,  e Bioncycome  forine  Diogene 
Laeit.lib.4Xi?-irtrnno.che.Opf««,rf*w 
e/?  fuam  mejjem  alteri  largtrt , qu.-m 


Amante  Di- 


Ella  c cofa  piu  dcAderabile  dare  dd 
fuo  raccolto  altrui,  che  rubbarc  della 
mede  de  gli  altri . & Agcfilao , come 
ferine  Plut.in  Laconica.  Mthi  tuctm - 
diut  tjì  ditaremeot  m<luet , quam  me 
ipfum.  Più  gradifco  l'anichirc  li  miei 
foldat'jchi  mi  rtdfo.  Finalmente  per 
lalciarne  moki  altri:  fcriue  Stobco 
fenn.4d.qucl  bel  detto  di  Senofonte. 

M ulto  prdcUrtus  ac  laudabihus  e fi  be- 
neficiorum,  quam  trophtorum  multitu- 
dtnem  pofi  je  rehnquere . e cofa  mol- 
to più  gioì  loia  lafciarc  memoria  di  le 
col  fate  molti  bendici),  chclafciaro 
Arti  molti  trofèi  delle  vittorie. 

Canali  anche  quella  Dottrina  da 
Platone,il  quale  nel  luoSympoAoò 
conuito alfeima, die  più  Diurno é lo  u£o, 
Amante,  che  lo  amato , per’eflerc  l'a- 
mante rapito  da  Ditiino  Airorc,  ò per 
dir  meglio  da  Diuino  illin toniche  al- 
lo amato  in  quanto  amato  non  acca- 
de; perciò  anche  dice  il  mede  (imo , 
che  1 Dei  fono  più  benigni  verfo  gli 
amami, che  vt  rio  gli  amati , c lo  con- 
ferma in  Achille  èc  AIcelte,i  quali  fu- 
rono aroanti;de  quali  il  primo  hauen- 
do  faputo  che  Patroclo  fuo  amico  era 
fiato  vocilo,  lafciò l'impuro  affetto  di  Achilie  ti- 
fi 1 lùrida  & andò!  vindicarc  la  mor-  {i'ò|,*«nor 
te  dell'amico . £t  Alcefic  fa  fedelini-  Brinda,  é 
ma  amante  di  AdmcteRc  fuo  mari-  *e0n*cò  i* 
to,e  fauoreuolc  al  fuo  fcruo , come  fiPiH.ociofu* 
celebra  Euripide  nelle  tr  gedic.  Ma  “ut0‘ 
di  querto  amore  come  piu  nobile  ne 
difcorre  adii  bene  Alefandro  Picco- 
lomini  nelle  morali,  lib.i o.c.  11-  E fe 
bene  Euffracio  cóincntindo  quel  Tuo 
go  di  Arift.S.dc  morali  diec.che  il  Fi- 
lofolò  parla  lui  dello  amore,  non  del- 
l'Amieuua . Suma  autcmjinftot.hu 
non  amicitiam  fed  amoretti  diletti*, 

nemvtvejiigtumamicttia.  Pur  tutta- 
uia  mentre  Arili,  difcorre  dell’aman- 
te e dell'amato  nell'Amicizia , non  fi 
fi  la  comparazione  generalmente  rra  ,,  * 
ramante  c J'amato.ma  particolanncn 
te  nei  cafo  ddl'Amictzu . A baftanz* 
ed un» 
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Libro  Primo. 

.»> ..  * dunque  pruouato , eh e più  piina. 

1 ' palmento  confitte  l’amicizia  ntll'ama 
xe, che  nell’  edere  amato.  Rifpondia- 
mo  ora  à gli  argomcnri.che  li  potrei», 
bono  dii  e nel  difeorio  contrario. 

H Alcuni  non  ammettendo  la  Dot- 
bina  già  detta  vogliono»  ch’egli  Ila 
mito8*'  P'“  nobile  edere  amatole  prima  dico- 
muoCTiu  no  quelli, che  neH'amicizia  e nello 
amore  lo  edere  amato  da  nel  primo 
luogo,cofi  anche  e l'amabile;  nu&'in- 
ganmno;  Poic  he  l'amore  ndl'aman- 
tc  fuppone  maggior  pei  fenici  ne  ,c  he 
nell'oggetto , t (fondo  quello  agente , 
ic  lido  amate  operar,  one , Li  dotte 
edere  amaro  e vn  certo  patimento  Si 
«detto;  dunque  più  nobirè quello, 
che  quedo;  te  quantunque  l’oggetto 
fu  più  nobile  p et  auucn’ nra.puic  tut- 
ta via  l’amicizia  non  è vfìcio  dell’- 
oggetto,ma  vficio  dell’amico,  il  qua- 
le ama  l’amico  come  oggetto , malfi- 
mamente  che  nella  cola  ama»  li  con- 
fiderà fellamente  la  dignità  dt quella 
in  quanto  oggetto  , ma  nell'amante  fi 
confiderà  la  operazione  de  gli  aman- 
ti, li  quali  danno  la  forma  e 1 edere  al- 
l'amicizia  , come  habbiamo  (opra 
pruouato. 

Secondo  dicono:  Molti  godono* 
fi  recano  à maggior  gloria  le  fiere  a- 
muti, che  l’amare;  come  fanno  i Pren- 
cipi,  li  ricchi , li  Potenti , benché  non 
vittuofi,  b quali  effondo  fupetbi  Se 
ambinoli  dindeiano  di  edere  onora- 
ti e tenuti  in  pregio;  mafiimamcntc 
da  coloro,  verfo  li  quali  effi  modrano 
alcun  fogno  di  amore  ; e perche  fono 
molto  vicine  quede  due  cole  e van- 
no Tempre  congiunti  l’cffore  onora- 
to e l’efierc  amato,  ili  fidcrnndo  quedi 
t di  edere  onorati,  difidcrano  altrefi  di 
* eficrc  amati;  Rifpondo che  fc i Prin- 
vi  » c*pi,  ^ ricchi*  portenti  vogliono  cflb- 
«uutoo.  re  onorati , dò  nafoc  dalfambiZion'c 
Superbia  loro,  noti  dàlia  virtù  , della 
quaPclfi  fiano  adomi , perciò  fonno 
carente  à gU  adulatori,  i Romanzie- 
ri^) giullari  e buffoni,  da  quali  finta- 
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mente  (òlio  amari, e talora  con  falle 
lodi  ionoefàJtari  ; de  q tuli  apprefib  à 
fuo  luogo  lungamente  ne  difoorre- 
remo.  Et à quello,  che  dicono ;l’cf- 
fere  amato  va  congiunto  con  federe 
lodato,  è falfo;  and  io  dico , ch'egli  è 
molto  ditte-reme  l'vno  dall’altro  ; im- 
perocché alcuno  può  edere  amato 
per  la  virtù  vera  e reale , e puot'cficce 
onorato  quantunque  non  fìa  virtuo- 
fc;c  puoi  edere  alcuno  lodato  da  altri 
nò  per  fe,ma  per  altro  fi  ne  .che  quell» 

tictcndono.eorueper  l’vtile  , e per 
i piacere , ma  chi  è amato  nella  vera 
amicizia  è amato  à fine  onedo , e per 
la  virtù, che  nell’amico  tifplcfldc  :è 
talora  anche  alcuni  di  lide  uno  di  ede- 
re lodati  per  vaniti,ondc  fi  fanno  co- 
nofcer’r  celebrare,  ma  if  virtuofb  più 
fi  rende  degno  di  edere  amato  fcgrc- 
latncntcxba  di  e dere  lodato  eftenor- 
tnentc.  Nana  Prtitareo  nella  vita  di 
Scipione  Natica  huomo  molto  da  be- 
ne moralmente  ;cfo’c(fondo  compa- 
gno nella  cenfura  di  Appio  Claudio , 
quedo  riirtproDcròà  Nafica.cbc  po- 
chi Romani  conofccde  per  nome  ,U 
dotte  Claudio  tutti  per  nome  e cono- 
fccua  e chiamaua;  Rifpofe  Nafica.  Io 
confofiodihauercdi  pochi  Romani 
conoscenza,  ma  perche  io  non  riuob- 
gogli  mici  pcnucri  i quedo  feopo, 
ne  dirizzo  la  mia  vita  à tal  fine  di  co- 
nolccre  molti  per  vanità , perciò  non 
mi  coro  di  chidnurc  li  mici  Cittadini 
per  nome  ; quedo  fi  bcne,chc  io  pro- 
curo con  ogni  (Iodio, di  edere  da  mol 
ti  e conosciuto  & amato.  Conchio- 
diamo  dunque  per  nccefiltà , che  l’a- 
mare ne  ironici  ria  è molto  più  nobi- 
le, & in  quedo  principalmente  più 
confide  , che  ncU’cficrc  amato  per 
l’ordinario. 

Ben*cvero,chenonèpodìbilechc  ^ 

alcuno  amie  non  fia  fubiro  riamato  ; , 

martìmamcntc  ciò  accade  in  vno  huo  unuul! 
mo  da  bene  virtuo/o  e fauio  ; cofi  lo 
infogna  Socrate  appreflo  Platone di- 
scorrendo còlili  déli’amiciz*a,douc  ^ 

E x dice 
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ilice  eofi.5*  itaque faptcHs  cuafeiis^om-  Afpdlcgcr.z.  dicc» che  amando  erto  gl>  Amore  ». 
nes  amici  ubi  CF  f amili  ares  erunt , nevi-  figliuoli  della.  fua  chic  fa  era  riamato  rodawta£ 
tis  enim  & bonus  tris  : fin  mmus  neon-  da' erti  corvla  medefimamifura,  j fho'prcfto. 
lius  qmfpiam  tibi  -,  noe  parente* , ncque  ciò  era  come  il  daaaro  dato  in  predo, 
propinqui  amici  erunr . Se  tu  farai  la-  che  tanto- fe  n'necue, quanto,  fene 
uio , tutti  ti  faram  o amici  e famiglia-  da  altrui  Onde  dice . Qua  menfura 
ri, che  co  fi  farai  vril’e  buono;almtnen  carìtatem  tam  ni  et  un- , qua  vos  nubi 
fi  non  harai  amici  nò 'Padre  ne  Ma-  caritas  mea  tatiquam  ocre  alieno  con - 
d re  ne  parenti  • E meglio  dici?  à que-  finn\u,qui  entm pccuniam  accipit  mu- 
fto  propofuo  TEcdefialtico  ni  c.ip.jv  tua}»  tenetur  creditori  tantundem  redi* 

Fili  in  manfuetudino  opera  tua  pcrfice , dere , vbi  qutdem  amahs,  vr panter  a* 

CT  fuptr  homitwm  glori  ani  dilìgerti.-  mes  debttum  contraxiflt.Con  qual  re-1 
Fa  le  opei  e me  perfette  con  tnanfue-  golaniifurcrò  io  la  carità  miaverfo  di 
rodine,  e fapaiamato  fopra  tutti  quel-  voi?  Dirò  ch’ella  fìa  à guifa  di  danaro 
li,<  he  attendono  alla  vanagloria , e la-  dato  in  prefto , che  canto  fi  deut  ren- 
rai  amato  come  huomo  da  bene,  coli  deve,  quanto  fc  ne  riceue,scofi  quan- 
par  che  lo  intenda  il  greco;  onde  S'.  to  ama  i’àmico,  tantoalcrefi  merita  <\> 

Borni  è a-  Anibflrofio  lib.2.  oftìc.  cap.7.  Bonitas  eflcre'  riamato . Ma  queifo meglio  e 
■uWe.  fi manfuetudine  m or  uni  aaiuuetur  , iti-  pii)  particolarmente  lo  diremo  api 

credibile  efi quattoni  procedit  ad cumu-  predò . Pare  anche , che  la  maggior 
lum  dilettioms.  La  bontà-de  coftumi  patte  de  gli  huomini  defidenno  di  cfc 
aiutata  dalla  manfiictudine,  non  e ere  fere  amari,anzi  che  amare ..  Dindi  è, 
dibile  quanto  giouaall’efièrc  amato . che  molti  fi  dilettano  de  gli  Adulato- 
eofi  fu  amato  dal  popolo  Mofe  , coli  ri,crcdédodi  cflere  da  loro  riamaci  : e 
in  Roma  Tiberio  il  fecondo  & Adria  quefto  appetito  c proprio  de  gli  aiti- 
no Imperadori.  Il  Serenilfimoi  Re  biziofi,mentrc venendo  ad  efierca- 
d’ifraelc  da  ftioi  Vaflfallij  c finalmente  mari  vogliono  parere  edere  adorni 
la  virtù  fi  rende  in  ciafchcchmo  ama*-  di  vn3  eccellenza  c merito, che  quel, 
bilifiima  come  lo  teftifica  M. Tullio  locagioni,cfiperfuadono,chelia  la 
delPamici^/a . f^irtute  autem  nthil  efi  medefimacofà  edera  amato  & ono- 
amabtltus,qutppe  cum  proptervirtutem  rato,e  paragli  c molto  differente  l’cf- 
eos  etiam,quos nunquatn  vìdtmus, quo-  fere  amato  dall’cflcrc  onorato  , fi  co 
dammodo  diligamur . Nonviceofa  me differifee l’amore  dall’onore.  in 
più  amabile  della  virtù,  che  certo  per  oltre  l'amore  per  fc  inedcfimo  è difi- 
la vii tù  noi  amiamo  ancora  quelli,  derato,elàperfonac  vaga  dicficre_v 
che  non  habbinmo  mai  veduti . c fi-  amara  fenz’alrro  frutto , la  doue  alcn- 
nalmcnrc  ella  c pur  troppo  chiara  vi  no  non  brama  l'onore  per  (emedefi- 
fan  za  di  nitri  , come  diflè  colui  citato  mo,  ma  perche  talora  venendo  da 
-»  di  fopra.  Vtameris  ama.  Ama  fc  vuoi  qualche  gran  perfonnggio  e fuperio- 

cflere  amato . e come  dice  il  proucr-  re.  Io  prende  pei  buona  difpofizionc 
bio antico.  Amachitiama,rifpondi  ad  ertele  bonificato  & antaco  dal 
à chi  ri  chiama,  ò come  difia  il  Pctrar-  modefimo  , e fe  gli  accade  di  eflere  ò- 
ca.  Ama  chi  ri  ama  è fatto  antico,  e norato  da  fauij  cvirtuofi  lo  fentegra- 
perciò  S.Bernardo  Scrm.84.  in  Cant.  rifiìmo,pcr  confermarli  nella  cpinio- 
dice.  Ego  amans  am  ari  me  dubitare  ne  di  efièrne  merittuolc , mentre  col 
jyj  non  poffum  , non  plus  quàm  amare . A-  giudizio  di  que*tali  fi  conferma . Per 
iGregorio  orando  io  non  porto  dubbirare  di  ef-  lo  ciré  meglio  è l’efTere  amato,  che  o- 
Naunieno  fere  amato  e tanto , quanro  io  amov  norato  ; Coli  anche  meglio  è amare, 
S.Gregorio Nazianzeno nelj*-.  ch’cffcrc amato;  Poiché i amare vru 
""  - ^ " ' buona 
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boona  asdonc,ma  l*c  (Terc  amato  non 
è appone  alcuna  ; Secondo  Amare 
presuppone  Tempre  cognizione,  non 
ria  l’clkrc  amato.conciol  liachc  e l'e  f- 
fere  attuto  e conofciuro  cade  anche 
nelle  coTc  inanimare,  non  va  coli  nel- 
l'amare  ; In  oltre  ehi  ama  e benefico, 
non  già  chi  e amato . 

Diciamo  dunque , che  fu  più  per- 
fetto amare, ch’ella  e amato  nell'Ami- 
cizia . Ciò  fi  feorge  chiaramente  nel- 
l'amore , che  le  Madri  inoltrano  ver- 
fo  li  figlinoli  propri} , come  fopranc 
dilli , il  quale  amot’é  pei  fetnfiimo,  Se 
elle  amano  benché  talora  da  figliuoli 
non  fìano  riamare, come  fi  vede  qtian 
do  danno  ad  alleluigli  dalle  Nutrici 
fuori dicafa, da qunlictlc  Madri  non 
fono  riamare  ne  conofciute , anzi  ta- 
lora fono  difprcgiare , come  babbu- 
ino detto  anche  di  fopra.  Certillìmo 
dunque^,  che  l'amar'c  più  proprio 
dcU'ainiciaia , che  l'elle  re  amato. 

Delie  Condizioni,  che  de  uè  bauert  I4 
' vera  Amicizia  ; e prima  dillo 
fcambieuole  Amori. 

Capt  I X, 

PEr  intendere  meglio  la  natura.» 

dell’Amicizia  farà  ncccflario , che 
oichiaranio  tutte  le  condizioni  e par- 
ti di  quella  ; e prima  vediamo  che  in 
efla  fi  richiede  ncccfla riamente  fcam- 
bieuolcamoie  : Coli  lo  infegnagno 
tutti  qui  III,  che  ne  trattano.  Platone, 
Alili.  Cicerone,  Plutarco, Eurtrazio, 
Pietro  Blc(jpnfc,Senofontc,Alcfandro 
eFrancefco  Piccolotnini , e l’Autore 
del  trattato  dell’Amicizia  apprefToS. 
Agoftino  : e he  in  quello  confiftc  tut- 
to l’efTcre  dell’Amicizia, come  Io  hab- 
biamo  detto  di  fopra  nella  Tua  di  (fini- 
zione data  da  Alili. stimati*  efiamor 
mutata  non  Utens . l'Amicizia  e amo- 
re fcambieuole  non  afeofto,  ma  pale- 
fe  e mani  fedo.  E que  fio  è quello  amo 
re , il  quale  àguifa  di  Principe  figno- 
reggia  fra  gli  amici . Come  «iole  M. 
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Tullio  nel  luogo  e luto.  Amor.,  ex  quo 
amtema  eji  nominata , Principi  e/l  ad 
beneuolenuam  lomungendam . l' Ami- 
cizia e denominata  dair.imorc.e  que- 
llo fra  gli  amici  deue  regnare, il  quale 
quando  è fcambieuole  tra  fé  (trotta- 
mente  gli  amia  congiugne.  Perciò 
Pandore  dcll’am  rema  apprefib  & Ago 
Aino  dottandoci  a rumare  l'amico 
dice.  Dthgtntem  te  diligaminus  emm 
habet  amara , vin  Je  fame  qui  diligrt 
non  amari . Se  tu  ti  fenri  amare  da  al- 
cuno riamalo;petcbccolai*chc  riama 
fenonfi  vede  da  te  riamato, nctl'a- 
marti  fàcilmente  li  lafiiedda.  Eque- 
fio  e quello, che  Celate  Augufio  foni 
inamente  richiedala  da  gli  amici,  co- 
me fciiuc  Suaoniu  nella  fua  vita  con 
quelle  parole . Aaguflus  e.xegir  inni - 
con  ah  amidi  blneuoleniiam  mmuam 
tam  .t  defiinttis,qu.  m a finii . Celare 
Augnilo  richiedale  Camole  fraoibie-  ceaeAu- 
uok  da  gli  amici  e viui  e difònntc  cer- 
tornente  1 amo<  e di  beniuolcnza  delie  mata  a,  t* 
fopra  tutto  ndl'atnicizia  giuocaie_>i  "UKI' 
poiché  quello  principia,  lega  e conu- 
nouamentc  mantiene  il  nodo  filetto 
dcll’amirìzu.ll  quale  amore  perònon 
confitte  nelle  fole  parole, ma  deue  el- 
ide anche  ne’i  fiuti . coli  lodifie  qud 
Poeta.  Ouidio  ì.de  arte  amandi.  Sit 
fronti  omnt  ntfas  ; vt  ameni  amabili! 
tflo.  Se  tu  vuoi  cfierc  amato , fia  tu 
amabile  , e fa  fi  che  Ira  te  e l’amico 
pallino  più  1 fatti , che  le  parole,  coli 
farai  efiendo  virtuofo  e degno  dta- 
inorc.e  più  chiaramente  lo  di  Tee  Mai 
zialc  i quel  difiico  citato  di  fopra  .Hoc 
non  fit  verbis,  M arci , vt  am  tris  ama. 

I’cfl'ere amato  dall’amico  più  confiftc 
ne’fatri,che  nelle  parole;  lo  conferma 
Seneca  nella  Epiftola.  9.  feriuendo  à 
Lucilio;*  cui  dice  inqucfto  modo. 

J Ego  ubi  monfirabo  amatorium  fintmt- 
du amento  /ine  htrbafint  vlltus  venefi- 
ca carmini,  fi  vu  amari  ama.  come  Ce 
dtr’eglt  volefle.  Vuoi,  ch’io  ti  infegni 
di  fare  vnaviuanda  incantata  per  cf- 
feie  amato/Non  et  vuole  altro  nnpi** 

ftro» 


Amabile . 
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ttro,non  altro  medicamento, ne  acca- 
de andare  cercando  virtù  di  erba  ma- 
ga , ò di  arte  ò di  note  incantate , nc  ti 
ta  di  meftiere  trouarc  alcuna  ftregaò 
ciurmatore  ; Ama, che  farai  riamito. 
e dice  Seneca , che  di  quello  mcdeli- 
mo  parere  fa  Ecaronc,&  à proposto 
ditte  Onidio  nel  luogo  allegato. 

Fallii  ur  béuuomas  fi  quii  decurrit  ad. 
artes , 

Datque  quodà  teneri  fronte  renella 
equi, 

Non  facient,  vt  viuat  amor , Medei- 
des  herbe , 

M iflaque  cum  magic  it  mar  fa  venena 
fonit. 

vt  ameris  amabilts  efo. 
Tut’ingmni , mentre  pCnfi  di  conci- 
liarti l’amore  dcll'atnicocon  arre  ma- 
gica^ col  veleno  de  Mauri,  non  farai 
nulla,  Ama  che  farai  amato.  Antica- 
mente nella  Scuola  di  Atene  era  di- 
pinto il  Dio  di  amore  in  mezzo  fra 
Mercurio  Padre  dell'eloquenza,  Se 
Ercole  prefidente  della  fòrtezza;per- 
ch’egti  fece  molte  p radezze  in  doma- 
te molti  inoltri  ; coli  lo  amore  dell’a- 
micizia deu’dlcre  accompignatocon 
fc  buone  parole, co  i fatti  (inceri  c rea- 
bjcllindo  vcrillìmo  quel  detto . Pro- 
balio  dildtioms  exlnbitio  efl  operi! . la 
ptuouadcll’amor'è  il  fitto  più  chele 
parole.  L benefìci}  fatti  all’amico  non 
fi  dcuono  rinfacciare.  Rimacakre  Re 
de*  Traci  lì  refe  odiofo  ad  Augulto, 
perche  con  fòlle  ambizione  ogni  crat 
*o  fi  vantarla  di  hauergti  latto  benefì- 
cio (ingoiare,  abbandonando  M*  An- 
tonio per  lui,  cofi  narra  Plutarco  nc 
Ditteni- 

E quello  fatto  particolarmente  fi 
deue  vedere  nel  fare  benefici):  come 
lo  tiene  Sene cac  con  l’amore  fcam- 
bieuole.  Onde  nel  lib.  i.  della  ira  al 
c.f.  Benefici ]i  bumene  vite  confiat  <7 
concordtejtec  terrore, fed  mutuo  amore 
in  fruflumauxiliumque  commune  con- 
fir digit ur . Quella  noftra  vita  pare_. 
che  non  fi  nudrilca  nc  mantenga  di 


altro, che  de  i benefici)  e della  con  ror 
«bada  quale  allora  più  fi  ilrigne,quan- 
do  gli  amici  fi  comunicano  inficine  li 
frutti  & aiuti  comuni  ; e certo  fe  co- 
lui,che  (i  vede  amato  non  riama , egli 
c vn  inoltro  non  vno  huomo  ragio- 
ninole fecondo  Teocrito  Idillio  iS. 

Et  vno  de  principali  frutti  dell’amici- 
zia fi  è h fortezza , la  quale  fi  ritroua 
nella  vnionce  cariti  fra  molti  amici:  ^'2*^5, 
Onde  Platone  in  quel  Dialogo  fopri  ck 
citato  ,Sym  polio  ò conuito  ecomu- 
nanz.1  di  molti  amici,  che  fra  fe  fc.tm- 
bicuolmcnte  fi  amano , tu  dt  parere, 
che  fe  fi  delle  vno  cfcrcito  di  amici 
innamorati  fra  le,  non  vi  farebbe  nel 
mondo  potenza.che  lo  fuper.ittc.im- 

Eerocche  ciafcunodi  quegli  cfporreb 
e il  capo  alla  morte  per  l’altro:  e da 
quella  Dottrina  di  Platone  forfè  im-  silurt,  i 
parò  Siluro  Scia,  il  quale  vicino  à gUuoiìijpj- 
morte  lafciando  So.  figliuoli  gli  ani-  *** 
mò  ad  amarli  l’ vno  l’altro.  Se  affinché 
in  tale  fcambieuolc  beniuoglicnza  li 
conferaallèro,  come  narra  Plutarco , 

& Erafhu>lib.$.ApoptMcm.  fece  tor- 
re rnfafdo  legato  d» bacchette,  e fc 
tentare  fe  quelle  cofi  vnitc  lìpotcua- 
no  rompere , ne  mai  fu  pollibilc  pure 
piegarle , ma  fcioltc  che  le  furono,  nc 
fc  dar  ò figliuoli  vna  per  vno,c  elafe h- 
no  ad  vn  tratto  con  ficilita  ruppe  la 
fua;  Allora  Siluro ditte ìoto.Simutut  * 
amore  collidati  fueritis  validi  inutcliq\ 
manchiti  ijontra  fidiffidift fedirioneque 
dtflrabemim  imbecille!  critis  & expn- 
grtatu  faciles . Se  con  amore  fcam- 
bicuolc  vi  amaretc , farete  forti  Se  in- 
tùiti , ma  all’incontro  fe  difeordanri 
farete  deboli  c facilmente  farete  ab- 
battiti. A propofito  anche  di  quello 
fa  quello , che  fi  narra  di  Quinto  Ser- 
rano , il  quale  fece  gran  cofc  in  I fpa- 
gna , e fu  tenuto  valorofo  Capitano . 

Quelli  ordinò , che  fi  conduceile- 
ro  alla  fiu  prefenza  e di  tutto  l’eferri- 
to  due  ca tulli , l’vn  magro  c debole, 
l’altro  ben  fatto, forte  c robufto;  e poi 
ad  vn  giouanc  gagliardo  comandò  « 

— w ciac 
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•che  ternaHc  di  carpir  la  coda  tutu  in- 
ficiti e con  forza  al  debole  catullo , ne 
mai  quello  potè  quantunque  tuttala 
fuaforzae  ncruo  v’impicgafle  ; Ma 
riuolto  Serto  rio  ad  tu' altro  foldaco 
debole  comandò  , che  al  caualloga- 
gliardo  cau.ilfc  i peli  della  coda  aav- 
noad  vno,  il  clic  qucfto  dcqucndo 
ad  vno  ad  vno  tutti  gli  càrpi  via , e lo 
(pelò  ; Il  che  veduto  Scrtono  dille  : 
Quinto  più  vale  talora  l'ingegno, che 
la  forza,  e come  fi  può  fpcllo  a poco  à 
poco  far  quello,  che  non  fi  può  in  vn 
fobico;  cofi  anche  quando  molti  in 
amore  fcambieuolc  fono  vniti  li  man 
tengono  forti,  & inuincibili  fi  rendo- 
no.- che  alla  fine  e vcrilfimo  ciocche 
dice  lo  Spirito  Santo  ne  Cant.8.  For- 
tis  t fi  vt  mori  diletta) . l’amore  forte 
r ; come  la  morte,  la  qu  tic  fi  come  ab- 
batte li  gran  Capitani, li  Redi  Monar- 
chi e gl‘lmperadori,anzi  tutti  fono  da 
lei  abbattuti  & citimi  , cofi  l’amore 
quando  egli  e vero  e reale  fra  gli  ami- 

Erì  di  tutte  le  cofc  trionfi . 

Imperò  quello  amore  dcu’cflcrc-» 
fra  quegli  fcambieuolc , cofi  paffuta 
tra  l’anima  fpofa  è Dio  fuo  fpofo.D*- 
lettui  meni  mihhC  ego  itti.  Ego  diteti» 
nteo.V  ad  me  comurjìo  enti,  lo  amo  il 
mio  diletto,  e dal  uno  diletto  fono  ri- 
amata. Crilto  S iluacor  noftro  nello 
Euangclio  di  S.  Mite,  al  c.7.  c’infogna 

2uclt  1 mede  (im  a dottrina  dicendoci. 

*mma  qutcunqHevnltii,v  factant  10- 
bit  hominetjO'  voi  facile  tUti.  Htccfl 
tnim  texO"  propheta.  il  che  vale.  Men- 
tre voi  fate  a gli  altri  ciocche  volete 
da  cfli  che  (ir  fatto  3 voi  , olfeiuatc 
ciocche  nella  legge  di  Mofe  e necro- 
fori fciitto  li  troua.e  SLGirolamo  fen- 
uendo  à Celanztae  ponderando  tal 
detto  lo  appHcaalla  Carità  & all’amo- 
i-Uì  re  fcambieuolc,  Onde  cofi  ragiona. 
Chnjlui  Dominai  con  lungi  vult  tnter 
noi  atque  connet  ti  per  mutua  beneficia , 

„ e art  totem , tmnefquc  ammot  vicario 

tnfer  ft  amore  copular i,  ve  id  vnoquoq; 
graffante  alteri  qutd  ftbt  ab  bommibut 
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prtftari  veld  , tota  luflitia  oc  proce- 
dura hoc  Dei  commutili  ft  vrtluat  bt- 
mutum . Grido  noitro  Signore  eoa 
le  parole  allegate  churauicntcccin- 
fogna  la  fcambieuolc  canta  fra  noi  Se 
il  profilino,  fcai'vnoc l’alito  amico 
C rubino  , e quella  non  con  altro 
modo  fi  contcrma.che  con  firfi  l’ vno 
l'altro  beneficile  mentre  .ali.  uno  fi  al- 
l'altro ciocche  per  fo  vorrebbe  rice- 
uere , oiTerua  ciottamente  il  precetto 
della  Diurna  Giulhzia , la  qu.de  altro, 
che  la  comune  v tifiti  de  gli  hoomifu 
non  pretende. 

Bi  lagna  potò  auuerti  re,  che  l’amo-  p 
re  dell’amicizia  vera  dcu’eficre  fehiet-  r 
torneerò/:  dal  cuore  ha  da  p roccde-^^"^ 
rc.chc ì propofito dirtè S.lfidoro  Ve-  •“» 
feouodet  Pelufiolib.  Epiftola  4J. 

O funp licitai  mira;  retttffimum  amici- 
tia  nomea  fquifpiamte  effe  dixerit  ,i 
vero  haud  quaquam  aberrato , lingua 
emmftmpltxti,  animo  ftmUteior,  vita 
C T rnanbus  ftmphciffima.  Ó (implicita 
e candidezza  di  animo  marauigliofa, 
fo  alcuno  ti  dirà  che  à te  fi  coirmene 
il  nome  dcH’amicizia  non  fi  dilunga- 
rà  punco  dal  vero  ; poiché  fin  con  la 
lingua  fempliee,  con  l’animo  più  can- 
dida^ con  la  vira  fchietcifiima.  Fu  Io- 
dato grandemente  il  famo  Giacob 
dal  fuo  gran  Padre  Ifaac  nella  Gcnef. 
al  cip.17. menare  gli  diire . Ecce  odor 
fili ] mei  fìcut  odor  qgrt  pi  emani  benedt- 
xit  Dominili  , Det  ubi  Deut  de  rare  ca- 
li,O"  de  pinguedine  terra  abundamiam 
frumenti  & vini.  Il  mio  figliuolo  ren- 
de vn’odore  foauilfimo  a grufa  di  vn 
campo  fiorito  colmo  di  ogni  bene- 
di  ttione  di  Dio , il  Signore  ti  riempia 
di  ogni  abbondanza  di  frumento  e di 
vino  S.  Ambrogio  lib.  ideile  benedit- 
tioni  de  Patnarchi  pondera  quello 
palio,  & à nollro  propofito  dice . Pi» 
dixit  Ifaac;  odor  I ac  tb. odor  agri  pieni , 
idtfi  naturali t odor  .quid  enim  pi  erto  ra- 
re fuauiui?  quid  viti!  odore  iucundituì  c;,Cob 
quid  faba  flore  gratini}  con  gran  pietà  a 

dille  il  Patriarca  Ifaac  del  fuo  figliuolo 
Giacob. 
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Giacob . egli  c come  odore  del  cam- 
po fiorito  e picno;cioc,a  guifa  d>  vno 
odore  naturalc;ccerto  qual  cofa  puo- 
t'cficrc  più  foauc  di  vn  campo  pieno! 
ual  cofa  più  gioconda  deii’odore_j 
ella  vite,  cdtTrioi  e della  faua?  c fe 
bene  alcuno  ha  dato  thè  quel  Tanto 

fiottane  non  odoraua  di  fico,  di  fiore 
i vncjòdialcrotiurco  dtlcampo.ma 
rcndeua  fragranza  gnndiffima  de(lc 
virtù  fuc.  Etrturum jptrabatgratmm. 
Ego  tamen , dice  quello  Tanto  Arci- 
ucfiouc.C?  odore n.  tpfum  terre  fin, pli- 
cem  atque  ftneerum  program  atnedi- 
l homi  acctp  am  quarti  frane  nulla  com 
p Jutt  ,Jtd  ventai  indulgenti*  cdeflti 
tnfundit . Tur  tuttauia  ctcdo  io , che 
con  quelle  parole  (ì  lignifichi  l’adoie 
liimphcec  (chiaro  della  terra, doue 
non  vi  è frode  ne  inganno,  della  qua- 
le virtù  il  patriarca  Giacob  à nieraui- 
glia  era  adornato, -onde  ua  JimplcxC? 
reiiui , fcmplicc  c gitili  o. 

G Fù  vnaqtiiftionc  tra  Filofofi  mo- 
l'Amorc  ft  vai*  fc  Faroorc  debba  cflerc  fatto  chia- 
fjinb,utA  1 ° ^ P3'*-  a^’n,r 'co-  certo  Aiillot.  in 
duco,  quella  Tua  ditfinr^ione  dell'amicizia 
già  detta  parcelle  voglia  di  fi, mentre 
c’  dice,  sforar  mutuiti  non  latem.A ivo 
re  fcambieuLlc  non  afeodo;  ma  d;  IJ’- 
altra  parte  non  è nt  aliano^  belami* 
co  habbia  chiara  cei  teda  di  tdcrc'a- 
mato  , balla  hauere  vna  certa  opi- 
nione c crederla  chvgli  amando  al- 
cuno fin  da  lui  riamato  ,c  ciò  d.i  mille 
fegni  .che  le  ne  hanno  fi  raccoglie  di 
parole,  di  affetti, di  benefici!, -die  vi- 
ccnneiiolmente  fi  confcti/cono.  Et  al 
certo  il  vero  amoi c tiene  le  chimi  del 
cuore, & aprcil  cuoicddl’anianteà 
(àio  talento  ; coli  lo  dille  Orfro  nella 
niufic.i  data  a gli  Argonaun,ncl  capi- 
tolo del  Cxn\.MXO.sìmor  habtt  dauci 
omnium  rerum.  volendo  con  quello 
lignificare, che  quan do  fra  noi  n gna 
>1  vero  amore,  nifiiina  cola  celata  fi 
tiene, ne  purci  pallici:  fi. greti  molto 
**  ■ mcnal'aftcrtoildl\imatc,iliutrodcb- 

b'dlcrc  fcliit  lto  fra  noi , apctto  c fin- 


ccioque  ito  amore  lineerò,  come  fù 
di  paicr’Empcdi  ‘de,  mantiene  limò, 
do  in  piedi  ,&  vno  altro  Filolofb  dif- 
fc,chc  l’amore  gouerna  l’vniucrfo.dC 
a guifa  di  fole  (opra  tutte  le  cofc  ri- 
fplcndc  c le  ri  (calda  ,-  Comare  il  rutto 
regge  e gouerna  .copie  il  Piloto  go- 
ueinala  Nauc,  & vno  altro  dille,  che 
l’amor'è  Padre  di  tutte  le  cofc,  & ani. 
ma  del  Mondo:Poichc  lìccome  il  Pa- 
dre fchicua  e lìncctamente  ama  gli 
fuoi  figliuoli,  coli  l’amico  con  vero  e 
lineerò  anioie  ama  l’altro  aro  ico , c là 
come, l'anima  ragionatole  informan- 
do ti  arrpo  Immane  Ila  turca,  nel  tur- 
co, e tutta  in  qual  li  voglia  parte  ,cofi 
l’.imoi  c vero  c reale  fi  nrroua  c regna 
in  tutte  k cofede 'veri  c lineai  amici: 

Di  quello  Iti  bdlllìmo  leioglifico 
quello  degli  Egizi),  come  rit'erifce  rj 
G glio  Gualdo  (}  ntagm.primo.Effig- 
giauanocilì  vn'huomo  con  la  teda-  i«">gti«co 
(coperta,  intorno  a quella  vna  benda,  d'11'*'"0* 
nella  qualVra  fciuto  . sJcJìai  & 
hyemi.  laStatecl’lnuerno.ln  mez- 
^palpato  per  vna  finellrail  cuore-» 
fi  (corgaia, e dintorno  era  fci  itiv,Lò- 
ge& prcpe.  Dalungi,daprcffo,  Era 
egli  vi  Ulto  con  vna  vede  lunga  , nel 
cui  culo  era  frutto.  V itaffr  mori.  La 
Vita  e la  morte,  I’ct  la  re  (la  fcopeita 
dinotammo , flì  ,che  la  vera  amici  eia 
dnA (Fe re  aperta  c m.  p. fella, c Io  amia 
co  delie  edere appaicccJiiatoà  firui- 
rc  l'alno  al  tempo  della  piofperità  c 
dcH’Aiiucrlità.  Perlo  fecondo  della 
fine-dia  nel  cuore  fi  dalia  ad  intende- 
te , che  l’amico  lìncei  amente  ama  da 
predò eda  lontano,  c finalmente  co- 
tale amore  dette  durare  per  tutta  Ul» 
vita cfinoalla morte.  Ahchcfeoggi- 
di  ri  guade  fra  gli  amici  quello  amoi  e 
fi  lùccio  c lineerò  ,non  vifarebbono 
al  certo  tanti  inganni,  ne  tante  dep-  c**.j f, 
pic?zc  . Tertulliano  ncll’Apologet. 
contro  li  Gentili  riferifee  al  cafono-  J 
Uro;  che.  / am  fpetlonbus  ad pr duetti  pinfft  . 

dum  quandam  fpecu/artm  mal  e rumo  cuore” 
iV attera  tbduxtjftt , cuiut  non  pracor- 

dia 
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eiiainfcu/pta  app.tr  cren tì  a4c noni  Co- 
fani /con  4 ih  conciano  eùuidtndo  pro- 
filanti! ctiam  i Ha  bora*  qua  acclamai. 
De  noflris  ami  is  Augt.it  ubi  Iuppaer 
Annoi.  H u Chrtfl tanni  iam  enuncia- 
re non  nouit.quam  de  nono  Co/,  tre  opta- 
re. Se  ncnofiri  tempi  la  Natura  ha- 
urtic  polto  vno  fpccchio  cerio  ctra- 
fpareruc,  ne  "cuori  di  tuni  quelli  affit- 
to aperti  comparìrebbonojc  l’applau- 
fo,chc  fi  fi  da  Gentili  nella  creazione 
del  nuouo  Imperadorc,  fi  vederebbe 
s’egli  e finccru  ò finto, mentre  i folda- 
ti  de  il  popolo  gii  dicono . Dio  ti  ac- 
crefea  degli  anni  nofiti,-  ma  quella 
fintone  non  era  negli  animi  deCri- 
fiiani,  Il  quali  non  lapeuano  tale  vfo. 
imperatore  Solcuafi  quando  fi  creaua  il  nuouo 
«uaUoiag»-  Imperadorc  fare  gran  fèda,  l' Impera- 
ne» nuo-  dorè  fi  poncua  à ledere  in  publico  ,c 
*"■  d.uidcua  liberalmente  gran  copia  di 
frumento  e di  pane  al  popolo»  le  fpar- 
getia  moneta  col  fuoimpronto,Allo- 
ia  tutti  applaudendo  dicemmo  ad  al- 
ta voce.  V ittM  Imperattr.  Vinal'lm- 
peradorc , Dio  (pimi  de  gli  anni  no- 
tici per  sggmgnergli  alla  vita  di  lui.  Il 
tutto  etti  perobene  fpefio  con  adula- 
zione diccuano:  Che  fc  nel  mezzo 
de)  porto  vi  luffe  fiata  vna  finctlraod 
vii  vetto  trafparentCjfi  farebbe  vedu- 
to ciocche  di  finto  e di  vero  m quello 
fi  annidaffe . Onde  Luciano  Dialogo 
Hemutiino , velde  Sditi , rifenfee , 
che  Momo  cacciatta  la  fabrica  dcll’- 
huomo  , perche  Vulcano  non  gli  lia- 
ne Oc  fatta  in  mezzo  al  petto  vna  fine- 
fin,  per  la  quale  i penfieri  del  cuore 
rimirare  fi  poltffeio.  Ma  Tertulliano 
amici  ti  , chei  Collimi  etano  tanto 
lontani  da  cotali  finzioni  > quanto  da 
tale  finzione  de"  Gentili . 

Della  feconda  Conditone  dtlV  Amì- 
cilift.  Che  non  Vi  fui  in  quella  aìdu- 
lazjone.  Cap.  X. 

AP\Ouédo  il  vero  amore  dell’Ami- 
1 J càia  edere  fchictto  e (incero , 


/ 


band'fcc  lungi  di  fe  ogni  finiulj- 
zione.  E peri  he  forfè  non  harem» 
migliore  occafioncdi  trattarne, che 
quefia  . non  farà  liion  di  propofito 
ora  dunoft  rare  prima  cerne  ripugna 
all'Amicizia  la  fimulazion’ct  Adula, 
zione, -fecondo  quanto  gran  male  fia, 
ter^p  come  dobbiamo  fuggirla.  Nel-  flrahwtt- 
l’Amicizia  non  deue  raro  imi  fi  cofa  Sktxi  A 
fìnta,nc  fin  u!ata,ma  il  tutto deu’cffe- 
te  vero  e fchictnflìmo.  Cofi  lo  tcfiifi- 
ca  M.l  ullio  pai  landò  di  i fin-/ n si  mi- 
etila rubli  fidimi , mbil  /noiulatum  ,-(7* 

Jimdqutd  ima  (fi  ,idGT  veruni  <7  vo- 
mì turi  uni  e fi.  Ciocche  fi  ritroua  nell’- 
Amicizia e vero  e volontario.  Et  ap- 
palli) ne  rende  la  r.  g-one  con  dire. 

Jiptrte  tmm  amare  , rei  odtfje  maga 
ir.gtnuum  efl  quota  fronte  occultare fen 
tentiam  . lmpcrocch’cgliha  più  del- 
l'ingenuo odiare  apertamente  , che 
col  volto  fingere  e nafcondcrc  l’o- 
dio, che  nel  cuore  f fetba. 

Diogene  farit.de  vita  e coftumi  de 
Filolohdtfie.  Alagli  amicai  um  fdh- 
rum  muidtam , quam  inimico)  um  pa- 
nniti tnfìdiai  cantre  debemus  lini 
tram  celaium , hoc  vero  apertura  ma- 
lum.  E per  non  lafciare  tutto  ciocche 
dice  Licer. contro  quello  vizio,  fog- 
giugne.  Cura  autem  omnium  rerum 
funulano  tflvmoja  (tollit  enim  tudi- 
ciumveri.idque  adulterai  )tum  amici-  ncfrinrV 
tia  repugnat  maxime ;dtltt  tmm  venta 
tifine  qua  nomi  amicata  valere  nopo- 
rtfi  : nam  cum  amie  ma  va  Jtt  in  eo , vt 
vrtui  qua  fi  animui  fiat  ex  finn  bui . qui 
id fieri  poterà, fi  ne  in  vno  quidem  vnut 
animus  crttademqfemper,  fed  vaniti , 
commutabihi,  multiple.)  ?0  bel  difeor- 
fo  di  vn  gentile  ,ma  (uno.  La  fimula- 
Zione,  dic'tgli  r quali  il  maggior  vi- 
zio di  tutti  ; imperocché  toglie  via  il 
giudizio  del  vero  e lo  adultera,  anzi  è 
tutto  contrario  all’amicizia  ; poiché 
da  quella  sbandifee  la  verità , fendala 
quale  l’Amicizia  nó  può  Ilare  in  pio- 
di;  Concioffucheconfiftendo  l'Ami- 
ciiianei  fare  vao  animo,  vn  volcr’e 
F fen- 


42  Idea  della 

efentire  di  due  òdi  molli  , cip  non 
puot’ciTcrc , Ce  ne  meno  in  vno  huo- 
ino  Colo  la  vnit a del  fentir’c  del  vole- 
re fi  ritroua,  e Ce  puie  vi  e talora , non 
dura  per  felli  prc.m  a come  vii  Cama- 
leonte fecondo  i vari)  colori  > a quali 
egli  li  appretta , fi  cangia  e fi  varia , ò 
come  vn  Proteo  di  varie  forme  fi  ve- 
tte . Voletelo  vedere  chiaramente? 
l'Adulatore,  il  fimulatorcfi  muta  e 
piega  ncn  fidamente  ad  ogni  fcntir’c 
volere  dell’altro,  ma  anche  ad  ogni 
parola  e cenno , e fi  come  colui , che 
dice  Terenzio.  -Wr/  quii  iato,  negai 
quitì  nego.  Colui  dice  di  fi,  &i  io  anche 
— confento,  negargli,  ncgoancoi’io, 
13  non  perche  coli  cottui  giudica  , ma 
Adulatore  perche  coli  adula  e fi  forgi  àguifadi 
pubico^1"  quel  Parafilo  Gnatonc:  £ quella  Cor- 
te di  amici  e molto  vana  e leggiera . 
Anxi  Tcofratto  dice  di  più  . Cum  ìlio 
ah  qmd  loquitur.cpt  iris  fieni  tu  imperai, 
oranonem  annuii  Jiiigenti.G [altbus  v- 
Hnu  vebementer  omette, vc/lemquc  in 
os  adigit,  qutppe  qui  rijum  ntqueat  con- 
finerò. Ah  doppio  fingitore.  L’Adu- 
latore fi  prende  à giuoco  l'amico , lo 
bulla  e lo  Ccbcrnikc.Quando  quello 
paria.  Cubito  quello  dice  a gli  altri,  ta- 
cctcjilatc  à vdirc  ; e finito  c'ha  egli  di 
dire  lamico,appiat)dcdo  dice, 6 bene, 
ò bene , la  dotte  dentro  di  Ce  ticn  egli, 
che  l’amico  babbi»  malamente  lanci- 
la tu,  e Ce  vi  aggiugne  colui  alcun  dir- 
lcrio,alcunagiazi.i,l’Adulatorr  gli  Cor 
ride , lo  Cccoada , e taloPanchc  non 
potendo  tenere  ie  riCa.fi  pone  la  vette 
ó fazzoletto  alla  bocca, mottrando  di 
non  poter  contenerli  di  ridere  per 
adularlo.  Ofalfo  ingannatore. 

Ditte  bene  Anft.  àimtcus  multo  in- 
fortir pltrumque  adulai  or  fit  9.  Eth.  4. 
q.  ir.  Onde  tra  poueii  iicCcc  meglio 
l’amicizia,che  Cra  ricchi, 1 quello  pro- 
pofito  dille  S.Ambr.iVew  emm  efi  ve- 
ra annotta  vbi  fallax adulano.  Diui- 
ttbus  uaque  ylenqut  ajfentatores  qrati- 
ju.Mtur.crga  paupertns  nenia  affettai  or 
tfi. che  Yale  1 uno  feaiir  chicche  uioU 


ifera  Amicizia. 

ti  ululatoti  procurano  di  fir  coti  gra- 
ta alti  ricchi  e faccoltofi  , verCo  li  po- 
ueri  non  vi  ha  alcuno,  il  quale  vii  mai 
adulazione  ò compiacenti  finta.  Amta>#Jg)> 

tgu  e dimette  conoscere  ramiate-  rAduiator» 
re  dii  vero  amico*  tanto, che  ne  ma- 
co  ci  polliamo  guardare  dagl’ingan- 
ni  di  quell  o,  come  ben  dille  I )ionifio 
Alicarnafleo  . ylmicorum  frauda 
G fatta  bojhhanec  diligati  er  cauere , 
ncc attu  repellere  facile  fit.  None  fi 
facile  il  guardai  fi  dalle  li  odi  de  nimi- 
ci.nc  d.  Ile  infidie  loro  ci  pollìamodi- 
Ccndcrc.  Plutarco  fa  vn  lungo  difeor- 
fo  di  quella  materia,  doue  dice  il  me. 
definii),  e da  lafimilirudine  del  fru- 
mcnto.clie  li  vaglia.  Nimirum  vt  in- 
ter agrejiia  /emina,  qut forma  G ma-  « 

gnuudine  / malia  fune  frumentis  ad- 
nnxta  , difficile  repurga/ttnr  , aia 
cium  vna  non  excidunt  per  an- 
goliera far  ami  ita  , aut  [in.  ni  excidunt 
per  amplierà,  [ie aiduL.no  difficile  ft- 
paraiur  ab  amxitia , qutppe  fe  in  om- 
nem  affettai»,  in  omnem  animi  motum , 
rtihtatem  G conjuetudmem  cum  ì/U  s 
commifctt.  Si  come  fra  li  granelli  del 
frumento  fi  mefcolano  i cattiui,  e diti 
finimenti  col  vaglio  fi  Ccparano  per- 
che con  quelli  Ce  ne  vanno  via  Cuori 
anche!  granelli  di  quello.  Coli  gli 
amici  talmente  fi  mefcolano  con  gli 
adulatori  e fingitori,  che  quelli  fruii  n 
te  fi  vedono  di  tutti  gli  ottétti  buoni 
e caldai,  vtilie  difunli  > e quel  ch’é 
peggio  col  manto  della  buona  amici- 
zia li  ricueprono  ; e Miche  vede  lo 
Adulatori , che  l'Amicizia  e la  più  gio- 
conda cofa,  clic  (ia  in  quella  vita  fra 
mortali,  cerca  ancora  e tto  di  propor- 
re dileitijfe  dall’amicizia  vtiTe  corno.  £ 
do  fe  ne  caua  lo  adulatore  ancora.,  Adulltore 
qualche  vtilc  procaccia; Dindi é.ch’e-  finumem» 
gli  fi  fa  diligente^flìdtio, pretto  & ac-  flc°"*f|rnl* 
coito  ne’ negozi),  fi  inoltra  pronto  e», 
ne  gli  oflèquij,  facile  al  renderli,  fpc- 
dito  al  volere  altrui,  fi  nioftra  grazio- 
fo, dolce,  amichinole,  afTbil’c  libera»  f 
le , & in  tutte  te  altre  lòggie  di  vero 
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unico  fintamente  fi  trascina  ; uu 
realmente  egli  e attacco  contrario  a 
tutte  le  vere  condizioni  e patti  della 
vera  amicizia  : coli  va  decorrendo 
Plutarco  in  quel  traturo,  douc  rilcu- 
fcc  lo  efcmpio  di  Alcibiade,  il  quale  fi 
vcfliua  de*i  coll  unii  di  quel  paelc-.du- 
u*egli  li  ritrouaua , onde  ni  Atene  era 
faceto  coi  parlare,  dolce  col conuer- 
fare , e fino  al  maneggio  de  camiti  fi 
daua;  Andaua i Spaila ,equiui con 
gli  Spartani  fi  radcua  li  capelli,  porta- 
ti! la  cappa,  con  l'acqua  ittica  li  laua- 
ua  ad  vfrnza  del  patte  ; e nella  T rada 
guerreggiali?,  & anche  fi  inntbiiaiia, 
come  i Traci  iaccn.inojc  ri  tremandoli 
apprefiò  Tifaicrnc,  coui'cilo  menò 
per  qualche  tempo  la  vita , & alle  de- 
lizie , alle  morbidezze  e fallo  fi  daua  ; 
Co'  i quali  collumi  & viarie  affittite 
Alcibiade  fi  conciliaua  gli  animi  della 
plebe . e nell’amicizia  di  molti  fi  ir.fi- 
nuaua.  Tali  fonoi  cofiumi  dell* Adu- 
latore, il  quale  fi  velie  del  manto  del- 
l'amicizia talmen  teglie  con  difficolti 
fi  può  conofcercil  veto  amico  da_> 
quello.  A propnfito  dice  Seneca  nel- 
la Epillola  45.  Adulano  qu,im  fintili s 
tll armati ai  Ai on  imitatur  tantum  tl- 
lam  ,fed  vinai  ac  pr  eterii , aperta  oc 
prepitijs  attribuì  rcapitur,  O ut  precor- 
di a ima  defecatiti  , eo  ip/o  prettofa , quo 
loda.  O quanto  l’adulazione  limile 
fi  motlra  all'amicizia  .quella  non  fo- 
lamente  imita  quefta,ma  anche  la  vin 
ce  e foprauanz  •;  Anzi  vi  è di  peggio, 
che  l’Adulazione  bene  fpefio  con  le 
Orecchie  aperte  fi  bcuc  e tanto  pene- 
tra l’interno,  che  va  fino  al  cuore  e lo 
fèrilce  con  frerraauucirnata  ; la  ónde 
mo Arandoli  (chiotta e lineerà,  ella  e 
finta  e doppia, e quando  li  £1  di  gnadi 
liima  e pregiata , ella  più  granellici. te 
ti  offende . VgonediS.Vittorccidi- 
fctiuc  vn  limile  Adulatore  come  con- 
trario all’amicizia  con  quelle  parole. 
vimiau  1 ii  obfequto.hoflii  ut  animo  co- 
pila m verbo , turpu  in  folio , tatui  ad 
profpcra,  frogia  ad  adaerfa,  ut  fiat  ut 
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ad  oèfc.juta , anxna  ad  opprtiria , im- 
motici alni  ad  gattaia,  facili!  ad  huma- 
tta,  aiffìcilu  ad  bone/fa.  Nota  alcu- 
ne condizioni  e proprietà  pcilìme-» 
dello  adulaiore.il  qt  .l  è amico  con  la 
bocca,nimicocon  l’animo, acconcio 
nelle  parole, bruito  iu'i  firn, giornale 
nelle  cole  profpcie,  debole  e fragile 
nelle  auucric , gonfio  ne  gli  oftcqui  j , 
infintone  gli  opprobri) , fmodcrato 
neU’aili grezza,  tacile  alle cofc  huma- 
ne,difficilce  nuotò  fi  dimollra  nelle 
onelle:  Vn  tratto  richiedo  Biàtcqual  j-. 
tulle  il  piu  tciocc  animale  fopi.i  la  ter  U 
lanfpcfe;  btrorum  quideut  T yran-  Dei»  <n 
nui,  Cteurum  ante  tu  sidntaior.  Delle  iVro 
fiere  Icluaggicit  1 iranno  è piu  fiero  «“«»•*•*■ 
delle  Don.cllii  he  e fin.il’é  l’Adulato- 
re. fc  Socrate  fii  di  pai  ere,  e he  6 co- 
me il  cane  è limile  al  lupo,  ma  glie 
nimicitlimo  coli  lo  adulatore  verten- 
doli dello  abbuo  dello  amico  real- 
mente glie  ninuc  Hlìmo.dal  quale  iato 
più  dotb  amo  {ju.trdaifi,  quanto  egli 
venendo  con  nsàiofimu!  no  pai  e che 
ci  fi  moli  ri  piti  caro  e più  lineerò,  t he 
il  vero  amico.  Onde  Seneca  nella  pi- 
ftoLi  poi  o dianzi  citata  dii  e coli,  rr- 
mt  ad  me  prò  amie'  blanda!  inimicai , 
vaia  noia  fubvmutti  nomine  obrepunt. 
fc  ne  viene  colui  folto  forma  di  amico 
mentito  con  lufìnghe  e con  vezzi , e 
veramente  egli  i vn  erndeliffimo  ni- 
mico, e fono  nome  della  virtù  ci  fili- 
la nel  cuore  gli  vizi).  Temerità » fub 
mulo  fortitudini 1 latet , moderai  io  v$- 
catur  ignauia.pro  cauto  ttmtdui  occipi- 
ti*',in  in  magno pcncuto  errai ur. Din- 
di è*  ch’egli  prende  la  (emeriti  per 
fortczzi.la  codardia  per  temperanza, 
la  (m  idira  per  cautela  , & in  quelle 
cofe  non  lenza  grami  pericolo  grani 
criorifi  commettono.  Perciò bifo- 
gna  vedere  bene  con  e hi  fi  tratta. 

Pofriamo  noi  haucie alcuni  legni  ^ 
pcrconofcei’c  diftingueie  gli  adula-  «ni  d.ii-A- 
tori  dalli  veri  amici/  li  bene . Seneca 
trattando  di  quella  materia  nel  luogo 
àuto  introduce  Lucillio  fuo  dilcc- 
l;  i polo. 
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polo»  il quilcglifà quella  medefima 
doimnd.1  : Voce  me  quemadmodum 
batic  ftmiUtudincm  dig/tofcere  pojjim  : 
Tu  mi  hai  detto»  o Seneca,  clic  gli  A- 
dulaton  fouenre  lì  vcilono  del  man- 
to  de  gli  amici,  Se  d elfi  li  forzano  di 
parete  limili  ,oia  dimoi!  rami  per  tua 
fe.come  io  polTi  conofccre  quelli  t a- 
li, ecomevnat  I fomig’ianv a proce- 
da. Rifpo.ide  Seneca.  In  hiimaqno 
fcriculo  erratur , bis  certa!  notai  impri- 
me . Si  fanno  de  gli  ci rori  in  quella 
materia  con  grauc  pericolo,  perciò  tu 
auuerti  bene  quali  marchi  in  elTì  ri- 
fplendano, affinché  da  loro  tu  non  ri- 
Aduiatore  ™inghi  ingannato.  Et  il  primo  fogno 
pcrucrtc  l'or  fi  c,chc  r Adulatore  perù  erte  1 ordine 
jine  driie  ,jcnc  cofc  ,x  fa  che  anche  1 virtuofifi 
voltano  del  vizio  della  Infinga  c della 
finzione , come  accade  in  Vitellone 
Senator  Romano.il  qual’ellcndo  (fa- 
to in  giouentù  fua  fincero.bcn  co  (fu- 
mato c virtuofo,nclla  vecchiezza  poi 
prefe  anch’i  collumi  de  gli  adulatori, 
come  narra  Coni.  Tacito  nel  lib.  f. de 
fiioi  Annali  dicendo.  De  Lucio  Vitel- 
Uo  haud fum  ignarus,(ìni[ir4m  in  V rbe 
famam.pleraque  fada  memorari . Ct- 
terum  regendn  prouinciji prifea  vertu- 
te ezuvnde  regrejfusC  formulate.  C. 
l.vhtiiìo  CÌfans, familiari!  att  Claudi]  turpe  in 
Adulatore . fprult,Um  mutami  exemplar  a pud  po- 
lle rot  adulatori j dedicarti  habetur,  cef- 
Jeruntque  prima  pofbemts , Gr  bona  tu- 
tte tira  fenettus  fiagtttofa  obliterami.  Io 
lo  molto  bene,  quanto  finitila  fama 
fiafparfadi  Lucio  Vitcllione  in  Ro- 
ma, e quanto  indegne  cofc  di  lui  fi  di- 
ccflcrp;  Era  coftui  di  virtù  antica  pa- 
re à fuoi  maggiori  adornato,  come  lo 
dimostrò  in  molti  gouerm  delle  Pro- 
uincic,  ch’egli  efeteitò , ma  non  fi  to- 
lto da  quelli  ritornato  per  paura  di 
Ccfare  ,c  trattando  con  Claudio  tut- 
tofi murò.e  cangiò  la  libertà  e nob  Iti 
fua  in  indegna  Teruitù  dcil’ndulazio- 
nc,onde  falciò  i poderi  vn  vino  efem 
pio  di  tale  brutto  Se  indegniffimo  vi- 
zio . il  mc4efinioauwic  auueirijdie 


i Romani , li  quali  erano  generofi  e 
magnanimi , pur  rutta  via  dandoli  al- 
l’adulizionc  per  timore,  dalla  natiua 
virtù  degeneraunno , onde  nel  lib.  4. 

Ila.  Panar  internus  occupauer/u  ani - 
vtos , cut  remedium  adulatone  quere- 
batur . Erano  rutti  ncirjnimo  dati- 
moie  (opra futi  , à cui  median- 
te l'adulazione  procacciami»  di  por- 
gere qualche  rimedio  . Dico  di  più , 
clae  l’adulazione  molte  altre  cofe  per- 
itate, c inette  fotcofopra  . Narrano 
le  Morie  profane*  lo  fcriuc  Erodoto 
nel  lib  7. che  ricrouandofi  Demetrio 
Re  in  Athene  volle  vedere  tutre  le  pcm«f>° 
cofc  facre  dclla'Città,  del  che  tutti  gli  a"  *n 
Arcnefi  fi  (utbatono  , imperocché 
non  fi  poteuano  lenza  impicci.  corali 
milieu)  dtftuoprire  ne  diuolgarr  in 
altro  tempo , fe  non  nelle  proprie  lo- 
lenniti,  le  quali  fi  cclcbrauano  fola- 
mente  nel  mefe  di  Giugno  c di  N o- 
uembre;  ma  Strimele  adulatore  fc- 
gnalato  volendoli  mollrare  pronto 
ui  adulare  al  Re  per  compiacergli  m- 
uento  tale  rimedio;  fece  Lire  vn  de- 
creto dal  Senato  di  Atenc^he  il  mefe 
corrente , ch’era  di  Gennaio , fi  chia- 
mali: Nouembre.e  coli  furono  à De- 
mctrioin  quel  mefe  dimollrari  li  mi-  lì",* 
llctii  piccioli  della  Gira , c fuhiro  per 
vn  altro  decreto  del  Senato  il  mede- 
fimo  mefc  fu  chiamato  Giugno , Se  i 
uuilerij  maggiori  al  medehmo  Re 
furono  cimoilrati . O pcracdhà  de 
gli  huomini  adulatori, li  quali  nc  tem- 
po olleruano  ne  Itagione  dell'anno,  e 
pongono  la  verità  in  non  cale. 

Vno  altro  fegno  è dell’adulatore , p 
che  l’amico  veto  vicn  tempre  con 
fincerità  di  animo.econ  verità  di  pa- 
role; l’adulatore  con  an;mo  doppio  e 
con  finte  parole,  colilo  dille  Cafiio- 
doioetan  fegrctariocCaccllicrcdel 
Re  Thcodonco  d’Italia  nella  Epillo- 
La  14.  nella  quale  fichiedciu  egli  tale  Amico  »«- 
fincerità  ne’Cortiggiam,  T ale t decet 
effe  aulicos  viro} , ut  natura  bona  ndt  Adulatore 
cto  [roghi  apermntfìr  paffuti  .gnofa  de  p'c'Ui  .t'p" 
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monito  jum  videnturjemper  ut  tumo- 
re manti,  cuno  eli  tr Mutuino  art  unto , 
C quem  Serentfftmut  quoque  commen- 
dar afpellta.  Tal»  dcuunu  ctfctc  i Cor- 
aggi ani,  che  col  fiorile  ferino dimo- 
ili mo  le  dori  e condizioni  buone, che 
dalla  natura  riccuc'tcro  eda  glidlcr- 
nicolhimi  gl'interni  (iplluno  facil- 
mente conofccrc  ;chc  al  certo  egli  è 
fempre  fornirò  e intento  colui, ilqua- 
k hauendo  l'.irrn  o dentro  fet cno,  lo 
dimori r a anc  he  con  lo  alpino  di  fuo- 
ri. Età  tutto  ciò  e contrario  l’adula- 
tore; il  quale  erme  dice  quel  Proucr- 
bio.e  Io  /enne  Tertulliano  lite,  de  pal- 
lio-al  cap.  j.  Deetno  fio  Indir,  l'aria 
del  Camaleonte , il  quale  lì  cangia  fe- 
condo i coioti  de  Ile  cole , alle  quali  li 
appalla  ; ricche  con  la  fua  pelle  ia_, 
fchcrzando,&  inganm;ò  pure  anche- 
ri  può  dite  dello  Adulatore  quel  l'al- 
tro prouetbio.  Pretheo  mutabiltor.Viù 
mutabile  di  Proteo  » come  riabbiamo 
detto  di  fopra. 

Terzo  l'Adulatore  (i  accomoda  i 
tutte  le  cofc  giurie  6 vero  ingiurie 
che  le  riano.  onclleo  brutte,-  t tutte 
morirà  di  grad  rlc  ; egli  e a curi  i della 
ombra  del  corposa  qrnlc  fogne  fem- 
pre colui  che  la  forma  .e  la  imita  in 
tutti  Irgcrii.in  tutti  gli  andamenti  ; (e 
il  corpo  falc,l'on.bia  fi  lede  va  quello 
allongiù.va  quella  parili  -mie;  quello 
ria  diritto,  curtio,diricfo  e ri  raggira 
cori  curua,  diritta,  dille  fa  e girando 
l’ombra  anche  fi  rende  ; ma  non  mai 
però  il  corpo  crefcc  ne  manca  per  al- 
lora dalla (uariarura, e dal  rito  edere, 
cori  la  ombra  realmente  ne  crcfce  ne 
manca.  E quando  alcuno  ti  adula , tu 
inforianza  ne  crefcinc  manchi, ma 
riunita,  eh  e l’ombra  tale  ri  tu  rimami 
qual’eri  di  prima.  Ottimamente  dif- 
Ic  M.Tullto  nel  luogo  allegato  dell’a- 
dulazione, ch’ella  e pelle  dell’amici- 
zia; e poi  foggi  tigne.  Quamuu  multo 
notmmbus  efì  hoc  vutum  notandum , 
leuiur»  honunum  atque  fa.li.taum 
edt ter  ad  voluptatem  lopuutiam 
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omnia  , mbil  ad  ir  crii  arem.  Chia- 
ma egli  quello  vizio  con  tic  no- 
ini;di  Adulazione, carezze  e di  aricn- 
tazionc,o  Infinga:  onde  tal  vizio  e de 
gli  huomini  ingannatoi  i e legg  eri , li 
quali  rurte  le  cofc  à compiacenza  e 
volere  altrui  dicono  ; tutte  le  applica- 
no al  piacere , rutti-  pcfino  con  la  bi- 
lancia della  fallita , nilfina  con  quella 
della  verità:  e contali  lufinghc  e ca- 
rezze fanno  come  le  Donne,  le  quali 
l.niorati  c’hanno  alcuni  origlieri  con 
fonili  Ultori  , gli  pongono  fur- 
to la  tclla  e gomiti  di  alcuno  per 
hi  lo  agiatamente  ripolare;  & è rinii- 
lituiitncdt  Plutarco  m i luogo  citato. 
Cori  l'adulatore  per  precipitare  ma- 
lamente l’amico  ne*  piacene  fohzzi 
ditone  Ili  adula,  e gli  poi  gc  trwggore 
comoditi  e licenzi . chtifcEzecch. 
Profeta  al  cap.  i volle  lignificare  il 
mede  fimo  dicendo  di  rcrrc  Donne. 
V a qua  confituri t puluillos  fui  ormi  cu- 
li ito  marno,  C"  faciliti  t e ernie  ah  a jub 
capite  vmaerfa  trans . Con  U quale 
Ptofezia  focondo  la  lettera  egli  pre- 
dille l’adulazione,  che  faccuano  alcu- 
ne Pioriti-ric  à Giudei  con  dire  loro  > 
Icnifalcmmc  non  fata  da  Caldei  di- 
lli urta  .*  Miftieamcnte  però  e’ volle 
minacciare  à gli  adulatori, li  quali  con 
le  loro  lufinghc  ingannano  e precipi- 
tano gli  huomini  incauti  al  baratro  de 
fozzt  piaceri,  e dò  fotto  mentita  for- 
ma di  amicizia,  cori  lo  intende  S.Grc- 
gorio  18.moral.c4a  Qui/quismalea- 
gentikus  adularne  .puluillum  fui  capite 
vel  cubilo  taceniii  potrà  ,vr  qui  compi 
ex  culpa  debuerar,tn  eafultus  laudtbus 
moli  iter  qttiefeat . Ih  unque  tr  ita-, 
adulando  con  quelli,  che  operano 
male,  pongono  quali  vn  piumaccio 
fotto  il  gomito  biotto  il  capo  di  vno, 
che  giace  ftrauacatn , I tonde  doutn- 
do  quello  elle-re  ammendatodclla  fua 
colpa, con  lodi  ri  folliate, agiatamen- 
te fi  ripoh,  & in  maggiore  precipizio 
di  errore- trabocca,  che  ciò  lignifica 
quello,  che  fegue  il  Profeta . v/d  ca* 
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pi tnd.is animai . per  prendere  le  ani- 
mc  nelle  ieri  e lacci  ùcli’In  terno.  £ 
có  quello  li  accorila  quel  Prouer.an- 
tico.che  dice.  Confi: ere  aolos, frauda 
mendacia.  Cucire  inficine  inganni, 
ccefferefioA'c  menfogne.  E Plutar- 
co nel  loco  citato . da  la  liniiluudine 
di  Ezechiillo.  H » idem  factum,  qnod 
foleni  muliercularum  capitibus  impofi- 
teffwces  idtfl  cerai  calia  ,que  cum  vi- 
eie  tentar  eorum  capitibus  reniti  G~  refi- 
fiere  cedunt  magli  & obfecundàr . G li 
adulatori  f nno  ciocche  fare  foglio- 
no  i guanciali  lotto  il  capo  ò gomito 
dalle  Donne  molli  e deboli,  li  quali 
mentre  pare  che  fanno  a quelle  refi- 
Ilenia.  più  alle  loro  voglie  effeminate 
c dcliziofe  fi  accomodano. 

Suole  lo  Adulatore  con  le  fuc  lu- 
(ìnghe  ricuoprirc  le  malizie  ; Cofi  lo 
; dice  Sabmone  Prou.i  o.  Osimpirrum 
opera iniqmtatem.  l’empio  col  fuo  di- 
re lufinghcuolc  ricuoprc  la  malizia’ 
fua  c de  gli  altri  : e qutL  ch’è  peggio 
pare  ch’c*  fìa  viratolo , & è vai  (emi- 
na di  vizij.Plutarco  parbndodi  que- 
lli rati  apporta  lafimilirudincdcl  fin- 
te publico  in  piazza.  sMulatores  dar» 
virtutis  vocabula  vitijs  ir ilmant , mfi- 
ciunt  affefluum  feminartum , O"  habt- 
tuum  animi ; f'nde  ceu  ex  fonte  omnia 
vite  officia  proficifcunmr  . Mentre  gir 
adubtori  battezzano  li  vfflj  col  no- 
me delle  virtù  .appellano  il  Icminaiio 
de  gli  affi  tti  c de  gli  liabiti  buoni  dcl- 
Paniino,  da  cui  come  da  vn  (ónte  vi- 
no tutte  le  funzioni  della  vira  fgorga- 
no.  Se  alcunoè  sdegnofo  & iracon- 
do dallo  Adulatore  c chiamato  ma- 
gnanimo, quello  è amro,  è tenuto 
temperante  e parco,qucllo  c prod  go 
in  date  il  fuo  c tenuto  liberale  ; fono 
alcuni  mordaci, liccnZiofi  nel  parlare, 
c fonodetti  affabili,  altri  fono  pigri  & 
oftinati.c  fono  tenuti  gratti  c collan- 
ti . Cofi  lo  dice  Caffiodoro  nell'Epi- 
ftola  citata  di  fopra . Adulano  blan- 
da omnibus  applaudii,  omnibus falue 
dicit  prodigo!  vocat  liberala , auaros 


parcos  C fapentes  , lafciieos  cxsrudtt  , 
garrulo!  affatiti-,  s,  objhnatos  Va  fi  ante  s, 
ptgros  maturos  &graues.  Hoc  faglila 
leutter  volar,  etto  infigitur . E quelli 
fanno  come  alcuni  ,clte  auucknano 
1 fonti  publici  delle  Cittadi , poiché 
con  le  virtù  filuteuoli  veleno  mor» 
tiferò  del  vizio  mcfcobno.del l’acqua 
de  quali  chi  ne  beuc  morto  rimane . 

Sono  anche  quefii  tali  non  molto 
dilhmili  da  gli  feorpioni  del  monte-» 
Caria  ,de  quali  fcritic  Plinio  I1b.9_c.1p. 
Sii.  c cita  A rii \.ln  latbomo  Carie  mon- 
te ab  feorpiouibus  hofpites  non  I ed  un- 
tar ; incoi  e autcrnC  indigene  interi- 
muntur.  Gli  feorpioni , che  in  quel 
monte  nafeono  non  offèndono  gli  fo 
ra(licrì,ma  veci  dono  gli  pacfmi  ; cofi 
gli  adulatori  non  fanno  nocumento  à 
lorafticti  ninfei, ma  conlelufinghc 
auuelcnano  gli  famigliari.Et  a piopo- 
fito dille S.Grcgor.lib.i. fopra  Ezcc- 
chicl.cap.9.  Adulate*  feorpto  e fi , qui 
palpando  meeetit ,( ed  cauda  ferie , nec 
mordet  a faci  e , fed  à pofierionbus  no- 
ceti feorptoues  ergo  funi,  qui  blandi  07* 
innoxt)infactevtdcntur,fcd  pofi  dor- 
fum  portoni  vnde  venenum  ejfundant . 
l’adulatore  à guifadi  fcorpiune, bran- 
colando c palpando  con  le  Infingile 
cammina , ne  morde  con  la  parte  di~ 
nanzi , ma  con  la  coda  fenice , nuoce 
Scauuelena.  Ma  per  non  firctioppo 
lungo  quello  capitolo,  gli  alni  fegni 
nel  feguente  fi  fpicg  iranno.  ■ 

De  gli  altri  fegni  dell’Adulatore .. 

Cap..  XI. 

GLi  adubtori  (T  formano  in  tante 
e fi  diuerfe  nunictc.chc  ci  vuole 
particolare  ftudio  à diftinguergli  da 
veri  amici.  Onde  il  quatto  fegioè* 
che  lamico  Ila  lèrinoe  collante  nel 
fuo  procedere,  ma  l’ Adulatorie  inco- 
llante e leggeriffimo.  OndcPIutarco 
dice  cofi.  Plato  non  al  ius  fine  Syracu 
fu,  quam  in  Academia , nec  alias  apud 
Dwiyjium,  quatti  apud  Diontm  .na- 
tone 
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•tone  non  Ri  diuci  lo  in  Siragufa,  da., 
quello . ch'egli  era  ncll'Acadcmu,nc 
alaci  appiedo  Dionilio  Tiranno, & 
altro  apprettò  Dione  Rio  amico , nia 
Diletto  Tempre  termo  e coltami!] imo 
e poi  Tegue . Non  opus  eft  amico , qui 
mccum  mula  locnm , qui  mccum  .irt~ 
mot , qu.tnUoquidem  lira  putito  maga 
facitvmbrajed  co, qui  mccum  vera  lo- 
quMtur,qui  mccum  duudictt . Non  ho 
bifogno  io  dfcvno amico,!)  quale  m ti- 
ri il  luogo  & in  parerebbe  K io  vado 
in  vna parte  mi frgua,s’io dico  diti, 
mi  contenti,  Te  di  non , mi  fecondi  ; 
poiché  la  ombra  ta  molto  meglio  tut- 
to quello  : nu  io  cerco  vno  amico , il 
quale  meco  parli  cofc  vere,  e meco 
rettamente  giudichi . E certamente 
il  buono  amico  nonèàguifa  del  Po- 
lipo , il  qutlc  limile  al  Camaleonte-# 
prende  il  colore  d’ogni  fcoglio,  A cui 
li  iccolta.non  come  Clizia,  oGirafo- 
lc , che  li  piega  e gira  al  moto  del  Col, 
e la  notte  come  quello  contralte  an- 
che il  Tuo  ti  arc;m  1 più  prudcnrec  più 
accorto  deu'ellèrc  l’amico  vero.  Qui 
•perni  e(t  amicus , dice  Plutarco  , ncc 
imitai  ur  oinnut,  ntc  facile  laudai  om- 
nia. il  vero  amico  non  imita  iurte  le 
cofc  ne  facilmente  tutte  le  cofc  loda , 
ma  le  ottime  e d<  gnidimc  di  lode,  e 
come  dille  Sofocle  alludcndoal  fior 
filare  Clizia . 

j Nam  foctut  ejje  amori s , haud  curfui 
folti,  che  vale. 

Amor  l'amico  fegue  e non  il  cor- 
fo. 

^ Buono  e degniamo  amico  Ivi  Pom- 
Pompcn  Pco  Magno , il  quale  douendo  trion- 
Magno  buo- la  re  in  Roma , Se  oliandogli  Scruiiio 
n a ecciti foldatiji  quali ainbiuano cari- 
chi graui  Se.  onori , ma  Pompeo  non 
conofcendogli  degni  non  volle  mai 
loro  conccdcrgli;anzi  candidamente 
ditte  . T riumphum  fum  fiorini  dimif- 
juru  t , quam  iJht  adolaturus . lo  fono 
rifoluto  pc evita  mia  di  lafciatc  più  lo- 
fio il  trionfò , che  adulare  a coloro, 
che  non  giudico  degni  di  onori  , ne 


furhcicnti  a gran  maneggi.  Il  che  v c- 
dendo  finaLiicnrc  Scrinilo  ditte.  Al  He 
■pere  magma»  O"  digma»  trtumpho 
Pompe tum  cenfeo.  Orafi  che  Pompeo 
mi  pare  degno  di  edere  chiamato  il 
grande, e degno  di  trionfate  nel  Cam 
pidoglio  . fu  patimenti  lineerò  e 
vcidatiere  Seneca  con  Ncrone,dicui  *«"»«« 
Tacito  Tenue  nel  !ib.  i f .de  gli  Annali,  ; 
che  dando  vicino  à morte  mandò à 
dire  à Nerone  queita  ambaftian.A-ó 
fdi  promptum  tu  adular  orci  ingenua»  , 
id que  nulli  magirgnarum , qu  im  Ale- 
roni , qui J opini  hberr  atem  Seneca,  qui 
feriti num  expertu  t ejjin . Come  fc  di  re 
egli  volelfc.  Dite  da  mia  pane  a Ne- 
rone , che  non  fono  mai  (taro  inchi- 
nato ad  adularci  niuno  ciò  fa  meglio 
di  elio  , il  quale  più  volte  ha  pruouata 
la  mia  libertà  nei  pailarc,ncll'auucrti- 
r'c  riprenderlo  de  Tuoi  vizi)  e voglie 
sfrenate, anzi  dico  ch’egli  potè  più 
notare  in  me  quella  lineerai , clic  la 
fcruitù  e viltà  dcU'anuno  mio:  & altre 
volte  con  altretanta  liberta  di  animo 
e candidezza  di  parole  gli  ditte.  Non 
blandiar  attribuì  tuti  ; ncque  tmm  hic 
mibi  mai  ili  : malutrim  vera  offende- 
re,quam  piacere  adulando . io  non  ver- 
rò a rampati  gli  orecchi  dilufinghe 
ne  di  adulaziom,nonc  tale  il  mio  mo- 
do di  procedere  ; V ogho  anzi  offen- 
dcrti  col  dire  il  vero,  che  con  lufin- 
ghe  e mcn  fogne  compiacerti.  None 
tale  il  collumc  dello  adul  itore.ma  lo- 
da talora  anche  le  cofc , che  per  altro 
fono  degne  di  buttino  e vitupero  II 
mcdeliino  Corn.Tacito  nel  lib.2.  no-  ^ 
tó  molte  colè  de  gli  adulatori  in  que-  . . , . 

Ita  materia;  In  particolare  narra,  che  lodano  co. 
Tiberio  Impcradore  e (Tendo  più  voi-  pri^qS,'1' 
te  p.egato  da  Olialo  poucro  gentil* 
buon  10  Romano,  che  ttdegnattedi 
fouucmre  alla  Tua  poucrta , gli  rifpofa 
aliai  difeottefe  & acerbamente.  Gli 
adulatori  vdendo  tali  cofc  non  le  giu- 
dicarono  ben  fine , ma  degne  diau- 
uertimento  e di  aprendone , pure  le 
fopirono  e lafciaiono  pattate  , fola-  j 

mente  i 


48 


Idea  della  vera  Amicizia. 


ino  dell  *1 
duUio/c. 


mente  bisbigliando  fra  fc  ne  mormo- 
rarono. Coli  lo  dice  egli.  Hecatque 
tali 4 quanquam  cum  ajjevfu  «udita  ab 
bis , qui  bus  omnia  Prmctfum  honefia 
atq-,  tnboncfla  laudare  mos  efl , plures 
perjilenttum  a ut  oecultum  murmur  ex. 
ccptre  . Benché  gli  adulatori  fogliano 
lodare  le  cofe  de  Principi  cncBc  e di- 
foneBe , pure  rutta  via  da  molti  cofe 
tali  non  buono  prefe  à bene  , ma  di 
nafeofto  ne  mormorarono , la  douc 
era  bene  farlo  auucrtito  di  fi  Brano 
modo  di  fare  con  Ortalo  nipote  di 
Orrenfio grande  Oratore, molto  ono 
Quinto  le*  ratoemcritcuole.  EdaqueBo  pnflu- 
o„o.i,"u-  mo  a|  qUjnco  ftgno  dell’adulatore-, 
differente  dal  vero  amico . 

Et  è.chebenc  fpefio  egli  loda  quello, 
che  nó  dourebbe  loda  re:  Cefi  lo  notò 
Plut.  nel  libro  di  quefia  materia , do- 
uc rifèrifee  molti  efempli  de  Principi 
indotti  à cofe  viUfime  da  gli  adula- 
tori con  fintili  lodi  importune  e va- 
nilfimc;  Coli  furono  corrotti  li  Ro- 
mani coflumi  dalle  lufinghe  e libidini 
modiirA. M. Antonio,  Coli  la  crudeltà  di 
didjiionc  Dionifio  e di  Falanide  rouinó  la  Sici- 
d,  \i.  Amo-  j|a>cofj  fy  inatto  {perone  da  gli  adu- 
latori à cofe  indcgniffime , tanto  che 
di  quello  Impciadorc  come  di  vn 
monftro  cofi  parla  Plutarco.  Quid 
ahud  N troni  tragicum  , addai!  orna - 
tum  / Quid  feijoa arn  Cf  cotburnos  in- 
dilli? si n una  ajjeniatorum  laudatiti  f 
Quale  altra  cofa  fece,  che  Nerone  da 
tomediante  comparifse  in  palco  co'i 
borzacchini  e con  la  velie  da  Mimo 

giullaro  e Romanficro , fc  non  l’adu- 
zione , e l’cllèrc  lodato  da  gli  adula- 
tori/ e poi  foegiugne.  lem  Regts ple- 
nque  nonne  fi  cum  mufìcantur  vocan- 
tur  cipolline s } Cum  mcbrtantur  Bac- 
chi} C uni  lutlantur  Hercules? In  om- 
nt  dtdccus  gaudente!  adulai  ione  abdtt- 
cuntur?  Ogg:  di  fc  alcuni  RcePrin* 
cipi  cantano  vn  poco  di  mufica.d.i  gli 
adubtorì  fono  chiamati  tanti  A polli- 
ni, le  alili  fi  inebriano  fono  detti  Bac- 
chi, e quando  lottano  ò giofirano  fo. 
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no  lodati  come  Ercoli, e cofi  median- 
te l’adulazione  fono  indotti  à cofe-» 
mcn  degne  e vergognofe.  Conchiu- 
de Plutarco  e dice.  Quapropter  potijft- 
mum  in  laude  cauenctus  ent  ajjentaior. 

La  onde  dobbiamo  grandemente 
guardai  ci  da  gli  adulami  i , che  talora  • 
ti  lodano , e tengono  fcmpic  fofpetd 
quegli , li  quali  e i vengano  con  paro- 
le melate  importunamente  a lodare . 

Egli  è auucrtito  daH’Lcclcfìaliico  al 
cap.17.chc  dice,  ybmueus  oculofabrt-  meato. 
cat  iniqua  in  confpeéiu  omiorum  tuoi, 
cenanti  «bit  osjt.un.,  C~  J'uperJermones 
tuosaamirab  tur,  noitijjune  autem  ptr- 
utrttt  os  juum,C  io  bis  juts  dabujian- 
datimi . L’Adulatore,  che  applaude 
col  ciglio mat  luna  da  pei  fecole  ini- 
que i pailcra  parole  melate, òt  volen- 
doti parlate , fi  marauig'iara  della  tua 
fapicnza,  ma  finalmente  con  le  fue  a- 
dulazicni  tiara  fcandalo,c  fi  finge  rà  al 
tuo  comando , al  tuo  commodocon 
doppiezza . 

Narra  Diogene  Laerzio, che  Ann-  _ 
Bene  vdendo  riferirli  da  vn  ceno.  Il 
che moki Io lodauano.  Mutate  lau-  Anòfttre 
dant . &ifpofc  il  Filofofò  Quid  mah  Suu^J5?.A 
feci:  Ohimè  10  tengo,  pei  fofp.etrc 
cotali  lodi, e che  nule-  lo  fitto  / come 
fc  ditegli  voltffc.  Tante  ledi  di  huo- 
mjni  temerari] de  adulatori  mi  dami» 
biafimo , e con  dolore  mi  affiigono . 
Salamene  Pi  ou.  1.  da  à ciafcheduno 
di  noi  quello  configlio  dicendo.  Fili 
mi  (i  teURauerint  peccatore!, ne  acqme 
(caseis . Figliuol  mio,  fc  1 peccatoli , 
con  l'adulazione  ti  allattino,  non  ti 
quotare  in  cfiì  : perche’  t’ingannano, 
fi  gg'gli  quanto  tu  puoi.  l’Ebreo  leg- 
ge. Si  te  a lliciant,vel ptrfuadtant . Se 
ti  allettai  10 , e ti  danno  ad  intendere 
vna cofa  p r vn’altra , non  voler  date 
loro  fede . Et  Vg  > di  San  Vittore  in- 
tende che  allattate  vaglia  adulare  . 

Onde  S.Gregor.4  moral.cap.if.  dice 
fopra  ciò . ftccatores  lailant  cum  vel 
perpetr onda  mala  blandimenti s inge- 
runt,vel pirpetrata fautribus  extolfut. 

1 pcc- 
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I peccatori  allora  porgono  il  bue  ad 
alcuno,  quandocon  lufinghc  persua- 
dono il  male  , ò vero  apptuouanoil 
male  già  fatto  e lo  buonlcono.  E tal 
latte  nella  adulazione  forra  rutto  dab 
ramiciziaveradebbe  edere  lontano , 
perche  auuelena  Si  appella. 

Mi  dirà  aliono.  Che  cofa  ha  da  fa- 
re il  latte  con  l’adulazione  ì K il  pen- 
dolile fi  come  la  ferpe,  ch’e  pruden- 
te .come  due  Cardano , fi  ori  ndc  fa- 
cilmente col  latte;  Coligli  huomini 
anche  faggi  e prudenti  con  l'adula- 
zione fi  anuefenano^  Guardati  dun- 
que di  lafciard  innèfeare  col  latte  del- 
l*adula7ionceBedadice.  Lattarci 
idem  eji  , quod  ad  mala  perpetrar  da 
1 ( blandimenti!  impellere , <?  eommtjja 
f attonita  me  laudi  bus per/ equi . Il  me- 
de fimo  e allacare , e tirare  con  lufin- 
ghe  a fermale,  e dopo  che  fono  cotn- 
idcIG  li  peccati  fauorirgli  e lodargli . 

In  particobrc  l’adulazione  no  tu, 
F può  Ilare  bene  con  Tamiozia  : & à 
Latra  <«i  propofito  di  ciò  fa  quel  piotici  bio  di 
*ta<x  S.  Ireneo  nel  3.  libro  contro  l’crefie  al 
cap.p.  Latte  gypjum  naie  mtfeetur. 
Chi  mcfcolailgcfsocol  latte  auuclc- 
na  Si  vccide.  Coli  chi  loda  malamen- 
te l’amico  l’vccide.  Vanno  alcuni  con 
inganni  ad  incantare  le  anime  candi- 
de , e rouinano  la  lineerà  amicizia.» . 
Coli  Io  dice  Salamone  nella  Sap.  4. 
Fafcmatm  nugacitatu  objcurat  bora , 
O"  ir  confi ar  ria  concupifcenna  tranfuer- 
tit ftnfum  fine  mahtue.  L’Adulazione 
''“ÌSI*  e come  la  fafcinazione.l’incantcfimo, 
nte  °'che  ofeura  il  lume  dello  intelletto , c 
non  gli  fa  conofcere  il  bene  ; onde  la 
incoltanza  de  gli  huomini  appaflìo- 
nan  muta  e peruerte  il  finccrilfimo 
fentiredeiniuomodibene , egli  da 
ad  inrendere  il  fallo  per  vero,  Si  il  ve- 
ro petfàlfo.  Coli  S.  Anfclmo  inren- 
de quel  luogo  di  S.  Paolo  à Galati  al 
3.  dicendo  . O ritfenfatt  Calate  quii 
voi  f afeina  Hit?  O GaJati  finocchi  c 
tòrfcnnaci  chi  vi  ha  coli  malamente 
Incantati?  Sicu incantatore s fajcmant 
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O"  de  Lutati  t ham  mes , vt  credane  ve- 
rte* quodfalfum  eli , ita  ne  feto  quii  voi 
fafcino  Ju.t  incantai  tomi  auto  demen- 
tami . òi  conici  Ciurmatori  incanta- 
no & ingannano  gli  huomini  pei  ta- 
re , che  credane)  il  tallo  pel  vero , coli 
voi  fiate  fiati  da  non  so  chi  ciurmati 
& incantati  ; coli  l'adulatone  ingan- 
na Se  affiena  l’amico.  Non  dobbia- 
nocofi  fàrnouma  dire  col  Salmo  6 
si ucr tatuar fiattm  trubtjctrtts  qui  di- 
cunt  n.tbi  euge , erge . V adano  lungi 
da  me  rum  c fi  confondano  quelli , 
che  mi  lodano  e malamente  mi  cfab 
tano. 

Sedo.  Vn’altro  fignoha  l'adula- 
tore  diticrfo  dall’amico,  che  quello  v» 
freddamente  c con  me^za  bocca  ti  /JjSJffJf 
loda;  Onde  Aulo  Gelilo  nelle  notti  <£»*«*! 
attiche  dille  lib.  1 p.cap.  1 . 7* urpius  eft 
frigide  laudare , quam  acerbe  vitupe- 
rare. Ella  è cofa  più  brutta  lodarci 
freddamente, c he  acerbamente  biafl- 
mare . E Luciano  Dialogo  de  mer- 
cede conducen.nfici  ma,  chi-  quando 
l’Adulatore  loda  freddamente  con 
facilità  fi  fcorgc.dc  in  tal  modo.  T er- 
re flris  in  morem  rana  litient  vocifere- 
rà necejje  eft , td  opent  doni,  vt  in  lau- 
danrium  numero  tnfigms  appareas,vtl  1 

feptculc  fileni  ibut  rehqun  nbi  fitta  lari 
profercnda,  qua  muli  am  fapiat  ajfen- 
tationem.  O tu  chiunque  fci,che  con 
adulazione  accarezzi  l’amico, appun- 
to fili  come  la  tana, c’ha  fitte  ; gracchi 
cfaiftrcpito  per  entrare  nel  numero 
di  quelli , che  lodano  l’amico,  e bene 
fpcflb  mentre  gli  altri  tacciono  , tu 
prorompi  m qualche  tìnta  lode , I;l» 
quale  chiaramentefi  vede, che  dall’A- 
dulazione procede . Dico  k>  di  più , 
che  quelli  tali  fono  come  quelle  la- 
mie, delle  c|uali  parla  leremia  nelle  la- 
mentationi al  cap.4.  s ed  CT  lamia  nu- 
dauertent  mammas  lattauerunt  catulos 
fuoi.  Le  lamie  erano  moftri  crudeli!  ,*£l£ltoti 
fimi,  le  quali  poigeuano  le  mammel- 
le piene  di  latte  per  allcttare  gli  huo- 
mini  à fc, ma  dopo  al  fine  gli  sbrana- 
G uano 
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uanoc  diuoraiuno  ; Simili  à quelli 
moiiri, che  ferine  Picr.lib.  1 4.C  cita  S. 
GioiBoctad’oro,  ch’crano  nelle  felue 
della  Libia , col  volto  di  Donna  alie- 
rò e lufingheuolc,  con  mammelle 
lanche  piene  di  latte,  il  i citante  del 
corpo  eia  fcaghofo  Se  orrido., con  la 
coda  di  Dragone,  al  cui  fin’cra  vna 
voraciflimn  bocca;  Gofi  fono  gli  A- 
dulatoi  1 e finti  amici , li  quali  à guifa 
di  lamie  porgono  le  mammelle  del- 
l'adul.izioni  Se  allattano gl'incauti.  O 
pure  diciamo, che  liano  gli  Adulatori 
à guifi  di  Sirene,  delle  quali  pio.ctiz- 
Xi>  if».  cap.  i $ . Sfrena  in  dtluprit  t o- 
rr>  lupi  atti . Le  Serene,  tono  inoltri  ma- 
r . rmi  in  Icmbiatizadi  Donne  dal  capo 
fino  alle  cofcic , il  rcflantc  era  di  pe- 
fcc,  luueuanoali  & vnglne,  col  fi- 
fe hio  e canto  rJlcttauano  vccidc- 
uano , li  nafeonde  u.ino  nelle  Sirti  A- 
chcloidc.Cofi  gli  adulatoi  i li  n.iftoiy 
dono  nelle  tane  de*  piaceri , Vaialo 
li  gge.,  In  ^alaitji'imuftnofii . Ne’pa- 
laz*.  di  lizu  fi, quali  fono  le  corti  de 
Principi  mondani  , doue  regnano 
Tj  parncolai  mente  gli  Adulatoli. 

11  Settimo  figlio  di  ecciti  è,  che 
ifiuminit fi rivedono  con  foitihflìma  afluzia , 
nrgniii.  ringiaziano  di  qualche  enfile ro in- 
grata, corre  fe  li  full"  graiillìma,  ap- 
pi uouano  v na  cofa,chc  pc  r altro  e lo- 
ro moldlillima  , rifiutano  vna  cofa 
virtuofa  e l’abborrono.  Nora  Corne- 
lio Tacito  libro  i.  Annali , e he  cofi  li 
Romani  fecero  con  Claudio  Impe- 
ratore, il  quale  hat-eiidoli  adottato 
Domizio , e prtfci  «idolo  à Britanni- 
co tuo  legittimo  erede , i he  anch’era 
in  ’ggiorc  di  età , lu  da  molti  Senatori 
lodato  e ringraziato , ci  <1  quale  v fido 
quelli  à Domizio  fottilmcntc  adula- 
mmo. olila  Principi  gratti  exquifitio- 
rt  in  Domittum  adulai  ione . Furono , 
dic’egli,  refe  grazie  al  Principe  con 
& deliro  e fotrii  modo  di  adulare  i Do- 
mizio. Coli  anche  i Pontefici  Roma- 
ni con  incredibile  adulazione  fatta  4 
Tiberio  , ordinarono  va  facrificio 


(olenne,  col  quale  raccomandammo 
olir  Dei  li  figliuoli  delfini  pcradore 
come  ferme  il  medefimo  libro  4.  Se 
erano  Dotnizio  Nerone, e Drufo,co-  AduUtorI 
fa  infolita,nc  mai  piti  vditain  Roma,  sacerdoti, 
e l’Autore  la  pondera  dkendo.^nco'a 
dota  A cronem  & Drufum  tjjdtm 
Dtjt  commendauere  non  tam  carnate 
utHcnum , quam  adulazione , qua  mori, 
bui  corruptu  per  inde  anctps  ( tdefl  fai-  “J, 

lax)  fi  nulla  C~  ybt  ninna  ejjet.  R acco- 
maiulaiono  Nerone  Drulo  alli  Dei 
non  per  allctto  di  amore  , che  loro 
portanano , ma  per  adulare  al  Princi- 
pe , inoltrandoli  erti  doppi  & mg  in- 
natori  con  incredibile  prcfuiULonc  Se 
ardimento . Onde  cotale  adulazione 
fi)  tenuta  anche  da  Tibcnopci  foucr-  Tìberto  o- 
chi  1, «e, iola e ftomachcuolc . Deftrui  Srof* 
per  hac  fortunam  Juam  Cafar  impa- 
remque  tanto  mento  rebatur  ; nam  be- 
ni fina  eoufque  lata  funi,  dum  videntur 
.evoluì pojje  vbi  muttum  anteuenere prò 
gratta  odium  redditur.  Pensò  l’iiiipc- 
radorc  per  quella  via  annullarli  la  fua  . - 

buona  lumina, amicandoli,  che  ligrà  - 

fiume  lolle  fi’pra  il  fuo  merito;  con  - 
ciollìa  cofa  che  i bene  fici j intanto  fo- 
no grati  , ccari , in  quanto  li  può  per 
quelli  rendere  il  contr.icambio,ma  fe 
fono  troppo  cccclliui,  in  vece  di  ren- 
d mento  di  gnzic  lì  accende  il  bene- 
ficato ad  odio,c  ciò  era , perche  trop- 
po per  tempo  e prima  del  douerc  lia- 
neuano  i Sacerdoti  nominati  ne  fieri* 
ficij  li  fuoi  figliuoli  ancor  teneri  fan- 
ciulli. A lai  modo  di  prò  edere  de  gli  » 
adulatori  rimira  Salam.Pt ou.t? .v.  14.  1 

có  di  re.  Qm  benedu.it  proximo  fuo  voce  Adui«or« 
grandi  de  noOt  confurgens,  maledicen ■ biiltalT 
n firn  fin  ent . Colui,chc  loda  impor- 
tunamente prima  del  tempo  , ò più 
del  doucr’e  limile  à colui,  che  fi  ma- 
ledice e ti  fa  difpiacere . Cofi  il  vcnc- 
rab.Bcda  intende  quello  luogo.men- 
tredicc.  Voce  grandi  proximo fuo  be- 
nedici,qui  eumf nuore  Juperflua  lauda 
extollit , vel  malu  ai  fi  bui  cittì  tonerà 
Juftttiam  (unendo,  vel  bona  piu*  utfto 

lato- 
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laudando  Jed  hic  maUdicenti  a/fimiU  l'amore  li  loro  cuori, dopo  con  h fona 


tur , quia  plurimum  loda  eum,  cm  lau- 
dando/tue  in  mala  olitone  canfidcmiam 
tributi  ,feu  in  opere  retto /implicita! em 
purt  cordi s immmuii  ; vi  vide  licei  I/o- 
ttum , quod  {uprema  viriutis  intuitu  ni- 
eboarat , tran  filaria  lauda  amore  con- 
farne!. Colui  benedice  illuo predi- 
ino  la  mattina  per  icn.pocong  an 
voce  irrtpoitunanicntc  ^chequi  “(or- 
gite  di  notte  cofi  Pnmr.dc  vii’.. In  a 
verfionc  dcll'Ebrtoiebc  U gge.w,  ma- 
ne > manicando  ) il  quale  Iona  alitino 
ini ponunan .ente  & allo  fpropoiito , 
quando  quel  taleònon  menu  di  cf. 
Are  lodato  , o puic  anche  dotiub- 
b’cCsiie  iiprefò  di  qualch’cri  011,1  It- 
egli «emme  tre  ; onde  viene  a fin  lo  a- 
Rutimente  con  adulazione  ; o quel 
ch'èpepg'o/c  quel  nlc  ha  fallo  ope- 
ra buona  porgendo  le  orecchie  alle 
vane  lodi  diiPadulatote  , perda  tutto 
il  merito  di  quella:  E cofi  liiolc  l’adu- 
latoiVffcrc  afiuto. 

. L'Ortauo  Pegno  dell'Adulatore  fi 

L i «ch’egli  va  fpiandoben  bene  le  per- 
a duino  re  fone  grate  acolni.chc  fi  piopone  per 
oggato  della  fua  finta  amicizia,  c 
incannare . pcichc  non  può  da  per  fearritt.iica 
lufing.iilo.fifcrue  dell'opera  de  iati 
ornici  di  quello  ; come  appunto  fi  il 
Dimonio,  il  quale  per  ingannare  le 
Demonio  anime  noftrcjfi  feruc  talora  de  più  ca- 
«ftu»  adu-  fj  arnici , che  noi  habbiamo . Coli  lo 
dice  S.Grcgorio  Papa  nel  ; .de  moi  al. 
al  cap.  5.  C allidus  aduerjartus  cum  a 
honorum  cordtbus  repelli  fe  confpicit , 
tot  qui  ab  Ulti  valde  diligumur,  e.\  qui- 
rit , O’  per  torum  verbablandtens  ab- 
fcondtlur,  qui  plus  calerti  amamur , vt 
dum  vu  amori s cor  perforai  facile  per- 
fbaftomt  eiutgladius  ad  intima  retfilu- 
dinii  mammina  irrumpat . Il  noltro 
■fiuto  nimico  Dimenio  quando  fi 
vede  ributtato  da  cuori  de  gli  Intomi- 
in  da  bene  va  cercandoquclli.da  qua- 
li efli  grandemente  fono  amati,  e nel- 
la bocca  l to  pone  parole  lufinghc- 
ooh>affinchÉ  penetrando  la  forti  del- 


1.  Modula 
c.4. 


d 1 della  fua  mala  pe tlua (ione  arritii  a 
penetrargli  c fiin gli . Coli  il  Dimo- 
ino fi  fetui  di  En  1 come  di  vtn  (cala 
ptr  spugnate  la  rocca  del  cuore  di 
Adamo:  Come  lo  nota  S.  Agofiinn. 

Coli  li  Filifiei  fi  fcrui rono  di  Dalila 
per  abbattete  Sanfcme . Cofifivolc- 
ua  feruirc  il  Elia  nolo  de  gli  amici  di 
lob  per  farlo  preuàticar'c  perdete  il 
mimo  della  fua  inuittanasierifca.l  oli 
diqiugh  amici  di  Elc.i^roinurfilli- 
H.o  Cniallicrc  Macrttbco  per  f rio 
trafgudire  la  legge  col  mangiare  la_. 
cameiii  porco,inarffocoftantctreni 
t?  . U fleti  la  morte;  IVfempio  di  cui 
fcginiOiioanchr  gli  altri  Maccabei, 
c fino  à rinculili  hniirt  flirn»  fi  mortra- 
rono.  SciiiicGiufeppe  Ebreo  Hb.  US, 
dill'antichit  1 Giudaica  al  cap.i  <5.<  he 
vn  certo  Emide  Lacedrmonio  j’in- 
finuò  nella  fcraitù  di  Erode  Re , c fi- 
mu)  indo  di  eflVre  amino  di  Afcfàn- 
dro  figliuolo  del  Re,  fcuopri  .il  Re 
nitri  li  difegm  , querele, e machina-1 
menrijche  fece  cenn  o il  Padre.  c mc- 
fcol.uia  cole  verecon  le  filfe;  onde  fi 
eccitò  queflo  contro  il  ftto  figliuolo 
ad  odio  in*pl  imb’le  ; c diede  ill’idu- 
l.itorc  fO.r.'k-ntl'  dì  oro  per  preti-fi». 

Cofi  aec  'di  à còlili  , il  quale  non  fa 
fuggire  fimilt  pule  «le  gli  adulatori  : 
ma  de!  figgi  i la  - ppi  «tlò* diremo . ' 

Veniamo  or.-,  .al  p.  $c  vlfimofegno 
per  c rrfcne  Pi  cittì  efi  finitila  ti 
amici: Salatili  ne  ne  l'ion.if..iida  vn  con  i«< 
bdconlìglo  fntiJrrióà  qucfta  mate-  filKà’ 
ria,  A:  infierite  ei’nfrgna  come  p odia- 
mo conofcerefimilè  gente,  c cofi  di- 
ce , Quando  fubmifbrit  rocem  fuant,: 
ne  creàrdcrh  ei . On ar  do  ri  viene  l*s- 
du’atore  a parlare  con  vili  certa  vo-] 
ce  fonometri  .baffi  e placabile,  non 
gli  preftar  fède;  pcnh’iglté  pieno' 
d’inuidia  c di  cn-  illazione, ne  può  pa-* 
tire  la  tua  cfalt. azione , rya  vorrebbe 
fcatulcarti  e fatti  precipitare  nell*.ib-' 
biffo  delle  mlfetic . Perdò  fegue  Sa^1 
hmon.  e «lice.  Et  fi  burnii i din rv.idat' 

G z curuus. 
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curuut,  adt\ce  antmum  tuum,  C cuflo- 
di  te  ab  tllo . Se  quello  tale  fi  piega  e 
ltorcc  à guifa  di  via  cerchio  con  gl’- 
inchini e tiucrenze , 111  in  ccrucllo,  e 
guardati  bene,  perche  ti  porrà  fare 
qualche  maio  fcherzo.  Non  jt attuti 
ìllum  pena  te  ,nec  fede at  ad  dexteram 
tuam,  ne  forte  conuerfus  in  locttm  tuum 
. inquirat  catbedram  tuam . Et  in  tto- 
a£2»'i.  utjjtmo agnofeas  verta  enea  . Non  ji 
fare  appiedare  cotale  adulatore  al  tuo 
lato, perche  con  le  lufinghe  Si  ingan- 
ni egli  pretende  di  leuarti  dai  tuo  fog- 
gio , e vi  fi  porrà  erto  à federe  sù  con 
tuo  (corno  e vituperio.  Et  alla  fine 
quando  non  vi  farà  più  rimedio  co- 
nofeerai  quanto  fiano  vere  te  mie  pa- 
role . Non  volere  dunque  credere 
ne  fidarciin  tale  lufinghicre , Il  qual* 
effondo  pieno  d’allio  e d’inuidia  pro- 
cura la  tua  rouina.  Perciò  dice  lo  Spi- 
rito Santo  Ecdefiaft.  n.  Ne  credas 
inimico  tuo  in  tuernum , quia  ficut  tra- 
meni um  aruginat  maiitta  tua . Non 
volere  predar  fede  mai  al  tuo  nimi- 
co > il  quale  à guifa  che  fi  confuma  il 
ferro  dalla  rugme , coli  dalla  Inuidia 
egli  fi  rode  nel  cuore  e fi  confuma-. 


t ifocnc  vi  r.  v.ri  particolar  riflcflìonc 
con  dire  . Fcrrum  etiam  f t nemo  lo- 
dai fe  gignit  vnde  corrumpatur . 11 
ferro  auucnga  che  non  lia  rocco  da 
alcuno,  pur  tutu  via  da  per  fe  generi 
il  fuo  male , c nudrifee  la  fua  rouina  : 
Cofì  l’inuidiofo  benché  la  felicità  del 
profilino  à fe  nulla  fi  fpctn,  con  tutto 
ciò  da  per  fe  medefimo  va  confuman 
doli  c dirti  uggendoli . Coli  lo  con- 
ferma Plutarco  & altri , ora  perche 
dall’.itnieizia  dcu'cficre  molto  lungi 
la  Inuidia , perciò  quando  tu  difouo- 

{>ri  vn  tale  , non  t’mpacciarc  con  erto 
ui,ma  friggilo.  Che  quello  c il  con- 
figlio di SaYamon’c de  Sann  Padri, li 
quali  trattano  di  quella  matcria,e  per 
non  cflcreprolifloio  latralafcio. 

Quanto  gran  male  fìa  l'adulazione  e 
contraria  alCai mietuta. 

Cay.  XII. 


Additate 


IL  vizio  dcll’Adulazion'c  li  gran- 
de , Se  abbomincuolc  , che  fi  può 
chiamare  veleno  c pelle  c rudclc  del 
genere  human  -,  Pelle  fiì  chiamata 

da  Cefarc  Augullo  come  rrferifeo 

RalTomiglia  la  inuidia  alla  ruggine  > Suctonio,  pelle  da  Sigifmondo  Ini-  «Ausoni 
che  nafte  dal  medefimo  fèrro,  e da  fe  pcradorc  e fu  odiata  a morte , come  °did  *«  a- 

fcriuc  Enea  filuio  de  detti  di  Sigif-  1 


rtefla fi  confuma.  Come  anche dille 
quel  poeta  volgare.  L’Inuidia  figliuol 
mio  fe  flefià  macera . E S.  Bafilio  ne 
N fi»  vna  omelia  della  Inuidia, douc  fra 
inuma  n-  *e  1*tre  co^c  lùnilirudine  viin- 
aint . ferifee  c dice . Quemadmodum  ve- 
nenum ferrum,  ficlnuidia  eoi, qui  e am 
pojfident.confumitacvafiat . Si  come 
la  ruggine  ,ch'è  veleno  del  fèrro /lo 
confuma  c dillrugge,  rofi  la  inuidia 
confuma  gli  cuori  di  quelli  , che  Ia_. 
poflcdop.o  : A propofito  anche  diflc 
Stobeocon  Pi  riandrò,  & Antillcne, 
come  lo  fcriue  Diogene  Licizio.  Hb. 
6.  cap.  ».  Sic  ut  ferrum  rubigine  ab- 
fumitter , ita  inutdi  fuo  ipforum  vitto 
eontabefeunt . Si  come  il  fèrro  dalla 
ruggine  è confumato,cofi  l’inuidiofo 
conia  fua  inuidia  fi  dillrugge.  Et  An- 


mondo  e Federico  Impcradori . Pe- 
lle da  Alibnfo  Redi  Aragona  e di  Si- 
cilia, come  dice  Antonio  Panorniita- 
noeSigifniondo  ad  vn  che  gli  diflc: 
T u tamen  nullumgenus  bontmum  ma- 
gli amai,  qu?m  adulatore i.  Tu  non 
ami  tanto  alcuno, qu-nto  gli  adulato- 
ri. e fu  vn  cerco  Bi  mai  io  di  Verona 
Acuì  Io  Re  per  confonderlo  c fargli 
vedere , che  non  era  la  co  fa  com’egli 
diceua.i  ifpofc  ; Rei le  fané  dica , nano 
nec  tu  mccum  tamdtu  fuiffet , nifi  meli 
moribui  blondin  ajjueuiffei.  Tu  dici 
bcne,&  hai  lagioo  ; poiché  tu  effon- 
do flato  tanto  tempo  nella  mia  cotte 
mi  hai  anche  adulato; Contro  quella 
tenendola  à guifa  d’vna  fontina  di  vi- 
si) ferirtelo  molte  inucttiue  vari)  au- 
tori 
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tori  e (acri  e profani  ,•  le  quali  potici 
qui  riferire, ma  (Iridiamolo  alla  arcui- 
ti le  uulafcio  ; (ì  come  anche  potrei 
piuouare,  che  in  ella  tutti  li  vizi)  lì  ri- 
trouano,  ma  per  ora  ballerà  toccarne 

B alcuni  di  quelli  più  principali.  £ pri- 
ma l’Adulazione  va  Tempre  con  la_> 
Adulazione  Superbia  congiunta,  con  i’Auarizra, 
Su  con  TAivbizione,con  l’inuidia,  e con 
tutu  li  peccati  mortali.  Coli  intendo- 
no molti  quel  luogo  dei  Prcucibqal 
cap.  16.  Labi]!  fi un  tntc  digitar  iturm- 
cui, quando  in  carde  J ho  trattane™  ao- 
lot . Quando  jubnnfint  yocem  fnam , 
ne  credtdern  et  ; quoniam  fiptem  ne- 
quizia /uni  in  corde  ilùus . Il  nimico  lì 
icuopic  col  Tuo  pattare,  mcnu'cgli 
• non  fa  altro , che  machmare  inganni  : 
c quando  ti  palla  con  vnaceua  lom- 
m.  Illune  non  gli  dar  fede  ; concio  (ia 
colà  che  tutti  li  7.  peccati  mortali  nel 
cuore  di  lui  lì  annidano.  Coli  Tripli- 
ca Vgonc  Cardinale  e dtcc,cfcc  quelli 
fono  quelli  7.  fpiiiti  pciuci  li, de  quali 
parlali  nollro  Signor  Celti  Cullo  in 
S.  Luca  ir.  sijjumit  ■yfpiritui  tiequio- 
res  fi . Lo  fpmio  maligno  fatanalló 
vac prende  per  compagni  7.  fpiiiti 
più  maligni  c pei  un  li  di  fc.  Sono 
dunque  nel  doppio  adulatole  tutti  li 
7.peccati  mortali.  So  bene,  che  altri 
tengono,che  per  lo  numero  di  7 c’in- 
tende tuttala  vniuerfìta  de’viziic  del- 
le maluagità . Onde  l’Ebreo  legge . 
Stptem  abominaiionei . Hi  il  Caldeo, 
Septem  mala.  Sono  7.  mali  & abomi- 
nazioni^ in  particolare  «'intendono 
le  altuzie,  gl’inganni. 

Ma  principalmente  l’Adulatoi'c 
C fdpctbo  Se  ambinolo  ; la  Supctbia 
Adulatore  non  c altro , che  l’amore  difordinato 
Ambi  lieto,  della  propria  eccellenza , ora  mentre 
l’huomo  accetta  l’adulatore , inoltra 
di  amare  difordinatamente  fc  llcllb  e 
la  propria  eccellenza . Difle  bcnilfi- 
reo  à tal  propofito  Arilt  nell’ottauo 
Eth.  cap.  8.  Plerique  oh  ambuionem 
magie  am/tri,quam  amarevelle  video- 
turi  quapropter  plerique  ontani  tpfis 


adulai  otte.  Molti  per  ambizione  vo- 
gliono anzi  eliti  canuti,  che  amare,  e 
perciò  ammettono  all’amicizia  loro 
gli  adulatori,  li  che  pur  troppo  lì  ve- 
de alla  giornata  nelle  cafc  de  Princi- 
pi,mitnc  potenti  ;doue  quelli  con- 
’.iengono,e  la  foglia  di  quelli  ftcqucn 
tano. 

Salamene  nc’  Proucrb.tp.  Diuitia 
addunt  amieoi  plurimo 1,  a pauper:  au-  AdoUeori 
tem  Cf  hi , quos  babuit  fiparantur.  Le  amici  de 
ricchezze  tanno  creicele  molli  ami- 
ci,  ma  il  pouero  anche  dagli  amici, 
c’haucua.r  abbandonalo.  Et  Euripi- 
de in  Mc-IilTà.  dice . hoc Jcio  or  piane 
t.\pertus  firn  .quod  ornaci  amici  fine  Ui- 
utubui.  lol'opciefpccienza,chctui- 
ti  lì  tanno  amici  de  1 ricchi . Seguo 
SaLnionc  c dice . Al  ulti  coluta  ptrfo- 
nam  pot culti, O"  amici  fini  dona  tri- 
buentn . Molti  olle  rumo  c riucrifco-  Adulatori 
no  li  Principi, Ir  potenti, c fono  amici  11 
di  chi  può  date  dome  dignità  e Sim- 
ulai o li  ggc  : Omini  amicut  viri  do- 
ttorai» . (Jgn*vno  è amico  di  colui, 
c he  dona  prod  g unente  : ladoue  an- 
elici fratelli  odiano  il  poucio . Coli 
lo  dice  il  mcdefinio  Salamoile  in 
quel  capitolo . Fran  ti  onirici  paupe-  ' 1 
rii  odcruot  tnm.G?  amici  frocut  recefi 
firunt  ab  co.  E Fratelli  Si  amici  ab- 
bandonano il  pouero  : Imperò  gli 
adulatori  de  Principi  c de  Potenti  to- 
no finti  non  veti  amici.  Vii  certo  Ni- 
cifia  vcggendole  mollile  pungere^* 
orale  mani,  ora  il  fronte  di  Alclàn- 
dro  : O quanto, dille,  quelle  mcfchc 
fono  da  più  iLlle  altre)  poiché  hanno 
grafia  di  gullarc  il  tuo  l'angue  Ri  ga- 
le. Sappiamo  quinto  fiano  piene  le 
coiiiedie  antri  he  di  Gnatoni  c Parafi- 
ti , li  quali  adulano  a Principi . Egli  c 
noto  il  detto  di  CratcroFilofofo.elo 
riferifee  S.Maliìmo  Vcfcouo  nel  Ser-  • 

mone  1 i.il  quale  vedendo  nella  piaz- 
za di  Atene  vn  giou.inc  ricco  accom- 
pagnato da  molti, gli  ditte. yldoltjens  ■ 
dolco  folitudincmtuam.  Giou.mc  mio 
mi  difpiacc , (he  foto  tir  tc  nc  Vida.» 

fetida 
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fenza  amici;pofciache  coitoro>che  ti 
accompig npnO)  non  amici  tuoi»  ma 
delle  ricchezze  tue  fi  fanno.  QjCuit. 
A\(k.Regum  opti  ftpius  ajfentatio.quàm 
bojhs  atterrii . Le  ricchezze  de  Regi 
fono  difiìpate  anzi  dall’adulazione  , 
che  dalli  nimici. 

E pure  vediamo,  che  i miferi  Prin- 
cipi & i ricchi  abbracciano  & am- 
mettono volentieri  gli  adulatori  c le- 
genfiimi  buffoni  nelle  proprie  corti: 
Narra  Btuffonio  nel  libro  $.alcap.7. 
che  vn  certo  Agir  Argino  vedendo , 
che  Alefandro  il  grande  daua  molte 
rofeadvn  Buffi  ne  efclamò.  Orem 
abfurdam  jilexander  : O cofa  non 
D più  vdita.ò  Alefandro.  U quale  vden- 
Aictjnjro  doli  cofi  chiamare  gli  rifpofe  . Quid 
M.  dcw«M  vjt  f (he  ioti  vuoi?  Ag't  foggiunfe. 

* “■  Minimo  anger  quid  omnes  voi  loue  na- 

ta adulai  or  ibus.ridiculìfque  loommibus 
& nefunji  gaudere  tnfpuiam . lo  Ito 
con  l’animo  tutto  dubbiofo  e ptr- 
plefio , mentre  veggio,  che  voi  altri 
Eroi,  che  tr.  hctel’oiigineda  Gioue, 
vi  dilettate  de  gli  adulatori,  giuliane 
buffóni,  e volentieri  fare  amicizia  con 
huomini  ridicoli  c federati . E verfo 
i smapr®-  huomini  fi  roolìrò  Lucio  Cor- 
èuti.'"» nclio  Siila  & inchinato  cprofiifò  in 
37  dire  doni,  eflendo  che  vende  e cafc  e 
paliggi  fontuofi  della  Republica  in 
Roma,priuò  anche  della  libertà  mol- 
te Città  confederate  vendendole  à 
Prcndpi  ftranieri  ,e  riduffe  la  Repu- 
plica  quali  a mendicitàjtanro  che,co- 
mc  rifcrifee  Plutarco  in  Paralcllis . 
comparando  Siila  con  Lifandro  cofi 
diffe  . Pro  fundendi  atque  difsipandt 
in  adtdatores  nullut  eroi  modus  . Non 
fi  troiuua  fine  di  fcialacquar’ c diflipa- 
re  1’cm  rate  dello  erario  Romano  per 
gli  adulatori . Adriano  Giunio  tiene, 
cmmia  7.  che  l’Adulatore  fi  poffa  pareggiare  ad 
Adigionx  CaUcziànojil quale  come  ri- 

ferifee  Diogene  Laert.  & Ateneo. 
HpctxAnJW  •’  dHiplHoc.  ideft  Eraclidtt 
ly,ni>us,vel  .> capha . come  fe  dire  vo- 
ltile , ch’egli  fuffe  à guifa  di  vn  Pah- 
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fchenno , perche  fi  come  quefto  va- 
fccllctto  va  apprefiò  alla  nauc  di  ca- 
rico,cofi  l’adulatore  fta  alla  menfa  del 
Principe, c va apprcllb  alla  naue  del 
ricco  carica  di  mcici. 

Dell’Adulatore , che  fta  nelle  corri  -p 
del  Principe  parla  Salam.ne  Prou.  to.  “ 
Stelli o martibus  nintur , CiT  moratur  in 
adibus  Regie  : Alcuni  penlano , che  ’ • 
quefto  animaluccio  fiala  tarantola, 
oucro  il  Ragnatelopae  I’vno,nc  l’altro 
par  che  habbin  ne  palagli  regali , ne 
de’  ricthi;ma  fi  bene  nelle  cafc  de  pt>- 
uerijficche  non  ha  del  verifimilc.  che 
Salamone  vogliaintcnderein  quefto 
luogo  vn  tale  animale  ; ma  più  torto 
credoio,  ch’egli  intenda  la  Scimmia 
che  nell'Ebreo  fta  Schemmamith. 
cioè  Scimm  ajla  quale  fi  tiene  più  fre- 
quenti mente  nc’i  palagi  de  Re,  e de* 
Principi.  La  Sciir.miadunquc  habbi- 
ta  quiui,e  fi  aiuta  con  le  fue  mani  per 
viueucrc.  Cofi  è l’adulatore  imitan- 
do conlcfuelufinghele  azzioni  hu- 
mane, adulando  contra  a li  coftumi  e 
talora  anche  li  vizij  de  PrencipiJufin- 
gandogli  c fingendo  con  elio  loro. 

Onde  quel  Prcncipc,ilqualenon  gra 
diua limili  adulatori  fecequefta  ina- 
prefa:  Vn  Leone,  che  da  febre  tor- lìb.j. 
nacntato  tencua  fra  le  vnghic  vna_> 
Scimmia, e co’  i denti  la  sbranaua  fug- 
gendone il  fangue  per  rimedio  del 
luo  male, che  cofi  fecondo  Plinio  fe 
lo  mitiga , con  quefto  morto , fi e ego 
meis . Cofi  ìofaccio  à miei  adulatori. 
Volendo  lignificare,  che  ficcomcil 
Leone  sbranaua  quello  animaluccio-, 
cofi  quel  Prcncipe  gaftigaua  li  fuoi 
cortiggiani  adulatori:  E di  queftipah- 
la  Giulio  Lipfio  (opra  Corni  fio  Taci- 
to Kb.  i.  N ouimns  uos  huiufmodi  flet- 
lioties  qui  amn  oi,  qutbns  amdent,mox 
arrodunt.  Sappiamo  ben  noi  quali  (li- 
no Scimmie  conlije  quali  i gli  amici 
prima  forridono,  e poi  eli  rodono,  e 
sbranano.  Et  ogni  prudente  Princi- 

Ki  vede  con  buon’occhio  finali» 
le  fenza  giudizio  e prefuntuofe; 

amico- 


w 
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auucngj  che  talora  non  manchino 
moJti.li  quali  nelle  loro  corti  s’mgcri- 
feono . Coli  lo  dice  Seneca  fenuen- 
do  à Lucillio  Tuo  nella  Pillola  n. 
— OJltndam  ubi  cuiut  rti  inopia  laborant 
r magna  fa/hgia,0'  quid  omnia  pefliden- 

NeB«  cord  ubut  defu . V ’num  [ilice t , qui  rerum 

artriti!'  duat.dum  ntmoea  mmm  fu  [cruenti* 
dica,  autjuadet , [ed  adulandi  certa- 
men  cjl  vn um  or» iter um  omnium  offi- 
cutm.  lo  ti  inoltrerò,  che  cola  man- 
dai nelle  gran  corti  de’  Prcncipi , li 
quali  mcncrc  ognicofa  pofieggono, 
non  hanno  quella  loia  cola , cioè  ehi 
dica  loro  il  vero , mentre  che  minino 
dice  quel  che  lente,  tic  cerca  di  per- 
suadere al  Prcncipc  la  verità,  ma  rutti 
li cortiggiani  fanno  i gira  il  fingerete 
di  adulare  li  forzano . Quelli  però  . 
dico, (o  io  difcacciati  Se  odiati  daPrin 
dpi  fauij  e prudenti,-  come  furono  da 

• Coilanzio  Imperatore  figliuolo  di 
Coftandno , il  quale  fubito  clic  il  Pa- 
dre morii  e coti  anche  gli  fu  lafciato 
da  lui  per  teftamcnto)partc  ne  le  mo- 
rire de  gli  adulatori  e finti  amid  , e 
parte  ne  mandò  in  bando . Et  vnó  di 
quelli  fu  Ablauioblqual’elTcndo  (lato 
coi  tiggiano  antico  del  Padre  Collan- 
tino , ma  non  troppo  verdatiere  ne 
intatto  dall’adulazione,  lo  fepriuare 
del  goucrno,  ch'egli  haueua  di  Ro- 
ma, e tino  nella  Bulimia  in  cfilio  fu 
mandato,  e quiui  anche  fu  morto. 
Orn  ilo  prima  di  partire  di  Roma  an- 
dò con  certi  altri  Prcncipia  fare  riuc- 
renza  à Collanzo  , quando  prefe  il 
polU-lfi  del  g «unno , e tutti  polli  in- 
ginocchioni  gli  baciarono  la  porpo- 

• ra  ; il  che  però  non  fu  punto  d il  ma- 
gnanimo Principe  gradrio.anzi  cola- 
li finti  oflcquii  d fpugg'  sechiamol- 

. li  col  nome  volgare . 

idcfì  fordidas  adulationet.  vel jcurnh- 
tain.  che  vile,  fordide  adulazionic 
bullonerie,  vt  Hcrafmus  in  adagijt, 
Se  a propofito  dice  Salam.Protier.i6. 
P'oùintat  Regum  labi a iu[f a , qui  re  lì* 
{equi  tur  dirsgctwr , il  buon  Re  deuc 


gradire  fopra  tutte  Iccofe  il  modo  di 
parlate  giuda  e rettamente  e da  luti] 
verdatiere  debbe  edere  amicitlimo  i 
Settanta  interpreti  1<  gg  no.  ttuepta 
Regi  Ubi a injla.CT [ermetici rettot  dili- 
ger. 11  Re  debbe  ammeuerc  quegli 
annci.li  quali  con  venta  egiullanicn- 
te,fauellano  fenza  ambizione  & adu- 
lazione. 

Ma  per  tornare  à dire  de  vizij  de 

Eli  adulatori, oltic  all’cfleic  quelli  ani  Ad[llltore 
izn.fi,  fono  anc  he  fupcib:IIinii , e fi-  nmuii0rr- 
mulanola  vmiltà  e la  b.ficzza.  Vi  fan-  nukt- 
no  de  gli  ofi'cqui; , delle  riucrcnzc,  vi 
baciano  la  mano,  la  veli.-,  come  que- 

S‘i  à Collanzo,  dubbiamo  decto;e  fi 
ianaano  volili  ferme  f,  hi  tur.  clic 
appunto  l'cthimologia  dell  adulatore 
vicndil  Grcco.fei  ondo  alcuni  etri 
tv  leve  tdcft  a Sera  o.  dal  fcniidorc. 

Se  Arutot.4.  Eth.ca, .(.  dice  a propo- 
fito . Quapropter  omnet  adulatore/ 

/ ermletjunt , C omnet [t  uiles  adula- 
tore1.  Tutti  gli  adulatori  fono  di  ani- 
mo Temile  , e quelli , clic  fi  danno  al 
feruigio  altrui , li  danno  anche  all’A- 
dulazione. Di  vndi  quelli  tali  parla 
l’Ecclcfiiftico  al  cap.  1 y.  Efl  qui  [e  bu- 
mihat  nequiter , & tnteriora  eiut  piena 
funi  dolo:  Vi  e alcuno,  il  quale  men- 
tre iniquamente  con  nul  gnitafi  v- 
nulia,dcntro  al  cuore  pieno  d’ingan- 
ni. E leggiamo  in  Con.  Tacito  al  j. 

Iib.  de  gli  Annali  ; che  T iberio  Inipc- 
tadorc  vedendo  moiri , che-  ficcuano 
cofe  indegne  eviliflimt  con  l’adula- 
zione vfecndo  dal  Senato  fu  vdit  < di- 
re quelle  parole  in  lingua  grcc.i.Oò»- 
minet  ad  [ermtutem  par  atot.  O g .-tue 
alla  fcruitù  troppo  pu-giicuolc.  efa- 
ccndoui  fautore  quali  il  contrapunto 
col  Tuo  giudizio  r g ic  di<  cndo.Scìli- 
cet  e nato  illum , qui  libertatem  publi- 
cam  noi  Ut  rum  proietta [eruientiurm  pa- 
renti* ttdebat . Ancorai  Tiberio, il 
quale  per  altro  impeduta  la  publica  li- 
berta .rinctefoeua  il  vedere  ne  gliadu 
latori  li  sfacciata  e vana  pazienza  alla 
fcruitù  ordinati,  e già  prima  lime* 

defi- 
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defimo  Tacito  nel  prime  libro  lutici 
detto,  Adulattont  fodum crimtn fer- 
uituns  vicit . Con  (‘adulazione  va  pur 
troppo  congiunto  il  vizio  indcgnillì- 
itio  della  feruitù. 

yj  In  oltre  l’adulator’e  molle  , effemi- 
ni nato.e  dato  i piaceri  del  fenfo.Ecio  ò 
/Pulitore  figni Acato  da  Ezccchic  le  c t j.  di  fo- 
pra  allcg  uo.  Va  qui  confuunt  pulutllos 
fub  omm  cubito  martus . Guai  à quelle 
donne,  le  quali  cuciono  li  guanciali 
moi  bidi  folto  li  gomiti  di  tutte  le  for- 
ti de  gli  luiomim  ; il  clic  fanno  col  lu- 
fingn'ttallctrarealli  piaceli  dicendo. 
Ede,  btbe,  lude , polì  mortevi  rutila  vo- 
/«fOo.Mangia.l'eui.g  uocca  in  cjuefta 
vita,  che  dopo  la  morte  non  vi  c altra 
vita, ne  gufto  ne  difgufto.Vocc.e  det- 
to d’vn  fardanapalo , di  vno  Elioga- 
baloe  degli  Epicurei.  Ma  perche  di- 
co» i intcn-cc  » C^1C  S1'  adulatori  fono  limili  alle-/ 
dono  ì ss.  Donne?  >.Gregoric,S.G.roIamo,0- 
ciTol.ft^S  rigenc,  Teodorcto  dicono, che  quel- 
ngcnc.  B,i  he  adulano , Pi  allettano  à piaceri , 

fono  mot  bidi  & effeminati.  E loSco- 
liaftc  fàccndoni  fu  quali  vn  comento 
dice  . Puluillos  confuunt  , qui  verbo 
yerbis  ad  fall  end um  compofìtis  conne- 
lìunt y & alliuam  de  mundotollunt  do- 
ttrinarti ,per  quarti  anima  in  fpirituali 
yita crejcit , renebrafque  tilt  affundunt' 
molli  ac  delicato  audttu , qttem  fequun- 
ittr  mutua  carmi  vclupratei'.  Quelli 
pongono  piumacci  Se  origlieri  fotro 
il  gomito  altrui , li  quali  con  arconcic 
parole  ingannano,  e dal  mondo  tol- 
gono la  domina  del  hcncoperare,per 
la  quale  l’anima crcfce nella  vita  fpiri- 
tual’e.s’in fondono  tenebre  à gli  orec- 
chi de  gli  huomini  da  bene , onde  nc 
feguono  molti  diletti c piaceri  carna- 
li . Cefi  è , tutti  gli  adulatori  fono  ef- 
feminati e dati  a piaceri.  Plutarco  nel 
libro  del  conofccre  gli  adularori  lo 
confi  i ma  dicendo  quella  fimilimdi- 
nedi  Errale.  Fai  [ut  Hercules  clauam 
gè/fant  nonr'dnrffatn  fed  inanem  a c le - 
uern  , fic  adulatori}  vox  molli s eft  ac 
bianda  . Ercolt  introdotto  da  Euri- 


pide nella  Comedia  di  Alcfandro 
portaua  ilfuo  baffone  non  gii  duro 
c ferrato,  ma  vanoc  leggiere , cofi  1 
modo  di  pattare  dell’adulatore  mor- 
bido c lufìnghcuolc . Età  propofito 
dice  quel  luogo  citato  di  (opra  do  ‘ 
Prou.  1 8.  V erba  bilingui}  Ccx  fecon-  ' ':f 

do  l’ebreo.  Verba  ajfintatorts  blart-  >-vY' 
da  & molila . le  parole  dell'adulatore 
fono  dolci  c lufinghiere.  E con  quel- 
le gli  huomini  robufti  e gcncrofi  fi 
rendono  effeminati  S.  Agoltino  fui 
Salmo  { 9.  Falfa  laus  adulatori}  & ft- 
mulata  dtlettio  rigida}  mentet  à rigore 
veritant  emolln . La  lode  fitta  dcll’a- 
dulatoi’t  tinta  beniuoglienza  fa  di- 
uertircgli  ammicoffantlda  loropro- 
pofiti  buoni,  egli  rende  lenti cpic- 
gheuoli  al  piacere. 

Finalmente  l’Adulatore  fa  il  tutto  _ 
per  fuo  proprio  vrilc  Se  intcreffe  : S.  1 
Bernardo  lib.  4.  della  confiderai  one  Adulatore* 
ad  Eugenio  Papa  cofi  tenue:  V irte  al-  ti^t,,rai* 
lidi  V dolofì  proprium  effe  Jolet  lune 
protendere  humilttatem  , cum  aliquid 
vbtifierc  voliterà . L’Adulatore  attuto 
& ingannatore  mentre  fintamente  fi 
vmilia  altro  non  prctende,che  alcuna 
fin  voliti  Se  intcreffe . E cofi  egli  fi 
moflranua rifilino  per  l’ordinario.  E 
M.  T nllio  nel  luogo  più  volte  citato . 
difie . jldulator  ejlit , qui priuato feli- 
citati} caufa  ad  grattar»  omnia facit  O" 
loquttur . L’Adulatot’è  que!lo,il  qua- 
le fintamente  pai  la  e fa  ogni  cofa  con 
compiacenza  , rimirando  fcmpical 
fuo  gufto  Se  all’vnlc  proprio.  Et  Ari- 
ttot.nel  luogo  pur  citato  del  $ . dell’E- 
tilica venendo  più  al  pam'colare  dice. 

Oui  deiettar  emolumenti  fui  caufa  vt 
inde J ibi  proueniat  in  pecunijsO'  vs.que 
pecumjs  compar antur.vtilitatibus  adu- 
lator  yocatur . A’a*.  ideftferuus , qui  Aduimr 
in  omnibus  ita  fe  accomodare  fludet,yt  fttuo* 
fauorem  emereatur  quodammodo  vcl 
voce  velgeftujd  quodfane  Jeruile  e/?,©* 
indignum  piane  libero  homtne  . Co- 
lui, che  palpa  e diletta  l'amico  per  fuo 
interctte  di  danari  ò di  altre  cofe , che 

àda- 
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cofc  (ì  accomoda  alla  voglia  alimi, 
è detto  fchiauo  , Onde  con  la  (Ua-> 
fenutù  pretende  di  arquillarfi  con 
la  voce  c col  gedo  qualche  fùuorc 
ò qualche  ville  , il  qual  modo  di 

E receder  c indegno  affano  di  vri 
uomo  ingenuo  e libatale . Ar.flor. 
rcpetc  quello  medelìmo  nel  libi*  ai 
Eth.  cap.  9.  e dice , 1 he  fe  alcuno  & 
ò parla  alcuna  cola  per  compiacere 
all’amico  fi  chiama  placido  , ma  fe 
per  fuo  vtile,  é Adulatore.  Si  pro- 
pter  vtilt  totem  altquam  Juam  voca- 
tur  adulator  . t l'Angelico  Doctot 
S.  Tommafo  nr  conienti  fu  l'Ethica 
dice.  Si  proprer  lucrum  vocatur  blati- 
ditor  vtl  adulator . Se  lo  fa  per  qua- 
dagnar*egh  fi  chiama  lufinghierc  ò 
adulatore.  Plutarco  nella  vita  diA- 
lefandro  il  grande  fcriue . che  que- 
llo Principe  vdendo  dirli  da  vn  Sa- 
cerdote di  Gioue  Aminone, ch’egli 
era  figtiuoló  di  Gioue  con  ifpcran- 
di  hauerne  à riportare  qualche 
vrilc  ò commodo , gli  rifpofe . N il 
mtrnm,  cum  Zuppi  ter  omnium  natu- 
ra fu  Pater . Gli  piacque  quella  adu- 
lazione \ e non  negò  di  cfTcrc  figliuo  • 
ló  di  Gioue -,  il* quale  fi  come  nel 
Campidoglio  appreflìi  alla  fui  (tatua 
haucua  vn  ininiltro  fra  gli  altri  , il 
quale  lufingandolo  lo  palpaua,  co- 
me narra  S.  Agoftinolib.ó. della Cit- 
u di  Dio.  c Seneca  nel  trattato  del- 
la fupcrllitionc.  Coli  Alefandro  go- 
dè di  haucrc  vn  tale  minfftro  adu- 
latóre, onde  aggradendo  tali  paro- 
le dilfe  .♦>  Non  c mcrauiglia , che  da 
me  cerchi  il  quid agno , il  quale  fo- 
no figliuolo  di  Gioue  Padre  di  rutti 
gli  huomini,  eoli  fono  io  per  gio- 
uare  a te; 

Ah  che  l'atta  tùia  c pelle  c veleno 
dell’amidilQa  ; come  lo  dice  M.  Tul- 
lio. Peftis  maior  efl  nulla  in  amici- 
rùi  , quàm  in'  plmfque  pecunia  cupi- 
dità*: Non  vi  è pelle  maggiore  nel- 
l'amicizia , cho  fAnarióa , ìa  quale-. 


dell’adulazione;  c perciò  dobbiamo 
lungi  da  noi  sbandirla  . come  la^ 
sbandirono  S.  Paolo  c tutu  gli  huo- 
mim  Apoftolici  ; lo  fcriue  egli  nel- 
la prima  ^pillola  aTallMonici.il  cap.i. 

Ita  loquimur  non  qua  fi  homtntbus  pla- 
centet ; ncque  enim  aiiquandofuimut 
in  fermone  adulatìoms  , ficut  Jean  , 
ncque  in  occafime  auaruie.  Deus  te- 
liti e(l.  Noi  quando  parliaiuoc  pre- 
dichiamo l’euangelio,  non  lo  faccia- 
mo con  adulazione  per  date  gulto 
c piacere  à gli  huomini , Se  à prenci- 
pi  di  quello  mondo  ; e (Tendo  che 
non  habbiamo  mai  dato  luogo  nel 
cuor  nollro  àtal  vizio,  col  quale  fi 
nudrifee  il  veleno  pelli  (èro  dell’aua- 
rizta  , voi  lo  fapcte,  ò Cittadini  di 
Tcfiilonica,  anzi  chiamo  à ciò  Dio 
in  teftinionio  , il  quale  non  mi  fà 
mentire,  ma  mi  da  grazia  d’ihfegna- 
re  la  vera  c fana  dottrina  dello  E- 
uangelio  . Ma  del  fuggire  il  vizio 
dell’Adulazione  farà  bene  , che  ne 
facciamo  vn  difeorfo  particolare, che 
farà  il  feguenre . 

Come  dobbiamo  ferire  il vtXjo  dell-* 
Addatone.  Cap.  XZII. 

H Abbiamo  pcraiiuentura  palla-  . 

ti  li  termini  del  difcoi  fo  col  di-  A. 
re  t ».  ito  contro  1’  Adulizione,ma  ere-  Ad  iiitorr 
di  a me,  faggio  lettore,  che  ancoraci  P*®*’ 
è di  dire  più  c più  contro  quella., 
mal  nata  gente  e peifima  condizio- 
ne de  gl»  adulatori , ne  10  porr»  mai 
dire  i bailanza  de 'mali  grauiflìmi , 
ch’efli  apportano  al  tHDnd~>:  Voglio 
folamente  in  quello  capitolo  perva- 
derti , che  l’adulazione  fi  deuc  fug- 
gite affatto,  ne  inai-darfi luogo  à tal 
pelle  nel  nollro  cuore . Pelle,  oltre 
à gli  antan  di  fopra  citati  , la  chiama 
anche'  Platone  nel  dialogo  Pli*dro. 
Adulator  beftia  Immano  ■g.enercfcfti- 
Iens  ejl.  Lo  Adulatorie  vrt^bcàUr  pc- 
(lilcnte  per  lo  human  genere, 

H vno 
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vno  altro  intitolato.  Mcncxcnc.  la 
* < buina  limile  allo  Incantatore  ò fat- 

ture hia  io  , Simtlis  eft  Frafhgiatoyi  ; 
.Lt  d piggiorc  di  Circe , la  quale  con- 
ajcrmia  gli  liuominiin  belile.  Pede 
.pcrnicioiìfiima  fu  chiamata  da  Boc- 
cio deConfol.  Philofophiae.  Nul- 
la pejhs  tft  tfftcacior  ad  nocendum  , 
qtuun  familiari*  inimicai . Non  vi  è 
pelle  più  nociua  dello  adulatore^», 
che  con  altro  nome  li  chiama,  ni- 
mico famigliare . £ Cafiiodoro  fui 
Salmo  f4.  GrattiJJimum  in  imi  etti  a 
gtrtus  eft  , effe  corde  aduerfartos , CT 
lingua  Je  [mutar»  deuoios.  Ella  è vna 
pedana  ione  di  ninikizia,  quando 
alcuni  con  la  lingua  ii  fi  modrano 
amici  & olfequenti  , ma  col  cuore 
ti  odiano  à morte.  Perciò S.Girola- 
mo  fcriticndo  à Cclanzia  la  dorrai 
B fuggire  quelli  tali  con  dire.  Palpait- 
Adulatori  tei  adulatores  qua/i  hoftei  fuge . Fug** 
uimici . q iungi  dagli  adulatorie  lufinghic- 
ri  come  da  nimici  capitali.  Et  ap- 
prodò più  fi  diftende  e dice.  sldu- 
Lttùrum  affentationes , & noxi  a hi  ah - 
clini cnta  fallacia , zelar  quafdam  pe- 
ftes  anima  fuge  > mini  e fi , quod  tam 
facile  cmrumpat  mtntes  homtnum , 
vibil  * quod  tam  d ut  ci  & molli  vitine- 
re  animum  feriat:  Fuggi  c felli ua  le 
. lufinghe  de  gli  adulatori,  eli  *cz?i 
A inganneuoli  come  pelle  mortil|rjw 
:wi:  ■ dell’anima^  impciocche  non  vi  e co- 
fa,  la  quale  fi  fàcilmente  corrompa 
le  menti  de  gli  huomini,nc  vi  e co- 
là, la  quale  ftrifea  connrggior  tra- 
dimento di  efià  . £ citale  parole  di 
Salam.  Prou.  1 8.  V erba  bilingui s quafi 
ftmplìdia  CTc.  Ma  S.  Girolamo  legge 
co’i  Settanta  cofi . Sermones  a fieni  a- 
forum  moliti , ipft  voto  ycrcutmnt  pe- 
netrali* zifetrw» . Le  parole  e rag- 
gionamenti  de  gli  adulatori  fono 
morbidi , ma  fèrifeono  rinomo  del 
cuore.  V gene  Cardinale  fbpra.quc- 
llo  paflò,  e 5.  Bernardo  i4.  mCattt. 
dicono,  che  coli  fanno  aitimi  finti 
amici  cdtvk  loro  doppiezze  Se  adu? 


Iasioni  ; Talora  fi  vedono  di  affetto 
buono,  e vengono  con  certe  paro- 
le tcncr’e  melate  ; incominciano  à 
fofprrare,  e dicono.  Dio  lo  fa  , io 
non  pretendo  altro , che  l’amico  ; fi 
vedono  di  vna.grauirà, vanno  con 
le  ciglia  dirmclE-  e mede,  e voglio-  • 
no  perfuadefc  vna  gran  men  fogna  : 

Ohimè  poi  alta  fine  fono  eng  onc_> 
della  rouma  dell’anima  e del  corpo: 
fono  come  quelli,  de  quali  dice  Da-  Salm.lo8. 
uidnelSalra.  proto  vt  me  dilige  nntf 
detrabe barn  mihit  ego  autemorabam. 

Sotto  prelùdo  di  volermi  bene,  mi 
Cedono  contro  vna  calunnia  ,*  impe- 
rò io  pregaua  Dio , che  mi  libcralfc 
dalle  man  i loro . Cofi  dobbiamo  noi 
fuggire  limili  adulatori . * 

llmcdcfimo  S.  Girolamo  feriuen*  p 
do  i Rullico  monaco , Se  auuertcn-  _ 
dolo  , che  da  gli  adulatori  fi  guardi  tridui*0 
dice.  Se  ne  viene  l’adulatore  Come  zìoncdice. 
amico  àte,&  è vnbiuttilfimomo- 
llro,*  alla  tua  prefenza  ti  fi  tnodra  fra- 
tello , vuoróflcre  vna  eofa  medefi- 
ma  teco,  ma  dietro  alle  tue  (palle  e 
di  nafeodo  e-  capirai  ^uoninu acan- 
zi ti  febernifee  e ti  burla  , ora  ri  Tor- 
ce il  nafo  Se  il  collo  à guidi  di  Grue 
ò di  Ciccpgna,  ora  alza  le  mani  e ti 
fa  le  orecchie  di  fornaio,  ora  caua_» 
fuori  la  lingua  à guila  di  cane  ; e ri- 
ferii ice,  clic  vn  cerro  con  fado  efu- 
perbia  grande.fi  ficaia  maedro  Se 
infegnaua  gli  fc  nè  la  ri  , ma  diccua 
cianck  e (cioccherie  mere  . Tura 
meras  liutai  f under  e , C aduerfus  fin - 
gulot  declamare . Dopo  mediandoli 
Critico  & vn  Catone  Intorno  alla 
Romana  fiutila,  da  altri  detrarorie 
romanici i accompagnato  fe  negi- 
ua  in  piazza,  e da  quello  ch’egli  era 
dentro  molto  diuerfo  fi  modrnua  . 

Intuì  Piero,  (orti  Caro,  tatui  ambiguus. 

Defitto  era  crudele  come  Nerone  > 
t di  fuorauia era  compodo  come  vn  uVJX 
Socrate  vn  Catone  ,•  in  fomma  egli 
dt»  tutto  doppio  e fallace,  àguifidi  ' 
vn  iijodro.odvna  chimera, come  dif- 
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Drjco, medut  ipfa  chimera  ejt.  E per- 
no (ubilo  foggi  linfe  il  Santo.  Nun- 
quam  ergo  falci  vtdtas , nec  buiufueo- 
di  borni  elibus  app/iccris . nec  decitati 
xor  tuurn  in  ver  ha  maJitia.  Guarda- 
ti dalla  còhuerla*  one  di  qucftitali, 
•ne  ci  uccortsrecon  eflo  loro , nc  ti  la- 
feiar  tirare  àp»Tolc-malisiofc,comc 
dkc  Dnutd.  Non  dtiltutt  cor  menni 
in  verlamabna . Vo'en  do  perciò  li- 
gnificale, clic  non  dobbiamo  edere 
doppi  di  cuore , nc  parlare  altrimen- 
ti' da  creilo, rhe  f,nrinn'0& atten- 
diamo di  non  imitare  ton  fanimoó 
eoi  cuoie  nello  intcluo  vn  Tiranno 
Nerone  ; come  ci  da  confi  elio  Cor- 
nelio Tacito  nel  7. Ih.  de  gli  Annali, 
e lo  diffe  G.ilba  a Pirone  . Nero  a 
pejpmo  quoque  [empir  defiderabtnr , 
nubi  oc  ubi  protudendum  eji.mtenam 
à bonù  defìderemr  : Tutti  li  pc  rut  ili 
huominidcfidcrcrannb  <rn  Nerone, 
ma  iu&  io  proi  uriair  o , che  non  (ia 
ddideraio  anche  da  buoni  ; il  che 
({riebbe  con’iminrcli  volitimi  di  lui? 
thè  certo’  farebbono  .uh ora  quelli» 
odiati  da  Dio,  come  Tu  l’empio  Ne- 
rone. Onde  Satani  nc  Prouer.  17. 
Qui  infhfìcat  imftum , GT  qui  cendem- 
nat  iuftum  , abominabile  e fi  serque 
apud  D»S.Quc1Io<-!ic  l:iP!uiomO  em- 
pio non  ornato  di  vitti'  ;Si  ittribuifce 
al  giudo  la  èmpie  rà  & il  viziti? odia- 
to da  Dio, cefi fànnó coloriti  quali 
vogliono  imitare  Nerone,  chepcr- 
fegniraua  gli  huomini  dà  bene  , & 
accarezzarla  gl'iniqui.  1 Settanta  leg- 
gono . Qui  iuftum  indicar  rum , qni 
iniufins  cjf,  miuftum  autem  tnm , qni 
inftm  eft , immnndutCr  abomht.tbfris 
eft  apud  Dome . L’Àdnl  »tore  fa  {ofi, 
tinte  per  giudo  l'Iniquo,  &periiii- 
quo  il  giudo  , ora  peniate  quanto 
appretto  Dio  (ia  egli  a borni  ncuo  le  ; 
S.  Ambrofìo  nel  primo  de  glivtìcial 
cap.  17.  dicc  i!  medefimo.  Qn'riu- 
fh ficai  èmpieem  C5*  condemnat  tuflnm 
tfxecrabilu  eft  apud  Dom  ; vt  quid 
‘ «HI 


prudente  e (ciocco  c colui,  il  quale 
vuole  parere  di  edere  giudo,  & e ini- 
quo con  la  fua  doppiezza  -,  e perciò 
viene  in  odioà  Dio. 

S.  Girolamo  in  quella  epiftola  à 
Radico  monaco  fra  le  altre  cole» , 
che  gli  dice . fono  quefte . Non  cre- 
da} laudai  or  Hhì  nò} , tene  irnfertius 
aurem  ne  hbenter  accommoMi  > qui 
tr  adulatiombni  fontnt , CT  itnpoten- 
tem  menti}  rjfìciunt.  Non  volere  cre- 
dei e alti  tuoi  tinti  amici , che  ti  lo- 
dano, anz.1  che  ti  Mietniftono  , e 
con  le  adulazioni  ti  fomentano,  e 
talot'aiichc  ti  cauino  di  ccroello  c 
priuino  di  difeorfo  . thè  al  certo 
qtlcfto  è propi  nolente  l’vficio  dello 
adulatore  , ofcurarc  lo  intelletto 'c 
togliere  il  difcoifo.  Onde  apprelTo 
li  Gieci  lo  adulatore fit  chiamato  con 
vn  nome  non  molto  didìmilc  dii  Alatore 
coruo  : quetto  fìi  detto  c quel  c UIUO‘ 
lo  Kìm.£.  Perche  (i  come  il  coruo 
quando  fi  amicata  al  cadauero  per 
d'uoraèlo , la  prima  cofa  ch’egli  fa  1 
gl?  calia  gli  occhi  i coli  l'adulatdtfe’ 
pi  (ina  di  unte  le  cqfe  prilla  l’aiuKo1 
de  gli  «'echi  della  ragg  onec  del  di- 
fcoifo? Onde  Epiteto  FilofbM  dlf-  r 
fe.  Corni  monitor  um  oc  aiutiteli  tilt,  cì. 
ttthìlatcrei , turerà  viucutium  anìmot 
xorrumpmtts  ometti*} -dii  ‘Vrfum  adì- 
mure.  I corni cauannd.H'orpii .tor- 
ti gli  ocihi.,  c gli  adulatoli  corronv- 
pc;  dò  còn  le  lufrghc  gli  animi  de 
Vhténtf , lot'i  gni  dHeoìfo  ragiono' 
viole  inuohno. -il  inedett-.nbft  qon- 
fèrrha  per  Tautorlri  ifèS.MalTìmo  al 
Sema, tr.  de  luoghi  eomùnl  ; b’  di 
S.Gib:  Bocca  d'Órò , flqo.il c/n  Po- 
tycraio  de  ve  frigi]}  phUofophor . pirli 
Cof? . jiduhttr  mtntt  viri  nt  il  inimi *> 
cus  quafi  clautim  figit  in  oculo  etra ‘ V 
cune  quo  ftrentmem  coeiùrrt, 
mago  eft  cautndus , quofub  .tmiciria 
fpecie  nocerenon  definii,  Àhttc ratta 
hit  obtundot  ocnmen , C'mcdtceem  ib-  ' 
htd  lume»  , quod  ndejft  vidtbatai~tx-> 

H 1 tingnat. 


mi 
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fo 

twgu.it  . ■L’ Adulato!1 cflèndo  nimico 
di  rutte  le  virtù , conficca  inchiodo 
della  lode  nell’occhio  di  colui. > col 
uil’cgli  tratta  e ragiona  ; ( allude  il 
anto  à Numer.j;.  Habitat  ora  ter- 
ra erutti  lobi}  quafi  ciani  i»  oculis  . 
Gli  habitaton  della  terra  faranno  co- 
me chiodi  conficcati  ncgliocchi)c 
toglie  loio  la  villa  & il  difeorfp  rag- 
(j  gponcuolc  ; Diogene-  Cinico  dilli-  già. 
Satini  tji  ir s KcfttKat  q urlìi  <ùt  K»- 
A*Ket s itti  idei  e tUtji  tu  coma  quota 
in  adulatore!.  Egli  è meglio  aliai  in- 
correre jic’i  i orui  > che  ne  gli  adula- 
tori. Et  Ambirne  volata  elitre  di- 
tionato and  da  comi , che  da  glia- 
dulatorì  edere  luling.ito:  t-Plutarcp 
nei  luogo  allegato  dille  coli . Regna 
quoque  magna  Jubuertunt  0"  imperia. 
Gli  adulatori  mettono  fbzzopra  gli 
regni  e gl’imperi;  grandi  con  le  lu- 
>.  fingile  e con  mentita  amicizia;  Coli 
fecero  i Magi  apprclTo  Faraone,  i Sa- 
trapi apprclTo  BaltalTar  Re , Giona- 
dab  apprclTo  Aminone  , Achttofi-lc 
con  AlTalone,I  filli  profèti  con  Ezcc- 
chia.  Sciano  con  1 iberio,  Se  altri, 
che  nelle  illoric  profane  li  figgono, 
come  fi  può  vedere  in  Tacito,  Plu- 
tarco, e Suetonio. 

E E vi  e di  peggio,  che  i Prencipi 
i Prìncipi  ebollenti  non  lene  atujcggono,  pcr- 
•?"  fi  *“• .che  fono  fitti  cicchi  e lenza  difior- 
t’A^lawK.fo*  Leggefiin  Cornelio  Tacito  , il 
quale  tenue  la  vita  di  Agri  cola  velie 
Domiziano  Iuiperadore  cllend  Ii- 
feiato  coerede  di  Agricola  con  la  fi. 
gliuola,  fi  rallegrò  di  tale  teftamen. 
to,  ma  non  fi  auuide  , clic  quello 
fu  vn  dichiararlo  pcfuinq  Prencipc 
& «uariifimo:  Onde  l'autore  ficen- 
doui  ia  fua  qonfider.iiinqe  al  lolita 
dice  coli . Ljtr.n um  cuoi  ve/ut  h ono- 
re indie tojne  ; Tarn  cuaC  corrupta 
meni  affanti  adula' tombnt , vtrtefci- 
ret  à bona  Patre  non  Jcrtbi  htredem 
mfi  r, taluni  Princtptm.  Eia  rimo  ac- 
cecalo Domiziano  dill'adÙLitio.pc-' 
«fi  gli  appfiulì  popolari,  che  juon  in- 


tendala da  fi  gran  Cauallierc  >quai’ 
era  Agricola, non edere  lafiiato  ere- 
de le  non  vn  Principe  auaro  e pdfi- 
mo . O mifera  cecità . L’Aduljfion’ 
e vn  male  tale , che  bene  fpcfib  an- 
che i buoni  fi  lafciano  da  quello  ac-  I boni  an- 
eiccarc;  Coli  lo  attuerà  S.Girclamo 
feriuendo  à Fabiai,  p vero  a Dabjn  tione, 
nella  Epiftola  j a i . doue  dice.  ìVa/«- 
rali  ducimur  mala  , adular  or  ifms 

noftrit  hbemtr  fatte  mas , GT  quamuis 
quii  rejponaeat  Je  mdigntffimum  , C? 
i allelui  rubtr  ora  perfundat , ad  tan- 
dem tan.eu  filar»  mtr  nfeeus  mem  la- 
ta! ur  . Tutti  e buoni  e cattiui  fumo 
da  quello  male  auuclenati , diamo 
orecchie  anoflri  adulatori,  e gli  fa- 
voriamo, e quantunque  fentcndofi 
alcuno  lodare  fiarrofifiac  dica  , io 
non  fono  tale, non  fono  degno;  E 
quanti  fono  limili  à Temili  oefi,  il  - 
quale  rjchicfto  qual  voce  più  gli  pia- 
celle  nel  Teatro,  rifpofe  . Quella, 
che  racconta  le  u>t.e  lodi  . Se  j bene 

10  credo  , che  quello  Filofofo  ciò 
d.flc  con  i filler  no  di.  coloro, ì quali  di 
limili  voci  di  adulazione  lì  palèo  no 
pur  tutu  via , interiormente  ne  gode 
e fi  rallegra. 

Neri  lunedi  mifirorclie  atameb-  p 
tendo  gliadulaturi  Tei  à guifi  di  vna  ccman<fi- 
Cciua  , la  quale  dilettandoli  della  ietta  dei  rim" 
muffe , quando  i cacatoi  i fuonano  pogn'ilcÒa 

11  finito  ò la  fimpngnj  e La  incanta-  ffun,dei- 
no.  Perciògli  Egfiqpci  lignificare  ne.  °* 
l’Adulatore  dipigncuano  vn  Pallore, 

il  quale  col  fuono  della  rampogna 
incanta  vaa  Cerna  , e ne  fa  preda, 
cofi  tu  fii  incantato  dille  ad  illazio- 
ni, e mifiramen  te  dclufo  dai  nc’i  lac- 
ciuoli de  filli  amici , e fi’  fatto  loro 
preda . Narra  Germinano  ritrouarfi 
nel  mare  vn  pcfio-vif  quale  manda 
fiori  della  bocca  vna  certa  acqua 
odorofa,  dalla  cui  fragranzaairri  pe- 
lei tirati  (cguono  la  tucqiadi  quello, 
gli  entrano  in  bocca , e da  fili  riman- 
gono diurnali , cofi  nlox’alcuni  am- 
mettono gli  adulatori,  e da  quefti  ti- 

man- 
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mungono  foprafim  c rouinati . Vie 
vno  altro  pefee , il  quale  prenden- 
do l’acqua  marina  e raddolcendola 


6 I 


genera  tarme  , perch’egli  c durilfi- 
mpi  Cof»  quelli , ?hc  fono  Teucri  c 
grani  non  ammettono  gli  adulatori , 
come  fanno i morbidi c leggieri.  E 
perciò  Plutonio  da  bene  abborrc  o- 


rifila  tira  boccata  fparge  ad  altri  pe- 
sciolini , quelli  trarci  dilla  gololìna  di 

quclLi  dolce^,  gli  entralo  pan-  gm  lufipg a,  ogni  inganno  de  gii  liuo. 
W!1!*.!  0 .bocca, e del.pefce  diuora-  mini,  come d mede  fimo  gran Sauio 

j-  J'».-  lo, rettifica  Prou.  ij. ' V/erbum  mert- 
dax  tu/lui  dtufiabttur  ; imptus  autem 
confondi/  C coufondttur . Il  gmltp 
duella  ia  bugia,  ma  l’huosrtó  empio 
c federato  confonde  altri . c rimane 
ancora  dio  confido.  .L’Ebreo  « Ca- 


lore futi  lono  n n lem  picda  : Coti 
fono  trattati  quegli  ,Ji  quali  àgli  adu- 
latori porgono  le  orecchie- egli  aga- 
me trono  . A quello  riputò  loifc  il 
gran  Sauio  ne  l'iouub.  1 1,  dicendo. 
jiqua  profonda  verta  ex  ore  viri . J.c 
parole  ddl’huonio  adulatore  iogp 


icr.  leggono . t acici  putire  C putte. 


come  vna  acqua  del  mare  profon-  /cere  , GT  vituperare  : L’empio  con 
do  j uque  affò gano  anche  e. loia  i ( — - 


prattier  nuotatori,  e mungami. 

Oi  fu  i’huomo  da  bene , il  pruden- 
te abbono  tali  modi  , ne  può  godere 
in  modo  veruno  dclK.u!ulazicnc  . 
A propofito  di  ciò  dice  Salandone 
s Prouer.14.  Jnnocens  credit  omniver- 
1 bo,  aftutus  confiderai grt/fus  foos.Wn- 
”ua.«cn0,loccntc> 11  Itmplue  c fi  mito,*  fi  la- 
lubiloiK.fcia  tirare  da  ogni  parola  lufinghc- 
uolc  , ma  il  Prudente  va  circolpct- 
to  nelle  fuc  azqoni , nc  li  lafcia  tira- 
re da  gli  adulatoti . quella  parola , 
Jnnocens . nclgraxo  (la. 

>de fi , Vclicatus , palpanti,  quello, che 
delicatamente  è palpalo  dallo  adula- 
tore 


la  lua  malizia  la  paza-aic  l’amico,  e 
con  fuo  feorno  lo  fa  puzzare . Per4 
cjic  non  applicando  alle  piaghe  del- 
l’amico il  (ale  della  coiicrtionr  fra- 
terna  fa  , che  quelle  rruiqifchino  e Contali, 
rendano  piiua.con  la  infàmia  c vi-  nefr,tc,na- 
uipcrio  della  fua  vip.  ma  della  cor- 
ranone fraterna  ne  diremo  al  fuo 
luogo. 

O quanto  rutti  i Sani)  hanno  fuggi,  LI 
to  & aborrito  da  limile  fortedigcn-  n 
tc  ,•  cento  c mijic  elqmpli  nc  habbia*  t!,g^°  u 
mo.  Lcggelì  in  Plutarco,  thè  Pia-  I ’ 
tonc  vedendo  Diogene, Cinico,  eHic  . • 

lì  llaua  lavando  l’erba  per  l'.i-e.gia- 


licitan.ente  e paipaiodallo  adula-  re  gli  differì  Divnyfm  neorcmgej/ijjes,  ; 

e gli  da  fede  kn\a«onfidcra^o;  profeto  non  lanarts  altra-  Setti  ha,'  j 
nc»  non  coli  I’  liuto , & afturo  in_.  udii  fecondato  l'vniprc.diDionifio,j 
quello  luogo  li  piglia  in  buona  parte  certo  non  Uuarefii  lei |h  da  pei  tc 


da  gl’inrei  picei  ,•  maiWemplicccan. 
che  fupctbo , c delle  fiie  propri?  lo, 
di  fi  gonfia  &c.  egli  è come  dice  Òta: 
zio  . ied  verter  , ne  cui  de  te  pluf, 
quarti  ubi  credac . Iq  temo, che  tu 
non  prclli  fede  a qiie-J  che  ti  fi  dice, 
più  che  àte  mcdtfìnio.  Non  cofi  fa  ii 
Prudétc:EiafmQnegli  Adagi)  faine. 
Cuprejfo  non  inna/cuntur  terme spro - 
pur  amaritudine»! , nec  buxo  propter 
duriti cm  ,•  ita  peftts  adulationis  fogli 
jeuera  & tnftia  trigona , molila  captar 
CT  foc/lÌA  -y  Nel  cipuflo  non  nasco- 
no vermini  ne  tignu' ile,  perch’egli  é 
legno  amanlfimo  di  fugo,  ne  il  bollò 


per  apparecchiarti  diluiate;  A cui 
Albico  rifpofe  Diogene.  Se  tu  lauallì 
l’erbc  i non  fei  ni  re  ili  indegnanienrc. 
adttlandoà  Diqnifio,  E Pecione  ve-  D.  t 
dendo,  1 he  y^ntipapp  fuo  amico  gli  non  aduli  ’ 
chiedeuà  vn.a«>(a  jrgiujla  gli  dille. 

Non  potei  * ò jintipattr  Phocione  (i-  i 

mul  amic^.C  adulatore  vn,  Tu  non 
puoi , ò Antipatto  ferii. iti  di  Focio-, 
nc  amicq  & adulatore  • , 

Sicché  à Diogene  & à Fonone-.  . . 

non  erano  grati  gii  adulatori.  Plinio 
il  giouane  in  quel  Panegirico*  Tia- 
iano  Impeiadorq  tra  le  altre  Iodiche 
di  lui  ?faggera,  yna  fu  quella , ch'egli 

non 
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non  animile  tblcntieri  le  adulano-  quelli  tali  fono  di  neerauio  e di  noia 
« m*  lunS' k *"«0 . Ai  Ónde  Euripide  neftuoeo  citato  dif- 

*urts  CHm  *****  omnibus  tum  fe.  Onnsefi  laudare  valdt.  Il  lodare 
vel  maxime  Marti  adclatiombus  oh-  troppo  fuori  di  propofito , come  fan- 
Jtruttus  eft  ad, ras.  Tu  non  hai  mai  no  gli  adulatori , è anche  gratulò,  c 
tenute  aperte  le  orecchie  à cofe  io-  M/l 0*0  Gnatorum eli  aLtaeio* *- 
degne , ma  in  paftKolare  le  haichw-  iella . L^ufazioncde Parafiti  c bufi 
c ìy*  * : wioni  piené  di  atian^au . foni  èmblcftiflìma , c perciòfi  detio- 
E > nflfl0  ’ Grande  ferme  La-  no  fuggire  . Lcggefi  dritto  da  Piti- 
eu,o  lib.^.cap. 54. che  qtiefto  Impo  tarco  negli  Apoltem.  laconici  , dio 
Madore  tra  tanto  nimico  de  gli  co-  Demarato  da  Corinto  vdcndoOron- 
nuthi,  e degli  adulatori , che  chi  a-  te,  che  fecocon  poconTpctto  & a- 
mani  gli  vm  c gli  altri  topi  de  palagi  cerbamcntc  fàuellaua , non  fe  ne  rur- 
rrgalt:  Non  coli  loumiano  pure  Ito-  bo  punto , & vno  dicendogli , comfc 
peradore  il  quale  nc  haucua  la  coi  te  tu  do  fopporti  ? Rifpos’cgfi  ; Nibil 

nial  &t:rd°  fuo  V poic  he  t»  n/e  peccane- qui  tiamque  adgrattam 
ti.rti  «nfieme  erano  ,thc.  . Coft  Io  loquuntur  rtocent , non  qui  Cum  odio. 
J.  rTcn].l^,°  Rtofofe ( come  narra  Non  mi  ha  farro  difpiacere,  imrcroc- 
Niccfcro  lib.  ro.c.  41.  il  quale  veden-  elle  quelli  ,chc  adulano  fono  nociui, 
do  la  corte  di  querto  Principe  diffe;  non  quelli , che  mi  poi  nnoodio.  Or- 
che gli  adulatori  erano  adoratoli  più  tatuo  Augufioycome  fi  U gge  in  Tcr- 
dclla  porpora , che  di  Dio,  e perciò  tulliano , in  Orofio  c Sucionio , non 
tono  umili  allo  «retto  di  mane  che  volle  mai  accettare  da  alcuno  il  nome 

! .UCnn  ,tUrbat0  *¥U  Ic  ondc  fuc  di  Signore . Domini appellauonem  w 
r:  wnpeltofe  in  quella  & in  queliti-  mal  editine  & npribnurn  fem  ver  ex- 
v,  tra  parte . Vurpuram  hi  maga , quàm  horruit.  Aborti  tal  nome  come  vna 
j Deum  colane  Nec  ab  Eunpo  ditte-  ingiuria  grauiltima;&  vna  volta  ri- 
......  ì-r7V;iTn  Mmsfuot  bue  acque  dlue  trounndofiin  vn  teatro à vedeie  gli 

peradòre.  fainde  raytt  E Sigifmondo  Impc-  fpettacoli  vn  buffone  ò comediantc 

StiXS?0”  Idf°dofi1  d?  vn  fu0  COI,l'g-  ODtmmum 

§ in°  adu“.re  » ,a i niano  c gli  die-  cium . O buono  e giufto  Signore  , il 
AiphoafL  de  vna  ceffata  j del  che  rifentcndofi  che  fe  fu  da  rutti  gettatori  con  ap- 
l adulatore  gli  «MIE  . Cur  me  cadit  plaufo  tfccufcto,  da  effo  però  vdito 
1 ~ Pcr™£  m*  percuoti  6 Im-  col  volto  e co'i  cenni  moftrò  che  non 


Demarato 

Corinthio. 


K 


Sucronioin 

OéhtDiano. 

«*»i- 
Otrautano 
Imperato- 
re non  vol- 
le il  nome 
di  Signore. 


a,  come  fenue  Enea  SiIuiolib.2.dc  di  fegucnce  fece  fare  vn  bando, che 
Habet  etii  7?'  ' cSre0/  (J|  llu>  diceua  , che  gli  niffuno  ardiffe  per  l’amu  rn're  di  chia- 
Vb^deeo.  "~u*at®rI  ,°  co,nc  certi  vccclli , marfo  con  tal  nome  ; &.  in  cafa  à fi- 
dem.  | c v?raJ?°  intorno  alle  antenne  del-  gliuoli  c nipoti  mede  fimi  cofi  ordinò, 
le  naui , li  quali  (tanno  attenti,  fè  al-  Violerà  volta  fecero!  Cbrtiggiinivn 
cun  marinaro  getta  in  mare  qualche  catalogo  de' valorofi  Capitani  gene- 
cola  da  mudare,  e fubhoche  la  ve-  ralidi  eferriti,  e «esprimo  luogo  ri- 
dono, la  muoiano  e friggono*  cofi  fo-  pofero  Octauio  Celare , ncll’vìtimo 
no  ^Ii  adulatori  vanno  incorno  al  Antigono,  cdiff.ro,  che  qucfto  fu 
Pnncpc  per  carpire  qualche  mancia  peffimo . Allora  Ottauio  difiè . Non 
ò beneficio,  ma  a gh  huonuni  fauij  èpoffibilc,  che  Antigono  trattando 
e Ptudenu  . tojne  habbi«nodc«o  con  umiFilofofifi.i  tiic.qualvoi  lo 

deferì- 
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Atcf.  M, in- 
foco faggi 
l' Alluso- 
ne. 


Piero  Tra- 
fca  non  adii 
ìt  Neionr. 
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dcfcriucTC , e fc  in  me  qualche  bontà 
fi  ritroua  non  porto  io  vanamente 
gloriarmene;  Auucnga  che  fc  io  furti 
nella  Ciliaia  farei  piggiorc  di  Anti- 
gono : Anzj  dico  di  più , che  non  fi 
puote  alcuno  di  fc  mede-fimo  affidi- 
la re  , giacche  la  vita  nortra  à guifa  di 
vna  ruota  (emprc  va  in  giro , & io 
potrei  fi  reo  diucnii  e,  che  altri  in  luo- 
go di  Antigono  mi  nponcflcro , e lui 
in  luogo  mio  colloc  afferò  : Con  la 
quale  modella  e giudiziosi  nfpofta 
quello  lmpcudoic  dimortró  di  fare 
poco  conto  de  gli  adulatori,  e di  ef- 
fe re  veramente  l'aggio  e virtuofo 
Imperadorc.  Non  inlciiore  à lui  fa 
Alcfindro  Ma  musco  nella  prudenza, 
encll'haucre  in  odio  gli  adulatori , il 
quale  reffe  l’iinpciio  l'anno  dell'In- 
carnazione del  Vèrbo  nj.  11  qual 
moftró  di  f ire  poca  (lima  de  gli  adiW 
latori  allora  m pirticolarc,  quando 
vedeua alcuno, che  perriucrcnzagli 
s'inchinata  co’i  ginocchi  e con  la  ie- 
lla, e con  alcuna  .adulazione  lo  f.  lu- 
tali.! ; e fùbiro  lo  faccu.a  m andare  fao- 
ri  della  fua  corte,  e fc  talora  .alcuno 
adulatore  gli  fi  facctia  incontro  , lo 
fchcrniuae  con  le  rilà  lo  buriana.  Fi- 
nalmente, per  lafciame  molti  altri: 

Tiberio  peraltro  molto  federato  & 
empio  pure  affai  contrario  àgli  adu- 
latori fi  dimortró;  come  habbiimo 
accennato  di  fopra;  & altre cofe  leg- 
giamo di  lui  à quello  propofito.Non 
volle  mai  egli- ammettere  approdo  al- 
la fua  letiigaò  carro  vn  dc*i  Senatori, 
e quando  alcuno  in  lode  di  lui  nel  Sc- 
naro  fiucllatia impediua il  loro  dire, 
fi  come  anche  proibi,  che  gli  flirte- 
rò fnbricati  templi  &c  inalzale  ftatue  ; 

& ad  vno , che  lo  chiamò  Signore  fa 
intendere , che  non  lo  chiamarti:  mai 
piò  con  titolo  ingiuriosa.  Denuncta- 
uit,  nt  / e amplius  contumelia  cauja-t 
nominarti . I. 

Vn  certo  Piero  Trafea  in  Roma 
li  uomo  generofo  e di  fan  (ore  della  li. 
berta , vedendo, che  molti  adulano- 
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noi  Nerone, de  quali  molti  anche 
pur  tuttauia  erano  da  lui  priui  di  vita , 
come  lo  narra  Dion  Niceta,  non  vol- 
le mai  piegare  le  ginocchia  dell’adu- 
lazione à tale  Idolo  monrtruofo  , e 
giacche  ancora  erto  non  poterli  fcht- 
uarc  il  colpo  di  morte , che  dal  Ti- 
ranno gti  fi  minacciati.!,  dille  . Si  me 
tantum  litro  mterfeSurus  e/Jtt , ma- 
punto  b ubere  a dilatar  ibi  t s putta  m Jtd 
fi  tot  ,àquibut  maxime  laudatur , fu- 
fluht  , fublaturufqut  rff  , cur  oportet 
fmfìra  , turpi  ter  CT  feruti iter  mori  t . 

Cum  munui  nature  compiere  hceat  re- 
tenta liberiate  ? De  me  entm  ab  quii 
fermo  in  pofterum  habtb'tur.de  bit  tml- 
lus.mfì  illoitamiim  interfeflos  fuifje. 

Obcl  pendere,  ófantcnzi  d g u di 
edere  in  cifa  ne  mainai,  e fcriu a con 
caratteri  di  oro . Se  non  adul  indo  io  e r,nc  que- 
Nerone,  Filile  egli  per  vccidercnic 
foto, ne  renderci  grazie à gli  adula-  ' ' 
tori , li  quali  mi  darebbero  o. cartone 
di  acqui  darmi  la  gloria  della  Immor- 
talità, nota  conlien tendo  io  di  edere 
annoucrato  fra  loro , ma  fc  Nerone 
ha  priuaro  di  vita,  «Se  e perpetuare 
anche  quelli  , da  quali  egli  era  gran- 
demente adulato,  perche  in  damo# 
brutta  e farmi  mente  ho  io  da  morire, 
giacche  mi  è lecito  labiate  quella  vi- 
ta col  ritenere  la  mia  libertà, .con  non 
adulare  tal  moti  ró?  E fc  pure  io  mor- 
rò non  adulando,  vittera  qu  lidie  me- 
moria ce  Icore  de’  fatti  miei  , ma' di 
quelli, che  adulano,  noia  vi  farà  afa 
eroiche  dire , fc  non  che  furono  vc- 
cifi  . 

Conchiudiamo  quello  difeorfo  , M 
che  non  baiamente  l’adul  icore  fide-  ,1^^- 
ue fuggire , ma  dal  Principe  e dico  <t.  « 
lui,  clic  ncnc  lo  feretro  del  goucino,  Àpopek. 
deu’cfllrc  anche  grau  cincntc  punirò: 
lifcio  li  Tcffali , clic  dillruffcro  la  Cit, 

(à  detta  Adulazione  i Lacedemo- 
ni j punirono  li  leg  iti , 1 he  chiamaro- 
no Antigono  figliuolo  di  Demetrio 
Re  , silefendro  ftreo  1 mper.  poni 
contai  maniera  vuo  adulatore  ; lo  fa 

fo- 
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«I  Pft»r.  -teipenderc  per  gli  piedi  col  capo  aU 
. longùi  i,  c gli  fece  accendere  fuoco 
Jenro  fatto,  e col  fumo  tu  affogato  : 
e rifchicifo  pcichc  lo  fé  punite  con 
i.’Adnbtorcul  n orie  nlpofc  I l’Adulazjon’c  à 
^r.UC  grufa  di  turno, .col filmo  dunque fia 
l'adulatore  punito  ; perche  il  fumo 
accitea , cani  foori  amare  lagi  ime,  & 
affé  gì;  enfi  l'adò  Iasione  ; e perciò 
forte  dille  Ofea  Profèta  e.  13.  hrunt 
fieni  fnr/.us  de  fumaria  Gli  adulato- 
ci e fàlft  P.oxtilufirgandofonoco- 
mc  fono , che  fate  dal  camino,  e nel 
7;  capitolo,  diffe  . In  maini*  fuala- 
ufkautrunt  Regetn  , & in  mcndactjs 
Juis  Principe t adulterane!  qua  fi  clj- 
banui  fucctnfiis  a ceqiutne . Caper  uni 
frw^pes  furere  i Tino , quiaappltca- 
uerui.t  qua/i  clybanum  cor  fuum.  Par» 
...  : • la  quiut  il  Prolctadi  quelli,  iheadu- 

lattano  leu  Re.  Gli  adulatoti  diede- 
ro gufto  à quel  Re  ,&  i Principi  di- 
uennero  come  vn  forno,  e mandaro- 
no gran  forno  dell’adulazione  alle  na- 
rici di  quello.  Tanto  balli  Ivi  nere 
detto  di  quella  materia  .molte  cofc 
tralafcio,  per  non  recare  tedio.  Ve- 
niamo ora  alle  altre  condizioni  della 
vera  Amicizia . 

Della  terza  condizione  deir  Amicìzia, 
eh' e l’Amore  di  Beniuoghenza. 

Cap.  XIV. 

DOpo  la  (incera  intenzione , che 
deue  edere  nel  conciliarli  gli 
amici , fegue  la  bcniuogliiim.ln  qua- 
le à guifa  di  moneta  preziofa  dette 
1 correte  nella  fiera  dell’amicizia.  Coli 
lo  dice  Plutarco  nel  lib.  della  moltitu- 
dine  de  gli  amici.  Numtfmaquo  ami- 
per  comprarci  comparar'ur.eft  beneuolentia  & gra- 
tti * orili.  tia  cum  i:rtule  contunda,  quibur  rebut 
nd  rarius  fert  natura  : la  moncra.con 
la  quale  fi  comperano  gli  amici,  èia 
bemuoglienza  » Se  vna  certa  grazia , 
chevaton  la  virtù  accompagnata.,, 
delle  quali  cofc  la  natura  non  ci  ha 
conceduta  alcuna  più  fcgnalata  no 


.più  rara!..  £ M.  1 tùlio  citato,  Amor, 
ex  quo  Am  tedia  e fi  nominata, prtneeps 
e fi  ad  beneuoltnnam  coniungendam . 
l'amore  «donde  l'Amicizia  e chi  ima* 
ta , tiene  il  primo  luogo  nella  brniuo- 
gltenz  i : limile  à q ucìto  detto  fu  quel 
I-rcucrbio , Amor  amoretn parit , O" 

Armenia  arntcos  gignit . Meglio  di 
tutti  lo  mftgna  Anlt.i).cth.c.T|i.f.  di- 
cendo , che  l’amicizia  vera  va  tempre  a'mwc'ìu 
con  lafrewuogltcnzn,&  e tanto  in  Uamidifa. 
quefta  fondata,  che  quali  e lamcde- 
defima . Beneuolentia  .totem  armati a 
quidem  affimilatur,  non  tamtn  cfl  ami- 
cata . La  bcniiK  glienza  all’amicizia 
fi  1 adorni  glia  , bench'ella  non  fiala 
mede-lima  con  quella.  . . I A ' * 

Bifogna  anche  fapercrfhe  la  Beni- 
ueglicnzaè  affètto  più  generale  dcl- 
l' Air  ore , che  pallet  fra  gli  amici,  On- 
datila è differente  dall'Amicizia  ; per- 
ciocché quella  ci  difpone  ad  amare 
legge ttr.cn te, ne  ci  rououc  efficace- 
mente a procurale  il  bene  dell’ami- 
co, la  douc  l’amore  di  amicizia  ci  fa 
amare  con  intcn  (ione , ci  fptona  à fa- 
ticare per  l’amico.  Si  a procurai  gli 
con  ogni  (Iridio  il  bene,  che  gli  dc(i- 
dcriamo.  Secondo  poffiamo  amari; 
con  la  Bcniuoglicnza  perfonc  , che 
rtbn  conofciamo , con  le  quali  non 
habbiamo  mai  hauura  conucrfazio- 
ne;  ma  l’Amicizia  ci  (à  amate  più  par- 
ticolat’c  più  cordialmente  gli  amici 
lungo  tempo  da  noi  conofciuii  e co’i 
quali  ogni  giorno  trattiamo. 

In  oltre  la  Beniucglienza  è diffe- 
rente dalla  dilczzione , la  qual’c  mol- 
to minore  dell’Amicizia , e da  Greci 
è detta  pMioe.  che  vale  fecondo  me 
L'atto  dcH’amarc.  Che  ciò  (la  vero  da 
quello  fi  fcotge , mentre  l’amore  va 
fempre  accompagnato  con  la  unen- 
done, con  l’appetito,  ò con  l'affètto 
inrenfo,  che  vogliamo  noi  dire;il  che 
nella  Bcniuoglicnza  noti  fi.  troua:  Vo- 
Ictelo  vedere  ? fate , che  vi  ritrouiatc  f.  • 0.,^ 

S fedente  ad  vno  fpetraeoJo  di  Gio- 
ra,  di  lotta,  ò vero  in  vn  Teatro, 
douc 
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doue  fi  rappresemi  vna  Comedia , ò 
Tragedia,  toltovi  ferirne  ad  amare 
con  bcmuoglunia  più  quello  Atto- 
re, ò Giolt  Tutore , e he  quello  altro, 
e pure  perche  quello  aderto  è leg- 
giere , non  futuro  vi  muoueretc  a far- 
gli de’ Benefici  j,  ne  per  erto  faricarc- 
te , ma  il  tutto  farete  per  colui che 
' amate  con  amore  di  amicizia  . Di- 
ciamo dunque,  chela  Bemuoglicn- 
za  è principio  dell’Amicizia , e quella 
crcfcc  col  volerli  continouamentc-, 
bene , e farli  l*vno  l’altro  fcambieuo- 
li  benefici  j. 

In  oltre  fe  gradi  imo  talora  con 
beniuoglienza  il  bene  di  colui , che 
amiamo  follmente  fonti  procac- 
ciarglielo , quella  fi  può  chiamare 
Amicizia  oziofa.chclcUficonuno- 
ua , e vi  fi  aggiugne  il  conuitto , di- 
uiene  amicizia  vulc «Sconcila  ,con  la 
quale  fi  ama  l'amico  per  fe  (ledo: 
Dunque  la  bcniuogtienrt  non  èia.» 
medefima  con  l’amore  di  amicizia , li 
come  ne  manco  è la  medefima  la'di- 
lezzionecon  quella  ,'pofcijchc  quel- 
la fi  inoltra  anche  con  le  cofc  inani- 
mare, dalle  quali  non  podi  uno  ede- 
re fciinbteuolmente  riamati  ,e  nell'- 
Amicizia fi  racchiude  l'amore  reci- 
proco , come  altroue  diciamo , con- 
forme al  Cernire  di  tutti  li  Filofofi. 

Terzo  la  Beniuoglienza  è limile 
all’affetto  , l'Amore  all’abbito  ,-che 
con  moiri  arti  frequentati  fi  acque- 
tta > e la  dilezzionc  gli  precede,  lo  ac- 
compagna, e con  ella  fiacquifiaeft 
conlcrua  ; che  fe  l’Amicizia  confi- 
llcfse  nella  femplice  beniuoglienza, 
è nel  femplice  amore , mentre  pollia- 
mo amare  non  follmente  chi  non  ci 
ama, ma  anche  chiaffbluramcncecr 
porta  odio,  l'Amicizia  follmente  fa- 
rebbe dalla  parte  di  chi  ama,  c dalla 
parte  di  chi  ci  odia  fi  chiamarebbe 
nimicizia  ; e che  dò  porta  accadere^ 
dalla  parte  di  chi  ama  femplicemen- 
• te , lo  dirooftrò  quel  Poca  che  dif- 
fe. 


; Cap.  XIV.  «) 

Ds  cbt  <ùjia  il  mio  mmor,  tu  mi  richia- 
mi, 

E chi  mi  bit  in  odi»  Tutti , eh*  nitri  <? 
ami. 

S.GirJamo  feriuendo  à Paolino  di- 
ce, che.  Ver»  eR  ntceffitudo  , qua 
Chnftì  g lutino  copulata  efl , Cr  quam 
Dtt  timor  conciliai.  Quella  è vera-, 
amicizia,  la  quale  con  l'amore  di  Cri- 
flo  quali  con  vna  tenacirtìma  colla  è 
congiunra,c  col  timore  di  Diovien 
confermata.  E quella  fecondo  la  di- 
chiarazione dell’Angelico  Dottor  S. 
Tcmmafo;  Con  fi  flit  m interiori  afft- 
3u  perfori»  . Confide  nello  affètto, 
nello  itudio  dell'animo  interiore  del- 
l'huomo  verfo  l’amico.  Il  che  per  in- 
cendere meglio  bifogni  f.perc  vna 
Dottrina  defmedefimo  Doitorc  An- 
gelico, il  quale  nella  poma  fe.undc 

3.  de  è anche  di  Arili.  8.Jìth. 

ice, che  l’amore  con  4.  titoli  fi  può  T) 
chiamare,  Amicitia,  Carnai  Amor 
C T diletho.  Cioè.  Amicizia, Cariti,  c^rÌT A- 
Amore.e  Dilezzionc.  I qual. nomi  ÌJJSwk?" 
fe  bene  pare, che  lianoi  mcdclimi, 
fono  però  fra  fc  diuctfi  . L’Amor'c 
vno  affètto  del  cuore,  col  quale  vo- 
gliamo bene  all'amico.  La  Carici  ag- 
gi ugne  à q uclto  affetto  vn  certo  preg- 
g o e dima , onde  quello  , che  noi 
più  amiamo , più  caro  lo  ceniamo  ; 

I* Amici? ’ a aggiugne  alla  cariti  perfe- 
ueran^i  e duratone . La  Diltz^io- 
ne  finalmente  manda  innanzi  àie  la 
elezione , c fi  ritroua  ordinariamen- 
te nella  parte  raggioneuole , non  nel- 
la fenfitiua:  Ora  l'amore  di  beniuo- 
glienza più  particolarmente  cofi  è da 
And.  nel  2.  della  Rethoriè.  diltìnito . 

Amare  efl  velie  bonum  amato.  L*ntna- 
rc condite  nel  volere  b ne all'amico 
per  fc  dello,  onde  dicendo,  che  que- 
llo è principio  dell’amicizia  cofi 
ne  parla , V idetur  itaque  prmctpium 
amicitia  effe  , quemadmodum  eiut  , 
quod  efl  amare  e a , qua  per  vtfum  dete- 
ìlant.  L'ao.ot’c  principio  della  ami- 
cizia , ficcome  quando  fi  amano  le 
I cole 
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cote  belle  alla  villa,  e dilettano  i gli 
oerhi  foglie  approdo  . Bcneuoli  da- 
rti» mbtl  augi*  antaut  ; atim 

folta n bona , quibut  funi  bcneuoli  . E 
quelli , che  amano  con  amoie  di  bo 
tuuogliciiza  non  alno  ,nc  pii!  ama- 
no quegli.  a quakbeuuogiienti  fi  mo- 
llrano.l  unte  con  fida  tK-U’air.or  reci- 
P pecco  già  detto  l‘b  abbiamo  di  (òpra . 
Bifcgn.iauueriire  in  qucfto patio, che 
«(T/'iV&r  ',;,nurc con('^c  *n  &tc bcnclicij all’a- 
bm  ai£  mico,  come  lo  infogna  l’Autore  del- 
mko-  l'Amiciya  appo  S.  Agoftino.  Il  quale 

fccódò  alcuni  fu  Cafiìodoro.  dd obli- 
ti intera  Antera  f pittai  curai  e ne  nolenti  a 
btnefìctorum  e xbdritto-ì'epptx  tiene  all’ 
oprate  có bcniuoglicnxi  il  lire  bene- 
ficai he  qui  do  t il  pr  ocipal  fogno  od 
< tfcuo  di  tale  atr  01  c.  E M .T timo  nu- 
merando tre  cofe  , che  generano  e 
mantengono  l'amicizia,  dice  che  la 
• prima  c.  Faicbcnificij.  Secondai 
l 'attuo . Tctza.b  coottcrfaziono. 

•/r.  Confina Atur  Amor  benefico  Accepio  £> 
fiudioptrfttto  .&  confuttudtnt  adiun- 
tta;  qrabut  rebus  ad  tllum  primnm  mo- 
ntai animi  C ameni  adbibuit  admi- 
r oblili  quid  Am  tx  arde  fot  beneuolen- 
H»  magnitudo . Con  quefte  tre  cofe  > 
cioè  con  lo  aderto, co’i benefici;,  c 
con  la eonuerfjtionc  fi  accrcfce  l’a- 
micizia , e fi  mantiene  : Anzi  contra- 
ponendo egli  quello  amoie  di  beni- 
uolenza  al  timore  dice  di  più.  Molai 
enfio!  Citatati!  t(l  metus , centra  quem 
beneuolerttia  betel u efi  , rei  ad  porpt- 
tuttatem  . Non  è buon  Cuftode  di 
voa  Città  il  timore , contro  il  quale 
può  molto  la  bemuolenza  & è fedele 
quella  per  fempre . Che  fe  Cornelio 
Tacito  nei  libro  j. de  gh  Annali  acer- 
bamente riprende  VitcHione , perch’ 
egli  dalia  molti  doni.e  mediante  que- 
Ai  fondamente  gli»ntk  i fi  co nq  ni- 
flaua,eioera,  perchecoftui.  maggior 
torta  poneua  nel  dare  doni à tal  fine, 
che  nella  beniuolenza  c ne'  i buoni 
coftumi,*  Onde  dopo  fu  miferamen- 
u pnuato  di  vitale  perciò  dice.  Am- 


ctttat  dum  magri  a udiae  muntrtlw  non 
confi  amia  mormm  coni  in*r  t pur  al , mi- 
ra t magit,  quarti  boèmi.  Mentre  Vi- 
tellionc  con  grandi  c molti  doni  pen- 
sò di  futi  gli  amici  più  che  con  la 
bontà  della  vita, e de  buoni  collumi, 
fi  comperò  l'amioizia,  ma  non  la  ri- 
tenne collante.  , , 

Dall'amore  di  beniuolenza  . clic  J) 
patti  fra  gli  amici  ne  nafic  il  tccondo  ftj 
legno  de  ll’amicic.  a , elle  pattare  buo-  o Aci  di 
ni  vfici|diconefia,di  ciuiltàc  genti  <OTO,u‘ 
lezzi  fi  a idi:  Cefi  lo  notò  Salutilo 
della  guerra  lugurtina  dicendo.  Non 
txtre  mi,  ne  qui  thtfauri  prifidia  vi- 
gni funi , t lerum  amici,  quoi  tu  qui  ar- 
ma ergere , ncque  auro  parare  qutas, 
officio  ac  fideprafiAntur.  Il  Prctidio, 

La  ibitc7za  e diti-fa  del  Re  non  fono 
gli  i ferriti  armati , non  i ricchi  tefori, 
non  l'oro  ne  l’argento,  ma  gli  amici 
veri , li  quali  non  fi  acquitrino  con  • 
am  ene  con  oio,macon  l'ofllquio 
écon  la  fedeltà.  Che  queflo  fù  il  Pro- 
ucibio  picfo  da  Tctcnxlo.Obfeqnium 
Amieoi  parit . L’oflcauio  partorifee 

Sii  amici.  L'autoie  dell'Amicizia  in 
.Agoftino  cap  ,8.  conferma  quello 
roedefimo  e dice . Amicai  ftc  ft  tm - 
penda!  amico,  vt  lenirai  oranti  abftt , 
tucunditai  adfìt  , me  ordinata  definì 
bentuolentid  & Cantini  obfequta  rei 
officia,  fornico  feccia  di  fe  parte  all'al- 
tro amico  talmente , che  fi  nza  legge- 
rezza gli  dia  gufto  e piacere,  e fi  pre. 
uengano  inficine  conoflcqui)  li  vfi- 
cij  amichtuoli . Il  che  certo  è vn  bel 
precetto  per  la  buon*  amiciZ;*  * il 
quale  ce  infrgnaà  fuggire  ogni  leg. 
geteZ*-1»^01  v«ni**  d!c  incoilarZf» 
c'infcgnn  ad  amarci , e portarci  nell'a- 
mia^ con  buoni  termini  di  crean- 
za e cortefia , con  ogni  granirà  e faci- 
lità di  coftumi,  il  che  eggidi  nonof- 
feruano  quelli  « che  vmiouo  diftbluta 
c licenz'ofamcnre. 

E.fe  tu  vuoi  faperc.caro  lettóre,»  E 
che  cQòftftaoo  Itii  ofiequij  vficjj  otre  qui; 
degli  amici,  mi  pare  che  Tertulliano  v»1*  *»«»• 

Ub. 
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lib.  della  Pa^ien^a  lo  fpieghi  molto 
bene,  con  quelle  parole.  Obfeqmnm 
in  (mUttndmt  anvmorum  confluntum 
rft , cura  intcr  arateti  obfcquela  fu  p fu- 
ta , id  tft  btmgnitatit  & cemuattt  cm- 
fuetud».  L’otfequio, che partii  bagli 
amici  confiile  nel  rendei  I»  fini  ili  di 
animo  c di  volonri,  il  che  fi  facon 
f vfo  della  benignità  e facilita  de’ co- 
turni. Noi  leggiamo  nelle  ìftoric  fa- 
ere  c piofn  e,  che  Tempre  gli  amici 
e paitirolarmentc  i Piincipi  fi  fono 
onorati  Se  amari  con  iftambicuoh  le- 
gni di  crtèt.uio  e di  corte lia  . Cofi 
Fcflìruiò il  Re  Ex/'Ci  liia  facendo atni- 
„ ritta  con  Nlerodac  Bildun  Re  di 
■ Babilonia , tome  nc  parla  Ifai. al c.jp. 

Cofi  Ifaac  c Giacob  con  Amalcococ 
con  altri  Principi  Cananei , come  Ila 
nella  Gencfì  Dauid  con  Annone  Re 
di  Afflinone,  Dauid  e baiamone  c on 
Ira  Re  di  Tiro  i.R«  g.  io.  I Maccabei 
lonata  c firn" Otte  co'i  Romani  , c 
Spartani . come  Ila  nel  a.lib.d<  Ila  lo- 
icronc  TOilloria  rcg  ftraro.leronepa.inu  n- 
oUcqi-ijco*  ic  Ri  della  Sicilia  co  i Romani . Str- 
*«fcncoii  fc  Figliuolo  rii  Daiio  con  Arimene 
Alimene.  fuo  fi»  re  Ilo , col  quale  nacque  conte- 
fa  per  lo  pelle  flo  dei  Regno  dopo  la 
motte  de!  Padre , c benignamente.» 
Pvno  l'altTO  cedette , e coli  rimale  ne 
gli  .mimi  de  poderi  pni  vina^  fi  eter- 
nò piò  la  memoria  di  quelli,  che  di 
quelli,  che  col  Icrro  e con  le  guerre 
la  eredità  paterna  fi  diclino.  Liggcfi 
ferino  da  Plutar.  ne  gli  Apofit  mini 
f. Scipione  Romani,  thè  quando  P. Scipione-» 
tfciofo . fi  dicano  ftaua  chiedendo  ilConfo- 
latofiauu  de,  che  Pompeo  limonila 
alcuni  altri  fuoi  amici , c gli  portaua 
à quella  dignità.  Onde  fi  rimata dal 
chiederlo , ne  fi  curò  d,  ottcncilo  di- 
cendo j che  s’egli  haucflc  ottenuto 
quel  Contatala  contro  b volontà  di 
Pompeo  fuo  amico,  gli  farebbe  (lato 
anti  noìofo  che  glonofo , e cofi  per 
Amar  fimi,  non  perdali  l'amico  fi  contentò  di 
co  piómbe  perdere  fi  gran  dignità.  Il  medefimo 
Scipione  Africano  dopo  dibattere-» 
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foggiogrca  la  Spagna,  vinto  Anniba- 
ie , e conquirt.ua  l’Africa  rtlmò  di  non 
hauerc  fatto  cofi  alcuna,  fenonve- 
dcua  crefccre  parimente  il  nom’è  U 
gloria  del  fratello , onde  procurò  con 
ogni  rtudio , ch’egli  tuffe  eletto  dal 
Popolo  Romano  per  Contale  alla 
imprefa  dcll’Afia , anni  polla  in  non 
cale  ogni  fua  riputazione  fi  contentò 
di  feguirlo , come  prillato  Cauallicre, 
l’onorò  in  pnuato  Si  in  palcfc  men- 
tre queflo  era  Capitano  generale , lo 
configliòin  fcgtctocomc  fratello,  e 
fece  li,  ch’egli  da  quert  irti  moli  ecci- 
tato ad  imita^ion  (ua  fi  attuando  fi 
fimamerte  nella  vinti  propria,  che 
con  gloria  (uac  beneficio  della  Ito. 
publica  fi  conquirtò  il  titolo  di  Afia- 
tico.  S.  Ifidoro  hb.  io.  tih  nioiog. 
due,  che  yìmuus  tft  dittiti  ab  am» 
proprie,  tdtft  catena  cafit arti.  L’Anu- 
co  proprianunte  vien  detto  daif»- 
mare,  ò vero  dall’amo  , ch’è  come 
vna  Catena  della  Carità. 

Celebre  fu  in  qurrta  parte  della  be- 
nignità nel  moti  fai  fi  vticiofo  Alclan- 
dro Sellerò  Imper.idore  cor  eh  ami- 
ci e co*i  V aliali  i,  v Lindo  concilo  loro 
e parole  concfillimcc  modi  di  pro- 
cedere benigmflìmi  , tanto  che  eta 
fendo  riprcfodaManimca  fua  Con- 
tane, come  ch’egli  con  tanta  beni- 
gnità c domellichczza  rendefie  la., 

Madia  impellale  tr.cn  rig  dac leuer 

ra  ,ar,z  pur  uoppo  raciàc  rr.oibida.  J 

Al  che  il  benigno  Principe  nfpcfc.  Se 

io  la  rendo  tacil'c  moibid.t,  rendi*  - ' 

anche  l’imperio  mio  più  ficiuorpiii 

lungo;  Cnncioflia  cofa  che  con  tali 

cortcfic  gh  animi  di  tutu  egli  fi  con- 

riliaua,  c molto  meglio  da  minici  li 

difrndctia. 

Molte  forti  di  elico, ui}  fi  taglione  p 
vfare  congli  amici, fi  (bgfiono ncco-  * 
glicrc  con  buone  parole  , con  lieto  'Jjjjl  ®ffc* 
volto , con  fitti  cotteli  e con  amort- 
uoli  cortefic . come  fi  natra , che  fc-  A|ttan_  ab 
ccroi  Romani , li  quali  tutti  riueri-  Aie*,  Kb.:, 
uanoc  falutauano  col  proprio  nome, cap’ ,,, 
la  & 

- . -Vp- 
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Se  eir.ndo  fallitati  à tutti  cortefcmcn 
tc  il  falutorendeuano  ,e  perciò  tene- 
uano  vno  che  loro  lògge  ri  ili-  il  nome 
di  colui»  che incontrauano,c  fa  chia- 
Noimo-  mato  quello  Nomenclatore,  c fc  non 
datate,  fouucniuail  nome,  con  titolo  di  Si- 
gnore l'onoraii  ino.  1 Greci  tàccua- 
no  il  raedefimo , ma  penfarono , che 
filile  di  maggio,  e onore  il  falutaic  col 
nome  dcll’vticio,  che  alcuno  hauef- 
fc,  ò col  nome  della  dignità  . Et  i 
grandi  anche  col  proprio  nome  riuc - 
FigtiuoHdc  nuano.  .Et  i Romani  Si  i Greci  ha- 
m7i?bci?I  usuano  ammacftrato  gli  proprij  tì- 
amiDacflra- giiuoli,  i he  a tutti  li  maggiori  li  lcu.it- 
lerotn  piedi  per  onorargli . E l'aula 
nia  in  Arcad.  e latitar,  nella  vita  di 
Tcmiltoclc  (cnuono  , ch'entrando 
quello  Filofofo  nel  Teatro  de  giuo- 
chi olimpici  tutti  gli  (pcttatori  lì  ala- 
rono in  piedi  per  onorarlo . Gneo 
Pompeo  ancorché  grande  fuili:  i luc- 
ri Se  onorò  L. Siili  imporad< neper 
altro  Tiranno  con  lo  (cuopnrfi  il  ca- 
po e limarli  ìnpiedi^ome  tenue  Plu- 
tarco in  vita  Gradì.  Lafeio  altri  fe- 
gni  di  oflèquio  e di  vficio,  che  dcuo- 
aopaflare  fra  gli  amici, come  il  vifi- 
latu  ìnlìeme  l'vno  l'altro  per  fegno  di 
amici^ia.tl  fare  inchini, riucrcnzc,ba- 
ciarelcmani  , l’onoratfi  ton  laofpi- 
ralitàe  Gmili.  Nobile  oflèquio Si  vià- 
rio Gì  quello,  che  vsò  Ferdinando 
*g3*ji£^Rcdi  AragoniconConfaluoilgran- 
CMliiuo.  de,  che  fu  Capitan  Generale dcll'c- 
fc  rei  to,  come  narra  il  Giorno  nella  vi- 
ta dilui  .'Quelli  haucui  ottenuta  vna 
funofa  vittoria  da  nimici , e venendo 
alla  Citta  di  Rurgos,dou'erail  Re,  fu 
incontrato  da  lui  con  molto  onore  e 
gloria,  e mentre  ConCiluo  andaua_> 
rvltimo  dopo  tutti  li  foldati  nella  en- 
trata il  Re  accennandoà  foldati  dille. 
Per  quanto  io  vcdo,Confaluo,  tufei 
flato  fedclifltmo  alla  mia  corona  Si 
vfiriofiifimo  a tuoi  foldati , alti  quali 
in  guerra  huiendo  Tempre  precedu- 
to , ora  acqui  (lati  c'hai  la  pace  e vinti 
li  nimici  vai  l’vltuncMI  vuoi,  che  que- 


lli ti  precedano  nel  Trionfo/  con  le 
quali  parole  lodò  il  valore, la  benigni» 
ta  e giudizia  di  G gloriofo  Capiuno  : 
e dandogli  la  mano  Ceco  cortefcmcn- 
te  lo  condurti:  : E certo  l’oflequio  e 
vn'artc  nobilidìma  per  fard  degno  di 
hauere  buoni  Si  onorati  amici:  come 
dice  Tertulliano  nel  luogo  dianzi  al- 
legato . Arttjktum  promerendi  ob/e- 
quium  e/l , ob/cqui]  vero  dtfctyltna  mo- 
nderà (ubai  ho  e/l  . E tale  od~cquio 
coi  i fide  nel  foggetard  à fupc riori , od 
vguali  Si  inferiori  con  bel  garbo  e co- 
ilumatamcnte. 

Con  là  ile  a nelle  quedo  amore  di  r* 
bemuolenza  nel  Tire  benefici)  all'ami- 
co . Onde  Senofonte  nel  libro  de’  i cijrJu  !££ 
detti  e fatti  di  Soctate  dice,che  l'ami-  co  • 
co  veto  è benefico.  Si  vfa  tali  pefand 
pa  rolc . Perni  armeni  non  par  eie  fum- 
ptibui  prò  amico,  calamtlanbui  vero 
granato i fubleuat  . Qnacnnque  vero 
ant  manta  cuiltbet  fuppeditat , ani  ecu  • 
-lipranrdcnt  ,ata  aurei  praandiuni,  ant 
potei  ycrfìctnnt , horum  omnium  nullo 
beneficns  armeni  poftrrior  eli . N nti- 
quam  emm  qnacnnque  quifque  prò  fi 
rpjo  non  faceret , ani  non  riderei , ant 
non  an/cnltaret , hoc  rtiqut  armeni  prò 
amico  perfecerii  . 11  vero  amico  , il 
quale  ama  con  amore  di  beniuoglien 
za  .noaperdonaafpcfcperqucl'OrC 
fc  troua  alcuni  oppi  edi  da  mi  ferie, gli 
fol lena  e libera;  Ann  (puntene  à ela- 
fe heduno  di  clEcon  tutto  qucllo,che 
può  operare  conte  mini,  v’impiega 
à beneficai  lo  gli  occhi,  le  orecchie,  li 
picdi,c  non  fi  ìafeia  mai  vincere  da  al- 
cuno neLfare  ferii  iato.  e cumulare  la- 
mico  dc’bencficiij'e  bene  fpriTo fi  per 
l’amicocofe.cbc  non  farebbe  mai  per 
fc  mede-fimo . Onde  chiamati  da  Sc- 
nofoto  l’amico  .m  ortilo!  i benefico. 
Feruliffimm  agtr . Vn  campo  fcrti- 
lilìimo  di  grazie  e di  benefieij , tanto 
che  fomminiilra  abbondantemente 
e fiori , Si  erbe  e frutti  all’amico  piu 
d'vn  podere  abbondante  di  tutte  >, 

cole  necedàric  alla  vita  humana.  Alai 
hanno 
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hanno  tenuto  l’amico  vero  c liberale 
delti  benefici)  come  vn  teforo  nc- 
chiflìmo:  Cofi  lo  tenne  Falaridc  Ti- 
ranno in  vna  Aia  cpiftola  fcritu  ad 
Aglao.dnue  fra  le  altre  cofe  dice  que- 
llo . T hefaurtfauimut  dtuiu.it  non  in 
fintimi  terra , feti  tn  umici s volentibut 
m/ira  numera  acapere  ; nuli  am  enim 
nobit  terra  partem  fidai»  ducimut , fi 
amici t dtffidamui,qutbt4i  fortunata  nt- 
htl  mwis  t feltc  ilari  ex  filmato . lo 
ho  rag  n ti  li  mici  (efori  non  nell'In- 
dia • nell'Arabia  felice >6 nel  Pcrùjna 
nc  gli  amici,  li  quali  fi  degnano  di  ac- 
certile li  mici  prclenti;  Anglofono 
di  parere,  chcnon  fi  puotc  haucre  al- 
cuna parte  diqucllotnondo  ficurae 
fedele , le  non  ci  confidiamo  nc  gli 
amici-,  la  Aliciti  de  quali  riputerò  io 

Hfemprc  per  rr.ii:  E la  ragione  di  ciò  fi 
è , perche  fra  gli  amia  tutte  le  cofe 
cn  schhi , omuni  fi  tengono,  come  appreffo 
■mici come  diremo.  A propofìio  di  ciò  narra  Lu- 
ciano  nel  Dialogo  dell’amicizia  inti- 
tolatoToxarìs.  che  gli  Satin  : tene* 
i > nano  gli  amici  per  armi  imiittc &in- 
■'  efpugnabili.  Sola  hec  arma  muiftaCr 
inexpugnabili a effe  nuli  cauta . Onde 
vn  Cittadino  volendo  prendere  mo- 

5 He  andò  a trottare  vn  Principe  gran- 
e j c gli  chiedctte  la  fua  figliuola  per 
moglie; dicendo  fc  tu  A’ricco.io  non 
fono  policromia  fot  fc  più  ricco  di  re: 
e volcndi.fi  il  Principe  informare^, 
quali  ricchcizecoflui  poflcdcfic.tsp- 
uò  che  nc  manco  haueuavn  pai  ode’ 
buoi  nc  vn  carretto , come  Allenano 
ordina  i «mente  gli  Scòlli  porti  dcrc, 
e della  rii  hieAa  di  lui  tutti  fi  tiferò , e 
conifeherni  lo  garrii  ono;  AHoracgli 
con  animo  intrepido  dille.  Io  non 
poficggo,nc  buoi,  necarri,ncaltrinr- 
menti , ma  ho  due  amici  oneftiflìmi  c 
molto  da  bcne,qnali  non  fono  in  tut- 
ta la  Srithia.  Nec  plaufh-a  po/JiJeo.nec 
ar  menta,  verum  funt  miti  ano  amici 
bonrfhprotique,  quale : ah)  Scitharum 
nerumi . 

Ora  il  fare  benefici)  allo  amico  c 
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legno  principale  della  bcniuoglicn- 
za , c cofi  hanno  vfato  di  Atre  tutti 
li  buoni  amici  appiedo  tutte  le  na- 
zioni & in  tutti  li  tempi  . Dindi 
Seneca  nel  primo  libro  delTlra  al 
cap.  i . dille . Benefici ]t  bum, ina  vita 
confiat  , O"  concordia  , nec  terrore , 
fed  mutuo  amore  in  fruChtm  , auteù 
liumque  commune  couflnngitur.  Qua- 
tta noltra  vita  mortale  co’i  benefici) 
crcfcc  c fi  nudrica  , uialfìmamcntc 
ertendoui  ha  gli  amici  vnionec  con- 
coide: la  quale  fi  conferita  c filli  i- 
gne  con  butto  c follai  amento  non 
con  terrore,  ma  con  l’amore fcam- 
bietiolc;  Ah  che  il  benefico  non  la- 
foia  mai  pallate  giorno  , clic  noiu 
faccia  qualche  beneficio  all’amico  , 
il  qual’é  come  lime  gettato  in  tetta 
c Animato  con  maggior  frutto  e co  Afonia,  tv. 
pia  crcfcc . Cofi  lo  dille  colui.  Nul-  utor- 
lui  e fi  trafigendut  diet , fi»  quo  bene - 
fictum  non  Jerat . E certo  c co fa  da 
iiuomo  liberare  da  Piincipe  ilfueà 
gli  amici  benefici)  . Alelandro  Ma-  T 
gno  làidi  parere,  come  Arine  QCur- 
xào.chc  fiacofa  più  da  magnammo 
c de  Re  il  fare , che  riccuctc  bene-  pi»  <*»*)«'■ 
ficij  , & haucre  più  torto  chi  ti  fia  «iVre  be- 
obligato,chc  à chi  tu  debba  rende- 
re  il  concracambio;  anzi,  quello  ta. 
l’c  felice  . Rex  alieni  nullo  fuo  ma- 
gno mento  beni  fictum  conferai , atque 
id  prafitt  , vt  adftringatur  aJiquis 
Principi  > qua/»  ir  illuni  babeat  ob- 
f Ir  illuni . E diccu.i  . Se  quoque  hoc 
ingente  effe  . vt  plnt  amare t , qui  ob 
beneficentiam  fibt  deber ent,  quàm  a- 
hot,  quibut  fe  debere  puf  aree . lo  fo- 
no di  tale  natura,  diceua  Akf.  che 
più  amo  coloro,  i quali  mi  fono  obb- 
ligati perla  mia  bemficcnza verfotli 
loro,  elìcgli  altri,  à quali  i»  mi  Anr 
tiflì  obligato  . Cofi  leggiamo  , che 
moiri  di  animo  nobile  hanno  fatto. 

C.  Gracco  Tiibuno  della  plebe  fài  Griccobo 
tanto  fimo  ri  rodai  popolo  Romano,  ntfico- 
che  tutte  leeofc,  ch’egli  voi,  un,  dal 
Senato  ottcneua  * Andò  vn  ir  ttoin 

Senato 
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Sciuco  e chiedale  vna  grazia-,  pen- 
tirono alcuni , ch’egli  volclfc  il  Con- 
fatalo , che  allora  li  doueua  confe- 
rire ; ma  lo  dimandò  non  per  fe,  ma 
per  C.  Fintilo , e l’ottenne  . e coli  li 
fece  anaiciKi.no  quel  Caualicc  Ro- 
mano, e (i  conciliò  la  beniuoglicn- 
za  maggiore  di  nuroit  popolo  Ro- 
mano, come  lo  ferme  Flutarco  nel- 
la vita  di  Caio  . Valerio  Fiacco  no- 
biliiTìmo  Cittadino  Romano  chiamò 
in  Roma  M.  Catone  fuo  amico , clic 
in  Villa  ne  menaua  la  vita  .e  lo  ficee 
ammettere  nella  Rcpublica\e  gli  le- 
ce Iutiere i primi  onori  Serrici) del- 
la Ci  tei  > primo  hi  Tribuno  della.. 
Plebe , poi  fù  queltorc , e finalmente 
Confolc  col  mcdefimaValcrio,&  an- 
che Celo  re. Plutarco  nella  vita  diCat. 

Ce  (a  re  Augullo  cficndolì  impa- 
dronito di  Alcfindria  fece  entri- 
la (olenne  in  quella  Cuti  , me- 
nando per  mano  Ario  Alcfandnno 
fuo  amico , e con  dio  lui  ragginnan- 
dojGli  Alcfandrini  itaiuno  con  gran 
rimore,  à quali  mentre  andarono! 
Celare  fupplichcuoli  in  arto,  dillo , 
che  lì  placaua  per  la  grandezza  del- 
la Cura  , per  rifpetto  di  Alcfandro 
primo  fondatore  di  quella , e terzo 
per  amore  di  Ario  filo  amico , Plu- 
tarco ne’  precetti  politici.. 

X,  E da  quello  palliamo  al  terzo  et 
juven.be-  ^tto  fehictu  bcniuogljcnza^, 
acuoienu  ch’c  il  durare , ch’ella  là  fera p re  -,nc 

ftmprt  aj  wto  ^ mHta  pCr  variar  di 
tempo  ò per  cangiar  di  fornirai:  Poi- 
ché fecondo  Satanionenc  Prou.  17. 
Omni  tempore  d'itgir  qui  amicute(ì,& 
frater  in  angufhft  comprobatur.  Iraogni 
tempo  ama  il  vero  amico,  & il  vero 
fratello  lì  pruoua.  al  tempo,  de’i  tra- 
uagli  ; ne  mai  intermette  l’amicizia , 
ne  lafcia  di  amare, per  faceta, non 
per  vecchiezza , ne  per  finiftri  incon- 
tri della  foituna  tanto,  ch’egli  celi 
rende  à guifa  di  vn  caridimoe  fede- 
Blfi.no  Ir  udlo . Sono  bene  alcuni  a- 
mici  nel  tempo  delia  profpcrità  ,ma 
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fopraucncndu  i'auuctfità  rompone» 
il  vincolo  dell’amicizia  e lì  praoiu  ef- 
fe r ve  ni  lìmo  quel  detto  di  Ouidio. 

Tempore  febei  multo  s numerabu  ami- 
ca > 

T impera  fi  fuennt  nubila  folut  eris . 

Pasini , che  il  mede  fimo  hi  quello  di 
vn  Poeta  de  nollri  tempi  , e forfè 
volle  dire  in  lingua  volgare  il  dittico 
detto  di  Quidiu  , coli  egli  dicendo 
Chic.  19. 

Alcun  no  può  fnper  da  chi  io  fia  amato,  Arfo(|. 

Quando  teine  in  fu  la  rota  (tede. 

Pereto  cb’i  veri  e finti  amici  a lato , 

Che  mofirà  lutti  vua  mtdefma fedii 
Se  poi  ficangia  meniteli  luto  ffato , 

Toltala  turba aàulatricc H piede» 

E quel , ehi  di  core  ama  rimali  forte, 

Et  ama  il  fuo  Signor  dopo  la  morte . 

Ah  che  col  lungo  tempo  lì  piuoua 
l’Umico  non  meno,  clic  col  fuoco  li  - ' 
pruoua l’oroe  l’aigcnto.  Coli lodif- 
K Antonio  Mclilla  con  Mcnandro . AmJco  r 
Attrum  quidem  probari folet  igne, a mi-  p,Toui  eoo. 
ci  vero  bentuolentta  tempore  arguii ur  i 
qui  enim  tempore  feconde  fortuna  ami  r orò  col. 
co  adulatur , tempori s è/i  amicai  non  6'<x:o' 
amici  v l’oro  lì  fuolc  piuouarc  col 
fuoco , ma  li  beniuoglicnza  dell’ami- 
co fi  pruoua  col  tempo  » intendefi 
però  in  quello  luogo  il  tempo  vario, 
quando  d arride  la  fontina-,  o quan- 
do ci  e contraria  » che  fe  alcuno  fi 
molil  a amico  al  tempo  della  felicità, 
egli  ama  quella  de  il  tempo  fcreno ». 
non  veramente  l'amico  ; M i il  vero 
ami.o  ama  ardente  e caramente  in 
ogni  trmpo,  e quello  che  fi  chiama 
fratello  fi  conofce  al  tempo  dc’xra- 
uagli  e miferic . E quella  fccoude-, 
parte  della  fentenziadi  Stianone  ira 
due  modi  li  puolc  intendere  . Pri- 
ma che  Ita  ciò  detto-  del  fratello  fe- 
condo la  carne  ..  E fecondò  dello  a- 
mico , il  quale  debb’e fiere  caro  co- 
me fratdlo  ; Se  la  intendiamo  del 
fratello  carnale  , certo  e , chetale  fi. 
dcbb’egli  dimodrarc  ad  ogni  reni' 
po,  e nel  tempo  del  trauaglio  non 
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dcue  abbandonarli  ima  aiutarci  e di-  tra.  £ perciò  diede  Ifocnte  quello 
fenderci  : Onde  S.  Mallirao  Vetro-  conlìgUo.  jìmicot  ex  vita  calamita- 
vo nel  Sermone  dell'anione  fraterno  u O ptriadorum  participatione  pro- 
liferile vna  fcnicnxi  dlfocrate , il  boto  ; aurum  tnim  igni  probamus  , 
quale  coli  dille  ; Non  decer  ft  atres  vt  amico/  anici»  in  rebus  aduerfis  di- 
lane  es  m fiaterà  altere  bumUrate  al-  gnefctmus . PiUOUa  tu  gli  amici  mc- 
terum  extelli.  Non  è colà  decente»  diantc  le  auucilicà.  e tnbul anioni  , 
che  i fratelli (ìano à gui fa ddlebil.m-  come  (Varo  tol  fuoco  lì  ptuoua  : e 
eie , delle  quali  mentre  vna  nella  Ila-  da  lfocratc  lo  picfc  Antonio  Mclirtà 
dcra  i'innalta , l’altra  li  abballa } coli  & Ouidto , il  quale  dille  quello  di- 
vn  de  fratelli  lia  innalzato  alla  telici-  flirti. 

tà , e l’altro  lia  depurilo  nella  mifc-  Scdicet  vt  fuiuum  fpeilatur  m igni- 
rii: Anzi  naturalmente  quando  v no  bus  aurum, 

di  loro  e ridotto  in  balla  fortunajl’jl-  Tempore  Ile  dure  e fi  infpicuttdafidet. 
ero  con  I allctto  dcjla  compadrone  La  fedeltà  dell’aulico  li  ptuoua  nel-  vr 
deue  anche  abballu li.  Naira  S.Agr-  la  otcafionc  delle  miferie»cnnicl*o  ^ 

Aino  nel  l della  Città  di  Dio  ai  cap.  tt>  lì  pruoua col  fuoco.  Plutarco  da  f/micontt 
zp.»  che  vn  foldMo  à cafoepcrcr-  vna  altra  fìmilitudmc  , come  noto  ** 
rorc  haucua  vccifo  vn  Tuo  fratello,  Antonio  Meli  da  j Et  e del  cauallo, 

‘i  del  che  pofeia  auucdmcli  egli  ven-  la  cui  bontà  cgcncroficà  nclLigucr- 
- ne  in  tanto  dulor’e  Imania  , che  da  ta  li  pruoua , coli  la  bontà  e fedeltà 
per  fe  tncdelimo  li  diede  la  motte,  dell'antico  nel  tempo  del  trauaglio  lì 
e predo  al  cadaùcro  dcll'jliofiatcU  conofce,  la  quale  comparatone  fu 
\,lK  !°  vollcmqrro  cadete.  Eloggiugne  anche  di  Mcnandto:  E certamente 
. in  quel  luogo  S.  Apollinei.  A/p^rr/l  chi  diticafamcntc  procede  non  li  dc- 
fet  viriufque  alea,  affinché  pare  fu  de  uc  tenere  per  amico  vero  ; t hi  ri  por- 
di  ambedue  la  condizion’c  la  forte,  ra  amore  nel  tempo  della  felicita,  e 
* t Ir  ater  in  angufiijsargu  tur.  Vna  al-  ti  lafci.%  nel  tempo  dei  rrau  elio.  E 
Amie  .1  tra  v£.  0416  legge  coli  . Fr.uer  ad  come  diflc  colui»  che  rifèriilcc  l’au- 
tnuiagii^n  niguffliam  nafeetur . il  Caldeo  . sld  soie  dell’amicizia  appo  S.  Agoflino 
ccoofct.  tentpus  anguilla  natut  efi.  11  fratello  al  cap. 

( nato  ó dette  nafcerc  per  aiuto  del-  Ne  n efi  perfori a , [ed  profferitati s ami- 
l’aJrro  al  tempo  dclranguftii  e del  cut, 

trauaglio  ; Ne  li  conuiene , che  que-  Quem  fortuna  linei  dukit , acerba  fu- 
ga, i quali  fono  nati  dalmcdcfimo  gat. 

padrce  dalla  utedcfiua  madre , e fu-  Vn  certo  Carlo  de  Gradir  Dotto- 
rano contenuti  Ira  le  anguille  de]  te  di  legga  P.inoi  mirano  in  vn 
mcdcfinio  ventre,  fi  abbandoni  l’v.  trattato  de  gli  clfctti  dell’amicizia* 

OrvMrro al  tempo  dcll’anguftia  e del  llampato  in  Palermo  l’anno  i6n, 
trauaglio.  Coli  lo  dille  Franccfco  Pc-  dice  molte  cofc  dcH’Atnic'zja  , Ne 
barcane  morali . Decer  eoi,  quostiuf-  ho  cauare  alcune  appartenenti  alla 
dem  aiuti  anguflu  contmutrunt , nun-  fedeltà  e Zelo , che  dcu’iflere  fra  gli 
quam  fibi  in  qmbuthbet  calamitatum  Amici.  De’  quih  vno  e,  che  feta* 
oc  mtfertanem  angufitfi  dtefje . Ma_«  lora  accade  che  l'amico  veda  edere 
fe  diciamo  , che  Sabm.  parli  dcll’a-  adàliro  l’altro  amico  dal  nimico,  fe 
nueo , cpnfcquenrcmcntc  dobbiamo  per  l’afTctto  de  l’amicizia  vende  Io 
affermare  ».  che  I amico  debba  edere  aggredire  non  puot’edcrc  punirò 
à gnife  di  fratello  con  l’amore  e fe-  grauemente  , come  li  punirebbe.» 
deità  al  tempo  del  trauaglio  dcll’al-  qualche  vno  altro  omicida . A tizi  fe 

alcuno 
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amici. 


alcuno  affidino  volcflc  lubbarc  lo 
cofe  de'l’altro  amico , potrebbe  an- 
che lecttamantc  uccidere!  collii  » e di- 
fendete le  robbe  egli  bcnidcll’aini- 
co.  coline  parta  ncll’i  détto  yo;  fi. 
e ji.  doue  anche  naila  della  difefa 
dèlie  Vergini  e delle  akrc  Donne.  E 
(ila molti  Autori,  in  particolaieBar- 
bofa  , Titaquello  & altri  lepg  Ili. 
bcttoBp«  Scritte  L:liuarco  ne  gli  Apoftcmmi 
haucrmoiti  laconici , che  Man  ette  c (lindo  an- 
dato ambafeiadore  ad  vn  Re  fu  te- 
nuto beato  da  vn  certo,  perch’egji 
haueua  molti  amici;  Al  cheiifpofc 
Mamcitc  . Cerne  fai  tu  , che  vno 
fpcrimcnti  di  haucrc  molli  amici  t 
Colui  non  rifpofe  5 Vno  altro  pa- 
rendogli buona  richieda  quella  fà- 
ccua  illanza  di  vdirc  la  rifolu^ione 
del  dubio  da  Mamerie  ; il  quale  dif- 
fe  . Sai  qtiarè  la  pietra  di  paragone 
de’veri  amici!  slduerfa fortuna.  La 
fortuna  contraria  ; alla  cjualc  fé  al- 
cuno da  fctnio  > c non  ti  abbando- 
na, ma  ri  ama  cri  aiuta, tienlo pure 
per  calo  amico.  Di  queda  forte  di 
amici  io  ne  vorrei  moiri,  ò almeno 
vno  vero  c fedelidìmo  fempre,  poi- 
ché non  porrei  podcderc  la  più  no- 
bile nc  più  rara  cofa . Onde  S.Gre- 
gorio  Nazianzcno  nel  tranato  4J. 
diflè  quedi  ve  rii. 

Fidi s amidi  vii  pura  prafianttus, 
Quos  cajus  afper  partorii, no  poetila. 
Qui  profutura  covfuluvt , non  qua 
placent. 

Non  vi  è cofa  più  preggiata  de’  fc- 
ccl  i amici,  li  quali  nano  nati  al  tem- 
po de  gl'incontri  finiftri , non  nella 
menfa  fra  le  viuande  c l'ebrezza  ; i 
quali  ri  poffano  date  confìgliodi  co- 
fe gioucuoli  à te  , c non  cerchino 
l’vtilc  ò piacere  perfe.  Ma  perche 
della  fedeltà  de  gli  amici  e del  cer- 
care Pvtiliti  & il  gudo  proprio  ne 
parlaremO  appreflo  , lafciando  que- 
llo veniamo  i ponderare  meglio  la 
beniuoglienza  e l’amore  dell’ Amici- 
zia . •- 


Come  r amore  di  Beniuoglien\ a,  òdi 
amtctXja  jia  mollo  digerente  dal-  1 
l amore  di  Concupiften^a . 

Cap.  X r. 
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Ltre  à quelli  tre  fegni  outro 

c fletti  dell'amore  di  beniuo-  A 

guenza,  c’habbianto  fpiegaii  di  fo-  **■ 
pra  , vno  alito  ve  n’è  di  molta  im- 
portanza; cioè  che  l’antico  non  ami 
l’altro  pi  r fuo  vrile  & intende,  ma 
più  torto  per  giouarc  a quello,  ò per 
dirlo  con  alile  parole  , thè  l’amico 
ami  convittore  di  amicizia  nó  di  con- 
cupifccnza  ; e tale  amene  confitte 
nell’amare  lamico  per  feflefTo,non 

F ci  ch’egli  apporti  vnle  all’amante  : 
erciòS.  Bernardo  Sermone  $.6  ncl- 
l’Epiflola  j.  ferina  à fua  fot  ella  d flR-  «mòro  de 
ncndoódcfcriuendo  l'Amicizia  dif 
fe.  y tra  amicitia  eft  l qua  vièti  ex  c*p',,‘ 
rebus  amici  quarti  , nifi  J darri  bene- 
uolentiam , jctlicet  >t  gratti  amet  a-  amico.»» 
matitem  Jet  La  vera  amicizia  r quel-  icou. 
la , la  quale  non  cerca  perfecofa  al- 
cuna dell’amico  fc  non  la  fola  beni- 
uoglienza ,e  che  Unti  l’amico  perche 
quello  è degno  di  edere  amato.  Che  . 

fc  alcuno  ama  per  riceuerne  vtilità, 
quello  amore  non  mcrira  il  vero  no- 
me di  amicizia  ; cofi  lo  infegna  l’An- 

! 'elico  Dottore  S.  Tommafo  prima 
ecundar  q.  16.  ar.  4.  In  quantum  ali- 
quii  vult  a/iquod  bonum  amico  faluo- 
tur  ratio  amicitia  ,Jed  Jìillud  bonum 
refert  ad  fuam  deleffationem  & vti- 
litatem,  inde  t fi,  quod  amicitia  uti- 
lit & dilettabili!  inquantum  ad  amo- 
rem  concupifcentia  deficit  arartene  ve- 
ra amicitia.Quàdo  alcuno  anta  I ■anti- 
co , e gli  vuol  bene  perTifpcrro  di  lui, 
allora  è la  vera  amicizia, -ma  quàdn  gli 
riuerifceil  bcnc.fia  della  vtilità  òdclla 
giocondità  i fc, perche  quello  camo- 
re  di  concu  pifeenza,  lafria  d’ edere 
amor  vero  di  amicizia  : E la  raggio* 
ne  di  queftoc,  perche  fecondo S. Am 
brodo  nel  j. de  gli  vficij;  Vrrtus  ami- 
chiti 
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tiri*  cfi  non  qudjlut  . L'Amicizia  è 
virtù  non  guadagno  , che  fi  fa  nel 
mcrcaniazatc  e nc'i  traffichi  ; Onde 
M.  Tullio  loco  citato  per  deludere 
affitto  dall'amicizia  l'an  ore  di  con- 
cupifeenza  e di  patere,  che  l'amici- 
zia vera  non  nafea  , dal  bifogno  , 
come  vollero  alcuni  ; imperòcche_> 
ella  è molto  più  antica  della  ncccf- 
fità , cficndo  propriamente  dalla  na- 
tura pai  tot  ita  : Lofi  lo  dice  egli.  A 
natura  miht  t ndetur  fiorini , quam  ab 
tndigentia  orla  amicata  ; & in  quel 
luogo  eccellentemente  difcorrcndo 
fopra  di  ciò  dice  . -Hlcndo  •l'airici- 
da  nata  dalla  matura  non  dal  Info- 
gno tutti  quegli  , li  quali  fingono, 
<hc  l’amicizia  fi  dee  contrarre  per 
fa  volita  , mi  pare  , (he  tolgono  e 
rompono  affatto  il  nodo  amabiliflì- 
mo  dell'amicizia  -r  imperocché  non 
tanto  diletta  la  volita  , che  fi  caua 
dall'amico  . quanto  la  benruoglien- 
za  di  lui  medefimo  j ben’^  vero  , 
che  anche  giocondità  ne  catiiamo, 
quando  con  amot’ct  affètto  sbrac- 
ciamo l’amico;  E ceno  fe  ooicon- 
tidcriamo  la  natura  dell'.imicizia  , 
vedéremo  chiaramente,  ch'ella  non 
è dal  bifogno  nata  , ma  dall'amore; 
- Onde  quelli,  che  di  ricchezze c de’ 
i beni  della  fortuna  abbondano, fo- 
no fiati  Tempre  libcraliffimi  nel  do- 
nare , quando  con  le  ricchezze  la 
virtù  hanno  conferuata  ; poiché  in 
qucfi.i  materia  fa  virtù  ha  gran  for- 
za e valore. 

Dunque  fecondo  qocfVOrarore 
l'amicizia  non  va  apprdlb  alla  vrili- 
tà, ma  la  vrilità  dall'amicizia  ne  fc- 
gue  : Ce  lo  conferma  Seneca  nel  fe- 
condo de  beneficrj  cap.  6.  & 1 2.  ne’ 
quali  capitoli  lungamente  ne  difeor- 
rc  , e fra  le  altre  cofe  dice . Qui  In- 
eri & militata  confa  ftott  amici  non 
donata  , fed  vendavi  amerei  fuot  . 
Quelli  che  vogliono  efTc re  amici  per 
cauare  dall’amico  qualche  vrilità  , 
non  liberali , ma  auariffimi  fi  dimo- 


ftrana,  mentre  non  danno,  ma  ven- 
dono ciocche  mofirano  di  amor’è 
di  bcniuoglienza  . Leggt.fi  in  Ero- In E**«pe. 
dotto  lib.  i.  che  quando  gli  Egzi;  Repubiic* 
fcacciataia  Tirannia  ricuperarono  la  dt 
libertà  diuifero  il  loro  rtgnodell’E-  *u!u*2**" 
gitto  in  12.  patti,  c fopra  quelle  12. 

Re  firn  no  (icari,  li  quali  tiironoa- 
micifiìnu.  Ifh  invilii  tnter  fe  affìni- 
t attlni  regnati  ari  t , pai/ rombiti  unni , 
r.e  mutuo  auferre  impcrtum  conaren- 
tur , nette  qua  pi  ut  aito  qutdptam  ob- 
li nere  qusrcret  ,fed  vt  efjent  tnter  fi 
qt>am  amicijjìmi  . Quelli  congiunti 
fra  fe  non  fidamente  con  vincolo  di 
amicizia,  ma  anche  di  parentela  fe- 
cero patto  inuioLibilc  ,1  he  niflimo  di 
loto  cerc/iffc  di  rapire  l’imperio  del- 
l’altro, ne  di  poffedere  più  dell'altro, 
ma  nitri  vgtnli  fallerò  ncH'hauerc  e 
ncll’Iinpeno. 

Ah  che  quando  vi  entra  l'inrercf- 
fe,  e la  cupidigia  del  guadagno  non  B 
dura  l’amicizia  , ma  cangiandoli  interrai  e 
l'amore  di  bcniuoglienza  in  concu- 
pifeen^a  &in  auari^ia  ogni  nodo  di  cMa, 
amiftà  fi  difcioglie:  Colilo rcftifica 
Arifi.  8.  eth.xr  4.  Qui  amici  funt  fpe 
queflut  GT  emolumenti , eorum  amtei- 
ttam  villani  commutata  diffoltut  ,quip- 
pe  qui  fe  non  inter  fe  dthgunt fed  vti - 
hìatem  & frullarti . Quelli  tali  non 
fi  amano  per  amarli,  mali  bene  per 
hanerne  qual  che  vnlc:  Luciano  in 
quel  Dialogo  dell’Amicizia  dettoTo- 
xari  trattando  quella  materia  , clic 
l’Amicizia  non  dee  farli  per  l’inte- 
rclfc  apporta  vna  limilmniinc  li  co- 
me, dice  egli  , due  cani  in  tanto  . 

Stanno  di  accordo  c fi  fanno  carez- 
ze l'vno  l’altro, in  quanto  non  vi  è fra 
di  loro  alcuno  olio  -da  rodere  , ò 
pezzolino  di  carne  da  diuorare , mà 
quando  li  getta  fra  loro  vna  talco- 
fa,  fubitofpartono  l’amicizia  c con- 
tendevo per  quella  li  mordono.  Coli  r^°.c,c  e 
fecero  Etcocle  c Polinice,  come  Ila  rinto'iS^ 
appreflb  Euripide  in  Phxnifs.  ,i  qua-  ^22.'  ** 
li  auucngacchc  furierò  nati  da  vna 
K me- 
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-mcdcfima  madre  > nudi  in  , e con-  mare  fc  Hello  non  remico  ? Odi  che 
giunti  indente  pur  tutta  tua  quando  dice  M.  Tullio.  Sui*  lucommodugra- 
venne  fra  loro  il  doucr  pt. (ledere  il  tuttr  Augi  non  amitum  ,/ed  Jc  tpfum 
regno  rimado  ereditario , Albico  di-  arnanru  ejl . 11  pigli  .u  A molto  laiti- 
uilcro  l'amicizia  > c l'vno  contro  Pai*.  dio  de  fuot  trauagli , c non  di  quelli 
tro  ninticidùno  li  dimodrò  ; Onde  dcU’amico  , egli  è amare  fc  Ite  do  non 
l’vno  contro  l'altro  diccua  adirato,  l'amico.  Non  fuioi  o giadi  quello 
Vbi  unte  turres  fhtbts  ? Quid  roga*  ? patere  Arili,  non  S*.ne*.a,nc  l’Iuui- 
bic  me  oppenam  ubi , yt  te  mterficiam.  co:  de  quali  il  primo  nel  j.cth.C.t  j. 

Et  huius  rei  cupido  me  quoque  tenet.  propone  tal  quillionc  , quando  da 
Che  vai  dicendo c niachinandof  Ti  più necelfirioramico.ntltcmpodcl- 
Ibitidcaiai  con  baloardi  ccon  unita  la  felicità  , ò vero  nel  tempo  dcli*- 
in  daino, indarno  mi  picgaiai,che  auucrdtà;  e rifpondendt  dice.  A'e- 

10  ridoni  la  vita,  ti  cancro  gli  occhi  ceffarium  quidemvttque  maga  dico  M 
& il  cuore;  poiché  ancora  io  vt  gito  infortuni jj  . lo  dico  , che  l'amico  è 

11  podedò  del  Regno.  T ahbuitlU de-  aitano  & in  ogni  modo  Decedano 
reftatienibus  fe  mutuo  deuouent . Con  nelle  aulici  dtà;  poiché  dallo  alpctro 
talli  tfccrabili  improperi  quelli  do.  di  quello  il  trauagliato&  afflitto  gran 
donano  e lacci  aliano.  Lo  pondera  confòrto  Se  aJIcgcritncnto  ne  ricc- 
a nelle  Epiteto  & ^ ri  uno  nelle n-  tic.  Seneca  nella  Epiliola  32.  più 
chiridjtb.  i.cap.  22.  Imperò  nc>n_.  1 buiamente  va  impugnandola  opi- 

cotì  fannoi  veti  amici,  li  quali  ama-  nionc  di  Epicuro;  onde  dice.  Imo  s«nfe»«r- 
no  arpico  cnn’atnoie  di  emazia  vero  tumeum  quétram  > cut  sgrourtu  pcrbenhi©. 
non  di  forxuptfccn^a  c d’intettfle.  ego  affideam,  0 crrcutnuentum  bojh 
Perciò  dice  Arriano  . Quod  fi  ego  Ji  cufhdta  liberei n , W habeam  prò 
etmàmt  ero , qtntlem  effe  oporret  , & quo  neri  poffim , quem  in  exthum  fe- 
filius  0 pater,  tfiud  tum  meum  exit  quar  , cutus  morti  me  opportuni  0 tm- 
tommodutn , vt  ctnferuem  me  tpfum  pendant.  Anzi  io  fono  di  contrario 
ftdelem  , verecundum  , to/er Antem  , parere  à quello  di  Epicuro  ; c cer- 
Abftmentem  , adiuiuuttem  alios  , cir-  citerò  quello  amico  , alla  cui  infcr- 
cnmftartrias  obfiruantem  in  rebus  a-  mira  polla  io  adìltere  ; c quando  egli 
gendts . Che  fc  io  farò  quello  stttiA),  è foprafitto  è circondato  da  nimici , 
che  d conuicnc , fc  farò  vero  dghuo-  lo  libererò  dalle  loro  mani , c quan- 
lo.  Padre,  Fratello, cotcdo  tuo v ti.  do  da  di  ntefticre  efportó  anche  il 
le  c commodo  per  mio  lo  riputerò,  capo  e la  vita  per  lui,  lo  accotnpa- 
e ciòmi  fari confcrtiare fedele,  mo-  gneró  ncll'edlio  e fino  aliamene-/, 
dedo,  foffcicntc  , parco  c pronto , Narra  Luciano  in  quel  dialogo  To- 
ad  aiutare  l’amico, & in  vna  parola  xan.  che  gli  Scitlu  per  altro  dcric 
ode-marò  ratte  le  circodanze  d c’i  barbari  pieggiauano  tanto  l’amici- 
negozi , c della  vera  amicizia.  zia,  che  riueriuano  Pilade,  & Ore- 

Qte  dice  ora  Epicuro  fciocco  e de  come  Nuoti  celedi  , cd  Iiaueua- 
fenza  giudizio  , il  quale  ccrcaua  Se  no  loro  dedicato  vn  tempio  per  edè- 
r'ammeitcua  quegli  amici  foli , li  qua-  re  quedi  dati  (cdelidìn.i  amici,  e non 
li  gli  adidedero  nella  infermità  , e vi  era  cofa  della  qual'cdì  più  dglo- 
ritrouandod  in  carcere  lo  difèndef-  rudero  , che  dell’aiutar*  e folleuarc 
fero  c dindi  lo  Iiberadcro?  Qui  mi-  gli  amici  oppredi,  &odiauano  quel 
hi  Arrotanti  affido  ant  , 0 in  vincala  li»  che  abbjndonauano l’antico:  Poi  uJ 
camello  fuccurrant . diccua  egli  . O narra  , che  nella  Scithia  futonoduc  Dìnii  *a- 
Epicuro  non  (ài  tu , che  quedo  è a-  amici  cariflimi  per  norui  Dinia  & A-g".°<le  *mi~ 

gato- 
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gttoclc  ; de  quali  il  primo  luucndo 
ventò  Calielea  e D- tuonate  moglie 
e marito , e per  loie  misfatto  fu  man- 
dato in  e (ilio , Agitodc  vende  la  tua 
cafa  paterni  j.  talenti,  e lucrano  mil- 
le Se  800.  Senti , gli  diede  a Dnua 
e lo  legui  ncll’cfilio.c  vilIcconetTo 
lui  lino  alla  morte.  Se  il  luogo,  do- 
se and  irono  quelli  amici , tii  vna_. 
lfola  delle  Cvcladi  detti  Gy  icone  ; 
Anzi  dice  Luciano  . Qmit  CT  egro 
lenti  dtuttjjìme  mferutuu , & viri  vite 
fintini  ejt  nolx.t  vrtquent  in  petriem 
reucrti , (ed  ibi  perfeuereuu  ; pudori  fi- 
bt  (ore  rat us  fi  vtl  mortuum  ami- 
cum  dejcrutjjet.  Quando  Dima  (tana 
internilo  , Agitarle  tempre  gli  aflì- 
fituaegh  tciui  lungo  tempo  tino  à 
morte  i anzi  morto  che  fu  l'amico 
fc  ne  limate  anche  egli  in  quella.» 
lfola  , ne  volle  mai  tornartene  alla 
Patria  recandoli  a vergogna  laici  re 
l’amico  dopo  mortelo  raro  e tempio 
di  amici  fedeli,  li  quali  non  li  voli- 
ti propria , ma  quella  dall'amico  pio 
curano  . Narra  di  più  Luciano  di 
Eluidico  e Damone  , i qn  ili  erano 
amici  llrcttiflimi,  che  nauigando  dal- 
la Italia  verfo  Sicilia  Irebbero  vna 

SrauiUìma  boratea , per  la  quale  cad- 
e Damone  vellico  in  uni  e,  Euti- 
dico  eflendo  nud  > in letcocdi  mez- 
za notte  li  giteci  nel  ma  re,  e col  nuo- 
to (che  per  la  (penero  allineiti)  Mu- 
tò tanto  l'amico , che  lo  rimile  lituo 
nella  nauc , & ambedue  in  Atene  at- 
tefero  à gli  ltudi|.  Se  alle  dfciplmc 
liberali.  Lafeio  quello  , clic  du  e di 
Demetrio  Se  Aulitilo  e di  molti  alni. 
Ma  feguendo  il  noftro  dif  orto  te- 
niamo per  i ota  certiliìnu  Se  irrefra- 
gabile , che  chi  vuole  conte  uarc  l’a- 
micizia non  deue  attendere  al  fuo 
proprio  commodo  ne  cercare  la  fila 
vtilità,  ma  quella  dell’amico  -y  Ne  è 
però  amico  colui,  il  quale  non  fa  ne 
vuoltfercitarc  limili  v fieli  con  l’alr 
rro  ; lo  nota  fautore  dell’araici^iain 
S-Agolbno , dicendo . Note tft  emi- 
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cus , qui  tanice  non  fu  burnir, Jed  fi  ve- 
rta (ir  , qudrus  moda  tmplndi  poi  e fi 
tmptrtdjc  fefe  , eriger  pu/illammem , 
fujapiat  irrftrmum , confolerurtriftem, 
ir  ut  urn  fufitnear . Non  e buono  ami. 
co  colui , il  quale  non  fjuuicnc  ai- 
l’amico  » ma  s’cgli  e vero  amico  in 
tutti  li  modi,  clic  può  alfctuigiodi 
qu. Ilo  li  cGbifcc;  Onde  gli  daini- 
ino  nella  pulilhm.niti,  lo  aiuca  nel- 
la infermità  , lo  confala  nella  cala-  * 
nuta,  e nello  (degno  lo  tempera.  E 
come  h abbinilo  deltoidi  l'opra.  Fra- 
ter  in  engufnjs  comprob.aur  , li  fra- 
tello e vero  amico  fi  dichiara  nclh 
trau  dii  .che  l’altro  fotte  ufcc.  O co- 
me dille  bene  Demetrio  falcico  a 
quello  proposto  • sirrtUus  in  letti 
edrjjc  deb  et  vacar  ut , in  aduerfii  non 
vocetus . L’amico  al  tempo  della  ie- 
llata deue  andare  a trouaic  l’altto 
chi  muto,  ma  nel  tempo  detratta- 
gli vi  deue  andire  piima  che  vi  (ìa 
inuinco.  Ma  meglio  eli  tutti  dilli.  l’Ec- 
clcfullico  al  n.  cap.  fide/n  pojjide 
cum  torneo  tue  in  pauperrete  tllius,  vt 
in  bonii  diluì  leteru  . In  tempore  irt- 
bulationis  dlius  permane  ili:  fidtlu  , 
vt  in  bere  duete  di  ini  fu  coberens  . 

Vedi  bene,  lia  tu  fedele  ai  tuo  ami- 
co nel  tempo  de*  tuoi  trinagli  e mi- 
tene , nel  quii  tempo  orientagli  li 
ledei. a , l’ouuiengli , dagli  .aiuto,  e ù 
quinto  tu  puoi  per  liberarlo  da  o- 
g ai  mi  (ùria  , che  dopo  del  tuo  bene 
tu  parimente  g idei  ai , e della  fua  erc- 
.din  partecipe  farai. 

E gii  e Riabbiamo  detto  di  (opra  p 
con  M.  Tullio  ,<  he  impariamo  l’ami 
tizi  dilla  natura  ; io  vi  aggiungo , chritu»'™, 
-che  anche  in  tale  Itudio  (tallio  ani-  Pf 
in  .citrati  d Hj  G,nzi  • , e lo  diecSan  ,nu’ 

, Girolamo  nella  epillol.i  federa  à Rul- 
lino. 1 Ila  tft  vera  ncctffitudr  & Cbri- 
fti  giurino  copulata  , qti.tns  non  voli- 
tai rei  familiari s , non  prefentia  tan-  ' *'“i 
tum  corporum , non  fui/ dola  CT"  putpens 
adulano , Jed  Dei  timor  ,QT  Diuina- 
rum  fcripturarum  (India  concthenr. 

K i Quella 
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Quella  c vera  e falda  Amicizia  , la 
qual’c  nella  carità  di  Grillo  ronda- 
ta, ne  con  la  vtihta  propria  li  nudri- 
fee,  ne  della  fola  prefenza  del.  cor- 
po fi  app.igi . ne  della  adulazione^» 
fi  gode,  ma  dal  timore  diDioège- 
ncrata  , e dallo  ftudio  delle  Diuinc 
fcritturc  è raffinata . Anzi  Arillotile 
nel  4.  dcll’cth.  al  6.  dice  di  più,,  clic 
colili,  il  quale  ama  perla  vtilirànon 
e amico , ma  adulatore  . Qui  del  e * 
Bnt  , fi  id  agii  (ludeus  effe  tucundtte 
non  eh  aliud  quìdque  nifi  vt  pi  acidite 
vocetur , htc  e fi  rcrus  amicus, fin  an- 
te/» emolumenti  Jm  caufa , vt  inde  fi- 
in  proue-.tat  tu  pteunijs , C>  in  tjt  ■ qua 
pecurnjs  compar antur , vnlitae , adu- 
lai or  dicttur . Colui  clic  li  storia  di 
dare  gufto  all'amico  fi  chiama  fàci- 
le e giocondo  , ma  fc  lo  fa  perche 
ne  caua> qualche  volita  di  danari, ò 
di  altre  cofe , che  con  danari  fi  ac- 
uiftano,fi  chiama  adulatole.  Em- 
ulatore non  ha  mai-  affi  tto  vero  di 
amicizia. come  lonotòCoinelioTa- 
cito  lib.  i.dc  gli  annal. dicendo,  slfi 
(emano  erga  Trtnctpem  quemeunque 
fine  affetta  peragitur  . L’Adulazione 
verfo  li  Principi  femprc  fi  fa  lenza 
affitto  dibenitioglicnza;  Perche  fer- 
ucndo  al  Principe  per  fuo  intereffe 
l’Adulatore  ama  fe  (lido  con  amore 
di  concupifccnzi  : Perciò  cornare- 
mente  l’adulatore  va  appreflòà  fili- 
ci c profperofipcr  cauarne  qualche 
vtilc.  Onde  Vcllcio  Patcrcolodiffe.. 
Magna  fortuna  Comes  ett  adulano  . 
L’Adulazione  va  feinpi crome  com- 
pagna indiuidua  della  profpera  for- 
tuna : ma  contro  l’adul  zone  affai 
ne  habbiamo  detto  fopra  in  4.  Ca- 
pitoli. 

p All’amore  dell’amicizia  in  noi  in~ 
Apoftoii  1-  nc^ato  dalla  natura  e dilla  graz;a_< 
miri  »cri  di  con  ogni  fchiettczza  dobbiamo  at- 
cnBo.  tendeie,  fc  vegli  mo  partecipare  di 
que’  beni,  che  nella  vera  amicizia  fi 
ritrouano.  Hebbcrogli  Apoftolivn 
tale  amore  vero  di  amicizia  con  Gri- 


llo SaluatorNoffro,  à quali  egli  dif- 
fe  in  S.  Matt.j.  V 01  eflis  qui  perman- 
fiftts  mecum  in  tentatiombui  meis , & 
ego  difpono  vobts , ftcut  difpofiut  mihi 
Pater  meus  regnum , vt  edatu  C bi- 
batts  Juper  1 nenfivn  me  am  m Regno 
meo.  Come  fc  ditegli volcffc.  Voi, 

Apolidi  mici,  fc  te  veri  amici  miei, 
c voi  mi  amate  col  vero  amore  di 
amicizia,  1 (fendo  flati  collanti  me- 
co nelle  mie  tentazioni  c franagli  , 

Onde  perciò  io  vi  facciopartcdclla 
mia  felicita,  c vi  ho  preparato  luo- 
ghi per  (edere  nella  mia  menta , co- 
me ha  preparato  a me  il  mio  Padre, 
c meco  nel  mio  feiicillìmo  Regno 
rcgnarctc.  Behlfimo  efempio  di  ciò 
fu  quello,  che  fi  narranti  1. de  Re-  GioIU[1 
gì  al  18.  quando Gionata  contiallefi  micodiD»T 
lutila  amicizia  con  D.uudc.che  di- 
ce  la  facra  tenitura,  Anietea.  lonn- 
th-K-tenglutinaia  e fi  anima  Dautd • CT 
ditemi  eum  Jonathas  quafi  ammam 
Juam  . luterani  autem  Jonatbas.  & 

Dautd  foedus . Si  vm  l’ inimadi  Gio- 
nata  ton  1 (Irtelo  vinci -lo  di  amici- 
zia con  l’anima  di  D.uùde.chccia» 
fchcduno  amaua  lo  amico  come  l’a- 
nima fui , e pafsò  vn  patto  fra  loro 
di  amicizia  indifiolubile , tanto  che 
fecondo  alcuni  fpaifcro  gran  copia 
di  lagrime, & empiendone  vn  vafo 
lo  naftofero  interraper  eterna  me- 
moria di  vincolo  tale  di  anuftà.  An- 
zi di  più  Gionata  per  moftra-g'i  il 
fuo  umbro  affitto.  Expoltautt fe lo- 
nathas  tunica  , qua  erat  mdutus , O" 
dedit  e am  Dautd  , & re  li  qua  ve  (li- 
menta  fua  vjque  ad  gladium , aretine 
CT  baltheum  juunt  . Gionata  fi  fpO- 

Ìjlio  le  fue  vcfthnenra  da  Principe, 
e diede  à Dauidc , il  fe  cignere  del- 
la fua  fpada  col  cingolo  milirarc,  c 

S»tì  armo  le  mani  dell’arco.  11  che  fu 
cgno  di  amore  vero  , amicheuol’e 
finterò  , imffirnamentc  dandogli  il 
cingolo  , di  cui  non  fi  fàcilmente  i 
vilorofi  foldàti  piiuare  fi  foleuano.. 

E dòpo  fcmprzioditefc  dalle  infidié; 

epeD- 
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c perfcqtro fiorii  di  Sauté  fuo  Padre, 
e liberò  da  pencoli  cuidcnti  della-, 
molte , come  ita  ikL  mede-fimo  lib. 
al  cap.  i6»eic  - Di  vn  caie  amore  di 
•link",  zi  a molti  c bclliftimi  cfcmpli. 

G leggiamo  nelle  ifU  rie  de  gentili. 

Lucio  Rigjno  1 ub  della  plebe, 
r.ucioRrgi-C0n,e  uaira  v.  Uiio  iV! aduno  lib. 4. 
Copione,  c.7.  era  amie  unno  di  Cepionc  il 
„ quale  per  non  fo  che  misfatto  intor- 
no alW.lv rciio  tagli  to  à pez.z.i  da 
Teutonici  e Cimbri  fu  pollo  in  car- 
cere; Regino  licnrdcuolc  del  vin- 
colo Arcuo  dell’aimc  zi.i , che  fia  lo- 
ro pafiàua , lo  libero  dalia  pi  igionc, 
e dopo  effondo  quello  manrato  in 
efilio  cola  Io  accompagnò  e concilo 
lui  viife.  Rata  fu  anche, e forfè  la 
più  rara  e più  Aabile  amicizia  , 1 he 
fia  mai  fra  gentili  pallata*,  quella,  che 
fcriue  il  ine  de  fimo  Vaici  10  di  Dio- 
cleziano c Malfimiano  Erculeio  lm- 
peradori , benché  quello  filile  bar- 
baro e Armiere , poiché  Dioclezia- 
no prefe  Erculeio  per  compagno 
dell’Imperio,  e con  elio  lai  la  Mac- 
fta,  li  negozi)  Òc  il  viucrc  imperiale 
comunicaua , cofa , che  ne  à fratelli , 
neà  figliuoli  lì  conccdcua,ò  puteà 
pochilfimi  fu  conceduta  : in  oltre 
videro  infieme  con  tanta  vnione  c 
conformità  delle  volontà,  che  non 
fu  mai  fra  loro  difpnrerc  alcuno.  Do- 
po Erculeio  vedendo  , che  Diocle- 
ziano ne  era  calunnialo  e maluoluco 
da  gli  emuli  gli  perforile,  che  linun- 
Ziadc  à fe  l’Imperio , e Diocleziano 
glielo  imun^iò  , per  affetto  grande 
di  amici» a * c fi  contentò  di  ritirarli , 

Fr  piutar.ìn-e  (fartene menando  vita  priu.ira.Nar- 

Dcmetrio.  Fulgofo,  lib.  4.che 

Ecmetiioa-Deirecrio  fig!  uolo  di  Antigono  Re 
Sdite,' Ml" della  Macedonia  era  amicilfimo  di 
Mitridate,  elv  apprelfo  Antigono  li 
tut’cumia  -,  Ora  Demetrio  vdendo 
fegretamence  ,che  Antigono  fuo  Pa- 
dre voletia  fare  morire  Mitridate, c 
ne  hnueua  anche  hauuto  auuifo  dal- 
l’Oracolo , benché  al  Padre  iuueifc 
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promcllo  con  giuramento  di  tacer- 
lo, put  tuttavia  fece  egli  più  conto 
dcll’amicizin  , che  di  li  iniqua  pro- 
meda  futa  al  Padre,  Onde  vn  trat- 
to conducendo  feco  à fpalfo  Mitri- 
date fcparaio  alquanto  da  gli  altri  con 
vna  bacchetta  fcriflcin  terra  queAe 
parole.  Fuggi  Mi  tri  dar  e.  lnrefebe- 
lìiflìmo  l’amico  le  infidie  , che  gli 
fouralhuano,  perciò  là  notte  fegucn- 
tc  fi  fuggi  via  , c nella  Cappadocia 
re  tiratoli  quiili  co’i  fuoi  poderi  lun- 
go tcn  po  legno.  Vedete  quanto  è 
veio  quello  di  Uniamone.  Omnitcnt- 
port  dtltn.it  qui  ami'  us  e(t , C frate r 
in  angajìqs  ccmprobatur.  E per  con- 
ili uckre  quello  caputilo, cfve  di  que- 
Aa  materia  piu  nc  diremo  quando 
trattaremo  della  fedeltà;  à propofi- 
to  & ottimamente  dilfc  Valerio  Maf- 
fimo  nel  luogo  dianzi  allegato.  Prab 
magnar»  C7  inesorabile  tutim  Nu~ 
nten  , amicizia  cum  ex  altera  parte 
Refp.manum  un, cerei,  ex  altera  tua 
tlltun  desterà  tra  ber  et , £?  il  la.  vt  fa - 
erofanfìam  cjjc  vellet , erigerei , tu  ext- 
lium  inchccres , adeo  bl  alido  vtcris  im- 
perio , quòd  ts  Juppliciitm  honort  prò- 
tulerit . O arnioni,  quanto  è gran- 
de la  tua  follie  potenza,  poiché  da 
vna  parte  la  Rcpublica  porgendo  la 
mano  à Lucio  Rigmo  con  volerlo 
ritenere  nell’vficio  del  tribunato,  ob- 
liandolo anche  la  ragione  e lai  iuc- 
renza  della  patria,  ma  dall’altra  parte 
fer,  tendali  mare  dal  vincolo  dello  a- 
more  verfo  l’amico  , ciac  andana  in 
efiìio , comanda  Ai  con  vno  imperio 
fi  dolce , che  Regino  preferì  l’effe  re 
punito  nell’efilio  con  l’amico  à gli 
onoii  della  Patria. 

Se  nell'omicida  fi  pojja  pretendere 
qualche  vt  lira.  Cap.  X V J. 

INtorno  alle  còfe  gi  i dette  nel  pre- 
cedente capitolo  fi  può  muoucre 
vna  qui Aibnc,  fc alcuno contracndo 
amicizia  oneAa  con  l’altro , polla  da 

elio 
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erto  pretendere  qualche  commodo 
6c  vriliti  propria ..  Certamente  Pla- 
tone in  Liti  parlando  di  querta  ma- 
teria fu  di  opinione  , che  non  fì  fa 
mai  amiltà  alcuna  , fe  non  ti  fi  troua 
qualche  vtiliti.  Parla  Socrate  in  quel 
Dialogo  c dice  • -Aitati  ne  heminum 

co'ò  non*  ******  erimus > amabitque  noi  altquit 
co  non.  fa  fa  reb„tt  jn  quibus  mutila Jumuiì 

Saremo  per  auucntura  mai  noi  ami- 
ci, e faiemoaniarid  i alcuno,  quan- 
do  da  tale  amicizia  non  rtcaua  qual- 
che vii  liti  f Rifpondc  Li  fi  . Nun- 
quam.  Non  mai.  Dunque,  dice  So- 
crate, ne  il  Padre  il  figliuolo,  ne  al- 
tro amerà  alcuno,  ilqu  le fia dilati- 
le. Ergo  nec  te  Pater , nec  ali  ut  altttm 
quenquam  diligit  , quatenus  e fi  inuti- 
lit . He  apprcrtò  conchiude  .che  l'a- 
mico per  cflcre  vero  Si  vtile  , gli  è 
ncccflàrio,  ch'egli  fia  Cimo  c buono 
di  coflumi . Si  itaque  fapieni  euade- 
ris  ertine  s amia  tilt  C7  / umiliar  et  erut, 
vtilii  etti  ni  C tenui  erti , [in  mutui  nec 
aliti!  quifpiam  riti , nec  parentei .ncque 
propinqui  amici  erunt . Che  fc  tu  non 
Tarai  buono , non  harai  amici  ne  pa- 
renti: Se  Arili.  nell’ottauoeih.i. trat- 
tando dell’amabile  dice.  Ipfunt  ama- 
tile aut  tonum , aut  iucundum  , aut 
Vtile  ejfe  videtur.  Le  cofc  degne  di 
eflcrc  amate  fono  di  tre  maniere.  So- 
no voli  , ò gioconde  ò dilctreuoli . 
Della  quale  diuifione  habbiamo  det- 
to nel  principio  del  nortro  libro.  Ora 
feguc  4 ri  fi.  fi  omini  autem  illi , qui 
amar  tonum.  11  buono  però  tèmpre 
è percolili,  che  ama  il  buono,  eroe 
intanto  fi  muoue  alcuno  ad’itnarc-- 
vna  cola  buona  , in  quanto  ella  è a fe 
vtile  c buona.  Dunque  chi  foconal- 
tri  Pàmicixia  può  lentamente difide- 
rar’c  procacciare  l‘vtil’&  il  bene. 

Rifpondoc  prima  ,che  fecondo la 
donrma  di  Platone , l'amico  può  cer- 
Tiii.npiio.f3fp  |a  volita  per  l’altro  amico  e per 
non  primi,  fe  ancora  , ma  non  pnnapalnacntc 
per  le , ne  per  quello  fine  deuefi  con- 
tiate tale  amiciua  ; ma  fia  ficuro 


B 


cufchcduno.  che  porto  il  fondamen- 
to del  vero  e lineerò  amore  di  ami- 
cizia necclfi  rumente  ne  feguc  qual, 
che  vril'c  piacere , ari^i  molte  valiti 
c piaceri , come  chiaramente  anda. 
remo  approda  dimofttando;  Poiché 
vn  tale  amor  'è  il  fonte,  dal  qualemol- 
ti riuoli  de'  boni  fgorg.tno  à prò  de 
gli  amici , quello  c il  labro  c la  fuci- 
na, douc  fi  lubricano  molti  tirali  per 
ferire  di  amore  di  beniuoglien tagli 
cuori  hum  <ni , querta  è la  fcuola,  nel- 
la quale  s'infcgm  a gli  anuci  il  falli 
fcnmbicoolmcntc  benefici; , c parto- 
rii li  l’vno  l’altro  molti  co  annodi*  v ti- 
fiti c diletti..  Accenna  ciocche  an- 
diamo dicendo  l’Ecclefiallico^yl/e- 
Itut  efl  cfjc  duot , quam  unum;  babent 
enim  emotumentum Jn  telai ii  fina.  L’ef- 
Cerc  due  amili  fidili  è cofa  molto 
migliore, che l'irtercfolù  fen^a ami- 
li; poiché  nella  compagnia  l’vno  ne 
tiac  bene  da  11’.,  Itro.  Secondo.  Ri- 
fpondo  , che  dall'amicizia,  fe  ne  ca- 
lia vna  prir.cipal  (lima  volita,  & è la 
bontà  della  vita  c de  fanti  coll  limi, 
mediante  li  quali  ogniuno  fi  rende 
a.aiabiLflìmo , cpiù  ageuolmente  eoa 
erta, che  fen^a  ertala  vtiLtà  fi  comu- 
nica . A propofiio  di  ciò  dille  benif- 
fimoArm.nclluGgociratodcH’Ethi- 
ca  al  cap.  i j . Fiunt  autem  in  ami  alia, 
qua  vttu/aiii  ejl gratta  vel fola  ve l ma- 
xime , incufationes  non  [ine  rat  iene,  C 
querela.  Quelle  amicizie,  le  quali  cer- 
cano la  fola  vtiluà  principalmente^ 
fempre  fono  piene  di  actufc  e di 
querele , ne  fen^t  cagione  ; poiché 
bene  fpdlono  ’ vi Ja trottano,  per  lo 
che  indegnamente  deli’. mico fi  dol- 
gono; ma  di  quello  in  alrraoccafio- 
ne  duerno.  Segue  appu  Ilo  Anftor.. 
con  dire  . Qui  namque  funi  ot  nix  to- 
tem amici  prompti  [uni  ad  beneficia-, 
[ìbi  mutuo  cmferenda  ;boce/um  e fi  <*r. 
■KirtutnO'  amtcttia.  Gli  amici  con- 
giunti con  virtù  fono,  fàcili  e pronti 
afarli  vicenneuolmcnte  beneficijichc 
quello  c proprio  della  virtù  e dell*. 

mede-  . 
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rcedefima  amicizia  $ Onde  gli  amici  Regno  paterno  volete  imbrattare  le 
facendo  2 gara  l’vno  l'altro  doni  « mani  del  coltro  proprio  fanguc  fi 
grafie,  non  vi  farà  mai  perìcolo  di  Tolga  Dio  dagli  animi  voftriii  fio- 
accufc,  non  diconrefc,  ncdique-  ro  deftino,  lungi  fra  da  voi  tanta  cru- 


rclc. 

C ln  quello  luogo  farà  bene  dimo- 
ftrarc  quanto  fia  contrario  l’amore 
laxtnGtj  delh’hrerefle  proprio  alb  vera  c fin- 

proprio  co-  • • • r n.  i 1 

enrio  atra-  cera  amicizia . Quella  e vna  altra  pc 
«iciua. 


deità  ; più  tolto  con  le  fole  parole-* 
combattere,  e fi  vegga  a chi  di  voi 
per  raggionc  il  regno  appai  tenga  . 
Il  maggiore  fiarcllo  perfuafo  dalla 
_ giulta  pi opofta  e dall’autorità  di  Sci- 

ite grauillmta , che  feminadifcordic  pione  acco&fcn  citta  al  parere  buono 
fra  gli  amici  e gli  manda  in  rouina,e  e raggioneuolc  di  lui , ma  il  minore 
piacciaà  Dio , thè  oggi  non  fia  quel-  rroppo  confidato  nel  fuobaibarova- 
lo,  che  dice  Seneca  Epiflola  1 9 .Olm»  Jol’c  nelle  proprie  fbr\e  ru  usò  il  par- 
AmicittapetebatHrjimceflprjida.An-  tito , & olii  nato  un  ale  nel  fuo  pare- 
ucamcntcfi  cercala  l’amicizia  perfe  re  di  combattete,  e finire  lalitccon 
lidia,  ma  cggidi  GccrcalSnlc  «Se  il  le  armi;  iva  di  fi  baibara  ciudeltàil 
depredare  lo  haucre  dell’amico.  Ella  mifcio  ben  rollo  ne  p >gò  il  fio,  e ne 
è nota  la  difco'dia,  che  nacque  tra  riportò  condegno  gì lligo  , perche 
Eteoclcc  Polinice  fratelli  per  la  cupi-  venuti  allenimi  quelli  dal  maggiore 
digia  di  regnare,  come  naira  Sabcl-  fu  foprafhrto&  vccifo.  Sicchecon- 

1 » r*.  « mai  I*  U « U 1m  -vrv,  /-»  •(  CuviVa  im 


lio , e noi  riabbiano  fi  ferita  in  parte 
di  fopra  con  Luciano j fu  tale  , che 
per  odio  fi  sbandirono  Pvno  l’altro 
dalla  Patria,  vennero  alle  mani , 6c 
allafintrfi  vccifcro  inficme.  L’Ami- 
cizia di  Pompeo  e diCefare  efsen- 
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chiude  la  narrazion  di  quello  duello 
Valerio  e d ee  . ptrtmacior  impicras 
fortuna  sudicio  morte  multata  eft.Vi  Z 
fi  olimaia  e piucche  barbara  impietà  vVì^jvur- 
pcr  eiufto  giudizio  di  Dio  fu  punita  flmoìntor. 

r V ® / . « r 1 no  alla  per» 

con  lamoucv  Laido  le  concclccle  finga*. 


do  fiata  indrizzata  alla  oppvtffionc  guerre»  le  quali  fi  acccfcro  fraTolo- 
de'nimid  Se  emuli  comuni , Se  à fo-  meo  Re  dello  Egitto  & AnrliiocoRc 


uraftare  ad  effi,  rodo  ch’ebbero  otre 
noto  il  fin  loro  fi  riuolfe  in  ni  mici  zia . 
Il  medefimo  per  le  medefinte  cagio- 
ni accadi  in  Augnilo,  M.  Antonio  e 
Lepido,  onde  leghe  più  tofio,  che 
amicizie  fi  poreuano  chiamare . Va- 
iiib.9.  c.s.  icr  oMaffimo  fcriue,  che  rirrouan- 


ddl’Afia  i Onde  anche  fra  le  Donne 
loro  fi  nudri  malamente  l’odio,  e con 
rabbia  fi  vendicarono,  come  fcriue 
Snbcllio:  OndeSelcoca  vccifeCIco-  Seicucavc- 
patra  fuà  forella  : ìnfero  In  Reggia  di 


•nlmici , 


Tarqurnio  fuperbo,  di  Tiberio,  di 
Nerone  > Se  altri  limili  feempi  non 
doli  Scipione  Afiicano  in  Cartagine  pui’efempli.  Compaflìoneuole  fu  il 
taceua  celebrare  gli  giuochi  gladio-  calo  di  Antonino  e di  Gota  fratelli  in-  Anconinoe 
tori  j , 'nei  quali  combaneuano  due  torno  -1  pollcflb  dell’Imperio  Ro-  GetafisSi- 
con  le  fpade  nude  à corpo  à corpo , e mano  i poiché  come  narra  Erodiano  *' 
rio  fàccua  per  memoria  dr  fitto  Pa-  contefero  fi  fieramente,  cheinvarij 

modi  I’vno  tentò  la  morte  dell'altro , 
ora  coninfidic  e congiure,  ora  co’ i 
veleni,  ora  con  le  armi  in  mano  ,& 
auuenga  che  la  Madre  fi  forzale  di 


•Spidi'i|S!r  ^rc  c ^ll°  Zi°;  Vennero  à (ingoiar 
^cT  RcgTO  tenzone  nello  (leccato  due  figliuoli 
di  vn  Re  , morto  che  fu  il  Padre  , 
per  combattere  intorno  alla  fuccef 


fione  nel  regno.  Scipione  vedendo  temperale  il  loro  fdegno , e djftorgli 
que’giouani  nobili  con  le  fpade  nu-  da  ogni  empio  diftgno,  pur  tutta  via 
de  difipofti  ad  vcciderfi  l’vno  l’altro , ciafcuno  di  loro  ogni  di  più  fi  accen- 
mofiò  à compallìonc  di  lorodiflc-».  deua  àdefiderio del  fratricidi*» final- 
Cari  giouani  mici  per  fuccederc  al  mence  Antonino  fiimuluto  da  empio 


furo- 


« ò Idea  della  vera  Amicizia . 


ftirore  e cicco  pe  r lo  difio  di  tegliate 
ficibondo  del  fanguc  fraterno  entrò 
vn  tratto  in  camera  dtGciaecoglien- 
dolo allhr  prouifo  nel  (eno  della  pio- 
pria  madie  lo  ferì  & vocile , empien- 
do la  cafiidi  Rine  Ila  c crudi  Trage- 
dia . O deca  e barbara fete  di  regna- 
re , ò amore  fpicrato  del  proprio  in- 
tende, fi  tanto  gran  male  tu  colmi  il 
feno  delle  madti,li  pcttide  proprij 
fratelli;  tu  non  perdoni  ne  a vincolo 
di  amicizia  ne  di  parentela,  tnaàgui- 
fa  di  fina  lai  inci  udchrc gli  animi , lai 
indraghirc  li  petti  Immani , armi  le 
mani  contro  le  proprie  carni , c fai 
fpaigcrc  empiamente  il  fanguc  fra- 
terno . Ma  non  fi  vede  già  tanto  ma- 
le ne  petti  di  coloro , i quali  dal  linee- 
rò amore  di  amicizia  fono  prefiche 
quello  Valerio  Martini o dopo  di  ha- 
uere  narrato  l’amore  di  beniuoglien- 
zn  traDamon'c  Pirhia  coli  certifica. 
Ha  fané  vira  amati*  morris  con- 
temptum  incentrare , vite dttlcedtnem 
•j  extinguere , crndelitatem  manjut faci- 

re  , odium  in  amortm  conuertcre , pa- 
narti beneficio penjare  potuerunt . lilla 
è tanta  la  fotza  della  vera  amicizia, 
che  l'amico  fi  da  alla  morte  per  l’al- 
tro , nc  fa  (limare  la  vira,  nc  fa  fentire 
li  tormenti, ma  fa  calpellare  l’hauc- 
> ■ r'e  l’onore.conucrtc  la  rabbia  in  man- 
fueiucine,  l’odio  in  amore  , c final- 
mente la  pena  col  beneficio  ricom- 
penfa. 

£ Ma  per  ritornare  alla  quiftiono 
propolia  dico  , che  fi  puolc  amare 
l’amico  fccondariamente  per  qual- 
fcneficids  che  vtilità  giuda  & onella,  che  da  ta- 

*,7'jco  le  amicizia  nc  fegue  ; an7i  M.  Tullio 
tu  di  parere , che  per  I amore,  che  vt- 
cenneuolmcntc  gli  amici  fi  portano , 
fi  cumulano  anche  di  molti  c fegna- 
lati  benefici  j , mediante  la  quale  beni- 
ficenza  mirabilmente  cotale  amore  fi 
accrefcc.  Confrrmatur  amor  eliderli, 
<7  beneficio  accepto  O"  fhtdto  perfpebfo , 
Cr  confuctudtne  adiuntla , quibus  rebus 
ad  illuni  ptrimum  motta» animi  d’a- 


morfi adbtbitis  admirabtlìs  quidam 
txardejcu  btneuolentia  magnitudo  . 

La  quale  fentenza  ad  altro  propofi- 
to  fopn  ci  ha  feretro  ; Doue  Lelio  va 
dicendo,  ch’erto  con  Africano  tal- 
mente conuerfaua,  che  l’vno  dall’al- 
tro fcambicuolmentc  vtile  c diletto  ‘ 
riceucuano,  nc  perche  l’vno  haueflc 
bilogno  dell’altro  caramente  fi  ama- 
uano,  con  gli  vfid)  fionorauano,e 
co  i benefici)  fi  c umulauano , ma  per 
la  virtù, della  qual’e  entrambi  erano 
ornati-,  c da  quella  ami  (la,  benché 
molti  commodi  & vtilità  ne  traefle- 
ro,non  per  quello  pi  ine  ipalmentc  fi 
amauano  . Sed  quanquam  vttlitates 
multe C magna confequuta  funt,no » 
funt  tamtn  ab  tarum  fpe  caufa  dili- 
genti profezia.  & appretto  foggiugne. 
Imperocché  fi  come  noi  nel  tare  be- 
nefici j liberali  fiamo  verfo  alcuno 
non  per  riceuemc  da  lui  il  contra- 
cambio , ( poiché  non  facciamo  mer- 
catanzja  de’  benefici  j)  ma  ciò  efeguia- 
mo  per  edere  noi  al  bene  inchinati , e 
molto  alla  bcnificenza  adèzzionati  ; 
c perciò  amiamo  l’amico  non  per  la 
fpcranza  dell’vtile,  ma  per  la  digni- 
tà, che  nell’amicizia  fi  ritroua:  Che 
cofi  anche  lo  dice  Seneca  nel  libro 
dell’ira  , come  l’habbiamo  citato  di 
fopra.  La  vita  humanaconfifte  nella 
concordiaenei  fare  beneficile  rice- 
uergli , ne  fi  ftrigne  l’amicizia  de  gli 
huomini  mediante  Io  fpauento , ma 

Sirando  per  dir  cefi  in  amore-» 
icuol’e  dindi  cattandone  aiuto 
c frutto.  Crifto  Saluator  noflro  ci 
cforta  à farci  fcambicuoli  benefieij 
l’vno  l'altro  con  quelle  parole  in  San 
Macr.7.  Omnia  quacunque  vultis , vt 
faciant  vtbts  bomtnet , hoc  C voi  fa- 
cile tllit . Tutto  quello  , che  volete 
dagli  huomini  riccucre,  fate  ancora 
voi  verfo  loro . Sopra  che  S.  Girola- 
mo fcriuendo  à Cclanzia  difTc . Con- 
iungi  vult  interno s arque  connetti  ver 
mutua  beneficia  daritatem , omnefque 
homines  vicario  inter  fé  amore  copula- 

ri. 
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ri.vt  id  vkt  preflante  alter» , quoti  fifa  folcuano  donare  anelli  e monili  d’o- 
ytlit , tota  lattina  impleatur , CT  fra-  ro  à gli  amici , e quando  il  Re  v_lc- 
■ceptum  hcc  communi!  jit  vtilitas  homi-  ua  diinoftiarc  vn  legno  di  famiglia  ri- 
7i  tir».  Quello  Tanto  prendendo  quel-  tà  all’amico,  e di  llruullìmo  nodo  di 
le  parole  di  Crifto  per  precetto  me-  amicizia,  gli  donaua  vn  tale  anello  ò 
gitolo  pondera  dicendo.  CrilloS.il-  monile.  Coli  queda  amicizia  farà  io- 
uaror  noltro  vuole , che  noi  ci  amia-  dilTolubilc  ed  eterna , malfimamentc 


mo  con  carirà , cl’vno  l’altro  fcam- 
bieuoli  doni  e benefici!  C1  conferia- 
mo , affinché  mentre  alcuno  fa  all’al- 
tro quello, che  vuole  per  fc,  la  per- 
fetta giudiziali  adempì.  Se  il  precetto 
Diuino  in  comune  vtilitàdegli  huo- 
nuni  ritorni. 

p Imperò  e da  auucrtirc  in  quello 
luogo,  che  decorrendo  noi  con  la_» 

< raggio  ne  non  dobbiamo  amar’c  fc- 

guirc  vno  vtilc  al  modo,  che  lo  fan- 
no lebeftie,  le  quali  tutti  gli  aftettfe 
le  operazioni  proprie  all’ vene  & al  di- 
letto riuolgono , che  quello  farebbe 
vfo  b.ilfiilìino,  ccollume  vililfimo, 
ma  aliando  l'animo  ad  altro  fine  più 
nobile,  cioè  alla  virtù  & all’oncdo, 
fecondo  queir»  principalmente  ope- 
riamo; Che  fc  dopo  dindi  ne  fcgui- 
rà  vtilitì  e diletto , quelli  faranno  co- 
me proprietà  del  compollo,  acciden- 
ti della  foll.inza,  effetti  de  Ila  caufiu 
principale  , Damigelle  «.Iella  Reina . 
Per  lo  che  molto  bene  conchiude  M. 
Tullio  il  fuo  difeorfo  in  quella  ma- 
*midlncH-niera.  Sitttque  pare:  amici  in  amore, 
ofjriù  aquales  propenfìorefque  ad  bene  me- 

rlccucrnc.  rendi;  quam  ad  repoJcendum,atque  in- 
ter eoi  fit  honefia  cenano  Si  amino 
gli  amici  venalmente , e col  mede  fi- 
mo affetto  Pvno  faccia  benefici  j all’al- 
tro, ma  ciafchcduno  fiapiùdifpoflo 
à meritare  il  beneficio,  che  à chie- 
derlo, & in  fomma  fra  loro  fia  oneda 
conccfa  di  onorarficon  gli  vficij,  e di 
arrichirli  de'  benefieij  : Coli  fu  tra 
-Dimon’c  Pithia  , Pilade  Se  Orede, 
Piriroo  e Tefeo . Della  liberalità  vfa- 
ta  da  gli  amici  verfo  gli  altri , ne  hab- 
biamoefcmpio  dementili  particolar- 
mente de’  Perfiani, ferme  Alcfandro 
abAle£mdioJib.i.cap.zp.  che  quelli 


fc  ella  farà  fondata  nella  carità  di  Cri- 
do  Se  in  Dio  : Come  fu  era  Gionata , 
e Dauid , dubbiamo  detto  di  fopra, 
de  quali  quello  dille  à quello.  Domi- 
nai fit  inter  meCr  te,  tnter  femen  meu 
CT  femen  tuum  vfque  in  femptternum . 

Quel  gencrofo  e pijdnno  Principe 
volcua,chc  l’amicizia  fuacon  Daui- 
dc  dura  de  non  folamencc  nelle  pro- 
prie perfone,  ma  nc’lorofìgliuolic 
prole  perfcmptc.  mercè  à quel  fal- 
cio fondamento,  ch'egli  pofc dell’a- 
more in  Dio.  11  Sgnor  Iddio  dille 
regni  in  mezzo  dc’nodri  figliuoli,  e 
coli  eterno  farà  il  vincolo  della  no- 
dra  ain  cizia:  mi  di  quello  meglio 
diremo  nel  libro. 

Sia  dunque  certo  quedo  e dabile  G 
■fondamento,  che  non  fi  ha  da  fare 
l’amicizia  per  la  volita , ma  per  fc  me- 
defima,  donde  poi  quella  approdo  ne  òc»ffiodo- 
fcgue . Cofi  ce  lo  conici  ma  l’Autore  n che 
dell’amicizia  in  S.  Agodino  dicendo. 

Quid  fit  vera  amie  ma  non  dum  no  mt 
qui  aliar»  Vult  ejje  merctdem , quàm 
ipjam  : Nani  cum  multai  CT  marnai 
volitarci  pariat  amicata  fida  borio-  Hello. 
rum , non  illam  tatuai  ab  ifin  Jed  ab 
illa  ifiat  procedere  non  affibbinoti'.  . 

Cum  in  bona  femper  preceda t amtei- 
tia,  fequatur  utili  tal.  Noci , che  l’a-  -umidii»  fri 
micizia,  donde  feguono molte  vtili-  buonl« 
ta , deue  edere  fra  gli  huomini  da  be- 
ne , i quali  non  l’amicizia  dalla  vtiljtà, 
ma  queda  da  quella  raccolgono.  Sa- 
lamene Prouerb.  f.  va  dilagandolo 
fcambicuole  amore , che palla  fra  gli 
amici , fono  metafora  de  cernì.  Cer- 
uagratijfima  CT gratijfimui  binnului , 
ubera  eiut  inebrierà  te omni tempore, 

CT  in  amore  eiut  dele  flore  tugiter.  Gen- 
tiliflìmac  carillìnia  ella  e vaa  cerna-» 
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col  fuo  cetuiotro,  dilettati  to  di  quel- 
la, & amala  caramente  per  foni  p re, 
perche  io  ti  so  dite , ch'ella  ti  porge- 
rà piene  di  latte  le  fue  mammelle  in 
ognitempo.  1 70.  interpreti  leggo- 
no. fullus  gratiarum  cenfabuletur  te- 
cum. S.Anibr. 3. Off. cap.t. fecondo 
quelli  verfione  dice . C ertoti  am  tet- 
titi O"  pulita  grati  «rum  cenfabuletur 
tecum . che  vale . l’amico  a guifa  di 
genriliffìmo  cento  pieno  di  grafie  ti 
In  caro,  con  elfo  tratta  e raggiona , 
che  ne  fentirai  diletto  & rtilità.  S.Gi- 
rolamoin  35. cap.  Ifa.  l'applica  à gli 
Sportoli  S.Agoffmo  lib.83.  qq.q.  7 *• 
*ll*amorc  de'  proffimi,  onde  rifcri- 
fee,  che  i ccrui  tuffando  il  mare  inlie- 
mc  nuotano,  c l*vno  appoggia  il  capo 
fu  la  groppa  dell’altro  , e quali  con 
viccnneuole  cariti  fi  follcntano  fin 
che  a rriuino  al  porto  difiato -,  al  qua- 
le collume  rimirando  Salamoncj  di- 
ce quelle  parole,  volendoci  lignifi- 
care , che  l’amico  delie  effere  vtHe  al- 
• - l’altro  , c coli  dice  S.  Arnbr.  lflam 
fort  affé  ceruorum  riattar am  intan derat 
Salomon  ,eum  att . Ceroni  amichi tt , 
0~  puHut  gratiarum  tuarum  coHoqua- 
tttr  tecum  -,  nihil  ettim  ftc  probat  ami- 
I_T  cttm  ,qurmadmodum  onera  amici  por- 
1 , tatie  . Condendo  quello  capitolo 
SfinVdif  con  vn  bcllilTìmo  detto  di  Dione  Si- 
mi’ciii»  »»  rJCt|fino  > il  quale  introdotto  da  Eu- 
MtpVùprf-  ripide  in  vna  Tragedia  , c lo  fcriue 
ro&u*cS.Ccl,°  Rodig.lib.11.  cap.  13.  (filici 
».  quanto  fia  vtilcin  fe  ramici ^ia.  Non 
anri  fulgor  in  mi  fera  monalittm  vita, 
non  A damai,  non  argentea  menfa,  qua 
a pud  homines  pracipua  cenfentur , ita 
corufcant , ncque  lati  funài  a aut  cult  a 
ptnguia  tantum  V aleni  ad  vitam  .quan- 
tità» virorum  meni  honorum  confpirans 
confentienfque . Chi  potrà  dubbitarc 
di  non  haucrc  à canare  grandillimo 
emolumento  dall'amicizia , la  quale 
per  natura  lua  fu , è , e farà  Tempre 
vtiliffìma  ,come  lo  habbiamo  dimo- 
llrato  fopra  nel  cap.  1.  Et  ora  Dione 
con  le  parole  citate  lo  conférma , che 


vagliono.  Non  coli  rifplcndono  ia 
quella  vita  mortale l’oio, l’argento, 
le  perle , i diamanti , cofc  da  gli  huo- 
mini  tanto  Annate,  ne  unto  vaglio- 
no  i gtofli  poderi  Se  i campi  c giar- 
dini ben  coltiuati , ne  fono  coli  vó- 
li alla  vita  dell  huomo,  quanto  ci’** 
micizia  de  gli  huoniim  da  bene  vni- 
ti  per  amore  in  vn  voler’c  fcnrice. 

Della  ter?*  Conditone  delt  Amica- 
va , che  C amore  Jcambteuolt  de- 
u'efjere  palefe,  di  accordo  in  vn 
fentire  & vn  volere. 

Cap.  XV  II. 

HAucndo  noi  gii  chiaramente  ^ 
dimo  Arato  di  fopra , che  l’ami- 
cizia deu’cffere  Aaducò  più, 1 quali 
li  amino  fcambieuolmcme, ora  toc- 
ca , che  vediamo  fe  tale  amore  fi 
debba  fra  gli  amici  palclarc  , Noi 
habbiamo  anche  fopra  accennato  , 
che  non  fia  tanto  ncccffario  , ma  li 
ha  da  intendere  fananicntc  , cioè  . 
die  non  fia  neceflàno  affulutamen- 
tc  fpicgarlo  con  parole  , ma  ballai 
farlo  chiaro  con  la  pratrica;  e poi  non 
è ncccffario,  che  l’amico  tutù  li  Aioi 
penfieri  c dcfidcrij  fegrcii  palefi  al- 
l’altro , ma  tanto , quinto  u conutij 
l’aniore  fcambicuolc . 

Ora  io  dico  con  Ariftotile  prima  p^imn 
che  gli  amici  fra  fc  dcuono  effere^  *»**•  *»*• 
chiari  & aperti  nel  dimoftrarechcfi 
ari  ano  con  l'amore  di  amicizia  edi 
beniuoglicn^a:  Coli  egli  lo  infogna 
nell’ottano  eth.alcap.  1.  Oportet  ami- 
eoi mutuam  h abere  beneuolemiam,& 
velie  fìbi  mutuo  bona  non  lattnttt.  Fa 
di  mefticre  , che  amandoli  fcambic- 
uolmente  gli  amici  fi  defidcrino  il 
bene  con  nianifcftarfi  l’vno  l'altro. 

E perdo,  com'egli  va  bcnilfimo  di- 
feorrendo , l'amore  di  amicizia  è fra 

!>li  huomini  ^non  fra  le  beftie , ne  fra 
■huomo  e la  beffa  vi  puot’effere,  ne 
manco  fra  limonio  c le  cofe  inanima- 
te. Circa  beneuoUnttam  aptdtm  ma- 

nimi- 
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mrnatarum  rerttm  non  eheuur  amici-  Oltre  al  difcorfo  fatto  con  Arido-  T» 
tta , qtcppe  qui  non  fa  reciprocai  umor,  die  » dal  me  de  fimo  io  cauo  vna  altra  ^ 
teeque  voluti  ras  ioni  tllarum  : tftentm  ragione , per  la  quale  dobbiamo  ma- 
ndsculum  forfiian  vino  iontem  quid-  nitclbrc  l'amore  nell’amicizia , & è 
piam  velie.  Non  puot’dTe  re  l’amici-  com’egli  dice  nel  medefimo  libro  al 
zia  lia  l’iuiomo&  vnacofa  mamma-  capitolo  4.  uimtcum  aperte  amare  ne- 
tti, perche  non  può  quella  riamare , cejfe  tfti  timentit  ejl  emm  fronte  oc-, 
che  certo  farebbe  di  rifo  degno  co-  cultare  fentenuam  ; dande  maiorem 
lui  , il  quale  diccllc  di  haucrc  amici-  ventata,  quam  opinioni 1 cut  am  habe- 
t ia  col  vino  1 ò con  altra  cofa  ch’egli  ri  O agere  omnia . L'amico  quando 
ama  con  l'oro  ò con  l’argento  .coli  amadeue  amare  aperumentc.pcrchc 
parimente  amando  alcuno  il  fuo  ca-  fc  tiene  l’amore  nafco(lorparchc  tc- 
uallo  non  fi  dice  ch’egli  habbia  col  ma,  « chi  urne  non  dice  apertamen- 
«auallo  amicizia.  Et  in  quanto  àque-  tei',  iuo  parere!  Dopo  (c  noi  dobbia- 
ila  parte  coll  anche  lo  diccS.Tom-  mo  haucrc  maggior  penderò  dclla_. 
mafo  ì.i.q.  aj.arr.  1,  11  quale  di  più  verità  c farne  più  conto,  che  della 
dice  , che  tale  amore  verfo  le  cole  opinione,  che  fi  fpaige  fra  gli  huo- 
inanìmate  ó le  cole  irrag  oncuolinon  mini,  dobbiamo  anche  parlati:  tare 
è amore  di  amicizia,  ma  di  concu-  ogni  cofa  palesemente,  il  che  allora 
pifeenza , e prendendo  la  Temenza  di  faremo,  quando  il  nollro  amore  all'- 
Ariti- dice.  Quodjìrebus  amata  non  amico  paldàrenao  con  le  parole  e co’i 
bomtm  velimus , fed  ìpforum  bonnm  latti, 

nobis  velimus , ficut  dicimur  amarci  Terzo  l'autore  dell’amicizia  in  5.  c,pi1’ 
vtnum  , equum  ,jtumm , non  t[ì  amor  Agofl.cftcndo  di  quello  medefimo 
am icitu,  fed  cuiufdam  concupifcen-  parere  dice.  Htc  amor  eligat  quem  ad  segreti  fl 
tia , ndtculnm  enim  off  dtcere.quod  ali-  amicitia  frenta  lece  familiari  admit-  uKk 
quii  habeat  amicitiam  ad  vinum.\ Sic-  tot,  in  quem  copuft  Juum  inf andai  af- 
che  fe  gli  huomini  raggioncuoli  fo-  feltum  denudarli  ptlìus  fuumvfqutad 
no  quelli  , che  contraggono  l’ami-  JptQatmtm  vifetrum  • medullarum , 
ciba,  cioè  principalmente,  perche  cogitai  ioatim , (J  imcnuonum  cerdif, 
portono  infieme  amarti  non  fola-  L’Amore  dell’amicizia  eleggati  al- 
mcnte  dì  nafcolto , nuanche  roani-  cun’amico , à cui  l’huomo  polla  con- 
fettare lo  amore  in  paJcfc.E  perciò  A-  fidare  familiarmente  i fegrtti  enei  cui 
riftor.  nel  luogo  allegato  dice  di  più  » petto  latgamcntc  indilli  & infonda  i| 

Vi  fini  amici , eoi  operiti  fe  mutua  bt-  tuo  afono  , Coprendogli  il  femi- 
neuolcntta  profequi,  Gr  velie  aherum  mento, le  vjfccre  del  cuore,  li  pcn- 
alteri  bona  eueture , itahocvtiq;  per-  fieri  C tulle  le  intenzioni  c ftudij  tuoi, 
fpeflum  fìtCr  cognita  m , Glie  ncccf-  E poco  dopo  di  ciò  rende  la  raggitene 
fario  che  gli  amici  amandoti  vicen-  con  dire . Dulce  enim  efl  adinuictm 
ncuoJmemc  fi  vogliano  e defiderino  conferve,  ftudia  fua  mutuo  pati] aceri, 
il  bene  ; e ciò  fia  noroe  manifcfto  co’  Imperocché  dolce  cofa  mi  pare  che 
i cenni,  conlc  opere  e con  le  parole,  fiali  conferire  fra  gli  amicf,pa|cfarc 
Encl7.dc  morai. ad eundem. cip. 3.  li  Tuoi difidcrij , le  voglie  e pen fieri , 
repete  il  medefimo.  Amtcusfuaiuan-  Come  trattando  de  fegrcti,  che  fi  de- 
do  amatus  redamar , ntqut  id ignora-  nono  infieme  comunicare  gli  amici 
tur  ab  ipfn.  All'ora  fi  dice  edere aL  più  largamente  vedremo.  Caronc, 
cono  amico  dell’altro , quando  vno  come  (criuc  Plutarco  nella  vica,  dilli?» 

«(Tendo  amato  noma , c tale  amore  è che  la  tauoU , il  cornuto  fa  acquetare 
■unifetta  ad  ambedue.  gli  amici  . onde  cflo  inuiuua  moli! 

L x vicini,. 
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' vicini  , maflìm.i mente  ritrouandofi 
nella  Villa,  douepui  lautamente  gli 
trattaua,  e con  erto  loro  famigliarme- 
le conuerfaua  e trattando  amici  fi  gli 
rendeua  , quiui  egli  ertendo  di  molta 
letteratura  ragionaua  c difcorreua_» 
della  fclen^f  de  gli  huomini  virinoli, 
Onde  grariifimo  fi  rendeua  anche  à 
giouani,e  inoltrando  loro  la  Tua  11110- 
reuolczz,i  amicilìimi  tutti  fe  gli  rcn- 
dcua.  Coli  anche  S.  Gregorio  Na- 
s Bifiiìo».  *->ill'zcno  taccila,  com’egli  medefinvo 
rrico  disio  narri  in  quella  orazione  fetta  nel  tù- 
n»*°ok  ne  tale,  ch’è  vn  panegirico  di  S.  Bafi- 
no-  lio  , col  qual  egli  hebbe  ftrettirtìma 
&oneftirtìma  amicizia.  Confidcra- 
uano  ambedue  quanto  lungi  dalla., 
virtù  fi  viuefle in  Attiene,  & adone, 
randofirgli  molto  à confolarc  S.H.t- 
filio  intorno  à quefto  foggiugne.  Sic 
tum  ad  animi  tranquilla  atem  reuoca- 
tii,  ac  beneuolentto  /pecimen  ftmul  pro- 
fani Gr  acciptens  arfltortbut  vinculis 
• mccum  ajhrinxi  . Confidato  ch’io 

hcbbi  B.ifilio  lo  condurti  a gran  tran- 
quillità di  animo  , c dichiarandogli 
lo  affitto  mio,  e riccuendo  daluia- 
pcrti  Agni  di  beniuoglien^ainficme 
facemmo. -.mici^ia  grindiflima -,  anzi 
di  più  irti  fempre  col  pnlefarfi  gli  af- 
fètti lvno  Tatti  o virterovniti  , onde 
S. Gregorio.  F t autem progreflu tem- 
porii alter  alteri  cupiditatem  noftram 
eonfeffi  fumtu  , tum  vero  iam  vter- 
que  eram  tu  contubernale s , conni  flore*, 
concorde s , vnum  idemque  fptflantes , 
mutuimi  amorem  quotidse  inftamman- 
tet.  Col  tempo  poi  fi  pah  fatiamo  l’v- 
no  l'altro  li  noltri  difiderij,&  cflendo 
di  accordo , Se  habitando  in  vna  mc- 
defima  cafa , rimirando  fempre  ad  vn 
fine  , chela  virtù,  allo  fcambieuolc 
amore  ci  eccitauamo  . Può  bcn’cflc- 
re,  che  alcuno  ami  vno  altro  con  a- 
moredibeniuoglicnza,  c non  glielo 
pa!efi,tm  quefto  non  c amorcdi  ami- 
cizia . come  lo  dice  il  medefinno  Ari*- 
fl0t.9xth.cap.  t.Fit  enim  beneuolentia 
GT  ad  ignoto s & latini,  amicata  att- 


temnon.  Puot’crtcre  la  beniuoglien- 
*1  verfo  alcuni , che  non  fi  conofco- 
no , & erte  re  occulta , ma  non  va  coli 
nell'amicizia; nella  quale  nifliina co- 
fa  fi  (iene  occulta  , mali  rutto  fi  fin 
chiaro  e palcfe.  E certo  fe  l’amor’é 
come  il  fuoco , fi  come  quefto  non 
può  ilare  celato  , cofi  l’amore  non 
può  ne  deue  fra  gli  amici  ilare  mai 
nafeoito.  Onde  quel  Poeta  in  vna 
Aia  cpi (loia  dille . Qua  enim  colatu- 
ra ignem , lamine  qui  femptr  prodstwr 
ipje  fuo?  che  vale  fecondo  me.  E chi 
nafeonde  il  fuoco  Che  cottilo  lume  fi 
difcuoprc  e moltra  ? Cofi  palefaua 
quell’anima  fantail  Aio  amore  à Dio 
fuo  fpofo  dicendo  Canr.  3 . Nati  date 
diletto  meo , quia  amore  languto . Deh 
dite  da  mia  parte  al  mio  diletto  fpofo 
G<  fu,  mio  Dio.ch’io  fpafimo  di  amo- 
rc,c  languito  per  lui. 

E dal  palefar fi  tale  amore  ne  nafee  T"\ 
l’vnione  de  gli  animi  c delle  volontà , 

&c  il  fouucmrfi  nelle  neccfiìtà  He  oc-  wìnornuf 
corrcnze.  Cofi  lo  nota  l'autor  dell’a-  jjjf.1*  vnio* 
micizia  in  S. Agoftino.  j4micorum  eft 
inuiccm  fua  negati  a agnofere,  C7" fuis 
epp  irtunitatibus  mutuam  vicijfuudi- 
nem  impendcre.  Egli  c proprio  de  gli 
amici  lìiaucre  cognizione  de  i nego, 
zij  l*vno  dell’altro,  e nelle  occorrenze 
fouuenii fi  teche  vi  fial’ifteffo  voler’ 
cnon  volere  lo  teftifica  S.  Girolamo 
à Dcmerriade.  Inamidi  non  nt  qua- 
rti or,  fed  voluntas,  quia  O altcrum 
ab  amms  /ape  prabetur  ,alterum  fola 
Caritas  trtbuit  eadem  velie  & eadem 
volle  firma  amicttiaeft . Fra  gli  amici 
non  cerca  l’vno  dall’altro  le  cole , ma 
la  ve  lontà  ; poiché  l’amico  da  liberal- 
mente il  fuo,  nialivnione  delle  vo- 
lontà la  fa  particolarmente  la  Carità , 
ch’c  la  ferma  amicizia . Quinci  è,  che 
l’amico  fi  dice,  dlterego.  Vnoaltro 
io.  E lo  teftifica  Pittagora  & Ariftot. 
nel  9.  libro  dell*Ethica  al  cap.  4.  e 9. 
Douedice  , che  ciò  fi  fi»  col  viucrc 
inficine , col  comunicarli  le  parole,  h AmicodtZ*- 
difegnic  configli.  Idauttm  finn  con-  Su  «tv 

uiucn- 
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temendo , communio  andtfquc  tum  ver- 
bi} , tum  confili ]s . L nel  7.  de  murai, 
ad  Eudemo  al  cap.  1 f.  Idem  mdiut- 
fnfque  amicus  ejje  vult.  L’amico  dee 
edere  con  l’altro  vnamcdcfimacola, 
&indiuifa.  Lo  rcpcte alirouc . Nel 
medefimo  ad  cundcm  codice  di  più, 

Vm  Aninu.che  fono  vn’  Anima  & vn  cuore.  On- 
de Plutai.  nel  libro  delb  moltitudine 
de  gli  amici  nota , che  l’amore  fcam- 
bicuole  non  dcu’eflcre  come  la  con - 
fonanza  delle  voci  nella  Mufica,odi 
vaiij  lenimenti;  perche  in  quella  fi 
fa  l'Armonia  di  molte  voci  diffinuli, 
del  Bado, Tenore, Contralto  e Sopra- 
no ; le  quali  proporzionatimeme  fra 
/e  corrifpondono  benché  da  per  fc 
difiìmili  lìano , cofi  e nel  conici  io  de 
vari|  tiramenti,  Anzi  in  ciafcheduno 
di  quelli  le  corde  fono  varie , Graflc, 
mezzane , lottili , ma  nell’amicizia  vj 
lia  da  edere  canta  Ynione  de  gli  ani  mi, 
che  in  tutte  le  parti  fra  fe  limili  lìano, 
e niuna  detraici  a diftcrifca.  Amici- 
eia  antem  concent  us  nuli  am  yult  par- 
te t»  effe  dtfjimiltm  aut  maqualem  ,fed 
oportet  omnia  dilla  ,/enfa , conflitti  O" 
àfjcttus  inter  fe  conuentre , voluti  vno 

- animo  in  piar  a dtfjujo  eli  fora.  Tutti 
gli  affetti , tutti  li  difcgm  e configli 

- ncll’amici^iadcuonocflèrc  vniticon 
vn  vincolo  di  àmore,  come  le  tùlTe-» 
vnofpiritoinfufoin  più  corpi.  Coli 
anche  degli  finimenti . Incanni  0“ 
Organi}  argute  qutdem  concort  efl  ex 
acutis  , medi]}  O"  gratulili  moda  , 
quanquam  firn  difftm  tic: . Porro  ami- 
tuia  nthil  rectpit , nife  exifl.it  fintile  ; 
tadem  cairn  v e He  ,e  aderti  feritore  ac  fd- 
teri] , eifdcmque  affici,  CT  demum fir- 
ma Armenia  efl,  non  alttcr  atqut  vna 
anima  m multa  corporibus  aquah  ra- 
ttone  confili ens  . Cioè.  I veri  amici 

■C  deuono  hiuerc  vu  fentire,  vn  volere, 
ftmedefimi  affetti  e dilideri) , come  fc 

««UCiccr.  habitafle  vn’anima  in  più  corpi  con 
fimnietria  & ordine  infufa  . Dindi 
nacque,  che  Cicer.  Fu  fi  caro  amico 
à Pomponio  Attico  , die  fi.  chiamarla 


Cap  XVII.  Sf 

l’vno dell’altro.  Cicero  Attici,  Cice- 
ronis Attiene  . S.  Idilberto  nella  Pi- 
ftola  18.  da  vn’aJtra bella  limilitudine  R*|*| 
di  quello  coli  parlando.  Hoc  eli  in-  Amici.1 
ter  amicos  animar um  Concordia, vt  ni- 
bd  ab  altero  fcalteniim.nibil  alteri  fin- 
ga lare.  Omnia  fatti  eu  vtram  Rcm- 
publicam  volmitas  vna . Fra  gli  ami-  ' 

ci  ctanu  v mone  Concoidi.!,  che-» 
niuna  cola  c propria  di  vno.ma  il  tut- 
to di  ambedue , ti  volontà  mede  (Ima 
edendo  vna , fra  loro  fa  vna  fola  Rc- 
publica comune . Poiché  ficcome  in 
vna  bene  ordinata  Republicai  Cari- 
chi, gli  vtkri|  e gli  onori  fono  Comu- 
ni, Comun’è  il  denaro,  comun’è  lim. 
paio , cofi  fra  gli  amici , c molto  più 
debb’cdcrc  il  tutto  comune , che  lia 
nella  Republica,  come  trattando  di 
quella  Comunanza  diremo  appiedo. 
S.Gregorio  Nazianzcno  nella  6.O1.V 
z ®ne  di  quello  medefimo  coli  no  di- 
ce . Amicus  f ideiti  bonus  conclufus , 
fons  fignatus,  qui  opportune  apcnunturì 
C communicantur . Amicus ftdehsfo-  *> 
lati]  pori  us . L’amico  fedui*  è à guifa 
diva  giardino  chiufo,  vn  fonte  re- 
gnatoti quali  à tempo  e luogo  fi  apro- 
no c fono  cfpofii  altrui , per  eom  uni- 
care  li  fiori  di  frutti,  c le  acque;  e fi. 
nalmcntc  l'amico  fedele  come  vn 
porro  di  confoJazion’c  di  conforto. 

Inoltre  p.  diamo  noi  a tal  propo- 
lito riferire  qttelb  fiutola , che  finfe 
Platone  . Incontrandoli  Vulcano 
con  due  fuoi  amici  dopo  molt/c  gra- 
di fegni  di  bcniuoglienza  moftrari , 
dille loro, chiedetemi  alcuna  grazia 
degna  del  mioing.  gno  , e che  io  vi 
faccia  qualche  opera  tedi  rifpofero; 
fe  tir  fc' bòro  de’ Dei,  cri  è fàcile  di 
fjbticare  co’i  mai  11 rorr.cn  11  qual,  fi 
voglia  cofa , ri  chiediair o , che  vogli 
rifondere  noi,  e di  due  fanne  vno  lo- 
lo,acciochc  podìimo  confi guirc  il 
noftro  fine.ch’c  i’hauerc  la  vnttà  pof- 
fibile  gli  animi  e de’ corpi  nollriprr 
amore  di  Amicizia , la  quale  non  li  là 
fe  non  con  la  vnipnc  delle  volontà 
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mediante  famorc*:  Arillot. riferifee  circolilo  dice  l’Autore dcll’Amicizi* 
come  detto  di  Ari  dotane, .che  quelli,  in  Ò.Agotimo  al  cap.28.  Praftemusa- 
/'  che  damano  , di  due  vorrebono  tàrfi  mico  qutdquid  amarti  eli , qutdquid 
vno»  perciò  Ai  ill.<dice,  che  1! Amico  c gratta , qtUdquid  dulcedtms , qutdquid 
vn’altro  io.  Cantati s.  t eio  è tanto  certo»  quan- 

F Arili,  fìnalmentenel  fecondo  libro  to  è riiplcndentc  il  fole  neJlafua^slè- 
dc  morali  grandi  t brama  1‘amico  vn  ra..  Bilogna  però  vedere  in  quello 
mT»cafpccrViuo  c bclliflìmo  fpccchio  ;ptrdiefi.  luogo  quanto  lìllà  da  denderc  il  no-  ; 
come  volendo,  rhuomo  mirare  fe-,  Uro  amore  verlò  l’amico ..  M. Tullio 
ftcdoliponc  dinaozi.allofpecchio  nclfuo.hbretto.dell’amicizia,vapo- 
cofi.  confiderandofi.  ndi’àmico'  fe  nendo  certi  limiti  di  tale  amore.  Con- 
dotto fi  mira.  Tanto  che  nelle  fatrez-  f htutndi  jimt  qui  firn  amiatta fines  & 
zc,  ne  gedi,  nelle  membra  & intuite  qua/t  termini  dtlsgcndt.  Conciodìa 
le  parti  limililfimo  l’amico  fc  gli  rap—  cola  che  colui  ,.che  non  fapefie  quali 
prdenta  . M ai  lìtio  Ficino  notò  que-  fiano  , potrebbe  talor’amarc  l’amico 
Ha  tale  fomiglianza  in  Platone.llmc-  più  del  doucr’; e quello  non  è giudo:: 
delìmo  lì  conférma  da  Falòn’Ebrco.  talora  l’amarcbbc  troppo  ardcntc- 
Ma  di  queda  V nionc  approdo  più  vo|  ' mente, il  che  farebbe  fouerctiio;  Ora . 
te  ne  parlarcmo,  pcr.ora  quedo  badi.,  alcuno  ama  à tempo  & in  luogo  tale 

lolamente.,  c quedo  è poco , ora  ama 
A qual  termine  dt  amare  di  nono  giu-  rcfpettiuamentc  più  ò meno  fi  quedo  - 
gneregli  Amici. . Cap.  XP  111.  non  bada , e fe  finalmente  con  tale-* 

amore  è indiferero , è degno  di  graue 

T-Vtto  l’eflcrc  dell’amicizia  confi-  riprenfiònc. . 

de  più  principalmente . nell’ima-  Ora  intorno  à ciò  Mv  Tullio  riferi- 

Amico  ~ù  rc  ^am*co  » c^c  nell’cficre  daquello  • fee  tre  opinioni , la  prima  c di  coloro,  B 
dee  amare,  .riamato , come  l*habbiamo  pruouato  i quali  dicono , che  rhuomo  deue  a- 
checirerca-^j  f0pra  ^ & <i  Dottrina  di  Platone  in  mare,  llamico  tanto , quanto  ama  fe 

Lifi,  e di  Aridot.8.  cth.c.8,.  Amicata  medefimo La  feconda  di  quelli,  che  TreopJnio- 
videtur.ejje  maga  in  amare , quàm  in  j tengono  l’amore  fcambicuolc  douer’  "òfideuea*- 
amari.  SopracheS.Tommafo  Dot—  edere  vgualmcntemcll’vno  c rtell’al-  mar 
tore  Angelico  rendendone  làragio-  tro  amico . . La  terza  che-  tanto  fia  di-  c°‘ 
nc  dice  ..Amicitia  enim  dicitur  per'-  maro  vno.  amico  dall’alrto  , quanto 
modum  cuiufdam  habitus , habitus  au-  quedo  £1  dima  di  quello.  Ma  egli  non 
tem  dctcrminat  ad  operationes-,  Ama - - a ppruoua  -veruna -dù  quede  opinioni  j . 
re  autem  eli  bene  operart , amari  vero  - Perciocché  in  quanto  alla  prima  moù 
eftpotiusbeneperatt.  Perciocché  l’a-  te  cofe  noiiacciamo  per  gli  amici,  le  • 
mirica  rilìede  in  noi  come  vno  hab-  quali  per  noi  medelìmi  non  feriamo, 
biro,  e l’habbito  ci  detcrmrnaairopc—  Preghiamo  e lupplichiamo  talora  vno 
rare;  Ora  l’amare  c quali  vnbene  indegno  per  l'àmico>ci  adiriamo  con-  - 
operare  , c Federe  amato  più  tollo^  tro^lcuno , riprendiamo  alcuni  acer-- 
confidcinvnrccrto  patir*, enelricc-  ba e grauemencc,i quali  fono dativetw 
nere  hi  fe  Tazzione  ,non  fare  quella , . fo  l’amico  difeortefi  ,,  e talor’anche 
dunque  più  confidenell’amare  l’ami-  l’hanno  oflfcfo,  il  che  per  noi  forfè  f 
co,  che  nelfederc  amato  da  quali»,  non  .feriamo . Anzi  gli  huomini  da 
Oranói  fe  vogliamo  amare  veramen-  bene  fleamorcuoli  amici  fi  priuano  di  • 
te  con  amore  di  amicizia , dobbiamo  mola  gudi  c di  molte  comoditi  per  * 
vforc con  l’amico  ogni  foauità, carità, - farne  godere  lamico . La  fecondai,* 

«ffcquio  c fargli  ogni  forte  di  bendi-  opinione  di  coloro , che  dicono  do- 

ucrlL 
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ucrfi  fi  re  dall'amico  vguali  oflequij 
verfo  l’altro,  moftranodi  voler  fare 
poco  pei  la  vcraàmicùia»ccoracdi- 
ce  Oc.  Hoc  qtudtm  eft  mimi  ex\gue 
O"  exdttcr  ad  calcalo!  votare  ami  ci- 
titene ; mentre  tanto  tu  dai,  q uanto  ri- 
ceui.ne  u vuoi  più  largamente  dilfuru 
dcrc , quello  è fare  lamiera  troppo 
anguila  Se  efile.  Egli  e più  ricco  e più 
magnifico  l’amore  della  vera  amici- 
zia-, conciollìa  co  fa  che  l’amico  delie 
fu  pe  tare  l'altro  congli  oflequij  ,■&  in 
vna  paròladcuono  ambedue  gli  ami- 
ci contendere  fra  fe  in  diffonderli  gra- 
zie e benefici).  Coli  non  fila  Iciò  vin- 
cere di  concila  Celare  Augnilo  da  gli 
amid,&  in  particolare  da  Luc.Gnna 
(Ùpote  di  Pompeo,  ma  Io  accarezzò , 
di  vsò  rance  corte  He  , come  fcriuc 
Suetonio , elic  lo  hebbe  pcrfcdchflì- 
rao  amico , e fu  da  lui  fatto  erede  di 
tutti  li  fuoi  beni.  Coli  Pilade  & Orc- 
flc.  Piritoo  e Tefeo,  Nicoclc  eTocio- 
nc  -,  coli  per  lafciarnc  altri,  Lucio  Siila 
fi  gloriaua  di  non  eflèrc  mai  fiato  fu- 
peraro  di  benefici  j da  gli  amici,  e vol- 
1 e,  che  quefio  filile  incito  ne  marmi 
del  fuo  fcpolcro.  come  fcriuc  Sabel- 
licolib.j.enn.d. 

C,  La  terza  opinion’è  meno  probabile 

amico  pjìi  di  tutte  proponendoli  vn  peffimofi- 
fnSo/Th"  nc>  aocjcfae  unto  faccia  l’amico  con- 
te. to  dell’altro,  quanto  fene  fidi  feme- 

defimo , il  che  talora  e dildiccuolc  Se 
includo  ; imperocché  vno  puot’efle- 
rc  più  vile  di  animo  .più  baffo  di  fan- 
guc  e di  condizione  dell’altro,  e pure 
ogni  raggione  vuole  , che  il  più  de- 
gno, il  più  nobil’c  vinuofo  fu  Tempre 
in  maggior  prcggioc  (lima  tenuto; 
dunque  altro  fine,alcro  feopo  più  no- 
bile udeuonogliamiei  proporre.  E 
fe  tu  cerchi  aual  fine  fari  mai  quefio  ? 
ri fp ondo,  che  varie  anche  fono  in 
quella  parte  le  opinioni  de  gli  Autori. 
oph«omd«|bpicuro pensò , che  il  fine  principale 
deii-a-  dell'amicizia  fia  il  goder’c  prenderli 
diletto  del  fenio . Platone  nel  contri- 
to con  Diorhima  pensò,  che  l’amante 
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deue  porre  il  fuo  amore  nel  bello  , 
donde  nafea  vna  bclJiilìma  prole,  che 
duri  per  Tempre»  mai  muoia;  e con 
Arifi  ofànc  afferma , che  l’amico  deue 
difiarc  la  maggiore  vnionc  polfibile 
con  l’amato;  1 Peripatetici  dircbbo- 
no,  che  l’amante  deue  difidcrarc  quel 
bene, che i lui  ritorna  da  tale  vnio- 
nr,c  Plat.  riduccndo il  fonrcccapo 
del  bene  alla  vnirit  direbbe  altrouc, 
chcPvltimofincfialavnità;  maAri- 
fiot.tienc,  che  l'vltimo  fine  fia  il  bene 
conia  virtù  congiunto  ile  ^mli opi- 
nioni quantunque  paiano  diuerfe  , 
pur  tutuuia  dicono  tutte  il  medefi- 
mo.  Per  Io  che  dobbiamo  fapcre  > Naihmoie 
che  nell'amore  più  cofe  fi  trouano.  piùeofe- 
Prima  vi  e JV.ggcno,  elicci  muouc 
ad  amare.  Secondo  l’amante,  che  ri- 
m ira  quell’oggetto;  Terzo  il  fine, die 
quel  ralc  fi  propone  di  confcguu'.e 
ucfto  fine  in  più  maniere  fi  puócon- 
dcrare.  V noèiproflìmo  ,Se è,  che 
l'amante  fia  riamaro .,  l’altro  va  ap- 
prodò à quello , Se  e l’vnionc.  Terzo 
e il  bene , il  quale  da  tale  vnionc  rifili- 
la ; l’vniri  porta  per  fine  da  Pl.iton’ò 
l’vlrimo  termine,  al  quale difidera di 
giugncrc  l’amante.  Il  bcnc.appruoua- 
to  da  tutti  fecondo  Ariftor. , e quella 
perfezzione  , che  dall’vnirfi  alcuno 
con  l’altro  à lui  fi  dcriua  ; ficche  l’vna 
d’altra  opinione diucifamentc  {pie- 
gata vai  dcchiarai  e il  mcdefimo,& 
e vcriflìma  Temenza.  Game  fe  diccf- 
fimo  dall’cffcre  lofpccchio  pcrcoffo 
da  raggi  del  fol’cgli  rifplcndr,  e da  ta- 
le vnionc  de  gli  animi  in  amore  na- 
fee  il  frutto  ò la  prole,  ch’é  il  godi- 
mento del  bene  , il  quale  dia  a noi 
compiuta  perfettione. 

Ora  quella  congiunzione  di  vno  £) 
amico  con  l'altro  per  amore  da  Arili, 
nel  9.  de  morali  à N icom.  e.  4.  viene 
detta  coli . al mie  ut  fe  habet  ad  am- 
enm perinde  atque  erga  fe  ipfum;  ami- 
cai emm  eli  alter  ipfe . L’amico  verfo 
l’altro  fi  diporta  come  verfo  fe  fiefiò  > 
poiché  l’amico  è vno  adiro  io  lidio. 

Enel 
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Amico  ami  £ncj  » naredcll’Eth.c.z.  Qua valent 
l'altro  come  _ ’ * . . „ . ’ , 

fc,  efficere  amici  noflri,no!  quoque  dicimur 

poffe  efficere . Ciò  che  pollano  fare  eli 
amici  nollri , noi  anche  polliamo  far- 
lo . Perciò  talora  non  folamcntc  fen- 
tiamo  tanto  la  morte  dell'amico, quan 
to  la  nollra,  ma  anche  ci  è giocon 
didimo  e gratiflìmo  cfporrc  pect- 
inico la  vita , come  leggiamo  edere 
(lato  fatto  da  molti.  Fu  poi  quella 
vnità  cfprcdà  da  Platone  con  la  fauo- 
!a  di  Androgino, il  qual’cdendo  pri- 
ma dato  diuifb  dopo  fu  per  opera-, 
deH’amorc  riunito , Se  in  quella  vnio- 
ne  di  due  fi  fi  vno,  8e  effondo  vno 
fon  quattro.  E fi  pruoua  coli.  Di 
qualunque  di  que*  due,  che  amano, 
e l’vno  nell’altro  fi  trasforma , fi  fan- 
no due,  due  volte  due  fono  quattro, 
e ciafcuni  di  loro  fono  due , & i due 
fono  quattro  : come  per  efempio. 
mkotioil  Gionata  amò  tanto  Dauid,  che  come 
iiitic . pondera  la  facra  Scrittura,  e noi  di 
l'opra  l’habbiamo  narrato  : Congluti- 
nata e fi  anima  lonatha  anima  Dauid. 
Era  legata  l’anima  di  Gionata  con-, 
quella  di  Dauide,  Onde  quel  Prin- 
cipe diede  à quedo  pouero  galeone 
le  fue  vedimenta , e di  quelle  ne  lo  fé 
vcllirc;ilchecra  quali dire.  Io  viuo 
in  Dauide  piò  che  in  me  medefimo  : 
Onde  chi  miraua  Dauid  vedeua  Gio- 
nata .echi miraua  Gionata  , vedeua 
anche  Dauid  : Poiché,  come habbia- 
mo  detto  più  volte,  l’amico  mio  e 
vno  altro  io  , fioche  in  ciafcuno  fi 
vedranno  due,  & in  due  vno, e quat- 
tro & vno.  Opurc  diciamo,  chela 
madre  amando  tenera , Se  ardente- 
mente il  fuo  figliuolo  viue in  quello, 
che  fc  lo  vede  ridere  ride  diade  Io  ve- 
de piagnere  piagncella,  e fc  lo  vede 
infermo,  ella  pure  s’inferma  ; in  fom- 
ma  Io  chiama  fuo  fpecchio , ’ corno 
habbfamo  detto , che  l’amico  c fpec- 
chio dell’altro  ; Dindi  anche  n.ifce 
vna  pace  fcambieuolc  fra  gli  amici, 
ch’c  vn  nobiliffimo  frutto  di  talea- 
more cd  vnione . 


Ben  lo  vide  Tulio  Oftilio  Re  dè*  Comunica, 
Romani,  il  quale,come  riferifee  Dio- 
nifio  Alicnrriaffoo  libr.  j.  dille.  Afu-  pace. 
tua  communicatio  vtihratum  ejì  vera 
copula , C r nexus  paca . Li  fcambie. 
uolc  comunicatone,  che  fra  fc  finnò 
gli  amici  de  bem  dell’animo  c della-, 
toi  runa.c  vn  vero  nodo  di  pacc.l’Au- 
tore  dell’amicizia  in  S.  Agoflino 
ponderando  quella  vnione  tienc^r he 
confidi  nella  comunicazione  de’be- 
ni,e  della  Carità,  cofi  dichiara  quel 
detto  cap.  i.  T urte  erit  tpjc , quem  di- 
ligi! , alter  tu,  fi  tua  in  ipfum  trai  fode- 
ri! caritatem . Del  che  fopra  dicem- 
mo. 

Or’à  qual  termine  deue  arriuare-, 
l’amore  dell’amico,  Dcue  alenilo 3- 
marepiùcchc  fe  lleffofi  fittamente., 
che  polfi  e debba  difiargli  maggiori  \ 

onori , dignità , feliciti , Se  altri  beni , 
ch’àfe* medefimo?  Alcuni  nfpòndo- 
no  con  dire,  che  fe  alcuno  c ricco  i 
felice , ri  pollo  in  dignità.òi  affai  ono- 
rato , quando  fi  offorifee  occafione  di 
altra  dignità,  riccheZZ?  e felicità , dc- 
uc  l’amico  più  tolto  difiarle  all’altro , 
cheà  fc  medefimo.  Ma  fe  gli  amici 
egualmente  fono  poueri  c miferi,cia- 
feuno  può  difiderarc quelle  cofe  à fc 
prima, che  al  compagno:  Cofi  lo  ri- 
chiede Tordinata  Carità  e l’Amicizia, 
s’intende  però  quando  tal  bene  è giu- 
do Sconcilo, giiifta  Se  oneltamente 
fi  può  polfedei  e ; Cofi  lo  infogna  A- 
rift.ncl7.dellaRetrorica.  Altri  ten- 
gono , che  i beni  della  fortuna  , ric- 
chezze e profpcntà , polliamo  talora 
concederle  à gli  amici  volentieri , il 
che  anche  rifultain  bene  dell’amico , 
che  to  procura  c di fia;  poiché  in  tal 
modo  egli  difia  e procaccia  a fe  il  be- 
ne della  gloria , che  da  vn  tale  atto  di 
fortezza  e generalità , cedendo  all’al- 
tro ne  fegue , come  i morali  lo  info- 
gnano con  Arili.  In  vari|  luoghi. 

E fe  bene  Plurar.nel  libro  dell’ami-  . 
co diuerfo dell’Adulatore  dice,  che 
l’amico  oflcrua  legge  giufliflimadd- 
l’Ami- 


l’Amicizia;  quando  nc  più  nc  meno 
ama  l'amico,  che  fe  lidio . Pure  ne’ 
libri  della  Politica  loda  quel  fatto  di 
Tcmiftoclc  Attcnicfe  Capitano  vaio- 
rofo  , il  quale  hauendo  felicemente 
(confitti  li  Barbari  nimici  ritrouó  vn 
Cauallicrc  in  terra  llcfo,che  ftaua  ino 
rendo, era  riccamente  velino  con- 
collana,  e monile  d'oro,  con  la  lancia 
lo  trapaCsò,  e fubitodi  vitalopriuò, 
poi  riuolto  ad  vno  amico  di  (Te.  sieri- 

St  tu  ifia;  non  entm  Themiftacles  et. 
poglia  quel  Caualliere , e prendi  pc^ 
Temittocie  te  le  fuc  fpoglie;  poiché  tu  non  fc’Te- 
nonfi» Au,-mjitocic  capiuno,  col  qual  filtro  e 
detto  volle  dare  ad  intendere,  che  la 
fua generatiti  in  difprcggiarc  tali  fpo 
glicgli  era  di  maggior  gloria,  che*! 
polTcderle.  Conchiude  Plutar.diccn-, 
do  . plertemque  batic  bene  de  amidi 
merendi  cnumoditattm  ratto  ctutlis 
permani . 11  fere  beneficio  all’amico 

?iù  che  à fe  bene  fpeflò  la  raggionc 
juilc  lo  richiede  , clic  alcuno  pro- 
ricgga  più  alla  Tua  gloria,  che  albe- 
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re  la  vita  propria  por  l'amico.  Se  à (of- 
feritela morte,  non  feccuano  ciò  in 
ordine  i Dio, ne  con  cariti  ordinata 
àtal  fine  fourano  Se  vltimato.  Coti 
leggiamo, che  fece l’iladc  per  Ote- 
ftc,  PiritoopcrTcfeo,altri.  Plutarco 
fcriuc  nella  vita  di  Al.  Antonio , che 
ira  gli  Egvujcra  vna  Compagnia  di 
alcuni  detti.  Commonenttum . che-» 
moriuano  inficine.  Fra  quali  furono 
Ai.  Antonio  e Cleopatra  ; Quella  ve- 
dendo morto  colui  ti  fe  mordere  dalr 
l'Afpido ,,  c con  |iv  (epolirc , Se  erta  fu 
da  due  fue  Dame  jfcguiu  i morte , fa- 
cendoti dal  medcfiaio  Afpido  mor-  n, 
dcrc  i c fù  unto  ilìoro  amore  verfo  la 
Padrona , che  dando  quella  in  agonia 
le  cadde  di  capo  la  coronatile  pure  fi 

[>ofero  in  capo  la  corona,  per  imitar- 
a in  qucll’vltinio , c morirono . Tali 
anche  diro  i Solducij  detti  da  Ccfare . 

Diurni;  & alcuni  foldati  Tebani , che  tu».  „ n 
fcriue  Pluur.  in  Pelopida . EfraBi^j 
Caini  etano  alcuni  amici  fi  confedera- 
ti, che  fi  affermano  in  ficrifido;e  IV- 


•orninovi  !i 
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jìc  temporale , il  quale  da  vn  fatto  fe-  no  per  Palerò  moriuano;  Come  dice 


guirc  nc  potrebbe  . Onde  l’animo 
gcncrofo  nel  difprcggiarc  le  ricchez- 
ze luartim.imcnrc  per  bene  dcll’snu- 
cp  molto  più  può  e deur  ferlo  al  Cri- 
stiano, il  quale  olrrc  alla  gloria  mon- 
dana , nc  acquiita  anche  merito  ap- 
prodo Dio,  come  intignano  i Tcolo- 

fi,&  l fanti  Padri  ci  ammaciliano. 

uolc  anche  l’amico  defidcrare  all'al- 
tro beni  grandidimi,  ma  non  già  che 
ripugnino  all’Amicizia.  Comepcrc- 
fempio.  Io  non  poflo  difiderarc  Ite, 
che  fia  Angelo , perche  queftofareb- 
bc  vn  grado  fopra  la  natura  humana , 
& A te  (proporzionato , nc  potrebbe 
figuline  l’vguaglian^a , che  fra  gli  a- 
mici  fi  ricerca  : coti  di  limili  cofc  &c. 


Alcfandioab  Alcfendro  lib.it>.  lafcio 
di  moiri , che  narra  Valerio  Martìmo,  . _ 

c Giufeppc  Ebreo;  Dt  L»  Volumi  io,di  4.0.7, 

L.  Petronio  &c  i quali  per  rifpctto 
humano  e per  compiacere  folamente 
all’amico  fi  moueuanq . 

Noi  però  fojcli  di  Crifio  propo-  . 
nendoct  Dio  per  fine  eia  f.dutc  eter- 
na,con  la  quale  intensione  come  con  crìflìini  Kl 
vnagiuftimmamifuucftadura  dob- 
biamo  mifurar’c  pefate  tutte  le  noftrc 
cofc , ;altra  .dottrina  dpfcburao  ap- 
prendere conforme  alla  figge  croma 
di  Dio , &alla  fcdedi  Grido . E pri- 
ma fclamico  vede  in  pelicelo  la  yita 
fpiritual’c  falucc  dell'anima  dell’altro, 
deuc  porre  la  fua  vita  corporale  per 
quella:  coli  lapofcil  figliuolo  di  Dio 


Nafce  qui  vn  bel  dubbio  intorno  I ..  ....  „ 

r*«d  vi“  ^ termine  dell’Amore  fra  gli  amici.  Cri  fio  Signor  Noftra  per  mi,  onde 
ai»rrt7i**TSe  l’Amico  debba  fofferire  la  motte  dirti:  in  S Gio:; . Sic  Deut  diltxit  mun- 
pcr  l’altra  »e  fe  podi  anriporre  la  vita  dum  , vt  filium  fuum  vuigemtum  da- 
c falute  dell'amico  alla  fua . I gentili  rtt . Iddio  ha  amato  tanro  il  mondo, 
fi  moucuano  da  glona  mondana  à da-  c’ha  dato  il  fuo  proprio  Figliolo  per 

M g» 


aico. 


90  .1  ì lcfeàf- ddflà  VeraTAtìlicteiaiì 

gii  huomini  3 Et  vn’altra : voto  dille  ; tòf  hliqthòfdeue  più  fofto  cotifertià- 
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.Ammani  me  am  pono  prò  -vofris  Io 
pongo  la  mia  vita  per  voil*  fevéfi'hm 
legnò  egli  medefimo  k no»*,  che  defo- 
v biamo  lire  per  gii  pròffinri  tlOÀtf,fc 

■per  gli  amici  ; MÀiorein  Carììatem 
nomo  habet  * fyt  *mn>ctm  fremi  pori** 
•quii  prò  amici/  frir.  Nilfanoltanlag- 
‘gioì  carità  di  colui , che  Ipendela  vi- 
ta fiia  per  l’amico . Ellaè  anche  DoU 
trina  di  S.Tommafoi.'i.q.  16. i.  j.  E 
degli  altri  Teologi' aut 
*«?.  ar.  f.  di  Gabbèlé , NauarrilS  alili . 
E ne  poflìanìo'  affogai re  tale  raggici 
.^ari”  vcrfone  i La  Gàrttà'iftcfttflà  àttrtto  quello, 
aproffimo.  èhc  fi  d<?1|e  fortini  amóri  te  amare  , ora 

fe  rimirtoniodlrettò  difeot  fo  fi  delie 
amare  più  l’anima  de? proffirnò, che  il 
corpo  proprio  ,&  inanella  fi  può  piu 
glorificare  Iddio  , la  compagnia  di 
quello  nella  etèrna  beatitudine  èmag- 
gior  bene  che  il  ben’ e la  gloria  del 
corpo , adunque  fi  può  e fi  deue  anti- 
porte la  vita  e falutc  dell’anima  dell’a- 
mico alla  vita  e1  fallite  del  proprio 
corpo:  matfìmamentechedal  detri- 
mento del  corpo  non  s’ìit  pedifee  il 
bene  defl’animaj  Coli  Pinfcgnn  fan 
Gio:  nella  primi  «pillola  c.  3.  Nosde- 
terriHS  prò  fr  atri  bus  animai  porterei . 
Dobbiamo  pòrte  Tanima  per  li  noftri 
fratelli . e S.  Agoftino  lib.de  mendac. 
r cap.  6.  T emporalem  vitam  futam  prò 
aterna  fnoxtmi  non  dubitabit  Chri- 
JUanus  aminere . IfCriftiano  fponta- 
neamente  da  la  fuavita  temporale  per 

H l'eterna  vita  del  prtìfiìmo.  off; 

Ma  fc  fi  parla  della  vita3  è lai  ut  <l-> 
corporale  dd  proffimo  vi  è contror 
uerfia  fra  Dottori , fel’hùotito  fii  ob- 
ligato  ad  antiporre  quella  delPatnico 
alla  fuatAléuni  dicono  di  l?,aftri  di  nò: 
nta  lafciandò  le  difpute  per  le  Scuole. 
Dicocon  la  più  comune  fenrentau, 
GufcèordL'ttie  fecondo  l’ordine  della  Carità  de- 
r* Su  progne  l’huorwo  prima  mantenere  la  fua 
®mo-  vita  e fallite  propria  corporale , e poi 

quella  del  profiimo , quando  però  vi 
fono  le  altre  circondante  pari:  e cer- 


-dJ  uir. 


ir 
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re  la  fua  vita , di  cui  egli  non  è Padro- 
ne ; Secondo.  bordine  della  cariti 
vuole  i che  alcuno  prima  conferai 
fe medefimo,  poi  l’amico  &:  ilprot 
fintò,  il  cH’ó  principio  anche  della  na- 
tura, onde  Arili.  9.  crii.  c.4.  Amica- 
bilia  ad  aberttm  orntntwr  ex  arme  ahi - 
libus  ad  fe . Intanto  fono  io  amico 
ad  vho  altro  in  quanto  fono  amante 
ditfoe  ftefib,  e prima  voglio  bene  i 
me  ; Uofi  l’infcgn.i  S.  Tommafo  z.  1. 
q-3  ji.q.  64U.7.&  in  4.dift.  r 7. 
Durando  , Paludano  Scaltri . Credo 
bene  io , che  fe  alcuno  fi  cfponefle  al- 
la morte  per  la  vita  del  proffimó  non 
pfectàrebbc  mortalniente  : come  lo, 
tiene  il  P.  Francefco  Suar.difpur.51.de 
Cari  tate  fedt.  3 . n.  7.  Ho  detto  però 
fc  vifiano  le  altre  condizioni  ecirco- 
llanxc  pari  ; imperocché  puct’eflere 
che  alcuno  amico  fia  più  nccclTario 
aFh  Republrca  con  la  vita  e pedona 
fua  ,e  douendofi  antiporre  il  ben  pu- 
blico  al  priuato,  fi  deue  anche  dare 
la  vira  di  quello  per  conferirne  la  vi- 
ra di  quello . Et  à propellilo  fi  quel- 
lo , che  dice  Salam.  ne’  Prou.i  2.  Qui  rnSaiam-ar. 
negltgit  damntem  propter  amicum  tu*-  ver  l<‘ 
ftur  efi . Colui  iene  di  fp  reggi  a gene- 
rosi mente  la  vira  foà  pèr  ramico  è 
giuflo,fa  conforme  alla  gtuflirii.Cofi  ' 
anche  direi  per  lo  contrario  ',  che  fè 
alcuno  vede  la  vita  fua  cllèrc  nccdla- 
ria  alla  Republica , come  vn  Prelato, 
vn  Vefcouo , vn  Prindpe , può  e de- 
ue antiporre  quella  alla  vita  dcll’nmi- 
co,  coli  è anche  il  Padre  di  famiglia 
per  la  fua  cafa  deue  confcruarfire  con- 
feguenremenre  cjgn’vno  deue  poft- 
porre  la  propria  vira  à quella  del  Pre- 
lato e del  Prencipc.e  quando  S.Paolo 
2.  Cor.  7.  dice.  Pradiximus , quod  m 
cordibus  nofhris  tflis  ad  commorièdum 
& ad  con uiuendum.  Vihabbiamo  gii 
predetto , che  fetr  talmente  filli  nel 
nollro  more  .che  fiamo  apparecchia- 
ti à morire  & à viuerc  con  eìffo  voi  *,  fi 
ha  da  intendere  conforme  alla  Dottri 
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tugii  detta.  Finalmente  fc  pure  alcu- 
no votefle  cfporre  la  tua  vita  per  falu- 
tc  del  profilino  e dell'aulico,  non  può 
cooperare  alla  fu  a morte  » ne  farli  no- 
cumento graueda  fc,  come  chiara 
mente  lì  cauadai  Teologi  allegati. 

Deli  a quarta  Condizione  deltamici- 
Xia  eh’ e non  fare , ne  chiedere  fnai  co/i 
„ ingtuflenc  difonefle.  Cap.  XIX. 

. /^V  Lire  à quello , thabbiamo  det- 
A Vj  tobfogna  anche  auuectirc,  eh’ 
oaHio  a cflendo  cera  c dcicrmimd  contini 
dclTamorc  (cambicuole  fra  gli  amici, 
non  li  dee  l.tfciar  tirare  alcuno  con 
tanto  impeto  c forciadainarc  , che 
faccia  difordi  ne  i derapili  Scancelli 
eia  meta  del  giudo c dcll’onclto;iSc 
il  conrrario  non  li  delie  mai  nell'ami- 
A(Hitio  , d^ia  permettere.  Di  quello  Anitre 
►oaooe.°  * fono  Platone,  Andatile,  Seneca,  Plu- 
rarco  e M.  Tullio  ; c tutti  quelli , che 
trattano  di  quelli  materia.  Onde  Ciru 
nel  fuo  trattato  dando  quali  le  rego- 
le dell'aniicizia  pone  quella  nelprimo 
loogo  dicendo.  H oc igttter frinite  lex 
amicttu  fancmtur , vt  ab  amicis  ho^ 
nefla  peiamus , amicorum  confa  bonO- 
fta  faciamut . Quella  (ia  la  prima  Se 
inuioiabilc  legge  , ebe  non  chiedia- 
mo 1 ne  facciamo  per  gli  amici  cofc, 
fe  non  giulle  & oneltc  n L'Autore 
dell'Amicizia  appiedò  S.  Agollino 
nel  cap. 7.  va  difooi  rendo  in  quella 
maniera  ; fe  Paini  cita  deu  edere  vn 
nodo  oneftillìmo  fradue,  deue  anco- 
ra cflèr  fra  quelli  tale  vnionc  dello 
volontàloro,  chetiuto quello  , che 
«ruolcvno,  voglia  l’altro,  e quello, 
che  non  vuole  egli  nòlo  vogtiajeqtìe- 
ftoconfrnfo  delie  fcorgciìi  partico- 
larmente net  ben’c  ntl  male,  a tempo 
dell’auuerfita , &àquclto  della  prò- 
^ fpcriti , tinto  che  non  fi  neghi  l’vno 

n"  . l’altracoCt  veruna  fecondo  il  difiodi 
difehi  duno , onde  podi  vera  & ef- 
fettualmente goderne  ; cisfcuno  da 
pronto  nr  gli  odequii»' ne  gli  vfirij, 
-nel  difènderli  c ncil'onorarh;  Dolche 


come  da  vn  fiorone  ru  Ice  ri  quello 
degn idillio  frutto,  lnter  boote  or  tri 
potè  fi  annotta , inter  metterti  proficert, 
conj ammari antem tnter perfetto/.  ìjt 
vera  amicizia  non  può  edere  le  non 
fra  buoni  ,11  attuanti  Ira  U migliori,  c 
fi  riduce  al  fonuno  grado  tra  perfetti.,  t -> 
Imperò  in  quella  patte  li  noti , che  le 
alcuno  amico  lì  nuolgc  con  l’animo 
al  male,  c propone  per  auucntu  ra  co- 
fc diioncllc  & illecite  all’altroainico, 
e quello  tale  piu  li  dilata  del  piacere 
impuro,  che  del  candore  dell’animo, 
più  amala  tcmeriti,chc  la  modcllu „ 
più  l’adulazione,  che  ia  coi  1 ezzione , . D 
non  può  collui  gjugnciealla  perfetto, 
omicida , la  quale  Ita  fondata  princi- 
palmente mila  virtù  c ncll’onclto  fe-  ^ 
condo  il  fornire  di  ruttili  Saui);  ne  fouciu  a 
egli  c d.'gno  di  contrarre  vera  amici- 
Zia  con  Plutonio  da  bene  e vii  tuofo: 

Poiché  come  benillimo  didc  Plutarco 
dell’amico  diuerfo  dall’adulatore^. 

Armeni  vna  agere  relle , non  penare 
vntefolet . L’amico  indurne  con  l’al- 
tro amico  fuolc  operar  bene  , non 
peccare . Clic  fc  pure  alcuno  è tirato 
dipinto  a commettere  cole  monche 
oneltc,  dim  olirà  bene, ch’egli  non  ha 
fuperato  li  vizi i * a:  foggiogati  alla 
ragione  li  Aldi  dilordman  appetiti,  ne 
fesfrciiircpiliioni.  Se  tupccchi  per 
cagione  dell’amico  , non  ti  vale  io 
feu  farti  di  cotale  pccc.it cv  Anzi  dico 
di  più,  che  chiama  in  tal  maniera* 
non  ama  he  fc  ne  l’amico  : Non  dtltA 
git  /»  .dicetlmcdefimoS.  Agollmo* 

Qui  ntrpe  ahqnid  Vtl  mbone/tom  a fi 
exigit  vel  fibt  impertit . Non  fi  ama 
colui, il qnilc  richiede  da  fe  neon*, 
mette  cola  alcuna  bruttaci  difoneltai 
£ finalmente  tutto  quello  dite  ordì  fi 
coni  binde  con  quelle  parole.  Noi 
bonum  bomtnem  dtcimuj , qui  Jobrie-, 
pie , oc  tufìe  vinti  in  hoc  fcculo , nò.  il  ó 
quoùbet  mhont(han  petit , nec  roganti 
profiat  ; lnter  rales  ortn  poi  e fi  t ? con- 
■femori  amtcuut.  Quelli  » è Intorno  dà 
bene, il  quale  ìQ.qitc Ilo  mende  viuti 
M 1 con 


«2  Idea  della  vera  Amicizia. 


con  fobrieti  pia  c giuttamenreflcqua- 
li  in  parte  fono  paiole  di  S.  Paolo) . In 
oltre  non  chiede  ne  fa  cofa  difonefta; 
fra  quelli  tali  palla  c fi  contrae  la  ver? 
amicizia. 

C Sicché  bifogna  beneauuertire,che 
non  tutte  le  cole,  le  quali  fi  chiedono 
da  gli  amici,  dobbiamo  noi  commet- 
tere, come  dice  M.  Tu),  nel  3. de  gli 
vfici  . Sienim  omnia  faci  end  a funi, 
qua  amicai  vcltt,  non  attutiti*,  tal  tifiti 
te  murai  tonti potando  funt-  Imperoc- 
ché fe  tutte  quelle  cole,  che  vuole  l'a- 
mico fìano  guitte  od  iugulile,  ondi  e 
òdifonettc  li  deuono  fare  dall’altro , 
quelle  tali  non  fono  amicizie  , ma 
congiure  s’addimandano . Onde  A- 
AriftUeimiriftide  detto  il  giuftoin  Atene  aborri 
*»  oociutì-  Tempre  dal  conciliarli  amici , matti- 
inamente  quegli, li  quali  volcua no, 
che  fi  fàccffe  qualche  ingiuria  altrui  ; 
vi  aggiugneua  di  più,  che  fi  muoueua 
adorare  , per  fuggire  la occafìonc  di 
commettere  alcuna  cofa  iniqua  e 
mcn  degna,  c per  non  haucreàtra- 
. lafciare  cofa , che  alla  Republica  vti- 

ie  fritte  parata  ; come  ferine  Phitar. 
in  Apopht.  Grxcoram  Inpp.fcriue 
anche  il  medefimo  nella  vita  di  Fo- 
cone Filofòfò  , ch’clFendo  egli  ri- 
chicfto  da  Antipatro  Re  de  Mace- 
doni vna  cofa  mcn  giutta, gli  diede 
vna  acerba  erifentita  rifpotta, dicen- 
do . A empt  non  raltt  ^intipattrme 
(intuì  amico  vn  C adulatore . Io  non 
lóro  mai  quello,  che  tu  mi  richiedi , 
cioè  , che  io  ti  adnb  ,e  ti  lodi  ini. 
quamrnte;  perche  non  ti  dirò  infic- 
ine amico.  & adulatore  . O conati 
ditte  bene  M.  Tullio,  nel  luogo  cita- 
to degli  vficii  . In  tfs  vtrntctofus  tft 
tirar  .qui  extflimaHt  hoidmum , pcc- 
tatorumque  omnium  petere  m amici- 
tia  lettiti  am  . V trtutum  tnrm  amiti- 
tia  adiutrix  à natura  data  efl , non  ri- 
tiorum  tornei.  Errano  grauemente 
tutti  coloro  , i quali  pcnfano.che  ncU 
l'amicizia  fia  aperto  il  varco  à tutte  le 
libidini  c vizi),  ccbc  vi  libera  li- 


cenza di  commettere  ogni  forte  d'i- 
niquità.* Perciocché  ramici  zia  c à noi 
data  dalla  natura  fauorcuole  delle  vir- 
tù, non  miniftraò  compagna  de’ vi- 
zi) : Mola  huomini  da  bene  collan- 
temente hanno  ricufato  di  fare  cofa 
iniqua à richieda  de  gli  amici,  come 
ci  nc  fanno  fede  le  Ilio  rie  . Scriuc 
Odio  Rodigcno  , che  Artafcrfc  fi- 
gliuolo di  Scrfc  Re  della  Perfia  ri-  T> 
chiedo  da  Sari  Zarbane  dio  Carne-  ftrfe 
nere , che  facettc  vna  colà ingiufta_,  „oIrfcccc® 
confidandoli  nel  vincolo  deli  .ini ici- 
zia,  ch'era  fra  loro; cdiecua il  Cor-  meticte. 
tiggiano,  che  fcil  Principe  gli  con- 
cede u a tal  grazia  haurebbe  hauuti 
mille  fcuti . come  gli  erano  flati  prò* 
metti.  Allora  il  Re  ordinò,  che  fuflc- 
ro  prefi  dal  fuo  teforo  mille  feruti , & 
à quello. ditterò  donati,  e dopo  gl»  t* 
ditte . Prendi  la  fomma  de’  danari , ’ 1 

clic  brami , c cofì  non  farai  poti  ero» 
ma  dicendoti  qucllo,chc  mi  chiedilo 
farei  mgiuttifnm  . Simile  quafì  di  la 
rifpotta , che  diede  Pub.  Rutilio  Ca»- 
uallicr  Romano,  come  narra  Valerio» 

Mattimo  lib.  6.  cap.  4.  ad  vno  amico , 
il  quale  pure  gli  dimandana  vna  cofa 
indegna  da  fard , c benché  fritte  a ciò 
dire  molto  dimoiato  ,cottantcmrnre 
glielo  negò;  c fc  quello  iniq  uo  gli  dif- 
fe  . Quid  ergo  mtht  opta  amicata  tua, 
fiquotTrogo  non  facii  ? A che  mi  fcrue 
l'amicizia  tua , fe  non  mi  vuoi  conce- 
dere ciocche  io  ti  chieggo  ? Rifpofe 
Rutilio;  Imo  quid  tua,  fi  propttr  te 
ahqutd  inbonejle  fallurui  fumi  Anzià 
che  mi  fcrue  la  tua , fe  per  erta  ho  io 
da  fare  colà,  che  non  dcuo  fare?  Non 
fi  ha  da  fare  mai  per  l’amico  cofa  alcu- 
na,!a  quale  fia  contro  la  oncftà  ò con- 
tro la  legge  di  Dio.  Narra  il  medefi- 
mo  Valenolib.7xap.i.ePlutar.nella 
vita  che  Teniiftocfc  richiedo  da  Si- 
monidc  Poeta,  die  fàcctte  vna  cofa  non*  col* 
per  amor  fuo  contro  le  leggi;  non  la 
volle  egli  fare , ma  rifpoleT  Tu  non 
hai  ragione  di  chiedermi  vna  colà , la 
quale  non  fuetti  mcn  tu;  che  fe  tu  ef- 
fondo 


fendo  Poeta  componcflì  contro  le-» 
regole  della  Poefii  non  farciti  buon 
Poeta , coli  io  non  larci  buon  giudi- 
ce, fe  ftcclTi  cofa  contro  le  regole  e 
leggi  della  Giulti zia-  DegnilTìmo  det- 
to tu  quello  di  Catone.  Quod  tuflù  e/l 
po/ito,  vel  quod  vidcMur  honejlus  ; Ni 
ftultum  ejt  potere  quod  pojftt  iure  negar t. 
Non  li  dee  chiedere  dall’amico , fe 
non  cofa  giuda  & onclta.  Vn  tale 
fcntimcnto  fu  anche  di  Ottauiano 
Augnilo  Impera  do  re  , come  fcriuc 
Suctonio  nella  vita  di  lui .ylmicosfuot 
ita  magno:  & potente:  in  Ciu  tate  e/je 
volai t,  vt  e amen  pah  iure  e/Jent,que  e a - 
ieri , legibufque  tu  die  tari):  aque  tene- 
rentur.  Quclto  Impcradorc  volle  che 
gli  amici  Tuoi  quantunque  gran  Prin- 
cipi e ponènti  Iutièro  vgualmcnte  ob- 
ligli alle  leggi  comuni  , come  fono 
gli  altri  ncllaCittà.  Che  le  il  Princi- 
pe facclTe  il  con  trario  à quedo , ne  fc- 
guirebbe  quello  , che  dice  Abacuc 
Profeta  cap.i.  Propter  hoc  lacerata  c/l 
lex , C non  peritemi  vfque  adfinem  in- 
die tum  , quia  tmpius  prunai  et  aduer/us 
. -■  iuiìum . Perciò  non  lì  olTcrua  la  leg- 
ge , ma  lì  rompe  c lì  lacera  » nc  fida 
temenza  decidua  del  giudizio, perche 
l’empio  foprafi  al  giudo . Dal  che  fc 
fumo  lungi  li  gemili,  molto  più  fi  dc- 
uono guardare  r Cridiani  c veri  fedeli 
di  Dio  ; i quali  ptincipa  Intente  deuo- 
no  haucrc  in '.predo  nel  cuore  il  timo- 
re diSua  Diurna  Macdà  ,oflciuando 
quel  buon  configlio  intorno  à q uclla 
materia  dcll’Ecclefiadico  c.tf.  Qui  ri- 
me! Deum  eque  habet  amicitiambo- 
nam , quoniam  fecundum  illuni  eri i a- 
micus  illiut.  Cului,chc  teme  il  Signor 
Iddio  conferuaanchcvnabuona  ami- 
cizia , condolila  che  l’amico  di  lui 
fempre  fari  conforme  alla  legge  di 
Dio . ma  del  timore  di  Dio  Ira  gli 
zibetto  p«-  amici  nc  diremo  appredo.  £ perdi- 
i'fconunt re  Yno  Segnalato  fra  molti , 

c«s.Ac»na-ch’io  potrei  narrare  de  Cridiani  ; 
5,°*Co“L’Imperador  Codanzo  faceua  mol- 
tumo  top  u forza  à Papa  Libato  » che  feomu- 


Libro  Primo.  Cap.  XIX.  9$' 


nicadè  S.  Atanafio  Vcfcouo,  come  il 
Concilio  ò conciliabolo  de  gli  Ama- 
ci > lo  haucua  fcomunicato  *,  il  Tanto 
Pontefice  auucnga  clic  ainadc  c rimi- 
ri fcc  molto  rimpcradorc  Codanzo. 
non  Io  volle  mai  fare  ,•  ma  gli  dilTc  li- 
beramente , che  Atanafio  era  fantini- 
mo  Vcfcouo.  c d’integerrimi codu- 
mi , c perciò  egli  era  degno  anzi  di 
onore , che  di  g idigo  ; come  rifcrifee 
Euagrio  lib.j.  cap.  { i.  Dopo  liberato 
diede  tal  configli»  all’lmpcradorc  : 
che  nelle  cofe  di  Dio  c nc  i negozi) 
Ecclcfiadid  proccdcllc  con  pruden- 
za c maturità  ni  iggiorc , ch’egli  non 
faceua  nelle  cofe  del  mondo  c feco- 
larcfchc  ; gli  dimodró , che  gli  Artia- 
ni  haucuano  fiuto  peruerfo giudizio 
di  S Atanafio,  e finalmente  gli  did'c, 
che  olfcrualfc  inuiolabilmcntc  quella 
regola  di  non  fare  mai  cofa  ingiuda 
per  l’amico , e nc  per  la  fua  amicizia , 
nc  per  l’altrui  amidà  offèndclfc  mai  il 
giultoe  la  mcdcfimaamicida  con  ar- 
to ingiudo  c difdicctiolc , c coli  l’of- 
fcruo  l’Imperadoic  pollò  rifpctto  à 
S.  Atanafio , c preggiò  la  Giudizia . 
Coli  dobbiamo  ollcruar  noi  tal  leg- 

fe,  talmente  clic  richiedi  non  dob- 
iamo  mai  violare  il  giudo  nc  fnc 
contro  la  virtù . ma  pai  tolto  dob- 
biamo fcioglieje  ogni  nodo  di  ami- 
cizia.chc  i bi  utcczza  alcuna  mai  con- 
fcntirc.  Dindi  è che  Aiid.S.cth.S.du 
cc,chc  vficio  del  virtuofo  è non  er- 
rate , di  inficine , che  l’amico  non  cr- 
ii . E M. Tullio diflc, che  indegnidì- 
ma  e biafmeuolilfima  feufa  fu  fcmpic 
quella  di  coloro,  i quali  hauendo  fit- 
te alcune  cofe  viziofamcntc  .riuolfc- 
ro  di  ciò  la  colpa  allo  diettiffimo  vin- 
colo dell’amicizia;  Onde  dannagli 
amici  di  Cotiolanoc  quelli  diTtmi- 
ftoclc , i quali  fdegnati  contro  la  pro- 
pria Patria,  in  danno  di  quella  vol- 
gendo le  armi  furono  da  buoni  ami- 
ci abbandonati . Si  deue  dunque  tal 
legge  offcruarc , che  gli  amici  di  cofe 
viriuofc  de  onorate  fi  richiedano  » c 

per 
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per  cagion  loro  (blamente  facciamo 
cofa  , la  quale  con  la  virtù  fia  accorti- 
pagnara,nc  vizio  alcuno  racchiuda, 
ne  che  vituperio  rechi  à noi  medefi- 
tni. 

F E da  fi  giudo  principio  nacque 
quello,  che  difTe  Pericle  ad  vno  ami- 
co , il  quale  lo  pregaua,  che  pc  l 'amor 
fuovn  falfo  g urainentodicdTc  ; & 

si  dichiara  cra  Tcr  vna  ^ua  *ltc  > c^lc  •'  agguaua  in 
Amicm  v(q.  giudizio.  A cui  Pericle  rifpolc.  stmi- 

ad  ara».  m yJqHf  ad  ttrM  _ Jq  tl  fa,ó  amico  li- 

no all’altare  ; ò pure , non  conuicne 
per  l’amico  (pergiurare,  ne  io  lo  fa- 
rò, ma  Tempre  dirò  la  verità.  Lo  fen- 
ile Aulo  Gcllio  lib.i.  No«d.  Attic.c.  j. 
& Erafm-  Lib.  $.  c Gcllio  Tenue  tal 
rifpoda  con  quelle  parole  gre»  he  . 

Giuramento fVftmptTTtlV  TO*l(  f<i  - 

nife  peri 'a  %t(/toftor.  che  vogliono  : Opus  ejt  me 
dee<6re?  amidi  Commodore  fed  vjquc  ad  arai. 
lo  del  bo  fare  fcruizio  à gli  amici,  ma 
lenza  fpergiuro.  Conforme  al  quale 
principio  anche  dille  Plutar.  nella  Tua 
politica  lenita  à Traiano  impcrado- 
re  ò trattato  ch’egli  lìa  della  Idi  turio- 
ne Ciuile;  di  uc  dille  . Salmi  rebus 
maxima  & in  turo  pofitn  per  Ciui to- 
tem & rempubhcam  liete  amidi  ad  (is 
CT  opem  [eros,  come  fc  dit’egli  vo- 
JcITe.  E lecito  di  fouuenite  all'amico, 
c di  predargli  aiuto  ne  graui  fuoi  af- 
fati e ne’  i bifogni , con  quedo  peto , 
che  fatua  rimanga  ogni  ragione  St  o- 
gni  giudo  della  Città  c della  Rcpu- 
blica;  ora  molto  più  ccnuienc.che 
fia  fatuo  il  giudo  c Ponedoj  il  quale 
non  fi  dee  mai  per  rifpetto  alcuno 
violare  : c fegue  quiui  Plutarco  «. 
Ectutrario  quorumuts  amicorum  ine- 
tta & incommoda  pojfulata  amoueas 
tpje,  depellaJ.jue  necejje  tft.  Per  Io  con- 
trario gli  è necdlàrio  sbandire  dall’a- 
micizja  tutte  le  richiede  fdorche  & 
imp  'ttune:  11  che  però  fi  ha  da  (are 
con  modo  e bel  garbo.  Non  t amen 
acerbe  & metter,  ftd  placide  lenii  er- 
quecommonef adendo,  qua  ahi  ttpttunt 
amici  non  ejfe  digita , qua  ab  Uhi  tmpe- 


trentur , quando  a virtutt  atqut  extfh - 
mattone  forum  ture  aborrire  vtderi 
pofjunt . Quando  però  tu  neghi  alcu- 
na cofa  all’amico  non  lo  lire  con  bal- 
danza , con  alterigia , ò con  afprczza, 
mafoaucc  placidamente  ammonen- 
do quel  tale , che  ti  £1  la  richieda  in- 
giuda, gli  dirai.  Tu  non  mi  doman- 
di cofa  degna  dacdcrc  impetrata;  an- 
zi quella  c contro  ogni  virtù  e dime-  /■"• 
re.  Graziofamente  ciò  ftccEpami- 
nonda  con  Pelopida  nobile  amico  cnnondic- 
luo;  Quedo  chiedcua  da  quello,  che  ** 
nlafaallc  vn'ollc  ritenuto  in  prigio-  imqu».c° 
ne,  e non  io  liberò  a richieda  di  lui 
( era  allora  Epaminonda  giudice  ) ma 
dopo  rkhicltoda  vna mcictriceami. 
ca  di  quel  tale , lo  rilafciò  fubiro , c ri* 
uolio  a Pelopida  dilfe . Orata  eiujct - 
modi  conuenientim  mtretriculas,quàm 
vtrot  claros  atqut  Pratorios  ajjtqui 
oporttre.  Talig.  azieconuien  più  che 
leotienghino  le  Donnictiunlcdi  po- 
cobuon nome, che  gli  huomini  no- 
bili & illudi  ideila  Citta,  ti  a qu.ili  vnO 
li:’  tu  : Catone  era  quedore  , cioè  co- 
mevn  dicale  de  nodi i tempi,  Se  ha-  C»ron«  ni 
uca  nel  Tuo  trbunalc  vn  reo  ; Cattilo 
Ccnforelo  pngò,chc  li  òcra  (Te  que-  chle^)lc^ 
do  tale;  Catone  non  lo  volle  fare, ma 

fli  dille . T urti  tfl  noi,  qui  iuutmuti 
ette  tufi  intenda  aur  borei  effe  debemns 
à liClonbus  & mimjhit  imdtri  noftris. 

Ella  c brutta  cofa,  che  noi,  li  quali  da- 
mo rnaedri  della  buona  educazione 
dcigiouam,edobbiamoammaedrar- 
gli  nella  Giuftiziacnc'  i buoni  coftu- 
mi , damo  fchcrniti  da  nodri  birri  e 
minidri  della  giudizia , perciò  nòne 
conucneuolc , ch’io  ri  compiaccia  in 
rilafciarc  quel  reo:  fu  quella  rifpoda 
alquanto  acerba , come  auucrtc  Plu- 
tarco , ma  giuda  Se  alla  richieda  con- 
ia. 

i dirà  alcuno  M.Tulliocitato  nel 
trattato  dell’amicizia  hauendo.dertò , 
che  gliamicideuono'ffafcfircomu-  ' ** 
ni  li  penfieri , gli  affetti , li  dedderij  e 
tutte  lecofe con  vnmedefimo  volere:  c-  *9 

cnon. 
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e non  volere . come  noi  (opra  in  par- 
te lo  habbiam?  detto,  e meglio  ap- 
predo  lo  diremo  ; fegue  e dice . r t 

S*  per  libe-  fi  V**  affiderà , Vi  mi- 

ni remico  UHI  tufi*  volurttajei  ormeorum  adiu- 
ueSikfito  nmaa  /mi,  in  quitto  eorum  aut caput 
£«cofi ini- agatur , aut  fama , declwandum fu  de 
,u*  * VHt  .moderi*  fumma  turptudo  j e qua- 

lar , tft  entm  quaterna  armeni*  venia 
dori  poffit . Con  le  quali  paiole  paté 
che  voglia  qucfto  Autore  ,chc  le  ta- 
lora acca  de  , che  pctvnfiniftro acci- 
dente pericoli  la  vita  o la  Cima  dell’- 
amico > e non  fi  podi  per  altra  via  di- 
fendere, Ce  non  col  deuiarc  alquanio 
dai  dritto  fentiere  del  giudo,  purché 
non  da  gran  colpa  ò macchia  di  pec- 
cato , nc  molto  contrario  tal  fatto  al- 
la giudizia  » pare  che  d porta  conce- 
dere il  fere  cofa  in  giuda  e mcnchc 
degna . Fù  tale  quiltione  anticametv- 
| te  molto intricau  approdò  Tcofi ado 

nel  primo  libro,  ch’egli  fetide  dell'a- 
micizia ; il  quale  non  d iroua , ma  lo 
riferite c Aulo Gcllio  lib. i. delje  notti 
Attiche  al  cap.  et  hiamaTcofrado 
liuomo  nella  Filofoda  Pcrìparcthica 
dottillìmo  c mode  didimo,  c dice,  che 
fi  da  queflo  autore , come  anche  da 
altri  fù  di  ciò  dubbitaro  : Donde  paté 
che  lo  habbia  prefo  Ciccr.  e fuccinta- 
mcntelo  habbia  detto,  e forfè  Tenta 
molta  conddera^ionc  ; fc  bene  in 
quale  occafione,  in  quaJ  modo  e per- 
che fia  ciò  da  faifi  non  lo  dice;  dice 
bene, che  fu  vn  quifito  diC  hilonc  La 
Odone  lo*<:cdemonia . Numqutd  operttat  coti- 
fra  iufittiam  fui* mire  ì Se  bifogni 
fbuacmrq  all’amico  col  fare  contro  la 
Giudùia  i e vi  fogginone . Quaterne! 
G quo  fine  de  ria  reÓafir  declinon- 
dum . come  fe  dir’cgli  vokflc . Non 
fi  può  determinare  in  qual  modo  e 
per  qual  fine  fi  pcfla  lafciarc  il  drit- 
to calle  della  giudizia  per  l’amico  . 
Ma  l’iniquo  Chitone  fece  put  trop- 
po contro  la  giudizia,  quando  egli 
c (Tendo  giudice  didìmulò  di  ammini- 
rtraila,  onde  condgkò  ad  vnoami. 
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co  , che  riuocarte  la  cauli  dal  fuo 
TribunaTe  fi  ncchiamaifc  ad  altro 
giudice  ; perch’erto  non  gli  volcua 
dare  la  Temenza  contraila  , benché 
vedcrte.che  cofidouca  fcntcìuiatfi; 
come  lo  fcriue  anche  Diogene  Laer- 
, c di  quedo  fatto  dopo  Chitone 
anche  fi  penti  nella  fua  vecchiezza; 
poiché  all’huomo  da  bene  non  ó le- 
cito mai  dilfimulate  il  giudo, come 
dice  Laerzio.  Anzi  più  toftodcuo 
egli  morire  , che  commettere  vna 
ingiudizia,mafiìmamcntc  sella  è eoa 
tro  la  li  ggc  di  Dio;fici  he  non  fi  deuc 
fere  mai  vn  peccato  per  ili  Cela  del- 
l'amico. Ne  manco  c lecito  di  fate 
vn  peccalo  veniale  per  liberar’  l’ami-  ,o°£r 
cocrinm  Dio  dalla  morte,  c da  gran  £5^*'°''- 
macchia  d’infàmia . Che  fc  alcuni  «orlerai 
gemili.  Chitone  e Tcofraflo  pare  che  mico- 
vogliano,  ch’cficndo  fi  gran  bene  la 
vita  e la  fama  del  prefiimo,  debba., 
prcualci ’c  preponderare  à fi  poco 
male  di  vn  peccato  Icgierc  ; Onde 
dice.  T etnea  G tenuti  t ei lurpitudovtl 
infamia  fubeunda  tfi.fi  e a re  magna 
yttlnai  amico  quart  potefl  ; reperdnur 
quippe  G compenfatur  leue  damnum 
delibata  hineffatu  matort  alta p- auto- 
re que  in  admuando  amico  hot  e fiat  e, 
mmtmaque  tlla  labri  G qua  fi  lafctuia 
fama  imminenti]  pan. .rum  amico  V- 
tihtMum  ranone  felidatur  . Si  può 
commettere  vna  piciiolabiutte^za, 

& cfporfi  ad  infàmia  leggiera  per 
recare  all’amico  vna  grande  vtilit4  ; 
imperocché  fi  picei  ola  11  giuria  fatta 
alla  giudizio,  e l’t. fiere  fi  leggermen- 
te violata  la  onrflà  fi  ricompcnfa  col 
gran  bene  dell’amico  . E di  qucfto 
medefimo  parere  fu  vn  ccttoFiIofo- 
fo  Fauorino  , come  rjfcrifcc  Aulio 
Gellio  loco  citato  il  quale  tcneua  , 
che  per  fere  feruixio  all’amico  non 
fi  dee  tanto  per  lo  fenile  cfamina  re 
il  giufto  , ma  fi  può  dare  contro  il 
douere . - 

Quantùnque  dico  cofi  li  gentili  di-  1 
feorrano  » noi  però  fedeli  di  Crirto , i 

quali 
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quali  eonfideriamo  la  perfètta  ami- 
cizia Criftnna,  dobbiamo  dati  em- 
pia e cieca  opinione  aborrire.  Edi- 
Non* leciti rc  co’*  Dottori  c fagi  Teologi , che 
per  famico  non  è lecito  dire  pure  vna  ougia_» 
u u*,2‘  leggiera,  nc  fere  vn  peccato  veniale 
dclioeratamcntc  per  qual  fi  voglia 
.gran  bcncc  commodo,  che  ne  ven- 
ga all’amico:  Colilo  infegnaS.Ago- 
ftino  lib.  i . de  mendacio  cap .$.6.èc  7. 
S.Girolamo  nell’Apologià  prima  co- 
tro  Raffino , altri . So  bene,  che  O- 
rigene  nel  lib.  6.  de  gliStromat.  ap- 
pi uoua  la  opinione  di  Platone, il  qqal 
diflcnel  3.  della  Republica.  Deo  qui - 
. . dem  indecens  & inutile  efl  medacium  ; 

homimbus  vero  quandoque  ville  Cr  ne - 
t ce(Jarium , vt  co  tanquam  medie  amen- 

» . to  vtantur.  A Dio  non  édiccuo!e,il 
’ dire  la  bugia , ma  all’huomo  & è leci- 
to & v rilc , affinché  di  quella  come  di 
• • vna  medicina  egli  fi  ferua.  II  medefi- 
mo  tcneua  l’Abbate  Giufcppe  appref- 
fo  Gio:  Caffiano  nella  Collazione  17. 

, cap.  8.  Ma  quella  opinion’c  danna- 

ta, ne  fi  deue  tenere  in  modo  alcu- 
no; Poiché  non  mai  fi  ha  da  lare  il 
•male  per  cauarne  il  bene,  & ogni  in- 
•giurtiziaà  gli  occhi  di  Dio  difpi.icc, 
de  ogni  bugia  egli  deferta  . Lafcio , 
fc  fia  lecita  la  Umiliamone , ò per  di- 
re con’alcuni , la  diflìmulazione;  del- 
la quale  ne  parla  S.  Gio:  bocca  di  oro 
-nella  Omelia  3 1.&  55.  fu  la  Gencfi , 
e nel  lib.  1.  del  Sacerdozio.  Leonar- 
do Lclfio  lib.2.  de  tentartene  & men- 
dacio cap.  47.  la  fentenza  e parole  de 
quali  per  breuirà  ora  trnIafcio;eba- 
lìi  fapere,cheniflunn  finzione,  nif- 
funa  bugia  fù  mai  ne  lari  lecita  per 
qual  fi  voglia  gran  bene,  chccauarc 
fc  ne  porta. 


veri  Amicìzia  l 


quello  luogo  dobbiamo  ponderarci 
quel  detto  di  Biante , ò di  Chiione , 
ò pure  , come  vogliono  alcuni , di 
Publio  amico  di  Giulio  Ccfare , Se  è n<1 
tale.  Ita  ames  oportet>  rt altquando  u* 
fts  ojùrus > & ita  oderis  tanquamfor - ' ' 1 

tajje  pojì  amaturus.  Talmente  tu  de- 
ui  amare  l’amico  come  fc  vna  volta  fia 
per  hauerlo  in  odio,&alloncontro 
odia  alcuno  fi  fattamente  , che  vn 
giorno  porti  anche  penfare  di  hauer- 
lo ad  amare.  Il  qual  detto  c riferito 
da  O'cer.  citato  da  Valerio  Malfimo 


U 


lib.  7.  cap.  3 . c da  Aulo  Gellio  libro  1 . 
cap.  3.  E tutti  con  diuerfe  parole  lo 


b.7.cap. 

»p.  3.  E 

riferifeono  M.  Tullio  tiene,  che  non 
fia  flato  ciò  detto  da  Biante  vnodc* 
7.  Sauij  della  Grecia, onde  coli  in- 
torno à quello  difeorre , e nota  pri- 
ma, che  non  fit  appruouaro  daSci- 

J>ione , anzi  dice . Scipio  negabat  vl- 
am  voeem  inimiciorem  amtcttid  vo- 


tuifie  reperir i , quàm  eius , qui  dixijjer,  amici. 


ita  amare  oportere,  vt  aliquando  ejjet 
ofurus  . Diceua  Scipione  Africano , 
che  non  fi  può  mai  dare  più  contro 
l’amicizia , che  quando  fi  da  per  con- 
figlio ad  alcuno,  che  ami  talmente 
l’amico,  che  poi  fia  per  hauerlo  in 
odio;  e vi  aggiugne  , che  Scipione 
non  potè  mai  perfuaderfi  eflère  ciuc- 
ilo detto  di  Biante,  il qual’elfendo li 
faggio  non  fii  portibilc  mai, ch’egli  di- 
celTe  tale  fpropofito  : ma  fu  più  torto 
ciò  detto  da  qualch’vno  interelTato 
& ambiziofo,  il  quale  tirauà  ogni  c o- 
fa  :il  firn  rommndo  vrilei  conciof.  v 


Se  lamico  talmente  fi  habbia  da  ama- 
re,  che  pofja  e fiere  dopo  nimico . 
Cap . X X. 


P Rima  di  paflare  alle  altre  condi- 
zioni dell’Amicizia  mi  pare,che  in 


fa  al  fuo  commodo  &vtile;  conciof- 
fia  cofa  che  come  puot’eflère  alcuno 
amico  di  colui , di  cui  può  penfare  di 
hauere  ad  eflère  vna  volta  nimico? 
come  potrà  amarlo  con  affetto  linee- 
rò e cortame  ? come  potrà  confidar- 
gli li  fuoi  pcnfieri,li  fegreri,il  fuo  cuo- 
re ? Non  mai  al  certo . Che  fe  acca- 
dcrà,  che  l’amico  commetta  alcuno 
errore , per  lo  quale  debba  eflère  bia- 
fimato , l’amico  non  deue  fubiro  ha- 
uerlo  in  odio,  mà  fi  bene  ammendar- 
lo ,c  rio  deue  fare  ogni  volta, che  ve- 
de 
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Libro' P rimò 

«*tf  l’amico  errare  icomedircmopar- 
• himU  landò  deHa  còrrezuonc  fiaterai  al 
<fto  luogo;  - 

* Valenp  Midìmo  narrando  quella 
Tentenni  come  di  Biantc -coli  la  ferì- 
uc . Btas  v cui  hi  /apientia  dintorni* 
inter  ho  minti  *(i , quam  PatritePtic- 
tit  fnit  (fiqmdtM  tUa  cti.int  mine  fio- 
rat  ; huiut  fervide  atque  rettoti*  vtjri- 
■w.  i«  gìatantuD*toodo‘txrarn)kaaiebatopor- 
ttrt  ba/nmei  in  v fu  annona  vcrf.trt.vt 
memirujjent  eam  *d  grauiffimai  ini- 
mie  mai  pojje  coniarti . Quod  quide/n 
practptum  prima  fpecie  tornii  forta[]e 
callidum  videatur , inimicumqut  ftm- 
v filatati,  qua  precipue  fawilutritas  gau- 

det  f ftd  jt  alnortbui  animi!  cogitano 
demijjafuerit ,ptrquam  vide  reperie- 
tur . Biantc , la  cui  fama  per  la  fua  Ca- 
pienza dura  molto  più  fra  gli  buoni  i- 
nij  clic  non  durò  la  fua  Patria  Pt  iene  ; 
Pofciachc  quella  ancori  rompi  noftri 
viuc,  la  douc  di  Priene  appena  fi  ver- 
gono le  vedi già, edèndogia  data  di- 
diutta,cofi  diire;8iYegna,che  gtì  hiiot- 
mini  talmente  conuerfino  con  gli  ai- 
mici,  che  fi  ricordino  di  potere  vna 
volt  i quedi  cali  Intiere  per  ninnò.  11 
qml  detto  ó precetto,  che  fia,à  prima 
^ vida  parrà  forfè  à qualchuno  troppo 
^K. , afiuto  e forfè  imprudente;  poich’egli 

■ »-i  cconttarìo  alla  candidezza  cfincen- 

‘ -,  11  là  dell’amicizia,  male  il  detto  fi  con- 

• -1  ” fiderà  da  alami  rfincrgno  più  pro- 
fondo, ne  con  molta  (ottigliezza , ma 
in  vn  certo  modo  alla  groifi  .egli  fari 
vtilidìmo  riputato , e noi  appreflò  di- 
remo , che  pur  troppo  accade  talora, 
che  alcuni  di  amici  diuentano  capitali 
nimid  ; onde  non  Cara  fe  non  bene  il 
cautamente  procedere  con  tutti. 

D Aulo  Gelilo  finalmente  riferendo 
Chitone . I*  mcdcfnna  Contenta  come  detta  da 
Chilonc  Laccdemonio,  la  ferine  an- 
che alquanto  diuerfa . Hoc  fine  ama 
tanquam  forte  fortuna  ofurus  hoc  iti. 
dem  temi!  oderts  ramquam  fortafje pofl 
amaturut . Quando  ni  ami  vno  ami- 
co ripenfa  Tempre  al  fine  come  fé  per 


Cap  XX-'  W 

auueitiuca  tu  fii  per  hauere’in  odio 
-colui , e-  fe  ti  è in  odio  quell’alcro  pen- 
da, che  potrai  ancora  vn  giorno  c Ber- 
gli amico  . Cita  anche' Plutarco  , il 
quale  nel  hb.  della  voliti  .clic  fi  può 
cauare  da  minici,  dille . lp(a  noi  ami- 
Cài*  fimultatibu i muoluunt  . Quod 
qui  dem  cum  intelligtret  Chilon  die  ja- 
picnt , quondam  dieenrem  ftbt  valium 
ejfe  m unicum , interrogauit  an  valium 
et  tam  haberet  amteum . c Gelilo  fog- 
giugne . Shmctrtas  tnimiciriafque  tn- 
u cent  conf  equt  O"  adduci  nccefje  efje  ar- 
bitrava . Le  medetime  amicizie  fo- 
no piene  di  fiinufa^ioni  bene  fpcflo; 
il  che  intendendo  benidìmo  Chilonc 
huomo  fiuio  vdendo  dirli  da  non  Co 
chi,  che  non  fude  à lui  alcuno  nimi- 
co, lo  richiede  , s’egli  hauede  alcuno 
umico:  Il  che dide Chilonc,  perche 
vedetta  benidìmo,  che  vanno  fouence 
fra  fe  conneflù  le  nimicive  con  le  ami- 
cizie , talmente  clic  colui , il  qnal  ri  è 
amico  ti  diuenterà  inimico , & allon- 
contro  il  nimico  ti  fi  renderà  ainicifiì- 
inofc  E che  tintorio  fia  vero  ci  ne  fan- 
no fede  Icidorie  dimoiti,  li  quali di 
amici , ch’erano  diuenneno  nimici  ; e 
per  lo  contrario  altri,  che  nimici  era- 
no, come  fono  fitti  dopo  anche  ami- 
ci . 

Senne  Plutarco  nella  vita  di  Dione  p 
gran  Signore  in  Siragofi,  che  quedo  ^ 
cITendoamicifiiinoccognatodi Dio- 
nifio  Tiranno  Padre  c figliuolo  ci  fu  n'fl°  sìu. 
efcinpio  chiaro  di  quello , che  andia- cu  “®*  * 
mo  dicendo  : Imperocché  effóndo 
morro  il  vecchio  Di unifio,  il  giouane 
fi  daua  molto  alla  libertà  c licenza  del- 
la vita , al  ch'era  fiimulato  dalla  pefla 
ma  prattica  di  vn  certo  Filidoro;  ora 
Dione  con  la  fua  Prudenza  & oteimi 
codumi  procuraita  di  tenere  i freno 
Dionifio , e perciò  diccua , ch’era  bc-i 
ne,  ch'egli  faci  de  venire  da  Atenei 
Platone  in  Siragof;  per  edere  da  lui 
ammaedrato  nelle  di  Capirne  liberali  c hu^d’pu 
buoni  coftumi,-vcnne  Platone.e  Dio-<^ncHtom,6 
nifio  fece  gran  mutazione  della  vita  Diomfló. 
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in  bene,  onde  tutta  lafua  corte  fi  ri- 
formò ne’ buoni  coltami; ma  Cubito 
nacquero  ('emulazioni  e le  inuidie; 
perciocché  vedendo  Filiftoro  , che 
l)ionc  Ccmprc  fi  andauaauuan^ando 
nel  nuore  di  Dionifio  mediante  ('au- 
torità e Capienza  di  Platone*  6nCc  vna 
lettera  mid.ua  da  Dione  à gli  Atcncfi, 
laqualc  e ótcncua  congiura  òtta  da  lui 
contro  il  Re,  e la  fece  andare  in  mano 
di  lui.conaggiugncrui  di  più  che  real- 
mente Dione  afpiraua  al  rcgno,c  pro- 
curarla di  Ccat  darne  Dionitio,  ò tarlo 
morire;  Non  fii  difficile  con  tale  con- 
ti afegno  il  perCuadcrc  al  Tiranno  fi 
Urta  congiura  di  Dione  contro  la  Cita 
corona  ; onde  con  quella  lettera  in 
mano  egli  ripreCe  Dione  , lo  Ce  óre 
prigione, e poi  fenza  volere  vdir  pun- 
to le  difeCe  di  lui,  lo  mandò  in  cfilio 
Ccacdandolo  e bandendolo  da  tutu 
la  Sicilia;  Dione  Ce  ne  andò  nella  Gre- 
da.douc  anche  Io  Ccguitò  Platone;  e 
per  qualche  tempo  (tette  in  Atene, 
dopo  huicndo  alcuni  Coldari  da  gli 
Atcncfi  attilli  il  Tiranno  in  Siragofiò: 
alIomprouiCo  Io  vccifc.  E Diockiro 
Siculo  lib.  i j.  narra , che  Dionitio  fe 
condurre  Dione  legato  in  piazza,  & 
à guiCa  di  Cchiauo  tu  venduro  per  io. 
mine;  ma  della  infedeltà  Cuae  della 
ingiuria  fittaal  vincolo  dell’amicizia 
e parentela  il  Tiranno  ben  cotto  ne 
rv  pagò  il  fio  , come  (sabbiamo  detto  ; 
Ella  e nota  l’amicizia  (Vetta,  laqualc 
paCsó  Cra  M.Anronio  &Ottauio  Ang. 
nulo  Aug.  lmpcradorc  , di  cui  preCe  la  Corella 
Ottauia  per  moglie,  come  Ccriue  PIu- 
tar.in  Antonio.  Dopo  nondimeno 
datofi  M.  Antonio  all’amore  impuro 
diCleopatra  ruppe  l’amicizia  con  Ot- 
tauio , rinunciò  la  moglie,  e nel  Pro- 
montorio di  Atrio  accrbiftìina  guer- 
ra gli  motte.  Ma  finalmente  Antonio 
Cuggendofi  neli’Afia  nel  grembo  di 
quella  mala  Commina  Ce  ne  mori  , 
Narra  GiuCeppe  Ebreo,  nel  libro  1 6. 
dell’Antichità  al  cap.  n.  Ch’Erode 
■'/  Re  de’  i Giudei  amiciflimo  fu  di  An- 


drotnaco  e Gemello  Principi  onora- 
tifiimi , con  etto  loro  hauea  molto  fi-  atomico  e 
migliòrmente  trattato  per  qualche-*  G*nen°’ 
tempo,  pur  tutta  via  per  le  ggicicfo- 
Cpetto  con  l’vno  e con  l’altro  mala- 
mente la  ruppe,  e loro  nimicillìmo 
diuenne , Amali  Re  dell’Egitto , co- 
me Ccnuc  Erodoto  , Cu  parimente 
congiunto  per  vincolo  di  Arcua  ami- 
cizia con  Policrare  Re  de' Sanò}, ma 
vedendo  la  felicifiima  pioCpcrità  di  co  di  po«- 
lui , mattmiamcmc  cttcndogli  auue-  trilc‘ 
nuto  quei  fatto  dcH'antllo  ptezioCo 
gettato  miniate,  e ritornatogli  in  ta- 
uota  dentro  le  viCcerc  di  vn  pefee,  li- 
eliso  l'amicizia  di  quello;  Erodoto  ne 
rende  la  ragione  dicendo.  A/ * in  nd- 
uerfis  il!  ms  rebus , aM  Um  V et  ertili  ur 
tm fender  e , vel  deferendo  perfidio  , vii 
Mixiliando  temer étrius,  vel  condoltndt 
tnfeltx  effe  cogiretnr.  Ricusò  tale  ami- 
cizia,allineile  pteuedendo  egli  la  for- 
tuna, e h’t  (fetido  per  allora  troppo  Ce- 
lice,doiicua  volgere  la  firn  ruota,» 
farlo  vn  di  mifero  & infelice , fc  lo  la- 
Cciaua  nella  caduca  non  parefTe  infe- 
dele, ò Celo aiutaua  doucfs’tffcte  te- 
merario , ò pure  condolendofì  tutte 
forzato  ancora  etto  a viuerc  mi  ferir 
& infelice.  Potrei  appoitaie  io  mol-  £ 
ti  zitti  cfcmpli  anche  de  nottri  tempii  Botfo  ^ 
vno  fu  di  Ercole  llorfo  Dnca  di  Fer-  ca  di  Fcm- 
rara  , il  quale  fii  prima  amici  (Timo  de’  gJSÌffj* 
Vene  ziani,  come  narra  SabelF  co  De-  »t  idem, 
cad.  i.lib.a.  ma  poi  quetti  gli  modero 
areibittrma  guerra  . Potrei  dire  di 
FranceCco  Sforza,  che  di  amico  de’ i 
mede-fimi  Veneariani  , diuenne  ap- 
pretti) nimico.  Ma  perche  diqucfta 
materia  più  allungo  ncdifcorrcrcmo 
trattando, che  l’amicizia  Cerna  fonda- 
mento della  virtù  e carità  Ciiftiana-, 
non  può  lungamente  durare,  tanto 
batti  per  ora  naucrnc  detto . E tcn- 
ghiamo  per  cofa  verittìma  • come  fi 
vede  alla  giornata , che  alcuni  Cono 
fiati  prima  amici,  e dopo  minici  di- 
uennero:  e piaecttc  all'eremo  Dio, 
che  non  vedettimo  molti  fi  fattimi- 

Ceca- 
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(cubili  efirtnpli.  Poflùmo  bene  au 
ucrtirc , che  il  tutro  .uiiuicnc  ó per 
ftntcreflc  propria,  ch’c  pelle  dell'a- 
micizia, ò per  la  inculi anza  de  gli  ani- 
mi.oper  non.(ciuaifiiJ  continuo  rc- 
norc  della  vguaglianza  fra  gli  amici . 
opei  altro finiltio  accidente  , come 
vede  temo  a pprtflo  ne’  t d ile  orli  par- 
ticolari. Et  io  fc  ho -da  dire  m oòil 
mio  parere  , non  (i  dette  impiudcntc 
giudicate  colui*  il  quale  talmente  ama 
l'amico,  ciré  peri  fi  di  potei  ’cflci’vn 
gii  rno  di  quello  nitrico.  Leggìi 
t»B»ira(tora  iirh>0  ,che  An.flagora  era  amiullì- 
«nicodiPe-modi  Pnicx.ma  perche  quid  ocra 
oci  itpato  nel  gouemofi  dilungò  dal- 
l'annona di  quclo  ; Il  thevrdendo 
An.il  .gei  a li  gettò  nudo  in  terra  to- 
, me  dclpei.no  de  in  atto  di  veleni  o- 
rireoitlc.  éhimdiic  n e, da  lì  giace 
& ornila  amicizia  di  Lentie  io  foro 
abbandonato!  Echi  potrà  mai  fidai  fi 
di  II*. unico  ì Si  ti  oua  talora  alcuno , il 
quale  in  faftiduo  laftial’an  ico;ccfi 
lo  notò  Cornelio  Tacito  nel  libro  6. 
Annal.  Manebat  admihiflratjo  vnt 
C firn* , /ed edtrant  feJ[iditi:Sc  be- 
ne talora  vnoèvirtuefo  e di  buona 
taira  , e li  m olirà  rollarne  nel  fatti 
1.  litigio,  con  tutto  ciò  alcuni  m£i ili- 
dui  portano  odio  re  molli  folanrcntc 
timo  (edili  .quando  toma  loro  ceni 
n odo.  Perciò  dille ienrea . Rarm-> 
fdet  , hi  fi  di:m  t>  fedir . Rati  lo  no 
eie  li,  i he  fi  no  vcran  eme  fedeli,  e 
qt  eftianthefeLimer  te  fono  tali  ^rà- 
do vedono  il  proprio  commodo.  E 
i.Agolhno  nella cpilloia  ip.am.ita- 
mentc  fi  lagna  ;peu  Ih  rati  tono  li  ve- 
ri e fedeli  amici , la  di  tic  molti  f.  no 
irfid.li.Ii  quali  abbandonano  l’altro 
amico.  Onde  va  dicendo . Qua  fili 
ram  fida  pitterà  turo  refundentur  ì In 
ini  tu  furnm  tota  ft  proijaet  diletti « ì 
Qwt  dunque  am  tati  non  formidttur 
qua  fi  fururus  immutai  0 mi  fera  O" 
miferattda  e onditi o , è in  fida  in  voiun- 
tatibus  amie  tram  fetenti*  proferii  tuoi, 
•pii  nulla  ejì  fetenti*  futuro™/».  Do 
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uè  fi  trouaranno  animi  li  fchictn  e 
lince  ti , de*  quali  fic  urani  ente  l'vno  fi 
diffonda  con  i’amoic  ne  I feno  di  il  al- 
tro? Dmic  fi  troucrj  vn  fi  fede  Ica  he 
intuitoli  confidi  ddi’altro?  E quale 
dira  amico  tanto  ile  uro , che  non  tr- 
ina che  vn  giorno  quello  gli  diuenti 
nimico/  O mifcia  e linfe  ubile  con- 
dizione  de  nuli  teli , o mie  di  le  ci  gn  i- 
zionc  de  gli  ; trùci  pulirti,  liqic.li 
non  j cfli  nofnpcit  qual  fine  (unirà 
la  loro  amicizia , fc  cimerà , ó fc  fi  di- 
fcicglictà  . E qui ui  rifetifee  di  due 
amici , li  quali  dopo  minici  diuenne- 
ro  . Pereto  buor.iflìn.o  configlio  è 
quello deli'EccIt  liaftico  al 6.  Jìb mi- 
niteli tua  feparare , O ab  amica  tua 
attende.  Vatabloltggc.  J nimica  tuoi 
dama  , C ab  amica  tua  cane  libi ^ 
G uaidati  da  tuoi  nimici,  e danne  lon- 
tano , e quando  tratti  ò ennuerfi  eoo 
gli  amici  non  u diffondete  tutro  con 
efio  loto,  ma  procedi  cautamente  e 
(appi  tigone  mare;  Imperocché  da- 
mo huoinini,  ne  Tempre  perfaiet ta- 
mii nel  mede  limo  leniti 'e  parere,  ne 
tutu  (anno  uferc  coflant:llimi  nci'a 
virtù;  ma  taloPalcuno  ti  (a  dello  ami- 
co, e dopo  ti  tradì  Ite  e ti  pct  fcguita.la 
qual  cola  e grauilfima , non  vi  e dub- 
bio. Impero  quella  vfunxa  none  de 
buoni  e vii  tuofi  amici , ma  de  maii  e 
viriofir  Ottimamente  dific  liberate 
nella  Pa remila  Demonico.  Maio- 
rum  am  tentai  temput  exigunm  dii} a - 
tilt , al  beiti  rum  tu  omnu  quidem  aia 
trattai  extir, guit . Gli  amici  viziofi  in 
biette d cfmno  l'amici* a , ma  i 'ir 
tuofi  durano  (empie  nello  amore- 
fc  imbiiuo'c . 

Magiac.'hc  denotai  biuro  de  gì 
amici, h quali  pcironodtuniji  turni- 
chnon  niego  parimente  .chealcuni  de 
mqvci  pedono  fai  fi  anche  lire  tuilimi 
amici.  Elàpropofitodiciònii  pare 
che  dice  ben  (fimo  . Saltimene  ne' 
Proti.  16.  dopo  il  vci  (o  18.  (cenndo  i 
7ojntcrprcti . Eccepì akiHsapud  l * 
mmumvie  virorum  iufiorutn . per  eoi 
N a antan 
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Nìmiripef  atuem  O"  inimici  amici  fiuta . Gli  huo- 
mini  g ufti  non  follmente  fono  grati 
à Dio,  ma  anche  à gli  altri  huomini , 
unto  che  quelli  fono  mezzani  di  fa- 
re ftrignere  l'amicizja  anche  fra  quel, 
li,  chetano  mmici , vfando  ulc  man- 
lue  tildi  ne  nel  conucrfarc,  che  rendo- 
no facili  ancora  iprotcrui  e tuttofi  . 
Narra  Strabono  nel  fccumo  libro, ette 

reùttolmi  R*-'  de  Gechi  hancndo 

co  di  ua.  vinto  in  guerra  Liiiinaco  Re  delta., 
mitu.  .Tracia,c  fittolo  viuo  prigione, gli  vso 

moltacortefiacmankuuudinc;  Lifi- 
mneo  vinto  propoic  la  fua  puucrta  e 
quella  de  fuoi  figliuoli  e parenti  al  viti 
citore,  dicendo,  che  tutti  dei  proprio 
fòlo  hauere  contenti  viucuano.c  do- 
po con  tali  parole  à eonipafiionc  vet- 
fo  di  fi:  ha  con  morte.  Ne  rabbui  tnor- 
t abbui  btllut»  inftr,fcd  a s poemi  viete 
amici s . Deli  non  volere  , o Dromi- 
chete  fare  gu  tra  contro  fi  fatta  gente 
poucrae  n.cfcluna,  ma  fiati  grato  piò 
rollo  di  ammettergli  aliai  tiaamiciaia. 
11  che  vdcndoqucl  Barbato-Re  trat- 
tò JJrimaco  moltoeortcfcmcnte , gli 
fece  de  doni , ne  lo  mandò  via  libeio, 
Andociio  e nella  fila  amicizia  io  riccuettc . Era- 
dTIrcloìi^0  no  capitali  nimici  Antioco  Sedete, 
Se  Ircano  11 1.  Ra  e Pontefice  fom- 
mo  de'Gerofolimiuni, tanni  che  An- 
tioco morte  guerra  contro  Getufa- 
lem , e con  eri  reità  grande  L’aflcdMt , 
come  ferine  Giufeppc  Ebreo  nel  nj. 
dell'Antchita-al  cap.  \6.  Otavenen- 
do lafcfta  folenne  della  Sccnopegia 
Ircano  pregò  il  nimico,  chegli  con- 
cederti: tregua  per  7.  giorni  mentre-, 
quella  folennirà  lì  celebraua  : Antio- 
conon  folamenre  gliela  concedette, 
ma  morto  dalla  religione  della  E rta , e 
dalla  fua  regale  picti  mandò  ad  oflc- 
lirein  faenheio  nella  Città  di  Getu- 
falem  molti  animali , alcuni  ton  ccan 
le  coma  dorate,  e di  più  mandò  à do- 
nare al  tempio  moiri  vari  di  oro  e di 
argento  ripieni  di  aromin  pie-zi  ori. 
Iteano  vedendo  tanta  pietà  di  quel 
Xc  ptotncucqdufi  di  ottenere  da  lui 


ogni  giuria  richieda  , glivmandù  i 
chiedere  per  alcuni  ainbafciadori 
quella  grazia  » che  tu  de  lecito  à Ge- 
rololmuuni  il  viucrc  fecondo  il  loro 
rito  Ebreo , e di  potere  ortèruatc  le 
proprie  leggi  paterne  Piacque  ad 
Antbioco  li  pia  dimanda;  gli  conce- 
de quanto  volle,  gR  fece  altre  buone 
condixjoni  e Icuo  aif.utoi’atfediò.  It- 
eano latta  pace  con  erto  lui,  Uviceuct- 
tc  con  tutto  l’elercito  nella  Città,  lo 
tratto  eoo  moka  correria  cptaccuo- 
lezza  , e (umifero annaffimi.. Anzi 
otxoricndo  dipoi  ad  Anthioco  di  ar- 1 
mate  contro  h Partili , Ircano  coiva  ìl 
buon  numero  de’foldati  vi  kiaccom-  • ' '• 
pugno,  e manti  nnc  lungo  tempo  con 
erto  lui  l'amicizia  t Potrei  ioquinar-  H 
rate  come  diuennrro.micr  Vtfpnfia-  Ve<piffulo 
noe  Licinio  Altipiano,  la  dono  prima  fino, mie» 
erano  minici,  come  narra  Fulgori!.  **  udoio* 
Cori  di  Agililto  Kc.dc  Longobardi  /gllilf.. 
prima  nimico,  e poi  fiuto-asnicocon 
vn  Greco  iti  reo  dcuo  Smaiagdo  . 

Come  rrÉstifceSigomo-ncT-  pnuio  li- 
bio  del  Rigno  d'Italia  . e di  aJkri;Ma 
me  ne  ritorno  alle  irtorie  {atr*f  che  fe 
tanta  coi  refia  fi  vso  fra  Bai  barre  gen- 
tili,molto  maggiore  fi-vjocla  gli  huo- 
mim  pn  e riddi  eh  Dio . U fiuto  Pa- 
triarca Giacob  con  la  fila  rara  piace- 
uolc^fu  e manfuctudmc  ne.  placo  Io 
{degno  delriio  fiatclioEÉuitc  fe  lo  re-  Toa 
fe  amie  flìn.or  Pcicio  S.Gu  : Bocca 
d’Oro  nella  Ondila  de  inanfuetndine 
predica  molte  grafie  dalPhuomo  fa- 
nl’e  roanfueco-,  il  qtrle  riconcilia  k 
bcniuogl  cn^a  anche  de  furibondi  e 
pfoterui  mm  ci  . A/ anfanai  granii  Mjnnlrm. 
er  amabili!  efl  vitle>mbni,gratus  iiem  «rat*  * m*- 
his.qutbui  nomine  ■foluttt  notule  fi.  ne 
que  facile  vllum  mutuici . quiaudietis 
laudari  hominem  muti  fu  e tutti  Ulumvi - 
etere  & ex  ofe  ni  aratoti  de fiderei,' C?  non 
habeat  ut  ,ihquanta  fui  parie  cius  ami- 
citia  pefte  fruir  U-mauhietaìr  grato 
&amafei*ea  tutti  qtielli,ihc  Icrrono- 
feono,  caro  ri  rende  anche  àquclh,da 
quali  non  è conofciuto,  ne  ritmant- 

ri 
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tà  alcuno  ftaniouali , il  quale ydcn- 
do  le  lodi  del  manti#,  io  non  voglia 
cianofcci  lo.  amai  lo,  .1b14cc1.11  lo  e ba-, 
cuilo  col  bacio  di  cauUe  di  amici-* 
^ia, fioche  fi  reputi  alìuiorcc  gradii 
fai  fogli  amico, e go.jcte  della  Tua  con- , 
uOtJjfinnc . Lcggcfiapptcdo  Confi* 
T nio.Doo.id,4.1i^.4f».  ihe.  AJefaudro- 
M.r  Duc  i della  VA  lavili  a polla  di  la  dalle 

ix^Tdelu  Alpi  ù » il  elio  «iil  Re  di  VngaHa  Car- 
be*fe*du iu’Ìo  L ne  potè  1 (fere fora  to  a log». ttar- 
d’Vugwu.  fé  gli  i aia  dopo  la  motte  di  C allo,  rc- 
-fx'r  - Syjpdo  in  fuo  litigo  Ludouico  filo 
figliuolo  , ai. do  (i  logut ailcg'i,  gli 
3ro’,',  ' caicdd.peidyno-,  gb  poi  tò  pn^jofi 
pie fygU/e  j>h . tipi»  vi)  milione  di  oro 
come  pei  incuto  * .Ne  fi  lafcio  dipe- 
late il  pio  Re  Lùdouico.uia  e gli  per- 
donò egli  du  de  la  pace,  e lo  liman- 
do càrico  di  molli  doni  ; U cui  libera- 
lità vedendo  Alcfar  dio  congiunta., 
con  vna  gran  cUmcn\a  gli  rimale 
s.  Piearo  amico  pei  femprf.  Legge  fi  ìcl  Suria 
5°^  aj  p xlt^atcìiibre.clic  Ll^caro  Con- 

te di  liiBoigondù  quando  rifapcua, 
che  afouni  gli  volemmo  male  do  mor- 
d man o con  lingue  morii  o rati  ici , le 

3 gli  nundauaa  chiamate,  v fatta  loro 
11 . olte  coctcfie, gii  tcnciia  alla  fui  ntcn 
'li*  ’ * l^c  con  tale  benignità  vincendo  la 

. leu  o pciiK  1 fa volontà  fe  gli  tendala 
bcnquoli  & amiciifimi.  finalmcnta 
-■-  • * ferme NictforoCalifioneLmUbro 
al  cap: 4 i , che Teod  o fio  Impeiadorc 
pi  ,(ì»  noCrith.)no,il  quale  regnò  l’an* 
no  dclSignt)iC7j  $.  St  un  moiri* adi- 
rato e gi  ufi  (piente  .controlà  Cittàdi 
Anti  cliia,  pecehe.que’ popoli. non 
bauctupo;  volato  pagare  i foliti  ui-t 
bijti  , .ipxi  fircndo  vn  gnu  cumulai 
h<UvU\!>p  fiero  ovol  e- ingiurio  alku 
(tacila  di. ditelli, t fu.im  g ic;  nn  dopo 
il  popolo  penr.to  dello  errore  gliend 
* cliis  <J  uc  perdo  o , min  di  reno  San 
l-h^ian»  Vefioyod  Antioiinia  fup- 
pJicafftà  Sui  Mie-ila,  ilqutfc  ficc*h 
al,  tini  AihÌuI  Iwari  ure.ccrti  rei  lime, 
.fti  e di  penitene,  menu»:  l’impttado, 
xc.eià  ut  uuolf  ,còuaMatlir.mofiaà 
jdr 


compaliione . I parte  arte  bérli  griinctf 
perdono  à tumvd  gli  nceueUoHpl!q_ 
tua  girerà.  i A -.111 

. 4 > » ..,.u*-a  w: 

Delta  quinta  Condizione  dell',  siano*. 
t \i»t,  dì* U 

1 . igiiMza.i'  La}>.  XJfilAiqn.il 
? ;vT£i^,:nni#oH»n 

Vdlla’ condizione  della  fimi!»-'  A 
tudmeòe  vguagl>anZ?»cheide,i  1 
U edere  fu  gli  amici , e principiale  , 0 
vnaqualì  pietra  fondamentale  ddl*a 
AmiciZia.  Onde  Ariftot.  ncll’ottauo 
dcll’kth.ilcap.  1.  dice,  e he  fecondo! 
alcuni  l’amiaZia  in  quella  coófifUin 
Quidam  cnim  Jìmitixudimm  quondam 
tpjamaflt  pofjicrum,<7  {multi  tjfc  ami* 
così  PnatOC fimtlem ad /un  ilei» , wi- 
quiunt  ,GT  M ontdulam  *a  Monedu *•. 
lam  : O come  dice  vn’altra  Icttioncv 
£7  Gracculum  ad  Crac  calimi . oucior 
Colojum  Od  Ccloyum  . (7  quacunqué 
tolta.  Gli  amici  dcbbonocdci  climi? 

111  fe  vogliono  Ungneifi  nell'amici- 
zia', perche  il  fimi  lt  .Ifimile.cicK1  ogni  ’ 

finn  e ippetifcc  il  Aro  limi  lesoli  fino 
no  di  opimone  gli  Antichi,  tra  quali  il 
pi  imo  tu  Empedocle.  Cefi  vediamo, 
chciùolmenti'ipficmc  fi  adunano  gli 
veeelii  gregali  , gli  ft.orni  con  gli  ftor,nca^'.- 
nidi  Cigni  co’i  cigni,  le  Gruc  con  le  al-»  dot-  amici, 
tie>e<ì  nrh;cofi  dilfctolui.  P.irostupt  *u* 
partimi  facti Urne  ?<mgrtvantur.  Dttn-a 
quo  miche  gli  amici  debbono  edera 
flnuli;  poiché -gli  huomini  feCrmcta 
Gii  ftoici»  fono . si  rumali  a ir  alt  a I 
Animili  v che  fàcilmente  ìnlietm-  fi 
adunano,  ht finiti  e s .tmicot;  dice  Aa 
rifiorì  E cerro  hiolro  ben’bmpcd’oele 
vedendo  tale  filmigli, mZ)  hon  ' fotta 
menrc»ralecnfenniinat«,m.i  anche 
trai;  ininimatc  pensò,  che  l'Amicia 
ti  1 nife  1 dall  : fon  tglinn-c  *,  Perciò  it 
ftiocofi  acroftaalfalrpofuoco,  la  ter? 
rn  ama  l’altra  terra,  l’ari»  fi  vmfee  co» 
l’aria,  l’.uquri  con  l'acqua  A’  ogni  elee 
mento,  de  ogni  ct>fa  fogge  il  firn  cui» 
trinoofi  occofia-etkvnifcc  col  fintile 
de  egu,i le,  4X'l  ai«dc»i[>H>  pai.  refi» 

Pia- 


jtita  Idea  della  vera  Amicizia . 


Ione  in  Lyfi»  dicendo.  De  m firmi im 
fimptrducrt  a d firmiti*,  & noettny  for- 
ca: Qua  indir»  fapic/itifjinuaffirmàt, 
firmimi  fintili  nt  affario  Arme  uni  ifje,. 
AtqumJuctfl  io rum  fluttuila  , qui  dà 
tintura  & vmutrfo  trnlìarunt.  iddio. 
fcmpruguiduil  limile  al  limile,  e lo  fx 
noto  e famigliare;  Di  quella  m edefi- 
ma  opinione  fono  i più  Sauij  Filofotì  », 
li  quali,  dicono,  che  ncccdàriamoiue 
ii limile  e amico  al  fuo  limile,  lxqualc 
opiuiofi'c  fentu’è  di  tutti,  coloro  , i 
quali  (inaino  dcllVniuerfo  ..  Va  poi 
cintone  fcgwtamio  ì dire  ,.che  tal  lù 
milicuvlinc  di  arnioni  pai  ncolartucn 
te  e fra.buoni(corac anche  lo  dice  M.. 
Tullio  citaropiù  volte.  Hoc  quidem 
con  fi  ai, vi  optnor, borni  inter  bmoi  qunfi 
ntccjf.irtnm  beneuolentrnm  tffe  . quetefl 
amici  tue  forti  n naturAConfluutM.  fella 
e cof<*  purtroppo  thiara,chc  fra  buor 
ni  debb 'edere  L’amicizia  e la  beniuo- 
glienza , la  quai’c  fonte  di  quella;  poi 
va  dichiarando  in  che  confili»  cotale 
fimilitudine  e dice ..  Cum  idem  afpr- 
sttr-untditx#**  avtounqut  m alio, ad  ut  fé  ud marni - 
4tir«nici.  t itcijfimqut  nccipitillud , quoti  inalttro. 

1ut  torni»  ex  ur defili  fmt  amor, 
fine  amiatiA , vrrumqut  emm  diUum 
e fi  ub  amando.  Qtnndoalcuno  iimi- 
ra  vnacofa  nell'altro, alia  quale  fi  ap- 
plica , e la  quale  fcanibicuolmentcrt- 
«erte  d iU'altrov fi  accendono  inlìcme 
ad  amarli,  e coli  ne  nafte  l’amore  ou^ 
nero  l'amitizia,  chcl'vno  e l'altra  dal- 
famare  procede:  & e tinto  vero  que- 
llo, che  fecondo  Plutarconel  bb.deP. 
la-  mole  rudine  degli  amici  ogni  fo- 
Oiigllanza  e panca  nell’amicizia  fi  ri- 
di' de.  bhìilam vult anuciuopar-ttm. 
diffi-nilem atti truqualtm.  nc ammet- 
te parte  altuna.diilinvte  ò di  fugai  le . 
t per  i fprimere  meglio  quella  egua- 
glianza, (egue  e dice.  Porro,  Armenia 
mini  rtr  ifit , mfrtxifiat  fimilt  ..indir» 
■velie. t udir»  ftntir  e oc  f uteri,  ttfdimq; 
affi- i,  in  rade  munì  firma  amidi  in  f/r, 
non  ni  iter  ut  qui  una  unitimi»  renditi 
wyvibui  etptnbiit  lattane  eonfifiens . 


Eawrto  l’amicizia  non  accerta  gli  r 
micàfonon  limili;  Se  in  quello  condì. 

Itola  ferma  amicizi  i,  volere,  fenrire  c 
poolciLirc  le  medelìine  cofe , e muo- 
ucrli  co’ mede-fimi affetti,  non  altri- 
menti le  riti  anima,  corti  più  corpi* 
congiunta  fi  ftiltt.  An^i  lettori  vi  Ir 
trottata!  lomigliano  , eoon  vi  regna 
vna  totale  vgtwg|(jnza)l’.imiciwa  non  \ 

dura;,  bitter  amiatieflabitcs  perma- 
nere rum  poflunt  ; difparts  emm  mora 
dtfpann  flutti  a Jequurnur,  quorum  dij- 
f un  t laudo  d tfj beute  am  tetti  a t . Alee  oFoiiromigiii- 

almmctmJamvUnmboniinrpmlrtrim- 
probi  boni i arma-effe  non  poffiwt , nifi  «mie*. 
quod  lama  efhnrer  eoi , quanta  maxi- 
ma poi efi  effe  morur. » ftndiorumquedp. 
fiorino..  Non  pollbno,  die 'egli  dura- 
le le  amicizie  fenza  iguaglianzn  ; im- 
perocché doue  tono  dùterlrcofhnni, 
gli  affi  tti , gli  limili,  li  penfieri  diucrfi 
nccefarnn.cntr  druonu  edere-,  il  rhe 
fcioghe  ogni  forte  di  amicizia-,  neper  ' a 

jltta  cagióne  ibuoninonpofiònoef-  .-} 
fere  amici  de  i cattini , nc  quelli  de 
buoni  fe  non-perc  he  vi  è fra  di  loro  la 
maggiore  diucifità.ch’eflère  vipofEip 
quale  la  bontà,  6 mali  zia  di  animo.  r~ 

So  bene,  ch’E  radico  fin  di  parete,  . 
come  riferite  Ariliot.a.inagnor  ino- 
rahcap.vr.  & Efiodo,comcdicclil.v^p;,"r'P'.«>- 
ione  nc  libo  delle  leggi,  che  il  prim  i-  ***  reTó'iIl 
piodcli ‘amicizia  fu  la  diflbmigiinnza,  40  *“u0*- 
ò b lite ,.  onde  la  maceri.)  ama  ìa  tór- 
ni*» l’impei fiuto  amail  perfetto, la 
pouetu  tàncchr zza , li  tri ra  ficca  la 
pioggia;  le  qu  ili  colè  fi  rn  > onte  dilli- 
mHi , e pure  Ira  fe  molto  amichetti. I- 
incntu  fi,  «ingiungono,  t:  iu>u  U-gae 
compongono  vm  llicinlluna amici- 
zia. c della  terra  rcc-m  ter  ama  l'umi- 
do della  piogginme  ù mezione  anche 
Euripide  nelle  fuc  Tragcdic;5».nfpon 
de  però  c fi  abbatta  quella  opinione 
con.l*Anerlico  Dottore  fu  1*8.  dell  E- 
itutanclla  lettera  prima  che  ciò  adi- 
titene accidentalmente . tir  quardum ,• 
ex  difftrent tbtti  C contrari}!  fa  opnmm 
bormoma,!  de  fi  coni  imperniar». 

eh» 
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Libro  Forno 

«bei*  molte  cole  diucrfc  e contrario 
inficine  congiunte  • contempcrateli 
fi  buoni  annona  ó confun.mza.;  che 
coti  lo  diflc  indie  «Gridila, e lo  nfcri- 
ice  Anftjn<juclj>timoc^p.d.H’iLdd- 
XEihica:  T ilmenic  die  il  limile  ap- 
petì feci  Mimile  direttamente  per  l’a- 
.mici&ia  naturale , la  quale  palTa  Iraio- 
ro,  ma  quando  ha  in  odio  il  contra- 
rio, cioè  perche  quello  gli  e d’impc- 
diuicnto:  Gufi  anchc,conic  dice  Pla- 
t % tooe  in  Lyfi  : Cantar  Catturi,  Meri- 
die ut  menate»,  e comodato iiiodo 
in  vn  Tuo  poemi. 

Etfigului  jìgul».<?  /atre  f nlxr  trrm- 
det  ij>Je.  <>-,V 

Perche  il  vaCuo  ha  muidw  all’altro  ,il 
mendico  al  compagno,  il  al 

■ cantore , il  libro  all'altro  fabro  ? peo- 
chc  l'vno  è dampedmietuo  all’altro. 

In  oltre  Piatone  in  quel  Dialogo 
introduce  S >crate,  il  quale  rifpon 
dendo contro  Empedocle  dice, che 
•la>[erro  lecca  ima  la  piaggia.&t'l  fred- 
do am  a il  caldo.i'CTchciuieftielcmcn 
ti  amando  (le  ÓUli  fuggono  d contra- 
rio,e vogliono  corde ruare  fc  tnedefi- 
mi  ; E le  Empedocle  teneua  , che 
quilfiuoglia  foiniglianza  è foffictcntc 
a fare  l’amicizia,  Piatole  in  perfana  di 
Socrate  dice,  eh  e ci  vuole  all’amici- 
zia vnipcrfetra  fimilirudine  Se  igua- 
jglianp  dcll’aninm, della  virtù.-dcco- 
dtumi,  dello  dudio  alla  virtù,  del  fine 
'c  ucilo, e del  medcfiino  sétirle  voler’e 

D uó  volcrc.Sicchc  conchiude  Platone, 

in  nuiio.  elici*  Amicizia  Tempre  riebbe  Se  harà 
pnncipio  dalla  fimilitudinc:  Ma  in 
. quello  fi  di  meftierc  anche  auuertirc, 
che  può  edere  talora  in  alcuni  forni- 
gluma , & in  altri  dilTomiglianxa,  ne 
per  quello  nefegue  necenariamente 
ne  i primi  angaria, ne  ne’i  fecondi  ni- 
niirizia:  Onde  leggiamo  nelle  iftorie, 
che  in  Romaera  vn  Cuoco  molto  li- 
mile a Pompeo  Magno , ne  per  que- 
llo vi  fu  tra  loro  amidi  alcuna  , ne 
amore  fcatabieuole . Siccome  anche 
altri  ciò  narrano  di  Giulio  Celare . E 


3r 
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. capi  jeaa.  ««* 

Platone  ui  Lyfiidcnltc,  che  Achilie 
era  di  dificicMt«oftumi«proocdoce 
da  Parrodo^pu  re  questi  eranoanii- 
ciflìmti  conciufiaeofa  ohe  ft  rientri* 
vna  cola  cranodi(IimllMa.ni  dite  altre 
fumi  illuni  fi  riuouauano , e coli  non 
ci  dee  recarmciau.gl.i.ch’cilihilfcro 
amici. 

Apprdfo  alla  finuthadine  viene 
neH’amicizja  la  vgu^glian^ji  «de  co  mui***" 
lluini,  de  gli  ftu  di),  dodo  < taro , della 
prolcllìjn’.ctà  e quanto  Ga  ipoflibilc 
di  tutte  le  cofc  : Coli  cc  lo  tnlceoa- 
no  tutti  gliAutuii , che  trattano  di 
quella  materia,  Platone,  Aulkit.  M. 

Tullio, PJucarco,Scncea, e S.Thom.1. 
MHlfcMi 

i d»  particolare  Plutarco  ad  luogo 
poco  dianzi  citato  e nd  librodJIA- 
dularm e diucifo  dall’amico.  Mena* 
ac  tluàurum  fimthtudo  precipua  ree 
efi^ucccncihat  C contmet  amie  tua/, 
aie  moda  omnibus  ufdemgaudere  ,m. 
detti  fugere primum  m v/iumcommit- 
tit  CT  e apula!  affiiluutn  concordi*!*.  È* 
famigtian*.tde’iiollumi  e de  gli  lludq 
e la  principal  co  fa,  la  quale  concilia  e 
contiene  le  arniewe;  Se  il  godere, che 
fanno  alcuni  inficmc  di  tutte  le  cofc, 
di  tirine  medefimi  modi  di  viuerc^Se 
il  fiiggirc  le  eofeà  quelli  contrarie-, 
congiugne  e Ungile  fommamentc  la 
concordia  degli  aderti  e delle  vubnr 
radi. 

Secondo  conuicne  ,che  gli  amici 
Cono  eguali  nello  dato  , nella  vira  e 
profi  flìone  per  quanto  li  può  : Si  ca- 
tu  da  A ridot.  e da  Platone.  And.  coli 
ne  fàuclla  nel  a.  degrandi  morali  al 
cap.i  j.  Eftautem  amica  ut  ttiam  in 
ippt  dqualuate,  W foctorum  per  dqu ali- 
tate numero  CT  potè  fiate  fint  tonti  Neu- 
ter  ft . uidem  ipforum  debet  altero  plut 
/ibi  afeifeere  ncque  ma/,  ero  boti  orimi , 
ncque  por  e fiat  t^r  eque  magnitudine, J ed 
ex  dquali  babere J ociot  aliqttt  cuptunt , 

L 'Amicizia  conlide  amhcncllaigua- 
glian^a  talli  .eie  che  gli  amici  ò com- 
pagni liaao  vgualt  di  numero  e di 

pof- 


a©*  .Tiaèà  deHa'vera ’Armdaiii/ 

i^oilcHìodedebeni;  Nedlcunodi  «Ài  «crede  il  patrimoni®,  eìoimpiega- 
i*i««e-più>rtcir,iliro  prefumcrc , nc de-  lrono atmantcoerc  l.ffcftobi;  Scrinerò 
tPtflève  alcuno  più  ricco  dell'altro  , alla  c*l decrèpita  e lino  40100*  quel 
*nonpiù>poÀentc,ncin  piti  felice  Ila-  vincolo  dinmit*,  amantc/wu  (.‘Pro- 
no,ne  in  maggior  digmtàr'nta in  tutto  tierefiò  Solida  dl'CcfarW  OVfia  de  lla 
- 'c  per 'tutto  eguali  cnwauibhè  forni-  Oppadocii  andar.diV'in  Atctièiu 
«gUnrrtifonii . C’Aunoredell'Amioim  £Juol|(Vdi  Oiuliaiib  MM&b  ; come 
appo  S.  Agoft.  al  cap.  1 5.  Lo  va  fpie-  fcnuc  Eunaòiujntllo  vitHifftfCc  Jmicà- 
■*t V*-  * garidain  altra  maniera  cdice  „ Tri'  con  Efeftir.ne'fciMMar*  rifila  tr.d- 
'****'>  ciyuevuleafi  ,vt  eumehgas  ■,  qm  Ikis  -defirria  fcuOki.yqiiclii.fi  aiftaiwio'ili- 
tcMHtnaV  monbus , tu*  coxgìvat  qua-  diente  don  rama  tbcoirtogiltaiza'v  ciie 
•/«iwf.'iAicgiouard  fomniailicntelo  andàuan©  vcfìlrt  di  vita  idcdefima  » 
eleggcrri  'quello  amico,  al  quale  'fi  foggia,  cviuetiano'd’vn  mt-defimo 
•torme cia'co'i  tuoi  cottomi pool  tno  modo , ma poucro , con  pouer.i cafa, 
ftatoc  tua  vita:  c la  ragione difciò'è,  poucrt  malfarle,  lafao  Lami'o^ia'  di 
.percht/ed’jiftici^iadtii'tni'reftabik:,  Virgilio  con  Cornelio  Gallo1,'  dt'Ap- 
non  può  tale  mantcnctfi  Ira  diflìmtti  ‘poltomo  grammatico  còn'Eraclidcl  mico^ diCor 
'di  ooihitni  ; Ideo -{ibi  conuénirt  dtbet  di  Apellccon  Protogene , diEufobio  nciioO»jio. 
vtrmfque  grati* . PCrrifpcTto  dclPv-  Ccfaricnfc  con  Panfilo  Prete  , di  San 
■noe  dell’altro  detiono  cflère  gli  amici  Girolamo  con  Pammachiodc  Ocea- 
Vonfolmi . Ci  lo  conferma  S.  Atnbr.  ru> , altri  ,chc  tiferifee  il  Teatro  della 
■nel  J.degli  vficijal  cap.  16.  Defer  ì t*  vita  htimana  nel  libro 7.1  quali  funv 
fHioo'Vt  *qnah , armeni*  tnim  fnpér-  nò  (imili  & eguolidi  ihidij , di  cònd»- 
ètam  ignorai:  l>efcrifci  al  tuo  amico,  zionc  6c  onclta  prófCÀìone  ; Celebre 
«portagli  rifpctro  come  ad  eguale;  fo  l’amicizia  di  S.  Gregorio  N nzian- 
^pok' he  l’amicizia  non  ammette  fupe-  zeno  conS.Bifilio  in  Atene,  i quali 
troiata  con  fnperbia.  E poco  dopo  (indiando  fottovn  medefimo  Mac- 
ftìggiugne . Qut  elfeuim  amica  nifi  ftro  furono  fi  tiretti  amici  ,che  non.» 
conjors  amori s. ad quem  animtim  ritma  cedettero  putito  Alle  amicizie  anti- 
admttgat atque  afflitti, CTitu mi f ce  ai,  che,  anzi  formio  molto  più  nobili 
-ptvnàm  veli  t fieri  exdietbi ni  Che  amici,  effondo  congiunti  col  vincolò 
co  fi  è egli  Pattiico  fe:hon  C 00  fot  te  deltimoredi  Dice  della  vera  carità; 
dtlPamorcji  crinalmente  tfdoni  è ri  epoi  nelPercmodi  Pontópcr  t;*'an- 
riuolgi , an7i  ti  mefcoli , che  di  fiderà  ni  Videro  inlìcme.  Molti  alcfi  lf  par- 
che di  due  vnofì  fàccia  ? Pinaliriiente  .fono  leggere  nel  Inogo  citato  'del 
TEcc'efiafticdHl ctifrjt» MMfàitfì per-  Teatro.  > 'Vl  p 

maajeritfixus erit ttbi quaficneq^alis , Mi  dirà  alcuno  jPuot'cgli  c fière , - i 
(Tm  domejticù  tms  fidaciahter  dget . che  graffi  amicizia  fth  il  Principe  > A-A£'‘'r^‘i£ 
idett.  L’aniicó  (labile  pi  rfeuerame  t il  vatlàllo  ? Tra  ifPadrone  & il  lenii*  inferiori, 
quello,  il  quaPè  vguale,c'fin  do  ili  etti-  dorè?  Tra  il  Re il  faddiro?  Si, dice 
T ci  futi igliarm ente  èomierfa  t E che  Seneca  a PrtfidiO  nellttoefWtOH  47. 

■t  glivguali  c fimili  ntlli  fròfodìofte  c Jabemer ex  hifctfeuoui  f/jui  ad  te  ve-, 
folto  fianoftari  artiiciffimi'l'd  ne  fin-  nerurn  ,fantilutritervc  rata  teruisttas 
no  fede  le  Morte.  SCriue  Val.  Malli-  vtuert,  hoc  frudemam  tua*»  , hoceru- 
imiSwe  *mo  libro  t .cap.  de  miracoli,  che  Filo,  dnionem  docci .•  Strm  fwn  T lmt  ho- 
«■W-  ftrato  e Ippoclidc  Filofofi  nacquero  mtttcs  . Serw  furti  ? Imo  ctntubcrna- 
nel  medefinio  giorno, furono  condì-  lei  : ferui/unt  ? fnurmmUes  amidi 
Lee  poli  efeguitarono  h ferra  diFpi-  feriti  Jtmr?  1 muoventi,  fi  ccgitautm 
euro , fi  comunicarono  inficine  l’ba-  tantundem  in  vtrofqut  lutti  ferma*' 
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Itnquc  ridio  iflu , qui  turpi  exifiimant  ifquifka  fccoinio  II  mede  funi  qu.in- 


1 


cum  feruo  fu»  cinture , Ho  vduo  con 
mio  piacere  da  coloro , i quali  ti  han- 
no veduto  e tcco  parlato,  che  tu  trat- 
ti amicheuolmente  co’i  tuoi  fcruido- 
xii  Coli  conuiene  alla  tua  prudenza 
alla  tua  fapienza:  Sonofcrui.gli  è ve- 
to, rru  anche  Tono  huomini,  babbi  ti- 
no tcco , de  aiiucng  \ che  flirto  baffi , 
con  tutto  ciò  tu  dcui  tenergli  per  a- 
mici , an^i  fono  pur  tuoi  conferai,  fc 
tu  vorrai  recarti  a mente,  che  fete  pa- 
ri nella  fortuna  : Et  io  per  me  mi  ri- 
do di  coloro,  i quali  fi  recano  1 ver- 
gogna lo  dare  à Muoia  con  Amili  per- 
itine : e dopo  fogginone . V tue  cum 
feruo  clemtnttr  , in  iter  quoque  & in 
ftrmonem  udmitte , in  confihum,  & in 
conuiihun.  T fai  ta  col  tup  fchiauo  be- 
nignamente , fattelo  compagno  nel 
viaggio,  ragiona  fàmigliatmentc  con 
cflb  lui,  configliati , & anche  mangia 
con  eflò . Sappiamo  , clic  Ai  amico 
Orazio  Fiacco  benché  di  balfa  condi- 
zione à Mecenate , Valerio  Mailìmo 
non  tanto  di  gran  portata  à Pompeo, 
Onde  di  q ucita  amicizia  fua  con  quel 
gran  Cauallicic  dille . Ntc  mttuo  ne 
parum  connettiti  mini,  Pompetum  tutù 
inftartjt  jilexatidn , cum  t Ih  Ephi- 
Ftion  Juut  tlter  fuorit  silixaudtr . lo 
fono  canto  amico  di  Pompeo,  die 
non  rimo  di  dire , clic  fra  me  c lui  Aa 
come  fii  l'amicizia  tra  Efeftione  iV 
Alcf.  Magno  fi  che  fc  Alcùadro  diflb, 
eh’  Efeliion*  era  viro  altro  Alcfan- 
dro , Pompeo  ini  fece  anche  vn'alcro 
Pompeo . 


tira , l’altra  c geometrica , cioè  fecon- 
do vna  cena  proporzione  : la  prima 
ricerca  vguaghanza  , ricompcnfa  c 
corrifpondcnza  in  tutto  c per  tutto 
eguale , di  amore , di  vtite  , diletto 
e di  ondlo , la  feconda  non , ma  con 
proporzione  geometrica , cioè  cflèn- 
do maggiore  il  Principe, il  Re , il  Pa- 
drone , He  auanzando  l'altro  con  vna 
cena  importante  eccellenza  , balfa 
che  proporzionalmente  quello  A ac- 
comodi à quello  ; coli  va  anche  l’a- 
micizia fra  Padre  e figliuolo , moglie 
c marito  ) fra  quali  non  fecondo  vna 
medefima  quantità , ma  fecondo  la 
proporzione  dell’eccedente  all'cccc- 
duco  la  vguaglianza  A deue  termina- 
re. Palla  dunque  fra  il  Principe  & il 
V alfallo , fra  il  Padron'&  il  feruo  cli- 
ni ili  vn’amicizia  di  maggioranza  con 
la  proporzione  geometrica,  non  arit- 
metica ; cioè  non  cfatra  e perfètta  -,  Se 
Arili  .lachiaiua  vguaglianza  fecundum 
proportionem  O"  £giutattm\Sc  allineile 
vifia  fra  gli  già  denti  balla,  che  paflì 
fra  loro  amore  fcambieuole.  Fbt jota 
e fi  reciprocati o . Conuiene  però  iu 

Sucfla  tale  amicizia,  che  il  Principe  ù 
abballi  c fi  vinilij,  ò vero  inalzi  c 
fòlleui  l’amico.  Parla  ccccllentcmcn-  » 
te  di  ciò  Pietro  Blefènfe  nel  fuo  li- 
bretto dell’Amicizia  nel  cap,  1 8.  L*x 
amicitit  fuptrtorem  humthoricohumi- 
hot,  vt  qui  ordine,  dipi  itale,  vtl feien- 
tia pr cernitici, pieno humilitatis Jpiritu  U 
minor, bus  condefceudcu  . L’amicizia 
odi-riu  anche  quella  legge;  sballa  & 
vmihailfupcrìoreal  più  baffo*  deche  Panai®. 


Ma  in  qual  modo  farà  fra  quelli  

amicizia,  fra  quali  vi  è tanta  difugua-  colui , il  quale  foprauanza  gli  altri  in 
'“["^glianzU  Rifpondo  con,  Ari  Hot.  che  dignità , in  grado , in  fapienza,  con 
M,  l'amicizia  6 troua  gli  amici  eguali , ò vmilta  grande  A accommoda  à gl'ili- 
glifi  tali . Coli  lo  dice  ncll'8.  dcll’E-  feriori.  E nel  cap,  1 9.  va  feguendo  in 
thica  al  c.  io.  -ritmema pares  accipit , quella  maneria . In  amico  ergo  uaiu - 
autfacit . Auucrtc  pero  il  mcdcfimo  r*  confiderai  io,  aqualttat , non  fortuna  _ 
Vguigliad*  Filofofùncl  cap. S.n, & ij, chela  v-  circumpcndintia  , vii  accidentia  rc- 
— di  due  guaglianza  in  due  modi  A può  confi-  quirantur  ; ftd  fìc  animorum  paritat 
derare , ò due  forti  di  quella  A troua-  inter  amieoi  vniuerfa  difponat , vt  de- 
AO  ; Vna  è Aritmetica, cioè  «fatta,  Se  fctrtdiitfubhmit , hutmhfqut  afe  tv  dot, 
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éttefiat  pMttftr , C dines  imdigoxt , CJT 
ix  compxn  affitti*  & ctmmuniorte  futi 
*qwtùt*s , ficut  fcriptum  e fi  i.Cor.  8. 
In  prtftnti  tempore  vefhr a abundvut* 
tLlarum  moputm  fupplent , vt  & dio- 
nlnmdxnti*  vefir*  inopi*  (ir  fnp- 


rum 


plemttitum  , vt  fìat  *qujiù  ai  ficut  fcri- 
ptum cfl.  Qui  mulinai  non  nbunditHit, 
<7  qui  multttr/i  non  minorami. 
u.  Nell’amico  fi  ricerchi  l’eguaglian- 
za della  natura  , non  gli  accidenti  c 
circolatile  della  fortuna, -e  tale  egua- 
glianza de  gli  animi  talmente  «Ripon- 
ga le  eofe  fa  gli  amici, che  ir  abballi  il 
grande,  s’inalzi  il  ballo , il  ponero  di- 
uenga  ricco , Si  il  ricco pollerie  ci- 
tando il  luogo  allegato  di  S.  Paolo  lo 
conferma,  il  quale  fecondo  me  vale . 
Mentre  voifete  ricchi  Si  abbondate, 
ò Corinthij  , Aitine  per  carità  al  bi- 
fcgno  de  gir  amici  , affinché  la  loro 
atóondinzxfiippt:  Ica  anche  al  v olire 
bi  fogno,  e coA  fifa  l'iguaglianci , di 
cui  partanole  facrecmtc.  Colui, c'ha 
molto  raccolto,  non.  hi  msggior'ab- 
bondanaa  dicotili ,che  ne  ht  raccòl- 
to poco,  allude  all’Exod.  uf-Douc  fe- 
condo.! 70.  coli  fi  legge  il  verfa  r8. 
parlando  de  gli  ebrei ,'  i quali  i acoo- 
glieuano  la  manali.  Ntc  qui  pini  colli- 
se tot  habuit  ampùutfitc  qurmmut  pd- 
ratttmt  reprrit  thinus.  Pcrt  he  fecon- 
do notano- S.  Gregorio  NilTeronclla 
vita  di  Mofe , S.  Gio:  bocca dWro-.S'. 
Anfelmo  rTeofilàtto.  Dionolfro Si- 
gnore nel  deferto  per  40.anrri  h man- 
do latto  piotiere  la  manna  ciifcuno 
ne  raccogtieuaivna  mifura  detta  lio- 
mor  , la  quale  bartaua  al  viti®  di  co 
fclieduno  per  vn  giorno,  nàie  alcu- 
no più.  ne  r accagliala  pili  no  hnweita, 
«e  fe  vnoaltrcvineno, meno g|i  riufrì'- 
ua  ; imperocché  por  mir.rlìeno  de  gli 
Angioli  al  p rimo  fi  A emana , & al  fe- 
condo finggiiigncua.  E S.  l’agio  fe- 
condo la  cfpofijcione  drSGregorio  e 
di  S.  Gio:  bocca d' oro  lo  applicò*  oth 
fimo  fina,  che  fere  debbono  i ricchi  i 
poucrij  urf'l’Auroida  noi  allegato 


molto  gnidiziofamcflre  per  laugw- 
glian&t  dell'amicizia  l'apporta  ; Coli 
léce  Gionnra  con  Dauidc , dandogli 
fe  lue  veftimcnta  da  Principe , come 
vn'altr*  volta  l'habbiamorferro;  On- 
de Gioitala  diffeà  Dauidc  t RejJ.  i;. 
l~ù  tris  Rs.x£?  ego  erofecundut  puff  te. 

Daùfd  aulico  mio,  tu  fcrwil  Re,  Si  io 
faró  il  fecondo  dopo  re.  come  fedire 
gli  voltffe.lo  copeno  di  Arac  di  oro, 
nidi  pelle  .non  coli  lo  comportali 
leggi:  de  H'atnicizia;  ma  vuole,  ch'b- 
guati  fiamd  nello  affetto , nello’ arhòrfc 
e neHoabbuo  . Perciò  prèndi  fe  mfe 
veflimenra  regalifegge  fit'qtiefla. lis- 
che in  legnati'  da  PI  itone  ncHibn>  f. 

•delle  leggi,  il  quale  CohfbTire  'tllk. 
dottrina  già  detta  drAriftOrafiltfngtìt 
anche  le  due  vgu.igli.inzc  ndrauueà- 
ei»,  di  aritmetica  c geometrica;  la  pri<- 
nnc  fiaCmndiui  de  tguali , Infecon- 
da fra  fuperioii  & inferióri,  qtfelia  ri- 
chiede vguaglianza  rigprofav  quella 
fecondofepioporcom*.  Età  propbl 
filo  dice  S.  Ambuifò^JdfllfcCcap.  i&. 

Defcr  amtcovt  eqiratr,  ntc  ttlpudeui 
nmicntft  tffìcit  pràkenire  ..  DeferifÀ 
all'amico  ionie ad  iguafe  j»e  ri  vergo- 
gnare di  prfcutnirlo  Con  rficio  dh  or- 
fefia  coll  liberalità.  Vfptanóbehahe 
buffo  di  cóndtziorte'fìl  tfmfcfr  di  AIC- 
fawdrrt  Sburro,  Arriòdl'AtlgHllò,  Po- 
libio di  Africano  minóre^  Si  Efinfó 
del  maggiore  ; Il  qual  pbew'difcob- 
rCaiu  he  delle  condizioni  dello  ami- 
co-inferiore  col  Iti  petiore  , come  Ha 
ne’  fuoi-Poemi. 

E per  tornare  alla  matteria  ptopm  s.Agnmno- 
fta dilli  vgtnglianza  i he  dem;  elfcrc 
ftègn  amici1 , de  oltic  à gli  amici  flirt-  Vi°' 
tillimi.c’luibbiimo  narntn  pcrmag- 
gior  confermatone  ftr.V  bene 
làrne  deglialtnS.Agoftino&  Afipió 
nacquero  In  Vna  medeiTim  Città  del- 
l'Africa , erano  di  vna  medefima  etjy 
d'ari  alti  nicdefimi  fi  udii  s andarono  ì rOà'b |«  V 
Milano,  furono  da  S.A'#brofibc<Mib  ’ 1 ” 
uertiti  dalla  erefia  alla  fede  Cattolica! 
e battenti,  c tornati  nell’Africa  i 
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dieftfiifaHO  Vcfcuuo  di  pponad'al-  N««  4 VolaurranoconAihei  co  tierdeim. 
tro  di  T*gftlic  coi  mcdcfimo  vinco-  od  libro  j a.  Plulologiar  » che  i Lane  *‘^,rliBU  él 
lo  di  amicizia  viflcio  tino  alla  motte,  demonij  pnuu  di  andate  alle  gucire  «'frena! 
Fu  ccletne  l'amicizia  di  FranocfcoPc-  fot  tua  no  lucutici)  ali’anioie,  perdi- 
uarca  con  Gk>:  Boccaccio  in  Fiorcn.  mo  tirare , clic  lu  vittoria  non  li  pote- 
te , lo  fcambtcuole  amore  de  q unii  fu  ua  riportare , le  i faldati  Fu  fc  non  lì 
tale,  che  l’vjooportaua  l'effigie  dcil'al-  luffa  v nudamente  amati, 
tro  amico,  m vfta  gemma  incastrata  Ei  Crctcnlì  quando  vedcuanogli 
«cU’aiKllolccondo  l'vlo antico, e M.  hunmini  da  bene  c,bcn  format]  di 
/ i Tullio  lo  nari  a nel  l brode  tìnibiisdi  corpo  gir  fcparauaqo  da  gli  altri , e 
‘ Epicuro  . £ìmj  imagintm  noti  modo  facemmo.  che  quelli  olici  altro  li  la- 
1 ut  lobuli  s nojtrt  farmi  urti , Jtd  euam  enfici  | annuali  atli  Dei  vnk’infirtue 
m fondu  V annida h fieni . Gli  amici  io  vincolo  di  amicizia . Approdò  gli 
noihi  portano  Li  effigie  di  Epicuro  Atene  fi  era  colhimc,  che  quando  vi 
nelle  tauolci te, ne*  vali  d*bc  t’c  ne  gli  fi  trcuauano  alcuni  umica  ; li  quali 
anelli.  Ne. là  menzione  anche  la  Di-  con 'amore  fatte  e coti  ante  fra  fc  fi 
urna  S rimira  Cani.#.  Pont  me  vi  fi-  confidauano,  fodero  chiamati  ; Sa- 
gnaculumfupra  trauhium  tiium.Von-  era  (offerì.  V n fiero  drappello.  Coli 
mi  nericano  nelle  tic  mani.elcr.il.  lo  ri  feri  fec  Alano.  Che  gli  amici  an- 
Si  fieni  J tchoniai  annuita  ut  maro*  che  (uno  fiati  eguali  nella  età  lo  no- 
dextera  iuta . Se  lrconia  foffe  porto  ta  Atifi.  i>.  MoraTad  Nicom,  cip.  1 1. 
nello  anello  della  mia  delira.  Ondcil  Aiutati»  citar»  ad  amica  iamfocuO" 

Petrarca  fenile  al  Boccaccio  quelli  tot  ducano  V alasi  nate  tnim  aqualem 
verfijcome  lo  Tenue  GiròlanioSquar-  fqaahs  dilettai , er  confuefcentes  [oda- 
iifio  nella  vita.  tu  fune,  f'ttde  fraterna  hoc  annui ia 

Duini  a*we  vat , tua  nutre  mila,  fidala ia  ejl  fittola  . Gioua  paiimcn- 
femptr  imago  t/l  fra  fini,  mecutnqut  te  molto  affamici^  fUTere  inficine 
fida,  wtcnmqut  quiefiu.  O caro  mio  nudrici , la  mcdcfiiuacrà , e la  mede- 
amico , mi  fta  (empre  dinanzi  agli  lima conuccfu<[ione i checofil'vnofi 
occhi  l'immagine  tua  «meco  cammi-  diletta  dell’alno . e quello  amore  di 
na,fedcefiripofa.  Ecambcducque-  compagnia  r limile  alLmorc  frarcr- 
fti  furono lencrati . Fu  parimente  la  no:  E tale  vguaglianxj  6,  clic  l'amr- 
famigliane.! &rgualità  nella  virtù  at-  ci^a  fia  più  durabile  peimancnrc. 
tiffima  à ftngncre  il  nodo  dcll’arnici-  Come  l'auuctti  il  medefimo  Filofo- 
«.ia , come  Tappiamo , che  fu  tra  Pelo-  fa  8.  Et  h.cap.4.  Ai  ulti  aurei » ferma- 
pida  & EpaminondaTcbani,e  lo  feri-  netti , fi  ox  conJUeiudint  morti  etili- 
ue  Plutarco  in  Pclopida  ; I quali  fc  gunt  J inula  coufietudtna  exifitntet  . 
bene  à diuerfe  facoltà  fi  diedero  ; Molti  ai  certo  pei  fcucrano  ncll’a- 
Epaminonda  àgli  ftudij  delle  lettere,  more  di  amicizia  quando  fono  litui- 
e Pclopida  prima  alle  giofirc  Se  alte  li , & vgualt,  & inficine  conuetfano 
caccic • poi  alle  armi  ; furono  pur  tut-  dolcemente.  Il  che  t hiaramente  lub- 
ta  via  rnoko  virinoli  ; hebbero  li  pri-  biamo  veduto  ne  gli  cfcmpli  di  fupra 
mi  onori  e carichi  nella  Republica,  narrati.  « 

conferuarono  collantemente  il  via-  . 11  fondamento  però  & il  principio  " 
colo  dell’amicizia  fen^a  intere  Uè , atv-  di  tutte  le  condizioni  gii  dette  ncll*a-  sroipaU». 
zi  l’vno  comunicami  all’altro  gli  ono-  more  fcambicuoJc  con  la  lipnlitudi- 
ri,  gli  carichi,  gli  ftudij, tutti  li  beni  ne& vguaglianza,  fic  bSyuipathia. 
dellanimo escila  fortuna,  ecofivif-  cfoè  lacontnmirà  della  vita, del  ton- 
ferò fino  alla  morte.  guc  e degli  vmoti . Coli  fi  raccoglie 
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log  Idea  deità  vera  Amicizia  ? 

da  quelle  parole  fopra  allegate  di  S.  ad  amarti  ; e fa#  che  vflià  patte  dell’a^ 
Ambrogio . L'amico  è contorte  del-  nimo  mio  fia  teco  congiunta  , che 
l'amore,  mediante  il  quale  gli  animi  afpetto  à non  vnirmi  teco  anche  con 
l’vno  l’altro  fi  accodano , fi  vnifeono  l’altra  ? Ci  fa  confentire  à quello  coti 
c fi  mcfcolano  talmente  clic  di  cuc  modo  incredibile  vna  certa  coltella* 
vno  fi  compone  : Platone  in  Sym-  zione di Giouc e di  Saturno:  I quali 
polio  tocca  quello  palio  coA  vna  fa-  Pianeti  con  le  influenze  loro  ci  dilla-. 
uolctta . 1 Dei  haucuanonel  princi-  no  nc  gli  animi  fcambieuolc  beniuo- 
pio  creato  I’huomo  doppio  non  fin-  elienza  de  amicizia . Leggefi  fcritto 
cero , conte  ora  Ila , con  due  capi,  da  Enrico  Famclio,che  Galeno fanò 
quattro  braccia , quattro  mani,  e pie-  vna  Reina  in  tal  modo . 
di  attaccati  inficine  per  gli  omeri;  ma  Haucua  quella  Signora  gran  fint- 
egli s’infiiperbi , onde  lo  partiiono  pathiaconvn  cuoco  della  coi  te,  ma 
pel  mezao , e fecero  di  due  vno  ; per-  perch’ella  ealtilfima  vincaia  fc  della  , 
ciò  ciafchcduno  ha  inclinazione  al  nc  alla  inclinazione  del  fuo  affetto 
riunirli  con  l’altra  parte.cccrca  la  fua  confentiua , tanto  che  infermandoli 
metà  : con  la  quale  làuola  voIPegli  di-  fu  foprafatta  da  mal  fiottile  : Galeno 
mofirarcilafimpathia,  c’hal’huomo  la  vifirò,  è Toccandole  il  pollo  non 
più  di  amare  vno , clic  vno  altro,  che  Teppe  conofccrc  da  qual  caufa  tal  ma- 
fie trouianto  che  vi  Snelle  altre  crea-  le  procederle;  Vndì  mentre  le  toc- 
ture  anche  inanimate  , com’é  nella  caua  il  polfovi  erano  prefenti  molti 
calamita , che  fi  riuolge  alla  della  po-  della  corte , Se  il  moto  del  polfo  era 
lare , fi  appicca  & vnifee  col  ferro, co-  più  frequente  ; fubito  venne  Galeno 
me  dice  Plinio , molto  più  vi  è fra  gli  in  penlicro , che  fra  quelli  vi  fulfe  al- 
huomini;  Onde  nel  proemio  del  io.  cuno,  col  quale  la  Rcina  hauca  grati 
libro  dice  quedo  Autore . Pax  fimul  fimpathia , fece  che  il  Re  ordinafiè  à 
in  his  aut  bellum  natura  dicetur  odia  tutti  della  corte , che  andaflcio  in  ca- 
amicitiaque  rerum  (urdarum  ac  fenfu  mera  della  Rcina  ad  vno  ad  vno,  coli 
carentium  quo magis  rmremur,om-  fi  efeguì  , c fra  tanto  celi  renella  il 
nia  ea  homtnum  caufa  ( quod  Graci  polfo  della  Rcina , e fubiro  al  com- 
Sympathiam  appellauere ) quibus  cun-  parirc  del  cuoco  il  polfo  per  lafim- 
ftaconflat.  La  inclinazione  ad  abrac-  parhia  battè  più  gagliardamente  : e 
dare  óà  fuggire  vna  cofa  dalla  natu-  quel  famiglio  era  affai  diforme  cerof- 
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rutto  ciò  pare  ferro  per  gli  huomini , uarfi  fangue,g!icnecauò,  c prefodi 
che  quella  è la  Simpathia  detta  da  quello  nefe  porre  in  vna  viuanda  con 
Greci . Tal  fimpathia  di  amore  di  A-  buon  condimento  , 6c  à mangiare-# 
mirizia  pafsò  fra  Mecenate  & Ora-  alla  Reina  ne  diede  ; la  quale  fi  fentì 
do,  com’egli  fcriue  poetando  nel  lib.  appagare  la  complclfone  , cefsò  il 
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2.  nell’ode. i7.  diretta  à Mecenate. 

Aàttmea  fi  partem  anima  rapit 
Maturioryis , quid  moror  altera  ? e 
dopo. 

Vtrumque  noffrum  incredibili  modo 
Confentit  aflrum . che  vale . Se  vna  dvigne  in  amore  fcambieuolc. 
forza  maggiore  più  pollènte  inte- 
riormente mi  rapifee  » ò Mecenate#  ri 


bollore  del  fangue  mcfcolato  col  cor- 
rifpondente  & in  breuc  tempo  Ti- 
fano la  R eina . Tanto  è vero,  che  la 
conformità  del  fangue  e de  gli  vmori 
naturalmente  concilia  gli  amici  e gli 
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Libro  Primo Cap.  XXII.  tot 

Della  Scjh  condiQmr  dUt JÈdUSm 
U quarte  la  f editto.  Cap.  XXII. 


. T A fedeltà  fra  gli  amici  deu’etfere 
A 1 .»  non  meno  inuiolabilc  , che  la 
Feritici  ni.  Icjinbieuol’e  lineerà  beniuoglien  za. 
fce^din»!-  pcrcjò  con  fondamento  affai  buono 
dille  fecondo  me  M.  Aurelio  Impera- 
dorc.come  ferine  E radiano  lib.i  .Dal. 
famo re  come  da  benigniflìmo  Padre 
nafee  la  fedeltà . Et  ilProuerbio  an- 
tico dice . Dou’è  amor'c  fede.  E che 
la  fedeltà  fìa  fermo  e ffabilc  fonda- 
mento dcH*amici7ia  lo  rcffifica  M. 
Tullio  nel  fuo  Lelio,  dicendo.  Ftr- 
mamentum  ft  abilitarti  conftantteque 
eius , quam  in  omiiitio  quprhnus  .fi- 
da tft  i midi  enim  R abile  efl . quod 
tnfidum  tft.  11  Bnloardo ,la baie del- 
la Inabilità , la  quale  tanto  ricerchia- 
mo nell'amici  zza , è la  fède  Iti  ; im- 
perocché non  puot’effcre  ft abile-. 

Sucllo,  ch’c  infedele;  perciò  fegue 
iccndo  , che  fi  ha  da  eleggere  l’a- 
mico comune  , il  quale  fia  col  no- 
ffro  fentimento  comune.  Shnphcem 
preterì  a amteum , communem  Ò"con- 
fcntientem  , id  est , qui  rebus  tjfdem 
moueatur , elipi  par  tft  ; qua  omnia-» 
ptrtinem  ad  fidehtattm . n eque  enim 
fidum  por  efl  effe  multiple  x tnpentum 
& tonuofum , ne  qui  vero  qui  non  i]f- 
dtm  rebus  motte  tur  GT  natura  confen- 
tit,  aut  fidus  aut  ftabtlis  pottft  efte^a . 
Con  le  quali  parole  ci  rapprrfenta 
al  viuo  quale  debba  efière  l’amico  fe- 
dele con  dire . Conuicne  , che  l’a- 
mico fia  fempliee,  candido , fàcile  à 
confcntircncl  comunicare  le  fue  co- 
fe  con  Paltro , e fia  con  gli  affetti  co. 
mun’e  ftabilejne  colui,  il  quale  va- 
rio Se  inemnarore  puot'cffere  ffabi- 
Je  ne  fedele  . Et  in  vero  la  fede  è 
▼incoio  della  humana  amicizia  ; la 
fède  non  folamenre  ha  raglinoti  gli 
huomini  in  vn  luogo , in  vna  Città 
fra  le  mura  di  effa  ; la  doue  erano 
prima  à guifà  di  animali  bruti  va- 


gabondi per  gli  campi , perlcfduc, 

. c nc’bofchi  romiti  ; magi»  ha  vniti 
ancora  in  amidi  e compagnie , c “**»♦ 
dindi  tutte  le  amidi,  mete  le  com- 
pagnie » le  tregue  , le  fcmblce  c pa- 
rentele nel  mondo  per  la  fede  fono 
celebri  ; Sicché  fe  togliete  la  fède-,  — 
dal  mondo  , in  vn  tratto  tutte  le 
amicizie  fi  disfanno,  tutte  le  paren- 
tele fi  difciolgono , ogni  legge  di  be- 
niucglienza  li  viola  , & ogni  traffi- 
co fi  difmette . AnTj  fcn&a  la  fede  gli 
huomini  fono  fra  fc  diuerfi  , l’vno 
contro  l'altro  fi  riuolge;  cdmdrna- 
feono  if  fpctti,  le  pc<  fidie,  le  infi- 
dic,  le  doppiezze,  gl’inganni, e fi- 
nalmente gli  huomini  fi  diffolgono 
dalla  cura  delle  cofe  publiche , dalli 
commerci)  , dalli  contratti  , & ad 
amare  le  Itine  egli  cremi  fi  condu- 
cono. Nota  parimente  Erodiano  nel 
luogo  fopra  allegato  , che  gli  anti- 
chi andauano  cercando  amici  fede- 
li, perche  fi  petfuadeuano,checon 
quelli  erano  più  ficuri  , che  con  la 
Giullizia  , la  quale  non  può  difèn- 
dere dal  tradimento,  non  dal  vele- 
no , ne  da  altro  male  più  graue  ò 
pericolo  prefenre , come  può  l’ami-  . 

co  fedele,  il  quale  in  tempo  di  pa- 
ce è guardia,  e nel  tempo  di  guer- 
ra è difèfa  . Anzi  vn  Re  non  pnote 
hauerc  migliore  difèfa  , ne  miglior 
guardia,  che  quando  ha  vnovt-roe 
fedele  amico  . Coli  lo  difer  Ciroà  n 
Cambile  detonandolo  per  fuo  fuc-  ~ 
ceflore  nel  Regno,  come  lo  fcniie^'^,*^ 
Senofonte  nelJibro8.dc  PxdiaC  yri.  per  «rt.**. 
Te  mi  Cambjfts , fare  volo  non  ou-  * 

rtum  hoc  feeptrum  effe , quod  Repnum 
tibi  conferuer  ; fed  amici  f delti  Repi- 
bus  C veriftimum  GT  totiflimum  fee- 
ptrum fune.  Voglio  , che  tu  fippi» 
ò figliuol  mio  ( ambile , che  non  fi 
conferua  il  Regno  con  quello  fi  et- 
tro  di  oro,  ma  con  gli  amici  fedeli, 
li  quali  fono  affi  Re  a guifa  di  fornf- 
fimo  e ficuriflìmo  propugnacolo. 

Quanto  fia  {lanuto  fedele  gouc. 
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* in}*-*#  polc  ali*btiptno  mgenu  c libero  oc-  ucr  dette  le  medefime  Iodi  dcll'Ec- 


ccllemctntntc  lo  ^ HeTEccfeli.atlico 
cip.  6.  Amicai  fiddu  prptclbo  faiii» 
ftddtirn  3“  mHtnU  •U*m  m*»«  ibefanrun  I- 
itioio.  Arme*  fidili  nulla  ejt  comparali*  ,& 
non  digita  ponderano  aan  & algenti 
centra  bona  aie*  fìd>  » tlltHf.  Amata 
fiddu  medkamtntan  vaaCT  immqr~ 
tali  tatti  j er  qui  net  unni  Dominane» 
intumnnt  tllum.  Qat  linee  Dom mane 
eque  habtbit  amuittam  boriai» , quo-, 
nutra  fecondar»  illam  crii  amicai  il- 
kui . Douc  dice , che  l’amico  tcdcl'è 
à guifa  di  Torre  incfpugnabile,  co- 
me anche  dille  Ci ro  ; E certo  in  que- 
lla vita  non  vi  è cola  piùficuia,ne 
più  dilcttcuolc , ne  che  apporti  mag- 
giore falutc  , dell'amico  fedele  » U 
qual’c  à guifa  di  ricco  teforo , fa  di 
oro  e di  argento  l'amicizia  abbon- 
dante; nc  u può  trouare  cofa  limi- 
le al  mondo.  Nulla  e fi  comparano, 
ò come  legge  il  trito  greco . «V  Ife'r 
aPróUoty/ia . iddi  non  efi  permutati». 
Nò  fi  dee  cangiare  l’amico  tedi  le  con 
l’oro , con  l’argemo  , non  con  le  per- 
le presele,  nepure  con  vn  ricchif- 
Hdtie irnl_ fimo  teforo.  In  oltre  l’amico  fede- 
comcakkuje  è vnamcdicina  della  vita,  vn  prc- 
" feruatiuo  dalla  mone  , e confacra_> 
rhuomo  alla  Immortaliti  . Impe- 
rò bifogna  auucrtire,  che  chi  vuole 


della  vita, 


clefolhcp  fogg  ugne . AmcmJM* 
Juper  arerpm  , lamdgm.  fini taf firn 

muli  urti  ; Amicai  fiatiti  boriai  tlaù- 
fat  i fitffiPirfignatMi  > qua  opportune^ 
apermntur  CT  ivmmunicantar,  Amfi 
Cui  fidtlu refrigeri]  portai.  Val  piu Ta- 
mico fedele , die  l’oro c k pict:e  prc- 
ziofe  , iL’^qicq  lèdei  c vn’orto  rac- 
chiufo.vn  fonte  Ugnato , nel  quale, 
fi  racchiudono  lccofc,kquaUfipa- 
Icfanoe  comunicano  conigli  amiti, 
finalmente  egh  è vn  porto  ficurpdi 
cocfol-izione  . Falandc  fciiucndo 
ad  Aglio  dite  di  quella  matteria^ 
cefi.  T htfanrtXfUtmui  dwttiai  non 
in  fintini  urrà  , nulLun  cium  nabli 
Urrà  p+rtem  fidnm  ductmui,  fi  ami- 
C ii  diffidavi  ai , quii  ai  fortunata  ni- 
htlommni  me  \eliciuri  t.xifiimab» 
q.d.  Noi  r.on  tanto  debbiamo  for- 
zate! di  acqui  (lare  ricchezze  nel 
mondo  , quanto  di  procaccard 
gli  ornici  , c quelli  fc  fono  fede- 
li ci  fciuuno  come  vno  ampio  te- 
fbro , nc  credo  io , che  vi  fia  Iucgo 
nel  mondo  tanto  fedele  , quanto  c 
vn  buono  amico  ; il  quale  quando 
è contento  è felice  , io  ancora  mi 
dcuo  riputare  parimente  felice  e bea- 
to. La  fedeltà  fra  gli  amici  è di  tan- 
ta importanza,  c unto  (limata, che 


po (ledere  vn  tale  , gli  là  di  medie-  fic  alcuno  hauefle  giunto  di  difende- 
re di  darli  al  timore  di  Dio,equcl-  re  alcuno  contro  qual  fi  voglia, ciò 
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lo  poflederi  vna  vera  c fedele  ami- 
cizia , il  quale  nel  amore  di  Dio  li 
fonda,  altrimenti  fen^a  quello  cade 
e rouina  ogni  regno,  ma  del  timor 
di  Dio  ne  diremo  in  altra  occafione. 
E le  parole  dette  deU'Ecclefiadico! 
S.Grcgono  Nazian^eno  nell’orazio- 
ne fatta  di  S.  Gregorio  Niflcno  fra- 
tello di  S.  Bafilio  nella  occaTìoo^j 
deU'elTere  quello  fitto  Vefcouo,  ap- 
plicandole à fc&  al  dio  amico  fedele 
comincia  cofi  la  fua  orazione.  Ami- 
ca fideli  nailon  efi  in  rebus  banana 
par  pr et  inm,  me  bendai  Uhm  pondo- 
re  vile  afièmari  pottfi»  òdopodiha- 


tion  s’intende  mai  contro  l’amico , 
verfo  il  quale  fempre  li  dee  (incera 
& intatta  fedeltà  odcr uarc.  Coli  lo 
infegna  Carlo  de  Grafiis  Dottor  di 
legge  Panoimicanoin  vn  trattato  de 
gli  effetti  dell’amicizia  , che  vinata- 
mente ha  (lampara  nell’eflctro  ,•», 
doue  cita  l’Abbate.  Barbofae  Tira- 
qiicllo.  E quiui  tratta  di  molti  cali, 
ne’ quali  l’amico  c obligato  à dilcn-  p 
de  re  l’altro  nelle  nccertitadi.  ^ 

La  fedeltà  de  gli  amici  in  molte  ft***^** 
occafioni  fi  feorge  , ma  principal-  gu,nc  r 
mente  è notule  c nfplcnde  à tncra- 
uiglianel  tempo  delle  auuu&à  c «i- 

uaglì. 


• f rktvfl 

«agl?.  Cr\  flit:  doro  gi.n  Car.ctBflefc 
del  Re  Tcodotico  parla  diqucfiiL 
feiatcria  cpctUcntcn^tntc  tielhbtoj. 
delle  fitc  cpHlolc  nelfa.to.eofi  dicen- 
do. Curdh  lattdtHt  prthcferrfr  fi- 
dei,  qu.nm  Diurna  eUtirunt or  rafia 
yrneranriér'.  A am  in  ter  nutrì ftn- 
ffttututi  pr(rCtHus  yr.de  fé  hrmana^ 
fragilità!  cdntitnrtt.fi  nofrris  attwns 
mentis  fremita!  neri  .uirfjet . Htc  in- 
ter jcctvs  armati. tm  ferititi  ; hic  Ami- 
mi pira  irti  tritate  f.tmnl  atnr  , hoc 
fuftrtu  Mate  frati  rtuerermam  pitcrt- 
dulirarii  imptndà,'0‘  fi  bmtficium  um- 
>ie  rei  l.itins  quiras , incommutabili t 
fida  e fi  ornar,  quoti  bene  viuintr . La 
fedeltà  no  ri  li  può  mai  a tralbrien  lo- 
dare conhitmaha  eloòuehra.la  qua- 
\\  amata  dar  Dio,  e cm ritti  gli huo- 
lòini  riuerita;  'Pofriache  li  tra»  liti 
human  a fri  le  ónde  trimpttlofc  di 
‘qiùrefta  viri  tòme  potrebbe  nitri  reg- 
ge ili  , fc  non  haneftV  in  antro  ! \ kr- 
hiccza  ddlfamriòtc  .ch'èia  fedeltà l 
Quella  frlcòmp.igfit  corrfcrun'ntac- 
’ n famicixii  , qucib  con  ogni  inte- 
griti feruc  àlfl  Padroni , quella  con 

E ‘a  credenza  fi  PanirrtoHucrenreal- 
’Maefti  Draina  ; c fetu  confideti 
quanto  largirò  etite  cófifciifcabcfe 
fidj  , Ja  fcdclti  cònftahté  Si  incoo 
tòltitì  cónte  de  tutto  quell  o , c*iiab«- 
fidino  dilaène  ìn  qucfti'vrnrSètio- 
fttite  nèl'libro  1.  de’  i detti  e fitti  di 
Serrare  tfftnfce’ quella  ferir  erre  t del 
irtedefìmo  Soctard . Fera:  amicai fe 
i'pjìtm  p.traium  txJrbet  ad  ommern  a- 
tnicorum  inopi jm  fnbleu.vtddni  fintili 
trbut  pr/iiaris  .fine  m putiti  dì  il  vó- 
to àmido  i?  Tempre  appirCcòhiarcf^ 
fouuenir’alPahro  in  tuttc'le  uccrlftd, 
in  tutte  le  occafioni  epubliche  e pri- 
llate.!! mcdeihnb  Senofbìttc  nel  IiD.4. 
delie  c^fc  de  greci  fcriue,  chetò  en- 
ne Arhcftefi  tfonuii  alle  ditta  et  ra- 
uiHi.itamoftoditle  àrmt  ‘dc*i  nimi'- 
ci  Farnatibb  grfn'ChpitiftcrAnh'if- 
pcf  fn.irietMò  la  ftd^M  à Àtri  po- 
poli -detti  JAbyddni  vetro  Aahcné  ir» 


.d'&ifeijrxii.  «ir 

tnli  ’bifogni'di  gìierta  , co(?  dirtelo» 

IO . In  Jeiicnatt  fidtm  femore  ruba 
aratami  effe  vidttur  . Ftrum  crnm 
tpnfyiam  in  anneicalamkaee  con  front 
permana  , td  ermi  tuo  memoria  nv 
tin  emine»  teit:  Non  è grancofa  lòf- 
fi* fedele  al  tempo  delle  profperf 
tildi , ma  quando  alcuno  vede  Paini» 
coin  inetto  de  trauagH.cfcglimo- 
flra  collanti  fedele  , quello  (1  ch’f 
dv’gno  di  eterna  memoria. 

Il  pericolo  preferite  » il  rraoagKo  D 
U ratffitrionedvIPamico  i la  pietra  di  cubata, 
paragone  dell’altro  ; come  Io  dice_> 
Striamone  ne  Ptoueitwj,  e noi  (òpra  paragóne . 
rhabbhinio  cfttro  . Frater  in  Mgtn. 
fh]i  cemprobatrer.  Eliconie  l’oro  fi 
pruoua  col  fiioco , tùli  la  fedeltà  del 
vero  amico  ne!  tempo  delle  anguftid 
fi  conOfce  . Coli  lodilfe  Monandro 
appreflbStobeoóM  Tiriho.c'còtne 
riferiltéS.  Mrilìmò  Vcfcouo  qdd 
potei  lo  dille  coli  L ' ,1  n ; i n 

Saìirìivt  fuiuttm  fpeilatur  ht  rgnibnt 
■ an  rum, 

T e inpere  ftcdufoefr  ìnfpicitnda  fidet. 

• che  vale.  1 • 

Quile  oro  al  fbeo  più  0 purga  <d 
^Tplcndc.  * 

Coli  Pferiica  fenel  miFe  pronta: 52 
irtvtlò  beato' Cflbmar  li  può  coltri» 
che  ne*  fuo»  tòltogli  vn  tale  amicò 
pronto  e fedele  0 firoin*,  che  poco 
'Tflicua  perdete  là  robba , l’oro,  iMr- 
gentò  li  podrirf  ife  li  polTcdC/nogH 
amici  fedeli.  Coli  lo  reliificò  Boezio 
librò  1.  tirili  t onfihtionc  profili.* óónóóhTóó 
Ùtfme  dune  amijjdiepes  q-tre^e,  quo#  «• 
prtttefijjtmnmgenut  efidi'tiriarnm  br- 
nt tuffi,  amicos videln;et fidelis . NoA 
ri  cttrarc  di  ricuperate  le  rjc chetai, 
che  per  auuentttra  tu  hat  perdute', 
tnéntlr  tu  pofiiedi  artvei  fedeli  fi 
quali  fono  ticchertenobililTrme.  1 

Nt  fellamente  ne'  tnuagfe emi* 
ferie  li  feorge  il  Cero  e fedele  amieoi 
Wà  "ancora  itt  tutti  li  negozi  ctraffi»  Ffdf Mnoo 
chi  di  quella  vita  mortale  . Onde  di  «^'i' 

Eli  materia  cofi  ditte  MeTrillìonelfc 

ora- 
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éra&ooc  fitta  in  Senato  per  Scilo 
]ì.o<cio  Am  crino.  Qutbui  in  rtàus 
i/fi  mereffe  non  pojjumui,  ut  btj  tot- 
fé  rtofira  vicaria  fidai  amkorumfup- 
fomittr , quam  qui  ladit , oppugnai  om- 
nium communi  prafidium,Cr  qi tantum 
è i tpjo  tfi  disturbai  vita  fectttattm  ; 
non  tmm  poffnmM  omnia  par  nos  agi- 
ti, aiu*s  in  alia  rt  tfi  magis  vtiTii  : 
Ideino  amicai  a compar an  tur,  vt  com- 
muni commodum  mutua  offici js  gu- 
{'  è fruttar.  Quid  rtcipts  mandai  um  ,fi 
nut  negletlurui  , aut  ad  commodum 
tonati  [una  tt  * Cur  miht  te  offerì , oc 
mais  commoda  effigia  fimulato  officn 
C oh  fiati  Recede  dt  medio, per  akum 
tranfigam  . Che  vaie.  Se  talora  ac- 
cade, che  noi  non  portiamo  c(Tcrc-> 
prefenu  in  alcuni  aitari  > nelle  bifo- 
gne,  in  quelle  cofc  fi  elcuc  fuppor- 
rc  la  fedeltà  de  gli  amici  » K quali  fia- 
noe  fi  impieghino  in  luogo  noftro 
nclti  negozi)  tanto»  quanto  noi  mc- 
defimi  ci  a doperà  riamo,  la  qual  fe- 
deltà fe  per  auuentura  (ari  violata 
do  alcuno , fi  abbatte  il  prefidio  co- 
mune di  tutti  , e per  quanto  Sa  à 
coftui  Ja  compagnia  noftra  fi  di- 
fturba  / Concioifiacofa  che  nono 
potendo  noi  lare  tutte  le  cofc  da 
per  noi  fteffi  l’opera  dell’amico  no- 
ftro  in  quelle  deue  impicgatfuCbe 
al  certo  pei  ciò  fra  noi  le  amici- 
zie fi  diitinguono  , affinché  alla 
« comodità  comune  con  vfrcij  fcam- 

»-  bieuoli  fóccorriamo . Che  fe  tu  vie- 

ni à fare  il  contrario , dimmi  per  cor- 
tefia  à.qual’cfiétto  eonfenti  tu  à rice- 
uere  talora  vn’ordinc  dall’amico  fe  ò 
lo  tiri'  al  comodo  tuo , ò fc'pcr  dif- 
preggiarto  in  danno  di' ciucilo?  Per- 
che ti  o/ferifci  à volermi  aiutare  ne’ 
bifogni , e polli»  con  vficiò  fimula- 
to contralti  a miei  comodi  e fe’noci- 
■o  à miei  affiti  ? Togliti  via  da  gTi 
•echi  mici  > ne  mi  comparire  dauan- 
ti»  che  io  per  me  mi  fermi  ò della  opc- 
H diamicrmiglionc  piò  fedeli  di  re . 

Con  le  <y»ali  puoi;  Cicerone  din»; 


lira , quanto  gioui  la  fedeltà  ddl’a- 
miebua  -,  conciofliacofa  che  non  po- 
tendo noi  ritrouarciin  putii  luoghi 
e negozi!  bene  fpeflo  ci  fcruono  gli 
amici , li  quali  quando  fono  fcdck  » 
fanno  per  noi  altrettanto  » quanto- 
fatiamo  noi  -,  la  quale  e vna  non  pie* 
ciola  vrilità  dell'amicizia , che  l’vno 
amico  ferua  all'altro  , & ambedue 
con  amore  & vficij  fcambicuoli  fi  a- 
mino  e fi  onorino.  Imperò  fono  al* 
cuni  infedeli  » li  quali  confondono  e 
mettono  fozzopra  la  compagnia  de 
gli  huoinini  » menti  e con  finzione  & 

Òc  adulazione  fe  ne  vengono  à voler* 
ti  feruire , e poi  ne*i  bifogni  fi  ritira- 
no e ti  la  Tetano  ; ad  vn  di  quelli  dice 
egli.  Cur  mibi  tt  offèrti  Ah  iniquo» 
bugiardo  e fimulatore  > à clic  t i fitto 
pronto  mi  ti  offerita  ? Icuamiti  di- 
nanzi, non  ho  bifogno  delle  tue  lu* 
finghc  , non  mi  mancaranno  altri 
amici  migliori  di  te. 

Gran  felicità  fi  ritraila  nell’àmici-  £ 
zia  fedele  ; come  lo  diflc  Seneca  del-  Fedele  ami- 
la Tranquillità  della  vita  al  cap.7.  Ni,  «Wafefc*. 
LI  aque  oblefi nutrii  ammutii , quatto 
Armenia  fidelu . Non  vie  cola  , che 
più  diletti  l'animo  noftro  dell’amici- 
zia fedele  ; Maio  veto  fono  rati,  ra- 
infimi  gli  amici  fedeli.  Sicché  pollìa- 
wo  due  con  lercm  jlcap-j.  Quante 
in  piateli  an  inuetiiatitvirmujacien - 
tcmiudùnimC  quarcntcm fidem.  An- 
date per  le  ftradc  e vedete , fe  potete 
trouarc  vn’huomo  generofo,  il  quale 
fiagiudiziofo>c  fiainficme  fedele,  che 
oggidi  pare  che  fia  da  gli  huominr 
ogni  fedeltà  sbandila  de  gli  amici; 

Onde  dille  Ariftor  jppreflo  Diogene 
Lancio.  O amici}  nemoatmeus.  Fra 
i amici  non  fi  uoua  vn  vero  amicò. 

Seneca  Poeta  in  Èrcole  Etheo  de’ 
cortiggiani.  ^ • 

Iacee  omnt  tua  vulgo!  in  ani* 

Ctntum  paritcr  Imi  irta  pulfiet  , 

Cum  tot  populù  fiipatus  eoi. 

In  tot  populu  vtx  vna  fido  . Come 
fo  ditegli  volcllc.  Quantunque  nei* 

to 
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la  corre  di  vn  Principe  vi  fia  gran  tur- 
ba de*  co  t riggiani , e vi  fiano  cento 
e mille , non  però  fono  fedeli  ; aria 
appena  fi  troua  va  fedele  fra  quelli . 
Scriuc  Cufpiniano»  che  Enrico  fu- 
perbo  Duca  di  BauicracdiSafiònia* 
il  quale  fu  genero  di  Lothario  Impe. 
radorc  ; edendoti  ribellato  da  Con- 
cado 111.  Imperadorc,  e per  quello 
bandito  da  lui»  fu  foprafàtto  dn  gran 
dolo l ‘e  maninconia,  perche  fi  vide 
abbandonato  da  tutti  gli  amici  nobi- 
li, de'  moiri , clic  ne  haucua , da  quali 
era  flato  accompagnato  e feruiro 
mentr'era  Padrone  di  vngranpaefe 
da  vn  mare  all’altro,  cioè  dalla  Da- 
n a fino  alla  Sicilia  ,c  cofi  miferamen- 
•c  fe  ne  mori.  Pure  ve  ne  fono  alcu- 


ni, e fra  quelli  principali  furono  Orc- 
•rcftttPi-  dee  Pihde.de  quali  molte  idorie  ne 
fedeS,1”*'  f'nno  nienoonc  ; Si  tocca  littoria 
7 Ciccr.  nel  Aio  Lelio,  i quali cflcndo 
prefi  per  fofpetd  dal  Re  diTaurica 
Tboa  .come ch’elfi  volertelo  rubba- 
• tela  (lama  di  Pallide,  e trouandofi 

ch’era  dato  autore  di  tal  fimo  Ore- 
fte , lo  condcnnò  i morte , e non  fa- 

Iiendo  quale  di  loro  fuflc  Orefte,  Pi- 
ade faccua  fe  Orede , negandolo  O- 
rcltc , ma  fe  medefinio  offcmta  alla 
morte.  Si  ogni  vno  di  liberare  l’ami- 
co fi  riòizaua  ; Tanto  che  maraui- 
gliaro  il  Re  donò  ad  ambedue  la  vi- 
ta : com’é  nota  la  dona  ; Cofi  pari- 
mente fi  fa  quella  di  Damon’e  Pirhia 
appreflo  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia, 
il  quale  hauendo  condannato  à mor- 
te vn  di  nucgli , e preferittogh  il  gior- 
no , quclti  cnicdcttc  vn  poco  di  tem- 
po per  andarfene  alla  Patria  e dare  fe- 
do alle  fuc  cofc  domcdichc,  il  Tiran- 
doli contentò,  pur  che  l’altro  rinu- 
ncile prigione  e mallruadore  per  l'a- 
mico, andò  l’vno,  & al  punto  prc- 
fcricto  ritornò , per  efporrc  il  fuo  ca- 
po aJ  fèrro,  e liberare  l’amico  dàlia 
morte;  Dionifio  vedendo  tanta  fe- 
deltà di  qucg'i  amici , liberò  anche 
ambedue*  anzi  gli  pregò,  che  nella 

ts>  . iJ 
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Cap.  XXII.  u, 

loro  amicizia  lo  ammerteflèfO  ,edif- 
fc . Rogo , vt  me  quoque  in  veilmm  *- 
emcituim  admutatts . Narra  Luciano  p 
nel  Dialogo  Toxari,  ch’c  dell’ Amici-  0 e 

Zia, che  gli  Scithi  facendo  gran  con-  Sic  d/vi- 
co  della  tè  delti , nell’amicizia  dedi- 
careno  vn  tempio  ad  Orefte  e Pila-  oi. 
de , e come  Numi'Cck-ftì  gli  nutriro- 
no , cflcndo  Ilari  fi  fedeli  ncH’aripci- 
aaa  ; e feline,  che  non  mancarono  da 
gli  Scithi  amici  fedeli  di  quella  forte . 

Celebri  furono  in  ciucila  parte  Dan-  * 
domi  & Amizoca , de  quali  quello  fii  £«**»«>•* 
• ptefo  da  Sarmati  ninuci,  andò  Dan-  ££:£0D*" 
domi  i rifciioterIo,o*depafsò viu 
fiume  a nuoto  con  efporrc  la  vita  fsa 
per  l'amico,  arriuato  alli  rumici  per- 
che non  hauca  altro  per  ricompera- 
re l’amico , fi  Aree  cauar  gli  occhi  per 
lui , Si  inficine  alla  pania  fecero  ri- 
torno; il  qual  fiuto  diede  tanto  ani- 
mo à gli  Scithi , Si  a Satinati  tanto 
fpauento,  che  quelli  diuennero  for- 
ciffimi , e quelli  affatto  rinarriti  non 
hebbero  più  cuore  di  mftiuere  le  ar- 
mi contro  fi  fòrte  gcn  re.ma  fe  ne  par- 
rirono  fenza  far  loro  danno . Ne  qui- 
tti fi  fermò  la  fedeltà  di  quefti  amici  g 
Amizoca  vedendo  l’amico  cicco  • 
priuo  della  veduta  della  luce  , non 
volle  efTo lungo  tempo  goderne , ma 
per  compagnia  di  Dandami  fi  cauò 
gli  occhi,  e cofi  ciechi  viflèro  infie- 
me  per  edere  più  illuminati  ndl’a- 
marli.c  più  mirabili,  che  il  cieco  e 
fàuolofo  Cupido  ; Il  qual  raroefem- 
pio  Ai  fi  preggiato  nella  Patria  loro* 
clic  per  cagione  delle  guerre  hauen- 
do perduto  il  proprio  patrimonio* 
ambedue  furono  fpcfatic  mantenuti 
alle  fpefe  dei  Publico . Narra  qui  Lu- 
ciano due  altri  bellillimicfcmpli  vno 
di  }.  amici  fcdcliffimi , l’altro  di  due* 
vno  de  quali  fi  efpofe  alle  fittici  di  vn 
Leone  per  liberarne  l’a  mico . Potrei 
io  qui  narrare  la  fedeltà  di  Caleno , il 
quale  vn  tempo  tenne  nafeofto  Var- 
ronc  Filofofò  in  cafi  fua , e quella  di 
Demetrio  fedele  à Mitridate, come 
P di 
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di  (opri  in  altra  occafionc  Dubbia-  fubitodi  notte  tempo  (e  ne  andò  in 


irò  narrata.  Non  pollo  I ilei  ire  la., 
fedeltà  di  Senno  Tcreniio  verfo  Dc- 
c io  Bruto  , Dopo  la  rouina  di  Mode- 
na cficndo  andati  alcuni  Cauallieri 

G contro  Bruto  per  reciderlo  manditi 
. da  M.  Antonio,  Tercna/o  fi  finirci- 
?rutoc fi  «fpofe à quelli , ma co- 
b 'ito  fede-  nofeiuto  da  Furio  fu  l.ilt iato  intatto. 
,e-  Cofi  lo  Tenue  Valerio  MofTìn.olib.4. 
cap.7.  Al  medefimo  Biuto  fcdelifli- 
v nio  tu  parimente  Lue  ilio , il  quale  ar- 
mando ne  Campi  Filippici  contro 
Antonio  fletto,  e (ofpuiando  , che 
Bruto  filile  perfi  gu  tato  da  foldati  tli- 
mtei , fi  fèccprendctc  da  quelli  fimu- 
lando  di  cflcr  Prato,  fù  condotto  ad 
Antonio , a cui  dlt. . j4ntom  ne  vn~ 
aitarti  Bruttati  vitati»  Mmttum  txft- 
tla:  O Antonio  non  ilpcratc  diha- 
ucrc  mai  nelle  tue  mani  Bruto;  io  ho 
trattenuto  quelli  foldati  fin  unto  che 
Bruto  Ila  fuggito  , e fono  quipton- 
to  per  foli. tire  la  morte  per  lui,  fa 
pure  dunque  quello  , che  ti  piace, 
contro  di  me  eia  miavita.  A unta 
fedeltà  è collanti  attonito  limale 
Antonio , onde  viuo  Lucilio  ntenne 
apprefio  di  fee  fra  fuoi  amici  l'anno- 
uci ó . Coli  lo  fcriue  Fulgofo  libro  4. 
qj-cap.  7.  e nelle  facre  carte ctlcAe  fu 
U ledi  Ili  di  Gion.it a figliuolo  del  Re 
Saule  verfo  il  PattorelYo  Dauid  fuo 
• amico  i.tU-g.  19.&  10,  E (ponendoli 
per  lui  piò  volte  contro  la  ira&  im- 
peto dii  finibondo  Saule  . Nota  è 
Zoplro  flrf-  a^chc  la  fedeltà  di  Zopiro  figliuolo 
il°  'di  Mtg  b ae  faldato  di  Dario,  ò ri- 
fletto Mtgib i;re,  clic  fu  fecondo  al- 
tri,e la  narrano  Giuflino  lfior.lib.  1. 
Fiot  tone  libro  j.c.j.  E Fulgofo  loco 
oitato;  fiera  ribellata  la  Città  di  Babi- 
lpni»  da  Dario,  il  quale  perciò  con 
grotto  esercito  l'afiedialta , ne  la  pn- 
tcua  prendere  fe  non  con  grandittì- 
ma difficoltà;  Sopito  (ì  reale  il  tu- 
fo , le  labra  e le  ©ieri  hie,  e coll  mal 
cóncio  prefeutandoiì  à Dario  gli 
conferì  ciocche  pracudeua  di  fiu’c 


Babilonia,  e tutte  di  elici  e (lato  coli 
piai  trattato  da  Dario  «perche  gli  ha- 
uca  fogge  uro,  che  lafciaflr  l’imprefa 
di  abbattere  la  Città  di  Babilonia,on- 
deda  Bubdoni)  chiederla  aiuto  affin- 
ché vendicare  fi  potette  di  colale  in- 

Ernia:  1 Babilonijconofcendo  il vo- 
te di  Zopiro  lo  fecero  Capitano  • 
gli  ditccio  vna  gran  compagnia  di 
loldati , ficc  g ornata  co'i  Perliani , e 
ne  riporto  la  vittoria , finalmente  fat- 
to Capitan  generale  di  tutto  l’cfcrcv 
to  Babilonico,  fe  venite  Dario,  e di 
none  lo  intromife  nella  Cit  ri,  è glie  la 
fé  ricuperare  : fu  fedele  a Dai  io,  ma 
non  hn^a  nota  di  tradimento  fiiap- 
preflb  li  B.ibilonii;  pure  vn  Barone 
della  corte  di  Dario  aprendo  vn  tut- 
to vna  melagrana  vcggmdo  tanti 
granelli  derno  quella  dille.  Malti» 
tei  habtrt  Zoyirot . Io  vorrei  più  to- 
fio  haueie  tanti  Zopiri, finitila  quel 
fbldato  valorolb,  non  già  alle  gem- 
me , delle  quali  egli  più  prcziofi  que- 
lli tcncuaj  Coli  debbono  elfi  re  fe- 
deli gli  amiti  in  lune  ’c  occorrente, 
in  tuni  gli  .-’fFari  ; Cofi  finalmente  fu- 
rono quelli  popoli  humantfiìini  , 
c’hatbi  taluno  di  la  dalle  colonne  di 
Ercole,  come  narra  Erodoto  libro  4. 
in  Melpomene,  co'i  quali  tralficaua- 
no  molte  mercatàcici  Giitajjincfi  in 
quella  maniera  : Solcato  eh  elfi  br- 
ucano gran  golfo  di  maicapprodaua- 
no,y  fbarcauar.n  Icloron  era  l'opra 
tei ra  ò nel  lido;  iàccuano gì à fumo, vi 
concoricuanoi  terrazzani  per  com- 
perare qucllc.lafciauanoil  prezzo  nel 
lido  , i merendanti  coniiderauano 
il  valore  della  moneta,  eque’  fi  dilun- 
gano unto  , th’crano  veduti  ; là 
mercadanti  fe  piaccualoro  il  preZfo 
fe  lo  prendemmo  e lafciaua  le  merci 
à par  falli , (e  non , il  lafciauano  con  le 
merci,  e fi dilungauano  pure  almo* 
defimo  modo,  quelli  vi  tornuuano* 
vi  aggiugneuano  più  danaro,  ccb& 
giu  eoo  Incendo  di  manoà  mano  fin 
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tantochcrvnac  l’altra  parte  apieno  gc.  Ne  cortes  contri proximum  tuutn 
foddis  fatta  rimaneua;  Non  vi  era , fra  ma  lum . cum  tpft  babuet  recti  m vi  po- 
di loro  chi  fàceflè  ne  riceucUèoltrag-  et.  Gran  malizia  ; colui  va  con  ogni 
gir», non  fi  vfaua  for7a,  non  booti-  candiderà . babbi  tac  con  ne  ria  teco 
nio , ma  con  gran  fedeltà  c (inceriti  pacificamente  » e tu  machim  contro 
l’vnoconccdcualcmercU'altroilda-  dihii.Ì70. leggono.  JNaliintmicttt.it 
naro  liberamente  in  po  tere  dell'altro;  txerctre  aduerfus  bemuicm  fine  caufa , 

Oberila  cti  dell'oro»  ó traffico  degno  ne  qutd  ttbi  opere  tur  malum  ; ficchi*  • 
di  amic&a  (diletta  e reale . Erodoto  colili , il  quale  infedele  fi  moitra  all’a- 
conchiudc  quella  illoria  con  dire.  Id  mico,  c à guifa  di  niniico  grauifTìmo, 
quod  de  Infitta  adiacente  Africa  dici . c ciò  fonti  colpa  di  qucito , ma  non 
tter  , confettura  cfl  veritati . Quello,  dubbici  il  mifero,  che  gran  male  ne 
che  di  tali  popoli  fi  narra  , c molto  cancri  : M.  Tullio  nella  orazione  ri- 
conferme alla  verità  e finccriià  della  irti  per  Rofcio  dell’unico  infedele] 
fedele  amicizia.  I\ fo contrario  eda  ioti  perla.  Perdiuffimi  tfi  bominis  C 
disleali  & infedeli,  come  nel  fegut  ntc  amtCut.tm  dtjfolaerc  <&  fatte.- 1 tum , à 
capitolo  vedremo.  * quo !*fut non cjjet, tufi irecidifjet. Cer- 

tamente ella  c cola  da  peflìmo  huotno 
Quanto  danneuoTGr  odiefa  fiala  mfie-  difeiogliere  l'amicizia  <Sc  inginnarc 
deità  nelt  Amicixja.  Cap. X XIII . l’amico,  il  quale  non  farebbe  otfcfo  fc 

non  li  fòlle  di  quello  fidato . E Seno- 

G Li  amici  infedeli  per  l’ordinario  fimre  lib.;.  de  diri.  & ftd.Socrat.  di- 
fono quclli.c  he  fono  pieni  «fin-  ce.  Qut  cttmqnt  fnb  amie t nomine  alte - 
teielfc.ne  altro  cercano  cheil  proprio  rum  fallir , is  mto  iudicio  multo  tfi  , 
commodo  col  danno  deli  altro  , ma  qu  tm  qui  fai litur  ,turpi:r.  Chiunque 
quelli  non  fono  degni  di  edere  con  fi  lotto  (pezie  di  amiciziainganna  fami-  B 
oncfto  nome  di  amici  chiamati, anzi  co,é  molto  più  degnodi  riprenfio-  Frodi 
con  la  infedeltà  loro  apportano  pelle  n’c  più  iniquo  di  qual  fi  vogla  : Il  « 

& vltima  rouina  dell’amicizia:  Sala-  maf^,  che  bene  fpefio  quelli  tali  non  fchiumo. 
mone  Prouctb.16.  Vtr  imquus  lalìat  li  danno  i conofcere , ne  le  loro  infi- 
antteum  funm , 0~ diteti  eum peryiam  diefi  pollano  ageuolmen  te  (chinare  ; 
non  bonam.  l’iniquo,  chV  il  nadt  fi-  Cofilo  notò  Dionifio  Alicarnadéo  . 
mo>chc  l'infedele  par  che  voglia  por-  Amiccrttmfraudtt , & fatta  Mti/ia 
gere  latte  di  amicizia  all'altro  amico,  ntc  dihgenter  cantre,  ntc  afta  repellere 
ma  gli  offe  ri(ce  veleno,  c lo  conduce  facete  fu.  Le  (rodi  de  gli  amici  vanno 
per  certe  llradc  molto  cartine.  Il  Cai—  del  nati  con  le  infidic  delli  nimici , le 
deo  legge . F tr  raptor palpar , vd  de-  quali  non  li  pcifTono  facilmente  (chi- ■’ 
cipit;  Coli  anche  Simmaco  & Aquila,  uaic,  ne  alcuno  li  può  da  quelle  di- 
Qupllo  tal’c  vno  affidino, chcTOui-  firndetc. 

na  tutta  1’amicizki . O quanto  danno  Rifctice  S.MalTìmo  Vefcotto  nel' 
tu  fai  allo  amico  con  b tua  doppiezza  Scrm. dell’Amicizia  ; che  Antigono 
& infedeltà;  Odi  ciocche  dice  Sala-  Rclicnticandoogni  giorno  .alli  Dei! 
mone  pure  Prouer.  5,  Ne  mot  arisa-  (noi  gli  prrgauailtantemenre  , che  da 
'meco  tuo  malum  ,atm  ith  in  ttbdbtat  gli  amici  finti  lo  aflìcurificro  ; &e(- 
fidneiam . O iniquo  , non  fai  altro  fetado  riducilo  perche  coli  egli  fàcc(- 
cori  U tua  infedeltà , die  trlfcre  infi-  (t,  ri(pofe  / Quia  hofles  etm  acne  feti  » • -e 
die,  econcfle  porti  gran  dannoal  tuo  cauto.  Perche  (spendo  ioqu  ali  liaiao 
amico  , riaentT’cgrt  con  fincerirì  di  1 nimici  mici , me  nc  guardo , ma  da 
animo  in  tefi  confida.  Il  Caldeo  leg-  gf  infedeli  ami  ci  non  (o  come  io  me- 
■ j ‘ P 1 nc 
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nc polla  guardare.  riferifee  di  più» 
thè  Demonaco coti  dille-.  Ltiutriùui 
Affici  foicnt  hormnes  incommodis  ab 
intmicis,  quàm  ab  amteit  , inimicos 
enim  diim  metuurrt  cauent , amica  ve- 
ro dum  aperti  fune,  fidarti , atque  fu- 
ri*/» iufuhjS  ftunt  opportuni . Gli  huo- 
Uiini  talora  riccuono  manco  danno 
da  minici , che  da  gli  amici;  imperoc- 
ché mentre  hanno  paura  di  quelli  gli 
figgono , ma  mentre  con  candide?; 
sa. logli- amici  (ì  fidano, alle  lorojinfidic 
e danni  maggiormente  ti  cfpongono: 
Contro  tale  infedeltà  dice  molte  co- 
fc  Seneca  in  particolare  nelle  fenten- 
te  coti  ne  fauella.  Nulla  jur.t  occul- 
ti arti  infìdia  quarti  ha , qua  lai  era  in 
jìmulanone  offici j . Non  vi  e piggior 
fotte  d’infidie  di  quelle , Icquali  lotto 
fpccic  di  amicheuole  vficio  Hanno 
nafeofte.  Tito  Uuio  libro  i. della  pri- 
ma Decade  va  dicendo  > che  dob- 
biamo guardarci  atTai  pili  dalla  perfi- 
dia de’  compagni  amici , che  da  quel- 
la dc’nimict.  Oime  dille  M.  Tullio 
lilxodc  offic.  Fi  aut  fraudi  fu  iniu- 
f, . ria , fratu  quafi  vulpeatl a , vis  Lconis 
-pidetur , vtrumqut  ab  borre  irte  alianif • 
fimum,  [ed  [rasa  odu  dégna  maiore. 
La  ingiuria  fi  fa  in  due  modi,con  vio- 
lenta alla  (coperta , e con  la  frode , la 
fi  ode  è quafi  di  vna  volpe , la  for^a  e 
di  Leone  , l’vna,c  l’altra  è lontaniffi- 
ma  dall’humano commercio  , mala 
frode  più  di  qurlfiuoglia  altra  cola  fi 
tiene  odiare;  Et  in  verò  ella  e cofa_. 
più  indegnac  difconncnciiole occu- 
pare l’altrui  con  frode  Cotto  coperta 
di  onedà , che  con  violenza  manife- 
fta;  poiché  q nefta  pare  talora  clic  re- 
chi lcco  non  foche  di  ragione , per  la 
potenza  data  da  Dio  al  violatore , ma 
la  frode  da  mera  ingiudi zia  procede  ; 
Dindi  foggiunfc  Liuio  : Tacquiftarfi 
vno  flato  per  via  di  frode  è cofi  in- 
De  F»ji»  degna  di  Prencipe.  E Senofonte  f«n- 
cytHib.7.  do  del  medefuno  parere  diflc.  La- 
fcùrfi  ingannar  dal  nimico  e cola  vcr- 
gognof» , ma  chi  fouo  uome  di  ami- 


co inganna  altrui  e di  gran  lunga  più' 
degno  di  vituperio , che  {'ingannato. 1 
Celare  lib.8.de  bello  Gallic.  detedan- 
do  la  infedeltà  cofi  diflc.  Infideluaterm 
e ws  fine  vita  perfidia  indie autt  compri- 
mi pofje  . Egli  fu  di  parere,  che  la  in-, 
fedeltà  di  quel  tale,  che  inganna  l’a-, 
mico  ftn^a  altra  perfidia  fi  pofltu 
reprimere.  O quanti  oggidì  per  ra- 
gion di  flato  fi  lardano  trai  portare  dai 
Tappetilo  & attendono  più  'tolto  al 
comodo  proptio , che  ad  ofTemare  le 
leggi  della  Giuftizia  , che  fc  alcun  • 
Principi  tale  vfo  proseguono  10  dirò, 
chcnon  faranno  punto  differenti  da 
Tiranni , h buoni  da  catriui , il  vizio 
dalla  virtù,  gli  hiionuni  dalle  fiere. 

Dio  benedetto  non  ha  ordinilo,  che 
la  Giufhzia  fia  minitlra dclTaluui  ne- 
quizia, ma  della  falutc  del  genere  hn- 
mano,  dunque  qualunque  le  fi  oppo- 
ne , diremo , ch’egli  altro  non  fioria , 4 

che  contraftarc  con  la  natura,  e pren- 
dere guerra  con  Dio  noflro  Signore . 
Monngnor  della  Cafa  pctfuadendo 
all’lmpcradore  Carlo  V.la  redituzio- 
ne  della  Città  di  Piacenza  gli  dille  vn 
tratto  . V.  Maeflà  non  figua  il  co- 
modo e Tappetilo , pofeia  che  tale  la 
ragione  de  gli  animaleria  il  conitene  - 
uole  Se  il  giullo , ch’è  la  legge  de  gli 
huomini'.cfappiano  pur  quelli  tali, 
ch’c  vcriflìmo  e fi  nnioua  per  ifpc- 
rienza  ciocche  diflc  rito  Liuio  nel  9, 
libro.  Imperia  male  parta,  tn  ale  re- 
tenta obrunntur . Gl’Imperi j,  li  Regni 
e Principati  malamente  acqui  Itati 
mentre  iniquamente  fi  pofledono 
vanno  in  rouina. 

Ne  habbiamo  di  tutte  qnerte  of- 
fe orazioni  molti  efempi  nelle  dotic. 

Narra  il  Guicciardino  libr.4.  cheLo- 
douico  Sforza  per  la  imprudenza  di 
Bona  madre  di  Gio:  Galeazzo  Duca  *"  ’ 
di  Milano  prefe  la  tutela  del  Figliuolo 
di  lei  fanciullo, e con  queda  occafio- 
nc  riduffe  in  fuo  potere  le  fortezze , il 
teforo , la  armi  e tutto  quello,  ch’era 
fondamento  dello  Suto,  fi  fece  Duca 
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c Padrone  di  Milano>roa  poco  godet- 
te di  cale  imperio  con  lì  male  arte  ac- 
quillato  ; pofciache  perduto  in  vn 
medefimo  tempo  lo  Stato  e la  libertà 
fini  la  Tua  vita  nufe  ramcntc  in  prigio- 
ne; laonde  il  peccato  della  fua  perfi- 
dialo condu  fica  t acchiudere  m an- 
gufto  carcere  quelli  penfieri c quella 
ambizione , che  non  haucuano  potu- 
toitemuni  di  tutta  l’Italia  capirc.Nar- 
ra  Plutarco  nella  vita  di  Agdilao,  che 
eli  Arcadi  prefero  le  anni  contro  li- 
Tcbnni,  quelli  non  h.iuendo  fot  tc  di 
foftcnctc  la  guerra  manderò  amba- 
feiadori  i chiedere  aiuto  da  Lacede- 
moni! , li  quali  con  fiinuhto  foce  ce  fu 
mandarono  colà  Febida  congento 
armata,  il  quale  in  vece  di  muoucr 
guerra  contro  li  minici  , la  riuolfo 
contro  gli  amici  ;conciofiìacofa  che 
hauendo  trouata  la  Città  fproueduta, 
e che  non  fi  guardaua  dalle  infidie  de 
gli  Spartani,  ma  da  quelle  degli  Ar- 
cadi , la  occupò  con  Facilità  ; pofelr 
prefidi)  nella  Rocca  , e t’impadronì 
della  Città  s e quantunque  egli  fetn- 
brafic , che  i Lacedemoni)  in  rigunr- 
do  della  publica  fede  fi  prcndelfcro  à 
male , che  Febida  hauefie  errato  , lo 
condannarono  per  la  colpa  di  tal  tra- 
dimento: Ma  in  furi  appruouarono 
il  tatto , mentre  lardarono  e manten- 
ne ro  il  prefidio  nella  Cini  di  Arca- 
dia . Ella  è dunque  cofa  molto  peri- 
rolofa  permettere  la  fomma  delle  Aie 
cofe  nell’altrui  fede  ; pofciache  la  fo- 
ucrthia  cupidigia  fouuertcndo  la  ve- 
ra ragione  di  fiato  ha  rit  ruttata  vnau 
pcilìma  Se  cfccranda  politica  ; cioè , 
che  i modi  de  gli  acquifii  benché  (ce- 
lerai! Aano  permeili  ,cla  rapina  s'in- 
tenda indufiria , egli  omicidi)  priuati 
permeili  per  ginfiizia  di  guerra  cam- 
ole polihca  fi  preferircela  ragione  di 
mondo  alla  legge  Diuina , la  iniquità 
allaGiuftiziaJa  prudenza  humana  al 
facro  euangelio,  Ah’che  qucftà  non 
è fapìenza  vera  ne  dalCielo  difeefa, 
(eco odo  l’Apoftolo  S.  Iacopo  nix 
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terrena,  diabolica  e di  animali  bruti]. 

Quinci  è che  bene  fpcfibil  con  figlio  > 
il  di  Agno  de  polincic  vano  e fiioc- 
chifiimo , Ir  quali  li  fanno  rrafpnrt.irc 
talora  àguifa  di  ebiij  e mente  catti, 
che  à propofito  dille  Ifa.  1 9.  Errare 
fèc  erutti  jiegyptum  w ernni  etere  Juo, 
fiat!  errai  tbrituGr  vome>.t . E li  ranci s- 
Apoftoti  Pier©  e Giuda  gli  radono-  SJ.c  ^ 
gitano  à fonti  fenza  acqua,  alle  nuuo- 
Ic  agitate  da  venti  > à gli  alberi  Aerili  e 
Terza  frutti. 

Perciò  bifogna  aprire  ben  gli  oc-  — 
ehi , Se  xuucrtirc  di  non  fi  fiuare  di  C 
quella  forte  di  geme  . Il  gran  Sàitìcfanfcde't  «- 
Sciamone  da  bcllitlìmiauVi  rimemi 
incoino  à ciò;&  vnoèqucfioPro-  ■t#PP°» 
ucrb.  1 j.  Dem  purridm  Cr  pes  lajjiu 
qui  [per  at  fuper  w fidili  m Ai  frigorii. 

Lamico  inlcdcitàguifa  di  vn  dente 
gii.  fi# , e di  vn  pie  zoppo , ò a (fiacca- 
to, nel  quale  la  perforo  non  A può 
confidare  mafiimamcntc  al  tempo 
del  bifogno,  che  fetu  vi  ponile  tue 
fpcranzc  ti  accaderà  come  accade  à 
colui,  il  quale  perde  la  cappa  al  rigo- 
re  dello  inuerno.  Il  qual  luogo  of- 
fendo molto  bello , Se  al  cafo  n o Aro , 
conuicne  , che  lo  ponderiamo  ben  ( 

bene , per  farci  auuerriti , che  noti, 
ponghiamo  lanofira  fiducia  in  Amili 
amici  infedeli.  Paragona  dunque  Sa- 
lamone  l’amico  al  dente  & ài  piede , A 
come  Criftonofiro Signore  lo  rafio- 
miglia  all’occhio,  alla  manódcftrà, 

Se  anche  al  piede  dicédo  in  S.Matr.  j. 

Si  eculut  tuut  dtxttr  fcandahtat  te , 
erut  tum , Cr prnjce  ubi  u.  e poi.  Et  fi 
dtxttr  a nt  attui  tu»  fcattdaliz.  fitte , ttì> 

Jtùtde  eam , Gr  previe  abt  te  ■.  Se  roc- 
chio tuo  deliro  , ò la  man  delira  ti 
fcandaliz^a , calia  quello,  e tronca., 
quella, & ambedue  fcagfhlevia  da 
te  : Se  in  S.  Marco  al  9.  Et  fi  pes  tuus 
fc  andati  tot  tt , amputa  illum . E fe’l 
ruo  piede  ri  fcandalizza , recidilo  af- 
fano : Doue  per  l'occhio , per  la  ma- 
no, cper  In  piede  alcuni  ’ fanri  Padri 
intendono  l'amica  doppio  e finto,  da 

chi 
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cui  poffiiino  alcuno  danno  òfean- 
òalo  riceiicre . t certamente  molto 
bene  fi  rattjmiglia  al  dente , poiché 
fi  come  il  dente  ita  con  le  gcngic  con- 
giunto <Si  vnito,  e molto  fonie  alla-, 
vita  fiumana  t Cofi  l’amico  con  la  fui 
conuetfwion’  e fimiglnrirà  molto 
fciui^io  può  ferenll'liuomo  i’cgti  r 
buono  e fedele.  Perciò  Plutarco  nò*, 
mutali  dicci  JÌmkum  tallire  tft  ciett- 
ttm  t\c*tcre . Togliere  via  vno  ami- 
co , e come  fetu  ti  caiulfi  dalla  bocca 
vn  dente  e ficcomc  cuiandolì  vn 
dente  ,<t  (ente gran  dolore  »cofi  per- 
dendoli vik) amico,  gran  difp  tacere 
fi  ficaie . Salamene  adunque  ratto- 
miglia  rande»  in  fedele  al  dente  putri- 
do egua/to,  il  quale  crollando  non 
itti  fermo»  onde  fecondo  la  Dottri- 
na d’Ippocrate  lib.  de  afli&ionibus  » 
che  dice  , Si  corrofus  futrit  deus  & 
monti ter , Ulte»  eximatur . Se  v n den- 
te è putrido  e fi  muout  Cubito  fi  caui 
via  dalla  gengia.  Coli  è l’amico  , la 
cui  fedeltà  fi  corrompe  e non  dura,; 
vacilla,  di  faftidio  e noia  a Anzi  fic- 
comcil  dente  guitto  fc  talora  con  ef- 
fe fi  preme  alcuoa  cola  dina  fi  fpez- 
~a , e (ì  difeioglic  , ò cade  giù  , cofi 
1 lamie»  infedele  al  tempo  del  tratta- 
gli.! ci  laida  e ci  abbandona.  Si  raf- 
foniiglhi  anche  al  piede  fianco, dittor- 
to  ,ò  fmolTo  dal  (uo  luogo  ; Perche 
ficCome  douendo  lTtuomo  fili  re  sù 
vn  monte  afprc  e fcofccfo  con  tal 
piede  fi.  arrende  e cade  giù  . On- 
de l'Ebreo  legge  Sceen  . che  va- 
le dente  e rupe , e la  verfionc  de’  fcr-. 
etnei  dice-  Via  mal*  : cioè  via  ma-, 
la  , Chi  falc  per  vna  rupe»  va  pernia- 
la fi  rada;  Cofi  l’amico  infedele  al, 
tempo  del  rimaglio  ci  lafcia  e ci  ab- 
banlona.  O pure  dicendo  Sai  «iton. 
Super  infitteli  . Sopra  l’Infedele . CL 
accenna , che  fi  come  quando  il  pie- 
de è fianco  òèdillorto.  Se  infermo* 
non  pojendo  foflfrire  la  mole  del  cor- 
po cede  e fi  arrende  » onde  meglio  è- 
tenerlo  in  letto»  die  conefiòmuouc- 

iota 


re  il  patto;  come  Pi  nfeg  nalppocrate 
lib.  do  Chinirgie  officina:  Condntit 
hot  tempere  decimili  tre  ; totum  ensm 
carponi  pontini  pedes  vehunt.  Qirmdo 
il  pie  tta  infermo  meglio  fi  fa  eoi  te- 
nerlo al  letto , che  camminando; poi- 
ché i piedi  portano  rutto  il  pefo  del 
corpo.  Cotte  l'amicotn fedele  al  tem- 
po del  bifognu»  il  quale  non  fouuc- 
nendod  le  ne  tta  quali  i giacere . In 
oltre  l’Ebreo  legge.  Deus  confradtit 
cr  pesisi*  ut  us.  Il  dente  in  fratino , de 
il  pie  nki  flato  ó d ttorro.  Sic  fiducie» 
prtuaric/aorisjiidic  angnftu.  Cofi  è 
l’iiauorc  confidanza  nel  mancatore  di 
fide  al  tempo  dell’anguftia.  V arabi* 
Ugge,  fes  non  infifhns  fuo  vefttgto . 
f gli  ècomeil piede, che-non  ècon- 
fillcnte,  ne  tta  nel  fuo  fello.  Cacano. 
Pcs  dimorai . il  pie  dislocato,  lui  pe- 
rocché fi  come  hduendo  alcuno  il  pie: 
cofinaal  concio  e' non  fi  può  (òpra-, 
quello  appoggiare, e le  vi  fi  confida 
va  Zoppicando  ; Coli  è l’amico  in- 
fedele . tn  cui  non  fi  pno  la  perfon^ 
confidare,  e fc  vi  fi  appoggia,  gliò 
foiZn  ch’c’ zoppichi  ad  vn  certo  mo- 
do, cioè  malamente  i negozi'  gli  lie- 
fcano.  Imperocché  Panni  a infede- 
le Tempre  va  appretto  al  fuo  vtilc  o 
commodiri.  Onde  a propofito  ditte 
M.TullioJib.  t.dctìnibus.  Stmt  epe* 
merita  verttitqr,  tee  fi  omicù tur»  pr» i 
pter  vt  tòt  atei»  expetendam  putemus , 
tota  amùitia  qua  fi  claudicare  vidia~ 
tur.  Alcuni  dubbiano  aliti,  che  fe. 
l’amiciZja  fi  ha  da  feguire  per  rifpctto 
della  vulità,  tutta  non  zoppichi.  Cofi 
va  quando  vno  amicoè  infedele  , e 
vuole  mifurare  lo  amore  dell’alt) icii 
zia  cor  fuo  cotnmodo  e gufto ririn 
randofi  II  tempo  della  fortuna  etnv 
traria , fobico  la  mole  dell’amicizia  rà- 
cillae  roiiina.  Perciò  l’amico  infedel’é 
à guila  didenec  putrido  e di  pie  t il  af- 
fare) . 

Alcuni  fono  di parprftrba  Saltino- 
ne paragoni  la  ntcdcfiim  confidanza 
al  dente  guado, e tnoop  còrroao,6e 

al 


Libro  Primo. 

NcHi  en*u*  «l^ie  dìrtorro;  perette  ficcomc  l’vno 

Éd.ie.m,co  « l'alwo  non  ili»  lei  ino , ne  llabUcvma 
vacilla  e crolla,  colila  fperanza  e ridu- 
ci a,  ciac  lì  ripone  nell’amico  infedele 
Albico  cadce  fuanifee  ; Onde  pollia- 
mo dire,  cheli medetìma  (perniila 
m tale  amico  riporta  >lia  cornei!  den- 
te tirando  e rouinofo  . Galeno  nd 
Ilio  tranaro  delle  parti  male  artictc. 
chiama  le  gengic  ferine  e fané,  fedeli. 
Il  qual  modo  di  parlare  li  ntroua  an- 
che in  Ifiia  zza  Ji %am  tilum  p.txdlnm 
in  loco  fidili,  e poi.  buferei  *r  facil- 
ini , qui  fixtu  fiorar  m lon  fidili,  l'ar- 
ia del  Mctìli , il  quale  data  Itabilc  e 
fel  ino  pollo  e confitto  in  luogoltabi- 
Pc  felino;  ò pure  come  in  vnmuio 
madie  ciò  e fermo  > donde  non  li  £i- 
eilmenrc  il  chiodo  li  diseontìccarCofi 
èli  fiducia  invìi  fedele  amico,  ftabi- 
l'c  ferma;  la  douc  fc  la  parete  e de- 
bole e coirotta  Cubito  dindi  il  eli  indo 
li  (cantica.  Coli  la  confidanza  e de- 
bole e dacci  riporta  nell'aulico  infe- 
dele . Si  ralfimiglia  anche  al  piedtv 
(inolio  ó dirtorto  , il  quale  li  cenine 
eroda  e cade , coli  la  confidanza  nel  - 
l'amico  infedelV  dcbbole  e ruuina.  S. 
Gio:  bocca  di  oro  fono  limile  meta- 
fora di  quella  mcdelima  materia  ne 
ragiona  fu  quelle  parole  del  Salmo 
a 5 . Pes  meni  finn  in  diritti . ut  e aie 
fin  benedica»!  te  Domine.  Il  pie  mio 
li  fermò  nel  dritto , lo  pcicio  Signore 
ri  lodaró  e benedirò  nel  mezzo  delie 
congregazioni  de  fedeli . £ quel  fan- 
co  Padre  dice  enfi.  Pei  vcfler , tdtft 
fpts  vtflra  ni  extollafur  in  prtfperti,<y 
m a due  r fu  non  delfina  ur  ,Jed  cLtmare 
non  Propina  dice  urei.  Pei  meni  jietir 
m retla  ndme , ideft  reci  tu  conlhiu  ,nec 
vnqniim  impojiro  mere  claudicami . li 
, voftro  piede,  cioè  la  votlra  fperanza 
* non  fi  folleui  con  fuperbia  nelle  pro- 
**  focntà.éndl’aaucrfiti  noncado.mi 
dite  col  Profeta:  il  mio  pie  fermò  il 
fi* o paflp.  rtabiie  nella  giullizja,  accio, 
che  non  mai  per  qual  li  voglia  pelo 
venga  è zoppicate  . Non  altrimenti 
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adunque  Salamene  i aflbnilglia  la  fpe-  T 
ran^a,che  ncIP.mncofì  npòntjquan- 
do  però  l'amico  non  è fedele,  chi  in 
elTo  confida  come  in  vn  picftattcbó 
Ilo  rio  fi  appoggia  e fi  confida.  Cade- 
ri  dunque. 

Coli  e , il  che  tanto  miggìormen-  E 
renuocc, intanto  thè  accade  quello 
male  ne!  tempo  dcll'angi,  dia.  Indo 
anrufhe . Perlo  di  delrangofcia  Sa- 
ldinone intende  Li  ponena,  perciò  al- 
tri leggono.  In  dio  penuria.  Nel  di  del 
bifogno.  volendo  egli  con  quello  li- 
gnificare . Che  fc  alcuno  litrouan- 
dolt  ncll.vcal.nniti  e imfetii  della  pb- 
uert  i chiede  aiuto  dall'amico  infede- 
le,non  riponga  in  quel  tale  la  Aia  ipe- 
fan?a,  pèrche  quella  vananufciràie 
li  come  quando  vn  dente  non.  ò ado- 
perato s'infradicia  e marcirò  cade,  ò 
dalla  gen gì»  fi  fucile,  coli  accade  nel- 
la fperanza  riporta  in  vno  amico  in- 
fedele . Quando  fi  mangia'  da  vhaf 
parte  fola  della  bocca,i  denti  di  que- 
(Valcra  non  adoperati  marci fc/uao  v 
come  l*infegna  Galeno  nel  libro  delle 
parti  infette  ; cliccome  il  piede  infer- 
mo e non  adoperato s'infradida,  on- 
de talora  fa  di  meflierc  di  troncarlo 
via  dal  coipo, -coli  l’amico  infedele  ; 
in  cui  non  dobbiamo  confidarci , ina 
più  torto  dobbiamo  lafciarlo,  Se  ogni  „ p 
atm'rtà  di  lui  affitto  troncare  . Vn  ««iooSl 
Autor  moderno  gli  da  quella  cfpofi-  SaU’ 
zione  dicendo.  Che  ficcome  vno, 
c'ha  li  denti  guadi  e le  gambe  inferme 
ad  ogni  mutazione  di  aria  gli  dolgo, 
no  ,c  non  può  facilmente  con  quelli 
mangiare,  ne  con  quelle  camminare; 
anzi  prniede  la  mutazione  del  trm-  \T  * ' * 
po  e la  temprila  da  venire,  come  la 
fpericn^a  ci  lo  dimoftra  ; coli  l'amico 
infedele  preludendo  gli  colpi  cótraui 
della  fortuna  da  vcnite,o  lafcia , ned 
fouuicne,&  à propofito'fbquiM  detto. 

Cum  frinì felix  multot  numerabile* 
nicol , 

Tempora  fifrtrint  nubi  la,  (Uhi  triti 
cfcc  vale. 

' Nel 


e 
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r Nel  tempo  della  feliciti  molti  ami- 
1 ci  fi  rtouino,ma  al  tempo  delle  mifc- 
ric  c trauagli  tu  foto  ti  trouerai.  Al  che 
rimira  tòrte  la  verdone  dc’fettanta  in- 
terpreti i che  dice . Pia  mala  & pei 
iniqui  prribit  m die  mala . Gli  onda» 
. 3 mena  dell’iniquo  vanno  in  fumo  nel 

di  calamitoso.  Finalmente  altri  interi» 
dono  per  lo  dente  e per  lo  piede  non 
ratifico  infedele  « non  la  Speranza  va- 
na , e poco  fondata , ma  il  medefimo, 
il  quale  in  d infedele  amico  d confi- 
da ; Perdo  il  cedo  dice  cod.  Deus  pu- 
trùus  & pei  UJfut , qui  fperat  ; Colui, 
che  fonda  le  lue  Sperante  nell'amico 
infedele  è à guifa  di  vn  firacido  den- 
te , ò quale  vn  pie  affaticato  c ftalico . 
E vi  aggtugne . Et  qui  amata pallium 
tu  eUtfngoris . Et  c come  colui , che 
perde  fa  cappa  nel  tempo  del  freddo  : 
c quella  vlnma  dmilitudine  decome 
fi  deue  intendete  di  colui,  che  fi  con- 
fida • cod  il  mededmo  fi  deue  di  re  del 
dente  fiacido , c del  pie  fianco,  ò gua- 
do : Onde  decome  vn  tal  dente , vn 
talpichcl  tempo  Sereno  feruono  cò- 
modamente , ne  dolgono,  ma  tur- 
bandofi  il  ciclo  danno  faftidioe  tor- 
mcn tana  la  pcrSona,  c la  fanno  lan- 
guire.; cod  quando  alcuno  è felice  fi 
gode  dell-'  prefenza  gioconda  dell’a- 
mico. &è  tortc.c  gagliardo;  ina fc la 
^;'i';,..rutn.i  dcjla  fu  mina  li  raggira , e fa  ca- 
^ dere  l’huomo  dalla  felicità  alla  mife- 
' "'li*  , come  riabbiamo  detto  vn’altra 
volta,  viene  ad  edere  abbandonato 
dall'amico  infedele , Onde  fi  duol’c  fi 
lagna  : ES-iliinonc  il  giorno  della  in- 
„ , feltrila  loth'ama  gorno  di  angofeia. 

sÌ«r?°“  In  die  angujiu  ; Onde  neli’ebieo  (la. 
Tiara,  dalia  radice  Harer  . che  vale 
Congregazione  di  nuuole  ; altramen- 
te va  nel  giorno  nuuiloSo,c  quello  è il 
di  della  infelicità  e traferri:  Molto  al 
propofito  al  certo , poiché  fi  come 
quando  il  cielo  è fetcno  par  che  rida 
e faccia  feda  la  terra , c fc  l’amia  è tor- 
bida e nuvibfe  >1»  ten-a  fta  in  venthre 
e incitila  nruiolu;  Cofi  l’amico  gioi- 


fee  al  tempo  della  profperità  , e fld 
tempo  della  iniferia  e tribulariono 
languisce  . O pure  poftumo  anche 
dire,  che  il  dente  fracido  Sia  colui,  il 
quale  fi  confida , il  pie  fianco  ò sloca» 
to  Sia  l’amico  infedele , in  cui  non  de» 
uc  alcuno  confidati! , e perciò  Segue 
appretto.  Qui  amiteli pal/tam  in  die 
frtgorii . Come  colui,  che  perde  U 
cappa  nel  tempo  del  freddo . Per  la 
qual  Similitudine  gli  autori  intendo- 
no la  contrarietà  & ikempo  della  tra- 
ferri *,  Altri  per  lo  giorno  dell'angu- 
illa prendono  la  finzione , l’odio , 1 
contrailo , chef  ri  talora  ria  gli  ami- 
ci : Imperocché  fiocomc  cabra  l’a- 
more e lignificato  per  lo  caldo,  coli  il 
rancore  o ri  findon’c  denotata  per  lo 
freddo; fi  cauadal  detto  di  O ilio  Sal- 
uaxor  nollro  in  S.Mattco  ì^.Kefrige- 
fin  cantai  mulmum . Si  raffreddati 
ri  carità  di  molti.*  Talmente  che  co- 
lui, il  quale  nel  tempo  dcU’aftiizzio 
nc  fi  confida  nell’amico  infedele  fi 
rende  finiilc  à quello , il  quale  hauen- 
dovna  buona  cappio  altra  velie  in 
dolio , dopo  Soffiando  vna  rigorofa 
tramontana  ,ò  vencndogran  ncuc  fe. 
ri  perde , e fpogliato  c nudo  rimane , 
onde  trema  di  fredoo  ; cofi  accade  à 
colui,  il  quale  nell'amico  infedele  po- 
ne rifila  Speranza, al  tempo  dcll’an- 

Euftia  fi  troua  foto , c muo  fi  duol’c  lì 
gna  II  Card.  Tommnfo  di  V io  leg- 
ge. Situi  par ans  fericum  tu  die  frigo- 
rii.  Colui,  che  confida  nell’amico  in- 


fedele c come s’egli fi  vcftific  di  vna 
vede  di  feta  follile  e delicato , di  taf- 


feti  òdi  ai  melino  femplicc  à tempo 
del freddo  edd  giaccio, cofi  non  al- 
trimenti fa  colui,  il  quale  à temp* 
delle  Sue  disgrazie  nello  infedele  fi  ri- 
pofac  confida . 

E per  ridurre  in  riftretto  tutto  doc-  u 
c’habbiamo  detto , intorno  alla 


ten^>  di  Salomone;  Tre  cofc  fono 

- *■  - -•  - fanno  fi* 


quelle, le  quali  Sogliono  disfare  l’A-  ■*£*, 
mid?ia*,  Prima  l’infelicità  dcU’amt- 


hfi* , ~ 


co.  Seconda  ri  finzione  . Ter^ji  U 
dilcor- 


Libro  Primo. 

'4»fcordìa  ò difparerc  de  gli  animi  lo- 
ro. La  prima  da  Salàmone  fi  coni* 
prende  nel  di  dell’anguflia.  La  Secon- 
da nel  tempo  del  freddo , & anche  in 
e(To  la  ter^a . £ quando  alcuno  è in- 
fedele lafcia  l'amico  per  tutte  quelle 
cagioni , ò per  ciafcheduna  di  quelle; 
e con  eiTo  lui  rompe  l'atmcixia  : E fc 
tu  hai  vn  fi  fatto  amico,tiénlo  pur  per 
infedele,  ne  ti  curare  di  ftrignere  con 
__  effo  lui  l'amicizia. 

H Ah  thè  il  veto  c fedele  amico  tanto 
Fedeltà  ec-  V ama  e ti  ft  rueal  tempo  della  profpe- 
» ità  » quanto  al  tempo  della  miferiac 
contrarietà . L’Autore  dell’amicizia 
inS.  Agoltino  nelcap.  rp.  dice  cofi. 
Nìbil  tn  amicò  i afide  prafianttus  qua 
ipfius  morve  viderur  CZ  enfio*  ; Jpfa  fe 
in  omnibus  aduerfts  ac  pro/peris  tn  Utts 
CT  trtfiibus , iucundis  & amara  prsbet 
sqtialem , eodem  intuens  ouilo  humilem 
CT fublimem  , pauperem  Cr  diuitcm  -, 
forum  ac  debilem . Non  vi  è cofa  piu 
nobile  ncH’amici^ia  della  fed  Ita , la 
quale  di  quella  nudriceecuftoac;  la 
fedeltà  fi  moftra  Tempre  l’jfleflà  verfo 
fornire  nel  tempo  della  profpei  ità  Se 
auucrfita,  nelle  cofe  allegre  e manin- 
coniche,  gioconde  Se  amare,  e col 
medefimo  occhio  rimira  l»vmile  & il 
Sublime, il  potiero  Se  il  ricco, il  fortede 
il  debole,  e poco  dopo.  Ipfafidesm 
• pro/peris  lasci , fed  eminet  in  aduerfis  , 

* In  ncceffitdtibusprobatur  amico.  Non 
tanto  fi  dimoi!  rata  fedeltà  del  vero 
amico  nel  tempo  della  profpcr ità, co- 
me in  quello  dell’auuerfità,&  in  forn- 
irla nelle  neceflità  fi  conofce  l’amico  : 
Sono  bene  alcuni  amici  comefiiMifif- 
bofeth , il  quale  tanto  fegui  l’amicizia 
di  Dauide , quanto  da  lui  alcuno  vnlc 
neafpetraua;  ma  quando  lo  vide  da 
Saule  perfeguirato  Albico  lo  abbando- 
nò i .R  eg.  i 7.  Et  Achitofr  le  era  Con- 
K£S?at?  ^g1,crc  a»  Dauide , ma  dopo  gli  fu  ri- 
neii'aniici*  belle  e fegui  la  parte  di  Affatone.  Mi 
pare,che  alcuni  fiano  come  quelle  lo- 
cufic,  delle  quali  cofi  parla  Nahum 
Profeta  al  c.3 . Cuftodcs  fui  quafi loca - 
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fi  a t & f aruuii  sui  quafi  loculo,  locufia- 
rum,  qua  confìduttt  in  fspsbus  die  fri-  * 

goris , fol  ortus-eft , O"  auolauerunt , CT 
non  eft  eognstus  locus  earum , vbt  fue - 
runt.  1 tuoi  Collodi,  li  tuoi  amici  fo- 
no come  le  locuftc , e cofi  fon  1 tuoi 
figliuoli  come  le  figliuole  delle  locu- 
fic , le  quali  fi  appiattano  e nascondo- 
no nelle  fiepi  à tempo  del  freddo  ; na- 
to ch’c  il  foie  volano  via , ne  vi  lafcia-  4 

no  vcftigio  alcuno  dell'albergo , che 
vi  hanno  tenuto;  al  tempo  dcll’inucr- 
no  amano  le  fiepi , e nello  fpuntare  di 
primaucta  fe  ne  friggono  via:  Cofi  lo 
fponeS.  Girolamo.  Cofi  pai  finente 
fono  alcuni , li  quali  in  tanto  mante  n- 
gono  l’amicizia  con  effo  voi,  quanto 
torna  toro  commodo,  Se  alcuna  vtili- 
tà  ne  traggono . Di  quelli  parla  Ari- 
flor.8.ctn.i  r.  Qui  amici  funtfpeque - 
fiusO'  emolumenti,  eorutn annemam 
vti  hras  ccn  musata  disvino , qntjpe  qui 
fe  non  inter  fe  atligunt  ■ fed  r tilt  fatene 
aefruftum . Gli  amici  di  vtilit  : c del- 
la commodita  fubito  che  non  veggo- 
no erte rui  più  ^ticlta ,fuolgono>  gni 
nodo  di  amicizia' e quelli  non  ama» 
no  fornico,  ma  fotilit..  Si.  il  commo- 
do proprio:  Sonoquefti  talicon  c-» 
dilTe  il  Prouerbio  antico  . Amici  de 
fiarnutiithe  il  più  che  nc  caui  è,Dio  ti 
aiuti.  E oucll'altro . Intus  camt  *d[pc- 
dius  citba.rs.dus.  Afpidio  Tuonatole 
di  cererà  per  fe  follmente  Tuona  e 
canta.  Quello  tale.  Tira  fot  qua  al 
Tuo  molino.  E vuole»  he  fe  gli  dica . 

Semper  ttbi  pendeat  hamus  , Per  re 
lem p re  fi  fec  eia  la  pefea , per  tc  fi  ten- 
da l'hamo  c la  rete,  non  per  l’altro 
amico.  Non  è buono  amico  quello 
tale.ma  falfo.iniquo,  infedele,  e come 
dice  Pietro  Blcfenfe  nel  luo  libretto 
dell’amicizia.  Non  ertim  amor  ille  no- 
mine vel  bonore  amicitis  dmius  e fi,  qui 
alicuius  mundans  vtilitatis  obtentu 
contrahitur , j4micitiafiquidcm,fi  ve- 
ra eft'  tpfa  ftbi  merces  eft . Non  c de- 
gno dell’onorato  nome  di  amicizia 
colui  > il  quale  ti  fe  dell’amico  per  ot- 

tenere 
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tenere  qualche  fua  vàlità;ma  quella  è 
' vera  amicizta> la  quale  premio  à fs 
ftclla,  e di  quelli,  che  fanno  il  contra- 
rio non  fi  deue  l’huomo  mai  fidare» 
come  habbiamo  già  detto. 

Finiamo  quello  capitolo  e quelli 
materia  con  riferire  alcuni  > li  quali 
confidando  nell’amico  infedele  in- 
„ gin  nati  rimafero,  e gran  danno  ne 
riportarono.  Arillomaca  fuoceradi 
Dione  Siracufano  , come  rifa  irte 
PIutar.inDionc,c  moglie  di  Arctc, 
troppo  fi  confidò  in  liete  pure  Sira- 
cufano,  il  quale  moftraua  di  fauorir 
lei  e tutta  la  fua  cafacon  molti  fegni 
elicmi  di  olfcquij  , ma  lliiuulato  da 
nimici  di  Dione  pofe  lei, le  fue  figliuo- 
le e Torcile  in  difgrazia  di  Diomfio 
Tiranno,il  qual  le  tenne  in  carcere,  e 
poi  le  fé  mettere  invn  vafccllo  per 
mandarle  in  efilio , nel  Peloponnefo , 
ma  giunte  in  altomare  Jefcccvcci- 
dete  e fommergere  al  profondo  di 

2ucllo.  Scriuc  anche  Plutarco , che 
gefilao  hauendo  occupato  il  regno 
per  opera  di  Lifandro,  e fece  chiu- 
dere Leon  chic  hide,  perfuafe  à tutte 
le  Città  dell'Alta  , che  l’e  legge  fiero 
Capitano,  hauenddo  prima  lomma- 
mcntc  lodato  ; Dopo  Agefilao  con- 
dulTc  à quella  guerra  fcco  Lifandro 
con  jo.Configlieri;ma  giunti  d.c  fu- 
rono tutti  nelFAlia , i Popoli  dell’Io- 
nia fubito  che  videro  Lifandro  loro 
amico  anrico,  riceuettcro  quello  con 
molti  onori  Se  accoglienze , onoran- 
dolo e corteggiandolo  in  c.ifa,  e la- 
gnarono folo  Agefilao  ; Quello  ve- 
dendo tal  tratto  moftrò di  non  farne 
conto;  Dopò  trattò  malamente  Li- 
fandro, non  lo  adoperò  piò  in  vficij 
onorati , e gli  diede  nella  fua  corte 
l’vficio  folodi  Scalco  ò Trinciante. 
hum  ferduhffimo  diutdendorum  cxr- 
titttm  muneri  prafteu  , e finalmente 
per  tortoli  da  gli  occhilo  mandò  aiu- 
bafciadorc,  ò per  dir  meglio  in  efilio 
all’Ellefpondo;chc  era  paefe  lontani  f> 
firao  e fcomroodo;  tutto  per  inuidia  -, 


coli  procedono  gli  amici  inftdeh'  é> 
disleali  Tali  fono  i Parafiti  eli  buffo-»  • 
ni.  Lampridio  nella  vita  di  Eliogaba- 
lo  nferiicc , che  quello  Impcmdore 
difpreggiaua  tale  fotte  di  gente . P*- 
rnjìtoi  adnetam  aquorutm  allijabat, 

C Team  Vertigine  fub  aqu.ts  mittebae , 
rurjufque  in  [umtnum  rtfoluebat , eof- 
qut  antica  1. vieni  os  vocabat . Legaua 
egli  li  buffoni  e Mimi  in  vna  ruota , 
eneferuiuaà  cattare  l’acqua  , con  U 
quale  gii  andò  gli  femmergeua  in  vn 
lago  ó fiume , e poi  gli  faccuairarfo- 
pra,  pefeia  gli  chiamaua  amici  non 
punto  dillìmili  daillìonc,  il  quale  in 
pena  ad  vna  fintile  ruota  era  legato  e 
raggirato.  O quanto  gran  maledi- 
cono di  cotale  infedeltà  gli  Autori,  Se 
in  particolare  Ouidiopiu  volte  4.  de 
Ponto  clcgij 

Dum  me*  pupptt  crai  valida  fondata 
carina, 

j Qni  mccum  velia  cwrrert  primut  eros. 
JN  tuie  qmacontraxit  valium  fortuna, 
recedi 1 , 

jìmxiIio  poftquam  feit  opus  effe  tuo. 
volendo  dire. 

Mentre  io  à guifa  di  Naue  folcaua 
felicemente  le  onde  del  mare  del 
mondo , veniui  tu  amico  à volei’cflè- 
re  il  primo  ncll’accompagnarmi , ma 
ora,  che  la  fortuna  mi  hariuoltole 
(palle , e più  non  mi  fi  inoltra  beni- 
gna , mi  laici , mi  abbandoni  quando 
nobifogno  del  fatto  tuo.  Coli  fan- 
no gli  amici  Infedeli , cofi  fecero  gli 
amici  di  Iobcdi  Tobia, i quali  quan- 
do que’  fcrui  di  Dio  erano  in  profpc- 
rità,  gli  amauano , fcruiuano  loro  e 
cotteggiauano , ma  porti  in  mifcrie 
gli  fuggìuano  ; fanno  quelli  tali  come 
quello  vccello , detto  Calandrino , e 
latinamente  Cheradrion  vt  Lenii.  1 1. 
CT  Dealer . 14.  Douc  Dio  proibifee 
l’vfodicffonc’cibi;  Dicono  li  natu- 
rali , che  quello  animale  porto  alla 
preferua  di  vno  informo  lo  mira  e fe 
deue  guarir’cviucrc  Ila  tutto  fcrcno 
e giouuie,  ma  s’egli  ha  da  morire  voi- 
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U alrrbuc  gli  occhi  & il  coltro  perno 
vederlo  ; Coli  alcuni  amici  vi  mura- 
no le  fete  felici,  ma  nell'auucrfitavi 
falciano.  Sono  anche  come  le  rondi- 
ni, le  quali  a tempo  delia  i’rimaucra 
e delimitate  vi  vengono  ad  h abbite- 
le nel  vollro  tetto  , ma  affi,  un  rno  fi 
parici  io. Plinio  uc  fa  menzione  lib.  i o. 
e.  14.  £ con  Piti  igora  le  applica  a tal 
forte  di  amici,  e Piti  igora  gli  rafTomi- 

E >lia  di  pili  alle  mete  enei,  le  quali  pe- 
rno qucll’impuro  giouane  mcntr'c- 

E li  ha,  ma  non  hatu  ido  più  robba, 

1 abbandonano  . Perno  lì  debbo- 
no fuggire, e Pungerà fra fuoi  fina— 
boli  dine,  che  le  rondini  non  fi  dcuo- 
no  ammettere  in  caft  per  haucce  fi 
, mal  (imbolo  de  gli  amici  infedeli . 

IC  Non  coli  fono  i veri  Criltiam  , li 

». offic  e. i.quah fono  fedeli  non  folamrnte  1 gii 
éèì^tàùìu  amici  , ma  anche  alli  minici  coli  S. 
Ambrofio  ’o  pruoua  con  i'cfempio  di 
lofue  al  9.  capitolo , il  quale  auucn- 
ga  che  port  ile  punire  la  peifìdia  de 
gli  Gabaoniti , non  volle  però  violare 
la fua fede,  Onde  ordinò, che  fùlTe 
loro  domata  la  vita . Fecu  ergo  lofue , 
vt  dtxerat,  & liberanti  eos  demanufì 
Itorum  Jjrael,  vt  non  occtderentmr . 11 
ch’è  anche  de  iure  gcntium , come  fi 
offerua  nelle  tregue  , nelli  parti  fra 
duecfercid,cne  gli  ortaggi  , che  fi 
danno.  Finalmente  Cafnodoro  ncl- 
l’cpiltola  tj,  della  fedeltà  di  Tuo 
Padre  e di  fuo  fratelioCriftiani  fede- 
lini. ni  amici  al  popolo  Romano  coli 
dilTediloro.  H incefi.  quod  mrunt 
Jtegibnt  femore  fuLem  quia  nejctunt 
•Lei  inter  aquales  cxercerrpcrfidtam,tùt 
e nitri  tr  or  et  farti  ni  1 effe  probantur  vbi 
natura  fub  liberiate  mofiratur . Quo~ 
m odo  erqo  fub  bruttiate  non  ftrutunt 
Donur.it , qui  nettuni illufìfft  collegio  ì 
Jdio  Padre  e mio  frati  Ilo  huomini in- 
tei i di  colta-arti  e di  fedeltà  pare  à quel 
la  de  gli  h uomini  antichi  illuftri  e ge- 
' neroli  fono  (tati  fedi  lifiìmi  alli  Regi 
e Principi , ne  mai  vci  lo  gli  eguali  fo- 
no Itati  in  fi  de  li,  che  certo  aliata  fi 
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vedono  1 buoni  coltami  de  gl'inge- 
nui , e bene  accoltumah , quando  fo- 
no nella  propria  libertà,  e perdita 
in  vna  parola,  non  hauendo  citi  (a po- 
to ingannare  gli  vguali  amici  ■ hanno 
prontamente  vbbidito  e fcruito  odi 
lùperiorì . Di  tanta  fedeltà  damo  «- 
domi  ancor  noi.  < 

DeHafettima  condizione  del tarma^ui 
Ciò  e deli  accomunare  tutte  le  cofe, 

cap.  xx  i r. 


v'.V 


Dflla  fedeltà,  che  regna  ncll’a-  a 

micizu,  e daH’.imore  fcruubie-  A ^ 
uolc  nafee  la  comunicatone  de*  beni 
e di  tutte  le  cole  fra  gli  amici , onde 
corre  quel  ProueibiO  riccuuto  da 
tutti  li  Hofi  b,  e Sauii  dJ  niuitdo. 
ylmtcorum  omnia  communta-.  & Arilt. 
ni  ll'd.  de  morali  à Nicom.cap.7.&:  9. 
riferendolo  dice.  Prouerbtum ommn 
anrtcorum  comma»  ta  effe  inquit , rette 
fané  ; tu  commumtate  fiqut . em  ami- 
citta  efì . Due  molto  bene  il  Proncr. 
bio, che  tutte  le  cofe  Ita  g'i  amici  fo- 
no comnaum, poiché  nella  comunali, 
ta  ì*amKÌ7ia  conlìftc . e nel  lib.9.  al 
cap,  1 t.  afferma,  che  ficconae  l’huo- 
mo  (eco  medefimo  comunica  tutte 
le  cofe, coli  lo  dee  fare  con  l’amico. 
Communicatto  hoc  ficut  erga  [e  tpfum, 
ita  quoque  erga  amicum  ft  fe  babet , 

Il  medefimo  confermando  l’Autore 
dell'amicizia  inS.  Agolt.alcap.7.  va 
fpecificando  più  particolarmente  in 
che  cola  confifta  tal  comunanza. 

Quando  1 Macabei  inuitarono  Ale. 
fandro  Magno  alPamicitw  loro  gli 
fecero  molti  prefenn,  e (enfierò  moi- 
ri monili,  & elfo  pnrcalloncr.ntio 
fendè  à Gionata  quefeo  paiticolar- 
mentc.  Vnde  qua  funi  n offra  fentias. 

Sij  del  medefimo  parete,  del  quale 
noi  damo;  perche  il  medefimo  fenri- 
re deu'effcrcft-igli  amici . Perciò  S. 
Ambrofio  3. offe.  16.  ci  ciotta  eoa 
dire.  Dtfer  amico  Vt  aquali-,  amiciria 
tmm  nefeit  Juperiorem*;  qtud  tfi  tntn» 

Q_  1 ami~ 
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tmicus  nifi  confort  amarti , ad  qutm 
ammum  tu  am  adtungai  atque  applica, 
C ttamifccas,  vtvnum  vclis  fiori,  de 
duobui . Dcferifci  all'amico  come  ad 
vno  eguale  ; conciolfia  cola  che  l’A- 
toicizu  non  ha  fupcnorc  ; che  al  cer- 
to l’ amico  altro  non  è,  fc  non  vn 
compagno  in  diuiduo  c quali  marito 
di  amore*  col  quale  tu  dcui  congiu- 
gnere l'animo  eia  volontà  tua,  c tal- 
mente applicarlo enicfeolarlo,  elicli 
faccia  vo  mede  limo  volere  c fentire. 
valere  e Ne  (blamente  debbe  cttcrc  fra  gli  a- 
Sèfló^t»  «riid  tanta  vnionc  delle  volontà  c de 
fil  amici,  gli  animi,  che  cièche  vuole  l’vno,  vo- 
glia l'altro  parimente.  Vt  mhil  vtlu 
imui,  quod  alter  nolit  ; Ma  ancora-». 
Tanta  fit  tnter  vtrofquc  in  bona  ma- 
iifqut  etri  fitti  fio,  vt  non  fpecitinon  Jen- 
faj,  non  honor,  non  qutdquam,  quod  al- 
ttriut  fttaltcrtdencgctur  ad  voltndum 
fro  voluntatt , & ad  vtendum,  vt 
vnufquifqut  ftcut  erga  ftip/um , 

, affieuttur  erga  proxtmum  in  omni  offi- 

cio CT  obftquio,  quod  repeudant  vicern, 
CT  fagiantar  honortt  . Con  le  quali 
parole  quello  Autore  quafi  là  il  com- 
mento iònia  Aditotele.  E dichiara 
in  clic  cola  conlifta  tale  comunanza 
fra  gli  amici,  cioè  comunicandoli  il 
male,  & il  bene,  il  fentirc,il  giudizio, 
il  diliderio,  la  robba^gh  bonomie  co- 
modità con  ogni  oflequio,  con  ogni 
confidano  e ligurtà.fenzafiniulazio- 
ne,  lenza  ambizione,  &inuidia.  Cofi 
lo  conferma  S.GrcgorioNazianzcno 
cpilt.  5 4.  ad  Filagrium,  e S.  Girolamo 
cpift.  13. à Sereno.  Lo  idillica  di  fc 
verfo  l’amico  dicendo.  Digmjfimum 
me  ludicarem , qui  à tua  cardate  va- 
cuarer,  fi  vllum  bonum  mtbi , quarti 
tibi  mallem.  lo  certo  mi  riputarci 
dcgniHìmo  di  diète  da  tc  e dalla  tua 
canta  difraudato,  fcdifideralfi  più  lo- 
fio à me,  che  à tc  cofa  alcuna  ; E que- 
fta  comunicazione  fecondo  Arill.ncl 
luogo  citato  c maggiore  ò minore  fe- 
condo che  il  vincolo  dcH’amicizia  è 
giù  Arcuo  ò più  largo,  più  ù men  fer- 


mo. Fratnbui  autem  & fodalibus 
communi  a omnta  Junt,  reliquit  defini- 
ta atque  abquibut  plura , qutbufdam 
pauctora,  quippe  cum  amicata  quoque 
aita  maga  fini,  alia  minai  . Sopra 
che  l’Angelico  Dottore  dice.  Secun- 
dutn  hoc  etiam  amicitiarum  alta  fune 
maiorei,  fcihcet  tnter  tlloi,  qui  habetn 
plura  commutua,  CT  quidam  arti  ioti  a 
futa  minor  ct,.vt  qua  funi  in  ter  lllot , 
qui  in  paucianbui  commutile, wt . Et 
ex  hoc  maxime  apparo,  quod  fi  nulla 
efjct  commutncatio,  non  pojjet  effe  amj- 
■citia.  Volendo  egli  dunollraic.che 
alcuni  amici  più  li  debbono  comu- 
nicare gli  beni,  che  gli  altri  ; fecondo 
gli  fiati,  le  condizioni,  la  profcllione,  **»«»*«► 
età,  iti  erte  zza,  e limili  cole,  chcpaf-  no*  cìmuù 
fano  fra  loro:  Ma  principalmente  fi  c1ia** 
dee  intendere , che  felina  la  comu-  « 
nanza  non  può  trouarii  amicizia  al-  \ 
cuna.  Arrxi  diciamo  di  più,  che  tale 
comunicazione  accrcfcc  la  pace  c la 
concordia;  come  lo  tefiificò  Tullio 
Oftilio  Re  de' Romani,  elorifcrifce 
Dionifio  Alicarnaflèo  lib.j.  Mutua 
comm  unica!  toc/}  vera  copula  & nexus 
pacò.  La  (cambicuolc  comunanza 
delle  comodità  c vnvcro  vincolo  e 
legame  della  pace . 

Caio  Lelio  appretto  Cicerone  tc- 
llifica  bene  di  hauerc  ottenuta  que- 
lla comunanz.i  con  l’ublio  Scipione,  Scipion<_, 
il  quale  dopo  di  haucr  detto,  che  la  ac  comuno 
loro  amicizia  era  La  più  nobile  colà,  k cofe' 
ch’etti  haucrtcro  in  quella  vita,  fog- 
giugne . ElihH  habeo,  quod  cum  ami- 
citta  Scipioms  poffem  comparare . In  * 
hac  mi  Ut  de  Rtpublicactnfenfut  in  Irac 
rerum  priuatarum  confihum , in  hac 
reqmes  piena  ebletlarionii  fuit.  A’un- 
qtt.rm  ili  am  ne  minima  qutdem  in  re 
offendi,  ( quod  qutdem  fenferim  ) mini 
audiui  ex  eo  ipfè,  quod  nollem , vna  do- 
mai erat,  idem  vicini,  ifque  commu- 
nii ytteque  folum  milt  ia,  fid  etiam  pe- 
regrinai tonti  rufticattoncfqut  commu- 
titi Ermo  fra  Scipione  c Lelio  comu- 
ni tutte  le  co/c,  gli  animi,  li  penficri* 
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li  configli,  la  cafa,  il  vitto,  per  tutto 
«ientro.c  fuori,  nella  Città,  nella  vil- 
la, Se  anche  nelb  milita,  e da  tale  co- 
munanza ne  fentiuano  effi  gioia  e 
contento grandiflìmo;  fegue  di  più. 
Che  dirò  io  de  gli  lindi  j e dcfidcrij 
di  Capere  e d’intendere  femprc  qual- 
che cofa  di  nuouo  i Tempre  ltudiaua- 
mo  in  ficmc,  e bene  fpcflò  icparati  e 
lontani  da  gli  occhi  del  popolo,  go- 
dcuano  gran  pace  e npofo.  Narra 
Thimconel  libro  nono,  che  Pitra- 

fora  haucua  perfu afo  à popoli  della 
àlabria  , detta  alttiincnte  magna 
Grecia, clic  accomunafiero  fra  Ce  tut- 
te iccofc, Ce  volcuano  (lare  in  pace, 
fenza  lite  e lenza  difeordia . E cofi 
l’oficruarono  per  vn  pezzo,  Cicche 
fra  loro  erano  comuni  li  poderi , li 
belluini,  le  cafc,  le  altre  robbe,  Se  an- 
che i configli,  il  Cernire,  il  volere.  Se 
ogni  atto  di  Prudenza  e di  fortezza. 
Coli  parimente  Licurgo illitui  la  Rc- 
publica  in  Ifpaita  e molto  più  faggi a- 
mcnte  l'amnuctlrò,  Impetocche.co- 
mc ferirle  Plutarco  negli  Apoft.  La- 
> con.CccKe  iS.  Cittadini  attempati  e di 

^ buona  vita,i  quali  nella  Città  feruif- 
sfòTt"1  Cero  per  configlieli  del  Re,  appiedo 
illitui  gli  E Cori, eh  erano  huonnni  Se- 
natori!, e quelli  furono  jco.  Appref- 
Copofe  tutto  il  territorio  di  Spartain 
comune, e lo  diuife  egualmente fia 
tutti  dicendone  3 y. mila  partì,  perche 
ra  nte  famiglie  vi  erano  nella  Città  ; e 
cijfchcdun  vicino  del  podere  delibi- 
no haucua  cura  come  del  Cuo  pro- 
prio ; leuó  i debbiti , Ce  cancellare  da  i 
libri  dell’entrare  i erediti  ; proibì  il 
corrompere  altri  con  doni , fé  bandir 
via  tutte  le  arti  fuperfiue,  non  volle 
che  vi  bifferò  mer  cadati  ti  .non  Reto- 
rici, non  Poeti,  e molto  meno  ammi- 
mai’gli  canta  in  banco,  ne  comcdi- 
taUpìtu.0  anti , an^  quelli  non  poreuano man- 
co entrare  nella  Città  . Eg'i  Irebbe 
ancorammo  di  diuiderc  tutte  le  fa- 
coltà, e Carle  comuni  à tutti  li  Cittadi- 
ni , ma  dubbiando  di  non  condurti 
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odi  o foucrchio  de'  Cittadini , à quali 
mafiìmamcntc  à ricchi  non  farebbe 
flato  ciò  grato  ; viprefe  quello  f p ri- 
diente : Tolfc  via  dalla  Città  tutto  il 

danaro  di  oro  e di  argento,  e vi  in- \ 

trodufk  la  moneta  di  terrò;  & ordì-  Monco  di 
nò , che  da  tutti  quella  li  fpendeffe  ; e j"  I1' 
per  frenare  anche  il  dilkiluto  viucro 
di  alcuni , ordinò  gli  cornuti  publici, 
ne  quali  tutti  delle  medcfiinc  vaian- 
do (ì  cibaflcro . 11  che  di  Cpiacque  pu- 
re affai  alti  ricchi,  onde  queili  fra  Ce  uù1"occ°fo® 
ne  tumultuarono,  talmente  che  Li-  iUcut*0' 
cui  go  in  quel  bisbiglio  fu  forzato  à 
fùggirCene  , ma  incontrato  da  Alcan- 
dro  con  vn  baffone  gli  fu  cau ato  va* 
occhio,  vfeendo  poi  egli  in  publico 
col  volto  pieno  di  Canguc  à tanta  pie- 
tà ne  indufTe  il  popolo,  chcfubbito 
Alcandro  Cu  prefo  e legato  per  dargli  Amjre  „ — 
fiero  gafligo  ; Imperò  Licurgo  gli  li  mici, 
moli  ro  cofi  humano  e corte  Ce,  che  dì 
giouane  difToluto  ch’egli  era,  lo  tè  di- 
ucntarc  ben  coftumato,  compito  e 
riguardcuolc:&  vn  tratto  riuolto  a ■ t 
Cittadini  diffe  \o\o.Eniuucnem,qucm 
à vobis  miurium  CV  violcntum  accepi , 
iamfrup  O"  popnLtrem  vobis  rejhtuo . 

Eccoui  Alcandro  , il  qual’cflcndo 
troppo  furibondo  Se  ingiuriofo,io  ve- 
l’ho  Catto  manfucto , ben  coll  innato  , 
cpiaceuole.  11  che  ho  narrato  per- 
che coli  dall’jutorc  quello  fatto  ti 
narra  : e poi  eficndo  andato  fuori  di 
Sparta  Licurgo,  etornandoui  vn  di 
con  alcuni  Cuoi  amici  mcntr’cgli  con- 
fi de  tana  gli  campi  e poderi  dì  Sparla* 
vide  le  biade  mietute  di  paffo  in  pafi» 

Co  & egualmente  compartite,  onde  ■ 
Corridendo  dille  à compagni . Ora 
non  vi  pare , che  il  territorio  noflro 
fia  tutto  di  moki  fratelli  ì Tanto  ac* 
comunano  fra  loro  le  cole , & alerei* 
tanta  comunanza  fra  veri  amici  do*  _ 
urebbe  edere  , giacche  tanto  bcn’e  D 
tanta  pace  Ce  ne  caua.  scncc,  *». 

Scriuc  Alefandro  ab  Alefandro  li*  nou'^cfc 
bro  ì.cap.ilf.  chefragliVnni  popoli  tuòno'  ac- 

dei  Ccttcntrionc  io.  Imomim  gcn»  T “e 

rofi  tofc. 
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Molti  l'imi-  roG  folciamo  fare  vn'amici^ia  Gretta 
& in  di  (fallibile , & inficmc  lì  comu- 
nicauano  li  pcnlicrì , U dilegui . li  dc- 
Segred  «co  Aderii , t talmente  con  eli  vii  ci  i ic.mv 

muoiano  . .•  r ,a 

hi  (ii  uni.  bicuou  li  onorauano,  li  accomp  gna- 
uano  , e lì  aiutauano  tanto  nel  tempo 
della  felicità,  quanto  dcll’auucilkà  ;e 
ciò  tino  à morte  . Olao  Magno  ni- 
nfee nel  libro  i j.  al  capitolo  a.  che 
certi  popoli  pure  fruenti  fanali  erano 
fra  fc  tanto  cari  amici , che  condu* 
: cendo  li  lauoratori  à colmurc  li  loro 

* ■ campi,  non  dauano  loto  per  paga- 
mento altra  mercede , fc  non  multar- 
gli ad  vna  fontuofa  cena , e con  dio 
toro  mangiauano,  e coli  inficine  li 
confolauano , e le  fati,  he  fi  alti  ggerì- 
uano , coli  anche  vfauano  nel  i ac  col- 
to de  fieni , e delle  biade , e nelle  ven- 
demmie ; Vfanza  liccuuta  più  per 
conferuarc  fra  fc  la  filetta  amicizia, 
che  per  dare  il  pagamento  dell'ope- 
ra. Scriuc  il  medeumo  Alcfandro  nel 
libro  citatosi  cap. 2 6.  e Celio  Rodig. 
irfii.pi  »c-  libro  i8.alcap.u.  che  gli  Ethìopi  Ira 
«omuano.  (e  contentano  firctulbmo  il  nodo 
° dcU’amicizia . comunicandoli  la  feli- 
cità e mi  (cria  di  ciafcheduno , fegno 
cuiJcnce  dell’amore  fcambieuole  » 
tantoché  fc  àcafo alcuno  di  lorori- 
cctic  qualche  ferita, fc  patifee  quali  he 
dolore  in  parte  alcuna  del  corporei- 
la  tefia , nel  braccio  ò nello  fiomaco , 
tutti  anche  mofirano  di  fentir  la  mc- 
defima  parte  dogliofe  , e fc  alcuno 
zoppica , gli  alni  parimenti  zoppica- 
no , tenendo  per  cofa  molto  difdice- 
noie  ; che  zoppicando  ò vero  rflèndo 
• manco óftorpiata alcuno, gli  altri  fi- 
milincme  non  fiano  ^bppi  neinon- 
chi,  coli  anche  rallegr  ndofi  ò rattri- 
ftan  doli  l’amico,  gfi  altri  parimente 
fi  rallegrano ò fi  rattrifiano;  e cctu- 
mente  allora  fir*  .alcuno  vcrilTìmo  a* 
v . tnico,  quando  egli  nei  tramaglio  non 
. ci  abbandona  ,ma  ci  fornitene  & aiu- 

ta , come  habbi  mo  detta  più  volte, 
e tempre  fi  può  ricordare,  onde  ad 
yao  amico  fi  fedele  fettuendoOuidio 


dific  i . Trift.cleg.  4.  Omihi  cheti 
qutdem  ftmper,  jed  tempre  dure  co- 
gnite , rei  pefìquem  procubuere  me*. 

Cioè.  O caro  mio  amico,  tu  Tempre 
mi  le’  fiato  fedele  comunicandomi 
Tempre  le  tue  cofc  vgualmcnte  , ma 
allora  in  particolare  per  tale  ti  ho  co- 
noie  luto , quando  non  mi  hai  abban- 
donato ne’ mici  trauagli.  Di  quella 
maceria  dific  bene  Valerio  Malli)  1 o 
libo  i.cap.7.  Sincere  fidei  umici  pre- 
cipue in  eduer/is  rebus , cognofcuntur , 
in  qui  bui  quid  quid  prefiatur , tot  urna 
confi  unti  beueuoicntiaproficijcitur.  Gli 
anuci  fedeli  e finteli  ncll’auuci  lita 
partieoi  armenti-  fi  conofcono,  i quali 
ciocche  fanno  in  quel  tempo  danno 
fogno  chiarillimo  , che  amano  co- 
ftantetnente. 

Hai  binino  detto  di  fopra,  che  i 
Lacedemoni)  erano  nel  polfrfib  de 
beni  tome  tanti  fratelli  »chc  coligli 
chiamo  Licurgo  perla  comunanza, 
ch’età  di  quegli  e di  tutte  le  cofc  fra 
loro,  coliccttanicnte  deue andare., 
l’vfanzafrn  gli  amici,  eaòdcuono 
fiuto  benché  alcuno  di  loro  ne  riceua 
danno  odifpmdio  niH’haucic  , nel 
comodo  e nella  riputazione:  Bello  p 
efcmpioci  diedero  di  ciò  due  fi  tei  i ' 
che  nana  Plutarco  ne  gli  Aporicii  . Atuió"fc? 
Eumene  & Aitalo  , Quelli  furono  “»*• 
rnto  cari  e congiunti  in  amore  fra  fc, 
che  ferendo  guerra  infit  me  contro 
Perico,  fifpaife  fema,  ch’tumcne 
fiirtc  moito;  Anale»  come  minore 
fuccedctte nel  rofitlfo  del  Regno,  e 
di  tutte  le  cole,-  Onde  prclcanche 
per  Tua  la  moglie  dilui;ma  dopoqual- 
t he  tempo  tornando  viuo  e fino  Eu- 
mene, Attuta  gli  vici  incontro  come 
faldato  piànto , lo ripofe  nel  fuo  fia- 
to, & il  polle  (fa  del  regno  . e la  fua 
conforte  gli  rcfritu,;  Eumene  non  fi 
turbò  di  ciò  che  vdr  fatto  da  Aitalo,  ^ 
fellamente  all’  >rcrxhio  gli  dilfe.  Non 
doucui  diete  coGcutriuu in  prende- 
re la  mia  conforte  , fc  non  eri  ceno 
«Iella  mia  motte,  ne  mai  più  altro gfi 

dille. 
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ditte.  Aitalo  benché  molti  figliuoli 
haucde.non  ne  volle  ailcuate  veruno» 
magli  fece  raonrc  ( empiamente  al 
certo  > ma  per  ottcruar  la  Giuli  ma, di 
dare  il  primato  al  fratello  non  fi  curò 
del  fuo  danno)  e non  (blamente  con* 
cedette  il  Regno  al  fuo  fratello,  ma 
anche  al  primogenito  di  lui»  riputan- 
dolo anche  fuo  figliuolo  catittìmo; 
venne  poi  à morte  Eumene , e non 
lafciandofì  vincere  di  correda  fece 
Attalo  erede  del  Regno,  e gli  ljfciò 
anche  la  conforte:  O raro  efempio 
della  comunanza  di  rutre  lecofcfra 
gli  amici,  degno  di  edere  imitato  da 
tedeli  di  Cnito  in  quella  partc;comc 
lo  facciano  i Criltiani  antichi  nella 
Chiefa  primitiua.c  noi  lo  diremo  dif- 
tiifamente  nella  tcr^a  parre  del  no- 
llro  trattato  pmouando  ; che  fra 
Chriftiani  regna  la  vera  e perfètta 
amicizia . 

F N'ora  S.Ba(ilio,  che  la  comunica- 
tone de  beni  fra  gli  huomini  fu  gii 
S'd^beni  ^ Pnnc,P'°  della  creazione  del 
ì™  «fi  huo*  mondo.  Coli  lodice  ncll’tì.  omelia 
principi?1  contr°i  ricchi  auari . sfb  mino  crani 
dei  mondo,  amata  communu*,  Vito,  anima , con- 
cardia, menfa  item  communi! , frater- 
nitàs indifcreta.Caritas  non fida, mul- 
ta ftmul  corpora  vnu  facitns  diuerfaq; 
animus  in  vnam  cocilians  voluntatcm. 
Dal  bel  primo  edere  del  genere  hu- 
mano  tutre  le  cofc  erano  comuni , la 
vita  l'anima,  i beni,  la  menfa,  la  fra- 
ternità, la  cariti  non  finca,  che  moiri 
corpi'n  vn  congiugne  Se  vnifee,  fi- 
nalmente diuerlc  anime  in  vna  vo- 
lontà fanno  confórmi . Alludendo  » 
credo  io,  i quel  di  S.  Paolo  i.Cor.ta. 
b'os  autem  eftis  corpus  ChriftiyO'  mem- 
bra de  membro . Voi  fctcvnid  in  vn 
corpo,  e quello  corpo  è vniro  col  ca- 
po Quitto  » e voi  fere  i’vno  membro 
dcU'aitro  . 11  qual  luogo  meglio  Io 
efaminaremo  alrrouc  ; Per  ora  batta 
dire,  che  fìccomc  le  membra  del  no- 
ftro  corpo  fra  fc  fi  accomunano  tutti 
li  beni,  e rutti  li  nuli»  coli  dcuona 
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vfarc  frale  gli  amici.  Fa  molto  àmia 
propalilo  quello»  ch'accadde  in  Ro- 
ma, come  lentie  Plutarco  hb.de  gli 
huomini  illuilrt  cap.iS.  e nella  vita  di 
Conciano.  La  Plebe  Romana  fi  era 
folleuatac  fc  congiura  contro  la  no- 
biltà, percttère  quella  da  quella maL 
trattata,  onde  molti  del  popolo  fi  riti- 
rarono al  colle  detto  Sacro  f.  miglia 
lungi  da  Roma , Se  porto  oltre  PA- 
nicne,  fiume  oggiTcucrone . Vi  fìi 
mandato  dal  Senato  per  quietargli  G 
l’Oratore  Menennio  Agrìppabcldi-  Mcncud* 
citor'c  caro  alla  Plebe  per  edere  da 
Plebei  dlfccfo  . Cottui  riconciliò  il  Patrizi,  Ro 
Popolo  con  la  nobiltà  narrando  tal  fomirijLlf 
fauola.  A tempo,  che  le  membra** 
dcU'hunmo  da  per  fe  fi  reggeuano,  e mIw*cÌ 
ciafcun  membro  da  per  frvoleuaef- 
fere  viuendo  per  fuo  configlio  8c  o- 
pcra , li  fdegnarono  tutte  contro  il 
ventre,  pcrcn’cgli  folo  fciopcrato  e 
queto  li  viuede  dato  à piaceri  e co- 
modi Cuoi, la  doue  tutte  le  altre  mem- 
bra fatigaua  del  continuo  e per  lui 
trauagliauano , per  lo  che  congiura- 
rono, che  la  mano  non  poncrtc  il  ci- 
bo alla  bocca, ne  la  bocca  lo  riceucdc, 
ne  i denti  lo  matticadcro,  volendo 
coli  l’alterigia  del  ventre  con  la  fame 
domare . Ma  fra  pochi  di  auucnne» 
che  tutte  le  altre  membra  del  corpo  -* 
eitremamcntc  s’indcbbilirono  » dal 
che  li  conobbe,  che  non  era  picciolo» 
non  di  poco,  ma  di  molto  momento 
netto  membro,  e che  s'egli  era  nu- 
òto col  cibo  dalla  mano,  dalla  boc- 
ca e da  i denti, non  meno  alloncontro 
da  lui  tutte  le  altre  parti  del  corpo 
erano  nudricate,  cuocendo  quello  il. 
cibo  e compartendolo  poi  alle  altra 
parti  del  corpo  alle  vene , al  fangue, 
alli  ncrui  Se  all’oda . A quella  fauola 
Menennio  ridude , Se  applicò  atta- 
mente lariuolta  di  vna  Qua  contro: 
il  fuo  Principc,ò  contro  la  fila  Repu- 
blica,e  perciò  qualmente  lo  (degno  e 
congiura  della  Plebe  non  meno  al-c 
l’Aucrfario,  ch'i  fc  fratta  noceua,  « 

' per 
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«per  quella  via  egli  ridurtè  la  plebe’a- 
ecuolmcntcalla  vnionc  coi  Patrizi j. 
futta  la  Cirri  Ai  riporta  in  pace  c 
■concordia  grande  pervadendo  Mc- 
nennio  à Cittadini  la  comunicazione 
reciproca  del  berte  c del  male.  La* 
feio,  che  allora  furono  per  tale  occa- 
sione creati  li  primi  Tribuni  della 
Plebe  C. Licinio c L Albino. Coli  pa- 
rimente deue  edere  la  comunicazio- 
ne fra  gli  amici,  fc  vogliono  orteruare 
la  bcniuoglicnzn  (cambiatole  dell' A- 
micizia.  Altrimenti  non  puot*  edere 
perfetto  il  vincolo  di  quella,  come  fi 
ricerca.  Si  prefentarono  vn  tratto  1 
Tcortarto  Filofofb  in  Arene  due  ami- 
ci, de  quali  vno  era  ricco,  l’altro  po- 
llerò, e riuolroà  Tuoi  dilcepoli  dille. 
• ■ Qyorfum  ere  o ai ter  eorum  ditte s alter 

vero  eft  pauper  ? Come  può  edere, 
che  quelli  fiano  amici,  fe  l’vno  di  lo- 
ro è ricco,  & abondantc,  l’altro  è po- 
llerò c mendico?  Volendo  lignifica- 
re, che  doue  è Amicizia,  vi  i anche  la 
comunanza  de  beni,  la  quale  non  ri- 
trouandofi  fra  que’ due,  ne  la  vera  A- 
mici^ia  vi  fi  rrouaaa . 
tt  Quella  tale  comunicazione  come 
**  che  dalia  vera  carità  & amore  fcam- 
eddunrS bieu°lc  procede,  deuc  edere  tanta, 
birraglia-  che  l’amico  dia  le  cole  in  potercdcl- 
“k1,  l'altro  tanto,  quanto  egli  medefimo 
le  pofiiede . Lo  auuerti  Seneca  nel  7. 
libro  de’  benefici)  al  cap.i  1.  dicendo. 
Non  miht  ftc  cum  amico  omnia  com- 
mutila fune,  quomodo  cum  focto , ve 
pars  mea  fit,  parttl/ius,  fed  quomodo 
Patri  M dtrique  commutici  liberi  fune, 
quibus  cum  duo  ftnt.non  fingali  Jittgu- 
tos  habent,  fed  fftiguli  binos -y  Frtmum 
omnium  tam  effìeiam,  vt  quifquis  tfi 
ifte,quimein  foctetatem  vocatffciat  fe 
ntkil  meum  habere  communc.  Quote? 
Quia  hoc  confort  tum  in  ter  fapientes  eft, 
inter  quos  jimititia  e fi . Le  cofe  co- 
muni fra  gli  amici  non  dcuono  edere 
come  fono  fra  compagni  invn  traf- 
■ fico  ò mcrcatan^ia,  de’  quali  ad  vno 
vavna  parte  del  guadagno,  all’altro 


vn’altra,  ma  come  fono  comun  i li  fu 
gliuoli  al  Padre  & alla  Madre,  i quali 
tc  ne  hanno  due,  non  fc  gli  diuidono 
vn  per  vno,  ma  à ciafcheduno  appar- 
tengono ambedue . Coli  hà  da  (taf- 
fare  l’amicizia  fra  virtuofi  c faui).  Con 
tale  limitazione  però,  che  non  da  la 
comunanza  fra  Ciadiani,  qual  edere 
foleua  fra  gentili,  li  quali  comunica- 
uano  anche  le  mogli,  come  habbn- 
mofopra  veduto,  che  fecero  empia- 
mente quei  due  fratelli  bai  bari  ; co- 
me vfauano  gli  Spartani,  che  concc- 
deuano  le  proprie  mogli  altrui  per 
moltiplicare  la  prole;  e lo  rifènfee 
Plutarco  de  gli  vii  Lacedemoni),  c 
come  fece  Catone,  il  quale  fi  conten- 
tò, che  la  figliuola  maritata  con  Bi- 
bulo fi  concedcde  per  qualche  tem- 
po a Q^Ortcnfio  amico  l’uo  ; c vole- 
ua,  ch’ella  fude  come  vn  campo  fe- 
condo, nel  lare  molti  figliuoli  ; come 
fcriuc  Plutarco  in  Catone,  à cui  Cc- 
farc  gli  rimprouerò  tal  fatto , cofa 
non  fedamente  da  Chrirtiani  ripro- 
uata,mada  gli  huomini  ingenui,  8c 
onorati  tenuta  per  infame,  & in  ve- 
ro tali  vfanze  fono  contro  le  leggi 
connubiali, c contro  ogni  giudiria. 
Finiamo  quella  materia  & vdiamo 
ciocche  ci  dice  S.  Gio:  Bocca  di  oro 
efortandoci  a tale  comunanz/i  con  gli 
amici  neU’omilia  5 1 . al  popolo  di  An- 
thiochia  parlando  della  pace  e con- 
cordia, doue  pondera  quelle  parole 
di S.  Paolo  t.Cor.  12.  Omnesitt  vno 
cor  potè  baptizjtti  fumus.  Tutti  fumo 
battenti  in  vn  corpo,  e come  mem- 
bra damo  inficme  congiunti,  & vni- 
ti . E dice  quello  Santo  Arciucfcouo. 
Quid  e/l  in  vnum  corpus  ? Ne  d’ftra- 
hatur , fed  mutua  inter  fe  coni  unti  ione 
CT  armcitia  corports  tnius  confequcn- 
tiam  conferuet,  ne  nos  alterutrum  con- 
temnamus,  ne  nos  ipfos  defpiciamus. 
Che  vuol  direS.  Paolo,  in  vn  corpo? 
cioèchcnon  fi  diuida,  ma  fivmfta 
con  amore  fcambieuoIc,e  con  vinco- 
lo Arcuo  di  amicizia  come  le  mem- 
bra 
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bra  inVft  corpo  tutti  li  fedeli  ii  con» 
giiinghino;  che  noi  non  ci  difp reg- 
giamo l'vno  l’altro , ma  in  carità  d 
amiamo. 

Dt' fegreti,  che  fi  debbono  comunicare 
fra  ft  gli  amici,  ideila  fedeltà 
in  ctnferuarglt.  Cap.XXbr. 

ATJ  Ra  gli  amici  deue  paffirc  tanta 
X7  ficurta  e conndan^a , die  anco- 
ra i fi-greti  intimi  ed  importanti  fi 

Sjofsano  fcuoprire  fra  loro»  e fia  cia- 
cunodi  dlìlicuro,  che  non  mai  fa- 
ranno fcopcrti.Con  lo  va  pruotiando 
Seneca  nel  primo  libro  della  Tran- 
quillità al  cnp.7.  mentre  dice  quanto 
m dilettato!  colà  h mere  vno  amico 
fedele,  nel  cui  pitto  Se  orecchie  fi 
pollano  tali  fegreti  commettere-!. 

. Quantum  bonum  t(i  vbi  fum  prapa- 
■ rata  pe flora,  in  quotato  ftcrttumom- 
ne  defeendat, quorum  confctentiam  mi- 
mi, quàm  tuam  timeas  , quorum  ftr 
mo  folùcitudinem  leniat , [attenua 
con  fi  bum  ex pe  liat,hilxritas  tnftuiam 
dtjfipet,  confptttus  ipfe  diletta . O 
quinto  gran  bene  ilritrouare  amici 
tali,  li  petti  de  quali  fimo  pronti  Se 
apparecchiati  à riceuere  gli  tuoi  fc- 
« greti, e tu  ti  podi  di  elfi  confidare  co- 
me di  te  medefimo  ti  confidi,  an^i  tu 
meno  temi  laconfcicnzaloro,thc  la 
tua  -,  il  parlare  de  quali  mitighi  la  tua 
fi;  licci  indine , il  pa-cre  ti  leui  ogni 
dubbio  de  nioi  pcrplcffi  difegni , la 
giocondità  ti  tolga  ogni  malinconia, 
e la  prefenza  medefinu  ti  diletti.  Che 
fe  vogliamo  dire  con  Vgone  di  San 
Collodi  Vi  note,  uimicuj  quafi  animi  cuftot . 
étirinimo  ||  veroe  fedele  amico  (i  puòchiama- 

faniico.  n j j ii,  • r , . 

re  vn  cuftode  dcllammo , no  c de 
penfieri  fegreti . Tal  confidanza  ha- 
tietia  f A portolo  S.  Paolo  co’  fedeli 
Crirtiani  di  Corinto,  a quali  diceua 
nella  i.  cpift.nl  cap.6.  Ot  oflrum  pa- 
lei ad  vot,ò  Corintbij , cor  nofirum  di- 
: latatumtfi.  Hauca  quello  Santo  A- 
poftolo  narrato  à Corinthij  molte 
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cofe  del  fuo  patire,  mólte  fue  pctfe» 
quuzioni  c diligi,  dopo  fubito  fog. 
giugne  quelle  parole,  come  fc  dir'c- 
gli  volcllc,  con  gran  confidanza  vi 
dico  quelle  cofc , e come  amico  ad 
amici  le  comunico  a voi,  canto  che 
il  mio  cuore  ancora  verfo  di  voi  me- 
ro fi  diffonde:  Et  al  cctto  non  vi  è 
cofa.la  quale  più  concili)  la  fedeltà  fìà 
gli  amici,  quanto  il  con  ferii  fi  fiam- 
bicuolmcntc  gli  propri)  fcgi  cri  : Al 
cuipropofito  pollono  (crune  quelle 

Iiarolc  (òpra  allegate  dell’Autore  dd- 
’amicizia  in  S.  Agoft.  Nthil  in  amici- 
tia  fide  praftantiut,  qua  tpfuu  nutriti 
VtdeturCT  Cuftos . Non  vi  è erta  più 
nobile  fra  gli  amici,  clic  la  fedeltà,  la 
qual’è  nuance  e cuftode  di  quella 
confcruando  tutti  gli  fi  greti.  Crifto 
Saluador  noftro  amando  gli  Tuoi  di- 
fcepoli  come  amici  quello  gran  fo- 
gno del  fuo  amore  diede  loro  con  di- 
te . in  S.  Gio:  1 f . Iam  non  dicam  voi 
feruos,  quia  feruta  ntfcit  quid  fonai 
Dominili  eius , t tot  autem  dixt  amieoi, 
quia  omn  a quacunque  audiui  a Patri 
mto  nota  feci  vobit . lo  n >n  vi  chia- 
merò fcruidoti,  poiché  il  feruo  non 
fail  fi-greto  del  cuore  del  Padrone, 
ma  vi  ho  dato  nome  e moftrati  li  fat- 
ti di  amico  ; poiché  vi  ho  fatto  palcfi 
tutti  li  fegreti  hiuuti  dal  mio  Padre. 

11  che  però  fi  ha  da  intendere  per 
quanto  allo  (lato  loro  conucniua,& 
era  ifpedicnte,  che  dii  fipclTero. 

Che  il  benedetto  Crifto  molti  altri  Se 
infiniti  configli  e decreti  Diuini  tcne- 
ua  ’pprcflòdi  fe. 

Molte  cofc  vi  fono  da  dire  intorno 
à quella  materia  del  confidare  gli  fc-  D 
greti  ; io  dirò  quelle  , che  fono  di  cane  Ma 
maggiore  importanza,  e che  fanno  (,c£ 
più  al  propofito  noftro.  Vi  è vna  gran 
quiftionc,efòrfecllaè  la  più  dimoile  - -t 
chcfianeH’amiciZja.rome  fi  debba- 
no difeoprire  li  fegreti  all’amico.  Se- 
neca nel  pnmo libro  nell’cpiftola 
di  parere , che  prima  di  confidare  gli  , 
fegreti  all  amico  vili  deue  npenfart 

R,  fi»' 


* 


fio 

•fin  ben  bene.  Dui  cogua  a»  tèi  ut  »vu- 
ttiiutm  ahquii  admitrendui  fitfumpU- 
xueru  fieri  roto  tllum  peccatore  admitte. 
tram  audaeler  cut»  itloloquere  , quam 
itecum . T u qutde/n  ita  vme . Vt  mbd 
Uh  commutai  > tufi  quod  commettere 
■etiam  mimico  tuo  pojjìi,  (ed  quia  inter- 
■neniunt  quidam , qua  confuctudo  fecit 
'.or catta , cum  amico  ornati  aerai , om- 
etti cogitai  tonti  inai  mifcf.fideltm  fi 
’putauerii  fuetti.  Quando  tu  hai  n- 
■.r ionico  vn  buono  amico  j accettalo 
•con  tutto  il  cuore  ,e  patta  con  erto  lui 
tanto  (ìcuraincntc , quanto  patii  tcco 
medi  limo.  Auuerti  però  di  menare 
ilatuavita  talmente,!  he  non  commct 
ti  cola  da  pct  tertc(F>>chcnonlaporti 
.confidare  anche  ad  vn  tuo  nimico. 
Mi  perche  l’vfo  della  vita  liumana_« 
tiene  alcune  cofc  per  fegrete , col  tuo 
amico  comunica  tutti  li  tuoi  penfieri , 
-tutti  gh  (ludi)  e difiderij,  le  però  Io  ri- 
troui  fedele . Imperò  egli  va  appreflo 
dicendo,  thè  a'cuni  fono  troppo  fà- 
cili a fcuoprirc  gli  propri)  fegreti  à 

segreti  non  molti  ; Quidam  qua  tantum  amidi 
*™™™dcommitten2a  junt  o ui  i narrati t , .0" 
ut  quatlibet  aurei  quidquid  tllot  vrtt 
■ txonerant . Quitiam  rurfut  etiam  cha 
nffi  nono»  conjctentiam  reformidanr > 
<y  fi poffent  ut  fibi  quidem  credit  un  in- 
tenui  premuti!  omne  fecce  rum.  Neu 
trum  faaendum  e fi  ; vtrumque  enim 
virium  tfi  & omnibus  credere  C7"  nulli  > 

. ftd  alt  trum  honefttui  dixertm  vittum , 
alterum  tutiut  . Va  notando  Seneca 
dueeltrcmi  di  alcuni,  li  quali  ò f .no 
troppo  facili  à comunicale  li  prnprij 
fegreti  con  ogni  vno  , che  li  fi  loro 
_ • incontro, ò troppo  difficili,  1 quali  co- 
» Li  me  fé  ne  di  fe  ftclTi  fi  tìd  irtero,  tengo- 
^jegteto  non  no  chiufi  tutti  li  fegreti , c fi  greti  tutti 
Iire»d  L“£h  penfieri  nel  fuo  p tto,  l’vnu  c l’altro 
no,  e vitio,  ne  lì  dee  comme  ttere:  Pure  il 

• conferire  con  l'amico  il  fegrcto  è cofa 

• onefta  c lecita, ma  non  conferirlo  à ve 
rnno  è cofa  più  ficura.  Lcggcfi  fcritto 

Giorgio c»  daManino  Barletio  nella  vita  di  Gior 
&£ggO  Caftriota  detto  Scandcrbego  fi- 
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gliuclodi  Gio:  Cadri Ma  Re  defTAh  rem*»»:; 
riama , c lo  ritti  ifee  anche  il  Pomario  *** 
nel  x.l  bro dilla  guerra  Napoletana. 

Che  dopo  la  morte  del  Padre  quello 
gian  Capitanoc  Principe  tu  fitto  pri- 
gione da  Amurattc  Re  de  1 «utili» e 
mentr’era  puuo  della  fua  liberta  afpi- 
raua  feinpre  alla  ricuperazione  del  Re 
gno  parcino.cheTirannicamrntcoc- 
cupaua  Amurattc, & andaua dentro  . 
di  le  cuocendo  il  modo  di  t.de  recu- 
peratone , ne  mai  comunicò  gli  fuoi 
diligili  con  alcuno , benché à quella 
impicfa  da  molti  parenti  & amici  fuf- 
fc  (Emulato  & multato  ,folaincnte_> 
pofe  il  fuo  dileguo  in  efcquuzione 
quando  vide  il  ten  po,  c nc  hebbe  oc- 
cafionc  opportuna , c lo  ricuperò  col 
fuovaloic.  Perche  il  prudcntilfimo 
Prencipc  vide,  che  cola  di  canta  im- 
portanti non  era  da  confidarla  à chi 
non  era  ficuro  di  potei  fi  confidare. 

Narra  Suctonio.che  Tito  lmpcrado- 
rc  rrouandofi,  vicino  a motte  aitò  gli 
occhi  al  ciclo,  c fi  pcnt  di  molte  cofc 
.malfatte  nella  fin  vita  eccetto  che  di 
vna  fola,  cioè  di  non  fenicie  mai  egli 
il  fuo  li-greto  ad  alcuno  feoperto . O 
come  dirti:  bcne.l  mede  (imo  Seneca 
parlando  de  cortumi  morali . Quod 
tacitili»  effe  vela , nettuni  di.xens  ; fi 
enim  ubi  non  imperafii  , quomodo  ah 
alto  filentium  Jperai?Q ucl  che  tu  vuoi 
che  fia  legreto  non  lo  dire  ad  alcuno, 
perche  fe  non  hai  fiputo  tenerlo  fe- 
grcto in  te,  come  potrai  credere  che 
fia  tenuto  fegrcto  da  altri  ì E-Senrca 
Poeta, che  fufe  fu  nipote  di  quello 
F lofofo  , nella  Tragedia  d’ippoliro 
introduce  Fedra,  che  coli  parla  con 
Tcfco  marito  fuo . ai  bum  filerò  quod  h 

volti  primut  file . Se  vuoi  che  alcuna 
cofa  fia  fegrec , c non  fi  fippia,  fia  tu 
il  primo  à tacerla:  Buoniflìmoc  mol- 
to a piopofito  fu  quel  Proucrbio.  Af-  Proverbi! 
fai  fa  chi  non  fa  fe  tacer  fa . E quello  dtl ****“•» 
altro.  Ch' non  fa  tacere  non  f gode- 
re. Et  io  per  tacci  e ho  fitto  il  go«ot 
Senio  di  alcn  lì  fi  chi  dice  il  fuo  fc- 

greto 


£ 
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greto i chi  noi yai&alla fine.  Come 
il  fegreto  è confidato  non  è piu  fegrc- 
to.  c quello  altro.  I fcgteti  impor- 
•anti  non  fono  palli  da  ignoranti . Se 
bene  li  ha  «la  intendere  tutto  quello 
difcorfo  di  quegli  amici , de  quali 
rhuomO  non  là  di  potei  li  confidare  $ 
e di  quello  precetto  l’Ecclefiaftico 
parla  in  molo  luoghi.  Et  in  partico- 
lare nel  cap.  19. dice  coli,  aimico  Ó" 
inimico  noti  narrare  {infuno  tutor»,  & fi 
tft  libi  diti  tinnì  noti  denudare  , nudili 
mino  tt  CT  cupidi  i e tt  & qua  fi  difen- 
dens  peccatum  odiet  tt,  & fìc  aderii  ubo 
f empir  Rubano  legge . Et  fìc  udbore- 
bu  tibt  femper . vuol  due.  Non  vo- 
lere riuclare  il  tuo  fegreto  al  tuo  nu 
mico  egualmente  coire  all'amico  ; 
minimamente  fc  tu  hai  commcllò 
qualche  difetto; imperocché  il  nimi- 
co pareche  ti  voglia  Icufar’c  difende- 
re, ma  ti  Ilari  fempre  odcru.tndo  per 
tradirti  venendogli  comodo  , c per 
ifciioprird  fecondo  la  oetajfione . ih' 
egli  ne  haucrà  : E cofi  meglio  farà 
non  dii  gl  elo  . Perciò  il  tnedefimo 
Ecclefiallico  all'vndecimo  capitolo 
ci  fi»  auuifiiti  condire.  Non  ontnene 
hominem  induca s in  domum  , multa 
emm  funi  infidi a dotofi  : quali  che  vo- 
glia dire , auucrti  bene  in  c hi  ti  confi- 
di , non  introdurre  in  cifa  tua  ogni 
forte  di  pei  fona;  poiché  vi  {un'oggi 
di  molti  infidiatori,  vi  fono  mòlli  pie- 
ni «Finginni;  e prima  di  confidarti 
nell'amico,  pruoualo  ben  bene,  affin- 
ché non  titroui  dopo  ingannato.  E 
quello  medefimo  rammentandoci 
nel  1 $. cap. dice.  Cauttibi.CT atten- 
de ditole n ter  auditui  tuo  quoniam  cune 
ftibuerfìotie  tua  ambulai  ; audì  etti  vero 
nerba  dia  quajì  wfomnu  vide&  vigi- 
tabis . Pula  lo  Spinto  Santo  di  colui, 
che  tratta  con  vn  Principe  ; cofqualc 
quando  parla  deuc  molta  Ilare  vigi- 
lante ; c non  der  rittelire  li  f<  greti  fa- 
cilmente, perche  fe  tu  fe’  troppo  cor- 
ono i;  ruieUi  gli  il  ruo  fegreto , te  ne 
tiporteraigran  danno  exouina.  E« 
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viti  inamente  nel  ap.  Noli  confici 

liancum  fot  ero  tuo-,  &a  zxl.miibus  te » 
ab  fc  onde  con/tlium  tuum  ,•  omini  confi i» 
lutriui  proda  confttmm . Non  confi?-’, 
rite  gli  tuoi  configli  fegrcti  col  tuo\. 
fuocero , il  quale  per  auucntun  ti  tic-, 
ne  per  fofpctto  ; cofi  la  intende  il  te-f 
Ilo  greco , che  dice . vt*/3a  Ttptinrt j 
cioè  con  colui,  che  tiene  fufpi/ionè 
di  te,  nc  manco  ti  dcui  fidare  di  colo* 
ro , i quali  ti  hinno  inuidia,  c ti  oflew 
uanocon  emulazione  ; imperotcho 
talora  tutti  quelli  infedélmente  ti  tra* 
di  feono,  e fcuopi  ono  h tuoi  fegrcti  à 
chi  non  dourebbono . Efcmpiochia-» 
rodcl  danno, che  fi  riccuc  in  riuelare 
M fegrcti  a chi  non  dobbiamo , ci  ne 
diede  il  Re  pecchia  nel  4. Iib.de  Reò 
gi  al  cap.  ao  il  quale  introduflc  in  ca- 
li fu»  gli  Ambafciadori  del  Redi  Ba- 
bilonia , e inoltrò  loro  gli  Tuoi  teforw 
onde  fi  accefe  il  Re  di  Babilonia  à dU 
Rodi  quegli,  c fi  molle  ad  andare  à 
depredargli  perche  E^pcchia  di  fi  inu 
prodente  confidano  fu  acerbamente 
dal  Profeta  riprefo. 

O quanto  buon  configlio  fu  quello 
di  Salamoile  nc’  Prou.al  cap.15 . Cou~ 
Jam  tu  am  tratta  cum  amico  tuo,  & fe- 
cretum  ext  ranco  neri  utltt , ne  forte  i*-£ 
fui  tee  ubi,  cum  audierit,  CT  typrobrarf 
non  cejfet . Quando  nt  hai  qualche  li- 
te, qualche  negoio  graue  da  conferii 
re,conferifcilo con  vno amico  foto’» 
non  con  molti  , nt  mancò  con  due 
atnici  ; perche  come  ben  dice  Seneca! 
Qui  duobut  arcanum  fuurn  crediti  fti 
dtm  1 uriufque foluit . Colui, c ht con- 
fida il  fuo  fegreto  à due  amie!  > difob-» 
ligi  l*vno  c l’altro  à tenerlo  ftgrrrof 
fegne  Salamone  . Ma  non  frodare  il 
tuo  negozio  ad  vna  pei  fona  Uranica 
ra , come  fece  Ezeccnia  ; poiché  dui 
grauiflìmi  danni  te  nc  pollòno  aiiueM 
nirc.  Il  primo  c,  che  colui  bene  fbelTci 
rompendo  la  fede  conciandoli  tue? 
fegreto  ti  fe  molti  difpetti  > ti  fchef  ni- 
fcce  fi  febeffe  dite.  Secondo  reto 
rinfaccia , ti  foprafe  efi  inibita  mabi 
R a mente; 
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mente  : anzi  diuufgindolo  poi  ad  al-  di  Cartagine  di  muoucre  guerra  eoo-*  Sfgm»  te 
ui  non  te  ne  può  rilultare  ( e non  gran  Ito  Diomfio  Re  di  Sicilia, e ne  fu  clet-  uiuSÌ"? 
danno  Si  infamia.  Cofi  vi  arrogge  to  dell’armata  Capitan  generale  An-  WjjnjMb»* 
Salamone . Et  infimi*  ih*  non  qme-  none  : fubito  Diomfio  rifeppc  il  tutta  tu£u10* 
fett.  £ quel  ch'c  peggio  farai  infame  per  certe  lettere  legrerc  feditegli  da 
per  Tempre  . Ora  quanto  dolore  e Suniatore  Africano,  il qual’cra  n imi- 
ti (lidio  allora  ne  prenderai  ? Odi  ciò  codi  Annone  ; le  quali  lettere  hebbe 
che  dice  l’Ecclcfiaftico  al  z7.capitoIo.  poi  Annone  in  mano, e le  riaiandoal 
Denudare  amici  my [(eri*  e/l  anima  Senato  di  Cartagine , doue  lette  che 
infelici s deaerano . Scuopiue  glifc-  le  furono,  fii  da  Senatori  decretato 
greti  dell’amico,  fadifperare  vn  po-  con  degno  gilìigo  al  traditor  Slama- 
ne ro  htiomo,  c lo  tende  infelicifiìmo.  tote , pei  lo  che  fu  prefa  in  pi  igionc , 

Apprtflb  tu  vedrai , che  quella  è vna  Se  appiedo  come  violatore  della  fc-, 

Cagione  potcntiffima  a farti  rompere  de,  e riuclatorc  de  fegreti  contro  la 
ogni  vincolo  di  amicizia  ; Poiché  bc-  Pania  meritamente  fu  decapitato, 
nufimo  nota  l’Ecclcluuico  al  ìz.tut-  Cofi  lo  fcriiic  Sabellio  Ennead. j .lib.9. . . 

to  quello  mentre  dice . Ad  amicum  Gran  danno appoitò  alla  Scrcnidima  VeSSi». 
Cr  fi  produxerii  gladmm  non  defperes  ; Rcpublica  di  Venezia  reflue  ilui  ri- 
«/? emm regrtjjus  . Ad  amicum  & fi  uclatigli  fegrcti  configli  del  Senato 
nperuerisoi  trtfte , ne  timeas  ; ejl  emm  tenuti  tempre  mai  con  religiofofilcn- 
condon*tio  excepto  ctnuicio,  smprope-  zio  nafcolnà  tempo,  ch’tmlàccuano 
rio,  fuperbia , ac  reuclationt  myfteri) , guerra  contro  Solimano  Impcradore 
C fu*g*  dolof*  ; in  bis  omnibus  effigiti  de’  Turchi,  nel  qual  tempo  anche  ar- 
timicus . Se  talora  accaderà , che  tu  deua  gran  dicendone  fra  il  Re  di 
venghi  alle  mani  col  tuo  amico  con  Franciacl’Imperadorcdcll’Occidcn- 
la  fpada  nuda,  non  dubbitare, che  fi  te;  allora  que’ fegreti  furono  rinclari 
può  riconciliai  egli  reco;  e fc  tu  gli  di-  all’ambafciadorc  di  Ccfarc  e del  Re 
rai  qualche  mala  parola , non  temere,  Franccfc  per  ntc^zo  de’  quali  à tutte 
perche  il  buono  amico  la  lafcerà  paf-  quali  le  parti  del  mondo  furono  fatti 
fare,  e te  la  perdonerà  ; eccetto  però  palcfi.  come  fcriuc  il  medefimo  libro 
fetu  lo  ingiuriarli  gratamente , feto  1 j- fupplementiez  Iouio,  (cuue  Plu- 
cimprouetcrai , fe  tu  ti  mofircrai  fu-  tacco  nella  vita  di  L Siila , che  quello 
perbo contro  di  lui,  e riuclarai  il  fe-  Imperadorc  aflediando  Atene,  iSc- 
greto, ch’egli  riha  confidato,  & ha-  natori  vecchi  di  quella  Rcpublica  F 
uendolo  tu  finto  i tradimento;  da  haueuano in  odio  Ariftionc Tiranno,  sr(trrto 
tutte  quelle  cinque  cofc  l’amico  fi  e mentre  quelli  Senatori  parlammo  *.'•  *««8 
fcntira  tanto  grauemente  offefo , che  fra  di  fe  dclli  forti,  ch’erano  nella  Cit-  riald?  * 
farà  quali  imponìbile  il  poterli  con  tà.diflcro ancora, che Caramifoluo- 
cflb  lui  rieonciliare.Sappiamò  quanto  go  di  cfla  non  era  ben  fortificato , c 
danno  léce  a fc  flclTo  il  mifero  Sanfo-  che  in  vn’altro  detto  Hepracalccn., 
ne  con  hauerc  nudato  il  fegreto  del-  non  vi  erano  faldati,  che  lo  difendei 
la  forca  ne’  fuoi  capegli  i,  Dalila  dif-  fero  ; dalle  quali  parole  vdite  da  alcu- 
leatc , dalla  qual  c*  fu  dato  nelle  mani  ni  e riferite  a nimici , poterono  que- 
lle’Fili  (lei,  legato,  fatto  cieco  c pollo  Ili  intendere , che  Atene  fi  poteuà  fà- 
come  vna  beltia  a raggi  rare  vna  ma-  cilmcntc  cfpugnarc  ; £ L.  Stilane  fu 
cina  da  molino . come  fi  narra  nel  li-  fegretamente  auuifato,  il  qual  Capita- 
brode  Giudici  al  cap.  14.&  16.  no  Albico  con  l'cfercito  colà  fi  traifc- 

E per  riferire  alcune  iftorie  de  Gcn  ri  ,c  contemplando  Ccramifo  dicce 
liti, Si «atuifegieunacQic  nel  Senato  l'afiàlto  da  quella  patte,  eprefetutu 
a * la 


(a  Città . Lafcio  Piotinoci  quale  per- 
che riuclò  li  fcgreti  del  Tuo  Maeftro 
Ammonio  fini  mifcramcnre  la  vita. 
Eauolcggiano  i Poeti,  che’l  coruo  c- 
ra  bianco,  ma  fu  fatto  neroda  Apol- 
linc  perche  troppo  cicalaua  eriucla- 
ua  ciocche  fentiua  di  f<  gretti  Scritte 
Diodoro  Siciliano  nel  ttb.i.  alcap.tJ. 
che  apprettò  gli  Egizi)  vi  era  legge, 
che  chi  riudaua  gli  fcgicii  gli  tulle 
tronca  la  lingua  j Cofi  meritarebbe 
talora  l'amico  in  fedele , il  quale  non 
fa  ritenere  apprettò  di  fc  il  fcgreto 
dell’altro.  Ah  che  quelli  tali  eftin- 
guono  affatto  l’amicizia . Cofi  lo  di- 
ce Seneca  . sJlia  vulnera»}  amici - 
tiam,  alia  petimunt.  Et  il  nudare  li 
fegreti  è fia  quelle  cofe,  ch’cilinguo- 
no  l’amicizia . Ottimamento  ciò  lo 
teftifica  l’Ecclefiaftico  17.  Qui  denu- 
dai arcana  amici  fidem  perditi  & non 
inuenit  amicum  ad  antmum  fuum. 
Quello,  che  riueh  gli  fegreti  dell'a- 
mico perde  la  fcdciu,  ne  rrouarà  a- 
mico  vero  e finccro . Gafliodoro  in 
S.  Agoftino  dice.  Quid  entm  in  feli- 
cito dio,  qui  perdit  Jidem,  C dtfpera- 
tione  langucjcìt?  Chi  può  cflcrc  più 
infelice  di  colui,  il  quale  non  c fede- 
le, e fi  rouma  con  la  defperazione^  ? 

chi  noe  rie  Copofeeue.  jimicorum  reuelare  Ce- 
nt fcgreto  * r . n r.  y , 

è infelice,  creta  Jacrtlegtum  ejl,  quo  fida  amttti- 
tur,  & anima  captiua  defperatio  im- 
port éttur . Riuelare  gli  (cgrcti  de  gli 
amici  è faci  ilegioj  perche  fi  perde  la 
fede,  Se  all’anima  legata  col  vincolo 
dell’amicizia  fi  da  vna  totale  difpcra- 
Zjone.  come  fi  vide  in  Achitòfel  e, 
die  fii  contro  Dauidc  disleale,  di  cui 
ilSantifiìmo  Re  forte  fi  lagna  nel  Sai, 
54.  dicendo.  Homo  vnanimis , dux 
meus  C notus  meut,  qui  frnul  mecutn 
dulces  captcbas  cibos . Tu  che  eri  me- 
co vnito  con  vn  mede-fimo  volcr’c 
non  volere,  fedeui  nella  mia  menfa, 
c mangiaui  nel  medefimo  mio  piatto, 
mi  hai  tradito  e fe*  flato  infedele  ì 
Ah  die  quella  c eofa  infopportabile, 
Ifidoro  CUrJeg  ^.Qulcc  fapicftaf  fa 
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trituro,  cri  partecipe  del  mio  caro  (cr. 
greto . Dice  dolce, perche  pcr.auutivr 
cura  non  vi  c cofa  più  dolce  d’vdirc  1] 
fcgreto  dall’amico,  ficcomeanco  al- 
loncontro  il  palesarlo  è cofa  amarifli- 
ma,c  riempie  il  cuore  di  grane  aftinr 
no  e dolore,  maffimamcntc  quando 
tal  fcgreto  c d’importanza . Ma  di 
ciò  più  ne  diremo  appreflò . 


3 


•fi 


*ì 


» 

Si  pro[c*ue  la  medefìma  materia  „ 

cap.  x x y l. 


LA  fegretezza  fra  gli  amici  matti-  * 
inamente  dc’i  negozi j impor-  A 
tanri  è molto  lodcuolc  e ncccfiaria  . Oracoli  re- 
Erafmo  nfcrifce  nc  gli  Adagi),  che  K:cC‘* 
Ariflidc  folcuidire,  che  gli  oracoli 
oidinariamcntc  erano  dati  fcgreta- 
mentee  figillati,c  chi  gli  palcfauado- 
ucua  cflere  punito  in  vno  di  quefR 
tre  modi;  Gli  fuflcro  cauati  gli  occhi, 
ò gli  fufie  tronca  la  lingua,  ò la  mano. 

E nelle  lflorie  fi  legge,  che  Numcnio 
Filofofo  interpretando  gli  mirtei») 
delle  Dee  Eleufinc  al  volgo , perche 
toglicua  loro  tanto  di  bello,  quanto 
di  raro,  le  prouocò  talmente  à fclc- 
gno,  che  adirate  vn  di  gli  diffeio. 

Fuori  del  noflro  Tempio,  sfacciato  c. 
fc-n^a  onore.  Noi  erauamo  intatte 
& incognite  Verginelle,  ora  tu  ci  hai 
e I putte  e fatte  pubiiche  à guifa  di  me*' 
rettici  alle  voghe  sfi  enate  di  ciafche- 
duno  ; enc  lo  tratterò  fuori  della  lo* 


/ , 


*- 


ro  Mofchca.  1 Pcrfiani  nel  tenere 
celati  li  ft  greti  furono  marauigliofi,  8ret 
cfll-ndoui  fra  loro  importa  pena  di 


morte  à chi  gli  riuclarte,  nc  nella  Pcr-i 
fia  fi  puniua  errore  con  maggiore  fe- 
ucrità,che  quello  della  lingua.  Cofi 
lo  teftifica QXurZio  lib.4. dicendo j 
CrauiJJimo  fupplicio  arbitrati  dignos  > 
qutbus  grane  ejjet  tacere  quod  homini 
facil iffima  natura  velmjfet . Penaro- 
no i Pcrfiani  efferc  degni  di  granirti- 
mo  gaftigo  coloro,  i quali  tencficra 
per  cofa  graue  il  tacere,  il  che  nani-* 
talmente  à ci afamo  date  cflcrefaci4 

lìttùrìò. 
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liflìmo.  Il  medefimo  c confermato 
da  Sabcllico  Enncad.^.  Iib.4.  c certo 
erano  erti  tanto  fegreti,  che  Alcrtan- 
dro  Magno  non  potè  mai  penetrare 
li  configli  di  Dario:  come  QX-'urzio 
ferine. 

Giacomo  Morguesnella  fua  Mo- 
ria del  Pacfc  della  Florida  (lampara  in 
Frane  fort,  ri  fèrifce-che  quelli  di  que^ 
ilo  paefe,  che  non  fanno  tenere  fc- 
greti,  gli  configli,  non  fono  flimati 
per  huomini  reali , A quelli  non  fi 
commettono  nego*1;  graui,  nc  fi  da 
carico  alcuno  di  guerra;  Il  clic  cp- 
nofeono  erti  con  vfare  tal  modo  de 
configli . Il  Re  lorovdendo  trattare 
negozi)  d'importanti  prima  di  de- 
terminare alcun  fatto  in  certi  giorni 
dell'anno  chiama  à fé  gli  nobili  del 
Regno,  i quali  giunti  alla  piefenza 
del  Rcfedonoingiro  ful'crbc  ò ra* 
mi  di  alberi  rozzi,  Se  il  Re  fu  vna  tra- 
ttata di  9.  legni  rileuatacfoln-, perche 
habbicanó  nelle -fplue,  nc  hanno  cafe 
nc  palagi,  e nitri  fond  mezzo  nudi. 
Quelli  configlieri  vanno  a falutareil 
Re  per  ordine  cominciando  dal  più 
vecchio  con  tale  cerimonia  ciafcuno 
alza  e fpiega  le  mani  due  volte,  c con 
(flè  fi  tocca  il  capo  dicendo  ad  alta 
Voce  così . Hà , He , Hy,  Ha . c tut- 
ti gli  altri  rifpondendo  le  ripetono. 
Finito  il  fallito  il  Re  ordina  all*  Don- 
ne, che  q ui  ui  fono  pronte,  che  vada- 
no à proparare  vn  certo  liquore  da 
bere  detto  Cafina.e  fi  fa  di  certe  radi- 
ci di  cibe  c frondi  di  ilerpi  ò aibo- 
fcelli . Ora  quello  hauendolo  fpre- 
inuto  le  Donne  lo  mandano  al  Re . 
Il  quale  prima  chiama  li  Sacerdoti 
detti  Lauas.  c gli  fa  pure  federe  intor- 
no. Vno  de  quali  con  le  braccia  di- 
ilcfe  tn  vna  gran  conca  porta  quel  li- 

Zuore,  e poi  ioti  nel  mezzo  del  con- 
:flò  prima  lo  propina  al  Re  , il  qua- 
le bcuuto.chc  nchà  ordina,  che  gli 
altri  tutti  di  raanoàmano  incomin- 
ciando da  i più  vecchi  nc  bcuano  : 
Bifogna  però  auucttiie,  che  tajc  lis 


quore  è tenuto  in  tanto  preggio  ap- 

15 r elfo  di  loro,  che  non  fc  nc  da  ber* 
è non  à quelli  Configlieli , e Sacer- 
doti,& i chi  ha  fatto  opere  illuflri  nel 
le  guerre . Quella  bcuanda  è di  tale 
condirne,  che  fubito  prefa  fa  Rida- 
re,e sì  ™cace,  che  alcuni  non  potcn. 
dola  ritenere  fubito  la  vomitano;  i 
quali  però  non  fono  ammeffi  nel 
conliglio,  ne  fi  fidano  loro  cole  Se- 
grete, ma  come  difutili  fono  tcnuri,  e 
non  fi  ammettono  nel  conforto.  Per- 
ciò quelli,  che  vogliono  edere  degni 
configlieri,  e partecipare  de’  fegreti 
fi  artentoho  da  cibi  per  tre,  e quattro 
di  ; c chi  ritiene  tal  bcuanda  può  Ila- 
re lenza  prendere  altro  cibo,  ó altra 
beu  inda,  ma  digiuno  lo  fpazio  di 
ore;  nc  nuoce  alla  teda,  ma  da  for^a 
grande cvgorc.  Ncportanodi quel 
liquore  andando  alle  guerre,  in  certi 
fiafe  111  e zucche,  c lo  tanno  portare 
da  gli  Ermafroditi , li  quali  fcruono  à 
gmfa  di  Facchini  òdi  giumenti:  Ora 
quelli  che  pofiono  ritenere  tal  li- 
quore, nella  femblea  fono  anime (Ti,o 
fono  fedeli  nc  fegreri.  Cosi  dirò  io 
gli  amici  fedeli  de"  fegreti  fono  de- 
gni di  edere  ammeffi  in  vn  buon  con- 
liglio,  Se  onorata  amicizia . 

I Romani  furono  femprefegrctif- 
fiminc’i  configli  e nc’i  decreti,  clic 
fecero  di  qualche  ini  portanza  Qoan-  g,™ 
do  per  decreto  del  Senato  Gordiano 
col  fuo  figliuolo  Irebbe  il  nome  di 
Augnilo  e l’Imperadorc  contro  Maf- 
fimtno  fi  trattò  il  rutto  in  Senato  con 
tanta  figretezza,  che  non  fc  r.’hebbc 
in  Roma  pure  vn  miaimo  fentorc , 
mercé  che  nel  Senato  non  furono 
animi  lfi  fc  non  Senatori  foli  e graui; 
gli  altri  «urti  c Norari,  c Scrittori,  e 
fcruidori  publici  e minillri  furono 
tenuti  fuori,  perche  non  erano  quefli 
cofi  fedeli,  come  fi  conucniua:  Nar- 
ra Valerio  Maffimolib.z.cap.  1.  che 
Eumene  Re  dcll’Afia  amicifl’aio  del 
Popolo  Ramano  fapendo  l apparec- 
ehjo  di  guerra , che  facctu  Peiiea 
. eoo- 


Rootar 
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epfttip  il  Pop-  lp  Romano,  oc.  tccc 
confipeuolc  fcgictamentc  il  Stoico, 
nc  mai  da  Romani  fuori  di  quello  u 
Ceppe  che  cofa  h i utile  detto  Eume- 
ne, ne  che  cofa  hauedero  rifpolto  i 
Strutturi  (e  non  dopo  che  hi  vinto  e 
fatto  prigione  Perfeo  ; tanto  buono 
ledili  e legati,  che  anche  i finciulh 
l’oflvruarono,  ha  quali  ctlibic  hi 
duliofcgrt-  Papirio  , che  richiclto  dalla  Madre 
che  cofa  fi  fuflc  trattato  in  Sonare 
non  volle  mai  tidirlalc(Icndoui  baio 
condotto  dal  Padre  ; per  lo  che  hi  a 
lui  il  primo  data  la  toga  pretella  come 
na  rra  Macrob  lib.  i ,Satur.c.ti.&  Aul. 
Gì  Ilio  l.b.i.c.i}.&  anche  le  Donne  hi 
’ rorro  fogrete  fra  lo.o.  Leggcli  in  Lud. 
Viucs  lib.i.dcChnlliana  ixnuna.thc 
Poi  eia  moglie  di  M.Bruto  li  feri  da  fe 
• mcdcfìmagnuemcntc  pcrpruouarc 

la  foacoftanza  in  fapcrlo  fotfomcc- 
tiam  Dio  con  filenz.10  fenza  fcuopri- 
rc  la  ferita  al  fuo  manto , & (unendo- 
lo odcruato  allora  lì  arrifehiò  di  chic- 
>onJ»  (è-  l'crc  medi  fimo  che  cofa  riuolgcf- 
«rcu.  fe  tutto  anlìofo  nell'animo  fuo.  & ar- 

dendo da  lui  la  qoigiura  contro  Ce- 
firc , ritenne  ciò  apprefio  di  fe  e fu  fe- 

Sreiitfima  tanto  quanto  qual  fi  voglia 
e’ i congiurati:  Valerio  M alitino  pel 
luogo  dianzi  cicato  loda  fi  gcncrufa 
collane.!  e fi  fedele  filenzio  de  Rorna- 
, ni  con  q ticlloelogio . Fidum  trat  & 
Altura  Retpubhc a pellai  cura  filtriti', q; 
falub  ritate  mutui  urti  Cr  vallatum  vn- 
dtque  cuius  Iutieri  mirante!  abitila pri- 
.uata  cantate  pubi  team  in  due  bari  t . O 
uanto  era  fcdcl'c  generofo  il  petto 
i tutti  li  Senatori  Romani  nel  tenere 
fegreri  li  configli  e decreti  d’impor- 
tanza , era  à guifa  di  rocca  fòrti  lima 
circondata  di  muraglia  e di  folle  del 
■filenzio  e della  prudenti ;ficchc  quan 
docili  entrammo  nell  i porta  del  Se- 
nato fi  fpogliauanodcll’amor  priua- 
pv  to,  e del  publico  fi  vellutino. 

Plutarco  narra  nel  libro  de  gli  vfi  e 
^“^J^.confuetudini  de’ Lacedemoni)  « che 
emnmk  quando  fi  cntraua  nella  danza  del 
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conu.io , vno  ut  età  più  matura  iUcc- 
ua  à comi  itati  ,chc  quanto  fi  tiat  taua 
nelle  menfc  col  velo  del  fili  ozio  fi  ri- 
.cuopnllc , tic  aliando  il  duo  moflra- 
uaa  cufcuno  oocih’cra  (ermo  fopra 
la  poi  ta  di  quel  luogo,  cheta  quclto . 

Per  bai  portai  nul.um  tgrtùMkr  vtr- 
bum,  l et  quote  poi  te  non  ne  deue 
viene  pai  ola  alcuna,  che  qui  delitto 
fiprofeiifee  ; coli  tutto  quello  , che 
con gliamicio  nfidcntementc  fittat- 
tacon  fegrctofileo  ÌL°  li  deue  iìcuo- 
prirc  : Altrimenti  le  alcuno  non  lo  fa 
0 non  lo  vuol  fare , ne  può  edere  am- 
nufToallj  compagnia  de  fedeli  ege- 
ncrofi  amici. 

Sono  alcuni , li  quali  non  fanno  te-  £ 
ncrcofa  alcuna  fcgrcta,  fono  come  Alcunino% 
dice  di  fe  quel  comico.  Pltnuirima  Unno 
rum  Jum  . Sono  à guifa  di  vn  vafo  " le«r*tÉ* 
tutto  follò  e forato, che  niuna  cofa 
pollò  dentro  ritenere.  Sono  come 
il  mare  morto , òlago  che  fia  , nella 
Giudea  detto  Asfalitc  , il  quale  non 
genera  pefee , ne  altra  cofa  viua , niu- 
na cofa  che  vi  fi  ponga  va  al  fondo , 
ma fourallac  vai  nuoto  ; come  nc  Arii».,«e. 
fanno  n cnzionemolci  autori.  Ando  j- 

Plinio, Giullino, Solino, Tacito,altri.  iuhinb».' 
coli  alcuni  non  fannotcncrcelato  fe- 
greto  alcuno,  ma  fobico  vdito  il  di- 
tuiolgano  ; con  quelli  Cali  non  è fpe- 
diintc  il  trattarci,  e molto  meno  ci 
contrarrci  amicizia;  cofi  ci  lo  cófiglia 
Salamonc  Pioucrb,  zo.  Et  > qui  rcue- 
lat  my feria  O"  ambulai fraudulenter , 

CT  dilatai  labia  fua  , ne  comrrufcearis . 

Se  tu  itimi  alcuno, il  quale  fia  d->ppjo, 
ingannatore,  nc  fi  npia  tenere  fegrefo 
vn  negozio , non  lo  ammettere  nella 
tua  amicizia, non  voler  trattare  con 
cflò  lui,  ma  foggiloj  e fe  tu  lo  vuoi  co- 
no fiere  , vedi  che  fpedò  egli  fenza 
confidenzione  fuiella , apre  le  labra , 
ilargi  laboccaedircciocchcfi  & In 
vdiro:  Arillot.  trattando  d Ila  Fife-  Boecihr» 
nomu  dice, che  quegli,  li  quali  h >n 
noia  bocca  largì  e le  labra  grodc  fo- 
no facili 4 parlare,  Remai  ledano  di 

cin- 
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•cinguettate;  aiui  fono  mordaci  co- 
mic cani.  Alberto  Magno  vi  aggiu- 
-gncdi  più,  che  quelli  tali  non  fanno 
ritenere  il  fegreto . Lo  conferma  Plu- 
‘tarco  nel  tratt.no  de  Garrulitatc,  con 
dire  di  più»  che  quando  odono  in- 
grnndifcono  la  coia.e  ficcomc  la  vi- 
pera rompe  il  ventre  della  madrena- 
•fccndo.cofi  quelli  rompono  ogni  ri- 
paro di  fegretezza.  Piperai  propri) 
-rumpunt  fan»,  ftt  homo  garrului 
cum  vel  fra  promk  are  na;  fono 
«•prodigi  nel  proferire  anche  li  propri] 
fcgreti.  Ercllì'finalmentcfpcrimcn- 
tano  quello,  che  dice  Gio:  Galliano 
fui  Salili. 3 9.  Difficile  efllmguam  in  In- 
trico faucium  conflimtam  fecreti  ri- 
gide tenere  menfrram,  cut  fi  incaute 
frana  laxentur,  frequentar  contro  fi 
Joquitur.  Dillìcil  cofa  fia. tenere  la  lin- 
gua a freno,  métre  quella  (la  tra  le  fau 
ri  in  luogo  molle  e lubrico, Acche  con 
1 eflà  la  rhifura  del  filenzio  efattamen- 
1 «e  li  oflcKii;  ma  colui , il  quale  incau- 
- t.un ente  fcioglie  alla  fua  lingua  la  bri- 
glia, bene  fpclTo  contro  (e  medelimo 
l’auuenta,econ  dii  fi  ferifee. 

Perciò  fari  bene  di  oflètuarc  il  pre- 
cetto già  detto  di  Salamonc,  e non  fi- 
'*  darci  di  limili  amici  : Onde  qutlchc 
dice.  Ei  qui  dilatai  Libia  fra . vn’al- 
traverfionc  legge  coli.  Seducenti, vel 
lattanti,  velai,  qui  allicit  labiji.  Non 
ti  impacciare  con  colui , il  qualeri  lu- 
fing  1 con  parole  e ri  inganna , perche 
con  le  fue  lulìnghc  ti  cauera  di  bocca 
tutti  gli  tuoifegreri,  etcnepcnrirai, 
neri  gioturi  punto  il  pentirtene,  ma 
è difpe razione  t’indurrai.  Seneca  nel- 
laepift.t  lo.defcriueà  Luci  II  10  il  mo- 
do, col  quale  il  tufinghiero,  & infe- 
dele apre  la  bocca,  e dice,  che  talora 
è meglio  non  parlare  con  altri , ma 
flarfcne  da  per  fe , c non  fidarli  di  li- 
mili amici . NihH  aqut  broderie  ad 
quietem  propriam  retinendam , quam 
minimum  cum  alijt  loqui , plurimum 
Jecum . El ì quedam  dulcado  fermoms , 
qua  irrepit  & nand  iur,  €T  non  bitter. 


quàm  ebrietà 1 ani  Amar  /aerata  prS- 
aucit . Parche  fiano  parole  e confi- 
glio  di  vn  Padre  fpirituale,  ò pure  an- 
che di  vn  Santo  Dottore.  Nilfun* 
cofa;  dice  egli,  giouarà  à ritenere  b 
confct  uare  la  pace  dell’anima  pro- 
pria, quanto  il  ragionare  porhilltmo 
con  gli  altri,  moiiilfimo  le co  fteflò. 

Si  trouano  alcuni ,li  quali  ragionando  , 

dolcemente  s’in(ìnuano,lunngano,c 
trattano  talmente,  clic  datecomeda 
Ano  ebro  ò pavzodi  amore  ca unno 
nitri  li  A gi  cri  : Perciò  egli  è bene 

f uatdat  fi  e fuggire  la  conuerfadone 
1 quelli  tali,  le  non  vuoi  tu  difpc- 
rarri. 

Ora  per  finirenitto  quello  difeor-  (J 
fo  conchiudiamolo  con  quel  detto 
del  medelimo  Salam.  Prou.i  1.  Qui  non  c*  «ai 
ambulai  fraudulenter  reueUt  /acre- 
tum,  qui  autem  fidelij  ejìca  at  amici 
commijjum . Con  le  quali  paiole  li  fì 
differenza  ira  il  finto  amico, & il  vero 
e fedele . Quello  con  doppiezza  & 

.inganni  ti  caua  il  figreto  dalla  bocca,  « 
& vdito  che  l’ha  non  lo  tiene  celato,  - - 

quello  ti  Ollcrua  la  fede  c la  fegretez- 
za; quello  procede  con  alluda,  que- 
llo con  fincerkàc  candidezza,  quel- 
lo c largo  di  bocca  c rillretto  di  cuo- 
re, quello  è largo  di  cuore  e di  ani- 
mò fedele,  quello  finalmente  come 
fpia  rapporta  tic  accula  glituni  fatti, 
quello  gli  cuopre,  c reco  medelimo 
pernio  piò  gli  confrrtfcc.  Sono  però 
alcuni  cofi’nfedcli  talora,  perche  Se- 
guono l’vtilc  proprio,  il  proprio  gu« 
noe  diletto.  Et  i propoli rodi  que- 
llo dice  Arili.  neH’8.deIPEih.  al  Mp.4. 

Qkt  non  voluptatem  in  amoribui  . ftd 
vt iltt  ater»  commutant,  hi  & mwus 
funt  amici  Cr  mùtui  permanerò  ; nane 
qui  [untobvtilitatem  am'ci  firn  ni  cum 
vnfitate  etifjoluuntur . Quelli  li  quali 
commutano  il  piacere  con  la  vtilità 
ne  gli  amori,  fono  poco  amici  epo-  r 
co  collanti,  imperocché  gli  amici  fc 
vanno  dietro  alj’vlrile,  mancando  ' 
quello  clli  ancora  mancano  di  ama-  • -* 
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ce.  Sono  quelli  uii  cotnc  i mere», 
danti , U qnàh  altro  non  cercano , che 
il  proprio  intcrcflc  e guadagno.  Ama- 
no più  collo  per  cauarnc  Tuie, che  per 
amare . Seneca  nel  libro  z.  de  benefi- 
ci) va  dicendo  quello  medefinto.^M 
vero  l neri  Cr  vidimiti  grana  fimi  torn- 
ei nm  don  atei, [ed  venduti  smorti  fuos. 
Quelli,  che  pcrvnlc  proprio  e gua- 
dagno vi  fanno  dell’amico  non  vi  do- 
nano la  beniuoglienzi , ma  iavendo- 
»i!'>no.  Onde  nelrcbreo  (la  fraudufen- 
tcr , che  dice  Siamone . Rstil.  ided 
Mere  ster.  Mercadanrc,  il  quale  per- 
muta le  merci  col  predio . Onde  l’a- 
mieoinfèddefic  non  vi  vede  la  fua  v- 
tilirà  nel  guad'g'  o alcuno,  fi  duole  di 
ree nlatcìa.  Lofi  lonoró  il  mrdefi- 
H moArift.8.Eth;c.ii.  Efl  aemeusqui 
«rea  scciptrt  dtgnum  e[]e  eenfet  sta  squali , 
0JJJ^  sut plus, qusfinm  acanti amerem,fed 
fermutsuer  t , stqu*  fi  non  yt  comma- 
tsuertt , foimtteft , meujabn . Alcuni 
amici  cercando  la  propria  voliti  fan- 
no cornei  McrcadarSrr;ti  quali  aman- 
doti Vogliono  l’eguale' , 6 più  ancora . 
equ  irido  tu  dai  loro  il  comrac.in.bio, 
fe  non  è con. ‘elfi  pretendono  Cubito 
vengono alli  famcnti,allc  querele.  e 
coli  f econdo  Stiamone . Qui  smin- 
isi Mtresnr  restia  fecraum.  Gitui, 
che  nell'analogia  procede  come  vn 
Mercadanrc  fcuopre  nuli  li  fi  greti: 
Perche  come  ncuòilPagnino  clTe- 
foro  ; ficcomc  vn  Mercadanrc  com- 
pera e poi  riuende , coli  lo  infedele 
accctra  il  (egreto  dell'amico,  e dopo 
altrui  lo  nuda  e quali  riuende.  Alcu- 
ni di  più  tengono , che  l'amico  infe- 
dele non  fra  come  qual  fi  voglia  Mer- 
cadante,  ma  come  vn  Mercadanrc  di 
Drogherie,  d’jnccnfb,  di  aroma»  c di 
profumi  ; Poiché  ficcomc  non  p op- 
re il  Droghiere  tenere  celate  le  merci 
della  fua  bottega , la  canclla , il  pepe,  i 
gara  fini,  li  cinnamomi,  li  quali  col 
proprio  odore  fi  pakfino  » cofifóio 
quegli  i li  quali  non  fanno  tenere  ri- 
farò al  Jegreto  deU'amico,ma  fubiro  lo 
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palefano,  e quello,  chV  peggio  infa- 
mano l'amico,  e lo  fcreditano  fonw 
mamence . Perciò  dicefi  in  quell’al- 
no luogo . M titus  tft  benum  nomea* 
qusm  vnguents  pretto/ s . E migliore 
il  buon  nome  che  gli  vngucnci  pre- 
noti . Tali  fono  i mormoratori  c de- 
trattori , de  quali  akrouc  ne  pattare^ 
mo. 

Non  coli  il  vero  amico , ma  come 
legge  vn'alrra  verfìonc.  F ideiti  sutem  ^ 

Jpmtu  sbfcondit  ra.  Il  fedele  di  cuo-  «•  i fccf 
re  nafeonde  le  co(e  dello  amico  . A-  **■ 
quilac  Simmaco-  F ideiti  sutem  [pi- 
róni . Il  fedele  allo  fpirko,  de  il  Padre 
Salazar  intende  lo  Spinto  Sunto  , il 
quale  ficcomc  con  le  fue  fante  ifpira- 
^joni  congiugne  gli  amici  con  vinco- 
lo di  canta , coli  ciotta  alla  comuni, 
cazione  de  fi. greti , & ì gli  amici  la 
pcrfuadé , c fi  a loro  la  mantiene  ; La 
douc  allonconrro  ha  in  odio  quelli, 
chetali  fcgrcti  nudano , come  lo  te- 
li: fica  l'Autore  del  fertr.drf  filcnz» 
fellamente  arti  ibuto  i S.  Agoftino , T 
doue  due . Loquace i srtattorum  re-  VII™-  * 
nel Stores  [perenti  Dee  Sseefhts  «del  : Lo 
Spirito  Santo  di  Dio  ha  in  odio  quel- 
li , i he  cinguettino < linciano  gli  fe*  „ 
greti  . Ora  noi  altri  Crifìiani  fiamo 
piu  ficuri  della  fedeltà  de  gli  amici, 
quando  regna  fra  noi  la  vera  amici- 
zia e carità , ficche  pofilamo  riuelare 
con  più  ficurrà  IVno  l’altro  li  fcgrcti 
& eficriipiù  fedeli  nd  celargli:  Lo 
notoS.Ambrofo  c l’Autore  dcil'Anii- 
cizia  in  S.Agoftino  ponderando  quel 
luogo,  che  dille  Ctiflo  noflio  Sgnor 
i fuoi  difecpnli . JV medicane  voi  ftr-  mi 

w ot  ftdsmicn , qetes  quecunque  audt- 
uia  Pstrtmet  nota  feci  yoèis.  NonVi  / 

chiamerò  io  mie»  ferui.ma  aVnirt,pcn-  / 

che  tutte  le  cofe  , che  ho  vditedal 
mio  Padre  eternò;  Vi  le*ho  nudate. 

Sopri  che  S.Arnbtcgite  .Dedit  nobit 
Domintu  formate*  smicitis , qusm  fe- 
quamur,  ve  fot  tamusttnt  volani  sttm,  • 

-Ò"  speristups  [cortes  eeoftra  tifi  qux- 
cemqni  in-petkrt  habemui,&  dime  sr - 
S (sten 
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canoetan  tgntremtn . 11  aottro  ben©-  con  ogni  rwcrenjtf  al  colpetto  <JelN. 
dcuo  CriUucinaUato  la  forma  dcHa  Aloflnuo  Dio  fedente  fultroco  file-, 

i <*nn  J •%  o _•  ' • • 


vera  amicizia,  con  la  quale  uri  pana- 
ndo di  diete  fuoi  amici  tacendo  la  Tua 
Diuina  volontà,  ^.aprendo  a lui  unti 
L fcgrcudel-Moftio  petto,,  Accodi  e 
bua-Duuoa  MhTU  ci  fu  mie  lato  li 
fo  fUQi  PÌUUU  <CgC«Ì,(.„p 

Non  porto  lafciarc  in  quello  luogo 
pn‘5tì|dù  dedite, clwTopra *1  tuttofi  fegretfde 
«Miui.occ.p/j<i(Cipf,ù  dcuono  (coere  eoo  molta 
’■  dil!g«J!iv  nafcolli  . Coli  lo  mfegnò 
l’ Angelo  Raffaele  a Tobia  cap.  1 1.  dir 
ce.n do.  f acrome,!»  a Regis  al> fionda- 
te bonui»  tfi„  Buona  cola  e mfeoo- 
dorè  gli  legictidel  Rc>  e ciò  pattici* 
latowmc  U deue  oflcruarc  <jou  lagen- 
te  bilia  ^Conic  lo,4i(kqufllfamofo 
Poeta  de  npftri  tempìTorq.  Talli» 

^Mfnvadt4-fcen.j4-'  «na  non  mr  aire  gì.  tuoi  icgrc-  „ no 

C hetfigretidt  Regi  al  folio  volgo  » fi , néogli  per  te . Cali  dourebbe  di-  i j rr1 
fitti  commtjfi  non  fino:  £ fuor  g/ifpar-  tt  alcuno  aU’amieo  maflìinaraente  fc 
&e  • quelle  è Rrtucipe.a  cui  non  può  non 

Spi ffi  loquace  font  a amò  bugiarda  t fo.ònóvut  lvficigli  fedele  ne'  fegreti. 

Egli  e noto  quel  che  fece  Afelandro  Pure  ilNrjjlirnf  in  queflo?ccrto  erano 
in Àpopht,  Mignoccm Efartione fyo aruico.c lo  fegretiflìmj „ come  nTeufoe  QjCìut- 
fcaue  Plutarco,  àcuj  palesò  alcuni  fe-  *10  libro  4.  citato.  Arcana  Rtgum 


uato , & anche  non  grdiuano  di  toc* 
care  ,<tc  di  ccK.K*<uoo(imeme  che 
cola  fi  contcnertc  in  quel  libro  ferra- 
to con  7,  (ìgillbrna  lo  lafaarono  apri- 
re all  agnUlo.fokr^dicui  erano  prò-  , 
prijtaou  Hegreri.  Ghe  fe  ad  alcuno 
non  da  1)  cikm'c  di  potei’clletc  ledete  *■ 
in  teucre  oditi,  li  l'cgreti  meglio  fa- 
rebbe dite  carne  dui.-  Fiiippidràli-  n,  U| 
finjaco  Re  »ilqmr<rtcndo<onf>g|ic-fe«™™. 
roed  amico  di  Un,  hi  richicllo  vna 
volta  con  gran Tegni  di  amore-  rate 
narra  Plutarco  de^toriofitMu.  Qna- 
ttam  mtarnwt  rervìm  te  impert tatto  ? 

Quftl  grafia  delle  ittioli  pollo  io  forti 
Jfcufpple Eihppidc.  Qiqa  Inbtt  tnodo 
ite  arcano  itilo . .Famnw  uya|  fi  voglia  } 1 
i dire  gli  tuoi  (ègre- 

- - ....  i 
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Sreti  ferirti  in  certe  lettere  da  fua  ma- 
re, nelle  quali  fi  contcnctiano  cole 
contro.  Antipatro  Rp, -ma  fette  che 
furono  con  Ja  lolita  confidane  noti 
gli  dille  altro,  fidamente  fi  cauòl'a- 
ncllodcl  dito  e pofe  la  pietra  di  quel- 
la c’iuuea  il  figl  ilo  io  bocca  di  Efeiiior 
ne  per  dimoltrargli , quanto  elfo  do- 
uca  ertele  fcgreco . Teodorico  Re  de 
Goihi  forno  bench’eretico  fetiuen- 
do  à Scnarco  Conte  lib-pcap.t . 'o  lo- 
seiurcofe-dadifegretezza.  sire  atta  noflr  a mo- 
trtt°’  rtm  probitate  e laude  hot  , multorum 
confitta , tue  torniti  cimo  pinta  noflti* 
•latti»  . Collegi t gratta , fupenortbttt 
httmtbtate  placuifìù  Con  la  bontà  di 
cpflumi  tcncui  fegreti  gli  noftri  con- 
figli, e certo  molti  io  te  ne  palcfai , ne 
lo  perciò  « ne  infiiperbioi  ; An^i  à 
coni  pagro  cri  grato,  à foperiori  con 
v mi  Ita  ti  fogettaui.  E que’  14.  vec- 
chioni dcil’Apocal.  al  cap^-  Statua* 
Vài»*  * Ì 


mira  calorie  fido  i non  tnetus , non  fpet 
tlicit  vocet»;,qua  prodottiti? occultai 
V etm  dtfctyhna  Jicutn  filler»  mm  vita 
pericolo  fanxer.it.  J Voc  rem  magnano 
/nfl inerì pojfi  credyit  abeo , cui  tacerò 
grane  f/t  1 1 Perfiani  tengono  i conia- 
gli de’  1 Rc  con  mareiiigliofa  fegte- 
3nfgSt%*  non  gli.palefano  per  timore 
ne  per  aktina  (pcranzajcofi  fono  fla- 
ti auuczzi  da  ftncuilli  ancor  eoo  pe- 
ricolo della  vita;  ne  fi  perfundono, 
che  poflà  colui  cflcre  fedele  ne’ gnu» 
negozi  j, il  quale  non  fa  tacere  ; Ma 
de  fegreti  de  Principi  forfè  ad  altra 
©crafionc  ne  diremo . 

Della  ottona  Conditone  de  11  amie  fifa, 
ch’elio  deue  ejjere  fio  pochi. 

Cap.  xxrn. 

i!T\  Alla  confidar^ , che  dee  palla- 
io re  fra  gli  ahiici  nel  comunicar^ 
t pui  muuii fegreti  dei  coore. nate 

lo 
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lofcrglierfifirnicoteùclr,  il  quale  ira  ' dUtgni:  DcUa  quale  buon àelcazMxifg 
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condola  opini*  tu»  dvS unicorne  d 
* ni-  rendono  sellini onianza  le  &cn 
tenere  e pentirne,  de  utlicve  vnò  , o 
due  ni  più.  Perciò  molto  bene  ci  con- 
figli! lo  Spirito  Santo  ne  It'Ecdrfiafti* 
co  al  6;  ttrp.  dicendo  . A/ ulti  pacifici 
fiat  ubi , O confitiariui  fìttiti  vnus  de 
futile,  ^ioè  mantieni»  pire  in  pace 
con  molili,  ma  U famiglia.  ita  Egretta 
«nudinoli  l’haucrc  (e non  con  vno. 
Che  coli  meglio  !o  d<  Irata  il  ulto 
greco,  che  quel  pacifici,  dice  coli: 
ÌXf»  vìfjimtu.  iddi  . Paio»  jerujn- 
*no?c°  91  us  he  con  fenn no  ii  pace;  e 

che  reco  1 1 v*  giamo  man  rei  ere , fio- 
•f  no  pme  quinti  tu  vuoi,  an^i  le  da 
poli-bile  miti  gli  huomini  diano  reco 
in  pace  , t-  tu  con  ifl*>  li  miche  coli 
farai  in  quell  t vira  fulicc  e beato.  On- 
de m>  >ltoà  propolito  dice  Seneca  nel 
libro  de  lla  vira  K wa  wic,ip.,>o.  Fgoftt 
viuam , qu*fì  fciitm  aliarne narum  & 
naiurarerum  hoc  nomine  gratta  t ari . 
Quo emm  mtlius genere  ntrnttù  »icnm 
agerepofeìt  ? V rum  me  don auto  on.m~ 
Us  , mi  nubi  omnes . taccilo  pròni- 
rciò  di  viucrc  talmente , come  fe  fa- 
pcllì.chc  fono  nato  per  gli  altri,  e di 
•c’ò  nò  renderò  già?  ie  alla  gran  ma- 
dre natmajò  per  dir  m«  glirt  a Dioau- 
Tore  della  ti  mira  : Imperocché  come 
potetti  la  n.ihir.Tm«fo  meglio  dipor- 
tai Ir?  Ha  dottato  me  à tutti , e tutti  à 
me:  corvè  fe  dire voielfe . ld  plocu- 
irrò  di  mantenermi  in  pace  co*  tutti 
gì  lurominì  per  quanto  mai  potrò 
con  le  mie  #' r'  e • CqnePoò  quello, 
dar  ci  cAafàfiStl 5 Pablo Te riiréhdo  at- 
fe<!hieftdiÌt raffi# al  chp.  1 4. ‘Si  fieri 
patii , ettr-l  ex  'dotte  efi  .rum  omnibut 
b'omimVx  r yacem  tukbemes.  Se  fi  ’ pof1 
■fibileftatt  in  pace  con  tutti  glfhuo- 
inìht. 

1 )obM  amo  però  atnicrtire.  che  di 
tTtatogran  rTÒmèTÒdi  httonaini  cjd- 
vrt’frdo  péT' amico  vero  è 
fetide, ‘col  mrtle'òoninnrchérnaó  mi. 

te  fè'Jéòfe  r#iflv<iJftrttì  'gHpcn(ìai  e 
. «1» 
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nel  a.  bb.  difconaccnro . Ora  fari 
nccdluio  n follie  re  «a. gran  dubbio 
mollò  da  quelli,  che  tr  inano  dcll'A* 
micini  a : &m  particolare  da  Fiuta» 
coati  trattato. della  iuoititmhnc.de 
gli  amia, eda  Atift  ncl>9.  dcli'iàdxIAJ 
cap.tc.doucdicc.  A' mnauid  quamu  S«.P*>fli«o 
plurimi  arma  facondi  fiat  : Si  lum  ginnici, 
noicufe  d hautic  uioIuUinn - amici  i 
Hanea  detto  nel  orp.pnecedc.ncc,  cIk 
al l’huomo.  felice  torio  .uccellari)  gli 
amici,  dopo  nclcap.  alle  gaio  propar 
ne  lidi  bio  detto 1 Jdutaico  da  vru 
parte  parche  appriioui  la  moltitudine 
degli  amia  mentre  va  dicendo  co$ 
nei  luogo  unito  . Fitnafiufis  palmi, 
t ihus  proxmut  quoque  arhuùa  dauicu . 
hs  futi  con/plc.\*Utioi  cs  fune  ftc  plo- 
ra 'per  amicai  am  Jd  t .idiungtre  fclìl 
cifjimunt  efl . Le  riti  fpai  pendoli  cti 
i li"  ubici  fi  accollano  e li  legano 
con  ceni  viticci  alh  vicini  arbofcelli, 
onoopiu  Idi  i e feconde  citfa.  no , 
cofil  t ai  ti  molti  amici  ir  >cof.i  telaci  (Tu 
mai.  Et  Arili. medi  fimo  ncU’ci.  teli* 
alcnp.  i.  pare  chefir  del  «vedi  limo 
parere  dicendo.  LaudUmus  ees.qui 
a'dar.t  amie  -s,  copiarne  amteorum  Lo. 
nefla efje  putàtur . Ripuliamo  degni 
di  lòde  CQtoCb,-j.quvl«  umano  gli  .puir 
ci,&  haucrne molti  fi  liencinthepcr 
ttofaonbfi.v.  e nelii.dtll.i  Rettorie! 
al  cajvfldfcò . ybnuus  e:ì  it,  qui  .tmtu 
co  bona  fore  palati  & propter  ipfitM 
agii  anticumi  caiorromu  tthw.ifmoX 
i'ìt  nmttorum.cii  viam  vm  probi  do 
prob-  rum  anricus  tfi . Quello  è vero 
amico,  il  quale-pi  ufi,  che  all’.iimico  C 
déuonodf  fiare  ilchm  beni, e pcrqoec 
ihyfiietirffctòmti  amico  i e colui  ^ he 
abbonda  drquelli  fi  dice  h,iucte  inoh- 
«l  amkàic  fclon’htioniini  daber.\j*  $ 
può  dire  amico  de  buoni . *v  a 
In  oltre  Icggefi  feri  no  da  Ceti® 

Rod  gino  ncl  l.rò,  dille  antic  he  le^f  S{. . f 

doni  al  cnp.'iiifelx  IhrbVic  <Sap*on4  ®c£  i,.ou« 
Afrieiiho  M.  niinorc  da  PoHMò1  -mw*  *mkl- 
tnaeftreto  /^df-'cu*  epa,  artriiòfiònd», 

S a quark' 
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quando  vfciua  fùori’n  piazza,  non  fi 

Sartina  mai  d'indi,  che  non  fi  acqui- 
;aflc  qualche  nuouo  amico.  Dun- 
que pare  che  conuenga  e fia  molto 
bene  Énfi  molti  amici . Gli  Scithi  pa- 
rimente, come  (erme  Alefrndro  di 
Alcfandronet  librai  cap.iy.  haue- 
uanoper  vfan^a,  come  dicagli . V t 
J Mitene s epbebi  piuranas  amicoe  [ibi 
eom  par  arem  velut  firmiffim*  vita 
prafidia.  Volcuano  clic  i giuliani  fi 
acquùtaficro  molti  amiri,  li  quali  Oi- 
rano'foftegni  della  vita  ferrrùllìmi  „ E 
ciò  lo- conferma  Luciano- in  Toxaci 
citato  di  fopra  : A quello  pure  che  fi 
porta  applicare  quel  Proucibio . Pbi 
amici  ibi  opes . Doue  fono  molti  ami- 
ci, quiui  anche  fono  molte  riccltez- 
ze,  ne  fenza molti,  amici  fono  buone 
le  ricchezze.  Ma  quello  tutrocome 
s’intenda,  appieHe.  La  più  comune 
f^cW «ino  opinione  de  MarilnVi  quella  arte  fi 
• u anici,  ^ ch^>  oon  fi  dcuono  hauerc  molti  a- 
mici,raapochi,e  forfè  vn*ò.  due  foli 
ballano . Onde  alcuni  applicano  à 

3ucllopt:opofito  quel  detto  di  Efio- 
o,  il  quale  in  va  fuo  Poema  cosi 
cantò,  t : . ..  . 

jMultoritm  ncque  fis  bominum,' ncque 
nuLlius  hojpcs .!  Ouero. 
JJofpite  ne  careasy  befpti  ncque  pàtri- 
• bus  e&e.  ii  r;  • i, 

Che  vale:  Nel  Albergare  li  forellie- 
ri’ncafr  tua  otfcrùa  quella  regola,  va 
nel  mt‘Z£p  : non  volere  albergare  tut- 
ti, nc  riceuere  ogniuno,  ma  ti  balli  di 
albergare  pochi  ; Coli  deui  dipor- 
tarti nel  farti  gli  amidi  non  voler 
famici^a  con  tutti,  nc  rieufrre  ogni- 
nno  v ma  contentati  de’ pochi.  Sic 
in  arnica  t a quoque  cvauctuce,  ncque  Or 
midi  j pror/it^carere,  ncque  amieoi  in- 
fra modano  multos  fifa  conciliare: 
Coli  va  nell’amicizia,  ne  fi  deue  Ilare 
affitto  fcnx.i  amici,  ne  fc  nc  deuono 
haucre  molti  : Onde  bi fogna  (lare 
molto  in  cecuello  di  non  li  lafciarc 
accollare  molti  amici, li  quali  t’impe- 
éfcono bene Aperto  la vcw amicizia; 
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Fu  quello  precetto  di  Plutarco  nel 
botto  citato . Hoc  non  ejl  minima 
tonfa,  cur  nullos  amicorum  paremns , 
quod  moltitudmcm  amicorum  appetir 
mas . Noi  non  ritrouiamo  amici  buo- 
ni, perche  nc  andiamo  acquiftando 
molti . E facciamo  non  altrimenti» 
che  fiiol  fare  vna»  fanciulla,  b quale  n- 
trouandofi  in  va  . prato  ò guidino 
pieno  di  molti  e vaghi  fiori  ne  coglie 
ora  quello  ora  quello  altro»  e daudo 
due  palli  auanti’nfaftidira  di  quelli  gli 
lafcia  c coglie  de  gli  altri*  poi  final- 
mente non  fc  nc  porta  alcuno  i cafre 
coli  mentre  alcuno  fi  procaccia  moki 
«mici  non  fé  nc  ocquilla  vno  vero  e 
reale  i Ariilotilc  nel  luogo  allegato 
parimente  fr  quello  dilcorlb  . La 
moltitudine  de  gli  amici  non  è buo- 
na per  veruna  force  di  amicizia  f con- 
ciofiia  cola  clic  ertèndo  tre  forti  prin- 
cipalr  di  quella . .Amicizie  di  viilirà, 
di  piacere,  c di  onefta  congiunta  con 
la  virtù,  come  di  fopra  lì  è detto,  non 
è buona  per  l’amico,  che  cerca  l’.v  cilcj. 
poiché  ficcome  «fcfi>lùi,il  quale  volcf- 
fe  albergare  molti  pellegrini  gratis  & 
amore,  non  baftarebbe  Li  fua  làcolta , 
coli  chi  vuole  contrarre  l’amicizia 
con  molti,  non  potrebbe  fargli  par- 
tecipi de  Cuoi  beni,  nc  à tutti  foddif- 
frrc  ; onde  làcilmentcl’amiei^in  fi  di- 
li. ioglicrcbbejla  quale  quelli  contrag- 
gono per  fuo  vtilcc  comodo  ; M ul - 
tis , dice  AriUptile,  nictffim  Jubrnini- 
ftrare  laboriofum  efl,  ncque  ad  hoc  a- 
gtndum  f acuitala  ipfa  fujfciunt . 

, Non  è manco  bene  haucre  molti 
amici  rifpcno  al  piacere,  che  nell’a- 
micizia fi  gode;  auuenga ]chc  il  di- 
letto in  molti  frdirtònderebbe  ; c col» 
dice  Ariilotilc . Qui  item  voluptatis 
caufa  amane  pauct  [uff cium , non  fc- 
cus  atque  in  eduìio  condimcutunu  * 
Quelli,  che  amano  per  trarne  diletto 
pochi  debbono  cilcre,  ficcome  poco 
è il  condimento,  che  nelle  viuande  fi 
pone,  & in  particolare  il  frlc  fuol'cf* 
fcrpoco,  la  doucs’egli  è molto  rende 
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alfa  afpri  gli  cibi,  ne  fi  pofibn©  man- 
gi ite  ;Conv  no  o due  foli  amici  fermo 
loau’c  gioconda  l'amicizia  » molti  U 
tcndonojafpra  & infoauc . Terzo,  Se 
vltimo  ne  màco  puol'cflcre  vera  ami 
ci^ja  fra  quelli,  che  fono  brionie  vir-> 
tuofi,  quando  fiano  molli,  ma  fi  deb-; 
bona  ridurre  à pochi  li  perche  la  vir-i 
cù  è de  pochi,  fi  aliene  pcrch’cffendo 
rhuomo  debole) e di  Jone  limitate 
non  fi  può  (tendere  con  l*amor  fuo 
ad  abiacciarctuttili  virtuofi  con  vn 
medelìmo  modo  ; conciolfiachcncl 
mcdelims  tempo  dourebbe  o (eccita* 
re  affetti  contrari),  mentre  con  qucr 
Ito  dourebbe  attriftarlT,  con  quello 
altro  rallegrarli,  con  vnogli  colme- 
rebbe iìar  fermo  in  icrra,  con  l’altro 
viaggiare  ò far  vela  e folearc  li  mari . 
Colilo  va  dicendo  Ariltonic  nel  me- 
defimo  luogo . Difficile  quoque  tllud 
efl,vtcongraudeat  quifpinm , & con- 
gaude.it  accomodate  cttm  multi*  ; ve- 
ri firn  ile  tnim  eli  (unul  intndcrc  pofje, 
vt  curri  altero  colla: andar»,  curri  altero 
condolendum  fu.  . ■>, 

- In  oltre  non  farà  fuori  di  propofi- 
r<  to  riferire  in  quello  luogo  tutti  gl’in- 
i nc-emmo  Ji  comodi  della  moltitudine  de  gli  ami- 
ri,  che  mette  biutareo*  fono.cinquc 
òfcigrauilfimi.  Il  primo  è.  L’amo- 
re onclto  e vero  dcU'amicirin  deu  ef- 
fe re  come  il  prcfemc,. che  rapprende, 
il  ritte  e coadenfa  il  cacio,  fecondo 
Empedocle;  cofi  deue congiugnere 
Se  vili  re  gli  animi  degli  amici.  Nil 
alt  u d prof  e ferens,  quarti  vntonem  ami- 
corum  & complexwncm . L’amore  o- 
nclto  non  debbe  pretendere  altro, 
chcrivnion’e  conformità  de  gli  ani- 
Cbjhimn,.mi  atniclicuoli.  Ma  fc  alcuno  co* 
ti  mici  e <i»  l’amore  fi  diuidein  quella  e qucil’al- 
moteC.on  ' *’tra  partc.fi  aflezziona  à quello  e quel. 

io  altro  amico  ; mentre  fi  riuolgc  ad 
vno,  fi  dilloglie  dall’altro . Dum  almi 
alioauocat,  vni  attentar»  atte  llit,  dtf- 
gregat  vtqut  autrtit  no»  finens  coalt- 
fcerebcneuolentiamvno  giu  tino  amici 

contubtrrij.  Menti*  y«o  lo  tiu  alno- 
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tic,  lo  difiacca  dall’altro,  e lo  diuide  • * 

ne  lo  lafcia  rapprendere  col  prefame  " 
per  dir  cofi  della  bcncuoglictica., , 

Se  dcll’amichcuole  conuci  fazione  . 

11  fecondo  e che  tutte  le  cofe,  le  quali-|^£°fc 
Cogliono  accadere  dolci  e foaui  ncli'j-  unki  diucn 
mici  zia  diuengono  difutili,  & in  af-  ^°"°  da“* 
prezza  amanttima  fi  conucrtonuiini- 
pcroct  he  rifondo  gli  huomini  d>  di- 
uerfe  auurc  acomplellioni  , non  fi 
può  foderi  re  agcuoimente,  ne  con  v- 
guai  collanti  di  animo  il  procedete, 
il  tratto  di  quello  e di  quello , ficche, 
ne  ri  natura,  ne  lo  flato , ne  ri  cainii- 
*.'one,!ne  il  caforife  edere  igualine 
limili  ncH’amorc  di  amicizia , mentre 
fiati  o di  diuerfi  amori  Se  atfciri.  Che 
fc  l'amico  debbe  edere  tutto  riuolto 
con  l’amore  verfo  l’altro  , come  fi 
puoc’cgli  diuidcre  in  molte  parti!  Ne 
in  ciò  dobbiamo  predai  fede  ad  Eu- 
ripide, il  quale  reneua,  che  non  fi  può 
fouuenire all’amico  intuiti  libifogoi 
di  lui,  ma  in  alcuni  li,  & in  altri  no.  <- 
Euripidei  in  iuuando  amicos  medio»  x~ 
flatutt , velaque  contraili  mi’ et , ne  tx 
intima  animi  meditila  affia.onur  ami -,  1 

cts.  Euripide  nel  giouarc  all’amico  •* 

vuole,  che  fi  o (Terni  modo, e che  del- 
lo aderto  fi  ammainino  ic  velc,nc  eoa 
tutto  l'amore  del  cuore  li  abracci  . 

Poiché  quefk)  va  direttamente  coti- 
troia  natura  e le  leggi  dell’amicizia, 
k quali  ordinino , che  fra  gli  .unici 
patti  ardenrittìmo  affato  di  amore 
vero,  retil’e  finccro:  Perciò  ditte  Plu- 
tarco. jiffeflum  in  amieoi  retine  oj  irt- 
genuum , Qf  ad  quauii  officia  propen- 
dami quando  gcnero/ì  anitra  e fi  amici 
andrei,  luti  ut,  labore t ffjo tenia  futi 
facere.  Habbi  tu  vllo  affetto  finccro 
verfo  gli  amie». , Se  inclinato  ad  ab- 
bracciargli Con  tutti  li  fegni  di  amo- 
rcuole?ta  , ricordandoti , ch’egli  e 

Elio  di  vno  animo  gcncrpfo  fere  —■ *- — 

i t rauagli,  le  afHi«ioni,le  fatteli* 
e tutti  li  pericoli  comuni. 

Terzo  , che  diremo  di  quella  con- 
fittone fpiegatadt  fopra,  cioè  dell» 

forni- 
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ImiciTon  f°nv$*anw  v&Jguàliw  » che  fir*  gli  .Hafbmpieii  medefioù  affiliti,  li  trio. 
puot’eflcK  amici  fi  richiede, la  quaictafohiedifc  delìmi  dilùierij  tic  mrenzir*h>nel>ftigf 
^miglia».  • gcjje  il  riij’<taarl<icoh  v«ò:  àclue,  ora?  gir^fe  abbracciare  dot*  hrFakroifijgi. 
come  farà  egli  potàbile, che  tra  moiri  ge  fltabcaccia . Tale  dcbb’ciTcrcvche 
il  ritrorii?'  Certo  canto  a mio  pare8c,l  eolbrigiuueeiièftofp  fi*  rutto  allegro 
llijit»  iAil.  quanto  di  altri, e ditàeilc,  che  molti  e giocondo  col  melo  de  affiiitti  fu 
inIaftììirti  nel  fewnbi-inre  eoellemera*  etfnlpaffìouelialc meòndogh^nec  it 
bia  fimo  fomÈgliànw.  Efl  pratèreai  eOmc'diife^ApoitoiqS^^adia  Rotid 
dice  Piata reo,  hoc  vel  maxime  uduer-\  vi*1  ■ Candire  ctéao  gaUdeNttbyi  y fióri 
futa  tri  asm  citi  a,  erga  muli  es^qu  amivi-.  cura  fenttbus . Culi  parline,  ue  le  Vai 
ram  panar  /tmtluudo*  CT  rame»  ha  mico  fi  diletta  dello  lludiofalrro  anv 
omnia  reperiuntur  diuerfa , qua  uec  cora  le  oc  dilcrti  , fb -quello  ama  h 
belimi  quiilc/a  alt  qua  ex  parte  me  nuda  c ac  evi , quello  lo  fegua,  Tritarmi  ,la 
pueanur , Fi  a molti  lì  ou\JuaMO  tuw  vilhyil  viaggiare , pe  r unto  loaccoau 
re  qticllt  cote  diuetfc,  comeduuquc  pagni , come' dillo  di  te  bipiane  con 
pimt’clferui  amicizia,  t HI  litio  che  dii  CJLclio , e nói  l^lubbuinio  dt  Cuprfa 
diifomigiian^i  por  a'cuna  parte  ne  riferito:  Ora  Come  potradiinu  ciò 
nvanco  può  cflcre  grata  alle  bctbc,  cfguue  con  nkiltii  j-  ? *)dd»i 
perciò  non  li  vnifcoiio  inficine  le  A-  . fjmnto,  tinbfmchte'ct  nrhiude  Plu- 
quilecon  Ir  Coloni  beagli  AgiKflijCO’  fuco  quello  difcoiiodicendo,  ciré 
rLeoni, le  Pantere  con  gli  Llelùnti;  ■ 


H 


Cantico  di  molti  lì  rende  arguita  di  m™tìC°fi  fi 
do  c per  la  gran  difiigualianza  ha  vna materia  pnma, la  qu  le  fecondo  ^epriJ^' 


lóro.  ' ' h opinione  de* Eifofotic  vna  foltan- 

{*  Quarto*/  Come  vi  f irà  fra  molti  za  nuda  de  mro-tme , ma  venendo  à 
^ ftf  mcdcfifno  fcntiie,  vn  mcdelimo  tongmg?  cifk  on‘1*  forma  rei  conv- 
«on*  p^iot1  volere  hon  Volere,  mentre  al  patere  pollo  di  tutte  le  fórme  favelle  . con 
eiR-rc  m c giudizio  di  tanti  Fumico  faicbbc  tutte  fi  vmfce><bcondc  chMlac dilla 
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forbito  ad  accomirodarfi  ? Anzifa-  naturadifpórta&ordin.ua,Talmcn- 
rebbe  credo  io,  ingjnmtore  &.  àfitf*  te,chcoracll;i  r ficdda  con  la  neuc, 
ro  diportandoli  contro  quàlla  linee.  vtnida  con  l*acqtw  ;<oraè  calda  c fec-.  ìojIVÌJ 
ncà  e candidezza  neceflaria  nell'amia  cacol  fuoco  ,Ofa:s,ìu<fura  copiopie.*. 

Ct^ia  f farebbe  come  il  pefcv  Polijpòi  tra',  ora  (ì  alt  .toglili  con  IMfòfifi  ani- 
di  cui  difléTeognide.  un;  n :ì  niorbidikc  e mollifica  cbn la  'cora; 

Kt  polypus  pena  faciem  Mentina*  etili  IMiuomo-tWo  aU’amiozia  dò’ióof 
inhxrens , 1 il  { ti  (qttoponcF:  nidiofuo  a vaifyeconl 

StC  mtntvn  variai  fubdolut  arti  turi;  affetti , pejdohene  fpetlh  ùieri- 

de  athito,  inganneuole,  di  moia  co- 
Accolti  c$  Polipo  prende  il  colore  di  fiumi  e vau^qualiMdi  tuttcncm  mtvb 
quella  pivtr..V  à cui  lì  accolti,  cofì  lo.  to  lodate  neK'amitixia  vera  c càndida’; 
attuta  con  Parte'  fua  (ì  tramuraad  o-  poiché  còme  dice  Plutarco . yfnpt* 
gn  i ora  ,•&  è da  uw1»!  e,  che  il  variò  àtnicttta  moni  éxpojfii  ntituMi  ubrt-. 
colore,  che  il  Polipo  prende,  nonar-  coi.  féd  ftnnoi  & perpetuo  tenere' fibo  -\mE& 
liua all'interno, ma  (phuncnre  fi  (cf-  confìatttcs , eutìdtm  dtnat  locktn } cf 
•ti  r.cìheOema  fembianza  , >tfinchc  tandem  vita  focie totem  qua  cauja  lon - 
ìmnnhaodo  li  riguai  danti  noi!  fia  gtamttium  potifjtmaefl  cartata  rara 
preda  de  pefeatori , cóC  Woò  àltrk  fu  auis  . inutntuque  d>jkdts  cortflant 
mente  è l'amka  finto,  il  quale  non  amteus . Mi  a dire  »l  veto  l’amicizia 
ama  di  cuorfrrte  cindidamente.  Non  vera  «richiede  córtumvnon  incoftan- 
tofi  fuolcflèreil  Vero  atpicp,  il  t^ualb  ti  ue  fdruccioleuoh,  ma  fermi  c fem- 
«V--5*  * ' prc 
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pre«oftamidmetkfin»omodo,a*i»  rKfcydemohMuajamimla.  U*xte 
tl  mcdefimo  ni  odo  di  viucr'e  totn-  boa-iSmo  cenfìgbofiiqueljodi  Pie- 
pigna;  c qucft’c  lapri aeipali dima  cv,  • tagou,  che  at*  1ik.i  (imboli  dilli: . Nt 


_ glene, per  La  quale  il  vero  c rodante 
I amico  lidi  rado  firitroui.  £ come 
secondo  dille  ottimamente  S.  Girolamo  fui 
jCTSISS  «*M*  di  Michea  Profeta.  Amico! 
dm  qmtniur  Mix  iitntnttnr,difficiJe  em- 
[eruatnr . LMmico  vcroe  buono  lun- 
go tempo  iì  cerca» appena  lì  traila, 
diihcilmente  fi  con  firma:  Come  dun- 
que potranno  edere  moiri  > e perciò 
dice  egli  incora,  che  quell'oracolo  di 
Timcfia  intorno  al  mandare  Colonie 
che  fanno  le  api  fi  può  accomodare  i 
quello  . Querc  t ramina  apum  CT 
Vtfparum,  CT  habebu  abunde . Ita  qui 
amtcorxr»  gregem  fapmnt  . Quel- 
li, che  vogliono  molti  amici  fon  co- 
me chvccrca  gli. telai qì  dcll'api  òdcU. 
le  vcfpo,  v 

• Vedendo  Aaìd.  ancora  tanri'ioco- 
ntodi  o d (ordini  ded'amicioa  de* 
molti.  concinole  i dicendo . Forfita » 
igitorbene  tft  i non  qo  etere  quamplm-s- 
mos  arnica  bifore,  [ed  quei  ad  ceop- 
munem  vitato  bàbevdam  [uff  cium. 
forte  dunque  c buoni  cote  non  cer- 
ca re  di  hauere  moltilTuni  amici , ma 
(blamente  tanti, quanti  bilimpa  me- 
nare la  vita  comune.  E dice  forfè, 
perche  afibkitamentc  e per  tutti  non 
e vero  quello  configlio  iufino  a certo 
termine,  comk  approdi)  andarono  e- 
faminando,  perciò  anche  non  deter- 
mina egli  quanti  fe  ne  pollino  liaue- 
rc.main  generale  dice  che  bada  ha- 
ucme  tanti,  quanti  ad  alcuno  fono 
hcccffarij  -pcnvjuerc.  Plutarco  nel 
(dogo  (oprarti raro  oonfidcrando  gli 
.viziti  co’ i quali  gli  amici  fi  deuono 
oflèruar’e  (limare  tiene , che  fia  im- 
poflìbileció  firfifra  molti,  C:  perorò 
dice  .J  Fi  reti*  htne  etnfe  quatta  or  den- 
tini amare  amanque  band  qnaquam 
mnenpri  polite  torba.  Va  «gli’nfc- 
renda  dal  fuo  difeorfo,  die  nó  fi  (Sof- 
fi1 in  modo.alcuno  inoltrare  quello 
adèrto  caldei  di  amate  à moki,  che  fi 
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muitn  munum ihijuai  ■ Cioè  non  ti  . 

&tc  molti  amia  ; perche  l’amot’ef- 
fendo  vn  debbi to  de  gli  Vdici|,  che  fi 
debbeno  a gli  umici , dilanndofi’a 
più  manca,  ficcome  vn  fiume  in  pià 
rufccUi  diujfo  fi  lecca  c fi  perde  » Lu- 
ciano in  Tomo rifertfce,  che  ftàgli 
Satin  la  moltitudine  de  gli  amici  det- 
ta  da  lui  con  vna  voce  greca . rraa- 
poda  .ideji  Mollando  amicttrom . fifa, 
tanto  infame,  quanto  appi  elfo  altri  1 
popoli  vna  Donna ò moItic(pofia in- 
time fi  rènde . JF;.  . 

Teniamo .dunque  per  cofi. cerà'jfh  Q 
fimi  & irrefragabile,  che  non  é bcnciroehitmj 
hauere  molti  amici,  ina  pochi,  com^y *'  {'con4* 
lo  conférma S.  Ambrofio  a.de  offie  ***  p*lW* 
l’Autore  di  quella  materia  in  S.  t\go- 
ftino . Fera  amie ma,  qua  tn  io ter  f*-,  m 
Ma,  * fi  paucorum.  La  vera  amicai* 
ch’c  ftabuonvqqmdi  wède’  pò-, 
chi.  Ora  (eguc,  clic  noi  vediamo  fira,  • 
qu  inti  debba  paflài  e quello  vìncolo, 
fe  fia  egli  vn  numeqcrcttiq  c detenni  j 
nato  ; Andatile  1.  p.  mor.  ò Nicoli* 
c.  to,  propone  quello  dubbio  cosi* 

Prefo  aottm  amici  vtrum  piarmi  ma 
mere  effe  dtbeant,  an  amu  orniti  quei 
que  motrit  udtuu,  fune  (?  C untata  ma,  ur  - 
dkiqindamr&f  -Patla iui  de ibuqtfif  ' 
virinoli  a.nu  ù,  li  quali  ciac  fimo  po- 
chi non  fia  dubbio  ; ma  fi  psoVcgif 
allegriate  vn  certo  e de  terminar  q nu-t 
metodi  quelli,  come  fi  determina 
perforc  vna  Citta:  la  Città  non  fi  può 
lare  col  numero  di  ac.  òdi  ioo,aae  fi 
determina  col  numero  di  (ccfe  mila, 
perche  (crondo  Petunie  & il  tcrrito-  ' * * Y 

rio,  ch'ella  poi! tede, coll  fi  dcuealfo.  *u  ' 
gn  irle  il  ninnerò  de  Cittadini,  fi, con- 
fiderà anclic  quanti  Sedati  fi  pollóne» 
porre  ne’ i pre fidi j,  quinti  affiggi. ini 
vipofibnn  hibbitarc.qiranti  coptad^ 
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ni  pofiono  collinare  quei  X<*rcnQi^ 
lì  n h ii . Cu  i i lo  dichiari!  feuffrwo  i 

AlcXmdtoAiMaifi&P,  Q?fi  «iouendo 
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144  Hct  della  rara  Amicizia." 

eli  amici  viuere  iniieme  bifogni  con- 


federare à quanti  ciafcheduno  può 
fomminiftrarc  delle  fue  facoltà , e fo- 
uuenir  loro  con  le  fue  fonte  e con  l’o- 
pera ; iichc  tutto  difficilmente  fi  può 
fare  con  molti, perciógli  e nccefTario, 
che  l’amore  di  amicizia  fia  fra  -pochi  ; 
Sripropofito  mi  pare  che  fia  quel  prò 
uerbio.Chi  fi  fa  amicode  moki  non  e 
amico  divcruno.Efepurc  alcunovuol 
mantenerti  molti  amici  quello  non  fi 
chiamerà  amitocon  le I*. gei  della  ve- 
ra amicizia,  ma  come  dice  Arift.  Pia- 
eidos  C vir  proltus  . Si  chiamerà  egli 
huomo  da  bene  foauc,  e benigno,  ma 
i veri  amici  fon  pochi  ; -e  com’egli  va 
dicendo  delle  amicizie  celebri « furo- 
no-folamentc  fra  due . Qua  fama  ce- 
lebrati! ur  nttrduos  efjedicuntur.  Coli 
anche  lo  tcllifica  M.Tullio  citato/'rr 
Vttum  aut  duo  pariti  atmeorum  inut- 
niet.  Appena  vna  ò due  coppie  di 
amici  fi  ritrottano.  E nel  primo  libro 
definibus . Vix  tria  am  quatmor  atui- 
corum  paria  ntminantur.  Appena  tre 
ò quattro  coppie  fì  trouano  ferine . 
Cofilo  notò  5.  Gregorio  Nazian^e- 
no  in  quel  panegirico  di  S.  Bafilio, 
S.  Ambrofo,eS.  Agoftino,  altri  : Fra 
gli  altri  fi  nominano  Aehille  e -Patro- 
^ do,  Damone  e Pithia, 'Epaminonda 
u «#****  ,-Oiefte  e Pilade , Tefeo  e 
Scila  »ica.  Piritoo  : Sicché  come  dice  anche  A- 
W-  *J*-  rjftot . Quacelebr autor  amicata  mter 
eluos  dieumur . La  ragione  principale 
di  ciò  ò,  perche  tetminandofi  l’amo- 
re verfóvn -f^lò  fi  fi  più  fr-ntio  e co- 
llante •;  e ce  lo  dimoflra  la  natura  , 
mentre  alcuni  animali  generando  vn 
folo  figliuòlo  pò  ardentemente  Pa- 
manOcromefivedenelPEIefinte^ncl 
Leone  e -Omallo , e molto  più  nell- 
Huomo  quando  vn  falò  ne  genera, 
efi  vide  in  Abramo  e Sara , i quali  fi 
ardere  mente  amarono  l’vnigeniro 
Ifaac , in  S.  Znccharia  c S.  Elifabetta , 
cheS.Gio:  Batnfta  folohebbero,  H 
che  anche  la  facra  ferittura  l’auuerri 
dicendo-  Situi  mattr  dHjg*  fUtum 
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fattm  vtugtnitur»  ; e PfflWCO  rifèrifcO 
ch’Omeròlo  cantò  di  Tdigeto. Hmt 
Homerus  dtlettum  filtum  fuumwttgt- 
mtum , & hunc  T tlygetum,  idejl  tu  li- 
netta  ruatriseditum  recti , qua  fi  querm 
folum  genuertt , pejì  hoc  fatati»  nullum 
hahtura.  Taligcto  vmgenito  fufom- 
mamcntc  amato  dal  Padre  e Madre, 
checofi  fu  deito,  perche  la  madre) 
nella  fua  vcCthiczzalo  partoritemi!, 
altro  ne  hebbe  . Cofi  poffiamo  noi, 
dirc  dell’amico,  Finalmente  bontflì-- 
ma  fii  quella  regola,  che  tcncua  Pla- 
tone feriti  i in  vno  anello , degna  di 
efferc  da  tutti  ofTomata  : yìtntcus  > 
nut , inmucus  nullus . Habbi  vno  per  • 
veto e fincero  amico.; oficiua  pctòy 
che  niuno  ti  fia  nimico , ma-con  tutti 
in  pace  ti  mantenghi, -come  dicemmo, 
nei  prindpio&a  qucftqpropofitofc- 
quello  di  Seneca  epift.  6^.  Nemum 
quidem  atttitumnimh amauit,  quipbtf- 
quarti  unum  amare  non  potute. L hò>va- 
Jcfccondo  me . Scbrne  alcuno-dctie 
amare  fommamente  vnft  k>  amico, 
pur  tutta  via  non  deur  refi  rignerfi  in 
fi  (fretti  cancelli  dell’àmore , i he  non 
pofla  anche  anarne  qualche  altro, e 
forfè  anche  molti , con  amore  però 
publico,conumce  ciuile  : Seneca  an- 
che parla  cofi  inquel  luogo  per  ecn- 
folare 'Llicillio  intorno  allamonedi 
vn  fuocaro  amico , e gli  dice , ch’cffo 
infclicefarebbe  feoon  haiiefTcfaputo 
ritrouarfi  altro  amico,  eiaechc-qucllo 
era  perduto , come  chiaramente  da 
tuttoildifeorfodi  lui  fi  ona.  _ _ 

Ora  per  rifpondere-breiiemerrte  à Al 
oucpli  autori  & argomenti  podi  nel  si  rinomi* 
principio  della  moltitudine  lena  di 
gli  amici,bifognafapere,chc  A riff.  in 

quel  cap. i o.del  libro 9 Eth-dillingUe 
due  forti  di  amicizia.  Vna  e fodali- 
zia  Ariti  quella  non  vi  poflòno  rflére 
più  amici  ,tm  podii . In  amicata  /*■  “SgjS? 
doluta  multi  amici  noti  txiilunt^r  per  fu*  ini»* 

» ri.?_  ir ; r-.g j.  i mente* 


amicizia  di  compagnia  s’iti  róde  quel- 
la , che  ordinariamcntc-paHa  fra  due 
amici  cane  virtuofi.. L'altra  è vna 
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omicida  publica  ò ciuilc,  e parta  tra  il 
Principe , ò fuperiore  c li  vaffaUi , ò 
ftiddiri,  e di  quella  coli  egli  ragiona , 

I Principi  e fuperiorì  quando  fono  a- 
t mici,  de  fudditi  e vaffolli,  e con  rutti 

quelli  trattano  fàmigliarmcntc  , non 
fi  può  dire  clic  rtano  amici  di  alcuno 
di  loro,  ciò  è con  amicizia  fodalizia  ; 
maTolamentc  fono  amici  ciuilmcnte; 

. * ciò  è con  vna  amicizia  larga  c genera 

ic, inquanto  egli  fi  ha  da  moltrare  affà- 
bile c conuctlcuolc  con  tutti  ; Ma  chi 
ama  lo  amico  per  fc  c per  la  virtù  fi 
contenta  de  pochi,  c come  fi  è detto, 
vno  gli  balla,  6c  a quel  modo  Ciuilc 
x il  Principcpuòe  dette  haucrc  molti 

amici  j come  l’nfcgna  il  medcl:mo 
Arift.S.  Eth.  cap.  ì . dicendo.  Et  ditti- 
les Pr  incip atta  potè  fiate] que  babentes 
maxime  indigere  armcu  vtdentttr . 1 
ricchi,  li  Principi  e Monarchi  hanno 
grandilfinia  neeelfità  di  haucrc  molti 
JsJ  amici . Coli  gli  hebbe  Mamcrte  Re, 
„ il  quale  fu  chiamato  felice  perche 
htbbe  moiumolti  amici  fi  haueua  acquillatijCOiTie 
-fcriucPlutarcoin  laconicis.Etadvno, 
che  lo  riccrcò,comc  fc  gli  haueflc  ac- 
quiferi : rifpole , con  la  bcniuoglicn- 
za  c con  haucrgli  pruouati  nelle  au- 
ucrfità  : Coli  fe  gli  acquitlò  Scipio- 
ne, come  Ha  detto  drfopra;  di  cui 
dice  l’Autore  . Beneuolum  ftbi  atque 
amicum  quatta  rattorte  fora  vettaha- 
H tnr.  Si  procacciaua  amorcuole  l’ami- 
co  di  qualunque  forte  fi  furto  coli  A* 
d ria  no  Imperadore  tanto  lodato  da 
Plinio  il  giouanc  nel  Panegirico  di 
lui,  a cui  ria  le  altre  lodi  gli  dmc  que- 
lla . Tota  gloria  tua  e (li  qui  Jupcrior 
f attui  defeendiì  in  omnia  familiarità - 
tis  officia,  <5“  in  amtetim  ex  Imperatore 
fubmit  terit,  imo  fune  maxime  Impera - 
• tor,  curri  amicum  ex  Imperatore  agir, 

gtenim  cum  plurimi!  am icitiji  fortuna 
Trinctpum  indigeat , pracipuum  efi 
princtpts  opus,  amico!  parare . Placcai 
tibt  femper  hoc  fetta  y Cr  cum  alias 
• vtrtutes  tuoi,  tum  hanc  conftantijjlme 
teneas,  nec  vnquam  perfuadeatur  bn- 
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mile  effe  Principi  nifi  odijje . E (Tendo  Tr»Li  nota 
tu  Imperadore  vai  coronato  di  gran-  £«3?* 
didima  gloria  accomodandoti  à tutte 
le  forti  di  vticij  con  gii  amici , ed'lm- 
pcradorc  u lai  amico  de  tutti  > an^i 
lappi  che  allora  tu  fc*  vero  Impcrado- 
re,  quando  amico  ti  rendi  di  tutti  li 
ftiddiri, imperocché  la  condizione  de* 

Principi  ha  Tempre  bifognodi  molti 
amici,  c molti  tu  te  ne  lai  ; piacciati 
pure  quella  fot  te  di  huommi,  c que- 
lla virtù  in  te  fra  le  altre  conferuala 
collantemente,  nc  ti  perfuadcie,  che 
al  Principe  fia  cofa  vmile  fe  non  l’ha- 
ucrcinodio  alcuno.  Coli  ne  hauta  Principi  «- 
molti  Tito  Quinzio  Flaminio,  il  qua 
le  nuucgua  che  Iurte  di  natura  acerbo 
e feroce, pur  tutta  via  à tutti  egli  lì  rc- 
deua  amorcuole  & amico,  & era,  co 
me  rifrrifee  Plunrco  nella  fra  vita. 

In  confuetudine  omnium  blandtffimus, 

C 7 in  dicendo  cum  acrimonia  lepidus . u.s* 
Era  foauilìimo  nella  conuerfazionc,e 
nel  dire  con  efficacia  graffo.  Coli  * *!« 
fùC.GraccoTrib.  della  Plebe,  Aiato  \a 
Sicionio,  altri . Parta  anche  l’amicizia 
fra  molti  nelle  Republiche  e nelle 
Cittadi , come  diremo  trartandone 
dirtUfamcnte  nel  fuo  luogo.  E ne  par- 
la Franccfco  Piccolom.  nel  fuo  tratta- 
to cap.  r 5.  Conchiudiamo qncllo di- 
fcorl’o  con  Amicarli  Scita,  il  quale,  # 
come  riferifee  Erafmo  lib.7.  dir  fole- 
ua . Praftat  vnicum  habere  amicum 
multi  preti j,  quam  multos  nuliius  pre- 
ti j . E molto  meglio  haucrc  vn  buo* 
no  e fedele  amico  di  molra  (lima,  che 
molti  di  niun  valore  ; De  molti  amici 
.per  le  ricchezze  nc  diremo  trattando 
de  gli  amici  de  ricchi . In  tanto  noi 
Criitianife  vogliamo  godere  del  be- 
ne della  vera  amicizia  hnbbiamo  vno 
6 pochlffimi  foli  veri  amici  ; purché 
Dio  fia  Tempre  in  mezzo  di  noi,  nel 
cui  amore  e timore  deuc  edere  tutta 
la  fibrica  della  riollra  amicizia  fonda- 
ta . Vi  farebbe  da  dire  della  virtù^roti 
la  quale  fi  ha  da  congiugnere  l’amici- 
zia vera,  e della  coriuerla^oac-  ono- 
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mtr  fi  a fra  gli  aulici  ma  di  quefia  nc  di- 
*J,T  . fcorrcrcmo  allungo  nella  feconda  par 
ce  del  noltro  trattato,  di  quella  nc  di- 
remo nqlla  tcr^j  ou  veniamo  à ton- 
fiderare  le  vane  fotti  di  amicizia . 

• ■ u.  'ì.jt  : .ili  ? ; 

Quante  forti  eli  A mie  tua  fi  trottino» 
•T  e deili  nomi  vari  di  quelle . i 
Cap.XX VI  ih 

T T Educo  c’habbiamo  di  fopra 
tV  qual  lia  li  didìnizione  del  l'a- 
micizia, quali  (iano  Je  fue  principali 
condizioni;  Tocca  ora,  che  vediamo 
, -•  'i  in  quante  forti  ò parti  ella  fi  diuidc: 
**  , E la  pigliaremo  da  alti  principi)  e 

quali  da fuoi  fonti  principali;  Impc- 
roceh’edendo  l’amicizia  vna  qualità 
tanto  più  degna  dcH’liuomo,  quanto 
egli  c di  animo  nobile  c di  fanguc  illu- 
ltie , non  fi  dee  dcriuare  fc  non  da 
Cognizioni  fonti  principali  c fublinii  ; Perciò  fic- 
Scirtacci?*  come  tre  fono  i gradi  principali  della 
to.  c deu  cognizione,  ciò  è de  fenfi,  della  ani- 
JJ}*"1  ^ ma  intellcctiiia,  c delle  menti  Dicline  ; 
Cofi  l’amicizia  altrcfi  ha  tre  parti . La 
prima  & cCcelIcnntfima  è delle  menci 
Diurne  c feparacc,  ciò  è de  gli  Angio- 
li, amicizia  principalillima  e nobilil- 
finaa,  eflendo  che  quelli  lira  fe  fcam- 
bieuolmcnte  fi  amano, e col  primo  lo- 
• jo  principio  vnitc  fono  beatificate,  c 
* viuono  di  vna  vita  fi  licilfìma  e beata  : 
la  feconda  c bafiìfiima,  5c  in  vno  infi- 
mo grido  collocata,  nafeendo  dalla 
cognizione  de  fenfi,  onde  è meno  di 
ogni  altra  nobile,  c t.il’e  quella  de  gli 
animali  bruri,  de  cannili,  de  corui, 
delle  gruc,  delle  pecore,  « delti  buoi . 
Ne’ quali  ficcomc  fi  veggano  certe 
ombre  di  virtù,  non  le  medefime  vic- 
eù,  delle  quali  elfi  non  fono  capaci  ne 
atti  nati  ad  acquilWlc,  comV  l'huo- 
iBKVCofi  vi  è l’ombra  fola  della  vera 
amicizia . Ben’c  vero,  che  da  quelli 
-come  da  viui  efcmpli  della  natura  può 
d’huomo  apprendere,  & imparate 
qualche  precetto  dciramicix.'a  ; le  coi 
condii  onic  circoftanze  in  dii  come 

tfl  i 


tante  impreifc  vcftigia  fi  ritrouanq>| 

AnZi  fino  dalle  cofc  inanimate  pu6 
l’huomo  apprendere  qualche  forma; 
diamiciz'a;  Da  gli  clementi,  li  qual» 
fra  fc  accoppiandoli  e mcfcolandolv 
nc’  compolli  qualche  vcftig.o  ci  ino. 

Urano  dell’amicizia,  anz  da  tuttedo 
fpcZje  delle  cofc  la  polli  imo  impara- 
le, dal  Ciclo,  da  gli  Angeli  e dal  rac- 
delimo  Dio  ^Tantoché  tutto  quello 
mondo  tfilndo  vnito  con  Dio  fu* 
vera  vitic  perfizzionc  l’amore  c'cl- 
l’amicizu  ci  infogna  ; Perciò  dille  Pla- 
tone in  Thim.  /ire  mundus  Dei  fi. 
niul.tcTum  cft.quut  in  il  la  fimftlicijfima 
imitate,  qua  Deus  efi  rerum  vmutrfl~ 
tas  ab  a terno  futi . Quello  mondo  è 
vna  immagine  di  Dio  Signor  No- 
Aro,  poiché  nella  vnità  fimpliciflirjH 
di  lui  (’vniuerfità  delle  cofc  per  tutu 
i'ctcrnira  fi  contenne. 

La  tctZa  amicizia  Aa  nel  mezzo 
fra  la  prima,  e la  feconda,  &c  quella, 
che  nafee  dalla  cognizione  intelletti- 
ua  dell'liuomo,  c (i  come  cella  ptima  • . 
è manco  nobile,  coli  della  leconda 
digran  lungi  c più  nobile  & eccel- 
lente: Ora  Jalciandodapartcla  pri- 
ma e la  leconda  diremo  di  qut  Aa  ter- 
za come  propria  noAra  e connatura- 
le, e quella  e* l’Amicizia,  clic  fra  gli 
huomini  ogni  giorno  li  contrae . 

Ora  quella  amicizia  cor.fidcran-  J» 
dola  cofi’n  generale  polliamo  dire,  ..... 
che  fia  di  due  forti . La  prima  è fi  3 generale  di 
gli  eguali,  la  feconda  fa  gli  difuguali;  duc 
c quefta  è fra  il  Principe  & il  vafiillo, 
il  fupctiorc & inferiore;  euui  anche 
l’jtuiriua  feco  .medefimo  in  quel 
modo , che  già  fopra  dicemmo  ; le 
quali  non  li  debbono  propriamente 
chiamare  vere  amicizie,  ma  più  toAo 
certi  modi  e gradi  di  amore, ò voglia- 
mo dire  (ne  punto  fuori  di  propofiroj 
modi  di  ofieruarl.i,  di  riucrcnZa,  di 
• pietà,  di  feruitù,  di  vnione  e di  con- 
cordia^ di  altri  limili  nomi,  li  quali 
non  poflòno  edere  chiamati  col  tito- 
lo di  veta  amicizia , come  fi  chiama 

vera 
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vera  e propriamente  quelli , thc  paf- 
fi  fra  gli  eguiii  -,  poiché  quelle  non 
hanno  per  loto  fine  il  conleufoc  con» 
giunzióne  de  gli  animi,  ne  la  eonfor- 
mitidcllc  arcioni, come  qucITaJrra  fra 
gli  vgualj:  c quella  di  nnouo  è di  mol- 
te forti  parlandone  anche  foto  il  tiro* 
logcm.-ral‘,c{la  fua  diilinzonc  li  piede 
dal  finc^rhe  deuc  effe  re  il  bcncpl  qua- 
le ò i ondlofo  vriic,o  diletteti.  ile,  on* 
de  altrettante  fono  Icfoni  o k fpe^ic 
dtiraniici^ia,lavtiJc,laonclia,clad.- 
Ictteuole,  delle  quali  nel  principio  di 
quello  lib.  fi  è falcila  to  alla  à ball  zza. 

B per  dikendere  vn  poco  più  al 
particolare  1’Antorc  deli'Amicitia  in 
. S.  Agollino  alcap.j.lafaditrc  itati. 
£"££«  dicendo,  jilia eft amicttta  carnalu, 
atta  mundutlts , alia  ffiritualts  .Vie 
l’amicizia  carnale, La  rnundana,c  la  fpi- 
rituale.  Delle  quali  tutte  i inailo  k 
mano  diremo.  Arillotilepcródiuer- 
famentc  li  di  (lingue  ncll’3.  dell'Etb. 
al  cap.  j.  La  prima  è amicizia  de’  buo- 
ni. enei  4.lachiamaftudrofa.  La  fe- 
conda è Òuile,  fra  Cittadini  di  cui 
parla  al  cap.9.  Laterza  Regale,  Fra- 
terna, patema,  Eehonomica . 'Tra  il 
Re  & i v (Talli,  ira  fratelli,  tra  l’adrc  e 
figliuoli,  tra  Marito  e moglie*)  anche 
fra  il  Padron’&  i fcruidon:  delle  quah 
dice  nel  cap.i  1 . La  quarta  c fodali^ia. 
fra  corti  pagai  eguali  & amorcuoii. 
come  dirle  nel  cap.  r i.lntnlmodoan- 
c he  le  diuide  Gior  aflìanonellib.16. 
delle  fue  fiere  collutioni  al  c-i.c  l’An- 
gelico Donne  tratti  nella  i.i.q.i^.^r. 
1 & i.8c  f.&i  j.d,i7.q.j.a.iA  «La*. 
a.6.dtcec  h edi  j.frrn.Cior  Naturale, 
-Domcfliea.Cniik  .Regalc.Nó  voglio 
pe  rò  Inficiarci  di  auucrtire  in  qnellò 
luogo  vna  Dottrina  vendimi  do  Tco 
k>gi  col  medcfiiTio  Angelico  S.  Torn- 
ar afofiella  i.*.q.i  f.ar.j. -che  quello 
Minore  di  amicizia  fra  gli  vguali  emen- 
do principalmente  fondato  m Dio 
/»mor  «n  'rion  può  elTèrediuerfo  dall,  cariti  itv- 
clilrini1 4_fiifa  ne  noilri  cuori  fecondo  S.  Paolo 
Apoftolo  thè  ^icc  Ro uup.  Canta 


Cap.  iXXVIII.  ut 

lìti  diffufa  tjl  ih  cord'kus  ntfìrn  per 
Spintum  Sane ìum . La  Cari  la  di  Dio 
c Hata  fparfa  & infoia  ne’  nofiri  cuori 
con  lo  Spìrito  Santo,  c lo  prioria  il  P. 
FrancefcoSuar.  nel  $.libio  dclllubi» 
to  della  Religione  al  cap.  j vbt  dt  di~ 
fi ntl itone  Roltgianis a Dulia.  PcrchV 
elfcndo  ghhucuuini  propri)  fogge») 
dilla  vittù  morale  dell’amiciz'a  > la 
quale  natural’c  col  progredii  del 
tempo  lì  va  ac  qui  (lancio,  quelli  in- 
quanto foaorvaiti  per  grazia  in  vna 
natura  fopranatumTc  quali  Diuina» 
per  la  quale  fono  fatti  partecipi  di  vn 
fine  fopranaturalc,  ch’c  la  beatitudi- 
ne eterna,  tanto  fono  anche  capaci  di 
vna  fopranaturalc  amicizia,ch’c  la  ca- 
riti verfo  Dio  ; c quello  pctcht  ha*, 
bito  infufo,  cion  cdo  i'huomo  ama 
Dio  principalmente , e fecondarla- 
mente  per  rifpcuo  di  Dio  ama  il 
profilino  come  amico,  col  mcdefimo  ■»  ■„  a 

amore  ama  Dio  & il  profilino  : ma  di  ^ 
quello  nc  diremo  meglio  c più  diflit- 
furiente  nel  ;.lib.dcl  nollro  trattato. 

Ma  prima  di  polEirc  oltre  alla  di-  D 
cluarazionc  di  tutte  le  allegriate  ami- 
cizie farà  nccrif trio  fpiegare  alcuni 
termini,  li  qual'  ordinatumcntc  in 
quella  materia  dell’amicizia  lì  am- 
mettono e con  dio  ki  fi  fonnano.  Et  AawbUc. 
il  primo  è Amabile,  il  quailé  vn’o» 
getto  ófeopo,  al  quale  l’amante  di* 
rizza  il  fua  amore,  & ri  Itine, per  gra- 
fia del  quale  ramante  lì  lludia  di  a- 
marc  ,e  di  efiò  di  fiderà  di  godere . U 
fecondo  è detto  in  greco  %i\mk j Wlrx*i*nr. 
Cioè'  dik^zionr.con  cui  Vantare  nfiàà 
fi  confi,  cfignifica  inficicelo  alfe»© 
dell’amante  cerio  la  cefi  amata;  iiv*- 
però  èdiflèrcn{cla  dilettone  dall’.)», 
more,  inquanto  che  quella  da  per  fa 
propriamente  fi  confiderà  come  pi  in 
dpi©  dell’amicizia,  e Vaniate  è pro- 
priamente quello  , ch’c  dette  ì Il 
cui  nrincipioè  quel  piacere,  che  dal-  Amorr  1 a 
lo  afpcnoc  dalla  prefenza  della  cofa  “»»**•'* 
amata  fi  prende  ; onde  dice  Arili..?. 
jnor.  d-Nicom,  ca-.$.  Ncrv*  dwoj 
T 1 t*S*‘ 
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capitur,  qui  nomfutnt  forma  fpecteque 
dilettatiti , ntc  tsmen  it,  qui  Jpecte  de- 
iettatur,  fiaiim  amai,  Jedtum  cum  C 
abftnttm  de  fiderai,  C prefemem  con. 
tupifeit.  Niuno  c amante  , il  quale 

E rima  non  fi  diletti  della  bellezza  dcl- 
i colà  amata,  ma  allora  ama  quando 
dilla  la  cofa  amata  adente,  e fi  gode  di 
que'la  prefente.  Secondo c differen- 
te l'amore  dalla  dilctaonc,  perche 
quello  lignifica  più  particolarmente 
l'affezione,  c qua  fri  pruno  atto  di  a- 
znare,  la  dilrzzion’e  amor’iSc  atto  fe- 
condo . Perciò  l'amore  fi  tigne  edere 
Dio,  non  la  dilezione.  E certamente 
Dio  Noftro  Signore  in  fc  dello  c l'a- 
more medefimo,  come  dille  S.  Gkx 
C .tritai  eH  Detu.  Dio  è carità  Se  fe- 
more ; ma  l'amor  noftro  follmente 
è af&Zzion‘&  accidente.  La  brniuo- 
glienza  da  greci  detta  ivm/et.  Se  è 
no  *n  «ni.  differente  dall  amor’e  dalla  dilezione 
■ali amore  prjma  perche  labcniuoglicnza  è pro- 
pria di  quelli  foli , li  quali  hanno  la 
volontà,  onde  ella  è detta  quali  bona 
volontà;  tnaladilcZjon’c  l’amore  in 
vn  certo  modo  puol'cftere  nelle  bc- 
ftie,  e ncgli)animali  bruti:  Di  più  fe- 
condo Anftotilc  loco  citato  la  beni- 
uog'ienza  noni-amore,  perche  nota 
t.  racchiude  in  fc  vn  certo  sformo , ne 
certo  appetito,  come  l'amore . Coli 
indice  egli.  J nfu per bcncuolcntia non 
efì  ama: io,  quia  aeque  contcutiontm 
ncque  appetii ionem  tuntiam  habet,  qua 
duo  amationem  fequuntur.  TcrZp, 
•’  1 ■ l'amore  va  Tempre  congiunto  con  la 
conucrfiZjone  della  vita,  ma  la  beni- 
uoglicnza  fubito  fi  punte  lnucr'e  pcr- 
^ ciò  quelli , che  amano  fono  anche 
beneuoli  ; non  però  quelli  fanno  tan- 
to, quanto,  gli  amanti,  li  quali  pren- 
dono c fatica  c trauaglio  per  quelli, 
che  amano:  l’amicizia  poi  è detta 
dall'amore  ó dalTamare , c contiene 

E quali  tre  parti,'  ò condizioni . Prima 
fermezza,  coilanza:  onde  Arili.  8. 
jg**  co°*  morii  cap.  J.  Vtdtiur  auttm  amati • 
' perturkauoui  fumiti  eQc,  pimenta  re- 
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ro  h abitm  ; amati o en  'tm  etiam  inros 
inanimai  conftrtur  ; redamare  autem 
cum  praeltttwne  coniunllum  t fi,qnod 
ab  halniu  profictf citar . L’amare  pa- 
re che  fia  limile  ad  vna  rurbazionè, 
nu TamiaZja  all’abbito  ; imperocché 
puote  ancor 'alcuno  amare  le  cofe  ina- 
nimate ( come  noi  anche  già  dicem- 
mo, e citammo  S.  Tommafo)  ma  il 
riamare  non  fi  può  tare  fc  non  con 
vna  certa  precle7  ione,  il  chv  proprio 
dcH’h.ibbno , e dcil’luioiv.o  animale 
diftorfiuo  fecondo  l’amicizia,  dice  di 
più  amore  fcambicuolc,  come  l'hab. 
burtio  pruouato  fopta  diffufamcntc 
con  Arili,  c Platone, il  quale  in  Lyfi 
diflc  . Nifi  vitrque  am  et,  /temer  e fi 
amicai.  Se  l’vnu  c l’altro  amico  non 
ama,  mllimo  fi  può  chiamare  vera- 
mente amico.  Terzi  l’amicizia  ri- 
chiede chiarezza  e notizia  dclTamorc 
tra  gli  amici,  che  fc  Famor  c nafcollu, 
non  fi  può  dire  amicizia.comcanchc 
fopra  nc  decorremmo,  c lo  dille  Ari- 
ftor.3.cth.c.z.  simicotoportet  fe  mu- 
tuo beneuoletuia  profequi,  ville  que  al- 
terutn  alteri  bona  eucmre , ita  ve  hoc 
vtrique  perfpettum  fa  & cogmtum . 
Gli  amici  fi  debbono  amare  fcambic- 
uoimcntc,  e volere  bene  i’vno  l’alt  ro, 
talmente  che  tutto  ciò  fia  chiaro  Se 
aperto  ad  ambedue,  e da  quello  gli  a- 
mici  fi  conufcnno . La  concordia  poi 
è vn  certo  confenf  i c con  giunzione 
dimoltTnvn  volcr’cnon  volete,  in 
vn  fcntirc  e difiatc  ; la  qual'r  piti  am- 
piadclTjmiciZja  ; perciocché  doue  fi 
trotta  l’amiciZia,  vi  c anche  la  concor- 
dia, ma  non  fcmpne  dou  c la  concor- 
dia vi  fi  ritrooa  altrefi  TamiciZ|a_.; 
Bcn’c  vero,  che  dall’amicizh  nc  foigc 
vna  ottima  concordia  & à guifa  di 
condizione  ò di  frutto  ne  nafee.  Fi- 
nalmente vi  è il  difidcrio,  il  quale  va 
fempre  ftrcttamentc  congiunto  con 
l'amore  tanto,  che  alcuni  penfaronew 
che  fu  il  medefimo  con  l’amore,  & in 
quello  confida  l’amare,  c la  fua  natu- 
ra ha  amate.  Onde  definendolo  di- 
cono 
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Libro  Primò.r 

P cono  cofi.  Eft  defidenù  rei  amabilir. 
r Egli  c difio  della  cofa  amabile;  il  che 
e^dti’u  co-  però  non  e ben  detto  ; perche  l'amo- 
feuuM.  re  non  e in  fe  vno appetito, ma  quello 
va appreflo  all'amore  come  proprie- 
ti  di  lui . come  lo  dice  Ariftor.ncl  9. 
dcll'cth.  c-J.c  noi  lo  h abbiamo  riferi- 
to di  (opra.  Onde  meglio  dire  pol- 
liamo , come  di  fopra  rocco  l’habbia- 
«no,chcil  difidetioè  principio  del- 
l'amore, tìccomc  fecondo  i Matema- 
tici il  punto  non  da  per  fe,ma  mollò  e 
fluente  o vero  corrente  viene  i for- 
mare la  linea  Se  in  vn  certo  modo  vir- 
tualmente con  ogni  parte  di  quella 
viene  ad  cflcrc  congiunto:  cofi  il  dili- 
deno  è congiunto  con  l’amore;  Per- 
do quando  fi  parla  dello  amore  (ì  dc- 
uc intendere  non  del  dillo,  ne  di  quel 
.-.t  compiacimento , che  fi  ha  della  cola 
•••  amabile,  ma  di  quel  mouimcntofpi- 
ritale,  il  quale  fecondo  altra  confi- 
dcraz'onc  già  detta  fi  può  difiderio 
mentouarc  ; Ora  perche  lo  amore 
ama  il  bene,  e quello  è di  tre  forti, 
bcncvtilc,  giocondo,  & onefto;cofi 
anche  l’amore  vulc.giocondo  Ane- 
llo fi  può  chiamare  : cofi  lo  diuidc  A- 
riliot.Platon’e  Plutarco , Se  altri , ma 
perche  di  quello  il  ditcoifo  ad  altra 
materia  appartiene,  & io  di  fopra  af 
fai  ne  ho  detto , non  ne  dirò  altro  per 
eia.  ehi  vuole  veda  Alcfindro  Pic- 
BMcolomini , il  quale  ne»  libro  9.  della 
fua  Mitrinone  morale  alibi  bcn’c  dot- 
tamente ne  difcorre.Venghiamonoi 
ora  alla  dichiarazione  diliinta  delle 
amicizie  già  dette  : e prima  della  Ke- 
gilc,  ch’c  la  medefima  de  Prcncipi 
co'  fudditi. 

Ve  It  omicida  Regale , 6 de  Prencipi  t 
Superiori  co’i  Malfalli  e co’ i fudditi. 

Cap.  XXIX. 

T'X  I quelle  fpczie  di  amicizia , che 
I J diuifaro  habbiamo  nel  capitolo 
precedente  ne  fono  fiate  dichiarate 
alcune,  cioè  l’amicizia  fra  gli  eguali , 

i’Aminua  j?co  ftcffo;  ou  farà  bene 
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difconeie  di  propofito  delle  altre  4 
che  rimangono . E prima  mi  fi  otfc- 
rifee  la  confidcrazkmc  dell'amicizia 
Regale;  la  quale  fecondo  me  nonfe 
debbe  confiderai  in  quanto!  Re  fr» 
fe  contraggono  lamiciZia  ; coociof- 
fiacofa  ch’cflcndo  elfi  e tutti  li  Prin- 
cipi , che  cotale  amicizia  contraggo-  • 
no  fra  fe  iguali  in  quanto  fono  Prin- 
cipi ,&  in  parte,  non  in  tutto,  tutto 
quello,  che  fi  dice  deU’ainiciZu  tra 
gli  eguali , di  elfi  anche  fi  può  propor- 
zionalmente intendere;  ma  li  ha  da 
intendere  dc’r  Re , de  i Principi  ó Su- 
periori co'i loro  fudditic  Vallalli:  la  Amithaai 
quale  1 come  habbtamq  anche  acccn-  *cct  0M* 
nato  di  fopra  da  Platone,  da  Arillor.c 
da  altri  fi  chiama  amicizia  di  cfupc- 
ranZa  e di  eccellenza . Di  quella  cofi 
ne  tauclla  Anllot.libroS.cth.cap.i  1. 

In  vnaquaque  autem  andiate  eate - 
nus  amicttia  apparet , quaterna  tus , 3 

Regi  fatte  erga  fubdiiot  m benefici)  fu-  coiranno. 
per  emine ntia;  bcnefacit  etiim  ys,  qtu  ««fluefe» 
jub  Regno  fuo  fuut . Haucua  nel  capi- 
tolo precedente  Arili,  pólle  tre  forti 
di  Quitti  , ò comunanze  publichcc 
ciuili, eh:  vogliamo  dire.  La  prima 
era  de* Regi , la  feconda  degli  otti- 
mati, la  retzj  della  Reatiblica,  òdi 
quelli , c’hanno  cura  delle  cole  pubi- 
che , decentrate , de  cenfi , delle  ga-  . i 
belle,  dell’erario.  In  ciafchcduna  -•"1 
dunque  di  quelle  forti  di  publicho 
comunanze  tale  amicizia  luoTcflcre  > 
quali  fono  le  perfone  publiche,  e fe- 
condo maggiote  ò minore  eh’ è la 

ÌMurifdizioiae  de  fuperioii  verfo  li 
ridditi,  cofi  maggiore òminor’è l’a- 
micizia fra  quelli  : Sicché  l'amicizia 
del  Reo  del  Principe  in  quello  con- 
fitte, ch’egli  cumuli  de' benefici)  gli 
Tuoi  fudditi;  e quello  vuol  dire,  eh’ 
ella  è di  cfuperàza,  e come  dice  altro- 
ue,di  eccellenze,  cioè  che  il  Princi- 
pe,il  Re  foprabbondi  nel  farcbenc- 
ficij  alli  fudditi  e vaflalli  ; e ne  rende 
appreflo  quella  ragione  ; Siqntdcm 
bonus  Qmtftt  ytpjorum  europi  habitat 

bene 
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Idea  della  ^ra  Amicizia . 
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bene  agant , watt  feettt  atque  ouiurn  P*~ 
fiar.  Condolila  cola cheli  Rc,ii  Pnn^ 
ape  cficndo  buono  ha  cura  de  fuddif 
ri,  e prouede  loro  abbondati  cemento, 
onde  erti  ne  menino  felice  la  vita;  non 
altrimenti  che  fuol  fare  il  Paftorccon 
le  fue  pecorelle.  E rifcrifcc,che  Omc» 
Re  Piftere  ro  chiamò  Agamennone  buon  Rjcr 
a«’popou.  paftorc  de*  popoli . E . Fi  Ione  Ebreo 
nella  vita  di  Mole  certifica,  che  quello 
è buon  Re , il  quale  come  il  Pallore 
delle  pecore , nel  reggere  con  amore 


T 
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ci  procedono  con  candore  di  animo 
e uncerica  di  lede,  fono  da  mali  e finti 
smici  teatini  ; Imperocché  quelli  al- 
erò non  cercano , che  il  proprio  amo- 
re, il  proprio  commodo  &i  vttlità.  Il 
quale  vfo  e vna  pelle-  molto  danne- 
uolc neH’amicisia , come  lonotò  M. 
Tullio  citato.  Pcjlis  /mila  eft  maior 
tri  armati*,  quatti  in.pl  eri  fatte  pecunia 
cupidità! , tri  opttmuquibiijque  honortt 
tcrtctn.enCr  glori*  > ex  quoinimicitia 
maxime  inttr  amico!  extiterunt.  N on 


ì> 
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e prcuidenza  li  Tuoi  Vùdditi;  Perciò  vie  pelle  maggiore  nell’amicizia  del- 
fccondo  Eurtrazio  fu  quello  luogo  di  l’auari^ia  & ambinone, mafiìrrwmco- 
Arilloti:  L'amicizia  del  Ree  nngliotf 
e più  nobile  dcH’amicizaa  de  Repu- 
bheanti  e de  gli  ottimati;  anzi  egli  tic» 
ne  che  quella  lia  molto  limile  all’ami- 
cizia  paterna  , di  cui  fi  dirà  nel  luo 
luogo. 

Tale  fi  deue  dimoftrare  il  Principe 
verfo  quelli,  co'i  quali  vuole  contrar- 
re l’amiàiia  , fe  vuole,  viccnncuol- 
rocncc  da  fudditi  amicheuolmente 
edere  rinculo  e fcruitp  ; e quanto  e 
maggiore  il  Principe,  unto  ha  egli 
maggiore  bifogno  di  molti  amici:  che 
à propolito  ceno  dille  Ariftot.  S.eth. 

Pt  qmfquc  opibus , Pnncipatu  C pote- 
rai e excellir,  ita  amica  maxime  indir 


te  fe  gli  amici  muftrano  d:  efk  rc  veti 
e fedeli  ; poiché  crudeli  niiniciz/c  bo- 
ne fptflò  fra  qutft»  ne  nafeono. 

Auari  fono  gli  sirici  de  Principi  e 
de  ricchi;  cerne  io  notò  Salamoile. 

Prou.  t$>.  L utiti*  addunt  amico!  piu-  Au»ri  «mi. 
rimot , a paupcre  autem  CT  hi,  quos  ha- 
bua , j epurali  tur . Molti  li  l'anno  ami- 
ci de  ricchi , la  doue pochi  de  poucri. 

Et  Euripide  dice  dtluucrlo  pruouato 
per  ifpcrienzia,corncrifcrifce  Anto- 
nio in  MekrtÀ . Pi  oc  J ciò  Cfi  expertus 
fum  , quod  otti  ria  amici  firn  diuinbus . 
lo  fo  per  pruoua,  che  tutti  fi  voglio- 
no fare  amici  li  ricchi  & i Principi.  E 
per  quello  per  l'ordmario  il  ricco 
non  ha  veramente  buoni  amici, ma 
tutu  fono  finuc tallì . Riférifce  San 
Maflimo  fermone  1 1.  Che  Cratcro 
Filofof  h.ucndo  veduto  vn  giouanc 


get . Quello  fti  quel  bel  configlio  da- 
ia».*JeCy-  to  da  Cuoi  Cambile  fuo  figliuolo  la- 
">pe<fla*  {dandolo  erede  cfucctrtorc  nel  fuo 

regno  , come  nfènfre  Senofonte,  e „ 

f noi  Io  h bbianio  detto  difopra.  Tt  ricco  accompagnato  da  molli  fiorili 
mi  C am by fa,  fare  volo  non  aurcum  amici  gli  dille . / ldolefcent,dtleojo!i - 
Jon'ftrviTno  facfitptnem  ejjequod  ttgnum  ubi  con-  tu  danni  ruam . O Giouanc  , midi- 
ai  Regno,  fernet, fed amie  fidila RtgikutGr ve-  fpiace  clic  tu  vai  coli  folo;  e fen^a 
riffimum  CT  tua fjìmum  feeptrum funt.  amici,*  pofciachc  colerti , thè  ti  ac- 
Sappi,  ò mio  figliuolo  Cambife,  che  compagnano  non  tuoi  ma  delle  ric- 
non  ti  conferuatai  il  Regno  con  que-  chea-ze  tue  fono  amici-  Salamoile  pu- 
fio  lecttro  di  oro , ma  con  gli  amici  re  ne  Ptou.i-i.diceà  proporlo  di  ciò. 
fedeli,  H quali  alli  Regi  fono  come  Eùam  proximb  Jutpaìiptrcdioius  erti, 
vcridìmoe  ficui  illìmo  fccttro.  Cofi  amie1  autem  diuttum  trititi.  Il  poucro 
gli  ammcttcua  Mamerte  , Traia-  è abbandonato  anche  del  fuo  canni- 
no Iinperadore  & altri  Principi , co-  mo  amico,  ma  molu  feguono  il  ne- 
nie habbiamo  detto  difopra  ; ma  il  coi.  E SanMalLmo  nel  luogo  citato 
mal  e , che  fe  i Principi  talora  fono  di  dianzi  da  vna  bella  limilitudi'K  dell» 
buona  mente , e nel  ritenere  gli  ami-  -Delfini . Dclphinr  qwJ}qHC.VpdA(*- 
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Xibro  Prima.  , 

T\  itflnautgia  conutanturturaitwan  Ut- 
tal  vero  nunquam  ep  ediethiur . Steadu 
«•wU,D«lJ  tàtare!  jecunda  firma*  mai  letto,  tm  uà- 
*“•  uer/a  diferuut.  1 Dd lini  ÉiiwO  vanno 
appretto  alte  naui , quanto  dura  l’ac- 
qui profonda»  ma  luonoih'i  marina* 
n approdano  al  lido  quelli  non  vi  ci» 
cono , mia  fe  ne  tornano  in  alro  mane» 
coti  fono  gli  adulatoli , gli  amici  dd 
fuo proprio  intenfie  vikguono  nd 
tempo  della  prolpcnta . ma  ncll’au» 
uetnra  fi  ritirano-.  Quello  ò lo»  (file 
ordinariodc'Cortggiani  detti  Prin» 
cipi  > i fiere  pieni  di  ambizioni  di 
«ibarizia  . Alano  nd  libro  del  come 
pianto  ddla  natura  confiderando  il 
Iti f defimo  dice  cucite-  beile  parole: 
yidulatort!  funt  Principini  laterale i, 
palatini  canti,  aditi  ottóni!  art  ijiccs, fa- 
bri  laudi!,  figuli  f «'fratti , hi  funt,  qui 
vanii  equa  commendanonii  tuba  m di- 
uturni a urtimi  infouant  ,qut  vi  (mun- 
gane munera , caput  duetti!  otto  adula- 
ttonii  mungimi . Xà li  adulatori  vanno 
tempre  à lato  de*  Principi , fono  cani 
Y di  palazzo , fono  Fabri  detta  fincato» 

de, artefici  di  ogni  finzione, rifuona- 
no  cofc  grandi  con  la  tromba  del  bel 
dire  ,&  vgnendo con  l’ohodcH’adu- 
ta^ioncil  capodd  ricco  pretendono 
•rii  muglitene  qualche  guadagno.  Alla 
quale  vnzionc  rimirò  Douid  dicen» 
<loncl  Salmo  140.  Oleum  peccatori! 
non  impinguii  caput  mtum.  L’olio  del 
peccator'ct  adulatore  non  cadcràfiil 
mio  capo,  Finalmente  quelli  tali  non 
durano  nell'amilla  , ma  preflo  vi  ab- 
bandonano. lo  notò  Platone  libro  S„ 
delle  leggi  dicendo . A. mbittofus  mu- 
ti fic  e e/l  tu  Principe!  ebedurn , virtu- 
temque  quadam  ex  parte  a)/ ir  ,fea  mi- 
nime in  ea  perdura t . L’ambiziofo  è 
mirabile  nei  mollrattì  ortèqudnte  atti 
Principi,  c pare  che  fia  modello  c 
virtuofo , ma  nc  nella  virtù,  ne  nell'a- 
micizia fi  mantiene  zma  contro  gli  a- 
dularori  Copra  fi  è detto  1 bafianza  ,i 
quali  con  ogni  sforzo  fi  deuonofug- 
gir'c  de  celiate , maflìmamcntc  non  fi 
«*«a 
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idcuono  aru  mci  «ltc  nelle  " coni  dd 
Principi.  Pcrdvc»comc  dille  Pitta- 
gora  fono  dii  come  le  rondini, che  vi 
vengono  a vifitare  al  tempo  della  pri- 
naaucra,  c corn  ilo  voi  h abbi  uno  la 
fiate,  ma  al  tempo  ddl’inucrno  vi  lx- 
feiano  . Cefi  lo  uteri  fcc  e nota  M. 

Tullio  libro 4.  deUfepift.  ad  biennio . 
h ir  andine  j e/huo  tempere pr t/lo  funt, 

/rigore  pulft  r Citami , na  fal/t  atenei 
fercno  ma  tepore  prt/to funt,  funul  atq ; 
fortuna  byetnem  vtderint  anelai  otr.net . 

Coli  fono  gli  amici  fallì  & infedeli , li 
quali  vi  fono  amici  per  fuo  interi  flè  ' 

nel  tempo  della  fil  cità  vifeguono. 
nella  rribulazione  vi  tiggono'i  Perciò 
Pi  tragora  non  volcua  ,che  tali  vccclU' 
fipcrmcttcficro  fàrein  cafa  gli  nidi» 
perche  non  fono  fiabili , come  gii 
Riabbiamo  detto  vn’altrt  volra 
■ Dall’altra  parte  alcuni  Principinoti  E 
fono  manco  veri , ne  fedeli  amici  fra  Prìncipi  fe 
fc , ne  talorrooi  fcrui don  cco’i  fud-  ‘'Jor°nfe^ 
din  ; Non  h anno  amicizia  con  gli  ab  li  «vid. 
tri  Principi  non  folamcnte  porch'L 
difficile,  ch’cllìlìano  limili  di  collie 
mi,  di  affezioni,  inchmationi  cftu- 
dij,  ma  ancora  perche  muno  fi  rida 
dell’altro  cflendo  pieni  di  fofpctn  e 
d’infidie,  c volendo  ciafcuno  e fiera 
all  altropreferito  nella  dignità  c pre- 
minenza . Perciò  tàtara  vn  Prcncipò 
fi  prenderà  vn  fuddiro  per  amicò  m 
malfimamente  s’cgli  è virtuofo  e di 
qualche  va’ore  nelle  armi,  nelle  lette-  / 

re,  ò in  altra  ficolrà  Se  arte  liberale , ò 
anche  mecanica , come  cento  e mille 
cfemplinellcirtotic  fi  leggono.  Con  ~<*j 
quelli  tali  li  Rc.i  Principi  trattano  fk- 
migliarmcnte  e lardando  ogni  fatto  e 
grandezza  conuerfmo . Imperò  aif- 
uerti  chiunque  tu  fei , che  ella  è peri- 
colofi  cofapcrtc  il  trattarecon  que- 
lli tali;  perche  tu  arfeora  ri  dirai'al  vf- 
zta  d ll’idulaztane.come  lo  notò  San 
Gircdamoful  cap  ?.di  Michea  Pro  fei 
ta.  Fbt  intquahtatefl  Cr  alterimi*, 
minenna,  attenui  fubieOio, ibi  non  tam 
- amtenia , qu^m adulano t il.  Doue  ci? 

tanta 


* 
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tanta  difugoaliatiza  del  Principe  col 
feruidoreo  vaCTallo;  non  fi  può  dire 
die  vifia  amicizia,  ma  fouente  vi  re- 

S ni  l’ Adulazione.  Vi  è pericolo, che 
Principe  poflcnte  & ilRenon.fi> 

rinfaccia  talmente  al  fudditoc  vafial- 
>,  che  gli  fia  di  grandidìmo  danno 
nella  vita  « ncH’bauctc  : Coli  Uggia- 
mo, che  molti  fono  fiati  nulamente 
«fattati  da  Principi,*  cofi  fu  trattato 
Jfaborh  dal  Re  Acabo,  il  quale  gli 
lubbòla  vigna,  e mifirabilmentelo 
vt^afimojvccifc . j.  Keg.  il.  Vcfpafiano  Im- 
uwn**»-  Pcrndorc  folcua  promoucrec  fnuori- 
nociu.  re  tutti  gli  amiocati  e procuratori  ra* 
paci  nillclitijC  poi  diuenuti  ch’ctano 
ticchi  li  condannauacome  ladri, on- 
de  comunemente  in  Roma  fidiccua, 
che  l’Impcradoredi  quelli  fi  fcruiua 
comedi  t-àte  fpugne  pcrf.ucrnoHi  gli 
* fece  hi, e per  iiprimcre  eli  moUucome 

,a.-  ,.  i lo  fcriue  Suetonio  nella  vita  di  lui: 

».  Qttibus  qnijem  vulgo  prò  fpottgtp  dii 

i . . • » Ceiatur  i *fii  quid  qua/i  C (tccos  hume- 
factrtt , C exprimtret  humtmtt . i E 
per  quello  rifpctto  S.  Ambrutfione’ 
libri  degli  vfici  j fu  di  parere , che  più 
gioua  il  fare  amicizia  co’  i poueri,  die 
co*  i ricchi  ; perciocché  quelli  lbno 
fimili  al  caldo,  il  quale  doti’è  piantato 
trae  i fc  tanto  d’vmore  dalla  terra,che 
Jc  vicine  pianteli  fcccano;  Cofi  lo 

F fcriue  Ariftofinc  & Efiodo  nel  lib. 
operino  & dicrutn . Ond’cffindo  ri- 
r/fllc'con  chicfto  Arifiotilc,e  lo  fcriue  Erafin. 
AicOndro"  lib.?.  da  Parmenionc,  che  gli  defle 
dou«i  RK-  configlio,  come  doueflè  trattare  con 
urt.  Alcfandro  Magno,  gli  dille . Cuvt  jì- 
lex andrò  ani  raro,  aut  qnam  tucundif- 
fm  e.  Con  Alcfandro  tratta  òdi  rado, 
ò cofc  giocondiflime . E perche  que- 
itofèniidore  benché  amico  non  of- 
fcroò  tale  precetto,  ma  fecondo  alcu- 
ni refe anche  infidic  ad  Alcfandro,  fu 
malamente  da  lui  trattato  & vccifo; 
e purYgli  era  tenuto  per  lo  più  confi- 
dente che  vi  fiifle  da  Alcfandro  maflì- 
mamentc  ne  gli  affari  di  guerra:  Tan- 
to che  Anripauo  vdendo  tal  morte 


con  meramglia  diflè.  Si  flamlnà  fT 

flruxtt  infidi*!  sllexandro,  cui  fidtn- 

dum  eftf  Si  rtm  flruxtt,  quid  agert- 

dum  : Se  Parmenionc  ha  tefo  in  fidie  * 

ad  Alclandro,  di  quale  amico.fi  può 

la  perfona  fidare  ? c s’cgli  non  le  ha 

tele, che  faremo  noi?  Quale  amici* 

(ja  diremo , che  fia  vera  c ficura  ; ò 
pure  come  potremo  fidarci  ne’  Prin- 
cipi ? e lo  Autore,  che  riferifee  quo, 
fia  ifioria  la  conclùudc  cofi  dicendo/ 

Si  Parme/ito  mini  comm  fra  urti  fu - 
Jhdir,  prefl<u  a Segui»  negai tjs  ai-flint* 
re.  Se  da  Alcfandro  rii  fallo  morire 
Parmenionc  si  caro  amico  séza  colpa 
di  kai,  certo  è molto  meglio  non  riat- 
tare co’  i Principi:  Quello  barbaro 
Re  fi  portò  anche  malamente  cor» 
quelli  due  fuoi  amici  Clito  c Odiftc^ 
ne  pcr.cflerc  da  cfli  fiato  auuifato  ini 
torno  alla  (tiacbrc^a;  vno  de  qua- 
li iù  fubiro  fatto  vccnkr’e  J’akiofctT 
rato  in  carcere  fanoni  (tare  infino  al- 
iamone. Narra  S.Gio:  bocca  d’oio 
nella  omelia  fentta  per  con  Colare  vna 
vedo  li  a giouane  : thè  vn  certo  Tco-Teo<ioro  sl 
doro  Siciliano  cficndo  di  bellezza  di  «g- 
corpo  affai  riguardeuole,cdi  animo 
molto  gcnciufo, onderà  aniatiflimo 
in  Cofiantinopoli,  c dallo  Imperado* 
re  molto  fami  no.  Cicche  nella  Coite 
era  il  primo  di  tutti  li  Cortigiani,  Se 
haueua  grandifiìnia  autorità  appreflb 
tutti,  ma  non  feppe  egli  lungo  tempo 
in  si  felice  fiato  mantenerli,  imperoc- 
ché infupetbito  di  fc  ftcflb  e fatto 
troppo  arduo  per  si  profpcri  fuccefl: 
fi  lalció  indurre  à teflcre  infidic  e fare 
congiura  contro  la  vita  del  Principe  ,* 

Tanto  è vero  ciocche  dille  Tacito 
lib.  u . Annal.  Diffidimi  efl  temperare 
felicitateci  qttandiu  putes  durare  fio» 
pofjt . Ella  c cofa  affai  diffìcile  Caperli 
fctuire  con  temperanza  de  la  feliciti 
che  tu  penfi  doucrc  per  breue  tempo 
durare  ; fu  poi  Teodoro  prefo  e con- 
uinto  di  fallo  c fcelcranza  di  Lcfa 
Macfià,  fu  inferamente  decapitato; 

Dopo  la  fua  moglie,  che  nobiliflìma 

era 
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fette  fauoriti  (Tinti  dalla  lmpeiatrice 
fu  tanta  dal  nnmero  delle  prime  Si- 
gnore c Darne  de  Ila  corte,  c condan- 
nata à fcruirc  fra  le  viliffime  (chiatte, 
fu  prilla  del  matrimonio,  le  furono 
conficcati  tutti  li  beni,  fu  fpogliaca 
delle  vedi  e di  tutti  gli  ornamenti,  e 
ne  menò  la  vita  con  lagrime  e Colpiti 
in  mille  miferic  ne  leniti compallìone 
di  tutti  quelli,  che  la  conoficuano,  e 
da  si  felice  dato  in  si  infera  badezza 
precipitata  la  videro . R ifcnicc  bene 
anche  quedo  Santo  Aietutfcouo  in 
quella  omelia, che  1 tempo  fuo  regna- 
rono nouc  Imperadori,  h quali  unti 
quali  morirono  chi’ngucria, ehi  vc- 
cifb  per  violenta  da  Tiranni , molti 
vccifi da  i medcnmi  cortiggiani e ca- 
tnerieri , e qualchuno  di  loro  morì 
veci  Co  da  colui  mcdtfimo , che  del 
diadema  imperiale  gli  einfc  le  chio- 
me^ccetto  due  ne  morirono  di  mor- 
te naturale.  Ora  ehi  fi  putii  mai  fida- 
re dell'amicizia  de  Pnncipi  e de  loro 
legnaci,  mentre  talora *cotali  fi  ren- 
dono. 

GRifrrifie  Era  (ino,  che  Solonc  Sa- 
lammo dtccua,ch'i  Principi,  li  Re  fi 
Ccruono  de  gli  amici,  come  fi  fcruo- 
frruonoco-  no  ì giuocaton  delle  pietrine,  che 
Jrito4ie?i£  pongono  per  Pegni  nel  giuoco,  le 
gnirr  od  qU1|,  tanto  vagtiono,  quanto  vuole 
*to**"‘  i)  giuocatore , alcune  volte  vagtiono 
pochidìmn,  altre  molte  migliaia  di 
Scudi, coli  fanno  in  panicolate i Ti- 
ranni, che  tengono  in  fommoprcg- 
gio,  ora  ìn  vihdìma  dima  l’amico, 
come  habbiamo  veduto  che  fece 
Dionifio  con  Platone,  Akfandro  con 
gli  amici  già  detti  : e chi  legge  le  idea- 
ne Caquanrofia  vero  tutto  ciò . Scri- 
ue  Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emi- 
lio Scipione,  il  anale  ftiperó  Petfeo 
in  guerra  ; il  qual  Perico  entrando  di 
none  tempo  in  Pclla  Citta  fu  fouue- 
nuto  da  Eudo  Se  Elide»  Cuoi  amici  e 
tcforicri  ; li  quali  vedendo  Petfeo 
troppo  liberale  ne  lo  ripiefero,  e gli 
diedero  mola  buoni  configli  ; Perico 
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fdegnato  contro  loro  finalmente  con  *•»**•  ** 
vn  pugnale  egli  trafìde  e prillò  della  Sm * r£ 
viu.  Sappiamo  quanto  hi  iniquo  il  ** 
Re  Saule  in  pcrfc-guitareà  morte  l'in-  , 

noce tiffimo  Dauid,  mette  quedo  có» 
ucrfaua  nella  corte  di  lui,  & era  fatto 
fuo  genero,  e pure  più  volte  tentò  dà — 
vccideilo,  e mandarlo  in  rufna  lafcio 
Abiraclccco,  loachaz  noti  nelle  facrc 
iitorie  ; Agatoclc  Tiranno  in  Sirago- 
fa  benché  per  altro  humanidimo,  e 
gra^iofidìmo  con  gli  amici,  come  ri- 
fenfee  Diodoro  Siculo  nel  lib.ao.  Pur  ftSSZt 
tuttauia  per  ogni  minano  Colpetto,  ctfc  j*  * 
clic  di  elfi  concepirti  gli  priudua  della  Qiici* 
fila gu^ia e della  vita.  Vn  di  ne  in- 
ulto cinquanta  alla  Cua  mcnfa.poi  tut- 
ti tirannicamente  gli  veci  fc.  Simili  i 
quedo  furono  A cfandio  Fcreo  in 
Ted  glia,  Valentino  primo  In  pcra- 
dor  Romano,  e lamrcico  Re  de*  i 
Dani  i tanto  che  fra  qt.cdi  alcuno  ve- 
cife  l'amico  per  capriccio  e p.r  fuo 
mal  talento  . Scriuc  il  Volterrano 
nel  lib.  14.  del  fuo  Anthropo,  che 
Diocleziano  Imperadore  hauendo 
vdito  dall’Oracolo,  e per  vna  Profe- 
zia fata  da  Drudi  nella  Galla,  ch’cf- 
Co  allora  farebbe  Imperadore,  quan- 
do con  le  lue  mani  hauedc  vccilo  vn 
Cignale  ( ò cieca  rabbia,  ò folle  difio 
di  regnate , e dt  fu  fi  fiala  aU’intperio 

Et  le  tede  e fangue  de  gli  amici  ) 
lucua  codui  appiedò  di  fc  Arrio 
Apto  fuo  grande  amico,  e per  potere 
adempire  il  vaticinio  Se  ottenere 
quanto  difiaua , infera  & indeg  >a- 
mencelovccifc.  O quanto  è meglio 
addunque  lo  darfene  lungi  dalle  cor- 
ti, e viucrc  firn  a coraggi  uc  li  Prin- 
cipi del  mondo,  come  d;(Tc  colui  fo- 
pra  alligato  ■ Pntflat  a Regum  negotijs 
Ab  fi  nert  . lo  per  me  vado  perva- 
dendomi, che  perquedo  rilpetro  fia 
vetidìma  la  opinione  di  coloro,i  qua- 
li dicono,  che  non  può  padarc  vera 
amicizia  fra  Principi,  ó Re,  e vaiTalli 
ò fuddiri  ; ne  meno  fra  ricchi  e pa- 
uerclli;  Perciò  forfè  diffc  i’Ecclefia- 
V foco 


ut 
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flicoal  i$.l  Fondu  jfuper  ferolhtqui 
, _ ”ò«  honcftiari fe  communio  at  ,&  ditioritt 
“"’LT  ne  l0CUiS  fi*™*-  Colui, che  tratta  eoa 
’ vn  Principe  maggic-tc  di  tey  fi  reca 
3irbcncVfóiulc  fpallc  vn  gian  pefo  ; penciò  tu 
roefitraaa  prendi  il  mio  cordiglio,  non  volere 

c»’<Pnaci>!  ...  • , 

pi,  contrarre  amimia  col  ricco,  m i gre- 
co fta . Pondus  juperte  ne  tollas  in  vi- 
te tua,  & fortiori  te  ac  dttort  te  nò 
commnmcts  . Hiuca  prùpa  detto. 
Qhi  communio aurrit  fuperbo  induet 
fuyerbiam . poi  fegue  le  altre  parole,; 
*r'r‘  y còte  comic  fc  dire volcflc . Non  trat-i 
tare  con  lo  altiero  c fuperbo,  perche 
‘ nc  riportarai  grandillìmo  danno  per 
tatua  vita  y auucrti  dunque  di  non  fa- 
re amicizia  col  più  ricco  e più  porten- 
se di  re,  chetali  fono i Principi  e Ti- 
ranni ( de  quali  piaccia  à Dio,  ch’oggi 
non  fe  ne  crollino  nel  mondo)  per- 
che al  certo  ni  ri  addofiarai  fu  gli  o- 
menvn  pcfoinfopportabile:  laonde 
forfè  è meglio  fare  amicizia  co*  i po- 
lleria che  co*  i ricchi  e potenti;  al  qua- 
le propofito  fiami  lecito  di  citare  l’A- 
riofto  Canto  44. 

Spefjoin  poueri  alberghi  e picciol  tetti 
Nelle  calamitadi  e ne  dtfdgi 
Aie  gito fi  aggiungo»  di  amicizia  i petti. 
Che  fra  ricche inuidiofe  CT  agi 
Delle  piene  d'infìdieede  fofpetti 
Corti  regali  e fplendtdt  palagi , 

JE t oue  la  Cittade  è in  tutto  ejlinta , 
Non  fi  vede  amicizia  fe  >•  ori  finta . 

£ pcrconchiuderequcftodifcorfo  io 
ipcr  me  rengo,  che  l’amicizia  vera  fia 
^blamente  fra  gli  vgu3li  di  età,  di  vir- 
tù, di  fortuna,  e di  condizione , fra 
•quali  la  vita  è più  dolce  e più  felice, 
-così  lo  cantò  Marnale,  ficcomc  l’ac- 
xafarfi  è meglio  con  vna  eguale,  coli 
xonfigliail  medefimo  dicendo  invn 
-fuo  epigramma . Si  visnubere,  nube 
sparii  Se  vuoi  con  giunger  ti’n  irmri- 
-thonio,fàno  con  vna  tu.i  parchi  egua- 
le ; cofi  fa  l’amicizia  con  l’eguale.  Di- 
fremo poi  apprerto  dello  «leggere  gli 
-amici  Principi  6cc. 
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- Delf  amicizia  cantal' e JtnfuaU.]  i,ì 
..  . Cap.  X X Xh(j  1 r;on;g 
,•  • 1.  .Ivi  v ni  : j‘  fiflsiiinrit  à « irn 

PRima  di dir-e  della, buona  amicai 
xùudidamo  delle  pcfiìmc  per  ri-. 
piuouatlc,cfriuderle  e badi  rie  nffar-,  a 
roda  noi,  e feguitando  la  diuifionc  X* 
dell’Autore  apprefio  S.  Ago  (li  no . La  ' 

Cima  Amicàua  eia  la  carnale^  quch>d*r®. 

,chc  fi  contrae  co» amore  impuro, 
a con  vna  celta.  artcZzione  fenfual’^ 
diffoluta;  della  quale  parla  S.  Ago  Ih 
lib.jo.homiliarum  nella  omelia  380 
Sunt  amores  flagitiofi  deteffabdes , 
mores  adultero)  um,  amerei  corrupto^, 
rum , immondi  amores.  Malosamo -3 
res  detefiatttur  omnc<  leges  human a arf™{ ["jgj 
Diuina  . Remoue  ergo  ifios  d licitos  ,jfugftr*. 
queramus  Uitosàono  fra  tpifcn-raorv 
tali  ale  uni  amori  brutti  e detcllabiliu 
amori  de  gli  adulteri,  amori  immon- 
di d huomini  federati  : Simili  amori 
peffimi  fono  deteftati  dalle  leggi  Im- 
mane e diurne;  lafciamo  noi  dunque 
tutti  quelli  amori  illeciti,  cerchiamo 
gli  leciti:  Cofi  dico  io,  dicendo  di  r-, 
certe  forti  di  amicizia  mala,  ne  dite;  * ' 
mo  per  ripruouarle  e condannarle  : E f,( 
di  quella  carnale  & abomineuolc  di- 
ce quello  Autore  dell’amicizia  al  cap. 

1,  si  mutua  c amali  t eli*  qua  inftar  CanuPAmi 
merctrtcìs  diuaricat  pedes  fuos  omrti  fi». 
tranfeunti.  Vuol  diré. che  queftaa- 
tnlrizia  à guifa  di  vna.  Donna  irrpuv 
dica  e meretrice  sfacciatamente  ad  Or 
gni  cattiuello  ficfpone,  Òc  vnafimil? 
ci  viene  defciìtta  dal -gran  Sauio  Sa» 
lam.  ne*Prou.7.chc  la  chiama  Don- 
na ftraniera  c vpgn,  la  quale  fi  fa  alla 
finefira  ouero  alla  porta  di  fua  cala, 
confiderà  gli  giouani  incauti,  e fc  ve- 
de vno  di  quelli  andare  per  le  vie,  per 
le  piazze,  cllasfacciVamente  fe  ne  va 
à frenarlo,  il  Infinga,  gli  allaccia  l’ani- 
ma, lo  inganna  rio  rouina.  Et  ecce 
occurrit  illi  mulier  ornatu  meretricio 
preparata  ad  deciptendas  animai  gar- 
rula & Ttéga  yquietis  impatiens  ,nct 

valens 
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domo  confifltrt . Salamoile  duca  hfciauano  anche  l’onore  prò»  Gmuìjiimu 
<fcfcriuc  in  qucliu  luogo  vna  Donna  f rio  de  Ile.  Donne  modelle  » e livelli*  gSS*» 
impudica  » la  quale  slacciata  e lenza»  uano  diabbito  da  Incorno  fenza  mo- 
vergogna  fi  veftc  di  ornamenti  laici-  defila  e lenza  onore.cofi  lo  notò  Plj»- 
u.  ali  •legni  della  fua  incontinenza:  che  laeco.ncgh  Apoftero.  Romani.  Aitei 
■•ftsimi  iCettolcmcretriciappuflo  molte  na-  dicono,  che,  Ligula  tordi  , vale  cùv 
zioni  c patii  fileuano  e figlio  no  an-  ta  alle  mammelle  per  edere  Ipcdite  e 
:darc  venite  diucilàmcntc  dalle  ma-  fine-ile  e pei  ncnoprirc  talora  lacraui- 
df onc  c Donne  onefie . Coli  Jeggia-  danza  . come  nota  Ateneo  libro  8. 
imo  in  Allindi  o <aF  Ale  fondi  o lib.  5 . Perciò  Omero  chiama  nuche  cali 
Xknial.  cap.  1 8.  Che  apprettò  li  Ro-  fpeflo  bhaa/^kc.  & »v/*w.Cioc  bea 
mani  andauano  con  vcftimcnta  di  ben  cime  e lncllc.lcggudie.  Altri  eoa 
■bruno,  ne  potcuano  portare  velli  co-  Vatablo  dicono, che  figmlichi  la  loro 
lontc  : Suina  rjfcrifcc,  che  in  Arene  doppietta  &c  animo  pieno  d’inearv» 
portauano  vefti  fiorirò,  e tali,  quale  ni,  poetile  erte  altro  moftrano  di  fiio- 
altre  nonportauano  mai.  InTolofa  ri,&  altre  fono  di  dentro,  cioè  nel  " * 

& in  tuttala  Franefo  Cogliono  portare  cuoi  e maligne,  impudiche  e federa** 

.*vn  naftro  penden  le  dalle  fp.il lt  ,lnFt~  cc  ; perciò  apparecchiate  ad  inganni*» 
l*111300 Purc  va  nafiro  giallo  re,  e fanno  perderei  cuori  e le  anime 
«ella  tetta . & in  alcuni  paefi  di  Spi-  atti  giouant . Facit  iuucnum  valori 

Bia  ponano  vn  martelletto  piegato,  corda  , & à gitila  di  cacciatrici  to’i 

. V Jpiano  apprefio  Labconc  rettifica , lacciuoli  gli  annodano  e tirano  ì fe  , 
che  fetnpre  vi  fi  qualche  dnierfiti  -fecondo  Pfccclcfia  ftico7  Janeiri  ama- 

nel  vcltire  difiinto  di  quelle  dalle  rtortm  morte muliertm , qui  laquem  C* 

Donzelle  e Madronc onorate.  Cofi  venatori!  tft. Ho  trouato.chr la  Dona 

B krFR'amc>  nella  Genef.  a 8.  A Tamar  meretrice  è più  fiera,crudel'&  amara 

Tamar  Me*  ‘ 'Off  vùùdtahs  f iu  della  morrò,  mentre  fi  là  à euir  * 

imi**.  v*n>0* i affumpftt tberiffrum , CTmu-  di  vr»  lacciuolo  di  cacciatore:  Va 

taukabuH  feda  in  iiuto  ut  nera  qnod  poi  dicendo  altre ’condizianidi  quel* 
duetti  han.nam . Quella  Dormala  la',  e Ih ^loquace,  e cinguetta  più  di 
e frinì*  le  velli  ve  donili  & onorateli  vna  cornacchia,  neh  rcncrc  fi-greto  gncdSal* 
veftidelle  vcrtimenta  da  mcretricce  «kuno  ; coli  lo  notò S.  t Areni  Siro  piu  dl’ 
li  pofe  i federe  in  vn  capo  di  due  (Ira-  parlando  di  effe . Quid  tft  mulini 
■de  yerlo  Thamna.  ( oli  quella  Don-  tffrinatum  os  rerum  arcunarum , mori 
-fta  impudica  : Preferita  ad  decifien-  tiferà  conutr(jitio , atqueeootfakuiaaol 
das  animai.  Sene  va  con  prepara-  Chccotac^vna  Donna*  «Ha  e sbocca* 

«tionc  d'mgmnare  Icanimc  «caute  ; fa,  ne  fa  tcùctedfegrcro  .Vnamor* 

-alcuni  leggono  . Habuu  meretricio  ftj.i  conoerfeziontf;  etto*  inqnictn% 

CTiigMa  cordai  con  abbilo  da  mere-  errante,  vi  girando  in-quefta  &\«n 
-triee  e col  cuore  legato  , col  more  quella  altra  pirtr,  ne  fa' rimanertene 
■quali  affi  frinito  per  ingannare  .•  E lineala  con  modèftiac  lentamente* 
fotfe  rimira  al coftumc  de  Romani,  come  douerebbe  Ilare  e comeeoi* 

'come  notmoHorat.lib.pTer.fatyr.t.  «iene  alle  Donne  onorate*  ben  ditti 
-Iuuenal.fitvirj.  «e  MatiaUib.  i epift.  di  vna  tale  Angelo  Valerio  Lib  fi-quu 
•)4.  i quali  ila  uc  uano  f tta  vna  Ugge,  Vtfrf/fn/v  »ch<S  laè  drtfhrò.  : 1 1 •>-'! 
vf  ih  dine  *he  c m«dttke  lafcialfcro  Incidimi  fiamma;,  tuuedmqu'efequ» 

*»*«.  fe  vrft?  da  donna,- le  fi  vcftil&rcr-ewi  -e JaFeliffo  I - .%..»* 

111  abbilo  di  huomo  re  la  ragione  di  Cornute.  Penelope  venir , abtt  HeJemrs 
ciò  fii i fcrchocoa  U wfgfrgriapetf.  Tu  «fon  md**>©ànna ,.ct»è 
i,;  V i mera- 
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triglia,  fc  braci  di  concupifccnza?  Ri- 
1 (pondi  allo  amore  impndico  di  quei 

Eouanc.c  bene  fpc(To  gli  vai  dietro} 
da  il  tuo  conforrc,  fìngi  di  edere 
vna  Penelope  carta  & onorata,  eie1 
come  vna  altra  Elena  sfacciata  Se  im- 
pudica. Onde  Omero  Odylf^.  chia- 
mò Elena  cagna,  perche  come  il  ca- 
ne gira  in  qucrtac  quel  falera  parte, 
«oh  la  mala  Donna:  Perciò  nella  Gc- 
ncf.13.dice  Mofc.  Non  offerti mer- 
ttdtm  mtretrkit , ncque  pretini n carni 
in  domo Dot . Non  offerirai  nel  tem- 
pio il  pagamento  di  vna  merci rice,nc 
■fryfcQil  prezzo  di  vn  cane , cioè  quanto  tu 
J**’  hai  venduto  vn  cane,  doue  paragona 
la  meretrice  col  cane  ; Onde  S Giro- 
lamo in  lùu>6.  Tulchre  cani s & mere- 
trix  copulantur.quia  vtrumque  animai 
mimmo  oil  adlibtdirum.  Molto  bene 
fi  raflbmigiia  il  cane  alla  meretrice; 
poiché  hmoe  l’altra  del  parie  inchi- 
nata alia  luiTuru  ; Sicché  quella  ma- 
■'  ledetea  Donna  tira  al  fuo amore  im- 
pudico quel  giouane  e lo  conduce  i 
morte.  E*  coli  l’Autore  citato^  dell'- 
Amicizia foggiugne.  Tutte  nutu,  mo- 
tto, verini  t obfequiji  animus  ab  amico 
maio  captutatur . L’animo  buono  co* 
, cenni , con  le  parole  e lufmghe  è au- 

ninto  c fitto  prigione  miferamente 
dal  pcllimo  amico:  Et  il  peggio  è, che 
molti  vi  fono,  che  oggidì  feguono 
cali  pcfttferc  amicizie, ne  fi  auucdono, 
li  quali  vanno  in  precipizio  & alla 
morte  talora  delcorporc  Tempre  dt  I- 
? t.  Panima.  Ondcfeguc  Salamene  nel 
mtdcfimocap.  Siatimque  tam  ftquo- 
tur  quafibos  dultus  ad  vi&tmam , GT 
qua/i  agnur  lafumens  , CT  ignorane 
auod  ad  rincula  fluitai  trabante. \\  mi. 
fero  giouane  come  ammaliato  fcgue 
la  meretrice  e fe  ne  va  comc  vn  bue  al 
macello , ne  li  auucde,cbc  va  alla  car- 
cere , a i lacciol’in  firmali . che  vna  al- 
ata verfione  legge.  tanquam  ad  lami- 
nar». al  macellaro  ò beccaio.  & igno- 
rati quod  de  peritalo  anima  illius  ago- 
Wfjtluukt©  uonfìaiiu6d*»tUs 
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guendo  l’amicizia  di  fi  impudica  feriti 
mina  mette  in  pericolo  l’anima  fu?» 
perde  f amicizia  di  Dio,&  è condan- 
nato à morte  infernale:  r 

Narra  Filortrato  nei  libro  4. della  D 
viu  di  Apollonio  Thian.  al  cap,7ilamndiBi 
che  Apollonio  facendo  viaggio  verfo 
l’India,  trouò  nella  Licia  vn  giouane 
di  età  di  >5.  anni  e di  bello  afpctto  per 
nome  Mcnrppo  , il  quale  già  prima 
attcndeua  allo  rtudio  della  Filofo  fra, 
ma  dopo  da  vna  Lamia  ne  fu  diftolto. 

Era  quella  Lamia  nell’apparenza  vna 
bella  e ricchillìma  Donna . Ora  an- 
dando vna  volca  Mcnippo  da  Cona- 
to alla  Città  di  Ccncrca  gli  fi  fece  in- 
contro cortei , là  quale  11  prefe  per  ta 
mano , lo  cominciò  à lufingare,  e con 
belle  parole  alla  fua  cafa  Icr  conditile, 
la  qual’cra  apprcrtò  Corinto  molto, 
grande  e bella , adobbata.,  ricca  e be- 
mfllmo  fornica:  Quiui  dentro  lo  in- 
rrodulfc  , gli  moftró  le  Aie  ricchez- 
ze, agi  c delizie;  li  letti  benfencc*. 
mente  artenati  c le  menfc  apparec- 
chiate e fornite  di  molte  ifquificc  vi-  :i 
uande:  Coli  dcfcriuc  Stiamone  nel  _ 
luogo  allegato  la  cafa  di  colei  da  que- 
fta  Lamia  forfè  non  molto  dirtìmilc.. 

Intexut  fknibus  Icfltdum  meuM,  ft ra- 
ti ttapeubus  pifltsex  Aigypto , afpcrfi 
tubile  meum  tnyrrhaCr  aloeC  cmna- 
momo.Ho  il  mio  letto  con  copertoi  di 
feca , e di  drappi , li  padiglioni  con  le 
foni  prcziolc,  le  mura  fono  ricoper- 
te dt  rapcuaricfìniflìmc  ,il  p.iuimcn- 
to  di  tapcti  vari)  venuti  dall’Egitto, 

(altri  intendono  e tele  e cortinaggi  la- 
110 rata  à mcrauiglia ) finalmente  non 
mancano  odori  , acque  nanfe  e tofa- 
re,  ambra,  Zibetto,  mufchio»  Aloe,dc 
quali  profumi  ho  afpcrfi  li  miei  fetti-c 
magari  aie;  perciò  FeniCr  imbrumar 
rberibui  , C7  fruamur  cupidi  ampie xi- 
bus.  Vieni  Si  inebriano  de  nortria- 
mori , K 7oJcggono.  Fruamur  amir 
tuia,  godiamo  della  nortra  antiftà  Se 
impudichi  trattamenti.  Cofi  appun- 
to dille  quella  Lamia  à Mcnippo:  Se 

ni 
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tu  vuoi  rimanere  qui  meco , di  quefte 
delizie,  agi  c comodi  godersele  mct>- 
fé  abbondano  di  viuande  * e ti  darò 
i)erc  vini  precotte  delicati  ; infom- 
ma -tutte  quefte  co fe  non  men  tue» 
che  mie  faranno'.  Mcnippo  accori- 
fen  tendo  alle  lufinghc  di  quella  nuo- 
ua  Circe  albergò  con  etto  lei  quel  di 
e quella  fera  , c dopo  fpcttè  voice  vi 
tornò , ma  con  fuo  difpendio  e per- 
dita grande:  Appollonio  dunque  in- 
cominciò à trattare  con  etto',  e con- 
templandolo nella! petto,  negli  oc- 
chi ne’i  gefti  e modi  di  procedere  co- 
nobbe, ch'egli  era  dato  ad  amori  la- 
feiui,  Onde  motto  à compattione  di 
luigli  ditte.  Ogiouane,  fe  tu  fritti  tan- 
to virmofo  nell’interno  dell’animo, 
quanto  fe’graziofo  6c  ornato  nell’e- 
ftcrnodel  corpo,  felice  farcfti;  ma 
pure  troppo  mifero  fe*  mentre  ti  lafci 
lufingarc  da  vna  rea  femmina, la  qua- 
l’c  vna  lama,  vna  ftrega  , la  quale  non 
di  veri  beni  ti  pa(ce,ma  con  fintee 
vane  ombre  di  diletti  ri  trattiene, non 
vedi  mifero , che  amando  colei , nu- 
drifci  velcnofa  ferpenel  feno?  Ora 
che  penfi  ? qual  dift  gno  tu  hai  ? qual 
partito  prendi  intorno  alla  tua  vita/* 
Vuoi  tu  fi  mifcramente  pattare  gli 
giorni  tuoi  ì O pure  anche  ti  vuoi 
prendere  la  Lamia  per  moglie  ? Ri- 
male attonito»!  giouane,  cht  Apollo- 
nio tanto  «I  particolare  difccnddlc,  e 
che  fapefle  il  fuo  trattare  con  quella 
Donna  ; ma  come  Apollonio  era  ma- 
go , potè  il  tutto  per  arre  diabolica  ri- 
sapere ; Acche  Menippo  alla  richieda 
rifpofe  c dille.  Io  fono  peraccafarmi 
con  c(To  lei , e pretto , forfè  do- 

mani le  nottre  nozze  fi  celebra  ranno. 
O mifero,  foggiunfc  Apollonio  ; Or- 
fu  io  ti  vuomeconofcerein  quanto 
graue  errore  ti  ritroui , e quanto  da 
colei  tu  fia  ingannato  ; Io  voglio  ve- 
nir teco, quando  non  ri  difpiaccia, 
più  rotto  per  liberarti  da  gli  artigli  di 
queil’Arpia , eda  raanifèfto  pericolo 
della  morte  > che  per  godere  delle  tue 


Cap.  XXX.  tst 

no^zecfcftini  ; II  giouane  l’accettò* 
e feco  lo  eenduttc  nel  palagio  della 
Lamia  : Dou’cra  grandiffimo  appa- 
rato, t folco  ni  flìmo  conuito  prepa- 
rate , cranui  tapc^zarie,  mente  laurif- 
fimc , molti  vafi  di  oro  e di  argento,© 
molte  fontuofe  viuande  j nc  viman- 
caua  grati  turba  de  minili  ri  c ferurdo- 
ri , & il  tutto  molto  ben  difoofto  Si 
ordinato  : Ma  prima  che  n comin- 
ciafTe  H conuito , & à federe  fi  poncf- 
fero  gPInuirati,chc  molti  erano  e con 
Apollonio  , t di  altra  conducono, 
Apollonio  riuolto  à Mcnippo  ditte. 
Tanto  apparato  , tante  ricchezze  © 
magnificenze  di  chi  fono,  tue  ò di 
quella  Donna  ? Rifpofe  il  giouane 
non  fenza  roflorc  c dille.  Tutte  fono 
di  quella  Donna;  Del  mio  non  vié 
altro , che  quella  vette  pouera,  grotta 
c lacera,  che  mi  ricuopre . Mifero  te, 
ditte  Apollonio  , in  quanto  grand© 
inganno  ru  (lai , con  quanti  lacci  da 
collei  tu  fe’  prefo , ne  te  nc  auuedi  : E 
riuolto  à conni  tati  ditte  ;che  penfate» 
Signori  fiano  tutti  quelli  apparati , le 
mtnfe , adobbamenti , gli  ori  egli  ar- 

fenti  ? Pcnfacc  voi  forfè , che  quelle 
ano  le  ricchezze  di  Crcfo,  i cefori  d© 
Pcrfiani  ? E fe  vedere  qui  incornò* 
campi  fioriti , prati  verdeggianti , <5c 
orde  giardini  amenifiìmi, credete  voi 
forfè  che  fiano  gli  orridi  Tcmpc,  i 
giardini  di  Tantalo  ì No  no,  ma  fap- 
piate,  che  tutte  fono  cofc  finte  c fatte 
per  arte  magica,  inuentatc  c tettine 
per  Opera  di  quella  incantatrice  con 
aiutò  del  Diauolo  ; che  fc  non  la  co** 
nofccte,fappiate,  ch’ella  c vna  Lamia,* 
vna'ftrcga,  vna  larua,  la  quale  inficine 
effendo  sfacciata  meretrice  allctta 
con  lufinghe  li  poueri  giouani , gli  ti- 
ra à mal  fare , gli  accarezza*  c contrae 
con  etto  loro  amillà  ftrcttittìma,tn  lo- 
ro larghe  molte  promette , ma  alla  fi- 
ne gli  pafee  di  vènto , e poi  gli  sbrana 
c elidiuora:  La  Donna  veggendofi 
Colta  ne’  fuoi  errori , e feoperte  le  fue 
(rame  e fattucchierie  rimale  con  fu  fay 

......e 


ri*  IefeX Stelli ,lt>ra  J. 

afflitta  e faefgogruftt  » on<k  ac«fa di  ùnrallichcc-tfnw  ne|  fecolo,  Oft  vii 


rabbia  cominciò  à due  mille  nt^fi  .de 
f ifofofi,c  volendoli  arditamente  bu- 
fare dille  ; Am^aaqcH»&ts4qri$r 
4#  huomoxchregli  mcao^¥Uple«tr 
ganoorui  epa  Rifetc  buileccon.  le  (a? 
ciaacc.  OwP’i  f<  £giUf^  Appis- 
olo : Ora  ora  il  vedute  ;,w  fw/c.-uci- 
«mcntc  mormorando  alture  iitc^fV 
tate  note  proferì  e cqa  cenni  arttft- 
qiofi  allo  apparato  fi  intuiti  « ^fie: 
/OWu difcnoprafi  il  tutto,,  bnupl.o- 
^aa  fparifea,  &|l,vcio.ti(plcnda.  Mi- 
ragli cofa;  in  entrano.,  fiutò  l'ofo, 
l’ai  genio  , in  fumo  ne  andarono  le 
Ojcnfe,^c  viuandc.iipanqucl  palaz- 
zo con  tutù  li  rrànirtri  e famigli  di 
quella  magi;  e fòla  ellacon  Memppo. 
Apollonio  Se  i cqniùoóiiroaleto  : U 
gjic  vedendo  laMaga  puc  troppo  con- 
cia rimanendo  piegò  Apollonio  . 


punto  di  vero  ..  Cofilit  quella  LXan- 
u.)  già  de  tu  de  Prouerbij  ; ,ta  quale  ri- 
garti ca  il  gia&ft  fccondoS*Gfoihò<i- 
cadi  oro,  p S-  Àmbrofo  libtj».  i^.dp 

Cai  n-  n^lc.*,  X*.  quale  »pqel*.il  f «4P  V 

de  giouani  ,c  gli  conduce  inaouiqp 
alla  morte  . Xale  fomici^u  carite- 
le di  piagli  * li  quali  fono  impudiche 
.per folte  ccuitr-iggono  amicizia  , ma 
tipi.  uon-du*  auo,nia  li  rompono, 

’ Couvp  .djoqtfo  1 (ariti  l’adi  i, allegati,. 
C «rutrtfHnautur  tnvnum  ^ wuctfyr 
dar*  mijtrabtit  mjjeiuuntur  . Si  vrq- 
ftonoi  g oujojc  gli  huonJbijr»fna|i 
invìi  vincolo  di  amici\i.i»c  nel  primo 
couferto  q pjitq.chc  fanno  imforq- 
bilnnntc  fi  dikiolgcnoc  G icuinjtni*.. 
Coli  fu  Aflafooc  aiuto  <k‘r  RibeJJ^ 
congiurati conuo  il  tuo  Pndic  laittp 
cRe  d'IiracLe,  ma  dop o diti ipau gli 


ju^a  riiuancnuo  piiKu  «nuuiium^ ».  - -- - , „ « . » / Ti 

che  non  più  lamolcllafTc.ma  petfuoi  annci  foldatr,  elio  rima fc  appefopor 
affili  ne  andaflce  lei  lafd-dfe:  Apollo-  le  chiome  in  vai  tronca o ramo  di 


r «iopcr  (onta  la  ritenne,  e fé i maiala  le 
ordinò , ch’ella  medefima  difcuoprif- 
fc  gli  aguati-,  qual'eila  fi  fufle , e quali 
inudic  contro  Mcnippo  tramate  ha- 
MefiTq:  Onde  permettendolo  Dm, coli 
elide . Io  veramente  fono  vna  Lamia, 

• /frega  e laiuajqno  vna  meretnee  im- 
pudica , ne  altro  pretendeva;  che  in- 
graffatt  ben  bene  Mcnippq , Se  allat- 
rirlf»  col.  latte- del  piacere  » poi  coli 

Sffoc  pieno  di  riytguc  sbranarlo  e 
orarlo  , com’è  mio  co^ume  di  (a*- 

; . ae con  altri  filmiche  molti. w.fonO' 

ilari  mia  preda  ift  micv*ibo»  ll  cfo;  det- 
to difparnc  la  Maga  *.,0C,  RÌù.  fi  fM*.  • 
•Allora  Apollonio  i iconfoctòògfltua- 
nc , lo  ammoni  affinché  da  fim»li  ca- 
lori pcrl’auucnirc  fi  guardafic,  cqa’i 
buoni  configli  e farti  precetti  nella  vir- 
tù io  aotmacftrò  ,c  (aggio  e viuupfo 
io  refe.  . ;■,/> 

^ O quante  volte  accadono  limili  in- 
v • . ...canreftni  nel  mondo, douc  come  dicp 
* Temilliàno nellib.dcll* corona  ntili- 
C.arc . Omnia  Junt  tmagitiaria  wfecttr 
lp.tcr  fittoti \wn...  Tutte  le  eoft  fbnq 


quercia e con  tre  lande  ferito  etra- 
pallaio  nel  cuore  iene  mori. 

SA  goftino  in  quella  omilia  citata  r- 
di  fopia  va  dicendo  di  alcune  altre 
amicizie  carnali  , le  quali  non  fnpp 
vere  amicizie  > onde;  die  egli  ;.  Spai 
hcmintt  7 qw  far, iter-  mala  comtnfi- 
tnM,C  iaco  vutaiit*  ftot ttttiHvttt , 
quia  confacMia  mala  hgan  funi . Mie 
tire  amuma  ànditi*  tji . Sono  alcuni 
congiuntici)!!  vint  olo  di  amicizia  nel 
far  anale , lìce  he  /ano  legati  inlìepic 
col  nqdo,  della,  m^la  cofuenza;  ma 

qqtfia , non pvc^amict^.  Squeri 

Santo  e dice.  E fi  quadapt  amnna  aa  .ascili». 
( jtfiffgfflaLs  fa;  cvifueit t<lmtm  tefa- 
hta»dh  c*llequc,MÌtr  4r"i  omuerjafi- 

di.  Vi  conche  vna  amicizia  carnajf, 
la  qual’c  di  coloro  che  inficmc  h*b- 
bu.ìno,  p-ilano ccanucffanp-  E poq- 
deund.  la  meglio  ri  Santo  Dottore 
due.  Eft  tfl*  amicUHtxonJfiUHclmif, 
ntnrjunmit , Habtmfilurià:,  fteard. 

Quella  forte dUuticiziaè di conuc<- 
fzzione,  non.  di  ragtope;  ciò  è noj» 

fótta  cotv  Cacto  ifcotfo  e con  pnj- 

“ ■ - • • ' denza. 
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denz*,  ntó  igdifo  di  bcftie  ; concio fo 
f»d»cK)nettt  (utunu.e  p*Jfi-ggiano- 
infieme  vn  giotnaduee  tri*  dopo  le , 
(Separino  li  dolgono,;  et  dfiidtrano, 
di  nuouo  nuederfi  contmur'  de  in- 
ficine decorrere  $.  Altrettanto  ac 
finno  le  belile  ; Due  caualhfonoau- 
ucyiidi  andare  inficine,  di  patere 
inficine»  e di  portare  la  (orna  e fare 
Viaggia  congiunti,  come  non  fi  ve- 
dono a fontonaVvn.  l’aJtro  da  preffo» 
mtnfcoiro  de  in  vn  certo  modo  fila- 
goano,  e hnedendofi  fi  rallegrano  * 
coli  fono  alcuni  huonnni  carnali,  che 
folamenrcddlaconncifizionefi  go- 
dono; non  d quella  l’amicizia  vera, 
iva  piu  alta  e piu  nobile,  di  cui' bab- 
buino detto  di.fqpna<e  ne  diremo  nel 
te  tao  J ibio,  « «eragio.  >a«f0*  he  SA-, 
go Aiooia  queUn  omelia  : A h che  Va-, 
micizia  carmi*, dice  l’Autore  di  quel, 
la  acaro  . JSlec  de  itter  Aitane  fufctpi- 
twr>  net  indici*  prodotta- , ne  e regttur  . 
maone  : Non  fi  penfa  bene  ciocche  fi 
fi»  non  fi  ama  Vomico  con  giudizio, 
ne  fi  confinata  l’aoiicitia  con  pruden- 
za. fegue  quello  Aurore.  Ideino 
tpùJrus  agitata  furia  a.  fetnetipfa  c*n~ 
JT  jumitur,  e Ade/»  lenitale  rtfomtur. 
L’ imicizia,  che  fi  contrae  con  adirti 
difordirun  e furiofi  da  mcdelimi  co- 
me da  tante  fillio  infornali  agitata  fi 
con (iima  e eoe  gratidfifima  velocità 
fi  difcioglic . Ah Criftwiio  mio  fuggi 
eotali  diaboliche  amicizie,  si  tartaree 
Q de  infcrnaheonuerfazioni . ScriueS. 
x turione  GirolamanelU  vita  di  Solanone, che 
Ubera  vna^  quello  luuendo  molte  volte  combat- 
&ocioiu«n  tuIo  co’  i fieri  motfrfnfernali,  liqua- 
fi’n  varie  fpauentcuoli  forme  gli  com- 
patì uano  ne  riportò  gloriola  vittoria 
nel  nome  dolcfifimo  di  Gesù.  Vn 
tratto  gk  fo  condotta  eoa  fanciulla 
Vagine  indemoniata, contro  la  qua- 
lora (tata  fitta  vna  malia,  & il  Dimo- 
io legato  con  va  filo  in  vna  lamina  di 
metallo;  il  finto  vcggrndola,dillc  al 
Diauolo . Gronda  fonnudo  tua  . O 
gran  prodezza  tu  m fiero  hai  latta. 
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gran  valore  hai  mutraro,  moftro  in- 
f^uafo legandoti  con  vna  cordcllini 
in  vna  lamina Ibcllla.  DÒfiim.pcrche 
tu  hai  Inumo  tanto  ardire  di  entrare 
in  quella  ianciullai  Kifpofo  il  Dclnò- 
mu  per  conlei  uarla  nell*  fua  vergini- 
tà. òc  te  lo  credo,  rifpole  il  lanto, bu- 
giai do  ..diltrugguore  della  -caditi; 
perche  non  fe’cutiaco  nel  cuore  di 
colui  .che  tih.ipcrtu.iloafarc  que- 
llo,come  meglio  a.lui  conuenma  tan- 
to male?  Rilpofe il  Diauolo. Chefir- 
uiua  entrare  in lui,s’cgli epofleduto 
da  vno  altro  Demonio  limile  a me  ■ 
ch’c  l’amore  carnale  1 Sicché  cotali, 
amori  de  amicizie  fon’opcrc  del  mo- 
lti© infornale  Demonio . Ora  non  ti 
pace,  che  fi  deue  fuggire  ('amicizia 
imputa  e carnale!  Ad  ogni  modo  al 
certo:  e per  finireip  a diro  comccon- 
chiadcndo  quel  cap.7  .dice  Salamene- 
nc’i  Piqucrbir-A/awc  ergo  fili  ondi  me. 
C attende  verini  ora  m et  aie  abflraha- 
tur  in  vijt  il  Uhi  mem  tua.  mque  deci - 
piarti  ! intuii  «tus  ; multe 1 e rum  vulne- 
rato! de  te  et  I,  C T forttffimt  quoque  inter- 
ferii funi.  Afoofia  con  ogni  attenzio- 
ne q ut  ito  buon  con  figlio  come  fc  » 
lo  d.lfo  ruo  Padre;  Notati  porre  a fa- 
re amicizia  con  taiperfona  carnale,nc 
ti  lafoiar  nrareda  Tuoi  modi  di  procct 
dare;  perche  fo  tu  mantieni  vna  tale 
amicizia  caderai  in  rouina,  come  cad- 
dero parimente  tanti  Juiommi  fotti  e 
yal  >rolì.  Poichecomc  dice  S.Oprut- 
no  dp  lìngulimt.iic  c'ericoium.  Qua* 
lei  Itones  domati  vna  multerà  tnfirmi- 
tat  delicata  ì Qua  cum  [it  vilis  <T  mi- 
fera, de  magnueffecù pradamLa  Don 
ua  impudica e Itale,  vile  mifora,c  pu-, 
re  abbatte  i Lconi  , e San  Girolamo  à 
Negoziano,  Ntc  San  fine  forttor  net 
Damile  funiltor  , nec  Salomone  fot  crii 
tjfe  fapuntior.  Tu  noi»  fc’piu  fortedi 
Sinfone,ne  più  finto  di  Umide,  nn 
più  fauio  di  Stiamone,  i -quali  coti  le 
Donne  prcuaricarono.  Coli  tu  vedi 
dinoti  foguir  quefti.  ,.r  ' 

hupit  «obnottl  ot-iJ.tJiciiì;;  : 
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DelMmictXj*  mondana,  6 temporali. 
. Cap.  XXXI. 


L'Amicizia  mondana  è Torcila  , ó 
com  pagna  della  carnale, e per  au- 


A 
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■jtciiu  quii  ucntura  non  mcn  pcrnicicrfa  ili  que- 
’Ua,  la  mondana  coficddcritta dall’- 
Autore dell'amicizia  citato  di  Copra. 
limita  ut  mondiali  i eft,  qua  rerum  bo- 
rdinoti tempori tum  cupiditate  frotr a- 
bitter.  L'Amicizia  mondana  c quella, 
la  quale  lì  fi  con  la  cupidigia  de  beni 
temporali , & è di  quelli , li  quali  fe- 
guono  il  proprio  inrerodc  lia  dclPha- 
uerc  c podedere  Tempre  di  nuouo  al- 
cuna cola  , come  fanno  per  lo  più  i 
vecchi  ,c  noi  apprettò  lo  dimodrare- 
aio  ; ò da  del  piacere , come  per  l’or- 
dinario tanno  i eiouani  ,che  coti  lo  re- 
ttifica Ariftot.lio.S.eth.cap.j.  1 attenti 
entra  viuunt  cum  affetta , & id  maxi- 
me (equuntur , qttod  (ibt  tpfis  eftiucun- 
dum  ac  prefetti . 1 giouani  hanno  le 
loro  pai fìoni  più  viue , e Copra  modo 
feguono  quella  coTa,  che  gioconda  la 
filmano , e dauami  a gli  oc<  hi  Te  la  ve- 
dono ; Tali  Tono  iconuiti,li  giuochi, 
le  cacciecgli  Tpadì  : Ne  parlo  io  in 
cucilo  luogo  de’  piaceri  e diletti  onc- 
fti  e leciti,  ma  illeciti  e diC<  medi  ; che 
degli  altri  appiedò  ne  ditemojl  qua- 
li diletti  perciò  Tono  niondani,perche 
non  hanno  punto  dell’onedo:  c di 
«uefia  amicizia  mondana  palla  San 
Giacomo  A portolo  nell’Epifiola  fi» 
Canonica  al  cnp.4.  N efe  ir  issata  ami- 
titùt  huius  mudi  mimica  eft  Dee ? Qui- 
cunqut  erre  voluent  effe  amicai  fecali 
buttiti  inimicai  Dei  conftituttar.Nó  Ca- 
pete voi, che  l’amicizia  di  quello  mon 


perfegui  tò  & odiò  Ondo  e Tuoi  Apa<7 
noli.  Si Mtotdtuytt odit/citate,qaiM 
me pnoremrobit odti babau . Side** 
mando  faiffetu,  mandai  quid  Juam 
eroi  diligerei . Se  il  mondo  vi  ha  io> 
odio,fappiatr,ch'eglihaprima  odia-  , « 
to,e  Te  (urte  di  quelito  mondo, egli  vi 
amerebbe  come  Tuoi.  Sono  quelli» 
che  amano  le  cole  di  quello  mondo , 
le  coTc  tranficoric  c cotrottibili  col 
difprcegi.irc  Iddio  e la  Tua  Diuina 
legge  fono  quelli , li  quali  vanno  die- 
tro al  le  ricchezze , alli  piaceri  difone- 
fti,  alle  ambizioni  e fiipcrbie,&  offen- 
dono Dio , ne  oderuano  la  Tua  Tanta 
Ugge.  DalL  tinaie  amicizia  ci  dillo- 
glic  S,Gio:  nella  Tua  Epiftola  canonica  1 
dicendo  prima  cap,  1.  N olite  diligere 
mandum, ncque  ta  qua  m monito  funi, 
quoti  tam  quid  quid  eft  in  mando  conca- 
piftetuia  carmi  e fi , c on  cap  fc tutta  ocu- 
lorvm  O"  faprrbta  vita . Non  voglia- 
te edere  amici  del  mondo  , perche 
ciocch’in  quello  fi  troua  c concupi- 
feenza  della  carne , concupilccnzj  de 
gli  occhi  e Tuperbia  della  vita.  Seneca 
cTortandoci  a fiiggire  l’amicizia  d’a- 
more di  quelle  rvedefime  cofe  dice 
benidimo  nella  pillola  85.  Ccriuendo  g 
à Lucillio . Rehnqut  ifta , ad  qua  di-  , _ 
feurrttur , reltnquc  dtumas , pcrtculum  aeuc  ufcu 
pqfftdeniium,  aat  onurrtlinque  corporis 
aat  animi  volupiatet , qaamolliunt  & '* 

tntraant . Rehnqut  ambitum, tumida 
rei  eli, Tratta,  vcnrofa,nullam  habet 
ttrmwum,tam folbctta t fiate queman- 
te  fe  vidrat,  quàm  uè  alium  poft  Jt;  la-  , 

bora t tnutdia.Cr qutdem  duplici:  Fidai 
autem  quam  mtjer  ftt  u ,cai  inuidttar 
CT  maidet.  Con  fraga  fa  m fafiigium  di- 
gru  tatti  via  eft.  Lafcia  corcltc  coTe  del 


do  e nimica , ò come  dice  il  te  (lo  gre-  mondo,  le  quali  gli  huomini  con  tatù 
co , e nimicizia  di  Dio  ? Sappiare  cer-  ta  Tollecitudine  fi  procacciano , lafcia 


rojchc  chiunque  fi  là  amico  del  mon- 
do, fi  dichiara  aperto  nimico  di  Dio. 
E fe  tuvuoi  fapere  quali  fiano  eli  ami- 
ci del  mondo  ,•  fono  quelli , de  quali 
dicefi  Ioan.  1 f.  che  Tono  amati,  fano- 
pQ$c  accarezzati  dal  mondo,  il  qiul 


le  riccheZ?c  » che  mettono  in  perico- 
lo grande  coloro , i qual»  le  podedo- 
no , e pefano Topra  modo,  lafcia  gli 
piaceri  difonedi , li  quali  indebolita*, 
no  c fncruano , lafcia  l’ambiZione  » la 
quale  gonfia, protcrua,  vana,  ir.  fati  v 

biPe 


Libro  Primo. 

bil’e  piena  d’inuidia  ,*  c fappi,che  co» 
lui,  il  qual  Tale  con’ambtzionc  ì gii 
onori  va  lemprc  per  vie  difficili  e Itre- 
pitofe . S.  Cipnano  nei  libro  dcil'ab- 
bito  delle  Vergini  al  cap.a.  dopo  di 
hauer  detto  de' beni  fpitituaf!  e cele» 
ili  dice  de*  beni  temporali,  e quanto 
fia  inalacela  il  cercargli  con  follcci- 
mdinc:  Ne  parla  S.  Ambrofìo  lib.  de 
fuga  feculi  Se  alerone . Ab  che  corale 
amicizia,  cotale  amor’è  mifcro,  pieno 
d’inganni,  fabfo  d’in lidie  ; enei  mon- 
do non  vi  è altro,  che  amaritudine, 
a fp  rezza,  pianto,  deflazione,  motte, 
reuma . S.Grrgono  Papa  i$.  ome- 
lia Iti  'ed  a n gel  io  nota,  che  i Sano  Ni!-' 
reo  Se  Arcnillco  fuggirono  si  mala  ai» 
micvia^e  poi  con  (.binde  riprenden- 
do gh  huomi ni  mondani  e dice . <7«t- 
CA  mente  e Armiti  cvntupifcentu  Ipfai 
eiut  Amaritudine}  fequimur,  fugan- 
te*» fiqutmur,  l Alienti  it/hétremut , & 
quiA  Ubentem  retinere  non  poffumus, 
cumipjolabmtMr , quem  cadentem  te- 
rreni»} . O nic,  noi  cón cieco  amote 
fcguiamo  lamarezze del  mondo, fe- 
guiamo  quello, che  tìigge,  e mentre 
vogliamo  abbracciare  vna  cofa  vile, 
fragile,  che  fuamfee, con  rifa  lei  noi 
anche  andiamo  in  fumo  e Ammaino . 
O come  dille  bene  à propolito  di  ciò 
quei.Poeta,  3 :>.  1 

Jldtfer1  chi  fpetne  in  cofa  mortai  pe- 
-ncs,  ìu-j  i Pcrr. 

Echt  nonni  U potei  * fi  firrouM IU; 
di  Un  fine  ingannano  benragiom  i n - . 
Ora  chi  dunque  porri  ammettere  e 
tenere  per  buona  vna  tale  anticÌ2Ìa!i 
Odi  Crirtiano,  ciocche  dice  TertuU» 
liaoàK.  in  hoc  mandami  no  firn  tnteref}, 
nifti-vt  quamprtmum  ex  to  excedamut^ 
Non  vi  è enfi, -che  piò  dobbiamo  in- 
tiere à cuore  in  quello  mondo,fe  hot> 
di  aborrire  mo  abbandonare  la  fuaa- 
micizia-*. 

Oriti  quefta  amicizia  per  lo  più  è 
Amicizia  kguita  da  giotmni  sfrenati  e licen- 
mondanj i«  sjofi  ,•  Di  vno  de  quali  fino  à Falaride 
«mani,  ‘ Tiranno  nella  cpift.4.  ceffi  dcfcriuc  li 
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coltunii.mcntre  parla  dtf  g>i  Agrigen- 
ti  nella  Sicilia . A'»w<  Ltcmum  tntcr  ticWoiwf 
puerosejje  fc  rtnm.mttr  tuucnes  effe.  p“** 
mtnAtum,  inter  mollerei  aduli erum,  ut 
legtbus  prtteruum,  in  yoluptattbut  U- 
fetuum , in  pace  inueilem , C in  beliti 
aciet  dtfertorem . O pelfimi  coltumi, 
ó vita  licenAiof*  di  vn  giouanc  del 
mondo  : Hocdnofciuro,  dice  quello 
Re,  vn  gloriane  per  nome  Lictno.il 
quale  mentri  Unto  fanciullo  feriti  al- 
le voglie  impure  de  gli  altri,  Se  efien- 
do  Rumane  hi  tutto  effeminato,  poi 
creìtiuro  In  maggiorerà  fu  adultero, 
contro  le  iegg*  proteruo,  intorno  à 
piaceri  licen^ofo>d!futilcà  tempo  di 
pice,c  nella  guerra  codardo  & infoi! 
dclc  .'  Non  lari  punto  fuori  di  prò-' 
polito  narrare  la  iftoiia,  che  fcifuc 
Tito  Liuib  nella  Decade  ».  lib.  9.  di 
vn  giouanc  nobile  Romano  per  no- 
me Éulo  Eubu^io, affinché  vediamo,  El*«* 
quanto  fia  mala  cofa  lo  hauere  att  ici- 
zia  di  quello  mondo  impurilTimo  6c 
infedele.  Quello  garzone  cominciò 
à pratili  arem  Ron.a  con  certe  peri* 
foné  di  diabolici  collutti,  le  quali 
andauano  in  (ragéda  de  à raunanziih 
certe  grotti  fegietc  cnafcolle,  nelle 
quali  fi  fiueuano  con  gran  licenza  i 
giuochi  B iccamli, trapoitatt  gii  dal- 
ìaTofcanam  Róma  per  open  di  vW 
certo  greco,  e fi  faccuanoin  qucftP 
maniera.  In  quelle  gitoli  fi  ragutai 
ua  gran  numero  di  giouani  edi  UWU 
ne  giòuinc  da  io.  inni  ih  giù,  e vo-' 
lettanpY  che  da  gli  artimi  loro  fuiTe 
bandito  ogni  timore,  ogni  vergogna, 
affine  hecon  ogni  licènza  c sfi  (filata- 
mente fi  potetelo  tutu  dai  e a folaz- 
zi,  à piacéri  St  alla  crapulai  laonde 
quitti  fi  commetta! anò  (lupri , adul- 
terij,  vfeij nefandi,  &!bent  peccato 
«HcamaMWy  e mentre  1 fvttciutti  con 
gli  hnomini,  i giouani  con  le  Donne 
fi  mefcol.niantì  faeeuanogr.mde  flre- 
pito  con  trombe,  piffa ri,  c tantburri, 
acciocché  non  fi  vdiflero’le  voci  di 
alcuno,  che  pcrauuentuta  violato  fi 
X Uiuca- 
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lainentaHc;  limile  vlao^a  à quella»  Ufcuno, là  fumo  viit.me  infelici  del  i 


che  fi  faccu.1  intorno  all'Idolo  Mo 
loch,  di  cui  ferino  menzione, le,  facrc 
carte.  EuloEubuzadunquc era  fia- 
to maltrattato  dalla  tua  M idre  Duro- 
ma,  e dal  Pad  regno  Tuo  S-mpronio 
ljLutiJio,  fi  quale  h merino  ddfipau  Iq 
tjobbf  e patrimonio  dÌ.Evbyzao-#*>q, 


Diauol  ),  e femutm  difonefiamentc; 
con  infamiaa  ruuuAri di  quc'feaifi- 
cij . Guardati  dunque,  ne  con  E mire 
dicficrut  condotto  in  modo  ve,  uno: 
Prefe  Eubuzto  il  bu,  n coniglio  della 
Donna,  c le  pionufi  di  ih  0 ìiidaiui; 
ma  ritornato  àcefe  fife:  pittai**,  del; 


ppteua  rendette  confo,,  onde  P WWr:  BadrcgnodifT.  Il  1 Mafie,  Inquanto. 
ip  di  lo  11  ai  felo  fi*  glroqchi»fl>'0ufet>l  alldcdicari.u  alle  bacche  nonne  ve»- 
tc^dolqSfedrtifii  feefc  baucilfl  con-  gUo.lif e .diro,  JiPodic-  auuifaqdofi». 
fegrato  pct  voto  à Bacco, ,ò.Pct  dir  che, il  gioMyve  era  fiato  difualoid* 
rqeglio  filettine  infernali,  laonde  gli  Felle. uà  ili, amandoli  fingi  ditte, 
gnfuafcro  il  Padre  e U Madie»  ohe  tjhui elettro, dei  ir. mentii  ac  ventini 
ottcruattc  cafiitapcr  dfeci  di  ; dopo,  unbaus.nec necuknctt  ntc 
Cenato  ch’olii  hcbbcrp,  fecero  I WCOj  Dforutn vertcm-Uiam  l>aùn  1,  Se»  Ita- 
li figliuolo,  dicendogli,, ch'era,  n^cefej  to  ammutitalo  dalle  ffife  luflpghGd*. 
{anodi andare aUi  facrifici)  diBaccp,  quell»  fetuiceliijrn.enon  Jioitilpa- 
con purità  e mondezza  più,dcl  cyr*,  toàitu*  Madie.»  tuo iPMkigno^Ol 
pecche  dell'anima, e coli  erano  in  pio.  aib  Dei  medi  fimi  ? Onde  adirati  di 

É cafa  lo  difcàcciarono,  facendolo  da 

quattro  feruidori  tor  via  : Allora  il 
ciouanc  fpoco»  fu  alla  fua  Zia  Eubu- 
^ja  onorata  Madiona.a  cui  narrò  tut- 
to il  fatto . Il  di  tegnente  quella  Si- 
gnora fc  ne  aodo  a trottare  Spurio 
Pofinmio  Albino  Confoic  di  quel 
tempo  col  Collega  Q.  Marzio  Filip- 
po, & efp,  de  loro  le  feelenggini  e dif- 
foluzioni.chc  in  mezzo  di  Roma  fi 
coro  mettcuano>c  di  piu  la  ingiutt  wia, 
che  faceua  il  Padeigno  ad  tubulo 
fuo  nipote . .Vdendo  tal»  cote  Spuria 
Pofiumio,  prefe  certa  informazione 
dell*  tanfi,  CiKtou.mdo  il  tutto effe! 


FA>C  . 

cinto  di  andare  à trouarc  le  Bacche 
"roinifiredi  Bacco  t darci  si  diabòli- 
che cerunonic;  Accadde,  ch‘Eubt*r 
7io  trattando  con  vna  fchiaua  fetta 
Staio, rt  Ubera  per  nome  Fefccnia  Kpala,  dall» 
qual'cgli  era  ardentemente  amato , 
yn  tratto  le  ditte . Mia  Madre  ha  fat- 
to vn  voto  per  li  mia  fenici  à Bacco, 
e mi  vuole  condurre  non  fo  doue  per 
adempire  tal  voto,  e darmi  nelle  ma- 
ni e cura  delle  Bacche;  Fcfccjiw,  chqt 
fapcua  benittìmo,  e forfè  anche  ner' 
ifpcrienza  haueua  pruouato.  quanto 
diabolico  fiifTe  tal  culto  e tale  vlò  d« 
giuochi’n  quelle  caunanfr  .vfelamò 


percompattlopedcl  femptac  gioui-  vcrofo  rifcrial  Senato»  fo  chiamata 
netto, e diflc . Di)  metèora . Mori  <5*|  qmtii  Fefccnia, I a quale  rettificò  e fcuo 
mihi&titn  fatuo  tjjet,quam  ut  facere.l  pri  glifecntìcij  infemi-c  le  cerimonie 


Dio  ci  ne  guardi,  meglio  farebbe  la 
morte  per  te  e per  me,  eh*  aftdoce  in- 
ule ridotto  dibuomirue  donne  fee- 
leratifTìmc;  Al  che  ilgiouane  rifpofe. 
Cofi vuole  mio Padrcc mia  Madre: 
ùltime»  foggi  un  fo  Fefeenia,  qtiefia 
farà  la  tua  vltima  rouina  ; e fappi,che 
io  con  la  mia  Padrona  fui  condotta 
jn  quel  luogo  infame,  doue  fi  com- 
picttooo  tutte  le  forti  di  fcelersggini, 
g tutti  b giouani,  che  condiuro  vi  fi 


.narriti 


diaboliche,  le  quali'n  limili  raurwnzc 
fi  faceoano;  Ambedue  iConfoli  v’im- 
ptegMono  e l’autorità,  & igni  : dili- 
genza per  proibirc-itanri  d 1 (ordini  1 
Onde  furono  pi  e fili  delinmiciui.c  fc- 
uerarticMe  puniti,  e per  decreto  del 
Senato  tal  pefie  di  errori  fu  bandita 
non  fellamente  da  Romani,  ma  an- 
che da  tutta  la  Italia  : & intorno  àral 
materia  Spurio  Poftumio  orando  in 
Senato  dille  quelle  grauiflimc  parole. 

Hoc 
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Libro  $óm(A  nsCtjj.'f'X-dC&Cl.  ti| 

Hoc  facramtnto  tmhatós  tnuennmU  ma  quell’acqua  era  si  debbole  c lega 
luci  faciendos  cenfetis , Qnirteooì-  U t gicn  aRhc  non  vi-fi  mantcneua  alfonv» 
ex  objcano  (aerar io  cduùtis  arma  conu  ino  cofa  veruna,  non  legno,  non  cani 
nut  tenda  ? Hi  coopcrti  ftapns  fmt  ne,  non  paglia,  ina  rerte  le  cofc  aèdi  * 
aliemfque  prò  pudtcìtia  communi  oc  unno  ftf  tondo i b«n*é  vero  , thè  la* 

4 iberorum  ferro  decerne»/  ? Or»  che  u and  Mi  con  e Afa  erudii  fi  proltmgauai- 
vi  pare,  ò Romani,  che^giotiani  no*  no  affai  l i vita . Secondo  gli  condufife  • * 

T7  diri  datti  colali  vizile  ripienufitabtc  àcerre  darete,  nelle  quali  11  prigioni, 

’ fcefeflteteixe fimo  dcgnrdi  militare  1 -die  moki  ve  n\*fàtloy  Apuano  a munii  " ,r 
^noftrifcruigt,?  A quelli  canati  da  co-  bbfi^eppi  e vincoli  di  oro,  perche  et- 
•id3^  uili  fi  infami  e brurri  d iremo  le  armi  'fendbui  poco  bronco  lo  tcneuanb  in 
ncilcmani  per  guerreggi  tre  negli  e-  midggibteftinw  de-  gli  ajtri  rrieratói, 

Creiti  noltn*  Còme  quelli  ripieni  •T^rzdrtiOfì'rò  Ibfb  Urftenfa  dcl^old, 
di  bar?  rtupri  c^pioprijcdi  altrui  po-  là'qoiIVra  pocotìlon  del  te  nnutt  (del- 
irano (^ribattere  fendere  Itonore  il^lidil  ben  preparata  <1  ri  piena  dj  tut 

eh  onefti  de  noftri ‘.figlinoli  e deHc  ^elèfettl  di  cami  edi  animali  artoili-  : 
noflre conforti  ? Tolga  Dio  rai  pelli*  fìfi'll'tllagiftrato  haueua  cura  dofaic 
da  noi,  c di  la  dii  màii  vicinai  fi  sbaq-  ittiócèr’e  ‘preparare  que*  cibi  e di  o- 
‘dtfchino  fimill  prodigi},  coli  fi  4ecee  fporgli  nelle  menfe  a tutti  quelli,  c he 
fi  rimediò  à^arwagrwmalctMonidif-  viindùfdno,  e diccuanoyche  la  terra 
limile  appuntò  è VamiDWa  di  quello  'lbroqtKrfie-viuandeccontinommcnte 
mondo,  malliiuamcnrc.de * i giouànl  ; pVodboeiiano  ; ficchi  vi  ronconcua 
*e  piaccia  alla  Maeltà  di^Dió,  ;chc  il>g-  -a  lhàn^\irnégrtrifn€ftncro  di  popolo  * - 

gì  di  non  vi  fianò  Guadi,  e nd-  ^e«<#WaflicrÌ ; é1  quella  era  làquat  ra 
la  Republica  Ctiftiana  Umili  amici ‘n-  Cola . 'Ma  Iquefta  meòfa  (lana  appog- 
gimi e vituperofli  ìftuetd- -degni un^i  ginaftì  quaitVo  fep&lcr»  di  Grillalo, 
di  habbitarc  fra  Barbarie quejli  dtlla  6 di vcfWv;  ne qU.iliponeuanó  gh  Io- 
•Scichn,cheiteFmez2fo  della  Gtlltk-  'Jro  mòrti  pb-  fubifò^ch'era  morto  ml- 
n*  Religione . Erboro  oèNibro^.  amò  k>  fcu-ètobó  tflfcecftre  ;lo  ncuò- 
ch’elinmolhto  Thaltó,  vna  dcHc  itili  gridano 'di  gèfibj'e  di  fuori  vh  laeffi- 
(c  *,  riferifee  vnii  bcRafcòfH, 'thè  hai  pa-  • gic  dìquélio  «ipirtgneiiJinoiterfeiiiario 
rR't'he  ni  Viu&ct'tipprcfcfiri  Tàtrtid-  • Wheftvbsfrbertfc  fpéfTo*tali  fe^kri, 

*ia  mondana,  vedéndòfi'91 ‘viirfi  <-  l'offcrliianòU  taòrtr pfiifoòtjcj  Vtain\e 
fpèeflo  ciòcche  dice  S.  GkW  detto  di  fc  dòn  Altri  per  vbó'ahnbV  poi  gli  p:>r- 
ffópra.  Quid  quid  e(fih  tornado  ewt  èjt  tauSrtÒ ffiofféTcpeliiiano  predò  Atte 

• concuptfccntia  carnis  ant  con  tupef cete-  mòra,  altvi’n  quelli  publfcifepoktti, 
lia  oen  forum  ahf-fuperha  •òpt'.  ( >rt-  Che  grandi  frano;  ripónemmo  . Sh- 
defi  rtfetifee',  che  CalUbifc^  Rblde^a  pu  Inzirifo  culto,  c vaniflìme  cetirtiè- 
Petfia  hiàndò  cèrti  ambafi  iadoii  con  mie  : ma  ’a  mm  giudizio  ultra  quelito 

*pv  doni  ricchidii  ni  d Red-  111  Eihinpùi,  è fimbolò  del  'mondo,  ih!  quale  gli 
^ e ciò  fecepèi r efp'óraré  qù^T Regnò,  atnlci  mortdani’nganhàti  rimangono 
e poi  pe<  CT il* rio  M o-eupail  >.  Il  cconle  àrquedi  p^ca  foftanv,  Oh- 
Redcih  Erhiopiatifittòe  trefemen-  defipnò  dire  con  Iercrn-ij.’  pla^a 

* te  quegl;  -imbafci  adori,  emolttq  Iouj  1 me  a fatta  ettrmht  mendàctum  aquà- 
' ^arfr  oeòfi*  principali,  chV^  ano  riti  ^umìhfideHnm  n’èlhfbrcòi  fta . Fotis 

Teme  de  fuó'R;g'o.  Lt  pfimitcofi  W'f  i fbU-  ' mcbdax  i La  miftra  p'fnfe*7ia  dtl 
l-'ribclio  du ^ ^'Acqò  « liiff  pi-la'^é’brifl  ìllln^v  con  mondo  è còmq  V-<  fobie  di  acque  bui- 
ca»u'ìvì.  fiqudogli  Rih-opi  fi  lunuino,  e di  glardee  Teriza  fofianza . Et  i tnondahi 
di  viòle  ódoréfi -diticUHMft€7,  f Kinòlegatf té^i^inCòli dioro, i?  fetr^- 
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tini  vua  prigione,  c cibati  di  carne  e 
dv  carnalità,  ma  alla  fine  à morte  fen 
corrono  e ferrati  ne  fragili  (lìmi  fepol- 
cdJi vetro.  Mifcia ót infelice amici- 
J.1  mondana,  la  quale  palcc  e nudrica 

Egli  Tuoi  amici  con  cofe  finte  e vanif- 
Smo.  ) • ; . ! .II. 

£ per  lafcinre  molte  cote,  che  io 

asr  *“•  hard  da  dii  e imotn»  à quella  inatc- 

* ria  dito  (blamente  doccile  fijtiyeJcr 
tulliano  neU’Apologetieo  contro  li 
gentili j douc  fiauendo.  ritento,  clip 
bene  fpeflò  i gentili  in  cedi  ridor- 
n brutti.  & infami  conupniufnqrtT 
crapular' e Indurirne  mcfrqk’Midofi 
» giouani  huoinini  e Dqnttq«,®,F<.m 

rito  molto  fupcifiiejpfo  l,mandofi 
-e  cenando  , dace  » che  i GrAm*!» 
non  vfauano  di  fitte  cornei  gentili, 
mafi  lauauanp  (blamente  le  mani  & 
il  volto  , mangiamone  e bcucuano 
Vf(He  de*  quante  loro  baltaua,  ne  con  uni  da- 
leatiii,  uano  con  tanta,  modeftia»  come  fe 
predente  liane  lieto,  il,  Signor  Iddio,  al 
tempo  della  tauola  come  fi  » fa  ne  re- 
fettori) de  ReligiofióJàikggcua  qual- 
che libro  fpitiuialc,  owueroTicendò 
inficine  collazioni  di  cofe  diqpie  e 
- fante  og  nuno  diceria  qualche  buona 
cofa  della  Diurna  Scrittura  ó de  Santi 
Padri,  finalmente  conchiude  cosi . 
inde  l'ifcednur  non  m cateruas  Ct- 
jonum  ( ideff  f.unuiberum  ) ncque  in 
tUjjes  difiurfationum,  noe  tn  trudu  to- 
na Ufciuiarum,  l‘d  *d  tandem  tur  am 
modelle 4.  C r pudieitt*,  vt  qui  no»  tam 
etnam  eanauerifit , quam  difctpùnam. 
1 fedeli  di  Grido  partendo  dalle  loco 
pie  e fante  raunanze  non  vanno  co- 
me igeatili  in  compagnia  de  gk  cunu- 


vJdtìl  della  vera  Amicizia.' 


la  vera  e perfetta  difciplina  Criftiafla.* 

Piacerai  Signor  Iddio,  ch’oggi  di  fra 
giouani  Criltiani  non  fi  ritrouino  co- 
tali difordini  e licerne . gentiicfche  » 
ma  ogni  modedia  ik  ogni  ammae- 
dratnento  delle  virtù  Codiane  nella 
loro  vita  e conuet  fazione  rifplenda. 

L’altra  (orte  di  amicizia  mondana;,  p 
che  accennai  di  (opra  è dc’i  vecchi 
intorno  allo  ville  proprio  e guada-  AmkhìfSZ 
gno , la  qual’è  dilaniata  temporale  da  Vecchi. 
Seneca  nel  libro  u nella  cpidola  9. 
mentirgli  dice  qofi,  H * funi  amnj- 
ut,  quas  t imperniai pfipulus  appellar, 

•qui  eaufa  vtilitatii.  ajjumpiut  ejl  tam~ 
dnt  pUceb.it , , quumdut  vn/is  fuertt . 

Quelle  fono  amicizie  dal  volgo  e dal 
popolo  ignorante  temp'  ralu.hiaiMk- 
te , le  quali  fi  fanno  pcrl’vtilc,c  unto 
piace  d’amico  .quanto  egli  reca  alcu- 
no, yule all'altro.  Mi  di  quella,  dice 
. Seneca,.  Ntgoiiatto  e fi-,  non  armati*. 

Eliaèvna  mcrcatanaia , non  amicizia 
.vera,  anzi  (oggiugoc.  infuna  Arm- 
enia ejl.  E fciocca amicizia.  EnCva 
dando  bqllidùne.  (imilùudiui  , Mei 
ninfe* Jequuniur , cadmierà  lupi,  (ru- 
menta forrmc*  ,pr*dam  non  hominem 
(cquitur  turba  ifta.  Siccome  (e  mo- 
fc l>e  vanivo  dietro  al. mule  . che  porta 
alcun  ocllc  manijhjupi  vannoà  di- 
urna re  li  cada  neri  de  gli  animali  mor- 
ti, le  formiche  intorno.il  frumento , 
coficodoio  fen^a  giudizio  feguono 
la  preda , non  amano  l’huomo  . £ fi 
ha  da  auuertuc , che  non  dice  le  api 
vanno  al  fiadonc , alla  cade  tta  del  me- 
le perche  quede  vi  portano,  non  ne 
tolgono,  ò vero  al  più  del  frutto  delle 
proprie  fatiche  fi  godono , ma  le  rno-  . 


chic  giouani  impudici,  ne  vanno  di-  fche  godono  delle  altrui  fatiche,  e 
fcorrendo  per  la  Città  fenza  rifguar-  perciò  fono  importuniffimc  e fafti 


do  e lenza  vergogna,  attendendo  al- 
fe lafciuie  e cainahta,  come  fanno  i 
di  doluti  gentili,  ma  fe  ne  tornano  alle 
proprie  cafe  con  accurata  modcftu, 
e con  mondidìma  caditi  ; talmente 
che  non  tanto  hanno  mangiato  li  ci- 


diofidime.  Cofiquedi  tali  vogliono 
qualche  vtilc  per  fe,  non  compartir- 
lo allo  amico.  Sono  anche  come  i lu- 
pi approdo  à icadaucri  per  diuorar-v 
gli , fono  come  I9  formiche , le  quali 
adattando  vn  granaio  moho  ne  rapi- 


:nr>l 
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fe  coKOUibilb  quotalo  Uaouo  apprefa  feono  e ne  dinotano . Cofiquedi  ta- 
ti 


Libio  Primo,  t: 

li  fcguono  la  preda  della  volici  pro- 
pria con  detrimento  anche  delimi- 
to .*  Face  poi,  che  celli  l'acqui  (lo  ò la 
fpcranza  dei  guadagno , (ubico  anche 
ceda  l'amicizia  : ma  delio  inrcrellè  al- 
trouc  ne  faucllianu».  Arillot.  nou, 
che  quella  amicizia  del  guadagno  c 
propria  de'vcccln,  h quale  non  lidan- 
-!is  e» . no  a fare  gli  amici,  (e  noi.  a veggono 
~ Li  (ua  volita  , ma  li.  m.tcìi  bene  lpclfo 
non  trouino  veu  amici , lé  non  tino 
& adulatoli  ■,  de  quali  (opruhabbia- 
itno  detto  allungo . 1 là  Ira  le  alo  è cole 
è noto  quello,  che  dice  M.  Tullio  nel 
fuo  murato.  Nam  vttlitaits  quidem 
tu  am  ai>  tft  percipiutnur,qui  fimuUt  ta- 
tù amati ta  coluntur  , C7  obfematur 
tétuja  tempori s . Alcuni  vi  tanno  del- 
)aoiico,c  paic , che  vi  amino arden- 
temcnce , ma  non  altro  cercano , che 
l’vtilc  proprio , onde  vengono  allora, 
quando  pedono  qualche  poco  di 
^ quello  rapire. 

...  Ah  che  non  vi  pera  clTerc  amicizia 
l'Amicizia,  douc  tigna  1 aliartela  ; e la  ragion  e 
quella  , perche  ira  gli  auari  non  lì 
confctua  intacca  la  fede  canto  ncccf- 
frria  fra  gii  amici . Quii  lo  dille  Cor- 
nelio Tacito  libro  i*.  de  gli  Annali. 
Fides  integra  non  manti  vbi  magnitu- 
do que/lwan  /pedalar . Dou’claprc- 
tenlionc  del  guad  gno  non  lì  può 
r,  mantcncic  intera  la  lede  jonde  ftguc 
egli.  Urne  manicai*,  accnfationtt , 
odia  ><?  iniuria  fouentur.  Dindi  na- 
scono Jc  mmicizie,  le  accufe , le  que- 
w # relè,  gli  odij,  e le  ingiurie . E Seneca, 

-t  :•  come  fopra  ad  altro  propolito  citai. 

Rara  fida  naiàurn  e xpeda.  Rare  vol- 
te (i  può  chiamare  fedele  lo  Amico, 
che  non  ama , fc  non  quando  gli  cor- 
na conto  . Finalmente  conchiudo 
quello  capitolo  con  Rabano  mona- 
co fopra  San  Matteo . O ptflit  mali- 
gna onorino,  femptrbtnu  anima  dtto- 
Jhtnda . Quid  ilìafum , quid  wconeuj- 
fum  dima  tu  ? T ugenus  liommum  con- 
judtfti . tu  difcipulum  comittm  Cbrifli 
ab  aipo/iolaiu  pracipaajìi , fa  rmhftt 


Cap.  XXXIL  i6y 

cuftoditntts  ftpulchmm  capttua/U . O 
pelle  milctabilc  dcll'AuanZia,  tempre 
degna  di.  cllère  decollata  da  gli  animi 
gcucrolì  i Qiyl  colà  da  te  non  c (la- 
ta  offefa  Se  abbatuta  ? Tu  hai  con  (ufo 
il  genere  humano , tu  hai  precipitato 
dallo  Apollolato  iLdifccpolo  di  Crir 
Ilo,  Tu  lini  inguinali  li  foldati,che  il 
(èpolcro  di  Culto  cultodiuano.  Fug- 
giamola dunque  tutu  dentro  c iuoà 
dell’amicìzia. 

Che  ntU'amiciiia  vi  puol'e/Jere  o/iefta 
dilettatone,  e tome  fio  da  compa- 
rar Ji  lamicata  viti  e con  la  di- 
lettatole. Ctig,  XXX il, 

Glacc'habbiamo  detto  di  fopra  , 
che  i giotiam  lì  muouono  ad  a-  A 
nuic  l’amico  più  per  lo  iìilctto,cbcpcr  Di(ctulit>. 
Tvtricj  colimene,  che  noi  trattiamone  »e  onefljL, 
quello eapi colo  fc  ncll’jmicizM  lì  pof  *,,ì,* 

la  ammettere  la  dilettazione  onciia, 
c quamolia  quella  più  vera  c miglio- 
re di  quella,  che  cerca  l’vciJc  ò como- 
dità: Hnucndonoi  dunque  detto  di 
fopra, che  l'amicizia  confitta  in  vna 
certa  iguaglianza  ó pcrlrtca , ò fecon- 
do la  propoi zion’,  c nella  comunica-  °- 
zionedcli’vnocon  l’altro,  ora  dob-  1 

biamo  tenete  per  cofa  certa  , cho  - 
quelli  faranno  buoni  amici,  li  quali 
fono  atti  a dilettarli  l'vno  dell’altro 
con  la  bentuoglienza  c con  la  dolcez- 
za della  conuerfizione  ; Deila  pinna 
cioè  della  bcniuoglienZa  à ballarne/! 
ne  habbiamo  difcoifp , e della  fecon- 
da cioè  della  conucrfazionc  diremo 
nel  fecondo  Libro:  Oca  dico, che  fra 
Il  amici  vi  puot'ellcrc  dilettazione 
uona  & ooefta  ogni  volta , che  (Li 
ragioncuol’e  ftmd.ua  ncllavirtù:Mar- 
co  Tullio  nel  (uo  trattato  coli  parla 
della  dilcttaZjone.  Quod  ab  amicoi/i 
profedum  iucundumcìt  ,/t  cura  amore 
Cr  (indio  tft  profedum.  Egli  è molto 
giocondo  ciocche  dall’amico  proce- 
de,mafiimamentc  fc  quello  parta  eoa 
arattfeccoaloftadio^iUviBù,  nu* 

me- 
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meglio  lo  dice  Ari(l.8.cth.cip.t.  Boni  di  S.Gioiboccadi  oro^hequiui  pare 
amici  & affilata  & [ibi  mutuo  font  tu-  ila  rcgdlrato.il  qual  dice  cofi.  Guam 
(unti , [tqmdem  fingali t & propri*  *-  mibi  voltar  arem  oppone!  ; fin e tur  petto, 

Ihoncs  C V tolti  voluptoiem  riffe  rutti  ■.  fine  honeflam?  omnes  exctlu  eaqu*  t* 

•Gli  amici  buoni  c viratoli  fono  tali  da  amie  itine  fi , ttutmft  c*m  di  tetris , qua 
per  fc , c fcantbieuolmentc  l'vno  reca  meliti  efifit  omm  fnflidtofum  mel,  rimi 
all’altro  diletto,  il  che  fanno  con  le  ori  vero  nunquom,  qain  mrigis  crtjcu 
opere  c con  la  conuerfazione.  Poi  va  illiusd  ftdertum,  ita  vt  eiut  volupiui 
apprettò  dicendo,  che  le  amicizie  del  nanqunm  fnfhdtum  patiatur . Non  li  DH*«odd- 
■dilctto , fono  più  proprie  dc’giouani,  trotta  maggior  piacere  tralecofehu  g,ìaìiaìmo. 
che  de’  vecchi  ; come  fubbiamo  det-  mane  di  quello  , ch’c  nell’amicizia, 
todifopra.  Et  in  quella  forte  di  ami-  onello,  ch’egli  fi  fu  : Quella  dolccz- 
ci,  clic  fi  amano  con  diletto  vi  è vn  za  è fopra  tutte , bcnchcTia  quella  del 
bene  di  piu,  che  non  c nelle  altre, cioè  mele;  poiché  la  dokc\*i  del  mele  ta- 
chc  l'amico  non  folamente  gode  e fi  lora  a c hi  troppo  ne  m mg  a viene  in 
diletta  del  fuoproprìo  bene , diletto  c fallitilo , ina  quella , ch’c  ira  gli  amici 
piacere,  ma  anche  fi  compiace  , che  non  reca  mai  noia,  anzi  il  .fillodi  q<>- 
. l’amico  lenta  altrettanto  diletto , per-  dcrc  dell’amico  crete  mai  sepie  Lofi 
che  il  diletto  dc’i  noftri  amici  non  fo-  leggiamo,  chefu  nelle  amicizie  fopra 
, lamento  non  fail  noflro  minore,  ma  riferite  ; cofi  fu  nel  popola Romano 
ancora  lo acc re fee,  il  che  turtoèca-  verfo  Germanico  Principe  tanto  n- 
gionato  dall’amore  Icambictiolc  , il  mato  c goduto  da  turo , clic  o lulfc 
quale  quando  è puro  c lineerò  i*  fon-  fuori  nc’gouci  ni  e ne  glrdcccuiCon-  ) 

-tedi  ogni  ben*  nell’amicizia.  Dindi  £fole,o  dentro  laGnta  era  da  molti  ac- 
nafee , che  molti  amandoli  dittici!-  compagnaroclegu/to,  tanto  che  ror-  ‘ m 
mente  l’vno  dall’altro  fi  fcpara.c  mol.  t nando  rgli  di  Germania  mite  lé  forti 
tomcno  l’vno  dall’altro  c abbando-  de  Cittadini  gli  andaio  incoiati o io. 

■n  nato.  ■ ■>'>  miglia  di  la  da  Roma,  è tutti  c Citta- 

" - Nota  M.  Tullio  nel  fuo  trattato,  dime  fornlticriegh  accarc  tuia,  A: 
5«dcìn°m£vhc  Lelio  goderla  fomnaamenre  dell’  amaua e di  tutti  godena •»  Coli  indie 
norij  deli*. amie  ie.a di  Scipione  .tanto chVffcn-  fi’rjuc  Giufeppc ebreo  I bro 
j5e°»ono!  do  già  quello  morrò  dice.  Record*-  -antifh.cà  c p.8.  di  Tiiotàglmolo  di  TttodeiSri» 
itone  nofir a rimiriti*  fic  fruor , vt  beute  Vcfpafiano Impcradoic.chc  tu  li ea  hu'mTnoY' 
vtxiffe  v idear , quia  cum  Scipione  vi-  <ròe  giocondo  a rutti  gl:  amici,  clic  tu 
xertm : Non  fidamente  godemmo  in-  -chi  imato  delizie  del  genere  humano 
fieme  Scipione  & in  della  no  lira  ami-  «da  Cittadini  c da  Èorafticri . Narra 
ciaia , e t into  ne  goden  imo,chc  ci  pa-  SabelHco  ex  Suida  ; chLghd  ma  unto  Sabemco« 
rcua  eflerc  bcan,  ma  ricordarmene  gulloà  tutti,  che  ninno  da  lui  li  par-sunUi  *.«•>• 
falamcntencgodoegimfco.  Potrei  lutjfcon tento , cmfiuna  uotiad. al- 
io qui  riferire  ddil.-tto.chcfenniuno  cunrvmgaùa , anzi  da  vn  certo  ve- 
ne! la  conuerfaàione  Damon’e  Pirhia,  nen dogli  detto;  Ecqnid  parai  ne  Im- 
Piladedc  Orelle , Semio  Terenzio  e pertum  tan'tefie.vt  omnu  qua promtt- 
M.irco  Brnto,  AtcfandiO  il  gì  ande  Se  tu  preferire  poffii  è Pentì  tu  fuife,  che 
Efiùionc  ; ma  pcrch'c  di  quella  ma-  Plmpeno  vaglia  tanto  ,.  che  tutte  le 
teda  ne  diremo  parlando  della  cnq-  tnfc,chc  to.prornetti.lc  podi conce- 
oerfizione  de  gli-amici,  ^quanto  fia  dcrc?  Al  ch’egli  non  altro  rilpofc  .Se 
•PaniiciZia  dilettinole  affai  neh  abbia-  non  quello . Non  oporttt  cpaenquam 
«30  dtttpod  ori  -cipio  di  quella  Li-  k Principi!  conjpeclu  trifitm  rifarci . 
bto:  iìaAciaoca  ripeterà  quel  detto  « Non  tufog.u , che  alcuno  parta  «.falla 
---a  ' prc~ 
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Pfefcoju.  del  Principe  rpiUodcLitit- 
tovDi  più,  fpuentc  dire  ìdùu».  Mt. 
quidem  uhm  priuatif  txhibere  -poi» , 
quatti  mibipriuatot  bob  ere  cupio , lo 
ceno  dilidero  di  rendermi  co’i  priua-, 
riamici,  quali  difio  Inutr'cilì  vedo  di 
me.  Sicché  può  e deup  paffete  YfUa- 
le  diletto  onclto  ira  gli  amici  ; & à 
propofiro  ceno  dille  Platone  libro  6. 
£ delle  leggi , che  fé  fra  gli  amici  non  vi 
Dlkao  fr,  i e difio  di  godere  l’vno  dcll’al- 
(ii  imci  no , la  loro  amicizia  non  e durabile . 
minncnQ  am  q quodd»**  in  annetti]! futC^r 
amoribus  deftdenum  ine  il , morti  om- 
■■  < nes  quafi  giurino  quodam  conneUit  oc 

vinci i i Conflitti. do  . tutti v / Murante 
vllum  babent  per  ititermijjhnem  tem- 
pora de/iderium  alter uni  ab  alter»  fa- 
tutatt  dtftungit . Imperocché  fc  fi  ri- 
tioua  nelle  amicizie  ò ne  gli  alle  tri  di 
amore  vn  certo  difio,  dcll'vno  con_ 
l’altro , rutti  li  loro  coll umi  quali  con 
yna  colla  congiugne  e lega  ; che  fc  ta- 
lora alcuno  fi  uzia  di  conucrfare 
eoa  l'amico  e di  dar  gufio,  vn  tal 
Diletto  dì  s.fàfijdiq  fepara  l’amicizia  . Confer- 
ai n*°no!  e lIM  Gregorio  Na«anzcno  tu*, 

s.  Bifljio»-  ta  quella  dottrina  non  fidamente 
nutl*  con  l'amicizia  , ch’egli  hebbe  con 
San  Bafilio dicendo,  che  fpefle  vol- 
te godeua  onefiamente  Pvno  del- 
l’altro nel  pai  la  re  , nel  esimer  fare, 
negli  fiudij  & in  molte  altre  occa- 
fioni , ma  ancora  nel  traturo  fu  l'Ec- 
clcliafie  ne  parla  in  quella  manie- 
ra. Qui  contuberni)  neceffìtudmt  tien- 
ili funt  O"  profferì  fuccejjus  volu- 
p totem  (ibi  mmcem  cmdupltcant  , 
& rerum  proter  velurttatem  fluen- 
Uum  tempejtatem  (cnwnt  , adeo  vt 
& .din  mutua  libertari  fplendtfcanr  , 
©•  ttoftu  beute  Hat  e GF  grondate*» 
fulgeant . Quelli  , che  fino  con- 
giunti con  vincolo  di  amiciva  , nel 
tempo  della  feliciti  l'vno  cumula  l'al- 
tro di  piacere  (icambicuc-le,  e mitiga- 
no l'orrore  della  tempefta  de  con  tet- 
ri) fucceflì , laondccon  ifcawbicuofe 
liberti  rifplcndoap  di  giorno^  M»; 
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onctu  e graiuu  adorni  dt  notte  fon», 
tiguardcuolqCioc  ad  ogni  u mpo  fo- 
no ut  uje  antidiva  giocondi  8t  allegri 
con  mode lìti e graniu.  Sopii  il  tutto 
però  fi  auucxu , che  1’amicizia  dtu' 
e fiere  cucita  cvirtuofa,  altramente 
non  e gì  au,  ne  foauc,  anzi  non  dura, 

Piero Bltfenfcriptuouàdo  ladrone- 
Ai  cofi  dice . Hoc  [ purea  & degene- 
rarti annetti*  ad  tetnput  quidt/n  deh - 
flaltiucR , fed  etto  preterii  quod  de le- 
tfat.C  tuernam  manct  quod  cruciai . 

Henefla  ergo  contr ahatur  *4 mieti i a , 
m qua  omnia  fecnrafmt , omnia  pac  ji- 
caGr dulcia.  L'Amicizia  difoncfta  e . 
Araniera  per  qualche  poco  di  tempo  r ' • 
diletta, ma  tal  piacere  prefio  fc  ne  p.if- 
fa,la  doue  riman  poi  l'eterno  , che. 
cruciarli  contragga  dunque  l’ami- 
ci-ia  onefia , nella  quale  tutte  le  cofe 
fimo  ficurc , p «pitiche  e dolci  . Ne, 
dobbiamo  noi  fare  come  faccua  A.ci- 
biadc , il  quale  com  nciaual'amiciya. 
ma  non  la  fapcua  confcruare;  mentre, 
con  le  lufinghe  e uopi  iua  li  fuoi  vivi» 
mapofiiafiuoprcndoli  fuoi  vi^joiì 
coftumi  alla  fine  la  romperla.  Sicché 
fi  deue  ofier  uarc , che  la  onefià  con  la 
virtù  regni  nell’Amicizia;  11  che  tutto  "pv 
pallàr  deue  fra  gli  amici  in  quella  mar  ^ 
nicra  . Paragoniamo  ora  l'amirizÙL 
dilettatole  con  quella,  che  l'vtilità-P'ù  »?b»e 
pretende  io  per  me  fonq  dipate-  1*’ 
re , che  ramiciz.ii  dilcttcuolc  fia  mol- 
to più  ncbil’c  degna  di  lode  per  molti 
capi  della  vàie  : Prima  per  clic  fc  ncl- 
l'amicizùuchc  cerca  l’vtile  non  fi  pof- 
fono  ammettere  fi  facilmente  molti 
amici  per  le  ragioni  ga  dette  nel  ca- 
utelo di  quella  matreiia,ciò  non  mi- 
lita in  quella  del  diletto  ; Concioliu 
colà  che  nel  mede  fimo  tempo,  con  li 
medefima  azzion’c  col  male  fimo  afi 
ferro  può  alcuno  foddisfrrc  à molti 
areici , col  dilettargli , il  che  non  puq 
fere  col  recare  loro  alcuni  volita;  ciò 
fi  vede  pgni  giorno  parficolarmcn*? 
nelle  amicizie  de  giouani,lp  quali  per 
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vtilirt  , perciò  fi  poflòno  chiamare 
amicizie  dilettcuoli  c fono  onefte 
ogni  volta,  che  non  commettano  dii 
Cola  alcuna  contro  la  virtù  & il  giu- 
do,come  di  fopra  fi  è detto  con  Arift. 
Aggiugnefi  ,cnc  nelle  amicizie  dilct- 
reuoli  non  accade  fare  lunghe pruo- 
ue  òefperienze  de  gli  amici,  perche 
non  rimirano  cofc  occulte  e rimotc 
da  fentimemi , ma  cofc  chiare  & ap- 
parenti, quali  fono  i diletti, li  quali  (li- 
bito fi  fanno  conofcere,  ondefubito 
tali  amici  ficongiungono  , efubito 
trattano  inficine:  Donde  anche  ne 
nafcc,chel’amici7ia  dilctteuole  fari 
durabile  dell’amicizia  vtilc .per- 
che quella  è più  libera  c più  lontana 
dalle  infidic,  da  gl’inganni  c dalle  fin- 
zioni : Ia  onde  gli  amici  dell’vtile  cer- 
cando Tempre  di  trarre  guadagno  l’v- 
rio  dall’altro,  e di  ricompenfarfi  di 
altantaggio  de'  benefici  ) fratti  all’ami- 
cò,  fanno  la  loro  amicizia  più  rodo 
fimile  alla  mercatura,  che  alla  vera  e 
» (chieda  amicizia.  E perciò  bene  fpef- 
fo  fra  quelli  amici  nafeono  alami  (de 
gni  parendo  loro  di  non  edere  ricom- 
pen fari  à ba danza  nell’vtilc;  ma  ncl- 
l’amici^ia  dilcrreuolc  non  cerei  l’vno 
■dall’altro  fe  non  il  dilctto;anzi  fi  gode 
anche  del  diletto , che  riceuc  l’amico 
.-tanto,  quanto  del  fno.come  lo  accen- 
’.  nai  poco  dianzi  ; pCrciò  queda  amici- 

zia non  ammette  cofiageuol mente  li 
fòfpetri , ne  le  fimulazioni.nb  preten- 
de ricompcnfaZjoni  di  guadagno.  In 
oltre  noi  vediamo , che  coloro.i  qua- 
li fono  fortunatillìmi  e potentidimi 
in  guifa , che  di  niuna  cofi  hanno  bi- 
fogno , cercano  con  ogni  dudro  non 
gli  amici  vtili , ma  amici  dilerreuoti , 
«finche  con  ertò  loro  comierfando’ 
meglio  della  feliciti  propria  fi  porta- 
no goder*,  e fe  non  hanno  tali  amid 
riputano  lo  darò  proprio  difcttuofo 
Se  imperfètto  ; il  che  unto  più  è ve- 
ro .quanto  che  vediamo  che  chi  vuol 
vtucre  fclicemcntegli  è forca , che  in 
qualche  tempo  e’  u ritiri  con  gli  ami- 


ci i e con  erto  loro  villa  alleghiti  etite» 
pofciache  ma  continoua  malinconia 
cagionarebbe  loro  la  morte , e come 
ben  dice  Aridot.ne  manco  vn  virtuo- 
fo  nella  fua  virtù  confeiuare  fi  po- 
trebbe ,-fe  da  perpetua  tridezza  nille 
foprafatto  : Onde  vedendo  noi , che 
nitri  gli  huomini  cercano  l’amicizia 
dilctteuole,  non  coli  l»vrile,dire  pof- 
fiamoficuramcntcjchcpiù  dolce fia 
quella  di'qneda:  Anzi  iodico  di  più,  , . ,.r 
che  neH’amicizia  onclla  parimenti  là  «a 

dimcdieri.chevifiadilerrojpercioc-  „ 
che  fe  gli  huomini  per  la  virtù  dine-  II 
niflero  nimici  del  diletto, dii  non  po- 
trebbono vttierc  ncconuerfrrcinlie-  ^Jcao. 
me , conciotììache  il  diletto  c il  pòlfo 
& il  neruo  della conuerfazionc,come 
diremo  nel  fuo  luogo, e per  lo  con- 
trailo la  malinconia  c veleno  della 
medefima,  la  quale  malinconia  dalla 
natura  8c  in  particolare  da  quella  dcl- 
l'huomoè  mólto  ftiggitaòc  aborrita. 

Che  S.  Gio:  bocca  di  oro  benirtimo 
difse  della  niertizia  nella  omelia  fe- 
conda al  popolo  di  Antiochia  . Sicut  ■ «r-.un 
nubes  derifa/ a quadam  GT  jubfolarem  . , ' 
radium  currens  omne  rerrorfum  fplen-  »«i  - i 
df'tm  onerili  , ficC  in  flint  nebula^ 
cum  ante  ammutii  noffrum  (inerii  non 
fìtnt  facilini  ejjeeurf  um  rationis  , fed 
fuffocat  Cr  cum  multa  neceffitate  repri- 
mi! intuì  Siccome  vna  folta  nuuola 
efports  alti  raggi  dol  folei'mpcdifce  lo 
fplendore  di  quello  , cofi  la  nebbia, 
della  malinconia  ingombrando  il  no- 
rtro  cuore  non  cifiefercirarelVfiao 
della  rageionc.  ma  queda  viene  ad 
eflère  (affocata  e con  molta  fòrza 
dentro  b ritenuta . An^r  Seneca  nel 
z.  libro  della  Clemenza  al  capit. 
dire, che  fa  tutti quedi mali.  iVun- 
quam  liquida**  ftncerumq;  ex  torbido 
venir.  Tnfiitiaanim  iti  battili  f tfl  ad 
difpiciendatres , ad  vtilia  e xcogtt on- 
da, pericuhfa  vitanda , tque  affitti  on- 
da . Non  fi  può  mai  fare  cofi  buona 
da  vno  animo  perturbato , & ingom- 
brato dada  nulinooniada  quale  non  è 

atta 


Librò  Primo . 

itta  àdiTcemere  le  cofe,l  pcnfare  co* 
fe voli 4 fuggire  le  pcricolofe.à bilan- 
ciare, à pel-ire  le  cofc  gì  urte  c conuc- 
neuoli.  f>erciò  Orazio  l'oda  nel  lib.r. 
w Ode  26.  è di  parere , ch’affitto  ogni 

malinconia  fi  sbandifca  da  noire  per- 
ciò dice, 

Mufis  amicns  trifhtùtm  Cmetum 
T radam  proterva  tn  mari  Creticum 
Tonare  vasta  , Che  vale  fecondo 
, me . io  mentre  attendo  i Poetare,  & 

& godermi  talora  dell'amicìzia  onelta 
sbandirò  dal  mio  petto  ogni  tortez- 
za, e la  lafccrò  traportare  da  venti  di 
h dal  mare  Cafpio  . Tanto  è vero, 
che  ogniunogodc  del  diletto  vie  più 
Che  dclNtilc. 

_ Che  diremo  poi  delle  querele  e la- 

X*  menti , li  quali  bene  fpeflò  nafeono 
La  me  ad  de  ocll'amicizia  vnlc,  le  quali  nell'amici- 
miruald-  zia  gioconda  non  con  fàcilmente  fi 
aiarta«.  fentooo?  CofilodiccArift.ncI  libro 
8.  Eth.  al  cap.tj . nel  quale  Apponen- 
do quella  diuifione  eia  detta  ddPami- 
cizia  vtile,  gioconda  &onerta  evir- 
tuofa , dice  chiaramente  cofi . Expo- 
flu  Ut  ione  s autemCr  querela  m ta  ami- 
fina  fieri  cenfutuerunt , qua  ex  milita- 
te efi  vel  fòla  vtl  maxime  : atque  ìd  non 
mutria.  I lamenti  e le  querele  per  l*or- 
dinarto  fogliono  farti  da  quegli  ami- 
ci, li  quali  cercano  la  vnlrtà  ofola  ò 
principalmente  ; e certo  non  fenza 
zaggione;  imperocché  quando  l’ami- 
co fa  benefici)  all'altra,  e nonne  rice- 
ue  la  ricompcnfa  ò fecondo  la  igua- 
gliatiza , ò freon  do  la  proporzione, 
molto  raggioneuolmenre  fi  duole. 

Il  che  pet  intender  meglio  dob- 
biamo fjpere,che  ficcome  le  leggi  fo- 
no di  due  manière , naturali  ò pòrtri- 
tie,  cofi  due  forti  di  amicizie  vtilifi 
ttouano  { per  quanto  ruote  vno  ami- 
co riceuere  vtile  dall’altro  )vna  è fe- 
condo le  leggi  della  natura , l’altra  fe- 
condo le  leggi  pofitiue.  Amicizia  vti- 
Je  fecondo  la  legge  naturali  quella, 
' - quando  vno  amico  riceuendo  qual- 
chc  benefizia  dall’altro  liberainicntc 
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non  con  patto,  ma  cortefementc  c 
per  mera  beniuogtienza , egli  ailon- 
contro  con  igual  beneficio  lo  ricom- 
penfa  ; il  che  fa  non  coltre tto  da  leg- 
ge pofitiua,ma  da  legge  naturale, che 
anche  dal  volgo  c detta  difcr«7ionc  ; 
poiché  ogni  raggionc  vuole,  che  l’a- 
mico al  fuo  benefattoregrato  fi  mo- 
liti con  ifcambicuoic  ncompenfi  di 
beneficio.  L’AmiciZjavtilc fecondo 
le  leggi  pofitiue  c quella , che  fi  fi  per 
qualche  conuenzione  ò patto, alla  of- 
fcruanZadc  quali  gli  amici  fon’obli- 
gati  per  legge  poh  tuia,  e tali  fono» 
contratti  di  comperc,  vendite , le  do- 
nazioni, fìcurtà,  e limili.  cpoflòno 
eflcrc  anche  coftrctti  ad  oflcruargh 
dal  Giudice.  Ora  Apporto  tutto  que- 
rto  diciamo  , che  le  querele  de  gli 
amici  fono  più  fecondo  la  prima  for- 
te di  amicizia  vtile,  che  fecondo  la  fe- 
conda ; concicffia  cofa , che  gli  amici 
fi  dolgono  dell’ingratitudine  dell’al- 
tro, ilqualc  per  ogni  raggione  cper 
ogni  titolo  di  naturale  diferezione 
deue  ricompcnfare  l’alno  amico  , c 
tendergli  tanu  benefìrij, quanti  neri- 
ceue  ; e ciò  fuolc  accadere  in  molte 
occafioni:  prima  quando  per efem- 
piovn’amico  ricerca  l’altro  di  qual- 
che vficio  amorcnolc  , òdi  vtile  , il 
quale  ì chi  lo  fi  quantunque  non  cò- 
fti  molto , purmttauiaìcrri  lo  riccitc 
èdi  molta  vtilità,  eqtidfto  hauendo 
poca  diferezione  nello  Amarlo  fe- 
condo il Aopefc,nc  rendei  quello 
picciola  ricompenfa  .allora  co  Ai  non 
lenza  raggionc  fe  re  duole  c lagna 
grnuemente.  Secondo  quando  alcu- 
no fpontaneamente  fenza  obligo  6 
qualche  donò ò beneficio  all'altro, c 
mOiando  per  erto  di  hauerne  à rice- 
uere buona  ricompcnfa,  pur  tuttauia 
ne  riccue  vna  leggiera  e di  poco  va- 
lore, e cofi  egli  fi  quercia  parendogli, 
che  la  vguaglianZa  della  loro  amici- 
zia per  mancamento  di  tale  ricom- 
penfanon  fioflcrui,  econfcgucnte- 
mentc  talora  perciò  fi  rompe  il  vira- 
Y colo 


" » 


no  .1  jWeji  della  ?*ra  Amicai?#  !,  \ 

colo  dell’amici^u.  r er$p  J^Jpr^JtCn  legge  duerni:  rato,  che fe in qualche. 
cj  litui,  clic  vup  venda  vncauallo.vn  aurato  l'amico  ingài  iato  fi  ritrouaf-. 
podci c .ìll'.iltro  arpico , c pei  raggio-  finallora  fi  doudfc  lare  li  ricolti  penfa 
qp  della  filetta  amicizia , clic  palli  ira  fecondo  1,1  g udiziod'  colu1, che  ncc- 
Joro  , non  fi  cofimuice  prezzo  di  uè;  polene  qujm.chc  danno,  riputa* 
quella  yeffj^j  tjf.  mafiìmameritc  cofifi-  noie  cqfp  proprie  d^maggior  valore, 

i-  cft'ille  non  fono , perloìiiorc 


dindi  fi  il  venditore  nella  difcrezia 
ne  naturale  del  buono  amico , ma  ve- 
nuto il  tempo  del  pagare  il  compra- 
tore da  manco  di  quiplp,  che  vale  il 
godere  ò jl  cauallo,  onde  il  vendi to- 
ic  fi  d'iole  C quei  da  di  quello,  il  qua- 
le non  làccndo  conto  dcll’.unico  pa- 


pcr  l'amore  , d)c 
por  tana  alle  fuc  cofc.cpnic  talora  ac- 
cade al !i  Poenji  quali  firmano  li  loro 
poemi  di  gran  p reggi 9 . Si  lamcqr*- 
no  anche  gl’iiuen-fiau  IjePamico  non 
Tubilo  fa  il  beneficio  nc  rende  il  con- 
tracambio. Onde  dice  come  uteri- 


ne» che  anzi  voglia  rompere  l’amiy-  Tee  Seneca  libro  2.  Ih. net  c p.j.  Qui 
’ziq.checoiiTeruarla;  Simili fdupeo-  . tarde dediti non ex  r.mmo  foit.  • iyt£ 

/ì»  iTìinn  irrarl/*r^*  Nl/,l  riti*  nm*  /4i_ 


Te  pi  fTono  accadere:  Nel  die  pcT.df- 
, Ite  di  pafTiggiovna  parola  j rimedio 
buono  farebbe  fecondo  Aufi.chr  l'a- 
mico con  la  lunga  prattica  conofecf- 
ìè  la  /utura  c mente  ddl’alirp*  quan- 
do da  lui  alcun  beneficio  riceticfle , 
fecondo  la  mente  di  |tii  lo  ncompcn- 
Tafjc,crifuq  Dio  con  qualche  fuodi- 
a «i.ra  fpcqdio  ; fi  pure  fc  non  puptp©  non 
i - vuole  dargli  la  giurta  ricorri  perda,  ò 
anche  tqaggiorc, meglio  farebbe  pon 
accertare  ul beneficio;  Dall’altra  par- 
te il  bop  c/attore  non  deue  (limare  il 
beneficio , qiii’cgli  fa  fecondo  il  Tuo 
comodo  od  rncpmodp , ma  più  rpfio 
fecondo  j’ytilc  delj’amico;  e Tempre 
auucru  ciafcunodi  non  Ufo  a ufi  mai 
vincere  dall’altro  nc  di  porteria  ne  di 

G merito . c quelli  fono  qudlrtcrrapu, 
li  quali  di  vficij  e di  correda,  fra  gli 
P^^*^jaruld  dcuono  pa  fiate,  c noi  alerone 
«vincere,  nc  decorriamo;  auuci tendo  fciuprc 
la  dottrina  di  Afonie,  che  ilice,  che 
i benefici)  fi  hanno  da  m i fu t-i re  non 
/ccondo  il  danno  ó fecondo  la  occa- 
sione del  donante,  ma  fecondo  U n©r 
nflìtà  e comodità  di  chi  gli  nceuc 
Onde  Pittaeora  nell’arbitrio  di  colo- 
ro, che  da  lui  apprenderemo  la  Filo- 
fofia  poncua  il  prezzo , che  in  fod- 
dis fazione  di  quella  fi  gli  doneua,c 


duaj  rts  maxtrmts  pcraidit , C 7 tempii 
CT  art'umentum  amica  voluntatu.Qp- 
lui  c^c  fa  tJbencficio  tardi  non  lofi  di 
cuori  ; e coli  due  cofc  di  grandifum?  ^ 
importanti  pcidc  il  tempo  di  il  fo- 
gno della  buona  volontà.. 

Quelle  qiieiclcjjaffiiro  bene  fpcf-  tj 
ipnc  ll’arpiciziyf ,vt)lc  ; uia  non  accade  n 
coli  nell’auiicioadilcttcuolc,  la  quale 
mentre  con lifi e in  viva  certa  vgua-  mic.ù»  di- 
giunai c ncampcnla  del  diletto  onci-  lelteut>,e' 
fio,  di  rado  o non  inai  ammette  que- 
rele fra  gli  amici;  Concioffi  r cola, che 
ognutno  per  dar  guflo  all'amico  & 

*hl  canto  fiio  quei  eh  egli  fi  epuo. 
Cvfil’auuertq  Arifiot,)J1:qurl  tap.  13. 
delIVS.eih.  tuytadmodum  «- 

, mtcutji^qut  tr,  wiuptatt  cou/uìunt,con- 
ftfijrtr  e. accudii*  ca/ifiteuit  ; (imui  tnito 
- vtrtfqu* id jù,  quoti  cupiuut,fi  emulila 
mutuo  obhcUntur . Mentagli  amici 
tramano, conucrfanp e viuono  in  (io- 
nie Tea  tc  non  piace  la  bpUeazi.il  g»fr 
1*0»  ojagrazia  dell'aio  ifp  non  tene 
dcui  dolere , c citi  ciò  ftcefié  farebbe 
dpgnp  anzi  di  rifoedioiafimochedi 
lode;  non.cflcndo  m poteri;  fii  vnp 
amico  fidare  ò non  «dare  gu  (lo  à tcmr 
pp  & à luogo, fc  l’altrppai  tecipar  non 
ne  vuole.  Molto  meno  finalmente 
pedono  edere  querele  fra  gli  amiqi 


Jafciaua  à cia/cuno  laconfi(lcra$onc  vtUdofiA  onefti , come  dice  il  me. 
4cll’vtilf  c prefitto  cauzione.  Dice  di  .dpfiuio.Atiftotilp.  Qui  tb  ytrtuttm 
niù  Aiift-cbe  da  alcune  nastri  è pcf  *d  lxntfku[é%  mutuo  four 

Y f'rcn~ 
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ferenti*  funi  protnptt . quod  vtrtmu  &>■{  qtreift  fori  temi,  mtthea  ancora  fìncent 
amie  iti*  ptopnnm  eft . eornm  vero,  qui  diodi  tale  amore  ; fonOxjticfteà  gni-‘ 

fa  di  colonne , nelle  quali  fi  appoggia 
l'edificio  dell’amicizia  giouentlc , md 
fequeftefrino'dcboliò  mancano,  ca- 
de è rouina  tutto  l'edificio;  e fcmpre 
con  gli  anni  vediamo  ; che  ranno1 


in  hoc  certunt , polìulatitncs  unita  neq; 
pugne  e]]e  pojfnnt . 1 vutuofi  (ono 
pronti®  (arti benefici)  l’vno Kaltto, e 
quelli,  che  in  ciò fonna-à  gira  non 
danno  luogo  alle  qnerelerie  alli  laniè- 
ri . fe  talort  actade , che  rie’  i doni, 

nc’i  benefici),  ne'  ì fintoti  e fimili  non 
fi  o Aeriti  fiaterò  efattrf  ricomprato, 
rionper  ciò  quello  ò-t|ucllu  fi  duole 
tf  fi  lamenta , ma  fi  feufa  • Piatito  più 
torto  dilla  poca  forza  Se  impotenza , 
che fiaCcùfil»  volontà  diedri  ; thè 
còito  fra  i'vtfri  ’i.nici  li  mi  fura  della 
operazione  deb  edere  la  mera  e leale 
etrtioné,  e la  buona  volontà  di  gratt- 
tìcat’e  compiacete  all’amico  ; Se  à 
querti  fc  non  fi  può  fate  talota  bene- 
ficio aleuta  .balla  è fopraileanza  i’a- 
niorc  vero  etìlici  nffiina  bcniuogllé- 
za  , per  la  quale  . mbedm'gK  mici 
fondati  nella  virtù, e che  fon  ftfon  di 
ogni  pretcnfiont  d’intercfie , fi ch*a- 
irannfempre  pienamente  foddisfot- 
ti  ,c  coli  tale  amicizia  non  fi  rompe 
mai  , ma  perpetuami  nte,  ò almeno 
lungo  tèiVipo  é dui  abile . C oli  lo  va 
dicendo  Aiift.loco  citato  ;Tcnghia- 
mo  dunque  per  toto  certilfimà , che 
mplto  | iù  nobile  fia  e più  durabile  Pa- 
micizia  difettiti,  >!e  che  la  vtile. 

Non  voglio-  però  iri  quclloluogo 
Peri«dii«r-lafc  are  di  aui  ererr,  che  itili  amicr 
fl0dcu^no?-non  fi  rii  b no  an  are  per  quello  fi- 
a.ic7  *"  * bufolo ‘del  diletto  , ma  con c do  ac- 
cnppmo  fi  n prcli  vùrùcl’onefloje 
ciò  aurtettano  patticolarmcnteigio- 
nani , de'qriarli  Ificté  particolàre  que- 


I 


mancando  la  grazia,  la  giòuentù  e la* 
bellezza , fict  he  fi  può  dire  quello  del 
Sah^oS?.  Atene  flore  et  C"  trartféat , 
refpere  decidui  indurci  & arelcar . Al 
mattinola  vit  i VJelPhuófttp  noiifce , 
ma  parti  tal  fiore,  viene  la  fera  della 
vecchietta,  dt  il  fiore  della  giouinez- 
Ztt  -.'indilla,  fi  fectàc  giù  Cade  : chefc 
l’ainiio  rta  dilaniente  ài  difetto  dcll’a-  \ 
miéo  penale  giòuentù  attaccato  prc-i 
fro  feioglierà  con  tifo  Ini  l’amicizia  . 
Cc  fi  lonota  Arid.S.cth. citato  cip. 

-rit  tuuerlttm  Armenia  effe  obvclupt.i- 
ttm  vidi  ter , quippe  cum  ex  affé  fin  ?/** 
tam  ir  aduca»  t , C Maxime  quod  pW 
tucurtdum  tfi,quodqne  eff  pra/erts  ft- 
tìeritnr  : murata  auttm  etàteincunda-'. 1 
Tpfn  eiiam  adnerfa  tuudnnt , Vrrde  riW' 
amici  O fintiti?  tfieeh(nn<t,quta  ami- 
c ria  ma  cnm  iucnhdrt'Àtt  mutar nr  . 
Pare,  che  l'.irùici‘{iAle  iiouani  per 
l’ordina  tir  fia  polo  diletto;  i quali 
menando  la  vita  agguata  dalle  pàfiìo^ 
ni . godono  pili  ii’oghi'afrta  cofa  dèi* 
diletto,  e del  biadere  preferite  irta* 
mutandoli  l.tVtà  fi  cfr.i  b^igó  rota  de’ 1 
igftmarif , quelli  ditffitgoùo itìgrati  I* 
latond:  !dli  predo  fon  no' a mitici  ,4* 
predò  li  fòicdgdno  , perche1  !qftiért.i* 
col  piacerò  fi  mura.  chi  però  ndfà  9ir*» 
rii  fia  fondato  non  rimiri'  ciò  folò.’rt 

q j>.  ..vt.n.  J i avi 
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da  inneità  Sabbiamo  dortfr-dàlo;  all  DeifstmictfiA  CiuitefnhNtdV^> 

ìrtmèntteHa  non  durar  Ria  c di^id-i  Capi''**  » 

nani  d’eo , de  quali  effentfo  pùVvigo- 


*» 

«CttoV  ‘m 


fnfala’mtttri , danno  ptiVAfilhiente 
Incetto  alfarpemadtllTfdifualhà,  e 
tnaggior  fn'ocodi  quello  fi  Accende-, 
t-  lelrgnh  fc  he  fogliono  mShrerteré  il 
forco  di  qUerta  amicizia  ; folio  fodf* 
fpnfi^ione.labll'.zza,  la  libèrti  , la 
gnziac-pi»a<y«oktez»i'ma  fnknriando 


u rrx*j  fi*. 

i.-.j  adibì  ini  ,1  i?.  .rrnl 

A Ridotile  della  fifa-  dinifion^ 
di  ll’aitiicrt.iih<45}lèfli.al  cìp.d» 
come  hoj  l’habbiamd’  rifèrftd  di  fi>3 
pira , pone  nel  primo'llirigSl  IaCtqiW* 
mi to  ho  detto  prima  dilla  R egale v 
cofrie  piò hobil’t migliòre  j WaMcb 
dJh^tdWlWsf  foctotrtao-  Ariflòfflefol 
Y i prm- 
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principalmente  fòndau  nel  giiyftoe 
nella  fede  ; come  anche  lo  conférma 
XI.  Tullio  c Platone  ; c di  quella  for- 
ra Aiuto- tc  ft>no  k Rcpubliche , fe compagnie  < 
‘‘►de  Cittadini;  c nelle  Rcpubliche  allo- 
( ' ra  è perfètta , quando  molti  huomini 
fàuij  > c da  bene  c primi  della  Città  at- 
tendono al  buon  gouernodi  quella, 
& al  ben  publico;  I quali  anche  an- 
ticamente erano  arbitri  c giudici  del. 
y|U||  le  caufc , de  piati  e differenze  de  Cit- 
tadini: Tali  erano  quei  70.Vccchio- 
ni  i (bruiti  da  Mofc  per  ordine  di  Dio 
nel  popolo  Ebreo;  de  quali  Num.t  i. 
Congrega  mihi  ftptuagmia  Vrroi  dt 
fenibus  I frati , quos  tu  nofh , quod  [enei 
pepali  futt  ae  magiari . Cofi  dille  Dio 
à Mole,  ragunami  70.  Vecchi  del  po- 
polo da  tc ben  cognofciuti  , li  quali 
nonfolamcnte  (ianoinetl  maggiori 
di  tutto  il  popolo , ma  tali , che  polli- 
no edere  maedri  de  gli  altri  ; c poi  di- 
ce, che  gli  conduca  alla  porta  del  ta- 
bernacolo; O"  stufe  rum  de  fpiritutuo, 
tradamqut  eis  , ve  faflevtent  tecum 
Samoli,  onus  popoli.  lo  toglierò  parte  dello 
fpirito  > c’hai  tu , e nc  darò  loro  affin- 
ché inficine  con  cdbtcco  portinoli 
pelo  del  popolo.  Et  erano  feniori. 
che  il  med.  fimo,  che  Senatori,  con- 
ferendo edi  quali  la  fanità,  coli  anche 
erano  detti  anticamente , Se  appredò 
i Lacedemoni)  erano  detti  Prcsbytc- 
ri . Preti , cioè  vecchi . c non  credo 
che  fiano  differenti  da  nomi.chc  gl'l- 
tahani  dicono  Signori:  1 quali  nei  Se- 
nato gouernauano  la  Republica.  c ne 
parla  M.Tuliio  de  fenc&uce.  Vttrt- 
arVSthL  raion  t , /eufemia , qua  nifi 

ejjent  in  ftnibus , ntn  fummum  etnei- 
tum  maitrtj  xeftrt  appellafftnt  Sena- 
ttmt.  Si  f ruirebbe  del  con  figlio,  del- 
< b raggi  once  della  fentenza,  ic  quali 

l cofe  lei non  fòdero  nc’  vecchi  > li  vo-. 
Ari  maggiori  non  chiamare  bbcro  il 
Aiprcmo  concilio  Senato.  Tali  erano 
v • in  Ifparta  gli  Efori  * de  quali  fcrìuono 
Senofonte  nella  Republica  de  Lace- 
rftmonik  PiuttlCO  in  ^UQmgflfStQ. 

• p ^ 


beo  fcim.  4 ».  delle  leggi  e Sabcllico  * a 
Enncad.  1.  lib.  1 . c quelli  al  principio  > 

fuorono pochi,  poi  crebbero  à 18. à 
100. 8c  à 300.  I quali  non  folamentc 
furono  amici  del  Re  loro , ma  fra  fe 
anche  fèdeliffimi . Tali  li  Filofofi  nel  -» 
Pritaneo  di  Atene , tali  li  Giudici  nel-  1 
l’Areopago  : Tali  anche  credo  che 
furono  gli  Ebrei  nel  concilio  facroe 
profano.  Et Alcfandroab Alcfandto 
lib.  4.  cap.  1 1.  riferifee , che  in  Atene 
furono  joo.  vecchi  con  giouani;  i 
Maflìlienff  erano  600.  vt  Valerio  Ma- 
ximus  libro  ».  cap.  1 .Gli  Epidauri  era- 
no iSo.vt  Alexander  ibidem.  Apprcf-  vecchi  sa. 
fo  i Seri  erano  cinque  mila.vt  ibidem.  ,l‘ Atcl,e* 
Da  Romolo  i Senatori  erano  cento, 
creati,  vt  Liu.  Dec-i.lib.  1.  Poi  cicb-  t> 
bcroà  160.  e da  Giulio  Ccfarc  fòro-  " 
noanclic  fatti  mille.  1 quali  mentre 
conueniuano  ki  raunanxa  erano  con, 
vincolo  di  amicizia  politica  ò publica 
congiunti.  Fra  quelle  Rcpubliche  fi’ 
poffonooggi  annullerai  e IcScrcnifli- 
me  di  Venezia , di  Gcnoua,  di  Lucca. 

E per  lafciarc  molti  cfcmpli  deU’.imi- 
ozia  de  Magiftrati , clic  potrei  dire,, 
balla  quello , clic  narra  Suctonio  di 
Celare  Augnilo  1 il  qujlc  lì  fece  amici 
tutti  li  Re , ch’eflò  haueua  lupe-rati  in 
guerra  con  legni  di  liberalità  c di  amo 
re , anzi  di  piu  egli  li  adoperò  , che 
quelli  fra  fe  fi  vni  fiero  non  folamcnte 
con  nodo  di  amicizia,  ma  anche  col  »,t,  , 
vincolo llrctto di  parentela.  E final- 
mente tutti  abraiciò  come  membra 
c parte  dell’Imperio  Romano:  Che  czfer'An- 
fe  turni  dirai.  MarcoTullio  nel  luci,  P1* 
trattato  di  quella  mate  rii  cofi  fàuclla. 

Jtaqut  vera  amicitU  difficilliuu  rtpe- 
riuntur  in  t)s , qui  in  honortbus  , rtque 
publua  vtrjantur  ; vbstmm  inutnias  , 
qui  htntrem  amici  anttponatjuoì  Sic- 
ché le  vere  amicizie  difficilmente  fi 
titrouano  in  quelli , che  feguono  gli 
onori , c fono  parte  della  Republica  » 
imperocché  doue  fi  ritrouarà  alcuno, 
il  quale  antiponga  l’onore  dell’amico 
alfugf  Al  cheto  ri  tifpondo  prima , 

che  9 


Libro  Primo . 

thc  (e  ho i polliamo  delle  ami  cuce  ve* 
ic  e perfette  > k quali  fono  prillate  e 
fra  due  foli  o al  più  fra  tre  li  ntroua- 
no,  certo  e che  non  vi  puot'cilcrc} 
ina  (e  parliamo  di  vru  amicizia  publi- 
ca  e ciuile,  quella  puot'clfcrc  fra  moU 
. ti  Senatori , Magiltrari  e configlieli  ; 
Secondo  tifpondo , che  tale  amicizia 
Ciuile  nella  Kepubhca  e nei  Senato  fi 
uikfrt  iSUupponc  che  i Magi  (Irati , Senatori  e 
* Configlieli  fianolcn^apaiiione  e con 
ogni  fedeltà  e vera  cand.dca.zi  di  ani* 
mo,  mediante  kquab  virtù  vn  di  ani- 
mo gcntrolo i muta .pù  al  conucnc- 
uole  & al  grullo  t>  che  ai  fuo  proprio 
inccrcllc  ; E coli  quando  egli  vedrà  » 
che  tale  onore  più  fi  debba  all'amico 
, come  più  mcritctiole  e più  degno , à 
quello  cederà  ogni  dignità  & onore- 
vole grado,  come  habbiatno  pur  det- 
to di  (opra  , che  altri  hanno  atto  «de 
altrouc  anche  lo  diremo,  i 

Ne  folamcnte  fra  fonimi  Magi lira, 
ri  e Senatori  palla  il  vincolo  di  amici- 
zia publita  e ciuile , ma  ancora  fra  li 
pruati  Cittadini>  che  entro  lemura 

Cdi  vna  ben  gouernata  Città  fi  rauna- 
no:  Onde  $.  Affollino  nel  15.  Libro 
ctei  che  ««.della  Città  di  Dio  al  cap.S.  dice.  Ciui- 
tas  eft  hominum  multando  aliquo [0- 
cietaeu  vir:culo  alligata . La  Città  è 
vna  moltitudincdi  huumini  convn 
certo  vincolo  di  compagnia  con- 

eunti  . E quelli  fc  vogliono  eflère 
ioni  Cittadini  dcuono  ilare  vniti 
con  carità  fcnzainuidic e prcten (ioni 
inique  di  ambizione  : Che  fc  alcuni 
non  fono  con  tal  vincolo  congregati 
non  huomini  ragioneuoli.ma  nere  Se 
animali  bruti  fi  poflono  addimanda- 
; . re . Cofi  lo  va  dicendo  molto  à prò- 
Zu> q pnfito  S.  Gio:  bocca  di  oro  nell’ome- 

lia s 1 popolo  di  Antiochia.  Inferir 
ilU  fune  maxime  crudele 1 , qua  non 
gregne  im  iutigimur,  propter  hoc  & vr- 
bee  habieamut , Gr fora  frequentami , 
"Pt [tutul  irtter  net  cenuerjemur . Egli  è 
proprio  vfo  delle  beftic  è be  (tic  feroci 

non  habbitaic  iuCcwc  ; e tali  fono  i 
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Leoni,  le  Tigri,  gli  Orli  e Pantere; ma 
noi  huomim  habbiriamo  nelle  Citta- 
di,  frequentiamo  le  piazze  per  rati- 
narci e conucrfjrc  inficine . Ma  fra 
Cittadini  fi  richiedono  due  cofc  pria 
cipalmentc  : la  prima  e la  fede , la  fe- 
conda e l’vnionc  ó la  concordia  .La  • : • « 
fede  è vincolo  e legame  della  huma- 
na  amicizia  ; Quella  ha  raunati  gli 
huomini  in  vn  luogo,  in  vna  Città 
dentro  le  fuc  mura;  e (egli  huomini 
prima  erano  à gtiifa  di  animali  bruti , 
folicari) , vagabondi  Se  raminghi  per 
k felue,  campi  e monti,  inlkmcin 
vna  quali  comunanza  di  vita  fi  fono  Mtquaa- 
congregati:  Laonde  la  fede  anche  ha  *°  *“** 
polle  in  vna  ragunanZ?  tutte  l’amiftà, 
tutte  le  coni  pagnie,lc  trcgue,lc  aflem- 
blec,  le  parentele  ; e fc  quella  fi  toglie 
dal  mondo,  in  vn  tratto  tutte  le  ami- 
cizie e compagnie  del  mondo  fi  dis- 
fanno, ogni  parentela  fi  difpreggia,’ 
ogni  vincolo  fi  difeioglie , ogni  tra  fi- 
co fi  difmettc , Se  ogni  legge  fi  viola . 

Anzi  fenza  la  fède  gli  huomini  ha  fc 
lonodiucifi.l’vno  contro  l’altro  ini- 

S palliente  fi  auucnta,  e non  è ricono-  7 

ciuto  come  fi  delie  il  Padrc,il  Padro-  ' 

ne,  il  Re  ne  mai  altro  fupcriore:  Din- . 
di  ne  nafeono  1 fofpetti  ,le  inuidic,  le 
fimulaZjoni,  le  perfidic,turri  dalla  cu-  ■ 
ra  delle  cofc  publiche  fi  diftolgono , 
luggono  tutti  li  commerci) , gli  traffi- 
chi e conucnzionj,  & alla  fine  alle  fel- 
ue e bofchiìguifa  di  fiere  indomite 
ritornano.  O come  ben  diire  Seneca 
nell  cpiftola  89.  parlando  della  fede . 

F idee  fanthjfimum  hnmam  pedone  bo- 
ri um  eft,  nulla  ntcejjìtate  adfallendum 
cogttur,  nullo  cerrumpttur  premio . La  -j* 
fede  è vn  bene  fantillìnio  del  petto  •-* 
fiumano,  e chi  polficdc  quella  virtù  ’K 

nonjpuòindurfi  per  veruna  neccfluà  1 

à teflcrcinginni,  ne  fi  lafccrà  mai  per 
danari  corrompere,  ne  da  doni  ù da 
premi)  lufingare.  Catone  ricercato  da  - 
Pompeo  di  parentado  non  volle  ac- 
confenrirui , prefentcndo , che  Pom- 
peo e»  per  liuotgcf  lo  in  danno  do 
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la  Republiea  ve  Saluftius  . -v  1 
Quella  fedeli  deue  confcruarein-r 
tatù  fi  a gliàmici,  perlaquale  però 
non  s’intende  la  fede  Teologica , ma 
polliamo  ben  dire*  che  fi  e come  que- 
lla da  S.  1*2  o lo  e-  detta  laido . Scutum 
Fede  i leu  -fida.  Coli  polliamo  noi  dire  vchc-fìa 
do'  la  tedesche  palla  Itagli  huotriini  di 
amicizia,  eli  come  quel  gran  Capi- 
tano di  Tebe  Epaminonda  hauendo 
confcruato  lo  feudo  intatto  nclleim- 
prefe  e gucric,  mori  volentieri  & al- 
legro j è<.  viro  altro  faldato  del  fuo  fc 
ne  leruì  in  guerra  come  di  v natia  r- 
-o.  chccta,  hiucndo  pallàio  va  lumie* 
“uy  onde  riferendolo  l’Alciaxo  inxntoav» 
blcma  die e.Cttm  premererque filo  cune 
premer  (eque  filo.  11  mio  feudo  mi  è 
lèaro  buono  amico  ne  pericoli  della 
terra  e dell’acqua  . Coli  dobbiamo» 
✓ noi  fetiùrci  dello  feudo  della  fedeltà  v 
e confcruarcelo  intatto.  Alla  eoo  fer-l 
uazionedi  quella  ci  ciotta  S.Agoft».) 
no*  feriuendo  fui  Salma  t z?.  ptrfua-» 
1 . dendoci,  chcpùì  ne  làcn  atrio  conto, 

che  dell’oro  e delt'argortto.  Sé  renalu' 
tjjtt  fida  iti  nundim  h aber  et  pretutm.ì 
Se  la  fede  tulle  da  venderli, nelle  fiere 
h-ircbbeancoracilailfuo  prezzo:  E 
perciò  tanto  conto  ne  léce  Sì  Paolo  * 
cornerò  pondera  S.  Agoftinonelmc-; 
«I  fimo  luogo.  Pxuhu  m (orde  fkre- 
bat  pAlrrmonmm  fida  (de,  tiullttfucli- 
buséi  nuli  re  tempefianbur  potuti  avferri, 
medus  txtjt,  C T dtues  exttr,  S. Paolo  co- 
rnEpaminódro  quell 'altro  fol  datose- 
le confermi  nel  fuo  cuore  intatto  il 
atrimomo  della  lede  i guifa  di  feudo 
ndfuo  cuOremefe  mai  pollìbik-.cbefc 
p la  lafciallé  tnuohrc  dal  cuore  pce  fòt- 
■*-’  zajdc  ventiò  dì tempefter  Quella  fé- 
J*^^°0f'"dcltà  verfo  gli  amici  oficruó  oó  grani 
« itu  Purìaeprudenza  & cfatte?za  Agrfilac.  Sparn 
rano, il ouale ritrouandoli  nella  Per- 
ita fu  richiamato  da  gli  Efori*  chcfe 
neveniflc  ad  aiutare  la  Patria  controi 
gli  Atenefic  Tebtrni  ,li  ejuxli  di  nno-t 
uo  le  haucpiho  moflòcontro  le  ar» 
mi  ,•  e vaìeado  con  gran  fretta  quan- 


do fu  predo  a Landa  Città  della-Tef- 
faglia , come  narra  Plutarco  nella  vi- 
ta .mando  due  fooromici  Scnoclc  -0 
Scir he  à chiedere daCittadini  libero  il 
palio , ma  contro  ogni  giudica  e leg- 
ge di  guerra  forano  quelli  da  queAi 
ritenuti  * e futi  prigioni  : Agolita»  . 
benché  Umiliata  da  luoifoldai  ivo’ 
fare  facduggiarc  Lanlfa  penalo  at-  _ 
fi  unto . nòn  volle  órlo , ma  dicendo.  „ 

]o  non  atkdi.it  ci  ne  darci  alfrlto  à tut- 
ta la  Tefl.iglia , fc  vi  haucili  da  perde- 
re vno di  qucilimiei  ambafciadoii  He 
amici,  ma  conqgni  iludio  procurerò» 
di  ricuperargli  (alni  & intatti  ; Onde 
aattu  egli  approdò  Coli  Laudani  fi: 
prudente  e oortifemcmc , cheqncglc 
infedeli  vennero  ad  amiihctiqle  aoa 
cordo  creici  ©intatti  li  pngioni  : Fu 
tanu  fedeltà  Ira  gli  Sparti  ni,  clic  fino 
alfeDounc  erano  fedelilfime.  Onde 
clf  ndo  vna  di  quelle  fitta  fchiana  ri- 
chieda da'nimici.  che  cola  «Ila  fapòdc 
fare  . tifpofe . F ideiti  effe,  lo  forile-’ 
re  fide  le.  CofineCimdininebtli& 
ingemu  deue  la  virtù  della  fede  à.  me- 
raviglia uifplendcrc  ; altrimenti  nelle 
Citta  ogni  cofa  crolla  e reuma . Coli  '' 

lo  dille  Seneca  Poeta  rdl’Atto  fecoa-  -»*«  ••  ’ ■> 
do  deila'T ragcdia  incuoiata Thiclhos. 

Vbtnoa  e(l  pudor  . ••  • 

Nicchi  e tura , finitila; , patti y fida 
In  fa  Me  r tgpsum  efl  .Xioucium  fi 
porta  nfpctto  all  elegge,  refi  [u  pun- 
ta cura  efeb  i fannia , della  pietà  e deli 
la  fede  , dubito  crolla*  rou.na i^pii 
Regoo.  Dihdianchcnjfronolc  e til- 
de Indi  .leTafannic,  i ramutti  «Sedia 

tuoni  idailc  qualrcicRepiiblicbccle 
Cntadifòno polle in  reuma.  Petciò 
dìlfe  £ tu  dotti  ti  et  libro  S.  intitolata  Cutffl  r;_ 
V riniti:.  J noe jlin  fedii  io  lauto  dtteq  ulte  p *«à 
ture  fi  bello  ,quod'coiicoruiter  genoani 
quanta  bcllam  eit  dtttntt  face  « La 
gitersi  e fe  di?  ione  -càule  interna  tati* 
tn  cvpiggfor  dclla^gucre»'v  auuct!ga 
cheque  la  concontnifmconiune  d»* 

Cittadini  feftccia  -quanto  è piggjorc 
famutfa.de Hxpaoc-n ’~o 

E per 
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; » •*  . .Rper partine  da  qucltqaUi,  union 'e 

• /•<-»!>  li  ■»  />K<*  /I  > rminiii  r»  . 


concordia , che  dee  uoiuili  jii-uijif- 
Concordr»  - ■ • 


decimami nella  Gài-c  nella  Rcpublica; 
n»u»  Kepu-  Scocca  nel  libro  7.  de  Bcnefic.  al  e.  * 7* 
chiama  la  fede  vnatofapacjnilinu  . 
Rem  quietiffimam  /idem  quxru . la 
cerchi  eoa  la  fede  vna  concordia  & 
vnionc  gcai  1 d llì.na  1 La  «inde  fc  nel- 
la Giti , nella  Republica  vi  regna  la 
Nelli  Repo.  fck  » v*  fiorili*  anche  la  pace  e fom- 
biici  fede  e ina  concordia.  S.  Affollino  lib.  i.dcl- 
concoidu , ja cjl |)io a| ca p. a r.  Tiene, che 

vna  C ittà  ò Rcptiblica  confettata  in 
accordo  sia  a grufi  di  vn.)  buona  ar- 
monia dj  vanesi 'ci  a lfq,  bartq,  tcnoi’ 
Atmonu.  c (oprano  , odi  vaiij  finimenti  ben 
conicrtau  e da  raqc  (tre  inani  -rocchi  c; 
fupnati,  Cofi  deue  erta  e la  riguaan-, 
^a de  Cittadini  concorde  Se  vnita  per 
amore  e rarità  ; nella  quale  quantun- 
que vi  furo  vari)  Ilari  «h  nobili  , 
d‘  Cittadini,  di  plebei  ignoranti 
e di  fauij  , pur  tutta  via  hq. di  dii 
ulplenda  vna  fiOncordCuple, pace,  et 
nino  ni  vna  catara  maficele.  Et  qtut, 
ktrmoniA  dottar  àmufitit  infuni*, 
tum  tjje  elione t vi  CmkMKontordnvn, 
urcHfiimum  aj quo  oftimum  ih  orniti 

Repuiilicu  vincu/umwcclumitiVii,  La 

paca  e concordia  jdc'G«^hn)l«‘ivn’ 
ottimo  e lUrtb(lima vincqlq di  vnip- 
GntiCon-  ne  in  tutte  le  Rcppblichc , Se  è (eCOQ 
JS*  did»6chcifGtnaf4u|c.  Tal*«aqolla  Re- 
publica  di  Roma  , come  io  certificò 
Gnea  gran  Capitano  dpotuaio  con- 
figliele di  PirroRcdegjiTpiroti,  il 
quale  andando  in  Rouu  ambafeia- 
dore  Se  Araldo  per  chiedere  pace  in 
nome  del  luo  Rivide  l ordine  de  Se- 
natori, de’  CanallicMe.idelMagiftrai 

totutto  : di  cui  fi  narra,  ch’cglieradi 
fi  gran  memoria , cha  il  fecondo  d» 
dopo  dihaucae  veduto  qud  Senato, 
(aiutò  ciafchoduu  Senatore  col  pro- 
prio norocjo  recò  ftupoce  x tutta  Ro- 
ma . Ritornato  poi  egli  à Pitto  fuo 
Re,  e richiede,  che  gli  (nife  paruto  <h 
v Roma , rifpofe  : come  feria»  P turar. 

1 in  tm  Pyn,  T 


JifW  tjicpnctlumi . liuti  Senato  mi  »,Rominc<- 
patujo  vn  concilio  <>  rtgunanza  di 


tanti  Re.  In  oltre  che  quel  popolo  *'«• 
tutto  era  con  vincolo  di  pacevnitiilì- 
mo,  e ne  buoni  collimi!  molto  nobil- 
mente anni  adirato;  tanto  che,  fe 
Pirro  hauefiè  voluto  combattere  coti 
la  Republica  Romana  , hauccbbe 
combattuto  come  con  l’Idra  Lcrnea, 
poiché  fc  vnoefercito  fullc  fiato  di 
quegli  efiinto , fub'to  (arebboro  altri 
fpttentrati , tanto  gran  numero  de* 
faldati  ben  difciplmari  nella  guerra  vi 
erano . Ma  non  e mio  propofito  ora 
dire  quanto  importi  la  concordia  de 
Gttadioi  ; follmente  dico , clu  tauro, 
da  quelli  della  Republica,  cioèdaSc- 
paton,  Macllrati  e Configlicri,  quan- 
to da  tutti  li  Cittadini!!  deue  olfcrua,- 
r^onfomma diligenti  la  Gmflif  a: 
Quella, e |oro  proporti  più  di  ogni  al- 
ita cqfa  dallo  Spirito  Santo  nellaSu- 
picntr  i.  Diligile  lujlitium  qui  tudtp 
CAfjtMrrAm;  Appare  la  giustizia  vcq 
tutq  Senatori, .Cqnfiglipri,  Ree  Pijq^ 

-,  ,chc  federe  , fu  Troni  pergjur} 
dicare  la  teqa . Eoe  Pcou.  $.  $e  Oc-fq 
mcnzjqne  ..  Ltgum  couastores  tufi* 
decernum  . I legislatori  giufte  leggi 
deecrmiryino , Si  i quello  propofito 


»- 


-uvj 


bquel  cbe^ciafwqdc.gliqnaiei-  li 
q#aU,npn  dwono  chiedere  fa$q 


. Atre* 


OOfe  mgiuilee/qmuicpcuaù,  OqdgTcompoa,. 
lewponipo  drfie  cl*  .1  iRc 


puonyamenerfi  ilRcgncv  _ 
lealtseco(è  goaiec4*ligli  vvfircofq 
giulle:  Quella  G'urtizu  debbono  erti 
ortèruarc  nella  propria  pcrfqna  e iic| 
popolo  p come, ci  oc  lànnq  fede  tutti 
gli  Autori  fieri  e profani. 

^'■quella  Giurtizu  uflcvuata  da 


dr  a cU  (li 


j3'  «k 
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Prenci  pi,  fa, che  anche  i Ottavini  fia  G 
Ww  Wfyi  Cofi  Poltrirò  Otta-  c,aidt^ 
Ulano  Imper  idotc  , come  lg  Iciiug 
Suborno  nella  vita.  Amieps  finn  «4 
mnpios&feiouttitn  Ci&tutiefftV*, 
bete  xYt  tameu  pan  iure  tjfint quo  e 4- 
Krt  , legibufque  iudu  u^qf  fique  ^ 
CffMMr.Qt^uMi^Ijqpcradwaipjdi- 

nò, 


A 
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‘nò,  chCglitmid  fuoi  fuffero  grandi  ripalmente é qucUo, che ift  tale 7TBO- 
c poffen  ti  fi,  ma  con  qucfto  però,  che  ne  di  amicizia  confcrua  li  Cittadini; 
tum  bifferò  eguali , oc  inficine  amici  come  lo  diffc  Lattando  Firmian.  Iib. 
fra  fe , Ac  ad  offertine  tutte  le  leggi  de  Ira.cap.  t a.  Timer  Dà  folus  efl , 
fuffero  obtigari.  Agefilao.comenar-  quicuRodit  hominumirrtrje  Jocitta- 
ta  Plutarco,  dopo  molti  fatti  eroici  rem.  Il  timore  di  Dio  foto  mantiene 
effendo  creato  Re  non  fu  folamcnte  l'vmon’cd  amifti  fra  gli  huomini . 
tale  per  fe.ma  anche  per  la  Republi-  Qucfto  anche  mantiene  vniti  gli  fud- 
ca  e per  gli  amici  fuo!  ; cofi  lo  diceua  diti  col  fuo  Prendpc  : coire  lo  diffe 
e lo  profclTaua , volendo  dimoftrare , Federico  Imperadorc  e lofcriucEnea 
Che  tanto  i capi  della  RepuWica  quii-  Siluio  libro  4.  de  commenar,  fu  le 
togli  altri  Cittadini  debbono  oflerua-  prodezze  di  Alfonfo  Re.  il  quale  ri- 
Todone  a.  re  efattamente  ogni  giufti^ia . Sopra  chiefto  quali  Tufferò  fuoi  amici  Cari  Y 
nko  de  CJt^fo  importa  pure  affai;  cheiCittadi-  rifpofe.  Qutmtnortmagis.quum  Dr.< 
adW'  ni»fra  fe  confcruino  ftretriftìma  vnio-  tpfum  umtnt.  Degna  voce  d'vn  Prin- 
ne,  come  l'offeruò  Focione  Atcncfc,  cipe  Crifiiano  , Ac  efempio  ca  pro- 
li quale, come  narra  Plutar.  in  vita . E porfi  à tutti  gli  altri  Principi  di  qucfto 
Sabcllico  lib.j.c.6.nonfolamente  non  mondo . Quelli, diffe  Federico,  fono 
oflfcfc  alcuno  de  fuoi  Cittadini , ma  amiciffimi  miei,  li  quali  non  tanto  te- 
non  inoltrò  mai  di  odiargli , benché  mono  me,  quanto  1’etcmo  Dio,al  cui 
con  molta  diligenza  egli  s'impiegai-  Impero  tutu  filmo  foggetri:  Sicché 
fe  à difendere  la  Patria  e la  Republica,  quella  è amicizia  politica  ò publica  , 
anzi  femore  moftrò  di  fare  piu  conto  come  fi  raccoglte  dal  prefentc  difcor- 
dell'amicizia  de  fuoi  Cittadini.chc  de  fo,  e lo  conferma  Marfilio  Ficino  con 
fuoi  propri  j difegni  Ac  intereflì.  I no-  Platone  nel  Dialogo  della  natura  dei- 
bili  particolarmente  dcuono  hauere  l'huomo  intitolato  Alcibiade  ; la  qua- 
à cuore  la  confcruazione  di  quefta  l'èvna  ragunanza  di  Cittadini  vnita 
amifti  co'i  Plebei  jt  come  la  hebbero  i fpontaneamente  fotto  vna  medelìma 
KdMUdtfcanobili  Romani  vn  gran  tempo;i  qua-  legge,  Ac  vn  medi  fimo  Principe,  1 
, » h.  come  narra  Fulgofo  lib.i.cdp. . .ha-  quali  ad  vn  medcfinio  fine  rimirano, 
SS?  ucuano  fritto  U protezzió  loro  la  pie-  ch’e  la  Giuftizia  publica  ; e quefta  al- 
be, e fc  la  diuideuano  fra  fe , fiòche  tro  non  è,  che  vna  diftinzionc  di  mol 
ouefti  erauo  difefi  & abitari  da  Sena-  ti  Cittadini  in  vna  Cini  ordinata  ad 
tori, e quelli  da  Cauallieri.c  lo  faceua-  vn  fìri'e  pubKco  bene;  i quali  Cmadw 
h i no  fenza  altro  pretefto  di  ricompen-  ni  però  per  diuerfr  vio  a quello  cam- 

fa  • I nobili  dauano  le  dori  alle  firn*  minano,  e fenza  inuidia  e fenza  emu- 


Tbtir  a 

Dio  fra  Cfc« 
tulio! , 


dulie  pouere  , ricorri  peraua  no  gli 
fchiaui  ferri  nella  guerra,  onde  fcam- 
bieuolmente  erano  quefti  dal  popolo 
liamati,  offeruati  e rifpettari  ; e quan- 
do fi  dauano  gli  vficij  nel  Senato,  più 
volentieri  li  plebeij , dauano  à nobili 

Jriifuoi  voti  e fuffr.igij.Bcn’è  vero, che 
e tale  vfan^a  fiiffe  ftata  più  perma- 
nente in  Roma,c  con  più  ftreno  vin- 
colo di  amicizia  fi  farebbono  vniti  li 
__  Romani , & in  maggior  felicità  fi  fa- 
ll jebbero  conferuan. 


irebbero  comeruan.  . . Ad  vndubio  foto  minare  di  doue 

* Finalmente]!  timore  di  Dip  pnn-  re  ufponderc , e poi  finiremo  il  prò 


lin* 
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[azione  alcuna  ogniuno  fta  nel  fuo 
grado  contento  affienatogli  dalla  na- 
tura e da  Dio  , e ciafcheduno  fa  l'vfi* 
do  fuo  confórme  alle  leggi  e confue- 
mdini  della  Cirri  , fenza  vfurparfi 
l'altrui  miniftero,  efen^a  recare  di- 
fturbo  ad  alcuno,  ma  che  in  pace  con 
nini  fi  confcrua . Il  che  allora  fi  of- 
Cerna  per  l'appunto , quando  tutti  li 
Cittadini  fono  huomini  da  bene , of- 
fenianri  delle  leggi, crimorati  di  Dio. 


Libro  Primo  > 

SePtticMUfcftce  difcorfo  ;&  è . Giacche  fi  tro- 
pi?™^ ua  i’amid^ja  pubiica  e la  priuata»qua- 
MP Amici- più  degna  » quale  più  nobile » ques- 
to ó quella  ì Alche  nlpondo , che  in 
due  modi  fi  può  quello  intendere  ; 
cioè  extenfme  Mei  irne* fine  : che  Tale . 
Se  noi  confidcriamo  Camiciaia  pubii- 
ca in  quanto  comprende  molti»  e la 
priuata  pochi»  cerco  è che  quella  è più 
nobile  di  quella  » quando  maltima- 
- mente*  quelli  fono  ottimi:  Ma  quan- 
do fi  confiderà  l’vna  c l’altra  amicizia 
intcnfiuc»che  vaie  confidcrata  nel  luo 
vigore»  valor'c  forca  ; e quella  o fi  pa- 
ragona l’amicùia  priuaca»cioé  quella, 
che  alcuno  fa  col  fuo  amico  folo  in 
priuato  con  quelle  condizioni  già 
dette  di  fopra  » e la  pubirca  c quando 
molti  Cittadini  fi  vnifeono  inficmc 
ordinando  li  proprij  dilegni  e pen- 
fieri  ad  vn fine,  cn’cilbcn  publieoe 
la  falutc  della  Rcpubiica  ; k coli  l'a- 
micizia priuata  più  nobile  fi  deue  (li- 
mare di  quella , che  fi  fa  con  molcqma 
fc  noi  confidcriamo  l’amicizia  pubii- 
ca ordinata  à quel  fine  già  detto, que- 
lla è più  nobile  della  prillata:  elara- 

tion’è  perche  la  priuata  è più  giocon- 
a , più  grata  » più  ferma  Se  ha  tutte  le 
condizioni  dette  di  fopra;  la  pubiica  e 
càule  poi  per  qualche  parte  c più  no- 
bile in  quanto , che  il  bene  comun’c 
più  defiderabilc , che  il  pniiatc, e per- 
ciò la  falute  della  Patria  fi  ha  da  prefe- 
rire alla  falutc  di  vno  amico  prillato; 
In  oltre  quella  è più  congiunta  con 
la  Giudizi»  vnitierlalc , Se  imita  più  le 
cofeDiuine,comeio  vaconfideran- 
do  molto  bene  Francefco  Piccolo  mi- 
ni nel  fuo  trattato  al  cap.  1 j.  Dunque 
quella  è più  degna  della  priuata. 

JUJ4 , j:1.:  ' , avi  fu)3  ni:.'  , .*  .ri 

JD#  alcune  altre  finti  di  jlmtdzja  dui - 
Itj  e della  fidale.  Cap.XXXIV. 

A ^ 11310  difeorrere  in 

1 quello  capitolo  efatramento 
delle  varie  Repub/ichc , che  fi  rroua- 
no  delle  diuerft  forme  loro,  e delle 
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leggi»  eoa  le  quali  s’iftituifcono»mai«- 
tengono  c fi  propagano  ; ma  10  tanto 
ne  dirò  » quanto  taai  mio  propofito 
dclTamimya:  che  certo  non  pretea- 
do  io  che  altro  fia  la  Rcpublica/c  non  RcpuWid*. 
come  la  deferiue  Platone  nel  Dialo- 
go intitolato  Mcncxcncs.  tiommum  RepubljCIL> 
eonuerfatio.  Elia  c vnaconuerlazio-  conucro- 
ne  di  huomini  amici.  Plutarco  par  *££?**“• 
landò  di  Omero  «cllnica,  che  quello 
Poeta  Iliade  fi»  il  primo»c  he  diuife  le 
republiche  ; poiché  nello  feudo  lubri- 
cati) da  V ulcano,  il  quale  fù  quali  vno 
efcniplarc  di  quello  mondo.vi  dipin-  - 1 
fc  due  Citta  » vnj  polla  in  pace  con 
Comma  letizia»  l’altra  tutta  data  alle  . *'t 
.armi  Se  alla  milizia  , ecoQlcgucnte- 
mentcvna  cernile*  l’alrra  belligera. 

Platone  pcròncl  libro  delle  hggi 
diuidendo  J’amniinifirazione  C'uile 
in  due  parti  dice  coli . Dua  gubcrna- 
tionum  ciuiltum  qua/i  matres  quadam 
Junt , ex  qui  bus  fi  quis  dixerit  alias  Ori- 
ginem  ducere  re  tic  vùque  dicct , quo- 
rum alt  eram  Princtpasum  Mnius,  alte - 
ram  populi  appellare  decet.  De’igo- 
ucrm  ò ammimltrazioni  Ciuili  due 
fono  quali  madri,  dalle  quali  le  altre 
tutte  come  figliuole  fi  generano  ; e 
quelle  due  fono.  Lipoma  c il  go- 
uernodi  vn  folo.  La  feconda  è del 
Popolo  : Arillot.  nel  libro  4.  della 
Rcpubiica  al  cap.  5.  Dando  lafimiii- 
tudinc  de  i venti , li  quali  fono  di  due 
forti  principali . Boreali , Se  Aulirai!, 
gli  altri  fono  fia  quelli  fecondo  il  più 
.&  il  meno . Ita  etiam  Rcf pubiica  dua 
funi  .Topularts fcdicet , CT  paucorum  po- 
tenti a.  Due  fono  le  forti  della  Rcpu- 
blica.  Vna  è del  popolo,  l’altra  la  po- 
tenza de  pòchi  ; ma  poco  dopo  dice , 

Sed  certe  vcrius  ac  melius  efivt  noi  di - 
uifimus  » duarum  •vel  rntus  rette  con  - 
ftituta  ,cateras  ejjc  tranfgrc/fiofies.  Ma 
certamente  è molto  meglio  c più  vc- 
ro, come  noi  habbiamodiuifo.di  due  ’ 
ò di  vna  republica  bene  illituica,  le 
altre  fono  di  recido  òdi  mancanza 
rifpctto  à quelle  E per  quello  vno 
Z ‘ domi- 
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dominiti  aien'rglt  ritnpeiào  . Dalle 
•quali  .bntcqzc  di  Quelli  duti-hliriofi 


•cMaeiin  de  codtunrrnaraJi-c  leggi 
auili  > fe  bene  comrhrt|  fra  feti»  quaì- 
— - * che  parte  raccolgono  gli  efyuficori 

varie  forti  di  gouemi  e di  Rcpubli- 
^ ; che;  Alcune  buone,  alcune  cattine; 

-*><  Ma  come  to  ho  (UicoUfciandQ  la  pili 

fctf ile/confiduazionediufudlè  nome 
•pucoul  mio  iptopofi«j;t»ediiòcc«nfc 

ii  ilice  prc  piotici  b io.  Rudi  m mutua. 
.Qoè  alla  grulla  c ro^anwnce:  Nc 
D parla  anelli;  Ariti,  libro  della  rcpo- 
Rrgno.Aii>  Ittica.  ricap.  fi  c Platone  nel  libro  del 
circfoook  pili  voi  neri  ili. 
fUi-  IlprimoèilKcgnò.ilfcciindoArl- 

• Iloti  aria  . il  terzo  Cenfu,  tUcdas  , 
«indio  vale  il  gouèrno  de  gli  ottimi, 
tqmllo  v tic  io  dì  coloro  , cheracco- 
gliono l’entrare & i tributi,  c quello 
terzo  goucrr.o,  che  da  Ariltotii'c  det- 
to ptUimo , non  è nominato  da  Pla- 
tone ;ma  fecondo  alcuni  ctoni  ptefo 
od  nome  della  Republica  ; 11  quale 
chiamo  il  gouemo  del  Re  Monar- 
chia .quando  è il  Principe  buono, c 
goucina  fecondo  le  leggi,  che  s’eglic 
catti uo  c là  contro  le  leggi  è Tiranno, 
& il  fuo  goucrno  li  chiama  Tirannia. 
A quelle  tre  forti  di  goucrno  altri  vi 
nc  aggiungono  fecondo  anche  Pla- 
ton’&  Ariti,  due  altri . Cioè  . L’oli- 
garthia.ch’è  il  gouemo  de  pochi  pri- 
mi de  Ila  Città;  il  fecondo  la  Poliar- 
chia , ch'e  gouemo  di  molti , E di 
quelli  tutti  Arifloele  nedifeorre  co- 
me di  varie  amicizie  ciuili  e politiche. 
Coli  lo  dice  libro  8.  cth.  cap.  to. 

- Ora  fuol’etlèrc  vita  controncrlìa, 
qual  Itati  miglior  gouemo  di  quelli 
cinque . Intorno  alla  quale  aatO/onc 
per  lafciarelc  lunghe  dicene,  cper 
noncih.iuerc  datitornaredi  nuouo 
*»  due  TA- co*  difeorfo,  mi  pare  che  i proposto 
rami  nr mila  quel  che  ferine  Erodoto  ncllib.  j. 
■o^ccUL0"*'  capitf . e 4.  Regnammo  nella  Per- 
fitdue  fratelli  Tiranni  ó Magi  • che 
tufferò  per  nome  vnoPazfàide, l'altro 
>bmeidio , i quali  con  fotta  3*  ingan- 

«va# 
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«tannicamente  opponpeuano  li  vaf,  ^ 
■bili:.  Gli  altri  Prmcipi  c pignorinoti  - i *«'11 
potendo  fiurivrirccotaictitannia  , fi 
ragunatono  in  Sufa.Ciitm  Regale  a 
Metropoli  di  ratta  la  Pcrfia*  equefb 
furono  lei;  Afpatenc,  Goda  J-iydar, 

«e,  Magabictj,Ccanc>c  Tuticpeidtfi 
calo  veneri  db  Dario  i(i:iqoqL  punto 
ncMaCktadincff. . Joftiti|Cdsg<tttfn 
■Quclti  tutti  eoa  gran  fgrctcr^a  t ér  A 

delia  h-mcndo  c ontii iuta 'tome  pei- 
teffero  L uoteifi  ul  giogo  JUiannioo» 
determinarono  di  andate  al  palazzo 
.regale,  ed»  txxidqre  gli  Tiranni;  clo- 
giMiofio  pei  l'appunto  il  cordìglio  di 
Dauo  come  di  huomo  iauio  c pru- 
derne,ri  quale  fu,  che  angarierò  tuoi 
armati , c nelle  loro  proprie  danze  gb 
adiri  ile  to  c bufferò  a morte,  come  in 
fitti  lucro  ; e tanto  più  fi  (cucirono  à 
tale  iroprclà  llimolare.qtianto  che  ne 
riebbero  vno  augurio  di  (ètte  biconi. 

-li  quali  furono  veduti  volare  per  l’a- 
ria, furono  manifedo  pronotiico  del 
profpcro  fucccffo,  che  nc  fcgul  ; poi- 
ché quelli  volando  perù guita tono 
due  Auoltoi,  c gii  sbranarono  : Arri- 
uoti  dunque  que’  fette  Principi  alla 
porta  del  palazzo  pochi  cudodi  nelle 

Krdic  rittouarono,  e quelli  anche 
ndo  tiscrcnza  à que'  Principi  cori 
onore  & oficruan^a  gli  accoltelo:  ap- 
preffo  vennero  loro  incontro  alcuni 
eunuchi  intimi  camerieri  de’  Tiranni, 
nelle  rimote  danze  de  quali  penetran- 
do i fette  Principi , tratti  fuori  li  Col- 
telli, che  (otto  à ma  ti  portauano  co- 
minciarono a ferire  quelli  giouinctti 
■ eunuchi , Ricci  fero  i due  fratèlli  Ti- 
ranni alle  ditele  vno  con  una  L'inda  in 
mano , l’altro  con  l’arco  c factte , ma 
in  darne»  ; perciocché  furono  feriti  Se 
vocili , c poi  lot  o tronche  le  tede , .le 
quali  fu  le  punte  delle  lande  podelc 
moriraro  à turro  ripopolo  Perdano; 

1 Pcrfuni  poi  bene  armati  frguiroup  A 
quelli  fette  Signorile  quanti  Magi  in- 
jco turarono  tàglutoao  ifil  di  fpada., 

quel 
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epici  (fi  jicsfi  ii  fu  cimiti  Mo  N4*gofo- 
nu  e coita*  fetta  foknoeU  odetuaco- 
no.  Finalmente  fra  qiuctro  gioirai  fu 
rotto  il  tumulo» acquetimi  nel  quin- 
to di  fi  ragomono  quc*7t  Prìncipi  jC' 
confutarono  intorno  il  gjucrno  di , 
tort  i U Petlu , etite  indo  qual  fùlTtj 
migliore  gouemo  di  quelti  querce 
(elcluft  la  Tirannia  } Li  Monarchia  > 
l’Oligirchta.la  Aiiltocraria,  óLtPo- 
baravi. 

C 11  primo  A quelti  Principi  àparla- 
oiurchia,  re  hi  Otane,  il  quale  voleua^  lu-  il  go- 
tierho  della  Perda  filile  odono  alla 
Poliarchia,  cioè  al  publieoe  generai 
goticrno  di  molti  ; e ripruonando  la. 
Monarchia  coli  fiucllo  . Quanti»  la 
Monarchia  danneuolc  fia , ci  lì  fv  pur 
rroppó  mani  fello  con  la  irtfolcnza  di 
Cambile , e con  l’altu^io  di  quel  ma- 
go, i quali  per  (‘addiètro  ci  h inno  go- 
. ucmatOjò  per  dir  meglio  ci  tuono 

riranneggiato,  clTcndolì  reti  infoio*' 
rabili  con  tante  infoiente,  mgiultire 
& ingordigie  loro;  Habbiamo  pure 
veduto,  quanto  fiaoo  quelli  Ilari  mi- 
ri, sfrenati  ,econtrar(  ad  ogni  retto 
fentire  /quanto  nimici  del  ben  publi- 
co , e dediti  al  particolare , chS  pelle 
della  pace  e quiete  della  Republica  ; 
col  qiiàlc  amore  priuito  cdif'rdina» 
ro  arnoaftoàtanm  eccciro  di  difor- 
dine.che  vendono  anche  empumen- 
re  la  patria . Ma  quando  il  goticrno  li 
da  in  mano  de  binici , quelti  non  poH 
fino  arumetierealcuiiodcS  detti  ma. 
li, ma  tutti  fiìhò'parrrciprdelfeanerty» 
mùnp,  funi  gHèbtrifgli  aocnrvuhano, 
l?dipM<S'0>j  CT'rilrt'K.-nre  gfr  onori,  e 
godendo  1 bebe  , t:r*.ttri<fciridoÉj 
prò  pn  r’iòn  a Vnèn  t^’def  rrw  ledi*010 1- 
ti  comód;  vitti  p trreci  p ano  vnaj 

tèrra  gc1  ti  (Ti  tu  amieheuole  Vglia-i 
glùnsla  con  tutti  ftadHnV; onde  vie. 
nèoùeTia  am-uilnti»!  a*k»iaé  efvi  ima» 
ffoOtàitua . cioè 'Tguigli  miri»  d£  ra- 
' • i"t  ° ìoq 

D lift-- indiche  drqao  q«o- 

VìImvI>.i.'v1Ò  fi  Mègibtzbi  jfqaale  alpi  rande 
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alla  Oligarchia,  cioè  a)  governo  dà 
alcuni  pochi  gcnafhuomini  c .primi- 
del  Regno  coli  ddlè . io  fegati  il  pt, 
rere  di  Otarie  per  quanto  toccaal  g*. 
ucniodt  via  loia,  che  fi  chiami  Ti- 
rannia, per  le  racdclicac  ragioni  jch’c-j 
gii  ha  propofte  ; ma  per  queHo , che 
tocca  a dare  il  gouemo  alla  mahitu- 
dinc  dctli  Cittadini,  mi  pare  che  de 
gran  lunga  lì  difeofti  dal  vennpokia- 
clar  non  fi  trotta  cola  più  (ciocca  ; ne 
più  infoiente- e pene  oh»  fa  de  ili  mol- 
titudine popolate , b quale  fenn  giu- 
dizio è talora  furibonda  corre  nel  de- 
cidere le  caufc , & a guila  di  vn  preci, 
pitnfo  torrcncr  precipitando  ogni  .lii.uaald 
ordine , ogni  regolale  ogoi  raggiane 
diltruggc  ; Onde  à mio  fentire  chi 
vuole  mandare  in  rouini  il  Regno., 
della  Pctiu,  b ponga  in  mano  della 
moltitudine  cicca  c dolca,  appiedò  la 
quale  non  à pefo,  ma  à numero  foto . 

(ìimand  ali  le  cofca  pareri  de  i più  fo^ . 
prauvi\.ano:  Lungi  lungi  da  noi  co-, 
tal  mollro  di  molti  capi  firn  voli  , fe 
non  vogliamo  come  da  vnaldra  Lcr- 
nc.i  clTcrc  tutti  di  no  rati;  ma  fia  fia  noi 
ftabik-  e fido  il  goucrno  di  alcuni  po- 
chi genril'huoiuinj  eletti  da  noi  e fra 
nollri  Cittadini  e primi  del  Regno: 
che  coli  meglio  faranno  goucrnatc  le 
cafc  pnuata  e Tcpublichc , & in  mi- 
gliori fondamenti  appoggiato  ilno- 
firo  Regno  dabiltrcmo. 

- Nel  In  rzoiurgo  dillir  Dario  cotu,  jg 
fcnftrò  $ (ci  arfo,  con  efficaci  ragioni», 
erre  alca  eloquenza  ; della  cui  oriti o-; 
ncqncria  i-x  brettr  lub  follarmi;  A 
me  nati  piattla  Poliarchia  d O afte  u 
néUO-igarchudi  Megabizo  .quella, 
per  glSVi  cambi  odi  grandigia  rocchi: 

6 m<  «Iti  alti  i,chc  per  brcuita  trala  (rio» 
quieta  perche  il  goucrno  de  poetai  àt 
tmHc  altri  pericoli  ci  figge  tra  ; Con- 
cblftuhc  fra  qnedi  finimento  pò* 
ttcblv:  regnami  la  Inuidia,  porreb- 
be fivnu’m  'I  i enti  timone , llrcpirx* 
lelididènzinrie;  St  alpi  rande  cu  fa  w 
ricadi  kxu  altooèrb , alla  gloria,  previ 
Z x mio 
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mio  della  virtù,  non cflcndoui pure 
ombra  di  quefta  in  quel  tale,  vor- 
rebbe edere  all’alno  fuperiore,  e fé 
pure  alcuno  ornato  appartile  di  qual- 
che virtù,  tutto ti  credito  vorrebbe 
per  fc , tutta  la  riputazioni  gloria  à 
fc  attribuirebbe,  nulla  per  gli  altri  la- 
fciartbbc  ; Donde  lì  verrebbe  alle 
' eontefe,  alle  difeordie  ciuili  de  alle  ar- 

mi , e finalmente  alla  Tirannia  li  per- 
irebbe , ri  quale  goucrno  quanto 
da  malo  e d.inncuoic  à noftro  mal 
grado  l’habbiamo  tede  tutti  pruoita- 
to;  Laonde  fc  unti  {cogli  noi  voglia- 
mo  fuggire  faràmeglio anzi  fati  nc- 
MoMrcbii.  cedàr.o  appigliarci  all'imperio  di  vn 
folo,  in  vna  parola, alla  Monarchia: 
la  quale  i parete  di  tutti  gli  huomini 
faui)  è la  migliore  adatto  di  tutti  li  go- 
ucrni  : E le  ne  volete  faperc  alcune 
raggioni;  Oltre  che  il  goucrno  na- 
turar&  ottimo  di  tutto  il  mondo  li 
riduce  ad  vn  folo  e {burino  Princi- 
pe Dio  fattore  e moderatore  dell’ v- 
riuerfo,  nel  regimano  del  noftro 
corpo  vediamo  che  vn  cuore  vi  prc- 
fiede,  vna  anima,  vna  mente-,  cioè 
conforme  all’ordine  tanto  caro  de  a- 
maco  dalla  natura  , il  quale  ordine 
fcmpre  ad  vno  fi  riduce  come  à ca- 
po e principio  primo  , il  quale  rite- 
nendo la  dignità  più  vnita,  ne  {par- 
fa  fra  molti,  è più  libero,  più  {pedi- 
toc  più  poffen tea  reggere  gli  fuddi- 
ri,  e quelli  ad  vn  Re, ad  vnPrinci- 
V pe , che  gli  altri  amanza  di  fplendo- 
**■  c’è  di  MaeftA.più  fàcilmente  e più  vo- 
lentieri vbbidifcono,  ma  non  coli  à 
molti  fi  foggettano  , Onde  anche 
quel  folo  è imeneo  de  odcruato  da 
tutti  come  vn  Dio  per  dire  coli  mor- 
ule e vifibilc  interra.  Dindic,chefe 
nel  popolo  frritrouaalcunodifcolo, 
fiipcrbo  cf.icinorofo , fubito  da  quel 
folo  per  gtuftizia  è punito  . £ per  la- 
nciarne molte  altre  raggioni , l’vfo  e 
confuemdine  per  tanti,  anni  e luftr» 
nel  noftro  Regno  ofirrtiato  ci  dette 
à ciò  muovete  i Pofcuche,  ditemi  4» 


grazia  «donde  hebbe  orìgine  la  libcr- . 
u noftra , fc  non  dalla  Monarchia  , 
cioè  dal  goucrno  di  vn  folo  & otti- 
mot  Vn  folo  da  ipopoli  eletto  legit- 
timamente ci  fc  Uberi , vn  fulo  ci  ha 
gouernau  ,ci  ha  protetti  e tei  cernen- 
te diteli , dunque  il  goucrno  di  va. 
folo  sbracciamo»  e non  alti  ornai  ; 

Non  vogliamo  dunque  annullale  le 
arnie  Ile  leggi  della  Pci(u  , le  quali 
tanto  più  laianno  care  a tutti,  quan- 
to piu  lungo  tempo  la  oflcruamu  di  3 
quelle  appiccò  di  noi  è durata , e fc  i((  u;v> 
il  gouernodi  vn  folo  nella  noftta Pa- 
tria lungo  tempo  li  è mantenuto,  fr-t 
rà  per  l’auucnirc  e per  fcmpre  HÌc  più 
ampliato  & inuioiabilmcnic  cenici;, 
uatp.i  » _ 

Spiegate  che  fiirono  quelle,  *i;e.  Jt* 
fentenze,  tutu  quegli  akrÌ4.  Princi-, 
pi  alla  opinione  di  Daiioacconfcnti- 
tono,  e decretarono «chcnella Per- 
la vn  folo  Ree  Monarca  rcgnallc.. 

Orane  folo  non  vi  conienti,  ma  chic- 
dè  di  t-dcrnc  efente  con  tutu  U lìmi 
defeco  denti,  il  ebe  per  bene  vniucr-, 
file  del  Regno  gli  tu  .agevolmente, 
conceduto,  ccoficon  la  lua  famiglia 
libero  vide , ne  fu  a tale  goucrno  (og- 
getto. ApprclTo  per  lare  la  ckzzianc 
del  Re  libera,  quieta  e lènza  tumulto  [tifce  e ,i» 
determinarono  di  accordo,  che  quel-  *u8UIj“  <•*’ 
lo  fiilfe  di  bro  fette  il  Re  ,iL  cut  ca-  c 
ualbil  primo  nitniiè  nel  giardino. al- 
lapparne del  fole  ii'di  fcguentcrìlchc 
v derido  Orbare  Macftro  di  ftalladi 
Dario , diede  ai  fuo.  Signore  graudif- 
lima  fpcranza  di  hauere  ad  elle  te.  Re; 
onde  la  notte  mede  (ima  condufte  nel 
giardinovna  giumenta,  e legatala  ad 
vn  luogo  vicondnflc  il-CauallOjchc 
Dario  cau ilear  blcua,  evi  lo  fece  Ila- 
re intorno, poi  tolta  via  la  giumenta- 
condufte  il  caualb  al  fuo  Padrone  ; de 
entrando  Dario  eoa  gli  altri  Principi 
nel  giardino  .il  di  Arguente  per  tem- 
po fpinfe  il  fuo  causilo  in  quel  luogo» 
dotte  era  ftaro  la  notte  precedente 
conlacatulla,  fi  qual  (ubito-il  primo 

Ottri»  ' 
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nitrii  & al  medefimo  tempo  tuonò 
e venne  vn  baleno»  e coli  Dario  fu 
? Re  eletto  e legittimamente  dichiara» 

■ * co,  Tutti  gli  altri  (montaci  dicami- 
Io  riuerenti  fe  gl’inchinarono , e per 
vero  Re  di  tutta  la  Perda  il  publiea- 
rono,  e come  tale  fu  da  tutto  il  Re- 
gno appruotiaro  e rlceuuio. 
ii  Sicché  fecondo  la  più  comune  opi- 
G nione  la  MonaichiadcGoucrnitic- 
Monarebi»  ne  il  piimo  luogo , nel  fecondo  fi  ri- 
SuTgeJ!  P°ne  l’ A n Hoc  ratta,  cioè  il  gouerno 
ucroi.  de  gli  ottimi,  mlter^o  la  Rcpubli- 
ca , o la  Poliarchia,  ciò  il  gotici  no  de 
molti;  Laft  io  molti  alni  modi  di  go> 
itemi  ; la  Demociatia , che  e gouerno 
di  popolari  e pochi,  le  varie  forti  di 
Republichc  , di  Regni  e Tirannie  ; 
delle  quali  diflù fornente  ne  parla  Art- 
ftot.  ne*  libri  della  Politica  , Platone 
della  Republica  e Francefco  Picco- 
lomini  nel  Grado  io.  per  molti  capi- 
toli. Ma  per  ora  in  confermazione 
di  ciocche  fi  è dettomi  balia  quello  , 
che  fcriuc  Tacito  de  Britanni  nella 
vita  di  Agi  itola.  Uri/ anni  ohm  Re- 
gibm partbant . Anticamente i popo- 
li della  Bei  ragna  ad  vnfolo  Re  vb- 
bidiuano,il  qual  modo  di  gouerno 
era  per  ottimo  da  elfi  tenuto,  altro 
diucrto  gouerno  hi  lem  pie  danne- 
uolo  , Onde  .Teglie  quello  aurore  « 
A 7 urte  per  Prtnapes  facttombus  ac ffu - • 
difi  trainai  tur , nec  alimi  aduerfus  va- 
lidi  (firn  *s  gentes  pronobis  'urtimi,  quia 
quod  in  communi  non  confulant . Ra- 
mi duabus  trtbufque  Ciuitatibus  ad 
prepuljandum  communi  periculum  co - 
ut  litui , ha  dura  fingali  pugnata , •uni- 
turfivincuntur . Ora  quc’popoli  han- 
no prefo  per  vfanza  di  lafciarfi  di- 
fi raurc  dai  fauorc  di  vari)  Principi, 
y attendono  à vatie  fazioni,  à vari)  di- 

n ir.  Pegni,  ne  mai  vniti  in  vn  volere  fono 
.bitRi  conformi  ; la  onde  non  vi  è cofa,che 
fàccia  per  noi  contro  quelle  genti  per 
altro  for ridirne , ch’cde  non  fi  ricon- 
iìglino  infiemepcrlo  bene  comune. 
Appena  due  ò ree  Città  di  quella  Uo* 
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la  fi  vnifeono  à configlio-  per  lo  bep 
publico  ,c  quello  anch’c  molto  di  ra-  • 
do  i che  meiauiglia  dunque  , (e  que* 
popoli  mentre  coli  diuiiifra  fe  vi  no- 
no, quantunque  fi  forzino  feparati  di 
guerreggiare  contro  li  nimici , tutti 
lem  pi  e però  rimangono  vinti  con 
vergogna  e feorno  ì • > tj” 

. Ariltotile  dunque  dopo  dia  (labi- 
lito  il  gouerno  del  Monarca  edere  ihjj'|j,eq*“{,‘ 
migliore  de’  cucci , nel  cap.  1 1.  dichia-  fi*, 
ra  qual  fia  l’amicizia  regale  : di  cui* 

8ià  noi  habbiama  detto  quanto  ba- 
a , ficcomc  anche  dicemmo  dcll’a- 
mrciZia  delle  Ropublrchci  v. 

11  che  tutto  quantunque  fia  vero, 
cS.  Tommafo  prima  fecondar  q.ppi 
art.4.  con  citare  Awft.^ -Politico rum 
cap.  to  parc  che  fia  delmcdcfimo  pa*> 
rerc,  e quiui  va  (piegando  quelle  4. 
forti  di  gouerno  dotte  pare , che  and?* 
ponga  il  gouerno  di  vn  folo,  che  la 
Monarchia , à tutti  gli  akri  già  detti , 
ma  nella  prima  fecundarq.ioi.arr.x*. 
pare  ch’egli  dia  il  primo  luogo  all’ A- 
riftocrazia , in  quella  maniera  però  *’  iw.  bi- 
elle vi  fia  vn  Prencipc  e capo  cicero  *u  * 
da  edì  ottimati  , e cita  anclic  S.  Ifi- 
doro  libro  2. e.  1 o.incircadicchc  l’ An-  . . 

geiico  Dottare,  quiui  in  cale  maniera  ’ 

fascila . Optivi*  or  dinatio  Principunh 
e fi  in  altqua  C ruttate  vel  Regno,  in  qnt i 
vnut  praficuur  Juundum  Virtutcm  % 
qui  omnibus prafit&Jub tpfo  [untati* 
qui  Principal  uilfecundum  v ir  tuffi»,' 

Ottimo  gouerno  è delti  Prencipi  ir»? 
vna  Citta  ò Regno,  Nel  quale  fia  càn 
povno  fecondo  che  inerirà  la  virai, 
di  lui,  e quello  fia à tutti  fupcrior’c 
fourafti , ma  anche  fi  richiede , eh© 
fotte  quello  villano  alcuni  Principi 
fecondo  merita  la  loro  virtù  e valore.- 
Cofi  accade  oggidì  nella  Serenidlma 
Republica  di  Vinegia,  in  cucila  di 
Genoua  e di  Lucca . Dbue  e il  Doga 
e vi  fono  i Senatori  e Maeftrati . Se- 
gue ora  che  diciamo  dell'amicizia  fo- 
cialcj  della  quale  il  medefimo  Arido- 
Cile  difeorre  nel  cap.  3,  e va  dicendo»  focaie, 

r ch’ella 

— * 
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ch’cll.i  e de  Mcrcadondrdc  Nauigim- 
ti-ede  (oidio „ li  quali  iucq  ficcarne 
i buoni  Cittadini  hanno  per  fine  il 
ben  publico  della  Città,  coli  dii  il 
bea  comune  della  mercatanti!  , : 
mmc*6u*j.  della  Nauigazionc  e della  mi-  [ 
lizu:  I.  meri:  idanii  portano  le  mcr- 
; • ci  per vfo proprio, dr Ila fiu turigli»' 
* e di  tutta  h Città  ; e fono  di  due  k»r- 
0,’Ttia  «li  quelli  , efre  vendono,  e 
l’altra  di  quelli  k che  vanno  in  lon- 
tani paefi  per  cotti  pararle,  ne  qu.li 
anche  vi  penano oofc..  che  in  quelli 
non  lì  ritronano  e quelli  tono- detti 
Inftitores  ab-  iti  fi  indo , perche  vi  at- 
tendono con  diligenza  come  dice 
Labeoric  Dottor  di  legge.  Quelli  an- 
che nelle  ficee  concorrono  , nelle 
quali  chi  porta  ferro,  chi  te  fa  , chi 
panni  di  lana,  bronzo,  cuoi,  e que- 
lla con  quell’altra  cofa  fi  cambia  ; alla 
qual , fir nò  mercato  dice  Teodot ctoi 
Òhe  l’amicizia  è molto  limile  j 1 pri- 
mi; che  ntrouatono  la  mercatura,  fu- 
rono i Lidi , la  ciurmarono  gli  Ara.- 
oiercMd,  bi5li  Fenici  e ali  Egi^ij.come  lo  te- 
'■  (liticano  Erodotto  e Plinio  e lì  a que- 

lli rivuole  molta  fcdclta,comeh..b- 
btamo  narrato  fopra  di  quelli  popoli 
ddl’Afiica  podi  di  la  delle  colonne 
di  Ercole,  e lo  natta  Erodoto,,  che 
lafciano  le  marci  ndlldbdri  nwtej 
e poi  tornano  à prendere  il  pi  erro 
giallo  e leggitiimo  di  quelle:;  thè 
quella  fedeltà  e quella,  la  quale  con- 
ferita llrettdTìma  l’amicizia  fra  mtr- 
cadanti,  Molto  brine  tuuociuò  di- 
«hiai  aro  da  M.irfilio  Firinol  d'.^.epitl; 
Al  erettori!  offici  unt  tfl  veridica  fidi 
UT  diliretjtui  e taira  it  aiinttmis!  Citte- 
taUm&  ft  ipfum  altre-.  Egli.td  b- 
bito  del'  Mcrcidantc  (ouUcnihe  a fet 
ferito  con-dil  genia  & alla- Città  fe- 
delmente de  cibi  e de  gli  alimenti'* 
• fenza  la £dchànon  indori  mai  il 
trafficò  bène  , ne  fra  c’flavtrtr amicò 
zia  potrà  efièrui  : Ben”è  «ero,;  che 
cotale  amicizia  rimirando  femore Vv* 
*«£»  • «ile dctl  gindagno  proprio noa.puo 


addmundarlì  col  nome  di  vera  ami-  \ 
ozia,  ma  (blamente  fi  dice  amicizia 
ciuile,ò  comune  in  quanto  che  con 
qualche  amore  viccnneuole  ordinato 
ad  alcun  bene  oncllo  fi  amano  -,  cofi 
lo  dice  Arift.  clafpcticnZa  lodimo- 
llra . • 5 • • • - 

Ne  molto  diflLmTò  l'amicizia  de  r 
Namgamià  quella  de  mereadanti,  li  1 
quali  lì  amano  con  amore  di  amicizia 
in  tanto , in  quanto  fono  infime  vni-  ‘ 
ti  intornoal buon  eoucrno della Na-  ‘.'r,  J * 
uc, perciò  vndi  Cfliha pcnliero  del  " K j 
timone , vno  altro  delta  Prua , quello- 
delle  fatte,  quello  delie  vele  ; ne  vii 
manca  clu  la  fentina  procura;  Onde- 
tutti  di  accordo  gouernando  bene  ta> 
naue  l’armano  contro  le  temprile  , 
da  minici  corrili  la  difendono  , la. 
ritraggono  da  gh  feogti , la  fcampa- 
no- dalle  fccchè”  e bnaJmcnre  da  vi* 
lido  all’alito  varcano  , da  quello  à 
quell'alito  parie  fitrajfcrifcdrto  j’ e 
bene  fp<.  Ilo  anche- varie  metri  inqua. 

& in  la  rrapoitàno  . Onde  con  U 
nauigazion'e  mortimi a molte  amici- 
zie lì  folto  conciliate,  de  alcune  Cic- 
ninpt.de  fi  fono  p-ilte.  Sdirne  Ce- 
lio Rodigino  Ma.  1 nori. atticar.c.8- 
( he-a  tempodi  Solone  era  la  meteo» 
turaiiV  p reggi©  , poiriic  incidi  ma 
quella  4 mèreadmiidiucniuano  ami- 
ci de  pori.mdo  da  varif  parli 
molte n-ori  prr^;c4c , e Proto ctlcn- 
dr>  llr  toriccuuto  dtCrlti  alla  ritta  del 
Redono  pofr  in  piede  b-Cuià  di 
Mnffilia;  Dindi*  aneot*  ,cbeiPor- 
rughelì  hanno  fetta  amicizia  conili 
Africani  e congflndiaoimcdiantcla 
mercatura*  nainpraànn  tigli  Scagni*, 
li  il  quelli  nofl ri  tempi  font,  palliti  al- 
fe Ifolci  Adatti  de,  at'Mcffico,  il  Perii 
e><>  lappone.  k 

. (Lf'dditi  parimente  nella  milizia  Soid*tì 
mantengono l’amibziafociale-tliciu  amici., 
tre  diatyordo  fono  .aaiuanzqn  noia 
ordman  n chàinquritu-,  chi  un  quel. 
lt>.  altro  fipjstdronr*  vaino  tu  bb  fon- 
•co  lo  ile trdttrdot  e caarauaano  a luta- 
no 
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OD  di  ttrimbe  cditainbuui  , c iouo 
U leggo  e commando  di  vn  Capita»- 
90  KUH3  diUaig  /OO  , clattunemc 
pera  ofieruano  le  leggi  militari,  co» 
ne  le  ofieruarono.gui  Romani,  in 
particolare  l’amore  (cambiatore  la 
muio  labile  fedeltà,  come  narra  Ale* 
(andrò  ab  Alcjfandrolibro  f.cap.ao.c 
perciò  C tòrti  «Scinuincibili  fi  inoltra- 
tono  : come  m molte  tazzaoni  di  ar- 
mi li  vide  anticamente»  e le  florido 
narrano  de  Cantilli , d<  CeCin.de  Fa- 
bij  . degli  Scipioui , coli  anche  i Fcr- 
lìani  fono à Ciro  .come  ltTiuc  Seno- 
Ante  , gli  Atcnefi  i li  T<  barn  c limili . 
2 quali  curri  à riportare  la  vittoria  co- 
me à hoc  onetbìlìmodi  con. un  con- 
Anlo la  intenzione  rmolgcuanoiCon 
più  Areno  cpiù  peritelo  vincolo  di 
amiciua  erano  cnogiunti  li  foldati 
Tebei  Atto  la  condotto  di  S.  Mauri- 
zio loro  Capùanio , i quali  di  accor- 
do dileggiando  gl’idoli  al  vcrocuì- 
«;  io  e conit  i licite  di  Criflo  erano  dati, 
onde  meritarono  di  confegtnne  più 
gloriola  vittoria  con  la  palina  del  mar 
ticio  : ina  perche  quelli  e fallila  loro 
appai  tengono  aU’anHcieia  perfe  tta  de 
lenii  di  Dio  .gli  differiremo  al  terzo 
L Litro. 

com  «nìe  All’amicizia  fociale finalmente  ap- 
partengono  tutte  le  compagnie  onc- 
'*"*  «e  degli  huomuu  > quali  lonp  gii 
attilli,  & i dati  alle  faenze  liberali. 
Oode  leggiamo  , elle  nella  india  le 
Repubiahe  fiorirono  per  tali  ordini 
di  compagnie  ; Dune  appo.  Ilo  li  Re- 
i teneuano  il  pruno  luogo  i Ftlofofi. 
quali  nel  principio  dell’anno  predi- 
ccuano  le  pioggic.  Ti  venti,  lejtem- 
- lpc<k>  e le  infermi»  da  venire,-  1 fe- 

condi erano  gli  agricoltori,  li  quaji 
fparlì per  le  campagne  viueuanocon 
le  mogiiie  figliuoli , e procurauano  le 
buone  raccolte  dcllc-biade;  onde  an- 
ch’erario  molto  amari  & accare^?a- 
• li.  Nel  terzo  luogo  erano  i Pallori  e 

cacciatori  nel  4,  j^Ji  af  ciAi  lì  quali  fr- 
ccuano  le  armi,  e wlticahflromw- 

-vtc  i 


l*.  nel  quinto*  loidRi,  nel  fello  i Gb- 
ucrwuon  delle  Ckù  c Prouincie,. 
NelTvkimo  i Sanatoti  e p oblici  coiv- 
figlK.11.  Come  lo  (criued  1 arcagnof. 
p«i*.i. libro  ».  fi  tutti  quelli  fecondo 
Ami  orile  con  molta  giulli&u  ed  n- 
■ucnpuok^ji  attendono  al  bene  della 
Citta,  del  Rqgnoeddla  Repubbeat 
c Atto  tal  otoio  fono  amicilfinn. 

Annotile  in  quel  capir,  vi  pone 
anche  vn’altra  forte  di  amicizia  ò 
compagnia  ciuile  , la  quale  à noftri 
tempi  più  non  6 litroua,  mafliuia- 
niente  tra  fedeli  di  Criflo  : Ei  era 
di  quegli,  li  quali  haueuaqo  cura  di 
preparare  gli  conino  , le  vmande  e 
vittime  per  gli  facrifitij  ; & erano  fa- 
cerdon , miiufio  de’  umpliv  ò come 
allora  fi  diùir.aujno.facnfitoli.  Sic- 
come quando  {arcuano  Ja  cchatom- 
bc , ch’era  vna  forte  di  facrificio  -di 
-locinioiró Capre»ò  pecore, ò agnelli,  uim» 
«folle  ancora  di  Aquile,  e di  Leorp;  **• 

Col»  fi  legge , che  fecero  alcuni  litfe 

peradoriA  in  paiócoUrcGeÉart  Au- 

guflo,  il  quale,  come  aura  Su  ctonio, 

p Hi  volte  celebrò  la  Echatombc..  A/ 

quale  lacrificu» erano  ncredàrijmol-  ,r 

ti  nuniilri.  Alcuni  -de  quali  fcawii- 

nano  vccidajano gli  annuali , alio 

gli  lucci  tiauano,  quelli  ptfpdeuam) 

la  pane  pcriglificerdotie  per  gUi> 

*,qudJ).  n? feibau ,wo  parte  per 
il)  cpnuit. ,<  linaio» ente  alcun»  pone» 
vano  le  carni  al  fuoco  per  cuocerle. 

J quali  rutti  Arcuane  IVfieioproprtp 

con  tanto  confenfo  {k  ordine  -.Te  v*'^’  ; l 
impKgauanr,  tanta  di!  gcqu.thc  da- 
uano  il  ofulto  a Numi  quantunque 
t feUi, & qflèrnaop  la  loro  Rei -gioir*: 

,BPO glande, efete^,». , VfuArfepifc-  ' 
fo  da  gli  Ebrei,  li  quali  ctpìfefljirràr  ** 
no  le  (ac iv  carré  , e lo  tiferiicohp 
Qiufcppc  Ebreo  „Egcfippo  ^ Ati- 
ftea,  fecondo  facrificii  nel  Teinpiodi 
CreniCiltmjftttuanqcqn  tanta  concor- 
dia & vnionc  » die  non  mai  tonlutiq- 

ne  alcun*  vi  li  vedepa*  aozi  ne-piffp 
.■ vjkmww.towwii  Et 
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• Ari  fica  fcriuè , ch'egli  vn  dlentrò  nel 
tempio  mentre  vi  fi  fàccuano  glifi- 
-enfi  zi),  vi  trottò  più  di  8oo.miniftri, 
ne  vi  fi  vdiua  vn  minimo  ftrepito 
<nnto , che  pareti»  che  alcuno  non  vi 
jttffc  . Quelle  compagnie  dico  ap- 
-picflò  di  noi  non  fi  ttouSno ; fe  però 
.non  vogliamo  dire,  che  fiano  i Pie- 
nti Canonici  nc'capitoli  c nelle  Chic. 
4c  collegiate , & anche  i Rrligiofi,ma 
di  quelli  nc  diremo  nel  ter^o  libro: 

■ Vi  aggiugne  finalmente  Arillot.  che 
tra  tali  erano  le  compagnicdi  quegli, 
rli  quali  ofTeriuano  danari  per  le  vitti- 
me efacrificij:li  quali  tutti  cranoami- 
ci  nel  modo  già  detto. 

I.  ' ìil'-'  i';  1,1 

DtU’jirrticizja  Paterna  e filiat ,e  come 
fra  Parenti  fta  Amicizia. 

cap.  xxxr. 

, A VT  Ella diuilionc  dell’amicizia  det- 
ta  di  fopra  fecondo  la  dottrina 
di  Arillot.  feguono  l’amicizia  pater- 
na , la  filial’cTa  Economica:  Et  alcuni 
vanno  decorrendo  di  quelle  i pro- 
porzioni fimilitudine  delle  amicizie 
set  forti  ai  gj4  dette  , cioè  che  ficcomc  nella 
nmidiif.  Città  6.  fono  le  amicizie , tre  buone  c 
tre  catti ue  ; Rcgile,  Arillocrazia,  Po- 
liarchia « Tirannia , Dimocrazia > Oli- 
garchia . Coli  6.  altre  fi  poflòno  in 
vna  cafa  confiderare  ; imperocché  à 
quelli  gouemi  li  tegtmmri , che  in 
quella  fono» fi  rafTorniglianO.  flre- 
cimento  del  Padre  fopra  vn  figliuolo 
Aiuciflr  e limile  al  gouemo  Re  gì  le  , ò del 
Monarca  ,-cne  fi  come  il  Re  deu’elTe- 
re  Padre  de’  popolinoli  il  Padre  è Re 
de  figliuoli  : fe  però  quello  gouetno 
piglia  vizio e ficorrompe  bene fpertò 
douenta  Tirannia, come  nota  Arillot. 
che  accade  tra  Pcrfiani , fra  quali  fa- 
llente il  Padre  non  Padre  , ma  Ti- 
ranno fi  moflra  . Coli  lo  dice  egli  8. 
-Cth.op.ro.  si  pud  Perfas  Patris  Im- 
pertum  T yrannicum  efl  > qni  feruis 

fili js  fuit  vtuntur . Apprettò  i Perfia- 
ni  il  regitnento  dei  Padri:  verfo  gli 
’-i'j  K 


figliuoli  c tirannico , poich’eflb  de  fi- 
gliuoli come  de’  fchiaui  fi  leruc.  Se- 
condo il  Principato  del  maiito  verfo 
la  moglie  è limile  al  gouemo  de  gli 
ottimati, ma feò per  la  infolenza  del 
marito, ò per  la  difficile  condizione 
della  moglie  quello  lì  fa  viziofo,fiini- 
lc  fi  rende  al  gouemo  dc'pcchi  c que- 
lli interrititi,  altieri,  fupcrbi-e  pittimi. 

Terzo  il  Goucrno  de  fratelli  è limile 
al  gouemo  della  Poliarchia,ck>è  del- 
la Rcpublica  , fe  però  quello  muta 
faccia  c di  difcordic  li  nudi  ifee,  dittice- 
ne licenziofo  e popolare.  Fra  il  Pa- 
drone poi  & i fcruidori  il  goucrno  al- 
la Tirannia  fi  rartòmiglia  ; concioflia- 
cofa  che  i fcruidori  fono  foggettt  ad 
ogni  volct'c  cenno  di  quello  per  ti- 
ntore feruile , non  peramore;  e men- 
tre il  Padrone  cerca  il  fuo  agio  e co- 
modo , & il  feruidorc  ferue  per  l’vri- 
lc  proprio  vna  Tirannica  ammimllra- 
zione  ne  forge. 

Ora  fra  tali  Ilari  iconomici  dee  ri-  g 
trottarli  l’amicizia  in  quel  la  goifa,  che  t 
ne  gli  Ilari  Guili  li  ritroua  ; la  onde 
ficcome  vi  parta  ftretta  amicizia  tra  il  Bt  c 
buon  Principe  c buoni  Vattàlli,  cofi 
deu’eflcrc  fra  il  Padre  c buoni  figliuo- 
li ; c per  quanto  rocca  dalla  Parte  del 
Padre  ('che  poi  de’  figliuoli  direma  ) , 

ficconieilRc,il  Principe  allora  <■  buo-  p,.,v 
no  i quando  gouerna  gli  vartàlli  col 
-cumulargli  femore  di  beni-fili;, e non 
tralafrù  mai  cola  alcuna  per  fare , eh’ 
erti  viuano  foddisfàtti  c contenti  fat- 
to al  firn  gsuerno  ; -coli  il  Padre  deue 
reggere  & ammaeftrare  gli  fuoi  fi- 
gliuoli non  folamente  ne’ buoni  co- 
llumi e difcipGnc,  ma  anche  amargli 
c tenergli  co  ritenti  c foddisfàtti  ; nel 
che  mi  pare  di  poter  direquello . che 
riferifee  Filone,  che  il  buon  Rcdeu’ 
e fière  come  vn  buon  Pallore  verfo  la 
gregia delle fue pecorèlle;  Onde  fu 
egli  di  parere  feriuedo  la  vita  di  Mo-  P»ft»r  bae- 
fe,  che  non  può  edere  mai  buon  Re,  no*  ** 
fe  non  colui , che  fa  ben  goucmarc  le 
fuo  pecorelle  j cofi  dice  egli . Nane 

pafit- 
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fafioralis  art  ad  regnum  e fi  prtludtum, 
& quantum  ego  mtelligo , folta  voteti 
ejje  Rex  vndequaque  perfelha , epa  di- 
tte calla  artempafioritiam.  L’arte  de 
, i Partorì  è vna  buona  prcpi razione  al 

gouerno  del  Regno  , c per  quanto 
io  vedo  e giudico  , colui  Colo  puot'ef- 
fere  vero  e perfetto  Re , il  quale  fa 
ben'efercitarc  l’arte  partoralc  : E ne 
rende  querta  ragione  : Nam  curan- 
do minora  ammalia  chéte tt  quomodo 
dtbtat  pracjje  praftantioribut . Impe- 
rocché ponendo  egli  cura  1 gouer- 
narc  gli  animali  piccioli  > impara  an- 
che il  modo  di  goucrnare  gli  mag- 
giori e più  degni.  Tale  Ititi  Patriar- 
ca Giacob, Ifaac,  Giti feppe,- Moie, 
Dauid  . E fra  gentili  Agamennone 
Re  de’  Greci  fouentc  da  Omero  fu 
chiamato  Partorc  , perch’egli  era 
buon  Re,  come  anche  l’auuerti  Ari- 
ftot.nell’3.  ah.  al  cnp.  1 1.  e per  lafcia- 
re  molte  altre  cofe  degne  da  dirli  in 

?ucfta  materia  Piatone  nel  Dialogo 
arnie , nota , che  Dio  nicdefimo  nel 
principio  del  monde  rii  come  Fatto- 
re, c fu  cuftotle  de  gli  huomini  nel 
eoucrnargh:  Coli  il  buun  Padre  ver- 
nicili fuoi  figliuoli  dette  dimottrarfi; 
Amor  dei  C*1C  co^  nc  kguirà  quella  vera  ami- 
T*?re  verro  cizia , che  fra  lui  e fuoi  figliuoli  deue 
n figiiaoiò . nattarc , come  anderemo  pruouando. 
Beatamente  l’amore  del  Padre  ver- 
fo  il  figliuolo  pur  troppo  chiaro, e 
la  natura  modefima l'infogna;  tanto 
che  quanto  fia  grande  quetto  amore 
H Padre  ritto  il  si.  Qui  fa  amor  pro- 
là , foli  noucre  paremes . ditte  colui . 
ir  S.  Bernardo  nel  libro  della  paflìone 
del  Signore  ponderandolo dtcc.  f'»- 
dt  nonnunquam  Potrà  follicitudmem 
ipfam  in  tantum  contingit  txttndi , vt 
omnes  animi  viret  occupa , Cr  omni- 
bus poiìpofnu  folummodo fitiorum  mtn- 
tionem  habtant . Talora  è tanto  amo- 
ro fo  il  Padre  verfo  il  fuo  figliuolo, 
. . che  tutto  è fol lecito  , tutto  anfiofo 
vafo  di  .quello  , con  tutte  le  fritte 
dell’animo  vvtfo  quello  fi  riuolgedcl 
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foto  figliuolo  hai!  penfiero  e lo  flit- 

dio . Anzi  c fi grande  l'amore  del  Pa- 
ure c ucua  madie  vciiu  u iignUui:,.i 

comincia  prima , che  qudti  vengano 
ì luce  ; e la  ragione  di  quetto  è , per- 
che il  Padre  eMadrc  amano  li  figliuo- 
li come  parte  di  fé,  & etti  fono  piti 
certi  che  qucfti  fianoproprijtìgliuo- 
li  ; fecondo  l’amore  tempre  dtfccn- 
dc, terzo  fi  accrcfce  quetto  amore, 
perche  da  che  nafeono  qucfti  prima 
che  conofcano  fono  amati  da  quelli; 
la  doue  i figliuoli  non  hanno  fenfo, 
nc  fono  capaci  di  amore  ; c poi  non 
fono  tanto  ficuri  di  cflcre  generati  da 
tal  Padree  tal  madre,  hauendo  ciò 
etti  rittamente  per  rclazit  n’,  c fi  fer- 
mano nella  fede  di  quelli  . Imperò 
hanno i figliuoli  maggiore obligo af-« 
fai  di  amare , onorarie  riucrirc  li  prò- 1 
pri  j genitori , che  non  lo  hanno  que-  * 
fti  di  amargli  ;c  perciò  Seneca  nel  li- 
bro 3. de  benefìci)  al  cap.  32.  parago- 
nando li  benefici)  de  Padri  verfo  li  fi- 
gliuoli, edi  qucfti  verfo  di  quelli, 
pruoua  che  fenza  dubio  quegli  ecce- 
dono qucfti , c perciò  quelli  fono  te- 
nuti à riamargli  più  ardentemente, & 
à rendere  loro  maggiore  il  contra- 
carrbior  perciò  conchiude  quello  di. 
feorfo  nel  3 4.  cap.  cofi . Patris  bene- 
ficia vinci  à fili 'j  benefici ]s  non  poflunt . 
Quare?  Quia  t tram  accepit  a pane, 
quam  mfi  accept/Jee  , nulla  dare  bene- 
ficia potutffn  . f bcnetìci)  del  Padre 
non  poffono  ettere  vinti  dalli  benefi- 
ci) del  figliuolo  ; eia  ragion’c  quella , 
perche  il  figliuolo  dal  Padre  ha  hauti- 
ta  la  vita,  la  quale  s’cgli  non  haucttc 
riceuuta  dal  Padre  , non  potrebbe 
mai  verri)  quello  firc  alcun  benefi- 
cio . Tanto  che  fecondo  Aiiftotile,  il 
quale  appruouando  la  medefima  dot- 
trina di  Seneca  dice  ncll’S.cth.al  c.  1 4. 

1 figliuoli  non  mai  poffono  tanto 
amare  & onorare  il  Padre  e la  Madre, 
che  rioompenfino  gli  benefieij  da 
quelli  riceuuti , ficcome  noi  tutti  non 
polliamo  à Dio  rendere  la  pariglia  j t 
A a per- 
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perciòncllibro^.alcap.i.dicc.  tio- 
nor  Panntibut , quemadmodum  Dtp 

* I-V- .•***•*  <■  jf  • L^uaiC  UllUlt  Al  U*  UC 

A Progenitori,  come  A Dio.  il  che  an- 
che molto  più  lì  delie  dire  dell’amore 
fcambicuolc, mentre  da  quelli  tanto 
ci  vediamo  amati . S.  T.  ne  gli  opu- 
scoli tiene , che  Fili]  vitata  e btintnt 
a Parentibui , fieni  milite s obtintnt fèn- 
duta a Rege . 1 figliuoli  hanno  ncc- 
tiutala  vita  dal  Padre,  come  (Soldati 
ottengono  il  fèudo  dal  Suo  Ree  Prin- 
cipe, e mentre  cflì  danno  il  debbilo 
onore  al  Padre  e lo  amano  faranno 
confcruati  & amati  , ficcomc  fono 
amad  & accarezzati  li  feudatari)  dal 
Rf  . Tocca  dunque  al  figliuolo  di 
onorar’«Sc  amare  il  Suo  Padre  dopo 
Dio.  Colilo  comanda  Dio.  H onora 
Pere,  tìtoli  Patron  O'  Ai  ancia , vi  (n  longauut 
anuap tSnfiPtr  terrone.  Secondo $. Girolamo 
(u  quelle  parole , il  figliuolo  deue  of- 
fcruarc  4.  cofe  verfo  il  Padre . Riuc- 
icn^a , Amore,  Vbbidicnza  e Softe- 
gno  ò alimento  della  vita. 

Et  in  quanto  al  primo  oltre  A quel- 
lo , c’habbiamo  detto  di  Ariflotilc  e 
Seneca;  Platone  in  4.  leg.  dice . Pofl 
Dtot  patriot  maxime  cura  h ab  eri  de- 
tti in  cultu  viuentium  Parcntum : Do- 
po Dio  la  principal  cura, che  deue  ha- 
ucrc  1’huomo,  è del  Padre  e Madre, 
mentre  viuono.  11  medefimo  con- 
ferma Giufeppc  Ebreo  contro  Ap- 
pione  grammatico  dicendo.  Partn- 
tum  honorem  pofl  Deum  ejje  confi ttuit 
Aioyfet  , O"  qui  non  repenfat  canon 
gratta , fed  in  quahbet  parte  con trifl.u, 
pracipit  effe  lapidando! . Mofe  ordinò 
che  dopo  Dio  il  primo  onore  lidia  al 
Suo  Padre  e Madre,  e chi  non  rendo- 
ua  loro  il  contracambio , ma  gli  con- 
triftaua  in  qual  clic  modo,  quel  tale 
comandò  egli  che  fufTe  lapidato. 

Secondo.  Il  figliuolo  deue  amare 
il  Padre  . Onde  il  Santo  Pontefice 
j>io  V.  dirti  nel  Cathcchifmo.  Quoto 
tx  animo  altqun  bonorat,  item  amai  GT 
voci ur . Chi  ama  di  cuore  il  Suo  P*~ 


die, anche  lo  ama  e riuerifee.  E Se  Aon 
lo  ami,  tu  ò figliuolo  fei  empio . CoG 
10  uicc  ocncca  loco  citato  de  bcnetìc. 

Pareri  tei  non  amare  imputai  e fi,  non 
agnojeere  infama.  11  non  amare  li  fuoi 
progenitori  e empietà,  il  non  cono- 
scergli e pazzia  . An^i  foggiugne  » 

Fieri  non  poteji , vt  pitti  fu  erga  tllum 
tnuifibiltm  Deum , qui  erga  confpiatos 
parentts  e/l  imputi . Non  e prelibile , 
che  colui  vii  pietà  veifo  Dio  inuifibi- 
lc,ilqual'è  empio  verfo  il  Padre  e la 
Madie, che  vede.  E Filon'Ebrco nel 
libro  del  Decalogo  fu  di  parere,  che 
chi  non  ama  il  Padre  e la  Madre  fii 
condcnnacoin  a.  tribunali,  in  quello 
di  Dio,  & in  quello  dcglihuomini, 
nel  primo  di  empietà , nel  fecondo 
d’inhumanità. 

Terzo  . Delie  vbbidirc  à quelli . 

NotaS.  Agollino  Sul  S 'lino  70.  chcl 
figliuoli  di  lonadab  furono  vbbidien- 
tiifiu.ial  proprio  Padre,  orteruandoil 
precetto , c’haueuano  da  lui  di  non-, 
beucrc  vino , e di  non  habbitare  nelle 
cafc  .mane’ i tabernacoli.  Praceptum 
Potrò  fili]  tenaci  uni , C feruauerunt  t 
V tx  hoc  benedici  a Domino  merue- 
rur.t.  E perciò  meritarono  dicrtcre 
da  Dio  colmi  di  benedizioni  : e pure 
non  fii  precetto  di  Dio , ma  Solamen- 
te del  Padre.  ■)>.  ';<JI 

Quarto.  Egli  è tenuto  A foflenta-  E 
re  il  Padre, come  lo  dice  Seneca nelpgnuoiodc 
citato  libro  de  benef.  d’Angelico  D.  ue1(°Se?'*' 

S<T'_.  f / P re  11  MQIt, 

. iommafo  prima  feconda?  q.  ico. 
a.  j.  Parente 1 non  videntur  ejle  debito- 
rei filqs  propttr  ahqua  benefica  fufee- 
pta.Jed  potiate  centra . Il  Padree  la 
Madre  non  fon’obligari  a propri)  fi- 
gliuoli per  qualche  beneficia  riceuu- 
to  da  erti  .ma  più  torto  quelli  fon’ob- 
lig  trillimi  A quelli  per  molti  egrandif- 
finai  benefici)  riceuuii . Tale  pietà  da 
vfatfi  verfo  li  noftri  progenitori  ci  la 
infegnano  le  Cicogne,  tic  altri  anima- 
lidi  quali  fouuengono  per  iflinco  del-  sjBifiSr 
la  natura  arti  proprij  progenitori  già 
vecchi-  Sappiamo  quanto  fii  pio  Giu- 

feppe 
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lòppe  Patriarca  in  fouucnirc  al  fuo 
Padre  Giacob  vecchio  cui  nudnrc  lui 
c rutta  la  famiglia  ndi’Egttto,  quanto 
fu  quello  verfu  lfaacco,&  altri  : Odi 
ciocche  dice  Epiteto  Filolofbnel  fuo 
Enc  luridiu  al  cap.  $ j.  Potter  *ppel fa- 
tar, cedi  infarti  ei  in  omnibus  eft  curan- 
dits,  Cforendus,  cum  aia  ohi  argot,  tua 
Verberar,  feti  maini  Poter  tfi . sit  na- 
tura te  noti  bette  Patri , feti  Patri  cenò  ■ 
Ita-ut . Bella  coafidcraxronc al  (Cito 
è qncft a . che  fa  vn  gunite  nlolbfo 
ftoico, mentre  confiderà  i’ebligo  de 
figliuoli  veifoil  Padre:  Quegli  r tuo 
Padre,  cu  gli  hai  da  cedere  & vbbid:- 
rein  tutte  lecofc.lo  hai  da  goucrna- 
r’>  c dn  foffcnrc,  quando  ti  riprende , 
e quando  anche  ti  percuote . E fc  tu 
mi  dirai.  Il  mio  Padre  r failidiofo, 
terribile, kifopportabilc;  ioti rifpon- 
do,  che  la  natura  non  u ha  fatto  fi- 
gliuolo diTn  buon  Padre,  ma  di  vn 
cale,  chV  Padre  ; ficclic  qualunq; 
egli  fi  fia  ,tu  lo  deui  onorate , amare, 
oflcruarc ,c fouuenirgli  intani  libi- 
fogni , in  tutte  le  occorrenze  : Dou- 

Frebbc  ciafcheduno imparare  l’amore 
eia  oflcruan!(a  vcifo  il  fuo  Padre  c 
aitfindro  Madre  da  Alclandro  Mimmto  Im- 
«roTu m! peradore , che  regnò  nell’anno  115. 
**•  il  quale  auutgna  che  per  altro  lùflc 
detto  Sencro,fu  però  pi|(Iìmo  in  qnc- 
fta  materia;  Imperocché  gli  amò  e 
riueti  tanto  fui  Madre  -Marnino,  la 
quale  fu  prudentillima  Donna, che 
non  mai  lece  colà  alcuna  lenza  il  con- 
figgo di  lei . come  Io  ferine  Sabcflico 
Ennead.  7.  Nota  c la  pietà  » che  nar- 
ra Seneca  loco cirato  al  cip.  17  A Ari- 
tìotilcdi  Anfinomodc  Ampia  (Elia- 
no  vuole.cht  (urterò  FilonomocC’aU 
lia,e  Altri.  E>  achia  e Cintone.)  i qua- 
li ritrnuandofi  prt  fl> > al  Mr-ngitxllo, 
mentre  ne  fcituriuano  d;ndi  fiamme 
di fiioco à fiumi,  evofodi  loro&ril 
Padre  ver,  hiufcoi  renano  ,<  Ili  prefo 
il  P die  fu  le  fpallt  per  |-|>  nrnclo 
fuggiuano  à gran  p (lì.manuellcfo- 
pragiuntcà  lì  pietofo  fpetucolo  j oc- 
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tando  quali  rifpctro  lì  diuifero  , ne 
toccarono  figliuoli  fi  grati  Se  amorali 
verfo  il  Padre.  Celebre  fii  anche  quel 
fatto , che  narra  Guglielmo  Fenico 
nella  fua  fornirla  tom.i.  Fu  vn  nobile  venir upa- 
c ricco  pei fonaggio  nella  Scithia,  il  drt‘ 
quale  morcndolalcio  tre  figliuoli  cre- 
di del  fuo  haucre,  vn  folodc  quali  era 
il  vero  figliuolo , à cui  tutta  la  erediti 
fi  fpettaua , ma  nirttin  fapeua  qual  luf- 
fe il  leggitrimo  e vero  figliuolo-onde 
tutti  tre  vennero  ilare  gran  piatosi 
cof|  etto  del  Re  degli  Stilili , il  quale 
vedendo,  che  non  (ipiuouaua  la  ve- 
la figliolanza  di  alcuno  di  quell  tre, 
ordino , che  furti  preio  il  Padre  mor- 
to, c lo  le  ligate  ad  vn  palo,  poi  ordi- 
nò che  fi  delle  l'arco  & voa  fiata  à 
ciafcuno  di  quegli, dicendo, eh1  di  voi 
auucr.tara  la  Duna  più  vicina  al  cuor* 
del  morto,  quello  (ai  à dichiarato  ve- 
ro c leggittinio  erede  di  lui  ; tradirò  A , 
due  prima  efrancamcte  fi-cero  buon 
colpo  auucnundo  le  Cane  al  petto 
del  morto,  ma  venendo  l’vltimo  à 
prender  la  fletta  cominciò  tutto  à 
tremare,  ne  mai  gli  diede  il  cuore  di 
porla (u  l’arco.  Onde  gittandoviae 
l’vna  c l’altro  dilTc;  lo  non  Irò  brac- 
cia, nc  mani  da  trarre  ftetre  al  mio 
Padre,  non  mi  curo  di  rertaggio  , 
diali  pure  À chiunque  di  quclti  due! 
giudica  la  Madia  voftra;  Allora  il  Re 
vedendo  la  innata  pietà  del  vero  fi- 
gliuolo, e come  vn’alu  o Sdamonc, 
dichiarò  quello  vero  crede  dd  Pa- 
dre, & efi  lufe  quegli  altri:  Tanta  pie- 
tà è insertata  ne  mori  de  figliuoli  dal- 
la natura  verfo  il  proprio  Padre. 

Ma  perche  non  mi  porto  fermare  Q ^ 
in  quella  , come  materia  aliena  dal  f.  « 
mio  dilegno;  Dico,  che  mediante  afcodtJP* 
tale  amore,  che  parta  tra  figliuolo C die* 
Padre  vi  è vnabuona  amicizia,  comò 
fi  può  vedere  applicando  à quellalc 
condizioni  e pani  deir.itnici7  > a già 
detta  e chiaramente  Io  rert*fica  Ari* 
dotile  nel  luogo  citato;  Dettegli  vi 
aggiugnc, che  L’amicizia  paterna  col 
Aa  1 figliuo- 
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figliuolo  in  qualche  parte  è più  nobi- 
le dcU’altre  amicizie . sinuati  a Pa- 
terna magnitudine  beneficurum  fra- 
si at  , authtr  tmm  e[i  cito , quod  fide- 
tur  ejje  maximum  ; ve  videUcet  fuu  fi- 
lij , eorumque  educattomt,  Cr  injfuuuo- 
tut . L’amiciua  paterna  foprauan^a 
alle  altre  non  (blamente  perch'ella  c 
di  eccellenza,  come  quella  del  Prin- 
cipe co't  Vallàlli.ma  ancora  perche  fx 
vn  beneficio  al  figliuolo , ch’c  mag- 
gioredi  tutti , dandogli  la  vita , l’dk- 
rc,  la  educa^ion’c  lo  ammaedram  en- 
eo nc’t  buoni  coftunii:  c dall'altra  par- 
te il  figliuolo  fi  deue  fendi  Eccitare  ad 
amare  il  Tuo  Padre  per  quelli  medefi- 
mi  benefii  t)  riccuud  da  lui,  c piucchc 
non  è amato  dal  Padre  : c c he  ciò  fia 
'vero  e gli  autori  allegati  di  fopra  ci  lo 
dimollrano,  e la  pietà  di  molti  huo- 
mini  Ululiti  ce  lo  confermano. 

H £p«  quello,  che  tocca  al l’amor,& 

amicizia  del  Padre  co’i  figliuoli  Tap- 
piamo per  fede  dalle  facrc  carte,  che 
il  Patriarca  Gtacob-amó  tanto  ilfuo 
caro  Giufcppc,  che  lo  pianfc  molti 
> anni  amaramente  come  morto,  c do- 

po rifapendo, che  egli  era  goucrna- 
torc  dell’Egitto , lafcio  la  patria,  laca- 
„ fa  patema  , & eiléndo  di  izo.  c più 
anni  andò  colà  per  vederlo,  c con  cf- 
fo  lui  habbirò , e tutta  la  fua  famiglia 
fii  fecole  noto  l’amore  di  T obia  al  fuo 
figliuolo, di  Dauidc  à Salamene; Nar- 
ra Erodoto  nel  libro  2. , che  Maceri- 
no Re  nell'Egitto  amò  tanto  vna  fua 
figliuola  mica,  ch’egli  haucua.che  ri- 
manendone poi priuo  per  lamorte, 
figliuola  ai  > hc  la  rapi , la  fc  porre  dentro  vn  Bue 
tnBw7*-°  di  oro  ,c  collocarla  apprcfTo  le  fiatile 
m db  Dei  ,con  accenderle  vna  lampa- 
da giornee  notte.  Lafcio  Tolomeo 
figliuolo  di  Lagi  primo  Re  dell’tgit- 
to  , il  quale  pcramore.che  portauaal 
figliuolo  più  piccolo  , volle  priuaifi 
del  Regno  & à lui  cederlo  ; anzi  do- 
po volle  aflìflergli  come  feruidor’  c 
cameriere,  recandoli  à maggior  gio- 
ir» l’cflesc  Padre  dei  Sic  t Ul'eilu  clk- 
-v-"  . * rf. 


re  Re  : vr  Fulgof.lib.j.  cap.  7.  Lafcio 
l’amore  di  M.  Tullio  Cicerone  verfo 
Tullio  la  fua  figliuola,  di  Claudio  lm- 
pcradorc  verfo  Britannico  , di  alni  ; 
grande  fu  e l’amore  e la  conuer  fazio- 
ne di  Cario  Magno  Impcradore,tan- 
to , che  come  leggefi  (crino  da  He- 
dione  nelle Chronichc  di  Germania» 

Tempre  teftcua  appredodi  fc  c figliuoli- 
e figliuole , anche  per'viaggio,  c chia- 
ramente diccua , che  non  ne  potcua 
Ilare  fenati.  Di, molti  ahri  vfici|vfari 
da  Progenitori  veifo  li  propri) figliuo 
li,  nel  di  tendergli,  ncll’ammaeflrargli, 
c nel  confa uargli  fcnuonoSabrllio, 

Valerio  M tflìmo  e gli  rifcrifee  il  Tea- 
no della  vita  huniana  . pagina  j-j  1 Si.  J 
Ne  fi  lafctarono  vincere  in  vfaro  r:>liJr<:_ 
pietà  alcuni  generofi  figliuoli  verfo  li  gihini,  ver^ 
Tuoi  progenitori,  oltre  a quelli,  che  di'*  u PUre» 
fopra  habbiamo  narrato  ; Narrano' 
molti  Autori . Guidino  libro  1.  Ero- 
dotolibro  1. Valerio  lib.j. cap. 4. So- 
lino, Aulo  Gelilo,  clic  Atlns  figliuolo 
di  Crefo  edendo  tenero  fanciullo  c 
mutolo  vide , che  il  P-dtc  flaua  in  pe- 
ricolo di  edere  vccifo da  Cito  Rode 
Pctfi,&  ammacdratodairimpctodel- 
la  natura  gridò  dicendo  à Ciro;  Farce  • 
patri  meo , C^re^C  te  hominem  ejfc  vcl 
cafihus  noflris  addijce . Perdona  »,  ò • 

Cito  à mio  Padre,  c ricordati , che  tu 
ancora  ft’huomo , c puoi  edct’cfpo- 
do  à limili  cafi , ne  quali  miferi  noi  da 
te  vinti  e (confitti  fiumi:  E cofi  Ciro 
dupico  della  pietà  di  vn  fànciiillino 
vci  fo  il  Padre  gli  perdonò.  Ogni  vno 
fa  quanto  pia  folle  quella  Donna,  che 
daua  a fucciarc  il  latte  delle  Tue  mam- 
melle à (uo  Padre  decrepito , mentre 
quedi  era  tenuto  in  carcere,  c lo  nar- 
ra Valerio  Madimo  loco  citato,  Tap- 
piamo, che  P.Scipione  Africano  iL 
maggiore  liberò  fot  temente  fuo  Pa - 
di  e Confalo, mentre  predo  al  Tifino 
daua  per  edere  ferito  à motte  da  An- 
nibalci&ippiamo  ia  pietà  di  Enea  ver- 
fo Anchile, di  Pompeo  verfo  il  fo» 

Padre  Strabene,  c di  Tito  verfo  Ve> 
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fpafiano  attediato  nella  Benigna,  che 
oc k> libero:  Nobilalimocfcnipiodi 
pietà  filiale  fu  quello  del  figliuolo  di 
Opio  Cittadino  Romano.Narra  Fui— 
gof.  libro  j.  cap.  4.  che  quello  Opio 
era  bandito  fotropena  della  vita  da 
Tiiuniuiri,iru  pure  non  poteuaanda- 
re  fuori  di  Roma,  il  figliuolo  per  libe- 
rarlo dalla  morte , fc  non  giua  via,  lo 
prefi.  fu  le  fpallccon  gran  litica  e pe- 
ricolo della  fua  vita  lo  liberò  e cauò 
fuori  di  Roma,  e fono  fpc  zie  di  men- 
dico lo  ccoduflc  in  Sicilia, douc  tutti 
li  banditi  erano  da  Sedo  Pompeo  ri- 
ccuuti:  Rifippcil  Popolo  Romano 
tanto  affetto  del  figliulo  verfo  il  Pa- 
dre, per  Io  thè  modo  a tomp.  filone 
di  lui  lo  richiamarono  in  Roma,clu 
egli  fatto  anche  Edile  (forte  di  Magi- 
ltraioj  il  figliuolo , ma  perche  era  po- 
uenflino,  e douendon  fate  i giuochi 
publici,  ne  potendo  comparire  ono- 
rcuolmentc  , gli  airefici  teatrali  gli 
concclTcro  le  opere  fue , il  popolo  gli 
diede  tutto  il  neeelfuio  per  gli  giuo- 
chi, e tan  to , che  gli  ballò  à lare  giuo- 
chi iiobiliflìmj,  e di  più  gliauanzò  af- 
fai per  niellarne  la  vita  comodamen- 
te. Tanto  meritò  il  figliuolo  pio  ver- 
fo fuo  Padre,'  ctal’è  l’amicizia  certo 
Arcui  filma  tra  Padre , e figliuolo. 

. E per  dire  vna  parola  intorno  alla 

K propofta  nel  titolo  di  quello  difeor- 
p uvad  imì-fo,  Dico  che  i Parenti  fono  congiun- 
**■  11  particolarmente  con  vincolo  ai  ami 

cizja  forfè  molto  più  perfètta,  che  gli 
amici  morali.  Prima  perche  come  di- 
ce A rider.  8.cth.cap.  11  .In  vnaqua- 
qut  CìHihtatt  eatenus  um  ana  apporci, 
quaterna  & tus . In  ogni  Città  e Rc- 
publica  vi  fono  t inte  amicizie , quan- 
11  goucrni.ò  vero  cuanti  fono  quelli, 
fra  li  quali  è alcun’obligo  ò raggirine; 
ccofi  va  numerando  le  amicizie  già 
dette,  e h fraterna  Se  economica.dcl- 
la  quale  diremo  nel  fequentedifeor- 
fo.  Ben’c  vero,  che  alcune  di  quelle, 
com’c  del  Padre  col  figliuolo,  del  Pa- 
drone coi  lenii  fono  amicUie  non  di 
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vguaglianza,  ma  di  eccellenza  e mag- 
gioranza. yitqut  armata  tu  fu/ere - 
minentta  furti . come  lo  habbtamo 
meglio  dichiarato  di  fopra . 

Secondo,  fra  quelli  parenti  vi  paf- 
fa  vna  fcambicuolc  beniuoglicnza 
aperta , non  afeofa;  an^i  tanto  più  fa- 
rà quella  vera  amicizia , quanto  che 
nafee dalla  conucnienzi  del  l'angue, 
dalla  complefiìone  innata  in  efiwuua- 
lorata  dalla  fomiglianza  deglinfiulli 
cclcfii,  dalia  educazioni  con  la  con- 
tinoua  conuei  fazione  confermata. 

Terzo.  Douendo  noi  feguirc fi- 
nirne della  natura,  Se  à Dio  principio 
e moderatore  di  quella  vbbidirc  dob- 
biamo più  amare  il  Padre,  Madre  e 
fratelli , che  gli  altri  amici , à quali  an- 
che fìamo  per  lo  più  obligaci  à fouue- 
mrc  pnma  nc’bifogni  , dunque  fra 
quelli  paflà  vn  vincolo  vero  di  ami- 
cizia. 

Quarto.  Alcuni  dicono, che ibe- 
nefici|,che  facciamo  a Parenti, gli  fac- 
ciamo à noi  medclimi,  ridondando 
anche  la  gloriac  comodo  loro  ado- 
nor’&  ville  noflroe  diluita  la  fami- 
glia , dunque  maggiore  vincolo  di 
amicizia  pafTa  tra  Parenti. 

Quinto, de  vltimo  la  parentela  d Parentela, 
vna  amicizia  naturale  , la  qual’èpiù  na^intf? 
nccettuia,  che  la  morale;  ftcche  alla 
naturale  vi  fi  aggu  gne  la  morale-», 
smandofì  li  parenti  e per  lo  vincolo 
del  fangue,  e per  la  virtù  de  elezio- 
ne , come  vogliono  le  domcfiiche 
leggi , fapà  ancora  quella  più  fèima  e . f 
lineerà  amicizia.  Onde  ficcomc  non  „ 

vi  ó piggiorc  nimicizia  , che  quella, k 
quale  per  auucntura  palla  taluolta  fra1 
Padre  e figliuolo,  vn  fratello  e l’altro, 
marito  e moglie , come  lo  diflc  Arili, 
nel  ì.Politic.  e Cornc'io  Tacito  lo  le- 
nifica de’ Parenti  ; Onde  dille  nel  4. 
bbro  dcHI  Aorte  dalla  motte  di  Nero- 
ne; Iulitts  Erigantius  [arare  Ctuilis  ge- 
ttimi ( vt  ferme  acerrima  pi  oxtmarum 
adia  fuutj  in  vi  fui  auunculo  infenfu/q; 

Giulio  Brigante  figliuolo  dell*  forclla. 


*i.5xo  Idea  della  vera  Amicizia. 


di  Calile  fu  feniprc  odiato  da  quello 
Zio,  e con.  malocchio  veduto;  che 
certo  gli  odi)  e nimicizie  fra  Parenti 
fono  grauiffiroe  Coli  non.  vi  <f  jmi- 
gliorc,  ne  più  degna  amicizia,  che  de 
meddìmi  fratelli , li  quali  dalla  natu- 
ra , dalla  virtù  e fortuna  fono  felice- 
mente fauoriti  Se  eccitati  ad  amarli  : 
Perciò  Platone  nella  dia  Rcpublica_, 
difiò  , che  i Cittadini  lì  amatìcro  co- 
me tanti  fratelli,  parlando  di  quelli, 
che  fono  della  mededma  età;&  i vec- 
chi fulTcro  loro  come  Padri  ; Acche 
fra  tutti  vn  vincolo  amorofo  di  ami- 
cizia e di  parentela  paflaffir. 


Dell'amicìzia  Fraterna  & Ecbono- 
mica..  Lag.  XX XV 1,. 

AT  'Amicizia  Fraterna,  fa  quale  al  re- 
1 , gimcnto  della  Rcpublica  fi  raflb- 
nnglia , ha  da  edere  inguifa , t he  non 
volcndb  l'vno  foprau.inz.nc  all'altro, 
i Fratelli  fra  fc  ficonfcruino  concer- 
ta dcbbita  purità  c finccrità  di  amore, 
che  l’vno  egualmente  all’altro  il  be- 
nefìcio ricompcnfì  ; e quella  quan- 
tunque lìnt  rem  dcntroalii  gradi  del- 
la parentela , tucrauia  più  tolto  fra  Le 

amicizie  dellaugunglianza  arichmeti- 

' ca , che  della  geometrica  fi  punte  an- 
nouerarc  ; la  quale  amicizia  non-  vi  è 
dubio,  ch’c  ingenerata  negli  animi 
nodri  dilla  natura, onde  Plutarco  nei 
libro  deli’amote  fraterno  rifrrifre  Se 
appruoua quella  fentenzadi  Edodo,, 
. che  dice.  Aequalem  fratn caueasfe- 
«bc^imico*  affé  fodalem . Guardati  di  pareggia- 
re nel  tuo  amore  l’amico  al  tuo  (ra- 
teilo Onde  tutte  quelle  raggioni  da 
noi  dette  nel  line  del  capic.pi  cctdcn. 
te  per  pruouarc,che  fra  parenti  vi  fia 
vera  amicizia , in  quella  militano  pa- 
rimente. Aggii'gnetc  di  più,  chefc 
vkne  inai  la  uccafionc  di  fouuenirc 
al  parente,  al  fratello  ò .all’amico  in_i 
qual  chcncctffità,  chel’vnoeraltr  i 
panda,  noi  damo  ob'-g’ti  per  l’obli, 
del  vincolo  del  fangue  puma  di 


fouuenirc  al  nodro  fratello , che  all’a- 
mico , dunque  ella  c maggiore  l'ami- 
cizia , che  d ha  col  fratello , che  eoa 
vno  altro  11  ramerò  : e q uella  dottri- 
na la  cauiamo  prima  da  SJ’aolo. i.Tù 
moth.  f.  douc  dice  . Si  quii  autem 
fuorum  & maxime  domefhcontm  cu- 
ram  non  babet  fidem  negami  CT  efl  in- 
fedeli detener.  Se  alcuno  non  tiene 
cura  de  fuoi  e principalmente  de  fa- 
migliati, non  ha  fede,  Se • piggiore 
di  vno  infedele:  Dunque  damo  noi 
obligati  di  fouuenirc  prima  alti  paren- 
ti nollri  e frati  Ili , che  a gli  amici  : Se- 
condo lo  cauiamo  da  fand  Padri  c 
Dottori;  Onde  S.Agodino  primo  de 
Dottrina  Ciadiana  c?p.  18.  cod  parla 
di  quella  materia  ..  (Jmnei  burnirne- 
aque  di/igendi  font  ,fed  cum  omnibus 
prodcjje  ncnmjjìs , bit  ponffimum  con - 
filendurtì  e fi,  qui  prò  locorum  C tcm~ 
porum , rei  quarumlibet  rerurn  oppor- 
tuni atibus  conftr  ùi  ubi  quafi  qua- 
dam  Jorte  sanguetta- , Noi  dobbia- 
mo con  carità  abbracciate  tutti  gli 
hucmim.ma  feto  non  puoi  à tutti 
cguahi  ente giouare,  prima  di  tuttià 
quegli  hit  da  fuuuenirc.  i quali  a tcm. 
po  c luogo , ò m altra  occadonc  per 
vincolo  più  dreno  ri  appartengono ,. 
c quefìi  dopo  il  Padre  c Madre  fono 
i fratelli, lo  conferma  S-  Tommafo  a.. 
i.q.it>.ar.7.&:  alti  i Teologi. Mallìma- 
mcntc  che  fc  noi  rimiriamo  lacon- 
fcruazionc delia  nanna  t- della  vita,, 
per  quella  damo  obligrn  più  ^1  fra- 
tello, che  all’an  ico , c cod  per  queda 
parte  dobbiamo  più  amare  li  nodri 
fratelli , che  gli  amici;  Sicché  neccfla- 
ri  a mente  d ha  da  dire , che  amandod 
li  fratelli  con’amore  fcanibieuolc  , fi 
amano  con’amore  viituofo  di  amici- 
zia-, pofnathc  la  virtù  non  didrugge 
la  natura . tna  la  pcrfrttiona;  Dunque 
amandoli  li  fratelli  tnlìeme  molto  più 
fi  fanno  amici,  che  gli  altri  ; il  che  an- 
che fi  th  per  la  lunga  fjnrigliarità  c.di- 
rncdic  Ih  zza,  con  la  quale  viuono  in- 
ficine fin  dalle  fifee,  c cod  faranno) 

punirli 
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amici  qua  fi  per  3.  ùluli  per  titolo  di 
natura»  per  le  leggi  domeniche,  e per 
la  virtù  e propria  deiezione.  Si  con- 
férma tuao  ciò  per  quel  e he  dice  Ari- 
flot.y.de  repub.  Fratrum  odia  deter- 
rima  ac  permcufìjfinia  flint  . Gli  odi; 
de  tritelli  Tono  pedinai  e dannofidì- 
ini,  dunque  alloncontro  le  amicizie 
fra  quelli  fono  ottime  e feliciti  ime  ; 
Anzi  io  fono  di  parerc,chcnon  lì  cro- 
lli amore  più  laido , ne  più  dolce  & 
oncfto , che  quello , che  palla  tra  fra- 
telli amici  per  virtù  e per  titolo  di  pa- 
rentela. E quella  è la  carità  fraterna 
tanto  da  S.  Paolo  in  più  luoghi  dcil’c- 
piitoJc  celebrata,  tanto  anche  d.nutti 
Vv  li  fanti  Padri  appruouata&  onorata. 
Rom.  i a.  Cantate  fraterni/, uii  vot 
tnuicem  ddtgtntn . Vi  douctc  amare 
con  cariti  come  fratelli  : e di  quella 
parla  tanto  nobilmente  Tertulliano 
ncll'Apolog. contro  li  gentili  al  e.  39. 
Quanto  dignius  Chrifitani  fratres  & 
dicuitturCT  habentur , qui  rnum  Pa- 
trem  Ueum  agnofeunt,  qui  vtium  fptri- 
tumhabuerunt  fattftitatit , qui  de  imo 
wero  ignoranti*  eiufdem,  ad  vnam  to- 
tem expauermt  ventati} . 1 Criftiani 
quanto  più  nobilmente  fi  chiamano 
e fono  realmente  fratelli , li  quali  ten- 
gono Dio  folo  per  Padre , Se  hanno 
xiccuutovn  fololpirito  di  fornirà , i 
quali  vfeendo  <ia  vn  feno  d’ignoran- 
za fono  arriuatià  conofcere  con  me- 
rauiglia  e ftuporc  la  luce  della  verità  : 
Madi  ciò  ne  parlarono  anche  allun- 
go  nel  terzo  Libro. 

E £che  fra  fratelli  vi  fia  fiata  amici- 
zia drcrtidìmafemprc  mai  la  comu- 
ne vita  de  gli  intonimi  & lo  ha  dimo- 
firato.lelcggicl’vfo  de  Cittadini  & 
l'hanno  confermato;  Onde  leggia- 
mo nelle  ftoiic  ,che  fc  fedeli  fono  gli 
amici , fede  fidimi  fono  Ilari  fra  fc  an- 
che i fratelli . Scriuc  Sabcllico  nel  li- 
Teuetoidipbro  3 .che  Telamone  mando  due  fuoi 
•ffririfm-’ '^fcl|U°li  Teucro  tic  Aiace  alla  guerra 
diTroia,macon  quefio ardine  &cf- 
preflb  comandamento,  che  tornado- 
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ro  io  cala  o an.Uuuc.o  muno  ; ige- 
netoli  giouaiù  tentici  uralico  un  puf- 
fo e lido  quello  ordine  del  P.idic  nel  . 

petto,  che  quantunque  quella  guer- 
ra fufll  durata  lo  fpaeto  di  dica  anni»  ' £ 
non  dimeno  pero  femprc  del  parer-  „ 

no  precetto  furono  rtcordcuolt,  ne  la  t 

lunghezza  -del  tempo , tic  lo  dento 
delle  guerre  potè  mai  cancellare  da 
gii  animi  loro  la  intera  offe  manta  di 
quello , fi  per  la  riucrcnza  verfo  il  Pa- 
dre, come  anche  per  l’amore  vero  fra 
terno,  •chel'vnol’altrofiportauano; 

Sicché  nello  eccidio  rimanendoli! 
morto  Aiace , Taucro  non  volle  tor- 
nare più  nella  Patria,  ma  nella  ifola  di 
Cipro  in  e (ilio  vide  e mori,  tanro  pun 
to  fi  fenti  dal  dolore  della  perdita  dd- 
l’amato  fratello  , e dal  precetto  pater- 
no fù  (lini  ulato. 

Scriuono  Diodoro  Siculo,  Tcocri-  _ 
to  & Erodoto  libro  9.  che  Tifamene  C 
figliuolo  di  Anthioco , ch’era  Arafpi  Ti&nra» 
cc  Eleo  effondo  fiato  latto  da  Lacedc- 
moni)  Cittadino  di  Sparta,  e poi  elei-  He  ti  a. 
to  per  Capitano  di  foidati  nella  guer- 
ra contro  gli  Pci  fìani,non  volle  accet- 
tare talea  neo,  fc  prima  non  faceua- 
no  Cittadino  e Capitano  delmcdcft. 
moefercitoHtgia  fuo  fratello,  -che 
carifiìmogli  era, e l’ottenne:  e notano 
gli  autori,  che  quelli  due  foli  ftranieii 
furono  ainmefliad  edere  Cittadini  di 
Sparta.  E noto  l'amore,  che  pafsòfta 
Catone  V ticenfc  e Ccpione  Ilio  fra- 
tello , fra  fi  due  Ligarij  in  Roma,  fra 
li  Fabii , altri , (ingoiare  tù  certo  di|L. 

Lucullo  Scnator  Romano  l'amore 
verfo  Marco  fuo  fratello  , il  quale  tu 
tancp, clic  quantunque  egli  fùde  mag- 
ior  di  età  , non  volle  però  mai  chie- 
cre  ne  accertare  carico  alcuno  della 
Republica,  fuori  di  ogni  vfo  de  Ro 
mani, fin  tanto  che  il  fratello  arriuò  ad 
e{à  leggìi  ima  di  edere  anch’cdo  di  tali 
onori  capace,  Per  Io  che  il  Popolo 
Romano  tlTendo  ambedue  quelli  fra 
celli  adent'  eli  fece  edili . come  narra 
Plutarco  dul’amor  fratcrnac  per  no* 

tacer- 
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tacerne alcafìo  de  fanti:  Sappiamo» 
e raccogliamo  dalFEnangclio  > che  S. 
x.Andr«  '^Pietro  e S.  Andrea  Apodoli  erano  e 
«cdi «utili  /rateili  de  amicidìmi  tanto  che  non 
andana  a pefeare  l'vno  fenza  l’altro , 
andò  l’vno  à Crifto , vi  andò  anche 
l’altro , ambi  furono  Apoftoli , ambi 
■furono  Crocififlì  ; come  lo  notò  an- 
che Sabcllko  libro  j.cap.7.  il  quale 
conchiOdc  coli.  Ft  quorum  mtnsjem- 
per  vna  fuijjet,  vnus  e (Jet  (7  exitut . 
Affinché  fi  veda , eh  e fe  furono  elfi  di 
vno  animo  Tempre  , hebbero  pari- 
mente vn  medefimo  fine,  vna  mede- 
fìma  corona . Finalmente  fcriuc  Plu- 
tarco nel  luogo  dianzi  citato  , che 
Apollonide  Donna  Cizicena  Madre 
di  Eumene  Re  e di  tre  altri  figliuoli 
Attalo,  Filitero  & Ateneo , fi cluama- 
ua  beata  , e rcndeua  fòmme  grazie 
à Dio, che  i Tuoi  figliuoli  fodero  fi  vni- 
ti nell’amore, che  ilmaggior’edcndo 
- Re  fufie  cortiggiato  e con  le  armi  in 

' 1 mano  tlifefo  da  gli  altri  tre,ficche  con 

tale  difefa  regnaua  quello  ficuro , e 
quella  Donna  dimaua  più  quello , 
che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  e 

Sul  fi  voglia  gran  Regno.  Cofian- 
c dice  di  Proculcio  Caualier  Ro- 
mano, il  quale  amò  tanto  Scipion’e 
Murena  tuoi  fratelli , che  hauendo 
con  edò  loro  diuifo  il  Patrimonio  do- 
po la  morte  del  Padre , di  nuouo  of- 
fendo quelli  priui  della  lor  parte  per 
le  guerre  ciuili,  ne  fece  anche  parteci- 
pi edì  del  dio  ; onde  fu  tanto  celebra- 
to da  Orazio  poeta  in  vna  Ode,  che 
dice  coli.  V iuat  txtento  ProcuUtus  tuo, 
Notus  in  fratret  animi  patemi', 
JUum  aget  pernia  band  mctutnte 
filui. 

Fama  fuperdet. 

Che  vale  fecondo  me;  la  fama  di  Pro- 
culcio  fari  per  molti  fecòli  immorta- 
le , hauendo  egli  vfato  tanto  amore 
verfo  li  fuoi  fratelli , che  fi  mollrò  lo- 
ro come  vn  Padre;  Onde  tal  fatto  fi- 
ri  conferuato  per  Tempre , in  riina  Se 
in  proli  celebrato . 
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Ora  quantunque  fia  Vòriflimo  tut- 
to quello , c’habbiamo  dctto,nulladi- 
meno  alcuni  fono  di  parere  , che  il 
buono  amico  fia  molto  migliore  di 
vn  fratello:  Coli  pare  che  lo  dica  pri- 
ma e meglio  di  tutti  lo  Spirito  Sanro 
ne’Prou.i8.  Ver  amabtlis  ad focteta- 
tem  magis  amicus  era , quàm  frater . 
Vnliuomo,  che  vi  fi  rende  buono  & 
amorofo  compagno  è migliore  ami- 
co, che  none  vn  fratello.  Et  il  me- 
defimo pare  che  voglia  dire  M.  Tul- 
lio nel  fuo  trattato . Cnm  propinqui t 
natura  ipfaamicitiam  peperà  ,fed  e a 
non  fata  habet  firmitatis  nantqut  hoc 
prajtat  amicata  propinqui  tati , quod  ex 
propinquitatt  beneuoltntia  tolti  poteft , 
ex  amicata  autem  non  pore/i,  fublata 
emm  beneuoltntia- amteaianomen  tol- 
litur , provtnquitatii  manet . La  natu- 
ra medemna  partoii  l’amicizia  fra  pa- 
renti, ma  queda  non  pare  c’habbia 
fermezza  certa  e flabilc  ; che  certo  in 
quello  l’amicizia  c più  nobile  della 
parentela  poiché  può  dare  la  paren- 
tela fen^a  amore,  ma  l’amicizia  non 
già  ; imperocché  fubito  che  togliere 
viala  bcniuoglien^a,  d toglie  anche  il 
nome  dell’amicizia  : Del  mededmo 
parere  fo  S.  Dafilio  nella  Parameli  al 
cap.  xx.  dicendo  . Confati guineorum 
amicitia  non  a virtute,  feda  natura 
proficifcitur , ita  vt  ne  voluntaria  qui- 
dem  mento  conferì  pojfa,  (ed  amicorum 
beneuoltntia  à virtù  te  Cr  iudtcto  najci- 
tur . L’amicizia  de  congiunti  col  vin- 
colo di  fangue  non  pare  che  nafta 
tanto  dalla  virtù,  quanto  dalla  natu- 
ra ; talmente  che  ne  manco  d può  te- 
nere ad  vn  certo  modo  per  volon- 
taria -,  ma  Ì> beniuoglienza  de  gli  ami- 
ci nafee  dalla  virtù  c dal  retto  Tentine . 
L’Angelico  Dottor  S.Tommafo  fù  di 
queda  opinione,  che  dide  j.  ì.q.  17, 
Contundi  fangume  in  bis  dumtaxat , 
qua  naturam  ipfam  concernunt  furlt 
amici 1 anteponendt , in  cateris  pofpo - 
nendi.  1 parenti  benché  drctti  fi  de- 
uonoà  gli  amia  antiporrc  in  quelle 
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cofc  fidamente, che  alla  natura  appar- 
tengono , ma  nelle  altre  li  dcuono  af- 
fitto posporre.  Ne  parla  anche  Ti- 
raqueilo  In  rcpet.1.  lì  vnquam  in  ver» 
bis  liberi*. 

E fc  noi  vogliamo  pefare  quanto 
fia  grande  il  bene  dciramicitia  eti- 
Ipctto  alla  parentela  lorlc  maggiore, 
lo  raccoglieremo  dalla  faa  dolcetta,  e 
dalla  giocondità , che  in  erta  lì  troua , 
come  ne  h abbiamo  ragionato  di  fo- 
pra  e molte  cofc  ancora  dire  le  ne 
pedono;  Difcorre  allungo  di  quella 
materia  Francefco  Petrarca  nel  Dia- 
logo j x.  Habtt , dice  egli , rem  dul- 
Cjjfimam  fantìtffìmamq ; qua  ima  poti 
feium  vtrtuttm  mini  ktmini  mtluts 
Vti  natura  > yei  cafus , rei  fìudmm  dt- 
dtt . Dulcet , f attor , parente t , dulcet , 
«ni  > dulcet  eli  am  fili] , dulcet  fratret , 
dulcet  vxoret  funt;  pojftuir  tatnen  ama 
refeere  ,nec  pttrentet  ideo , nec  fratret, 
me fili]  de fierunt  effe  cum  ramen  dul- 
cet effe  defiermt . sinuati  fatui  ,dum 
ftt  verut , dulciti. V clarus  effe  non  defu 
vie.  Mentre  tu  godi  di  vn  buono  ami- 
co , lui  vna  cela  dolcilfìma  c (anelli- 
ni a , c certo  nc  il  calo,  ne  la  naturale 
l’arte  ha  conceduta  aU’htiomo  cofa 
migliore^  cccct  ruandone  li  virtù)  che 
■;l‘„  l’amicizia:  Sonodolci’l  Padieelima- 
drc , noi  niego  .dolci  fi  no  gli  .moli , 
dolci  li  figliuoli,  li  fratelli , e care  fono 
le  conforti;  ma  tutti  quelli  polTono 
vn  di  amariflìmidouetitarct;  e pure 
non  lafeiano  di  edere  per  tal  vincolo 
di  parer  tela  conclTò  noi  congiun  ri;  il 
folo  amico, «'egli  c vero, non  maila- 

Efcia  di  elTerci  caro  e dolce.  Erutto 
ciò , che  andiamo  dicendo  in  cento  e 
ri^cIn^miUe efcmpli  li fcorgc.comelonar- 
friMUic  fi-  rano  le  iftoric  : Concioflìacofa  che 
«UuoH.  lappiamo  purc.che  Gioue  fcaccrò Sa- 

turno  fiio  Padre  dal  fuo  Regno;  Ni- 
comede  mentre  tentarla  di  vecidere 
. Pnilia  fuo  proprio  figliuolo  Re  della 

Bithinia  fù  dal  medefimo  priuato  di 
vira;  Tolomeo  detto  Filopetro  vc- 
cifi  ch’egli  bebbe  il  Padre,  la  madre, il 
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fratello,  e la  moglie  Euridice goucr- 
nòilfuo  Regno  dell'Egitto  a modo 
delle  meretrici , tanto  che  non  hauca 
altro  che  il  nome  di  Re.  E per  falciare 
molte  altre  crudelillìmc  Tragedie  , 
non  vccifc  Orcfte  Clitcmncitra  fua 
madre  ? Nerone  Agrippina , Antipa- 
tro  Teflalonitc  ì One  diremo  allon- 
contto  de  Padri  verfo  li  figliuoli  e 
delle  madri  altrefi  ) Tcfeofe  morire 
l’innocente  Ippolito , e non  molto  da 
lui  dillìmile  Coltan  tino  il  fuo  Crìfpo, 
ne  loro  giouò  con  lagrime  ilpemir- 
fcnc.  Filippo  Re  de  Macedoni  vcci- 
fe  Demetrio,  vno  altro  Tolomeo  d «e 
Tuoi  figliuoli, Erode  vno.Milco  Re  df 
Cartagine  il  fuo  figliuolo  Canal  one 
irocihfTe;  Lafcio  le  tragedie  di  Me- 
dea, di  Laod’ce,di  Irene  Imperatri- 
ce, di  Odoardo  Re  di  Inghilterra  ; di 
Loou:gildo  Re  di  Siuiglia,  chele  mo- 
rire S.  Ermenegildo  fuo  cai  rilìmo  e 
fin  rifilino  figliuolo.  T ra  fratelli  quan- 
to fanguc  anche  indegnamente  fi  è 
fparlo?  Fraatc  Re  de  Pani  mife  le fa- 
crileghc  mani  contro  il  Padre,  cfuo 
figliuolo, c di  più  Timbrano  col  fan- 
gue  di  jo.fuoi  frati  Ili;  uccio  le  tra- 
gedie eccitare  ancor*,  tempi  nollri  da 
Regie  Monarchi  conrroli  propri)  fi- 
liuoli; conchiudo,  che  fe  cari  fono I 
roecniton,  li  figliuoli,  c fratelli, care 
anche  fono  le  mogli , e pure  quelle 
parimenti  amare  & odiofe  diuengo- 
no , come  quegli  altri;  Siilo  Grecia  di 
Agamennone  e Diofèbo,  e Roma  di 
Claudio  Cefarc , i quali  nitri  diedero 
alla  morte  le  proprie  conforti:  Lafcio 
Ottauia,  Arlinoe  ; certiflimo  dunque 
£,che  fc  odiofic  nimiofiimi  tutti  que- 
lli diuenncroTamico  vero  c fedele-, 
non  mai  manca  nelTamorc , non  mai 
ti  fi  inoltra  infedele:  Perciò  dunque  e 
fecondo  Salamone.M.Tullio  & il  Pe- 
trarca bene  fpefl"  > migliore  l’amico 
fedele, che  il  fratello. 

Potrei  confermare  tutto  dò  con  p 
molti  efempli  ; balli  per  ora  riferirne 
vno ò due.  Fu  ricercato  Catone, fe 
Bb  vo» 
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volcua  dare  la  (lixfigtuola  pei  mo- 
glie a Pompeo  Al  agno,  ma  non  toU. 
le  conicnlir'c  richiedo  da  Mutuino 

iU*W^«*-fcWOrC  il  hC’2^fcn  CMa 

fedele  d’o  per  tnu  iti  et  capt  turi  potè  fi,  Jtd  Pompe* 

E*  |urc"te-  iene *altn  nm  mUrigratm  tfl . & (tritio. 
jMci.it , Amatili  pollicear.tputrr.nipro^ 
pmquuau  ejl  jidtlur  . catone  nooi 
piiot'cllcrc  indurrò  a contrariatami-, 
ci^iacun  Pompeo  medi.inre  ledòra- 
ne,  ma  sVgli  vuole  la  mia  uinicttia , 
1,’acce  no  per  amico  carifluTtOiMUtinta 
ch’rgh  gfutlamcnrc  open;  poiché  de- 
lti fi  pere  jcbc  io  tòmo  piu  Camiciaia 
vera  di  qualliuogha  parentela  Ltg, 
geli  ferirò»  nel  Dialogo  Toltati  di  Lu, 
ciano,  dic  Aboaca  unico  iti  ctrfiuno 
di  Gyndonc  rrtrouartdofr  di  notte 
tempo  in  nie^70  ifivngiancfc.inccn* 
dio , vi  hàuctia  anche  la  moglie  edue 
ngliuolmi;  c pure  lafciò  quella  coli  te. 
neri  fanciulli,  e ptefo l’amico  fu  gli 
omeri  liberò  fé  e lui  dalle  fiamme;dit> 
fepcróaUamoglie&afigl  uoli  faina, 
sciti  jla  Donna  prefo  il  fìgliuolino  fu 
Irbraccia  con  cflò  li  fatuo  , ma  la  fi- 
gliuola fu  daUc  fiamme  bruftolara, 
che  pure  viuanc  vfd;  Parue  tal  facto 
anzi  empio  c’humano  à Cittadini, e 
davno  di  quelli  richiefto  perche  enfi 
hauelTe  egli  £ trorifpo (c-.Namltberot 
demo  par  Art  non  efl  difficile , propttrtA 
reltqui  tot  ; tum  pr eterea  inrertum  fìt , 
an  in  e/Jent  futuri  botti . a4micutn  vero 
non  rtltqui,tiuÌAtalu,  aualts  efl  Cynda- 
ttes,  inuenire  mihi  diffìcile  effet,  cuius 
amor  multa  argomenta  mini  foie  ex- 
ploratus . Non  vi  marauigliare,  dille 
Attuici, che  io  habbii  fihiaro  l’amico, 
non  la  mia  moglie  e figliuoli  ; poiché 
doticte  fipere , che  de  figliuoli  me  nc 
porrò  apprrflò  promettere  col  gene- 

- targli t maffimamcnce  che  non  f > io, 

fcquefti  fimo  pcrcflère  buoni;  ma 
non  ho  la’fciaro  Gindane  mio  amico 
nelle  fiamme;  eflfèndomi  egli  ftatoca. 
ro  e fèdeliffimo  , tanto  che  non  fo 
quando  ne  furò  vn’altrofimileàlui. 

Che  m ex  artiglia  dunque  fi:  l’amico 


fedele  fi  tribbia  da  tenere  più  caro,, 
che  qualfiuogln  altro  patente flmpe»; 
rò  fi  ha  da  intcnceic  alloca , quando  iti 
fratello, non  fia  fedele  no  cordiale,, 
ma  finto  nclt’amarc;  pcrcidiiwWltnfc 
verfioac  U gge,  kft  amtcut  noAgù  itd- 
k tran  .qum  frater.  2> t l’amko  pili 
mi  fi  accoda  con  Lb-niueg!ien^ade 
fiuti  c di  panie ,10  filato  piu  caro, e ntf 
fitto  piu  cdnmchcxfi  va  mio  propriq 
fiat  ella.  Che  certo  feconda  S.Gios 
bocci  d’oro  talora  fi  tt>  itinoi  dettai 
amierpiù  fedeli , che  i fi  are  II)  medtÉH 
mi . Cofi  lo  diiTc  cucilo  Santo  fit  la 
Cpifiola  i X o\c. fi.  oiliquando  apporne* 
tunt  amietmeitus  oc  )pt ceriut  affeS^, 
quarto  fratret  wurtem , <9"  qttam  /wjò\ 
pat  ente! , C qui  futi gemino  non  optm 
ridit  i <yu  it<-rem  entri  non  cegnokit  ad» 
futr.t  aeque  opera  tuia.  Aleno»  voi» 
gfianwctfifunodtmoftran  di  più  fin. 
ceto  amore  verfb  di  noi , che  i mede» 
fimi  fvau-Ui,  e talora  piucchc  t figliuo- 
li  vetfo  il  Padre  e la  madre  e più  che 
quelli  verfw  quelli  ; poiché  gli  amici 
et  hanno  giouato  e fouuenuco  nc*i 
noftn  bifogni,  il  che  non  hanno  fatto 
i Parenti. 

Vcniatnoora  all’amicizia  Echono-  A' 
mica,  htqnalV  Amile  à quella  de  gli 
Ottimati,  ò Dimocsazia  co’i  fudditi  c Chouomic  J 
ValCdli;  Se  l fra  marito  c moglie, c del 
PadrccMadredi  forgila  co’i  ferui* 
dori  e famigliar!  di  enfi  : c ficconve  gli 
Ortimao  dcuooo  gouorhare  h fu  d di  ti 
talmente,  che  gli  tengano  àguif*  di 
compagni  non  di  fcrni  , ne  dcuono 
togliere  loro  iurifdizione  ò nmtnini- 
ftrazionc alcuna, la  quale  fecondo  il 
grado  di  ciafcuno  kiro-conucnga,  ma 
più  rofto  aiutargli  e fruorirgli  in  ogni 
occorrenza,  cofi  «Urie  il  marito  con  b 
moglie  dipomrfi  talmente,  che  la  cen  •" 
gì  per  compagna  non  per  ferna  f ona  idra»  a« Mo- 
de à propofito  di  quello  notaS.Ago- 
ftirto nel  libro  U.  della  Città  di  Dio,  s»««n. 
ch’ella  fu  cauata  dalcoftatodi  Ada- 
mo, non  dal  capò,  ne  dalli  piedi;  per- 
che: Nec  anelila  ntc  Domina  fo- 

ci* 
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tìajUhtbtitter . La  Donnafu  data  da 
Dio  ad  Adamo nc-pcr  Signora  nc  per 
(èrti,  ma  per  compagna:  E perciò 
dicci!  ridi i Genti!  ,y  Cheli  I )onna . 
tj I adiutorium  [mule  /ibi.  Ella  -e  vna 
Comp-gua  pct  aiutare  rimarito  limile 
a lui . Gli  Lg'wi)  fàceuano  perderò* 

flifico  del  matrimonio  vn  paio  di 
uoi  finto  atgjogo,  perche  insieme 
debbono  portarti'  giogo  e pifo  della 
tttfa;  «‘peritò  «nelle  fi  chiamano  gli 
tt  l^dftconingaii; 'Onde Cornelio Ta- 
drt/nd  hbro  de  coftnmi  dc'Germani 
vfo  de  Orr-<crrtfe,  theappreflb  quc’pOpoliquan- 
G»aùìitlo.  do  alcuno  fi  acca  finn  mandala  per 
arra  ri  primo  donmuo  alla  fpof-Wn 

Jiiro  di  bnoi  col  giogo , vn  caltallo 
citato col  frcno in  bocca,  e foprali 
fella  vna  targa  conia  fpada  : Volen- 
do per  qudllo1  lignificare , che  la  fpo- 
fadcbb’cflc re 'compagna  del  marito 
nel  tempo  d~Ila  pace  e della  gtiem. 
eccrtamentefe  la  moglie  vUol’cflTcre 
amata  & accarezzata  dal  inariro,  con- 
uiene,  ch’ella  don  fotamcntc  lo  «ili,  e 
gli  fi  moftri  fedele , ma  anche  gli  fia 
compagni  firdcl’,  e gli  vbbidifcnin 
tutte  le  còfe.  Onde  rifènfee  Manu- 
zio nel  j.Ubr. degli  Apoftem.chc  So- 
crate dire  folci» . Gli  htiomini  dea»- 
no  vbbiditf  allelcggi  della  Città,  le 
mogli  fi  hanno  da  conformare  co’i 
collii  mi  del  marito , poiché  la  regola 
e norma  della  moglie  e il  luo  marito. 
E Col!  conchiùde,  sf eqnitat  igitur  do- 
tti-* V tv  irò  tanquam  capiti  vxor  ob- 
lemperet.  LaGuifezia  dunque  info- 
gna alla  moglie,  che  alfuo  confbrrè 
come  à fijo  capo  fi  fotcometta:  Onde 
Ottimamente  d:’lfe  Ariftotile  parlan- 
do della  Eclionortiica.  Exiffimarcs 
dtbet  Vxor  mora  viri  elje  legem  & fór- 
ma»! [ut  vita  impofiiam  [ibi  J "co.  La 
turiglieli  deue  c>ctfin  de  re,  che  il  tuo 
contòrte  fi!  l i legge  (■  ferina  delta  tlia 
vita  di  Dio  col!  allignatile. 

Tn  Marito  F.t'à  quello  modo  efièndo  la  Don- 
ici®11* r-  nj  Vtaira  col  marito , fi  fi  nel  goucrriò 
^ * donicftico  vna  vinone  e confortatila 


ì l»n- 
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grandiiliina , come  fi  fi  col  canto  ria . 
vane  voci  finuiflìma  armonia  ; ( .ofi 
lo  va  dicendo  S.Ambrofio  fulcap.16. 
di  S.  Luca.  E quella  armonia  fra  ma- 
rito e moglie  fi  fi  mediarne  la  tede 
cattolica  , mediante  la  carità  e fanti 
coftiimi-dicntrambuperciodiccque- 
ftoS.Dottorc.  P'Unuptu.barmonu a 
tfit  dtbtt  vbi  harmoma  e fi.  Diut  i un- 
gi! vtn  horktotua  roti  tji , pugna  atque 
dt fiottio  «fi  , qua  non  tfl  .«  Deo  , qui* 

Deus  Cari  ras  tfl.  Noti  ergo  vx  or  etto 
dimitttre , ne  Deum  tua  copula  digìtea- 
rii  a ut  ber  etti , ttenim  fi  altarum , multo 
magli V.\‘or;s: debis  i olir. -.re  Cr  emen- 
dare mora . Doue  vi  e vn  buon  ma- 
tHinonio  di  buoni  marito  e moglie, fi 
putì  dire, che  viliaVnra  foauilfima  con 
fónanza.edouefirtde armonica  con- 
foriaifi.i,Diofi  dispone &orditfajchc  ’j 
fetton  vi  è arfrìoma , vi  regna  fenza 
dubio  difeordia  cgtìeria.Ia  quale  noti 
viene  da  Dio  ; perche  Dio  è la  mede- 
lima  Garirà.  Non  volere  dunque  ab- 
bandonare la  tua  moglie, 6 chiunque' 
acrtfato  tu  fieri,  aftirfclic  tu  riopnle- 
ghi  Dio  autore  del  tuo  matrimonio  j 
ina  liccomc  tu  f>ffii  li  malicoftumi 
<fc  gli  altri  ,cofic  rtiolrq  più  dcui  del- 
la tua'cdhYòrtc'gli'ftràfii  coflumi  (of- 
ferire . Stòbeonclferm.73.  apporta 
qùcfta  m^defim!  fimilirudine  dell, 'ar- 
monia,e la  prende  da  Euripide  in  Àn- 
tropc.c  va  dcédo,  che  liccomc  i Mu-  » 
fici  quando  compongono  ypa  beltà  A. 
cincone , òcortccnto , accordano  le  Miùfcnonìo 
vo. idilfimiit  con  buon  temperamen-  Anuo‘u*‘ 
ló  in  ynatrediricrirà  lifuonaritc,  Jà  ■ 10 
quale  tàccia  rfelgrau’c  dcll'-icutorAr 
monia  rifitonai  qcofi  ha  di  pillare  nel 
marrimi  hìo . V t virCT  vxor  non  fo- 
tum  in  Tara , fed  ih  adutrfa  fortuna  in- 
uic'em  mamma  digerì  poffìri^nam  & 

Tibia»  ‘dtlirit  tìbi  asCqut  ad  preprint» 
tea  ode  m fùffictdfit.1Cr  iv duclerus  guber-z 
h Ànsi  a prò  magnitudine  «iwr.  Laonde 
Itrinforri  huìmcncc  polfon  yìiicre 
rnficmeranfo  nel  tempo  della  feliciti, 
quanto  in  quello  deH’auucrlìtà;0  pu- 
Bb  1 re 
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re  itando  nella  fimilitudinc  dcll’ar-  ferire  di  coloro , i quali  hanno  gouer- 
vnoma.  Siccome  il  mufico  per  accor-  nata  la  propria  cafa  e famiglia  con 
darli  à fare  buona  confonanza  con  prudenza,  e giuda  Economia,  mi  per 
J’altro  tempera  talmente  la  voce , che  non  edere  lungo  fuori  di  modo , ba- 
li accomodi  à quella  del  compagno,  fieri  dire  , che  Pericle  Atcncfc  , il 
ne  l’alza,  ne  l’abbafià  più  di  quello  che  qual’eflendo  del  Magiftrato  per  vno 
conuiene  ; coli  ambedue  i conforti  fi  anno  fi  confcruò  intatto  da  ogni  aua- 
deuono  fra  fc  (ledi  accordare  con  ca-  ri^ia , che  danno  apportade  alla  Re- 
ma nella  profpcra  de  auucrfa  fòrtu-  publicaj  come  fcriue  Plutarco  in  vici- 
na . Da  appredb  vn’altrl  fimilitudi-  dall’altra  parte  attefe  con  diligenza  à 
Aedi  colui, che  Tuona  la  piua  6 la  fam-  conferuare  il  patrimonio  con  gran 
pogna,il  quale  prende  àfuonare  quel-  difcrezion’c prudenza, -gouernò  tal- 
lo  d fomento  » ch’egli  può  col  Tuo  fia-  mente  la  Tua  cafac  famiglia , che  ven-  £Ì 


ir 


to  gonfi mpì  coti  li  conforti  inficine  fi  dcua  li  frutti  tutti  infieme  ogni  anno 
accomodino  con  la  vita»con  le  paro-  ftaua  di  accordo  con  la  moglie  , am- 
ie ,co’i  follie coflumi  talmente,  che  macftiauabene li  figliuoli, chfponeua 
fiano  di  accordo,e  facciano  foaue  Ar-  beni  filmo  li  feruidori>&  à tutti  qti ali- 
monia { o pure  anche  auucrta  chi  toeianeccffario  faggiamcntc  proue- 
prende  moglie  di  fare  come  fo  il  pru-  dcua , fiechc  ne  mancaua  ne  auanaay 
M»c  fu«u»  deme  Nocchiere,  il  quale  toglie  à eo*  ua  cofa  alcuna  : Haueua  vn  feruida- 
Prou,i9.Tcr.uernare  quel  timone, eh  e pi  oporzio*  re , dal  quale  faccua  maneggiare  tutte 
141  nato  fi  alla  nane,  come  anche  alle  fuc  Ventrate  jEuangctaGchiaraaua,  acuì 

for<c  >coficfl»  con  tali  perfonc  fi  ac-  Pericle  otdinaua  ciocche  douede 
cafino , quali  al  fu©  flato  e condizioni  * proueder’ , Si  in  fonatila  quello  era  il 
conuengonox  cefi  ne  feguirà  il  buon  più  diligcnte,il  più  accorto  e follecito 
reggimento  della  cafa  , e [a  buona  feruidore,cofiammaedratodaPcri- 
écnonomia  ; ne  feguirà  quell'ottimo  • eie,  che  in  tutto  Atene  vn  pare  non  f$ 
fine  di  quella , ir  qual^  fecondo  I’An-  ne  rrouaua . e per  dire  vno  delia  Ma- 
geli  Jo  Dottor  S.Tommafo  a.  2.q.  io. 
art.; , Cui us  finis  (fi  vltimus  totum  be- 
ve vivere  [ecttndum  domefiicam  con- 
ucrfatiimem.  L’vltimò  fine  della  buo- 
na Economia  è , che  Ultra  la  famiglia 
ben  viua  confbjme  alla  domcftica 
conuerfa^jone. 

^ Lafcio  qui  moire  co  fe,  che  io  po- 
llale di  dire  della  Economia  con  Anftot. 

viglia.  * * nel  i e z.  libro  t nel  i . libro  della  Po-  ua . guidamente  cifcuotere  le  mode- 
Jilica,c  con  l’Angelico  nella  q.48.  e 50.  rate  gabelle  , prouedeua  alle  for- 
dcl  luogocittto;  la  qualelì  diuideiii  tezze  , à foldati,  à Cittadini,  à fo- 
4.foiri.  Cioè  nella  Regale, Satrapi-  migliart,àferuidori  & alle  Donnee 
ca , Politica  c Priuata  : Ballajpcr  ora  fante  fc  he;  clk  la  prima  fece  nelPa- 
dire,che  la  Economica  non  fulamen-  la^zo  vno  dudioloò  credenza  di  ar- 
te abbraccia  il  marito  e la  moglie , ma  gemo,  adornò  le  menfc  di  oro  e di 
ancora  il  Padre  ,Ia  madre , gli  Auoll , argento , e fece  tutti  li  vafi  e flouiglie 
fi  figliuoli  ; di  molti  de  quali  già  hnb-  di  oro  e di  argento  puro , fu  amaufiì- 
fiiamo  difcorfo,rimane  (blamente  di-  ma  dal  fuo  conforte  % cariffima,  à fi- 
re  de’  feruidori , de  quali  or'ora  dire-  gliuoli, e gratidima  à tutta  la  famiglia. 
fau:  Buoni  efcmpU  io  potrei  qui  ri-  t quautp  quella  Donna  fuflè  vale  *\ 


Jboì 


die  di  famiglia  : Scnue  Buliauio 
nel  libro  15. che  Anna  Gandala  V.v 
feona  fu  moglie  di  Vladid?o  Re 
di  Vngariae  nipote  del  Redi  Boc.  Re5naRll(y. 
Donna  tanto  Prudente  e fa-  na Madie*  1 
[oucrnare  la  fua  regale  £“n,*Ua' 
fu  come  ottima  Rci- 
na  e Madrona  celebrata  ; Ordina- 
ua  beni  (limo  l’entrate  Reali  , face- 


naia  , 
g.ace 


in 


tamigjia 


clic 
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Libro  Primo.  •„ 

Re  Vladifl  io , q li  dìo  lo  vide  dopo  b 
morte  di  lei,  imperocché  i Cortigia- 
ni a guifa  di  Arpie  li  auuentarono  alle, 
ricchezze  regali,  e non  ellcndo  impe- 
diti dall'ottimo  e piaceuoiiffitno  Re  , 
molti  le  diffidarono,  «Se  a tutte  l'en- 
trate diedero  iòndo. 

T Da  fi  buona  amminiftrazione  c 
. reggimento  del  buon  Padre  difami- 
"colui  , c della  Madiona,  ne  leguc,che  i 
««*•  feruidoii  e le  fantcfibe  fono  anche 
ammdle all’amicizia  loro, ne  è dil'di- 
ccuole  all’autorità  è dominio  de  Pa- 
droni, come  habbiamo  di  Copra  di- 
inoltrato, cu tcauolta  che  (i  ritenga  il 
titolo  di  amicizia  di  fopracminenza 
& eccellenza  : Sicché  alcuni  chiama- 
no quella  piu  tolto  imperio  e mag- 
giorami » che  amicizia  ; imperocché 
i Padroni  amano  li  lànci  non  per  ca- 
gioni bene  di  edi , ma  per  rifpetto  di 
le  medefimijcflendo  il  feruo  (trumcn 
tc  animato  del  fuo  Padrone , onde  fe 
pure  la  vogliamo  chiamare  amicizia, 
ella  farà  con  proporzione  di  vgua- 
glianza geometrica,  non  aritmetica, 
e lì  deue  anuoucrare  fra  le  amicizie 
vtìli,  per  ideici  fcrui  vtili  à fuoi  P$- 
droni  , Se  eglino  ad  erti,  medefimi . 
Arili,  i.polif.^.  Omicida  ejl feruo  & 
Domino  fecundum  naturar»  uadifpo- 
fiiis . Fra  il  Padrone  Se  il  feruo  parta 
ordinariamente  vn’amicizia  naturale. 
Onde  Salamone  Prou.  1 4.di  ce.jicce-% 
• ptus  c(l  Regimini  per  ititeli  igms,  ò al  tri- 

ni ente.  Beneuolentia  Regii  ad feruum 
mtelligenter.  q.  d.  Il  Re  ama  vn  feruo 
prudente  e fi gace.  Mi  rimane  fola- 
mente  in  quello  luogo  di  dare  vn  ri- 
cordo à Padri  di  famiglia , e l’altro  alìi 
fanti.  A quelli  dirò  con  PEcclcfialti- 
co  al  Siefhibi  feruta fidelisifìt ti- 

bi  qua  fi  anima  tua  ,fi  Uferts  eum  iniu - 
fte,  in  fuga*»  conuertetur . Se  tu  hai  vn 
fcruofedelc , buono , diligente  fauio, 
confato  dice  al  cimalo  come  l’ani- 
ina  tua,  foftcnralo , non  gli  ritenere  Ja 
fua  mercede,  non  lo  ingiuriare  , ne 
vogli  offenderlo  in  cola  alcuna , per- 
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che  altrimenti  lo  metterai  in  fiiga;raa , 
fe  tu  lo  accarez^arai  ti  feruira  con 
diligenza . L’altro  ricordo  Ila  de  fer- 
uidori , à quali  io  altro  non  dirò , che 
quello , che  dice  loro  S*  Paolo  fcri- 
ucndo  a Titoal  c*  i.Doue  PApoftoio 
va  drudo  precetti  di  vna  buona  eco- 
nomia,de  alli  Padroni  e Madrone,più 
alh  feruidoii  e minili#  >&  incomin- 
ciando da  vecchi  e Padri  di  famiglia  , 
dice  dc*giouani  e di  tutti , Se  in  parti- 
colare delle  madri  di  famiglia  : P't  vi-  ' . 
ros  fuos  ament , fihosfuos  diligimi  pru - 
denta , caflaifobriai>domut  curarti  ba- 
iente s,  benignai fubditai  virii  Jms.  V t 
non  blafphemetur  verbum  Dei.  Non 
ho  voluto  lafciare  quello  precetto  fi 
degno  delle  buone  Madronc;  le  qua- 
li deuono  prima  amare  li  propri)  ma- 
riti , fecondo  anche  li  tagliuoli  con 
ammaellrargli  bene;  terzo  lìano  pru- 
denti, fobrie , calle,  Se  habbiano  buo- 
na cura  della  cafa  , con  benignità  c - ; 
foggezzionc  à propri)  mariti.  Donde 
ne  leguirà  gran  lode  à Dio , ne  vi  farà 
peccato  alcuno.  O quanto  importa  L\ 
al  buon  reggimento  della  cafa  vna  ca- 
le Madrona . Fu  vna  buona  Madro- 
na>  la  quale  richieda  da  vn  certo  Tea- 
no , in  qual  modo  poterti*  ella  diueni- 
re  celebre  e nobile, rifpofe.  Conte  xeni 
tehim  , O"  meurn  curata  enniugium. 

Allora  io  fatò  tale,  quando  attenderò 
à tcrterc  Don  ranto  le  tele  materiali  di 
lino,  quanto  la  morale  della  mia  fa- 
miglia , de  figliuoli , e de  fanti  ; c Piu-  Ia^cea. 
tarco  narra,  clic  vna  Giouanc  Sparta- 
na eflendo  futa  fchiaua  c richieda 
che  fapelfe  ella  fare , diffe  Probe gerere 
dormo»  ; Io  fo  ben  gouernarc  la  mia 
cafa.  Gli  antichi  fecero  di  vna  buona  - f 
Madrona quedo leroglifìco.  Vnatc-  vdJcm pia 
fluginc  \ la  quale  porta  foco  la  cafa . 

Coli  la  madre  di  famiglia  deue  gouer- 
nare  la  fua  cafi.  c per  vltimo  il  mede- 
fimo  Plutarco  parlando  de’  precetti 
coniugali  dice, che  la  Donna  non  de- 
ue imitare  la  Luna,  la  quale  quanto 
più  è lontana  dal  Sole,  canto  più  ri- 
" fclon- 
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fplcnde  >e  piti  Ticina  più  fi  fa  ofcura  * 
ma  fàccia  il  contrario  fia  vicina  al  ma- 
lico è più  carta  duierta  , c lontana  da 
lui  (e  nc  ftia  in  cafa,  & attenda  alle  ca- 
ie domcftiche . 

All'vltimo  dice  S.  Paolo  . Seruot 
( hortart ) Domati!  fubtktoi  effo,  in  orn- 
atimi placente!,  non  contrada:  enteinon 
fraudante!,  fed  in  omnibus  { idem  bo- 
nam  oflen dentei , vt  Dottrinar*  Salua- 
torit  noftrt  Dei  ornent  in  omnibus  j 
Efórtali  fonti,  chcfìano  fuddin  alti 
fuoi  Padroni  fludiandofi  di  piacere 
loro  in  tutte  le  colè»  non  oomradi- 
ccndo , non  facendo  frode , ma  ino- 
ltrino la  loro  fedeltà  in  tutto  e per 
tutto  .affinché  nonfiano  cagione  di 
difonore,  ma  di  gran  riputazione  al- 
la fede  di  Córto  Se  alla  Dottrina  E- 
uangelica  ; 

Dell’ Amicizia,  cW'e  fra  buoni  e fonda- 
ta nella  virtù.  Cap.  X XXX  II. 


aH 


Aucndo  noi  efclufe  tante  forti 
| di  amicizie  come  non  vere  Se 
indegnedi  edere  chiamate  con  quel 
veroc  perfètto  nome  di  amiewa,  è 
tempo  oggi  mai» che  diciamoqualfi* 
laverà;  Nel  che  habbiamo  fatto,  co- 
me fogliono  fare  quelli, che  ritrouan- 
do  l’oro  mefcohto  con  l’arena , fee- 
gliono  querta  da  quello  , e fe parato 


riti,  ne  podi  uno  noi  ci  erti  godere  ; 
ma  (blamente  S.  Girolamo  certifica 
coli  . Omni  eam  praferens  cantati.' 
Con  die  volle  fecondo  me  lignifica- 
re , che  l’amicizia  onefta  fra  tutte  le 
altre  amicizie  tiene  il  primo  luogo . 
Querta  dunque  non  in  altro  confitte  , 
che  nella  virtù  Si  oncrtà , quello-  è il 
fuo  principio , quello  c il  mezzo  & il 
fine.*  Et  in  quello  capitolo  non  lo 
pruouatetno  f«  non  con  l’autorità  e 
difcorfode’Filofofi  morali  ; chcper' 
quanto  tocca  alla  virtù  Se  onertà  Cri- 
fliana  nc  pariamoti  allungo  nd  j.Li- 
bro;  Doue  anche  diremo  detl’ Ami* 
cizia  fpirimale  : Platone  Se  Arirtotile- 
in  qiu  rto  fi  accordano  con  dire,  che- 
la virtù  è fondamento  della  vera  ami- 
cizia . E per  lafciare  molti  terti  del 
Dialogo  lyfi  » del  Sympofio , c de  Li- 
bri delle  leggi  baderà  per  ora  qui  ri- 
ferire quello , thè  da  Libri  di  Platone 
raccoglie  Celio  Rodigino  nel  lib.  1 j. 
cap4.  dicendo . De  amicitia  hic  illud 
ex  Platomcis  fiibijciamus  febohs,  ami- 
co! ceriferi  eos  praapue,  qui  fludio  c em- 
pori ad  virtuter»  contendane  fludtoqut 
mutuo  ad  procinttum  feflinent  animi 
cultura  ; hic  auttm  virtute  con  fìat  fola: 
D«ll*amici*.a  pilli  imo  qui  riferire 
doccile  idifegnn  Platone  nelle  fue 
fcuole,  t he  foli  fi  dcuono  tenere  per 
veri  amici  coloro,  1 quali  di  accordo 


che  l’hanno  lo  purgano  anche  dalla  «Attendono  allo  (Indio  della  virtù, e 


feccia, e poi  di  quello  nc  fàbricano 
vn  vafo,  vna  collana,  vn’andlo.  Coli 
noi  nelprcfcntcdifcorfomoflra  renio 
qual  fia  l’oro  purillimo  della  vera  A- 
micizia  , la  quale  fecondo  Platone  \ 
Arirtotile  , M.  Tullio  & altri  fta  fon- 
data  nell’or.eftà  c nella  virtù  , eque-' 
Jf^“neU  Ita  è quella , che  Teofrarto  prrfcri  ad 
ogni  altro  amore , ad  ogni  altra  ccm- 
pagma  : Quello  Autore  antico  fecon- 
do riferifccS.Girolamo  fulcap.?.  di 
Mithc*  Protetta  ferirti:  4.  volumi  deli 


con  amore fc  mbituolc  al  culto  del- 
hinimocon  diligen^.il  che  non  fi  fr 
pefaltTO  n ezzo.i  he  della  vittùtCon- 
fòrmcà  tale  dotti  ina  del  Maertro  in- 
fogno anche  la  fua  lo  fcuolire  Ariftoi 
file: il  quale  in  più  luoglii  dcll’ethica  e 
de’ grandi  morali  ilice  in  particolare 
nclI’s'.delFcth  òde  morali  3 Nicom.. 
c he  c Urti  ffo  nlrap.8.  binare  effe  ami 
corum  vrreui  vdttur , CT  maxime  qua- 
dem  eorurr  fimtlrtudo,  qui  fimiles  funt 
vèrtute  -,  nam  cum  (i.iHles  per  fe  ipfót 


l’Amicizia  «nella  e vi  rtuofh  ,i  quali  fmt , & tales  inter  fe  funt.  Conlequa- 
pcr  la  trafeuraggine  de  gli  huomini  iit  li  parole  dimortta.i  he  la  fimilìtudine» 
fi  lungo  corfo  di  fecoliìi  fono  fniac-  la  qual’è  madre  dcU'afuic/^ja  vera , fi 
àS  " " IÌUO- 


Libro  Primo. 

j t . rirtoua  toc’  vutuoli,  li  quali  anche  io- 
L -fg  no  perle uci  vui  nel!  amicizia , non 
cui  rompono  4 nodo  di  qutlla»nq 
mai  lì  mutino . Che  a <htc  4 veto 
quella  vuotile  re  collari  óflnivi  Si  im- 
» mutabile  canto  quanto  hunclla  ; coli 

10  dice  il  medefimo  u «le  moral.gran- 
dialcap.n.  ConffantiflLna,  fìabehffì- 
ma  & boneftijjbna  e fi , qui  mefl  proba 
amica  e*  > qwppe  quod  propterviriutem 
Mi  per  ( è borium  ,aam  vermi  ini ornmu- 

.»•«>  tapi  la , & quo  per  e am  eqncdia/ur  a- 

. micueacenflaaiijfimatjl . L’amicizia, 
eli  e tra  buoni  foli  e tempre  cofiaimf- 
lìina.pouhVIlaè  fondata  nella  virtù, 

11  quale  fondamento  ne  ciolla  mai  n« 
touina,  conclliude  un  dicendo.  Opti- 

_ morum  egn*r  ometti* , quo  per  virtu- 
x>  trai  txeetata  tj 1:  E tale,,  uncina,  di 
Amkhii  de  cui  la  baie  è la  virtù  , è de  gli  huemini 
J5fioondu*boQni&  ottimi:  £ che  lamicisadc’ 
virtuofi  Ha  forma  e codantudìina  ci  lo 
conferma  Ifocrate  nella  farenefi  à 
Demonico  dicendo,  Materum  apri- 
atiam  ttmpus  exiguum  dijjduùy  ai  bo- 
nonem  ne  oainu  quutm  ohj  tratlui  ex- 
ttnguu . L’amicizia  docatuui  in  biette 
tempo  lì  difdoglic  ,ma  l’ainiciiia  de 
buoni  ne  per  variare  de  gli  anni  > nc 
per  corfo  de’»  cicli,  nc  per  la  mutazio- 
ne de'  tempi  li  pei  de:  Di  quello  mc- 
defimo  fentirc  fu  M.  Tullio , il  quale 
ponendo  per  bai.  fermiflìma  la  virtù 
deJi’amicizia,  enfine  parla.  Nihilest 
■am  abiliti  e vertuti , tnbil , quoti  mages  al- 
iai*/ hommtt  ad  dilegetedetm , qeetppt 
amo  propter  virimene  Cr,  proba  attiri 
goi  etuun,quoi  nunquam vidimai,  qeio- 
dammododiiigamus . Non  vi  è cola 
più  nobile  della  virtù  , ne  che  allctti 

Eiù  gli  huomini  ad  amare  ; anzi  per  la 
orni  e la  virtù  noi  ci  mouiamo  ad 
1 amare  ancora  quelli,  h quali  non  hab- 
' biamo  mai  veduti . Segue  appreflo  e 
dice  coli.  Cum  antera  eentrah.it  vir- 
tù/ annetti  am  , vt  fupra  dexe , fi  qua 
fendutane  virtutit  elette at , ad  quamfè 
fimi  lem  animus  applicete 7 adnoigaUtd 
cum  conwqgit , amar  di  exoreatur  ttt- 
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ctjjetft.  Contraendoft  l’amici^ian.c- 
duore  la  virtù  j- come  dcinzi  licdct, 
u>dc  li  vede  ufpkfhk-rc  quale  he  r ig- 
gaudi  quella,  dai  cui  Ipkndore  illu- 
itraio  l’animo  di  alcuno  ad  abraceia- 
rc  quella  a 'impieghi  , gunde  amore 
nccelTanamcixc  nc  nfolta.  Lafeio Se- 
neca, lafcio  Mutarco,  il  quale  diuifan- 
do  quali  le  parti  dcH’amicizia  pone 
nel  primo  luogo  la  virtù,  l'era  C ah-  P*”^*?* 
fieluta  annetti a trea  poteffemum  requ  - t"'m. 
rei  • vertuiem  velati  rene  boneflam  C5Y. 

Si  altroue . Requirente  venia  Vt  pulr 
ebrum.  Familiarità!,  vnlttas.  Nella 
vera  amici^ja  fi  richiedono  tre  cofe 
principali;!  virtù  bella  de  onerila,  la 
eunuci  fazione  ó famigliatila , la  vti- 
lua„ 

E polla  la  bafe  della  virtù  per  folle-  /“* 
gno  dell’amicizia , nc  fegue  che  la  ve- 
ra non  può  palla  re  fe  non  fra  gli  litio-  TliaT*'  * 
minidabencc virtuofi.  Il  clic  per  in- 
tendere meglio  bi fogna  fapere  , che 
tre  modi  di  ornila  li  ritrouano,  per 
quanto  quella  l'amicizia  parrorifee . 

La  prima  oncftaé  tifpctlo  àDio,  il 
quale  con  la  fua  amicizia  perfeziona 
le  fur  creature:  come  lo  ve  dremo  nel 

Libro.  La  feconda  c della  Creatu- 
ra , la  quale  fi  rende  nobil’c  perfetta  , 

riuolgendi  fi  li  Dio , e di  quella  pure  • ** 

nel  medefimo  j.  L bio  ne  fauellarc- 
no.  La  tetzac  di  vnoliuomo  da  be- 
ne, il  quale  ama  il  buono  amico,  ««fa 
tuie  riamato:  Et  in  quella  terza  gU 
amici  debbono  e Acre  tra  fe  di  eguale 
perfezione,  o almeno  poca  d'ftercnT 
ii  fra  l’vno  c l’altro  vi  deue  p ilLrei  il 
che  farà  ceno , fe  ambedue  u forzino 
di  amarcla  virtù , come  conuicne  ; Si, 
intorno  à quella  lezione  o nella  e 
lodcuole  fi  ritroua;  Oputc  diciamo, 
che  gli  amici  amandoli  vicenncuol- 
mente  fanno infieme  quaf»  vn  trattar 
to  e con  li  moneta  della  bc  i omegi  te  tD- 

congiunta  con  la  virrù  l’vno  conir 
pera  l’amicizia  delTaltro.-come  lo  no- 
tò Plutarco  della  moltitudine  de  eh 
amici,  c noi  ad  alito  propoli»  di  vo- 

pra 


a o o Idea  della  vera  Amicizia.  - 


, pra  lo  dicemmo.  Numifma,  quo  ami- 

ci compar antur  eft  beneuoltntta  Gr  gra- 
tin cum  virture  contunda,  quibus  rebus 
nil  raritufèrt  naturar.  La  beniuoglien- 
s.1  congiunta  con  lavimela  quale  paf- 
(a  fra  gli  amici  è fi  nobile , che  forfè  in 
tutta  la  vniuerfità  della  natura  non  vi 
è co  fa  più  rara  ne  più  presola  : Di  dò 
ite  rende  la  ragione  M.  Tullio  nel  Tuo 
"*  trattato  *,  Se  è , che  Tamicida  douen- 
^ <loci  condurre  alla  felicità  & al  Corn- 

ino bene , lo  fà  mediante  la  virtù  c To- 
nello. Oltre  che  la  virtù  non  èfoli- 
taria , ma  gode  della  compagnia  de  fi- 
ngili àfe,  e quelli  Tono  gli  amia  , li 
quali  di  comun  confenfo  srinuiano  al- 
la gloriale  delTvnoc  dell’altro  al  Tuo- 
no di  quella  il  cuor  luGnga.Ondc  tut- 
te quelle  cofe , che  gli  huomini  giudi- 
cano douerlì  dilìarc,fra  fc  ftefiì  dcuo- 
no  trattare,&  infieme  alloftudio  d’ini 
prefe  onorate  eccitarli , e tra  quelle  la 
virtù  e Tonello  il  primo  luogo  rircn- 
gono:Coli  lo  va  dicédo  M. Tullio  nel 
luogo  ritato . Honeftas, glori  a , tran- 
quilla as  animi  atque  iucunditas . nelle 
quali , come  li  vede,  confitte  la  Beata 
vita . Tali  amici  furono  L.Paolo , M. 
V*  " ‘^^j.Catone,  L.  Gallo,Nafica,e  Tito  Grac- 
de  conta-  co  , & altri  > ch’egli  va  numerando  e 
pruoua , che  la  virtù  concilia  gli  ami- 
ci e la  conferita . 

D Ariftotile  parimente  nelTS.eth.  al 
cap.$ .dimoftrando.chc  l’amicizia  ve- 
ra c fra  buoni  teftifica , che  quelli  li 
godono  della  medefima  felicità  in^ 
quelle  cofe . Et  vterque  eft  & abfolu - 
te  bonus  & amico , nam  boni  & ab fo- 
lute  GT  Jtbi  mutuo  boni  funt , t it  ila  au- 
tem  & incundi  fimiliter  ; boni  enim 
funt  Gr  abfolu/ e GT  fibi  mutuo  iucundi. 
Comprende  Arittor.con  quelle  paro- 
le tutte  quelle  4.  cofe,  che  fono  nelle 
altre  amicizie , rioè  la  bcniuoglienza 
fcambieuoJe,  la  virtù  , la  vtilità  & il 
piacere  òdiletto  oneflo;  li  deue  an- 
che auaerrirc  in  quelle  parole , che  fc 
1 amicizia  ha  da  durare  per  fe  medefi- 
ma  «Se  in  ordine  à fe  deuc  amarli, deue 


ordinarli:  jàmicitiafiVéra  eft,  dice  Amicizia; 
Pietro  Blclenfe,#/* furi  merces  eft.U*-  * 

mirica  vera  fondata  in  virtù  di  fe_* 
ftelfa  è contenta , 6c  ella  à fe  medefi- 
ma  è premio-  E quanto  più  gli  buo- 
ni huomini  attendono  alloftudio  del-  • 
la  virtù , tanto  più  perfètti  amici  fono 
tenuti  i perciò  dille  l’Autore  dell’A- 
micizia in  S.  Adottino  . Inter  homi 
oriri  potefl  amicata,  inter  meliores  prò - 
fteere,  con fumari  autem  inter  perfetfos .' 
L’amicizia  può  nafccre  fra  gli  huomi-  £“"5* 
ni  da  bene,  fra  li  migliori  può  crefcer*  tu . 
etra  li  perfetti  li  può  perfezionare; 

Va  poi  dichiarando  egli  qual  fial’huo- 
mo  da  bene  in  quello  modo  . Nos 
botntm  hominem  dietmus,  qui  fobrie,pie 
GT  iufte  viuat . Quello  c veramente 
huomo  da  bene , il  quale  viue  fobria  » <1 

pia , egiuftamente:  e tale  amicizia  è '■ 
llabilc  e ferma , non  quella , che  patta  V* 

fra  gli  huomini  viziofi . Coli  Io  con- 
ferma Platone  nel  Dialogo  Lvfis.  do- 
uedice.  Improbi  ftol  di  miioi viden-  improbi 
tur  penitus  Gr  mflabiles\  qui  vero  fecum  ftol,du 
ipfe  dijjenfk , nullo  modo  cum  alto  con - 
jenttet,  nec  vili  amicus  effe  poterà . I 
catnuifono  llolidi  efenza  giudizio, 

& anche  fono  illabili , coli  fono  tutti 
li  peccatori  ; che  certamente  colui , il 
qual’è  da  fedifeordante  , non  potrà 
accordarli  con  vno  altro  , ne  e fiere 
amico  di  alcuno . Conchiude  Plato-- 
ton’cdice.  Solusigrtwr  bonus  foli  boa- 
rio amicus , malus  autem  nec  borio  nec 
malo  vnquam  re  vera  amicus  rftctiur. 

EHinquc  I huomo  da  bene  folo  c ami- 
co dell’altro  huomo  da  bene,  ma  il 
cattiuo,il  viziofo  e federato  non  può 
eflere  vero  amico  dell’hUomo  da 
bene , ne  del  catnuo . 

Confermali  tutto  ciò  per  l’Autori-  p 
tà  di  Ariflot.S.eth.S.doue  dopo  di  ha-  " 
uere  pruouata  la  llabilita  dell’amici- 
iia  de  buoni  foggiugne . Praui  autem  mexxa. 
firmi  totem  quidem  rtullam  habtnt , ne- 
qut  emm  fìbi  ipfìs  ftmiles  permanent  : 

2f  reut  y ero  tempore  fiunt  amici  fuagau- 
dentes  mutua  franante.  L’amicizia  de 


A 


librft  Primo.  Cap.  XXX  VII. 


gl’iniqui  e federati  non  ha  fermenta, 
imperocché  non  fono  in  fe  ftdlì  co- 
lanti; e quelli  tali  poflono  bcn’eflcre 
amici  per  qualche  tempo,ma  non  per 
lungo . L’Angelico  Dottor  S.  Tom- 
mato  fu  quello  luogo  ne  rende  la  ra- 
gione ; Imperocché  la  maliziai  nella 
ual’cffi  danne  rinuplti  da  (e  deda  è 
egna  di  edere  odiata , onde  quello 
affetto  di  bcniuoglien^a  , che  fcntc 
i’vno  verfo  l’altro  predo  fi  muta,mcn 
«re  tifi  non  trouano  colà  alcuna  , in 
cui  la  vulontt  loro  po(fiqucurfi»e 
coli  feco  mcdelimi  non  mai  fono  fi-> 
nuli,  ma  ora  vogliono  vna  colà,  ora 
vn'alrra  contraila,  e tanto  durano  di 
edere  amici , quanto  dura  l’empicU  e 
inaitela , nella  qual’,c  per  la  quale  fi 
accordano. 

F Potrei  recare  à mio  propofito  dcl- 
l’achici^ia  de  buoni  e de’catriui  cento 
e mille  cfcmpli , che  narrano  le  llorie 
profane,  ma  per  fuggirla  prolilfità, 
ballerà  riferirne  alcuni  pochi  : £ pri- 
ma in  quanto  all’amicixja  de’  virruofi 
e collanti  in  quella  raro  efempio  fu  di 
petopidi  tc  Pelopida  & Epaminonda Tcbani.co- 
af^rtiliVroe narra  Plutarco  nella  vira  del  fir- 
mo*. condo  ; Erano  ambedue  quedi  Eroi 
dati  molto  alla  virtù  ; Pelopida  però 
più  fidilcttauadclla  giodra, della  cac- 
cia c della  guerra  ; Epaminonda  dello 
fludio  della  Filofofia  & altre  faenze 
liberali , tanto  che  tutto  il  tempo  che 
poteuano  comodamente  hiucic  cia- 
lcunodi  loro  alla  fua  profedionc  vir- 
tuofa  & onclla  lo  applicaua  ; e molti 
huomini  prudenti  con  merauigliàio- 
dauanoin  quelli  la.  lineerà  amicizia  e 
• beniuoglicnza , che  fra  loro  padàua , 

ne  mai  bfeiarono  di  amarli  c di  edere 
con  vincolo  di  amicizia  congiunridì- 
mi  in  tutti  li  maedrati , in  rutti  li  cari- 
chi, onori  & anioni  publichc,  ch’tffi 
fàccffcro , e coli  durarono  fino  alla 
morte , merce  ch’elfi  di  accordo  at- 
cendeuano  alla  virtù,  e viuendo  lungi 
da  ogni  inuidia , & emulazione  altro 
non  prctcndctuno , che  apportare  al- 


la Patria  gloria  e fplcndorc , onde  fra 
fe  amandoli  ardentemente  tanto  fi 
feruiua  l*  vno  de  comodi  & onori  del- 
l’altro, come  de  propri;. 

Procreilo  Sohda  di  Cefarea  Città 
della  Cappadocia , come  narra  Euna-'TSw,"^ 
pio  nella  via , andò  à duellate  in  Are-' 
ac,c  fi  auuanzò  ranco  ne  gli  (ludi;, che 
fu  il  primo  fcuolare,  c’hauedc  Giulia- 
no Maellro , fu  anche  unto  amico  di 
Efedione  fuo  condifcepolo , che  fu- 
rono di  vn  medefimo  volere  e non 
volere,  vediuano  di  vna  forte  divc- 
dimcnto  ambedue  c di  pouere  maf- 
fari^ie  fi  conccntauano;  il  quale  tenor 
di  vita  durò  in  loro  fino  alla  morte; 
coli  va  in  quelli,  che  fono  virtuofie 
moralmente  buoni;  ma  molto  più  ac- 
cade fra  virruofi  nella  difciplina  e pie- 
tà Cridiana,  come  vedremo  al  fuo 
luogo. 

Non  c coli  collante  ne  ferma  l’ami-  Q 
cizia  de-  gli  huomini  federati  : Narra  M>(1  jmld. 
Plutarco, che  Nerone  fu  molto  amico  non  « 

di  Otonc , per  edere  quedo  molto  li-  fc™“» 
bcral’e  profiifo  nel  date  il  fiio.ma  Ne- 
rone auan(limo;erano  pero  tato  ami- 
ci, che  Otonc  rimproucraua  foucteà 
Nerone  l’cflcrc  canto  fordmo  e fi  aua- 
ro , ma  Nerone  più  rodo  ne  godcua , 
che  offefà  ne  nceuefTe-,  Accade  vn  di, 
che  Nerone  fece  afpcrgerc  Otonc  di 
quello  vnguento  prcziofo,  di  cui  egli 
fpeflo  vfaua  di  vngerfi,  & Otonc  il  di 
feguentc  liceuendoin  cafa  Nerone, 
potè  moiri  vali  con  pifpini  di  oro  c di 
argento  pieni  di  acque  nanfe , e prc- 
ziofe,  c ne  fpargcua  douunque  anda- 
na l’amico , ma  non  durò  molto  uk 
amicizia  ; poiché  non  molto  dopo 
lungo  tempo  Kno  perfegui  l’altro , e 
furono  nimiciffimi  ; mentre  il  vizio , 
che  fra  loro  regnaua,  non  forièri,  che 
riabilc  furie  tale  vincolo  di  amicizia 
piena  di  delizie  e di  fozzi  piaceri:  on- 
de per  cagione  di  Poppca  l’vno  rii  ri- 
uale  dell’altro,  e con  grande  emula- 
zione fi  peifeguitarono , come  narra 
Succonio.  O come  ben  diflc  Aridoc. 

C c nel  a. 


T T ‘.dalla  veto.  Amìcisìa.  I T 

quali  fece  condurre  fuori  alla  campì», 
gru , perfuafe  à Tuoi  fcruidorì,  Cattai» 
diclchiaui,  che  dalla  piena  lìtibei. 
lille  ro  ,<o’i  quali  ( ch’erano  da  <400».) 
armato  egli  andò  ad  addire  ii  conta» 


H 


• +n?. 

nel  z.Eth.  cap.i  1.  Don  e dichi  uando, 
Emull"o“<lic  cofa  ua  emulatone,  si  emulai» 
eji  dolor  quidam  , quontam  bona  C bo- 
mrabUsa , qua tpfi quoque  ajjtqut  ptjjtt 
«tir  natura  /tmdibusadtjje  viutamur . La 
^ tmulapou’c  yn  perù,  dolo  re, .parche, 
l’amico  fimilc  à fe  gode, di  qua' beni, 
piaceri, & onori,  gli  quali  alcuno  vor- 
rebbe perfe,  de  ordinariamente  dia 
è compagna iiidmidua  della  inindia, 
perlaquale  gl  amici  canuti rompo- 
no affatto  il  nodo  ddi’imiilU . i Gara 
tagined  per  la  emulazione  & insidia 
4.  volte  modero  le  armi  contrai  Ro» 
suoi,  e dualmente  da  Scip  ione  Car- 
tagine fu  diti  rutta.  .vii» 

Legge  fi  fe  ritto  da  Plutarco  tacila^ 
Oiuuio  in  viia  di  Cicerone,  che  C.  Ottauio  ha- 
«?one.U  uciu  ottenuto  il  Confidato  per  opera 
e diligenza  di  Cicerone  ad  onta  di  M. 
Antonio,  ma  l’in fedele  non  odciuò 
ry  gli  patti , ne  rimafe  coftantc  ncll’ami- 
cuùa  del  dio  benefattore  ; Imperoc- 
ché I afe  io  rollo  Cicerone-  gli  Ottima- 
ti^ fi  accorto  ad  Antonio  e Lepido, 
co  i quali  fece  vno  efcrcito , e per  fòr- 
za fra  fe  lo  imperio  quale  vn  Podere 
Ji  diuiftro  . ìmpertwnque  ad  itili  or 
probi]  eji  por  tu  us  ; Onde  ri  eccito  M . 
Tull'o  a pei  fogni  tare  M.  Antonio  e 
lepido  » da  quali  però  rii  à tradimen- 
to e «nife ratti en re  fatto  morite  . O 
quante  Tragedie  fra  gii  amici  pedinai 
editi  non  follmente  .ilPambizionc, 
ma  ancora  al  piacere  fi  fono  eccitate . 
Scritte  Diodoro  S enio  Libro  f6.  che 
Miniiiioii*  M'nu^o  Caii.Ulicrc  Romano  ncchif- 
ir  jnn  imi.»  litico  di  Patrimonio,  pur  metalli*  ncl- 
....  |u(pu,^.  |0  ftjalacqtià  ; Inuaghito 

Tanta ilicamente  di  vna  ri hiaoa di  vno 
altro  genti l'huomo,  la  comperò  7.  ta- 
kntt.dae  fono  più  di  ornila  ri  uri, pro- 
nti fedi  pagai  gl  un  vntal  di  dercrmi- 
nato,  ma  non  hauendo  il  modo  non 
gli  pagò,  ottenne  jo.altri  giorni  didi- 
ladone , ne  manco  dopo  Tcorfi  quelli 
sborsò  il  danaro  ; An^i  il  mifero  ve- 
dendoli alle  ftrtttc  raunó  vna  mafna- 
sia  di  ribaldi  con  500.  aimauiic,  le 
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vinto  & i/ift*  « 

de  le. 


dtni della  campagna , gli  fe  percuote» 
re  con  verghe , gli  vccife*  e troncò 
loro;  le  tede  ; appredò  dalle  vicine  - 
ville  raguho  gran  numero  de’  banditi 
e mainadicn , e tutti  quelli , che  gli 
coni radiccuano , priuo  di  vita,  ma  f>- 
naltncntc  pcc  ordine  di  Lucullo  ttzw 
dito  da  vn  ceno  Apollonio  ne  pagò  il 
fio  • e con  elio  lui  tutti  li  Tuoi  fcguaci 
furono  tagliati  ipc^zi  meramente  r 
Finalmente  Tappiamo  , che  Virclho 
benché  hìuedenauud  in  Roma  mola 
tiliuaii  amici , pur  cuctauia  per  le  Tue 
rapine,  tradimenti,  & altre  molte  Tee* 
le  rateate  tutti  dopo  gli  hebbe  con- 
trari): Poiché  come  narraTacito  Li- 
bro j . Armai,  edendo  nato  vn  gran  tu- 
multo nel  popolo  Romano,  e fra  Tuoi 
foldati  e quelli  di  Antonio  Tribuno 
della  Plebe,  il  quale  feguiua  la  riz.zio> 
ne  di  Vcfpafiano  Coniòle,  che  cen- 
duceua  lo  efeteito  da  Narni,  fi  era  na- 
feofto  per  timore  della  mone  in  vn 
brutto  & indcgnidimo  luogo  ,tna  fi- 
nalmente fcopcrro  rii  prclo  eh  gaso 
da  vn  certo  Giulio  Placido  con  le  ina- 
ni  di  dietro  i guifu  di  mafnndicro-,  e 
condono  in  Roma;  Andaua  i gh  con 
vna  vede  lacera,  quando  tutti  li  rid- 
dati io  nmproucrauano , eloaborri- 
uanogli  amici  Tuoi  dedi , finalmente 
con  molte  ferite  fù  vccifo  e gittato  al- 
le leale  dette  Gemome  . Corrchiudt 
Tacito  dicendo,  che Lofi  « gli  fu  trat- 
tato . simicttias  durrt  mjpntudivcs 
muntrum  non  conftantia  mcrum  conto- 
nere  putat  merutt  mogts,  quarti  babai  t . 
Si  procacciò  l'amicizie  con  fi  re  do- 
natiui  indegni , non  con  l’acqiudarfi 
l'eioiehe  virtù  : Sia  dunque  ffobiPc 
fermo  appredò  tutti  li  buoni  amici 
quedo  ricordo , che  più  fi  fàccia  con- 
to della  virtù  e dcHoncdo  , che  di 
qual  fi  voglia  akra  cori  nell’amicizia  ; 

Coli 
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Coli  conchiude  tutto  il  (uo  trattato  fi 
quella  materia  M.  Tùlio  dicendo 
con  Lelio.  Vos  horter , vt  tt*  vina- 
te m loccrts  ,Jint  qua  armati -t  effe  non 


potej},  vt  tu  exceptd  mhtl  mutati*  prd~ 
ftabilmi  tjf*  putaiu  Vi«forto,  che  ri- 
poniate in  li  alto  grado  la  virtù.  Tenia 
la  quale  latkicùja  non  ^uofhre, tal- 
mente» che  dopo  la  virtù  l’amicizia 
la  piu  nobile  e più  csceUcntccofa  del 
mondo  fia  riputata.  Vi  farebbein.» 
quello  luogo  da  auucrtirc  a gli  huo- 
minidabeuce  virmefi,  clic  tiigghi- 
no  le  amicizie  de  glihuorainiviziufi, 
li  quali  fono  pelle  e rouina  della  Re- 
publica  C rilliana . 

£ Analmente  tacciamo  maggior 
conto  delle  colie  oselle  e virtuofe, 
che  delie  vtili  e gioconde»  perche  chi 
fa  il  contrario  non  t vero  » ne  leale 


2°| 

antica.  .Al  Tullio  tratta  benidìmo , 
che  l'Amrci^ia  e partorita  piùdall’o- 
ncllo , che  dalfvrile,  di  più , che  Te  al- 
cuno (line quella  loia  Amiciafc  buo- 
na r'chc  tiene  più  dall’vrilc  {6cc  più 
frtmuofi  »egli  ama  ghamicf.comc  le 

Eecorc  e gli  armena,  mcntrc.fa  con- 
> punapa  Unente  dicoloi  <vda  quali 
Tpcra  cattarne  vtilemaggicic  » ficco- 
menorcauianio  dalle  pecore  la  vali- 
ti dclh  lana  cacio  e carne;  e coli  tale 
amicizia  non  fari  quella,  che  da  per 
(è  (teda  è amabile  » non  per  fatile  fine 
finill  ro  » contrario  e de  tellabile . Ma 
pere  bedi  quella  materia  ne  parlare- 
mo  allungo  nel  Terzo  Libro  veifoil 
fise»  i quel  luogo  mi  riporto  . Ora 
coli  tei  limando  il  primo  Libro,  ai 
Secondo  me  ne  palio  . 


UHM. 
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AMICIZIA- 

i 7>7  D,  GIO : 'BATTISTA  GIGLI . 


LIBRO  SECONDO. 

'fi"'  j,  ,}  i)l*  \ 'C  - J fj’n,/  /*  ii| 

fi  tratta  dtll' eleggere  gli  Amici 
e conuerfare  con  e fio  loro  » 


Che  non  fi  dtue  contrarre  l'amicizia 
* fon  molti , ma  con  fochi , t ciò  con> 
Prudenza..  Cap.  I. 

Rcfuppofto  , che  gli 
imiti  non  debbono  cf- 
fere  molti,  ma  pochi, 
come  habbiamo  in  vn 
capitolointero  ncipti- 
nio Libro  già  pruou.ito,ora faranc- 
ccflàt io  vedere  con  diligenza  quali  c 
qiJinti  amici  dobbiamo  eleggere,  fc 
vogliamo,  che  lanotlra  amicizia (ìa 
vera , ferma  c (labile  per  (empie,  che 
certamente  in  quella  materia  fu  otti- 
nioil  configlio,  che  da  Pittagoranc 
fuoi  (imboli  dicendo.  Ne  temere  vn- 
quam  dei  manum  : Sta  in  ccrucllo , 
non  volere  porgere  la  mano  con  te- 
merità e fenza  giudizio  , ài  vn'a/tra 
volta  dille  il  mcdclimo  con  altre  pa- 
ro'e  . Ne  mnJtis  animum  tnifiat  . 
Non  ti  applicare  con  l’animo  c con 
l’amore  à moki,  cioè  ad  amare  molti 
*mici,ma  pochine  quelli  prima  pruo- 
uagli  ben  bene  ncll'anin.o  ncll’intcn- 
- zionc  c ne'i  coflumi  ; coli  lo  dichia- 
ra Plutarco  nel  Libro  della  moltitu- 
dine deg'i  unici  dicendo.  Ne  multa 
tommunem  0"  qua/i publicam  ampe- 
Ranur  amteuiam . Non  abbraccia- 
mo i’anveizia  comune  di  molti , e 
quali  la  publica,  ma  la  feelu  e fcgrcta. 


Accade  bene  fpelTo , che  alcuno  non 
ha  vn  vero  amico,  fapcte  perche?  Lo 
dite  Plutarco  mede-fimo  citato  cnoi 
lo  dicemmo  di  fopra  ad  altro  nropo- 
(ito.  Iam  mter  multai  aitai  noe  non 
eiì  min  ma  caufa , cur  nullot  amico/ 
paremus , qnoa  multitudinem  amico- 
rum  appetimui.  La  ragion’c  forfè  non 
c qi(clt.i  la  oórjma , c perche  voglia- 
mo  abbracciare  molti  amici . Alcuni  c(uno  co](-J 
(inno  come  Ofclte  figliuolo  di  Licur- 
go,  il  qml’dlcndo  tanciullino  futa-  " 

(ciato  trafcuratamcntc  da  i (itile  nu- 
dricein  vn  prato, e fu  da  vna  bifcia 
moifo  , auuclenaro  e motto  . Ora 
quello  fanciullo  cfscndogià  prima 
(lato  condotto  in  vn  giardino  pieno 
di  (ioti  , ne  andaua  cogliendo  ora 
vno  ora  vn  altro  in  qua  & in  la,e  fen- 
za (celta  e fenza  giudizio  ne  fece  vn 
buon  fafeio,  poi  gli  lafciò  comedi- 
futili.  Infamia  inutiltm  recidente  dt- 
lePlum , dice  Plutarco,  che  lo  narra  c 
lo  applicai  quello  propolito;  Per  gli 
anni  puerili  c fenza  difeorfo  tutti 
quelli  tiori furono  invano  raccolti. 

Coli  fono  alcuni  nello  eleggerli  gli 
am  ci,  tutti  quegli  abracciano,chc  lo- 
ro li  rapprelentano , buoni  ò cattiui 
chefiano.  e quanti  vi  ne  fono  di  que- 
lli tali  ? infiniti  : ma  che  ? le  loro  ami- 
cizie alla  fine  non  durano  : lo  ponde- 
rò S.Gkk  bocca  d’oro  nella  omelia  x. 

fa 
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fu  la  epistola  di  S.Padlo  a Filipp.  Non 
dtfunt  qui  tncon fitto  ac  temere  ament, 
ex  quo  tram pt , vt  buiufmodi  amici- 
ria  parum  roborii  habeant.  Non  man- 
cano di  quelli , li  quali  con  temerità  e 
fenza  giudizio  amano  gli  amici , ma 
ali  amicizie  Tono  debboli  & in  breue 
tempo  fidifciolgono.  L'amico  pri- 
ma che  lì  ammetta  fi  delie  ben  co- 
nof.  ere , che  al  propofito  dific  (^Ci- 
cerone inftruendo  il  fratello.  De  pe- 
rnione Conf.  Quid  inciptat  sintomus 
ho  minti  adì  unger  t aiqut  in  un  or  e ad 
amicniam,  quoiper  fi  fu»  nomine  ap- 
pi lare  non  pcjftt  mibi  quidem  fluirmi 
n Ini  vtdetur , quanto  exiJUmart  tum 
ffudcfuM  tui,  quem  non  nomi  Che 
vale  fecondo  me . A qual  fine  Anto- 
nio comintiara  ì contrarre  amicizia 
con  aliti  > li  quali  non  polla  chiamare 
co' loto  nomi  ? In  vcronilTunacofa 
mi  pare  più  (ciocca  che  riputare  al- 
cuno il  feaflfezi  nano  , di  cui  la  con- 
diz/on’c  li  collumi  non  gli  fiano  non. 
_ b già  die  S.  Grifbftomo  Dottor 
fingoYarc  di  5.  Chiefa  ottimamente 
diicorredi  quella  materia,  non  vo- 
glio l.ifcure  ciocchigli  ne  dice  in_. 
quel  luogo  ; Dice  S.  Paolo  nella  epi- 

fc*«fc^ftolaiFÌÌpr*fi,?d  , caP*.  (JrL0V,JC*- 

tote  buone,  rital  vepra  mavì  ac  maga  abundet  ut 
fi  lentia , CT  inontm  fin  fu  ,vt  proba  n 
qua  fum  potiera . lo  vi  prrgo,ó  Filip- 
pefi,chcvi  firmare  della  fetenza  ma 
con  carità  ardemilfima, congiunta  in- 
ficine con  la  diferezionc, affinché  ap- 
pruouhtc  Se  abradiate  le  cofe  mi- 
gliori e più  dcgnc:Oi  a quello  S.Dot- 

DUcre«  °ne..(  ^ ftcCn<f0  ,|  comcnto  fu  le  allega- 
te parale  alla  clettion  de  gli  amici  le 
applica  ,c  dice  in  quella  manierai  Sii 
: corti  ai .qua  ex  fi  lentia  proficifiitur . 
La voftra  carità  nafehi  dalla  fcicnea, 
cioè  d dia  Prudenza  e dalla  di  reiezio- 
ne giiKliziofamalfìmaniroce  in  cleg- 
gemi  g'i  amici,  nefatc  come  fiinno 
alcuni,  li  quali  fubiroche  veggono 
vno  per  altro  abbile,  difeorfiuo  e 
compagnone , contraggono  con  dio 
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lui  l'annona  c famigliarità . ld  enim 
minime  cantatit  ejf , fed  t»fut fuori , 

Ciò  none  proprio  della  Carità,  ma 
più  collodi  meicnfaggincc  feiothez- 
za  grandi  (lima  ; non  coli  voi,  no , ma 
nell  cleggcrui  gli  amici  poncteui  ogni 
fludio  ediligei»7a  ; In  fcienna  Cr  in 
omw  finfu  . Id  tfi  adbibito  confitto , 
cognata , rat  ione , del  et  tu  quodam  ac 
finfu , Adopcraicui  interno  a quello 
giud.zio,  prudenza  e matura  confi- 
dcrazionc;  vn'alua  vci  ficnc  della  pa- 
rola di  S. Paolo  li  gge.  in  agnitioneichc 
vale.  Vedette  confiderate  con  ac- 
curati zza  cioci  he  fate  nell’elcggcrui 
gli  amici . V t probet  il  ponora  ;ó  vero 
comcjiota  il  lanto  Arcmefcouo.Pre- 
ftantia.  affinché  vi  appigliate  alle  cole 
migliori  & eccellenti,  r certo  io  pei 
me  quando  h uiifli  da  eleggere  vn_, 
vero  amico,  cltggerei  il  m iglioi c,chc 
fi  potcfic  ti  oriate:  Alcuni  non  fanno 
in  quello  mudo , ma  III  ingorto  l'ami- 
cizia con  qual  fi  voglia;  tf ìud  non  di- 
te flionit  , fid  frigidi  fu  eri  r animi , ac 
prorfit  imbecillii . Quid  tiì  in  agni- 
none  ? rdefl  cum  luditio  , cum  rat  ione, 
cum  fenfu  ,funt  enim  qui pr ater  rat  10- 
nem  quofun  ftmplictter  a§  fortuito  dili- 
gane. Pnde  <y  fi,  1 1 non  firn  admodum 
ychcmentti  talee  armati*.  Ah  che  t'c. 
leggerli  l’amico à cafo  non  è proprio 
di  colui , che  veramente  ama,  ma  più 
rollo  di  colui,c’hi  vnoanimo  del-bo- 
Ic,  freddo  e viliifimo:  eleggali  dun- 
que l'amico  con  prudenza,  con  giu- 
dizio c con  dilcnrlo;  piuouindolo. 
ben  bene  prima  come  diremo  ap- 
• p re  Ilo,  e pillottato  ch’egli  Io  hi, lo  ac- 
cetti pi  r amico , altrimcnte  ne  la  bc- 
muoglienza  farà  grande, ne  l’amicizia 
firn  durabile. 

- Difcorrc  anche  bcmlfimo  Seneca  f 
in  più  luoghi  di  quella  materia  , in 
•paftico’art  nel  libro  6.  de  benefici j al 
cap.it.  Sant  qui  in  forum  de  feendunt,  A cafone» 
videa  t turbata  bomtnum,  fatui  ani  ium,  Arieggino 
prtnfanrtum  >(HpantiHm,cum  hs  fio- 
um  colloquia  CT  amicutas  rrifienr.  Al- 
cuni 


«“‘.e  ■ j 

sii 

eftnnoniillc  biciaijuni.fubiufrrar  Cc“orciJflu«*ucoJuj,  liqmjfcer. 
wnofamigliarnicntc , c contraggono  m !.^,lca  ^ [Pl*za  ónci  teatro,* 
fletta  amicizia;  Altri  fi  ntiumn»  f VJncl;a,1K^Nonvicnia»! 

«ificmc  nd  icario, in  vnaComcdia  m»ic di  vna  perfona , ja  ^ ^ 

w vm  &olha , in  vii  t re bio Tallii  Dar  W*  .fiwi . e dalle  curo 

?«»c*unia fi  rmcoiuno nella odl-rST  fc  ?1'  ^>o><lc£ 

^&£c£&».<*  SìJatassM4 

SS*?*4  * C contro  il  pitcetm  di  Tco- 
Italo,  puma  amano,  e poi  giudica 

no  I amico  ,<puf«  àoulbbZnaiàjK 
Scontrano,-  Prima  dourebbono  giu 

Rm ‘CVC  T,UC  |,3,“c°i  coli  fitu; 

Kiptttfa  ben  bene,  te deu» accettale 


j % v ii  M yj)  paitn- 

a0/IT  f,,à  f'°nib,le  che  tale 

« PUitì  e ^ Vcd,a'  lk  l,n'»di- 
..  4f°  luogo  citato  andar 

loii'o0"1  ’ nt’  p ll'S'dc  Principi , ta- 

focnfa' "‘T8 ’?°  ,nficinc  ncl«  di- 
JS  a * nd  & fnchc in  Cud- 

■’  do'!F  conti  apB„no  fubito  l'.imi- 

orni  fi  ?UUt«*  BO»  ‘he  Ira  pii ‘e  il 

P incip.o  loro, e ftagiUIimoéd  fini-  re  rhWK'fi''fT "*'*'* <lu,ndo ti p*. 

fche°  l°n  alflm,enic  tllc  ‘«olle  ma-  Con  tu  8ó  5*  bW)n°  pcr  tc  * “maio 
lene , le  quali  coli  concorrono.  E dii  n?Jl,U°  £u?rc  » c « «U  fi  Jibcr*. 
dna  mal,,  che  quelle  amiche  <iì  mente  con  cfipJui , conietcco mede- 

Mengano ..menrr» r^u» t.  fimo  tratti;  il medefimo precetto  li 

perendo  M.Tulljo  nei  P f Uo '.l' 


•tengano  « mentre  tolta  viala  nuteria 
, dd,nangiarc via fene volino,  nT"! 

-fieni e per  juucntiira  rivai  piu  fi  r JCl. 
nano  ; Coll  moJ(i  ,.L  quali  i ca(fj  ó 
con  fin illra  intenzione  in  amicizia., 

rpctaD^ òdd 
piacere  ò dcll’vnlc  , ogni  amore  di 

annasa  vera  fi  toglie, 
ne? td  P,rCCetto  c <l“e«o.chc  da  Se 

eDn,  , :rC^gCrC  'e0000'  “mici  nell* 

«pillola  j.  Douecofi Ciucila.  Errati- 

U> qui  amicamm atrio quarit , in  con  r'"*"-'  PnrTn  . cpoi fiiudi- 

nuu?  prch*t  • boba.  maini  ,,,lupn”ni  fi*  toltotene 

*fùm  quod  amieoi  fibi  JUt , dJ,ST°  ' h°  dcll.a. loro  temc™i  » 
qutbus  ipfe  non  e/l.  Tu  vero  o/n  ma  cuoi  f ''  ncl1  clcgger’c  con- 

amico.  delibera  , [td  de  wftpr,^-  Pon  fcr“rft8b  amici, imperocché  de  pcr- 
eemicieiam  credendo  efZn  amÉ  £%$**&*'  f'ruon°*  e debbia- 
U*m  tudicandum  Wver7„JZZ  **  ?"C  C°fc8U  ùt">  contro  Z 
*rua  {**&*"'  » «W  comJ^rL^  J^1 1<Hwldjc*iche  dcfgfik 

f^hra^cumLauermSarn,  ^ 5 

17  non  *m*»t  “v»  uidicoaerm . Dm  di  akunM^n  C r°  SFWtfmo  ermo: 
ugua  an  uh  amumam  alu^u  re  «nza  ' P0'^000  ogni  dili- 

peto- 


perendo  M.TuUio  nel£®2£ 
ce  il.pt  ccetto  di  Tcofra  ilo.  Qmo  are * 
c*m  tuduauerii  diligere  tornei  li 

JZ,r  T a10'  QÌyndo  tu lwur.fi  ve- 
dutocln  deui  amare,  allora  amarai 
non  dcui  amare  primi,  e poi  ciudi* 
care  ; ma  gli  huomini  fi  feftiarufbenc 

IpcflTo tirare W,  m.i, <■  . ^oocnc 
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pecore  ,Ia  doue  poco  ò nulla  fi  cura- 
no dd  procacciarli  buoni  e veri  ami- 
ci; Del  che  ne  Iwbbiamo  detto  nella 
lettera  al  lettore . Da uc  dunque  cia- 
frhcduno  porli  con  ogni  (Indio  nel - 
l’acquiil.ir  figli  amici , ma  prima  deoc 
ben  bene  pruouarali,  ne  lardarli  tira- 
re dall’impeto delFjffl-tto  volo  qual 
fi  voglia  ad  accettarlo  per  amico-, poi- 
ché come  dicci!  mrdclimo  C'ceron. 
Tradenti  ; e fi  fuflwtrevt  curfum  , fu 
infpttttm  ktnemlentxa  , qa»  ztamur, 
q*a[  atpns  tentarti  fk  amkuijt  ai  afta 
forte  per,  c /ir  atti  mori  bus  Amu  tram'. 
£Ha  c cola  da  prudente  il  faperti  rat 
Cenare  * reggere  nel  portare  affez- 
ione vedo  alcuno  prima  di  accettar- 
lo pev  amico  «non  altrimenti  che  là 
colui,  il  quale  fa  radunare  il  corfo 
impctoofodi  vn  caria bo$o  pure  dicia- 
mo che  dobbiamo  fare  come  fanno 
coloro  »i  quali  vogliono  varcare  vn 
fiume  poma  tentano , quanto  fia  l’ac- 
qua profonda  ; e poi  padano  all'altra 
nua;  coli  non  altrimenti  prima  di  ac- 
-■  - cercare  alcuno  pct’amico,  dobbiamo 
ben  benecfammaie  licoftumidiliii, 
c pei  .immetterlo  alla  nofita  amici- 
zia. 

f)  Quella  mcdelima  Dottrina  ap- 

Vnioiiarc  tiPruooa^t  in(egn*  l’Autore  delPami- 

m |t  iziain  S.Agoi.inoaf  cap.  2 1 . d 021  c , 

anche  dice,  che  gli  c neeelfirio  que- 
llo configlio  di  pruouarc  bene  prima 
gti  amia , che  fi  accettino  in  quella 
vita,  doue  ci  è gran  confufione  de 
buoni  co’i  catriui  ; e enfi  dice.  Htc  e fi 
tiettjjaria  protali» , vbt  tfl  fapienttum 
CT  [tuìtorum  cemmixti»  . In  quello 
mondo  t narrila  rio  pruouarc  gli  ami 
ci , doue  fono  inficme  confuti  lifauij 
con  gli  feiocchi , li-veti  co*i  falfi.li  vir- 
ruon  cò’i  vizìofi . Ne  fen^a  cagione 
dice  M.  Tullio  che  fi  deue  raffrenare 
l’impeto  dell'amore  in  fere  tal’eiet- 
tione;  Cane  mini  tfl  qmdam  imperni 
amo  ni , dice  l’auttorc  di  quella  ma- 
feria  in S.Agollinò , qni  precorrili». 
dtcinmiCr  prtbaruU  adorna ptitThaem. 
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Dobbiamo  guardare  di  lanciarci  tra- 
fpoitare  dall’impeto  dcli’aniote  , il 
quale  ci  toglie  il  retto  di  (cor  fo  per 
cfamtnare  bene  ciocche  facciamo  in- 
tornoall’dcggere  gli  amidt  ma  dob- 
biamo andare  pian  piano  , c con  ma- 
tura confidcradone  pruouiamo  pri- 
ma l'amico , che  l'accettiamo:  Scnue  ’’J 

Riccardo  da  Brcfcia nel  toni.  1.  che 
alcuni  anticamente  per  dimollrare 
con  quanta  prudenza  fi  debbafer*e-  „ , . 
lettione  di  vna  cofe  dipinsero  vna_,  boi.  denu 
mano , e dentro  di  tlTa  vn’occhio , la  rn,4co’i- 

Jual  Rotta  vn  ramo  di  Pulcgio;  For- 
r volendo  per  ciò  lignificare  , che 
colui , il  qual  vuole  con  alcuno  con- 
trarre amicizia,  deue ben  puma  ve- 
dere & apure  gli  occhi  intorno  i co- 
lui, à cui  porge  la  manq  per  pegno 
dell’amor  fedele  dell’amicizia, c ten- 
ga in  mano  il  pulegio,  ilqual'èlìm-» 
bolo  della  temperanza  , e prefenu 
dalla  ebrezza-,  nc  fi  laici  inebriaredal- 
l’amorc  in  accertare  ogniuno  lenza 
feelta  per  amico.  Chele  San  fono  ha- 
ueffe  hauuto  queflo  occhio  c quello 
Pulcgio  nella  mano,  non  fi  farebbe 
m3i  dato  in  preda  di  fi  mal  a femmi- 
na , qunl’era  Dalida  Aia  amica,p<r  l’a- 
more di  cui  fu  fi  effeminato  nell’ani- 
mo, fi  fi*  rimo  nelle  fòrze,  fi  fatto 
cimatiti  vedere  vilupido  nel  fenrire. 

Onde  per  de  gli  occhi,  la  riputazion’e 
la  vita . -Quella  mano  occhiuta  con 
tal  pulegio  le  hsueffe  h auuta  Sa  Limo- 
ne non  fi  farebbe  dato  in  preda  all’a- 
more delle  Donne  infèdelijdallr  qua- 
li tu  condotto  àlafriaro  la  religione 
del  vero  Dio , & attendere  all't Inara- 
bile culto  della  Idolatria. 

Vi  fono  cento  e mille  efonpi  di  co*  r 
loro , i quali  fono  flati  imprudentifiì-  £ 
mi  nel  lare  amicizia  conperfone  an-AirfMjfno 
che  poco  accorte , donde  n’c  feguito 
gran  male,e  perdita  dell  avita  di  inol-  pndeme.. 
ti . Scriue  Plutarco  nella  vita  di  Ale- 
(andrò  Magno  , che  qucfioRc  volle 
haocrc  gran,  numero  di  amici  frnza 
feelta  e fenza  giudizio, Ond'cra  folic- 

tuto 
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luco  c tirato  à vari)  disordinali  affetti 
oradaqucdo.orada  qucH’altro.  Si 
ptefe  per  amici  Efeftionc,  Parmcnio- 
ne col  Suo  figliuolo  Filota,  Andpatro, 
dito.  Gallisene,  e molti  alni;  Accade 
vn  di,  ette  furono  acculati  ad  Alefan- 
dro  de  crimine  lzfz  Maicftatis  Par-- 
fìitofr,n?f-mcn'onc  F*'ota  da  vn  certo  Lindano 
ci  .e  AicOrv-  Macedone  ; il  Re  fece  ùre  prigioni 
d'°-  gli  rei  con  tutti  li  loro  aderenti  , gli 
tormentò  ia  vari)  modi  perequarne  il 
delitto.,  e mentre  quelli  miScri  ftaua- 
no  ne’  tormenti , éc  erano  da  giudici 
eSaminati  , daua  Alcfando  dietro  à 
certi  panni  di  raza.1  nafeofto , e con 
effo  lui  erano  altri  amici  *,  e dopo  lun- 
ga prigionia  gli  fece  morire:  H iueua 
Pilota  amitta  con  vna  Donna  detta 
Antigone , per  la  cui  conuci  fazson’c- 
ra  già  effeminato  pur  affai  ; ora  men- 
tre quello  fi  ritiouaua  ncli’aconia  di 
morte  eoa  voce  fkbii’c  incita  firac- 
comandaua  ad  Eftffonc  amico  più 
caro  e più  Sauoritodi  A le  Sandro;  Vdì 
il  Re  quelle  voci  lanicntcuoli  di  Filo- 
ta  e diffe.  Ita  ne  molili  W effeminami 
cum  effei , Philora,  lantani  rem  aggt  e- 
diebare  ? O Pilota  cri  lì  effeminatp,  e 
pur  ti  battuta  l'animo  di  fare  ligian 
pruouadi  vccidcre  il  Rei  Appiedo 
effendo  AlcSandro  còro  e Suori  di  Se 
fece  vccidcre  Cllto  e Califtene;ela 
maggior  parte  di  quelli  Suoi  amici: 
Coli  accade  i chi  Si  elegge  gli  amici 
Senta  prudenza.  Leggeli  Scritto  da 
Còrnei.  Tacito  nel  libro  6.  de  gli  An- 
nali che  furono  maltrattati  &vccifi 
S(.né<.,,Ne.  da  Nerone,  Plauto  Rubclliocmol- 
r.,nc  i iran-  tì  della  medefima  Setta  ftoiCa , & Elio 
Uinici?"  * Sciano  da  Tiberio , ancor  che  amici , 
ma  forfè  poco  fedeli  Se  ambiziofi.  In 
particolare  Plauto  Rubcllio.il  cui  Pa- 
dre era  nobilidìmo  in  Roma  e traeua 
l’origine  da  Tiuoli,  e la  Madre  fu  Giu 
liaMadrona  Imperiale;  Ora  intorno 
à codili  fi  videro  certi  prodigi  | Segna- 
lati, in  particolare  Sù  vna  gran  Co- 
meta Sopra  la  cafadi  hai;  da  quali  pro- 
no Itici  raccolsero  i Romani  la  muta- 


zione dell’Imperio , come  che  Sopra 
Rube Ilio  doucllie  cadere  ; Nerone  ri» 
trouauad  per  allora  fuori  di  Roma , 
quando  da  molti  a’inueltigaua  chi  do» 
ueffe  Succedergli  nell’Imperio,  e tutti 
li  Romani  di  cornuti  confenfo  giudi- 
carono Plauto  efferne  degno, inaili» 
inamente  effendo  dal  ciclo  con  tanti 
Segni  coli  fauorito:  Era  anche  della 
Setta  doica , attcndcua  à Se , feguiua  li 
codumi  de  Suoi  maggiori, era  in  Som- 
ma huomo  molto  graue, modello* 
virtuofo;  Ma  quanto  più  egli  prò* 
curauadi  dartene  appredò  di  Se  e vi- 
uere  fegretamente  per  paura  di  Ne- 
rone Tiranno,  tanto  più  celebre  era 
U Sua  fama  appreffo  tutti  li  Romani . 

Ora  ritrouandofi  Nerone  in  Subiaco 
piefloal  bgo  Sinibruino  daua  inta- 
uola  pei  cenare , & in  vn  tratto  cad- 
de vn  fulmine , dal  quale  furono  tur- 
bate le  mcnSc , e SparSc  le  viuande , e 
poi  quello  fini  cadendo  verfo  li  con- 
fini di  Tiuoli . Fu  quedo  a Nerone  p 
gran  prodigio,  equaf.vn  Pronodi- 
co,  che  Plauto  fulle  detonato  d.d  eie-  co  di  Nero- 
Io  per  l’Imperio  Romano;  madìma- 
mente  effendo  da  molti  in  Roma  fi-, 
uomo , in  particolare  da  quelli , che 
con  ambizioni  lufìnghe  uattauano,  ; - 
edilìofi  dicofcnuoue  fidimodraua- 
no.  Da  tale  augurio  dunque  Nerone  ' ’ 
fotte  infofpettitofcriffe  a Plauto, che 
prouedefle  à cali  luoi.che  lafciaffc  l’a- 
micizia dicoloto,  i quali  allafamac 
Speranza  dell’Impeiio  lo  promouc- 
uano,  che  Se  ne  partiffe  quanto  pri- 
ma di  Ronu.cncll’Afia  Se  ncandaffe; 
dou’cgli  hauea  per  erediti  molti  cani 
pi  e poderi , e di  quelli  con  gli  amici  - 
e Seguaci  Suoi  liberamente  fi  godei?»;. 

Plauto  riccuuto  c’hebbe  tale  ordine 
con  la  Sua  moglie  Anriftia.econ  po- 
chi femigliari  fcnevfd  di  Roma  e fi 
ritirò  nell’Afia.  Ma  il  mifero auuen- 
ga clic  haueffe  fuggito  Roma,  non 
potè  però  fuggite  n furore  & infidie 
di  Nerone,  di  cui  fu  per  l’addictro 
ftrettiffìmo  amicojimpcrocche  dopo 

non 
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*•-  non  molto  tempo  mcntr’egli  ftaua 
nudo  gioftrando , da  6o.huomini  ar- 
< nnti  cola  mandati  dall'  Impcrador  fu 

affililo  e fatto  per  mano  di  vn  carne- 
fice decapitare . O Plauto  , fe  tu  con 
la  cua  virtù  c fapienza  lloica  haucflì 
(sputo  fregherei  gli  amici,  non  faretti 
capitato  in  fi  nrifero  (faro, ne  fi  infeli- 
cemente morto  meglio  certo  fure- 
tti fitto  non  fidare  di  Nerone  Tiran- 
no, ne  di  tanti  amici  di  corte  e di  Ro- 
ma pur  troppo  inlhbil'e  cicca. 

Mi  dirà  alcuno.  EpammondaTe- 
bino  gran  Capitano  e gran  Sauio.co- 
£ne"come  me  rifèiifcc  Eliano  nel  libro  14.  della 
fl&cd* moi  varia  fioria,  fti  di  parcre,chc  l’huomo 
damici.  ^ bene,  Se  ilfauionon  fi  delie  mai 
patere  dalla  piazza  oda  altro  luogo, 
douc  fi.u omincicio con  molti, clic 
non  fi  contili j qualche nuouo  amico. 
JSlon  frinì  interdite  dtfeedendum  è foro 
tft  ,quam  rionum  ahquem  amicarti  ad 
velerei  adieccrn . Dunque  fi  dcuono 
farre  molti  amici  fenza  altra  feelta, 
comunque  e douunquc  fi  trouino  : e 
Plutarco  narra  ne  gli  Apoftcmmi.che 
Dionifio  Tiranno  il  vecchio  entran- 
do vn  giorno  nelle  flange  del  fuo  fi- 
gliuolo vide  nelle  credenze  e rande 
gran  copia  di  vafi  di  oro  e di  argento, 
e con  alta  voce  gli  ditte.  Non  ti  ad 
dominata m notai . qui  tam  maini , qua 
à me  accipii , poculu,  amicum  libi  nul- 
la™ campar  atti . Tu  non  fc’ buono 
per  regnare,  mentre  hauendo  da  me 
riccuuti  tanti  vafi  preziefi  non  ti  fai 
con  elfi  pure  vno  amico , certo  à me 
grato  fare  bbe , che  tanti  amici  tu  ha- 
ueffi,  quanti  fono  coietti  vafi  c’hai . 
Perche  dunque  pochi  fc  ne  dcuono 
fccglicrc  e quelli  con  grande  ttudio  ? 
Rifpondo  con  Arillotil’e  Plurar- 
VoM  a1"1'1  co  * c^e  a*tro  ^ contrarre  amicizia 
di^morc».  ttrccta  cen  vn  foto,  altro  portare  a- 
morebeniuoglien^a  à tutti;  quello 
fecondo  fi  può  e fi  delie  vfare  con 
molti , e con  rutti , il  primo  con  po- 
chi e feriti.  LoinfegnaancheS.Ago- 
ftino  nelle  qq.  8j.q.  82.  N alitai  ve- 
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piedi  onda  ett  amicata . Con  quetto 
amore  comune  , e come  dicemmo 
nel  primo  hbro,duile,  nófi  deue  mai 
ricufarc  l’amicizia  di  alcuno  ; e quelli 
fecondo  Arift.S.cth.cap.j.  Qmfe  mu- 
tuo acce  piane,  non  fimul  autem  vtuunr. 
1;  beneuoln maj.it funt Jìmilcs,  quam  a- 
micit.  Quelli,  li  quali  fi  accordano  ad 
amarli  infieme.ma  non  fanno  vita  in- 
ficine , fono  più  torto  da  chiamarli 
amorcuoli , e beneuoli,  che  amicaro- 
no anzi  amici  di  bcniuolcnza , che  di 
famigliarità  . Non  tanti  amici  dunq; 
nò , ma  pochi , (inceri  e fccltiffimi  ,al 
cui  propofito  fa  quel  Piotici  blu.  C.hi 
vuole  amici  affai,  ne  pruoui  pochi .* 
Ma  come  fi  debbano  pruouarc  & 
eleggere  appiedò  lo  diremo . 

Della  vigilanza  ettudto  particolare 
nell' eleggere  gli  amici.  Cap.  II. 

DAIdifcoifogià  fatto  chiaramé- 
te  raccogliamo,  che  non  fi  deb- 
bono ammettete  gli  amici  inconfi- 
deratamcntc.ma  con  prudenza, clet- 
tiop’e  maturo  giudizio  . Vediamo 
ora  con  quanta  diligenza  fi  dcuono 
efaminare  coloro  , che  fono  buoni 
per  l’amiciZia  vera  e virtuofa:  E pri- 
ma ella  rcofa  certa  , che  fi  richiede 
particolar  grazia  e fhuor  Diuino  per 
fare  buona  clczzionc  di  quelli . Coli 
Io  infrena  l’Autore  dell’amicizia  in 
S.  Affollino  capir,  ai.  douc  parla  di 
quella  materia , come  nel  cap.  pi  «ce- 
dente alcune  parole  ne  haboiamo  al- 
legate, e dice  coli . Hoc  ejl  magna 
felicitai , quam  expettamut  Deo  ope- 
rante, O"  infondente  inttr  fe  & crea- 
tor am Juam  mter  tpfoi gradui  & ordi- 
na , quot  elegit,  effe  toni  am  amie  inani 
CT  carnate  m,  vi  [k  quifqoe  diliga t alni, 
ficai  feipfum , & fi  e ut  vnufqutjquc  de 
propria. ftc  de  alienai  felicitate  Ittetur. 
Quella  è vna  gran  felicità  noftra,la 
quale  non  folanscntc  afpcttiamo  di 
poffedere  nell’altra  vita, mediante  l’a- 
micizia debcatildciia  qual  parlarcmo 
Dd  nel 
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crtii»par:  nel  fine  di  tutto  quello  trattato)  ma 
SxodJuo-  ancora  habbiamoin quella  vita, col 
«c^'bucai  fauor  & aiuto  di  Dio , fcnxa  il  quale 
amici.  non  polliamo  in  quella  materia  fare 
cola  di  buono , ma  con  etto  polliamo 
haucre  amicizia  mediante  la  Tua  Di- 
clina grazia,  e Ira  di  noi  polliamo  tan- 
to amarci  e (bagnerei  con  vincolo  di 
amicizia , che  ciafchcduno  di  noi  li 
rallegri  del  bene  dell'antico, come  del 
proprio:  Echcci  voglia  particolare 
influflbdcl  raggio  celcllc  per  potere 
lare  buoni  amici , e quali  inncftarc 
rampolli  litanie  ri  nell’albero  del  no- 
Ilio  cuore,  lo  conobbero  anche  i gcn 
ri  li  col  lume  della  natura  ; Coli  lo  dif- 
(e  Platone  nel  Dialogo  Lylis.  E lo  ca- 
ui  da  Poeti , li  quali  ( gli  tiene  per  pa- 
dri e condutticri  della  fipien<j  ; e di- 
ce coli . Hi  diami  urvjeRo  non  male 
dum  qui  amici  fini  admwient . ti  orni- 
mi pruerea  conciliatorn  Dei  duRu 
amicos  fieri  volunt . Sic  enim  aiunt , 
Deus  fmilem  femper  duca  ad  Jirmlem , 
CT  notum  facit.  1 Poeti, dice  Platone, 
dicono  e non  male,  elicgli  huomini 
li  fanno  amici  fra  fc  per  inilinto  par- 
tieoi ire  e fàuor  Diurno  ; Poiché  Dio 
4 fetnprc  conduce  il  limile  all’altro  li- 

mile , fa  clic  l’vno  h abbia  notizi  i dcl- 
l'altro.c elicili  nodo  Ilretto di an li- 
citili «ingiungano . Della  quale  fi- 
mihtudinc  fopra  à ballanza  ne  bab- 
buino difenili). 

Perciò  gli  è ncccflàtio  chiedere-» 
quella  grazia  da  Dio  . clic  ci  conceda 
lume  per  fapcreconofcerc  il  buono 
amico  Se  eleggerlo:  Coli  ce  lo  dice 
SocratCjCOnie  nlci  ifee  Senofonte  nel 
adibì o de’  detti  e fui;  di  Stcrare  con 
quelle  parole.  Primum  tnterrogandi 
funi  Di) .atque confiderandum  efl,an 
confulant  eum  amteum  cffucrc , la  pri- 
ma cofa , che  dobbiamo  lare  in  que- 
lla materia , è ricorrere  à Dio, acci oc- 
chigli c’infpiri , e c’infegni , fc  dob- 
biamo eleggere  quello  ó qucll’altro 

B amico . 

Ofefi  v falle  quella  diligenza  col 


ricorrere  à Dio  mediante  li  orazione  sì  hi  Jifer 
ncll’clcggcrc  gli  amici  molto  miglio-s°3£S$5É 
ri  amia  li  ritrouarebbono,nc  tante 
fcclcratczze  nel  mondo  fi  commet- 
rcrcbbono.-lcggcfi  nel  i.Rcg.cap.  16. 

Che  Chufai  Arachice  dific  ad  Albio- 
ne. I litui  ero  armeni , qtttm  eiegtt  Do~ 
mutui . lo  farò  amico  di  colui, che  da 
Dio  farà dimoftrato&clctto  perpar- 
ticolar  fua  infpirazione  ; Ma  perch* 
cflo  & Achiiofclc  lafciarono  l'amici- 
zia di  Dauideferuo  di  Dio, e con  iz. 
milafoldaci  fecero  guerra  al  medefi- 
mo  Re  Dauidc,  fecero  anche  malilfi-  - 
mo  fine  : e non  fappiamo  noi , che  fe  ;,j  ’’  * 
l’amico  buono  e vh  tcforo,vna  gioia, 
è la  miglior  cofa , che  fi  pofEi  in  que- 
llo mondo  poflcdcrc , lo  dobbiamo 
rice  ucrc  dal  la  mano  di  Dio  come  d c- 
no  ottimo  & eccellente.  Cofi  lo  chie- 
denc , e l’hcbbe  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  e l’hebbc  in  Atene  , quando  fi 
abbattè  in  S Bali  lio, con  cui  fece  (Irce- 
la 5#  onoratifhma  amicizia, delia  qua- 
le altrouc  parliamo  : Cofi  S.  Girola- 
mo con  PammachioiS  Ambrofiocon 
S.Agoltino  & altri  fanti , de  quali  nel 
t . libro  diremo.  Impariamo  noi  dun- 
que il  medefimo,  e chiediamo  que- 
llo dono  perfetto  da  Dio , pregando- 
lo , che  c’illumini  intorno  alla  clcz- 
zionc  buona  dell’amico. 

Dopo  che  tu  harai  pregno  il  Si- 
gnor Iddio , che  ti  conceda  grazia  di 
poterti  proucdcrc  di  vn  buono  ami- 
co , fc  talora  molti  ti  fi  offerifeono , 
non  ti  lafciar  tirare  dalla  fola  appa- 
renza , non  dalle  parole , non  dalle  Pt  ;b<.rtrtl 
promefie,  ne  dalla  bcniuoglicnzac-  tu  dorimi, 
llcriorc,lc  quali  cofc  poflbno  cf’erc  to‘ 
lufinghcuoli  e piene  d’inganno, ma 
ficcomc  tu  vii  prudenza  incorno  à gli 
altri  negozi) , e deliberi  ì qual  partito 
ridetti  appigliarein  quello  ò quello 
altro  traffico , cofi  e molto  più  parti- 
colarmente fi  ciò  nell’clcggcrti  l’ami- 
co, Coli  diccua  Seneca  à Lucillio  nel- 
la ept  dola  $ .7 ~u  vero  omnia  eum  ami- 
co delibera, fedde  tpfo prius . Quando 

tratti 
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fratti  con  l'amico  pcfa  con  la  bilancia 
della  Prudenza  tutti  gli  affari, che  con 
effb  lui  tratti  j ma  prima  di  tutte  le  co» 
fé  ripentì  e pondera  ben  bene  te  de- 
lti eleggere  quello  ò quello  perami* 
co.  O come  dille  bene  Seneca  feri- 
ucndoà  Lucilio  Tuo  discepolo  intor- 
no all\.  leggerti  l'amico  , e connettale 
con  etto  lui.  Epillola7.  Cum  bis  ver- 
fare  , qui  te  me  li  arem  f, altieri  lune.  O 
mio  Lucilio  procura  di  riattare  con 
quelli,  da  quali  tu  fìa  reto  migliore 
nc’coffumie  nella  vita. 

Egli  è vero , che  fi  a gli  amici  deue 
giucc.uc  l'amore  di  beniticglitnza,il 
quale  la  colla,  che  infierne  gli  vnifee, 
ma  quello  amore  non  deue  ctTero 
cicco , coir  e gli  antichi  lo  dipignctia- 
no,ma  bene  occhiuto  come  Argo . 
Onde  Aritlocnel  medefimo  8.  dell* 
cth.alcap.5. diffe.  slmtct amane (efe 
mutuo  cum  elefltone , eie  fi  io  autem  ab 
babi tu  prefictfettur  . Dcuono  amai  ti 
gli  amici  fcainbieuolmintc,ma  con 
qualche  liceità  e dclibcrazic  ne,  cono- 
ide ndo  ben  prima  chi  fia colui, che  ti 
prende  per  amico  ; la  quale  (celta  de 
i:e  precedile  dall’h  bito  delia  virtù} 
cioè  fi  deue  alcuno  mucucre  à fee- 
gl  ere  l’amico  non  per  paflìonc,non 
per  di  Agni  vani  e (ciocchi,  non  per 
intentiate  pieicntior.i , re  per  teme- 
raria cupid  gia  ,ma  per  l'amore  della 
virtù  e dell  indio , per  la  canta  pura 
e (incera.  E come  accennai  d Copra 
con  Seneca  prima  di  porti  à difinarc 
conino  amico  in  muoia,  vedi  qual 
(in  quell'  niico.e  poi  confiderà  e p:  c- 
paralc  viuande.  Coti  anche  lo  va  di- 
cendo egli  medefimo  nella  epiffola 
1 9.  e dice  edere  qucfto  feotimcnio  di 
Epicuro,  slnte,  inquis,  circumfptcien- 
dum  e cumquibus  edasO"  bibas,  qui 
qutdedasgr  btbas.  Primati  ha  da  ve- 
dere con  diligenza  con  quale  amico 
tu  hai  da  mangiar  e bere  , c he  quali 
tiano  le  viuande  & i vini  de  comiiri . 

E ciò  non  fi  fa  ad  vn  tratto  *non  in  vn 
giorno  «ne  ia  vna  fc uimana , non  in. 
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vn  mete  danno;  ma  bifogna  confa-  *■  - 

mico  per  conokcilo  contornare  mol 
re  moggia  di  falci  e quitto  e trito 
prcuciluo  appiedo  gli  autori,  chc-> 
n aitano  dell’amicizia , come  lo  riti,  ri- 
Ice  M.Tullio.  Alultts  modios [aleso » 
dessdos  efe , ve  amia  tu  notarne  exple- 
tum  {n.  Efe  alcuno  nu  dira  ; fi  den- 
tali vn  pi  zzo  ad  acquittarfivno  ami- 
co;  io  11 1 ilpondo,che  ci  fi  va, vi  fpcn- 
dirai  degli  anni  nel  procacciarti  vn 
vePfe amiiOjC (Tendo  vci tifimi,  & affai 
net  unto  q nell’altro  Proucrl io.simi- 
cusvcrus  dui  qturiiur,  vix  inuemtur, 
difficile  conjcruxtur . L'amico  vero  in 
molti  anni  ti  cerca,  appena,  fi rittoua, 
e diflìcilmenrc  fi  confci  uà . Ne  in  ciò 
perderai  gli  patii,  ne  fata  indarno  la 
tua  fatica':  C onucffì.i  lofachc  ogni 
vno  fa  e vede  chiarameri re,chc  quan- 
do ti  troua  vn'amico  vero  e fedele, 
non  vi  e cofa,  che  più  confoli  e diletti 
l’animo  nofiro,  che  fc  tale  amico  è 
vna  gioia , è vn  cefoio , non  fari. fuo- 
ri di  propofito  che  tu  vaili  lungo 
tempo  cercandone  vn  talc,c  quando 
tu  l’harai  riti  ouato,  ralle  grati  con  effb 
lui,ticnrctocaro,c  corde ruatclo per 
fcmprciO  quanto  gran  ben'c  quello, 
hauere  Yno»  nell'alpi  no  e nel  fenoli 
cui  tu  polla  fidate  li  tuoi  fi  greti ffi  tuoi 
diti  gnic  penfia i , con  cui  tu  confidi 
le  tue  difgra^ie , e da  cui  tu  fia  aiutato 
cii  uucnuronc'iuoi  bi  fogni?  Invn 
tale , quandocgli  e vero  e fedile, tan- 
to tu  ti  confidi,  che  meno  temi  della 
tua  virtù  e lèdile  a , che  della  tua  ; fe 
quello  ti  fauclla  e confila,  li  feema 
ogn:dolorc,ogni  attizzane  ti  mitiga, 
di  ogni  follccuudine  riJibera , fe  ccH 
fembiante  allegro  ti  rimira , ognfnc- 
bia  di  malinconia  dair.tnimo  ri  dò 
fgombra , fe  ti  configga  ti  gioua.fe  re- 
co Tratta  ti  felicita , in  fortuna  la  fila 
fola  prefen^a  ti  piace  e ti  dilena.  Pra- 
fetnia  ipfa amici  deleSat.  dice  ilrnc- 
dctimoSencca  »eiu.ialuouc  loport- 
dcriamo,. 

Ali  diri,  vno  altro  •-  Mi  vengono 

, D d.  a.  molti 


D 


il  2 • Idea  della  vera  Amicizia . 


Amid  fe  fi  niolci  à torno  , i quali  difiderano  la 

offcriftono  . . • * n.  or 

non  tutti  fl  mia  amicizia  , mi  inoltrano  afte  ito , e 

«««re  ac*  procurano  di  effermi  amici.  Io  rifpon 
do , che  non  per  quello  tu  deui  am- 
mettergli fubito , anzi  tanto  piu  ti  dc- 
uono  parere  fofpetti  , quanto  più 
prontamente  ti  fi  offa  ileono  . A ron 
tmm  ( dice  Plutarco  ) digtium  efì  quod 
amplettare  quidquid  factle  pararti  cft . 
Non  deui  tu  Tubilo  a braccia  re  cioc- 
che tu  vedi,ch’c  Tacile  ad  hauedepofi. 
federe.  Tu  vai  pcrvn  campo oper 
la  tua  vigna,  ti  fi  attacca  addofio  vn 
• cardo ,vna  lappola,  vn  rouo  , non 
però  da  quelli  ti  lafci  tirare , ne  ti  gli 
.riporci  à caf3,  mafcuorendotigli  da 
torno  gli  lafci  , e cogli  de  fiori  e de 
.frutti . Di  più  colui , che  vuole  pian- 
tare vn  giardino  e coltiuarlo  non  vi 
pianta  fpine , lappole,  vrtiche,ma  viti, 
.meli,  peri  Se  olmi  ,*  Coli  tu  volendo 
eleggerti  amici, la(c ia gli  mali , Se at- 
ticnti  alli  buoni.  Fra  Icalticvirtù.chc 
rifenfee  Suetonio  di  Ccfue  Augullo, 
vna  fii  quella  . Amicitias  ncque  fuci- 
le adnvfìt , CT  confarti  iffime  rtnnuit . 
Non  ammettala  cofi  m leggici  i ogni 
amico,  mafequalch’vno  ne  accetta- 
rla coftantemente  loritcncua.  Et  in 
vero  non  tutti  fono  arti  per  tiferei 
amici  ; come  lo  notò  l’Autore  dclPa- 
micuia  in  S.Agoftino  al  cap.  1 1 .Non 
omnes , quos  dtltgimtis , m amicittam 
fune  recipiendi  , quia  nec  omnes  funi 
idonei  . E fe  accettiamo  alcuni  con 
quell’amicizia  ciuile  già  detta  , non 
però  dobbiamo  tenergli  per  buoni  Se 
atti  ad  efiere  noftri  fticttiffimi  amici  ; 
dunque  alcuni  fideuono  fccglierc& 
altri  lafciare. 

Bifognain  quefto  auucrtirc  ; che 
fc  gli  amici  fecondo  Tanto  Agoftino 
Tcrm.50.de  Vcrbis  Domini.  Talora 
' fi  chiamano  fod. il es:  Ita  ditti  quod 
ftrnul  edant  quafi fìmul  edalcs, coti  det- 
ti, perche  fpclfe  volte  mangiano  in- 
ficine , imperocché  non  fono  buoni 
amici  quelli , li  quali  fidamente  nella 
incoia  Tono  compagni,  laonde  Tco- 


gnidc  non  appruonò  cotaleAmicizia, 
come  rifèrifee  S. Gregorio  Nàzian-  • 
zeno  nella  pitto  la  160.  douc  lifcrifie 
quello  detto  di  Teognidc  autoi’e  Fi- 
lofofb  Grarco. 

FI  oaao'/  v af  KptiTÌipi  ynè  ryat  iritpot* 
che  vale. 

Ad  caltces  multi  Jefe  profitentur 
amicos . 

Moltibeuendo  fi  fan  "vofri  amici. 

Et  al  certo  quelli  tali  vbbriachi  col 
tempo  poi  Ufciano  fàcilmente  gli  ami 
ci,  gli  burlano  e deleggiano,  e quan- 
do anche  talora  gli  veggono  fùggo- 
no,c  volgono  loro  le  (palle.  Seneca 
nella  pillola  9.  chiama  quella  amici- 
zia . Tcmporana  : perch’ella  è iftabi- 
l’c  fugace,  e di  più  le  da  quello  titolo. 
Negotjazionc.  Pofciachc il  fuo  co- 
modo (olo  rimira.  Sono  altri,  li  qua- 
li, come  dice  S.Agoftino  i.Conft  ili  z. 
Rclinquctcs  lummofum  limitcm  Ami* 
citta , dum  exbalantur  nebula  de  limo* 
fa  con  cu  pi [centi  a , qua  obnubilant  cor  , 
vt  nondijeernatur.  Serenttas  di  lecito- 
mi a caligine  Ubidititi . Sono  alcuni , 
li  quali  Ufciando  l’illuminato  fendere 
della  vera  amicizia.mentre  fi  difgonv- 
brano  le  nuuolc  partorite  dalla  con- 
cupifccnza  fangofa , dalle  quali  vie  ne 
ad  ette  re  il  cuore  ingombrato.,  affin- 
ché non  fi -veda  chiaramente  la  Terre- 
nità dell’amore  (incero  dalla  conca-, 
pifeenza  diucrfo;.la  onde  quelli  tali 
altrimenti  feguono  cofc  brutte  e di- 
fonefte,  fpeffo  di  quelle  faucllano, 
apprendono  pt  (fimi  cottami, fi  dilet- 
tano de  gli  fpettacoli , delle  Comedie 
difonefle.  Se  ad  vdir  quelle  traggono 
altri, come  lo  aiuterei  S.Gregorio  Nif- 
feno . Anzi  fe  non  tirano  gli  amici  à 
fi  brutti  fpettacoli,  non  conuerfano  • 
con  elio  loro-  Ariftotile  ancora  chia-  9 «h.  mi. 
ma  fi  conuerfazonc  di  quelli  tali  , m0* 

Mo fhf&r-  Amicitiam  flagitiofam.  che 
vale . Amicizia  pclfima,  che  cofi  con 
la  comunicazione  de*  vizi  j fi  rendei. 
S.Agoftino  lib.yo.HomiL  38.  la  chia- 
ma aefària,  c S.  Bernardo  14.  in  Can- 
tica 
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Libro  Secóndo . 

dea  parlando  di  quelli  tali  dice  Con- 
ciliata tntcr  fe  utimictffimat  amie  mas. 
Primordi*  laudata  armati*  primum 
ini  cut  tonti  habeant  punt  aleno , rat  tonti 
magijìenum  , temperanti a franum  . 
Gli  huomini  federati  contracndo  le 
amicizie , le  fanno  diuenire  nimicizic 
pclìimc.  Laonde  lì  deae  auucrtire^ 
primieramente,  che  le  buone  amici- 
zie babbiano  purità  della  intensio- 
ne , vno  animacllramcnto  ragione- 
uolc , & il  (reno  della  cemperanzia  ; 
lalcio  molte  altre  cofc,  che  io  potrei 
dire  cauatc  da  SS.  Padri  intorno  à 
quella  materia  , li  quali  ci  auucrtifco- 
no.chc  bipgumo  lepeffime  amici- 
zie, e ci  appigliatilo  alle  buone  ci  ba- 
tti fapcrc  ciocche  dice  S.Ambrogio  j. 
olt  tap.vltimo . Nibtl  turpe  ani  in - 
toncinnum  tn  jimiedia  concordiam 
ventre  potiti . NilTuna  cofa  brutta  ò 
incompoita  nel  lucSfO  della  vera 
amicizia  li  può  ntreuarc. 

J*  Ma  per  fare  buona  feelta  de  gli 
amici fcnt»amici  li  deue  auuci  tire  di  eleggere 
«iùj  fi  de-  quelli , li  quali  fimo  fenza  vizi),  fin'(a 
tUefe . f“’  cupidigie  e voglie  sfTcnate.per  quan- 
to li  può  trouarcc  ptuouarcin  que- 
lla vita  mortale  ^imperocché  Ce  il  tuo 
amico  farà  viziofo»iubito  imbratterà 
ancor  te  del  mcdclimo  inchioflto,e 
col  medcfimo  carbone  t’imbrunirà . 
£ lappi  > che  i vizi)  fono  come  la  pe- 
lle, ò il  male  comagiofo,  il  quale  à chi 
fi  gli  appretta  (ubilo  li  compartc.c  col 
toccargli  follmente  infettano,  e talo- 
ra anche  appellano  col  fiato  foto  à 
guifa  di  balilifchi . Serpunt  viri  a,  et  in 
proximttm  ijtitm^tranfiliu/it,  dite  Se- 
neca nel  libro  delia  Tranquillità  al 
cap.7.  Et  contatta  noccnt.  Vanno  fcr- 
pendo  i vtSii  & alli  più  vicini  lì  comu 
Dicano,  e col  folo  tatto  danneggiano: 
come  vedi cmo  trattando  del  fuggire 
le  male  pra eriche  « conuerfazionm  he 
dobbiamo  fare  dunque  ? Odi  ciocche 
conchiude  Seneca.  Itaque  vt  in peffi- 
lentiacauendum  e fi , ne  corrupnt  tam 
cor  porti)  tu  et  morbo  ftagrantibut  affi- 
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deamtti , quia  periati*  attrahemus,  af- 
flatuq.tpjo  laborabtmut , ttamamteo- 
rum  legenda  mgenijt  dabimut  optram, 
ne  quatti  minime  inquinalo I acum  i- 
nati. Sicché  lì  come  ci  guardiamo  di 
apprettarci  à gli  appellati  &:  infetti  di 
male  comagiofo  , le  non  vogliamo 
cfporrc  à pencolo  la  noftra  vita,  e col 
fiato  n»  defimo  non  ci  vogliamo  ap- 
pella^.; coli  dobbiamo  porre  ogni 
llr^#  e diligenza  nello  eleggere, que- 
gliVegliamo,  i quali  manco  del  vizio 
partccipano:c  lappiail  Criftiano.chc 
quando  egli  comincia  à trattare  con 
vn’huomo  viSjofo,  allora  comincia 
ad  elicle  inférmo , ficcomc  incomin- 
cia ad  ammalare  colui,  il  quat’cttcndo 
l'ano  con  rimetto  fi  mcfcola  e fi  toc-  MtU  f9n. 
ca  : Grandilfinio  danno  apportano  jucrfjxior.e 
corali  am  ici,  pi  rciò  bi Ibgt  ia  fuggi  reli . ^,dj  f“6' 
Odi  quanto  danno  riceuctte  vn  Ve- 
feouo  Cattolico  da  due  federati  ere- 
tici, e maggior  ne  hautebbe  riccuuto, 
fc  da  etti  non  fi  filile  per  auuifo  del 
cielo  ben  torto  appartato:  Narrano 
Eufebio Ccfai.ncl  libro  j .della  llloria  -j- 
Ecclcfiafiicaal  cap.  18.  NiccforoCa-  ^ 
fitto  al  libro  ^.cap.i  i.e  lo  rifcrifcc  an-  conuerf». 
chc  il  Card.Baromo  nel  t.  tona,  de  gli  Nulnòve- 
Annali  l’anno  del  Signore  147.  che  a 
tempo  diZettìrino  Papa  vn  certo  N»  me  iVodo- 
talio  conuerfando  con  AfclepiodorotoercUd* 
e Teodoro  eretici , li  quali  negauano 
laDiuimcà  diCtifio,  incominciò  ad 
infettarli  di  taferefia  con  etto  loro;.»: 
quegli  haucuano  perfuafo  à Natali»» 
che  lo  volruano  fere  Vcfcoi-o  della 
pia  fitta.  Onde  come  dificpoli  di  vn 
certo  Tcodoto  coria  rio  crtfiarca , al- 
la fiuola  di  lui  lo  condotterò , e Nata- 
lo bcué  il  veleno  mortifero  di  quelli' 

Bafilifchi  ; onde  fi  lafciò  perluaderc , 
che  in  quel  Vcfcouado  egli  hautebbe 
hauuto  di  entrata  1 jr  . danari , cioè 
giulij.ciafchedun  mefe  ,e  con  tale  fì- 
monia  lì  pofeua  fare  Vefi  ouo;  Ora  di 
nottetempo  Natalo  era  foucntc  am- 
monito dal  ciclo;  perche Criflo  Si- 
gnor Noftro  non  volata  per  fua  infi* 

lutai 
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nita  boriti  lìfciar  perire  quello  fuo 
{mio , hauendo  egli  profcffiro  la  fe- 
de Cattolica  e più  volte  conhriàtoil 
nome  di  Cullo;  Onde  andarono  gli 
Angioli  molte  volte  ad  auuifark),  che 
laf  lafiefi  pcllifcra  fetta;  Con  tutto 
ciò  Natalio  poco  conto  fece  di  tali 
auuifi , tirato  dalla  golofìna  dcll'aua- 
riria  c dalla  Ambizione  della  digniti 
•V cfcouale  acciccato;  Che  certamen- 
te rtcl  cotr.meicio  dcH1inibi*.iun$_- , 
idcll'auarizia  c dtll’amote  laragfon’c 
vna  moneta,  che  non  fi  fpende:  Che 
accadde  ? Vna  notte  fu  afTalito  dagli 
A'' gioii  c per  tutta  la  pei  fona  mala- 
mente trattato  e peicofTo.  Per  lo  che 
la  mattina  feguente  dolente  c pentito, 
, veftito  di  cilicio,  afperfo  di  cenere  fe 
ne  andò  àrrouareil  fanto  Pontifico 
Zclfirino , à cui  piedi  proflrato  chic- 
dette  perdono  del  fuo  fallo  e di  haue- 
rc  prefa  amicizia  c conuerfito  con., 
quelli  due  pcflimi  eretici;anzi  perfua 
maggiore  confufìone  raccontòquan- 
to la  notte  precedente  I untemi  dagli 
• Angioli  patito, morirò  le  ferite  ricc- 
uute  nel  corpo  , fra  le  quali  ani  he 
compar  uero  le  cicatrici  de*  i colpi  ri- 
ceuuti  perla  dilift  del  nome  di  Cri- 
“ fio,  crinalmente  in  publico  à pi* di 

tutti  li  Chetici  c fecolari  caito'ici  con 
lagrime  c fofpiri  pentito  pregò  tutti , 
che  faccflèro  orazione  a Dio  per  lui , 
rii  riccuiito  nel  numero  Si  amicizia 
de‘i  fedeli  : Cori  arcade  à chi  non  fi 
elegge  buoni  amici. 

Vito  altro  auuertimcnto  è ncccrtà- 
G r'°  >n  quella  materia,  e lo  da  il  mede- 
fwfttto  ,mì lìmo  Seneca  nel  luogo  di  in^j  allega- 
lo fltroui,  to . non  importa  tronare  vn  ami- 
iì.  coSuiio  vii  tuofoc  perfetto;  poi  che 
non  fo  fe  vn  tale  fi  rrou.iràmai;  An- 
corché tu  lo  cerchi  per  tutto  l'vnitier- 
fò  ; P'bi  tnim  iflum  inuenict , quem  tot 
fecuhs  qutrrnut  ? Douc  torturai  vno 
amico  d' tutte  le  part  perfetto,  come 
per  tanti  fecoli  lo  ccrch'amo?  Se  tu  lo 
cercallìfri  li  dtfccpoli  di  Pino  ie  ,fra 
lifeguactdi  Scnofonte,fra  gli  Accadc- 
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mici  di  Socrate,  nella  Republicadi 
Sparta, di  Atene,  di  Venezia.ò  di  Ro- 
ma, fori!  vn  tale  non  trouareili,come 
da  gli  Auroi  i fi  dipigne , Si  in  fatti  fa- 
rebbe neccfTaiio  più  oggi  che  mai  di 
hauerlo;Anu  fe  tu  riifli  villino  à tem- 
po di  Catone,  quando  erano  molti 
vfttHt  fi  tenuti , non  fofe  vn  tale  ha-  <- 

urclli  potuto  ritrouare  r ma  di  quello 
ne  farò  vn  particolare  dalie  fo;  A noi 
perora  ballerà  thè  l'amico  ria  quan- 
to più  fi  può  di  virtù  adorno.de’  vizij 
fpcgliatoe  fiuta  pili  me:  Pcuhea 
diteli  vero , nu pare , che  il  inondo 
femprefìa  (lato  ad  vn  modo , epure 
oggi  riamo  in  vna  certa cta,qual'craà 
tempo  di  Seneca,  ricche  pi  (lì  mio di- 
re con  t fio  lui . Pro  opimo  tjt  minime 
m alut.  Fra  gli  huontmi  qui  llocbuo- 
no&  ottimo,  il  quale  ha  manco  vi- 
^ i j . A Urne  vero  in  tanta  honorum  ho- 
mi num  e (fiate  min  ut  fafiidiofa  fiat 
tltPUo . Et  ora,  che  riamo  in  tanta  pe- 
nuria di  huomini  da  bene, eleggiamo-  <" 

ci  almeno  tali  amici , li  quali  ma»  che . • „ , 

ri  può  d rei  hino  tedio  e noia  co’  1 lo- 
ro collumi  e modi  dì  procedere;  che  ^ “ 

coli  la  noftra  amicizia  durerà'lungo 
tempo  e fari  perpetua  ; Nel  che  mi 
pare,  chedouriamo  fare  come  folcua 
fare  Zi-ufi  finaofo  pittore;  di  cui  tifo 
rifee  Plutarco  nel  luogo  citato,  che 
nel  dipignerVgli  era  lardo  affai  bene, 
ponendo  molti  meri  & anni  nel  per- 
fezionare le  fue  pitture;  Del  clic  m&- 
rauigliandofi  molti, & altri  rimpro- 
uerandogli  mito  ciò,  crii»  dirti  loro. 
sleternitati  piago:  Non  mi  dite  altro, 
nevi  marairgliate  del  mio  fi  tardo  la- 
uoro;  imperocché  io  m’ingegno  di 
fare  le  opere  mie  con  tale  indullriae 
iiiacllria , che portano  durare  per  iur- 
ta la  ercrmtàtCofi  noi  fendiamo  pu- 
re molto  tempo  nel  fare  feelta  de  buo 
nf  e perfetti  amici , mentre  l'amicizia 
nollradcuc  durare  per  rutta  la  eter- 
nità in  quella  vita  c nell'altra,  come 
ancheà  ftioluogo  pmouarcmo. 

Finalmente  ci  à di  mcflicrc  gran- 
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Libro  Secondo. 

AttMM«a-de  attenzione  nel  principio  deU’ami- 
ngoiwkì.  cizia , e vedere  come  fi  hi  da  trattare 
e riccucrc  quel  tale  amico;  il  che  fare- 
mo con  accarezzarlo , con  mollrargli 
{incera  beniuoglienza  , e cumularlo 
de’  bendici i per  quanto  polliamo  i 
L'Autore  dell'Amicizia  in  S.Agolhno 
coli  va  {piegando  quello  precetto. 
Nudati  repudiatiti*  tfi  amie  iti*  fe  fi 
ingerenti:  ad  amtattam  copulando» , 
non  vi  /latini  rceipiatur,  (ed  tu  rtei- 
ptendu;  eptetur  , atque  ita  trattetur  ,vt 
rectpi  pojjit.  Quando  ti  fi  offetifee  al- 
cuno per  lare  teco  amicizia, non  dc- 
ui  accettarlo,  ne  ricusarlo  fubito  ; ma 
vedi  Vegli  è buono  per  te»  e ntrouan- 
dolo  atto  e buono,  trattalo  in  tale-» 
maniera  con  le  paiole  e co’i  fitti,  che 
polli  con  clTo  lui  in  nodo  difiato  di 
amicizia  llrigncrfi  . Nel  che  à mio 
parct’è  molto  i propofìto  quei  che 
dice  Senofonte  in  quel  Libro  di  detti 
c fimi  di  Socrate  citato  » che  quando 
ci  vogliamo  procacciare  gli  amici , 
dobbiamo  ad  vn  certo  modo  ciur- 
margli co’i  benefìeij  c con  incantate 
note  quali  legargli  ; come  fiaccuano  le 
Sirene,  che  ttrauano  à fc  li  greci , (oli 
quelli  però , ch’erano  glorio!!  Eroi  e 
virtuoli.///<?r  folummodo  huiufeemodi 
meantabant , quivirtutibtu  gloriobun- 
tur . Le  Sirene  incantauano  foli  colo- 
ro, i quali  erano  gloriofi  per  virtù  e 
prodcZzc;  Ne  fari  fuori  dipropofi- 
to  in  quello  luogo  riferire  il  difcotfo 
di  quello  grauiflimo  Autore  ; il  quale 
dopo  di  Iutiere  detto , che  chiedia- 
mo da  Dio  il  poter  fare  buona  eleZ- 
zionc  de  gli  amici  coli  difeorre  in 
jD£»ndooe-Pcr^oni  Socrate  . Pcrch’c  diffidi 
tu  pct  nni- cofa  il  finii  amico  vno,  il  quale  non 
naigii  ne  habbia  voglu , e più  difficile  il  te- 
nerlo à forzi  legato  come  il  Temo;  cf- 
fendo  che  talora  anZj  ci  diuicnc  nimi- 
co, che  amico, perciò  vi  fono  certi 
incantefimi  buoni  per  quello  effetto, 
fe  fi  (àperanno  fare , c co’i  quali  ogni- 
vnche  vorrà  potrà  acquiflatfi  vn  buo 
no  amico  ; Sono  quelli  certi  incanti 
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amorofi , che  co’i  benefìeij  e graZje  fi 
compongono;  Eccome  natra Ome- 
ro, che  V lille  tu  trattenuto  dalle  Si- 
rene co’i  loro  libili  c canti  ; che  dicc- 
uano.Or  vicniV  liflc  di  ogni  laude  de- 
gno , Onor  vero  de’Grcd.  Co’i  quali 
incanti  però  foli  quelli  le  Sirene  rite- 
ncuanoa  quali  per  la  virtù  erano  am* 
biziofi  di  gloria.  Rifcrifcc  anche, che 
Pericle  vlaua  molti  incantefimi  di 
quella  forte  per  farli  amare  da  tutti  li. 
fuoi  Cittadini . Coli  anche  Temiflo- 
cle  col  giouare  à Cittadini  fu  (oro 
gratillimo  amico.  ApprcfTo  foggi u- 
gne  Socrate , che  fc  alcuno  vuolcha- 
ucrc  buoni  amici  gli  è ncccffario , che 
ancora  dio  Ila  buono . Si  qui:  bonum 
amianti  comparatami  eli,  ipfum  opor- 
tet  bonum  euàdere , ac  dietndt  et  agen - 
di  peritum . Et  vn  tale  fc  vuol’cllère 
buono  Ila  non  fidamente  vcrfaroncl 
dite,  ma  anche  prattico  neH’opcrar 
bene.  Tali  furono  Damonc c Pithia» 
Pilade  & Qrcftc.VIiiree  Patroclo, Le- 
lio e Scipione , & altri  limili , li  quali 
fono  celebrati  per  vincolo  di  verzj 
amicizia.  Conchiude  all’vltimo  c di- 
ce contro  Crltobulo,  che  i mali  amici 
non  fi  debbono  ammetter', c tali  fono 
gli  auari,  li  feditoli,  gli  ambiziofi;ma 
di  quelli  à parte  ne  diremo  nc’  di- 
fcotfi  feguenti. 

Come  fceplienào  gli  amici  dobbiamo 
la  fetore  gl  iracondi.  Cap.  III. 


L’Autore  dell’Amicizia  predo  àS. 

Agoflino  nel  capir,  iz.  numera  A 
quattro  gradi  per  arriuare  alla  vera 
amicizia.  Primut  e(l  eletlio.  Secunda^, 
Probatio  ; T erti a sJdmtjpo.  Quarta.  *>'*- 
Rerum  diuworum  et  humanarum  Sd2£  ** 
cttm  quadam  Cardate  et  beneuolentia 
fummo  ctmfenfto.  Se  tu  vuoihaucrc 
vn  buono  amico  , hai  da  oficruare 
queflc  quattro  cofe.  Prima  dcui  fee- 
glicre  l’amico  fra  molti.  Sccondo.De- 
uipruou.ulo.  Terzo,  riccuerio  nella 
tua  amifU  - Quarto  Se  vltimo  dcui 
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con  carità  accomunare  con  etto  lui 
tutte  le  cofc  Diuinc  & Immane.  E per 
la  (celta  il  primo  e più  importante 
precetto  di  tutti  c quello  di  Seneca.» 
accennato  di  (opra  , nel  libro  della 
T ranquillità  al  cap.7.  che  dice,  -Ami- 
ca quantum  fieri  poterà  vacua  4 cupi- 
Aitar ibui  eligemut . Se  vogliamo  fare 
buona  feelta  di  amici  quciti  per  qua- 
tta fi  può  fumo  lenza  affetti  c pali  oni 
difordinate:  Il  quale  precetto  fiian- 
. che  appruouato  da  Socrate,  come  ri- 
ferifee  Senofonte  in  quel  Libro  ».  de 
detti  e (àtri  di  Socrate,  douc  coir  dice 
al  propoli  to  noftro . Uhm  arbitrar 
ami  curri  effe  eligendum , qui  abfiineat  A 
cor  por  11  voluptatibus,feruat  antem  wf- 
iurandum,  O"  f aditi  in  conaerfando 
e fi,  quique  conatur  futi  bcncfactorihii 
non  minili  ipfe  bentfacere , ita  t it  vtiltt 
eit  fìt , qui  co  vtantur . lo,  dice  quello 
Autore,  penfo,  che  quello  amico  fl 
deue  eleggere,  il  quale  fi  attiene  da 
piaceri  del  corpo , che  oflcrua  le  pro- 
mette fatte  con  giuramento,  c fatile 
nella  conucrfizione.c  li  fforza  di  ren- 
dere la  pariglia  de  benefici)  à funi  be- 
ne futuri  , talmente  che  vtilc  fi  renda 
à tutti  quelli.clie  con  tifo  lui  trattano: 
Anzi  va  dicendo,  che  ci  dubbi  imo 
guardare  di  conuerfurc  co’ i golofi, 
t.  tr.irforo-#' briachi,  fonnacchiofi , lutturiofi  e 
dùichiggi- che  da  poco  fiano,  c mfliina  vtilità 
“•  recare  ci  pollano . yimicui , qui  ven- 

tri, potai , iuxuria , fonino  atqt  inertu 
dot  operarti , nec  ftbi  nec  amico  poteft 
prodcfje;  quare  non  admittendut:  E po- 
codopo  (oggiugne.  Se  ci  qui  becvitia 
perfequitur  nec  vtjnecfraude  compar  it- 
tur . Ma  l'àmioochc  fogge  cali  vizi) 
fi  ac  . -) tutta  fen^a  gran  forza,  e lenza 
frode.  Conare, vt  amiets  bona  omnia 
adfint . Benefici fi  amicai  vincere  de- 
bemut . Sforzati  di  trovare  vno  ami- 
co, il  quale  fia  adorno  di  iurte  le  vir- 
tù, e fe  gli  c pottibilc  abbondi  di  tutti 
li  beni  : e coli  Dottiamo  procurare  di 
fare  à gara  co’i  benefici),  c per  quanto 
fta  à noi  anche  di  vincerlo:  NelUb.j. 


della  mcdclima  materia  coli  quali 
conchiude  Senofonte  . Dobbiamo  ’j 
cercare  gli  amici  come  (anno  i cac- 
ciatori i li  quali  co’i  cari  cercano  le  le- 
pri, gli  capri] , e quando  haucrai  cro- 
mico vno,  che  ti  riami  ardentemente, 
figli  ogni  feruizio,  cumulalo  di  tutti 
li  bendici j , Se  accettalo  per  vero  tuo 
amico.  Dtnique  qui  te ardeattt  , eoi 
omm gratta  profequi  debei . E coli  vi 
foca  quel  vincolo  della  cariti  perpe» 
tua&indittolubile.  Che  cofi  potrai 
ficuramentc  domiir’c  ripofare  nella 
fede  e quali  nelle  braccia  di  vn  tal* 
amico  .*  Come  par  che  ci  fi  accenni 
dallo  Spirito  Santo  ne  Canr.a.  sitim- 
ro  vot  , filu  IerufaUm , per  capreat 
ceruofy , camporum,  nefufcuetn , ncque 
vigilare  f aciali t dilettar»  , donec  ipfit 
veltt.  Douc  parc,chc  fi  diletti  Ciiilo  — 
Saluator  Noftro  di  ctterc  à guifa  di  i) 
vn  Cacciatore , il  quale  va  cacciando  a poftoil  et- 
per  Icfclue  gli  capri)  e Icceruij.egli  * Ctt’ 
conduce  alla  fila  fpofa  S.  Ciucia  -,  tali 
furono  i Profeti,  li  Patriarchi  e gli  A- 
poftoli,  fecondo  S.Grcgorio  Papa  30. 
mor.cap.  36.  cS.  Sgottino  fui  Salmo 
41.  De  quali  anche  principalmente 
fi  compone  la  medefima  Chicfa  (po- 
la  di  Crifto,e  cofi  con  tutti  quelli (.ri- 
tto fi  vnilce  in  vincolo  di  amicizia , c 
fa  ch’clfi  godano  di  tale  amore  con 
giubilo  c pace.  E ficcomc  i Cacciato- 
ri prendono  diletto  di  hauere  nelle 
mani  fintili  animali  candidi  e fchictti, 
eperio  contrario  perfeguitano  , Se 
recidono  gli  alto  animali  nocini  , 

Orli , Lupi,  volpi  e Leoni  ; Coli  non 
altrimenti  l’amico  deue  procacciai  fi 
buoni  c candidi  amici , la  douc  allon- 
contro  deue  fuggire  gli  huomiiii  vi- 
ziofi  e federati  : Ci  fa  auuifati  di  ciò 
Salamoncne’Prou.14. dicendo.  Ni 
amulerii  virot  malot , nec  defide  rei  effe 
cum  eu . Non  ti  porre  à trattare  con 
huomini  cattiui , ne  ad  imitare  gli  lo- 
ro coftumi;  perche  fono  auari, ingan- 
natori e pieni  di  finzioni , ma  fc  vuoi 
fatti  de  gli  ami«i,  falcigli  vir ruoli. 

E per 
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jtk  » 1 pn!  reni  re  più  al  paròcolire,  di-  predo  aH'Ellcfpon  to,  che’  vn  miglio 
, ,iU*‘Wcaxbc  g&iaoandiSe  tJcggteri  noi* 


Cono  buoni  per  fare  lega  buona  nclfa- 
tmeiziai-e  perciò  fi  deuono "con  ogni 
Audio  fuggire  t baiamone  parimente 
cidi  guelfo ronfiglto ne Proti,  a 2. di- 
ce odo  : Noli  tjje  amicai  bimiuitr*- 

tolSitvafwd0  » cum  wo f»n+- 

aotuui ti.jo.ne  forte  tbfcas  fami tuttui  ,€T  fu~ 
fotti  (candalum  ottima  tua.  Guarda  di 
non  tarli  amico  vna  iracondo  1 ne_» 
trattare  con  vn  tunofo»  acciocché  tu 
non  impali  da  lui  lT modi  di  trattare 
con  rabia  e furore,  ne  ti  procacciare 
occafioficjdi  rouina,  e di  dare  in  mille 
. lacci  di  peccati  e federarmi  ; che  ap- 
punto nell’Ebreo  fta  . Ne  fumai  ia- 
queuui  annuo  tua.  Il  quii  luogo  per 
cflcre  molto  al  propofito.  noli  io  farà 
oeccttario  , che  ora  lo  rianimiamo 
ben  bene . Dice  dunque  Satamonc  , 
che  non  accettiamo  per  amico  l*ira- 
condo , ne  il  funofo;  perche  come 
C ben  ditto  quel  Poeta.  Ira  In  tuii  furtr. 
L’ira  è vnbreuc  furor’  e Seneca  locf- 
plica  più  chiaramente  nel  libro  1.  à 
Nouato . Ir  am  brtuem  infantarti  di- 
xtrunt  quidam  faptentei  ; eque  emm 
hupottni  fui  e fi,  decora  obiiu.nttejjitu- 
dmum  tmmetnor.  Non  dittero  male 
alcuni  huomi  ni  fauij  dicendo , che  l’i- 
la è vn  breue  furore;  poiché  l'iracon- 
do Se  il  furio fo  vanno  del  pari  nel  lo- 
co modo  di  procedere  ; ambedue  fo- 
no prccipitofi,  inconfidecati , prorcr- 
ui  Se  intrattabili  ; poco 'rimirano  al 
proprio  onore , e meno  à quel  dell'a- 
mico, non  fanno  conto  dcll’oncfto , 
non  del  doucre,  ne  fi  curano  di  oliera 
uare  l’obligo , c'hanno  co’  i parenti  e 
con  gli  amici..  Ricordiamoci  di  AJe- 
fà odio  Magno,  il  quale acccfo  di  fdd- 

Sno  e di  furore  fece  vccidcrc  Clicoo 
lattitene  tuoi  tanto  cari  amici  e fami- 
gliar!,e dopo  del  pentirli  vergogna  fd 
jl fruito;  Ricordiamoci  diSerfe Re 
della  Perfia,  il  quaJe^omeioarra  Erd- 
doto  nel  libro  7.  tntitol  atoPoiymniai 
volendo  varcare  vpo  focus  di  mare 

Co 
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Scrii  furio- 


quali  fi  (leadeoa  dalla  Città  Abido, 
(opta  fece  tarar  vn  ponte  con  molte 
•naui  congiunte,  ma  il  nino  dalla  tema 
pella  fu  mbreue  inumato  come  che 
fu  l'ipttabil  mole  di  fi  infcdel'elcmetV- 
to  malamente  fi  f.btica:  Serfe  veg- 
gcndo  tale  rouina  tòrte  contro  gli  Ar- 
chile te  e lauoi  atori  adì  rodi,  onde  of- 
dmo  ,che  il  primo  fotte  con  battoni 
acerbamente  pc renilo , e poi  legato 
con  grauofi  ceppi  di  ferro  lo  tè  gì  tia- 
re nel  piotondo  del  mare , alcuni  dif- 
fero,  chclotè  bruciare  con  tali  ceppi 
•infocati  ,c  noi  precipitare  nelle  acque,  . 
de  aguifa  di  tbro  e fot  fermato  r mol- 
to contro  il  mare  gli  ditte . O aqua_> 
amara , Domtuus  ubi  bone  irrogar  pa- 
ttar» , quid  cum  laftfii,  qui  de  te  mini 
male  mtruui  eroe.  O mare  amaro, 
Sctfc  Re  della  Perfia  ci  da  quello  ga- 
ttigo,  perche  fi  geauemente  lo  hai  ofc 
fèfo,non  hauendo  egli  à te  fitto  di- 
fpiaccrc  veruno.  Te  rame»  Rex  XtTr 
fervei  imaltfuetrufmttret. Sappi  pure, 
che  Serfe  ama  oncac  difpctto  a domi 
rà,  ti  premerà  il  dot  fo.c  co’i  piedi  cal- 
cara le  onde  tue  tigogliofc  da  quell» 
ad  altro  lido  varcando.  II  che  detto  tè 
troncate  il  capo  à tutti  li  fouraftantiè 
manuali  dell'opera  : Sciocco  e fen^a 
difeorfo  fo  certo  tal  fitto  di  vn'huo- 
moldegnofo;  Ma  quello nicdcfimo 
Re  più  barbaro  .e-  più  fiero  fdegno 
molerò  contro  vn'altroRe  fuo  ami- 
co , come  narra  il  mede-limo  Erodo* 
co  nel  libro  6.  chiedimi  Serfe  da  que- 
lla Re,  che  gli  prellartc  aiuto  con  la 
(ira  per  fona  e con  vn  figliuolo  vnico  » 
ch’egli  haueua  nella  guerra  contro  li 
fuoi  nimici . 11  Re  amico  gli  rifpofe 
con  due.  Io  molcb  prontamente  ver* 
io, m a vi  prego  quanto  foe  potIò,che 
la  fante  ihniu  figliuolo  nel  gouemb 
del  Regno  . Sette  hifcllonuo  e coti 
ifpieuta  crudeltà  fobico  fccfc  vccide- 
ft quel giouartc.de  alla  prefenza  del 
Patire  in  due  pard  Io  fèdithdcr’,e  per 
melodi  quello  coti  diuitio  ordinò, 
Eo  che 
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die  il  mede /imo  Padre  il  primo  pa/. 
lOiTe,  c molti  altri  defiioi  faldati  ap- 
pretto . O Barbarie  non  più  vdita,ò 
furore  fpietaro  ,ò  crudeltà  infamale; 
Qtnnro  è vero , che  il  furibondo  non 
o(lciua  modo,  non  decoro,  ne  giudo 
ne  douere;  fi  vede  pur  tutto  ciò  chia- 
ramente in  quello  barbaro  e crudo 
tiranno , il  quale  contro  ogni  raggi- 
ne non  l’oficmó  co'i  Tuoi , ne  con  gli 
dranicri  auuegna  che  conofccnti  c 
fatiorcuoli  Inficio.  Chidunqucpo- 
tià  metterli  1 contrarre  amicizia  con 
fi  di  ana  c furibonda  forte  di  gente  i 
jy  . Perdo  molto  buono  è il  configlio 
v di  Salamene  con  dirci , che  non  trac- 
ciamo convincendo.  nell’ebreo  da. 
Ne  djjocitrti  Damino  nafi,  vel  siutho. 
re  ri*ji,(vt  JUgia'jd'  tutu  varo  excundt- 
fcentutrH.ntiotigredUris.  Non  voler’ 
clic  re  amico  di  colui,  ilqual’c  tanto 
iracondo,  che  douc  non  vii  occa  fid- 
ile di  adirarfi , fi  adira , freme  c reca 
gran  danno  à fc  & al  prodìmo  ,edi 
vaio,  eh’c  pieno  di  fdrgni,  douunque 
lo  troui,  lo  vedi  adirato;  perche  fe  tu 
(frigni  l’anricu-ia  con  quedo  talc,ti 
vedi)  ai  aricortu  del  imdcfhnohnb- 
b)Lt>ri’iiac  di  furore.  A’  c forte  difesi 
ftwitas  eius.  S.  Bafilio  nell'orazione 
contro  gl’iracondi  legge  coli.  Neh 
Imo  Mduerfdriofrom*gifiro  yti,ntcfie - 
ri  velali  fptculum  rraù  veli},  dina  (or. 
num  in  ta  tpfo  offenduti . L’iracondo 
non  fi  può  tenere  peramico , ma  più 
(odo  per  contrario, >e  p.-rciòdicc; 
Non  ti  intricare  con  eflb  lui  ; Dice  di 
più, -perche  diucrrai  come  lo  fpccchio 
i fprimendo  in  tc  dello  tutti  li  cofim 
mi  pedimi»  e gefii  & atti  (conci  di 
quello  . Li  quale  fnnilimdinc  dello 
/pecchie  e data  anche  da  S.  Gregorio 
Nazi.inxeno  ne  "ver fi  Iambici , douc 
dice, che  l'iracondo  decrebbe  porli 
dinanzi  ad  vnofpecchio,  nei  quale 
vedeflc  la  bruttcz&a  de  iùai  gcfti ;e 
fronde  fattezze  del  fuo  volto;  ecofi 
dal  furore  fi  aderebbe.  Salamoile  per 
fatti  fuggite  vtu  ale  amie  ùria  ci  /to. 


pone  vn’akrotnoduo  dicendo.:  Akt>ift«ni  « a» 
fumea  JceauUlum  mutua  tu4:  il  che1^^19** 
ponderando  S.  Battito  nel  luogo  cita, 
to  dice.  Pnm  Abomina  eogit  rato  eoftr. 
tur , vi  iUtpertAt,À  ano  lofio  eJl,Gr  jefrt 
lenti  ir*  tu  homictdmm  tAndem  de  fi - 
neon . Quando  alcuno  c ode  lo  da  vn 
fiionimico.  il  primopenfiero  , chc.  , -i“^i 
cuoce  dentro  di  fe , t ch’egli  vorrcb-  *'■■11  - «<• 
bc»chcfubito  filile  colui  annichilato, 
dal  qual’è  dato  oficfo.c  bene  fpedo  le 
ire,  gli  (degni  ieggeridìmi  terminano 
inhomicidij.  Dindi  è , che  l'iracon- 
do comincia  à prorompere  in  mate 
parole, dopo iningiivic, dalle  ingiù, 
ne/i vicneaJlcnflc.alli contrafli,ade  . 
mani,  fante  canotti.  Coli  lo  accenna 
Salamene  Sap.io.  jì  fepi ernia  vi  re. 
ceffi  t imujho  in  ir  a fa  a .per  tram  borni . 
cidi | frAttrnitas  deperì ]t . Quando 
l’huomo  federato  dalla  (apicnza  fi  al- 
lontana entra  in  cfcandeficn^a*  con 
dtfdcgno  viene  ad  odiate  à motte  il 
piofluno.c  fi  conduce  à dargli  anche  J 
la  morte:  con  le  quali  parole  rimira, „r 
•Ilo  (degno  di  Caino  contro  fin  no-  •>,o: 

ccntifiimo Abele fuo fratello:  Dindi 
è che  Arili  ot.  dille,  che  le  difeordie 
de  gli  amici  c fratelli  fono  graiiifiìmc; 
e la  raggionc  di  ciò  è , pei  c he  la  fiam- 
ma dello /degno  (ubilo  lì  accende, e 
genera  grandiihmi  niali.-&  à piopofi- 
to  di  ciò  dille  vn  certo  Trcuiri  Filo- 
falò,  come  lo  ferme  Erafmo  ne  gli 
Apoftcm.  jimtcorum  C ccgnatorum 
inimici! ideo  funt nudarti , quo  fu  trita 
prius  neceffìiudmemicr fe  urfìiorti.  Le 
inimicizie  de  gli  amici  e parenti  fono 
tanto  più  graui.quantoefTì  prima  con 
più  ftrettju  vincolo  fono  Ilari  congiun 
a.  £ Ieroclc  appretto  Stobeo  dille,  0 . 
Oditcm,  qued  rUter  amicai,  frAtrefqut 
txcrtwt  diffìcile  adnttdmn  txfttpatur, 

L’Albero  quanto  più  profonde  radici 

ha  fiflc  in  terra,  tanto  più  diflkàllTìcn- 

te  fi  fueliqcofi  quanto  più  firmo  n»-  v *5 

do  di  armcizTu  ò di  paten  tela  è gallino 

fra  alcuni  ,3*efit  polla  rompono  infie-  # 

me c dilungano  rumici, fi  gran  fia nv 


Libro  Secóndo.; 

ina  di  fdcpno  auuampa  > che  difficil 
col?  tìacllugucrU:  1>i  talcfdcgnoe 
«inucizia  fi  a parenti  (fieni  ne  b ab- 
biamo fopra  anche  detto  qualche  co- 
ti ; per  ora  fa  al  cafodcJ  prefeme  di- 
fendo quel  che  (ì  narra  da  Paolo  Dia- 
cono e dal  Biondo  ; che  Federico  II. 
p fmpcradote  bit  ió  due  figliuoli  Regi 
, Contado  di  Napoli  & Enrico  diSret- 
XT«l?ìko  là»  i vi  «zanche  il  terzo  Manfredo» 
imp  Conrj.  ma  bafta:  do  Duca  della  Puglia  ; Ora 
Mufredo.  nror  u>  tede ru  oqueftì  con  rato  odio 
fi  perfeguiurooo  l’vooc  l’aJtio.che 
fra  fe  fteffi  fi  dlm/cro.  Conrado  v- 

/dendo  ch'Enrico  dalla  Sicilia  ne  ve- 
» niua  a Napoli  per  vibrarlo, prim»chc 
vi  airiuafic,  lo  fteeda  Gio:Moro  Ci  c- 
batOiche  Ioaccotnpagnaua  recide- 
re : Ma  di  tale  federanti  Contado 
poco  tempo  ne  andò  impunito  ; poi- 
ché in  capo  del  quinto  raefe  da  Man- 
fredo, il  quale  haucua  l'animo  ri uo Ito 
ad  impadronirli  di  tutto  il  Regno  di 
Napoli, con vna medicina  fùauuelc- 
nato  e (atto  morire  ; non  hauendo 
Con  rado; emiro  il  titolo  di  Re  due 
anni  interi.  Lo  narra  anche  Cufpi- 
mcn>  & altri . Sappiamo  quanto  fu 
empio  Albione,  che gucrregió  con- 
tro il  propno.  Padre , ma  ne  pagò  lo-  ; 
au>  : fto  il  fio  con  rimanete  appefoin  vn_, 

tronco  di  quercia,  e poi  trafitto  da 
Gioabocr  n^.bneic.  Natta  fiatri  fra 
Fulgofoncllibro?.  che  Pompeo  ha- 
uendo vinto  Tigranc  Redcll'Arme- 
nkq  quello  portò  à donare  è Pompeo 
gran  quantità  di  oro»  di  argento  e di 
gioic^ie^iofci  Pompeo  il  nccuc  con 
grande  onore, «cofi  ordinò, che  da 
tutto  l’e  (creilo  bilie  odorato»  e dopo 
Tignile  <v  gli  fece  lolcnniffimo  banchetto  » So- 
aiittoio*.1 6"  prauenne  il  figliuolo  maggiora  di  Ti--, 
granc.e  fò  parimente  à cena  militato', 
il  quale  vedendo  tanti  dona  fatti  da 
fuo  Padre  à Pompeo  li  fdegnò  con- 
tro di  e fio,  e minacciandogli  anche  la 
morte  nonaccettò  t’inui  tu,  ma  diflè  - 
PJofa  tanti  tmtrt  conom . Io  non  vo- 
glio Ytu  cena »chc  tanto  mi  ccfla_,. 


’ Cap.  -III.  *i'% 

Sdegnolii allora  forte  Pdfnpeo  ,e  £it«i 
to  legare  quel  giouane , io  condurti 
prigionc  e fchi.mo  dinanzi  ai  fuo  car- 
ro in  Roma,  hauendo  lafciatdTigca» 
me  Padrone  del  fuo  Regno.  E per  la- 
cerarne molò  altri  Cornelio  Tacito 
nel  4.  delle  Morie  dopo  la  matte  di 
Nerone  ferirle  l'odio,  che  pafsò  fra 
Giulio  Briganzio  e Ciurle  fuo  nipote 
figliuolo  della  torcila,  e ci  fa  al  fuo  fo- 
luo  vn  fcntcntiofo  cpi  fonema  dicen- 
do, e he  ua  congiunti  con  vincoiodl 
parallela  nafcerc  Cogliono  odijgra-  odHJépi- 
tuffimi  fi:  implacabili.  Juhut  Brigati- 
hm  SorartCtvtlit  tenttus(vtftrt  acer. 
rima  proximonm  ulta  junt  ) imnfni 
aiotxcolo  inftufiffy  Sicure  per  con- 
chiudere  quella  parte  è meglio  non 
contrai  re  amicizia  con  gli  nitiofi,che 
contratta  chVUa  è rompala  mala- 
ti-ente con  danno  delta  tama  e ripu- 
tisene. t- 

€ Non  voglio  peròbftnicdi  auucr-  " 
tri  e in  quello  palio. e he  fe  l’hnomo  è 
per  natura  fdi  gnofo  e fuiibondo>ma  mojcr»  r>C 
per  virtù  fi  modera,  e fi  llttdia  di  di- *;*“**•■ 
ueniremanfuetocpiaceuoic;  Non  fi 
deue  di  quello  tale  fuggire  l’amitli  , 
Confìderumo  ben  puma  fornico , e 
fevediamo,  ch’cgb  vkrcecot.il  paf- 
fionc.iiulfioi.rnienic  m quelle  colie  à 
che  concernono  ah'amiarae  «arti- 
co ciuilc , lo  polliamo  ammettere  di 
buona  voglia  .•  Di  quefio  precetto 
parla l'Ecclcfiaftico  al  cap.  ai.  con, 
quelle  parole . Efi  rmerfio  ad  ami- 
tua  txctptt  (mainiti  improperio  » . fu* . 
perii  a,mpfiertf  reutì. atout  <7  plaga  da* 
lopLCome  fe  dir 'egli  voteHc  a mio  pa- 
rere. Tu  puoi  cootrarr’e  mantenere 
l'amicizia  con  colui, il  quale  raion  li- 
moli ra  contro  dt  te  fdegnaro  e furi- 
bondo, ma  in  tale  pafiìonc  fi  mode» 
ra,  e teco  fi  riconcilia  per  continuare , 
I’amicisia,nc  lo  ccui  tu  rifiutare, mal*" 
fimamente  s*cglr  non  ridice  grau’in» 
gioite , non  ti  rimptvuera,  non  o de»  1 1 
Icggiai  niati  è fedeli..  Se  offeniaillè-q 
greto»  che  tu  gli  hai  comunicato,  e di  r 

E e a più. 


J 


zio*  Jldeaqlélla 

più  è vmile  c fctìai  fatto  * Ma  s’cgjUe: 
de  vi^ij  contrarij  ripieno»,  non  ci  ci 
impacciare  ; Onde  feguc  FEcclefia- 
ftico . In  bis  omnibus  effigiai amicai. 
Tu  vedi  • che  per  lo  furore  colui  non 
li  porca  rifpetco^  ti  càrica  di:  villanie 
grataffime,  con  difeortefia  ti  rirupro-: 
ueta  gli  benefìci) , e talora  t infama,  ti 
fitnoftra  fattoio  e fupcibo,  lafciaLo 
andare,  cheà  dire  il  veto  Salamonc 
Prou.15.  ditte  bene.  Vir  iracuttdus fi- 
fa tot  rixas . L’iracondo  Tempre  £1 
^ j anafore  k con  tdc,  perciò  noa.cbuoT 
V-  per  amico . Et  il  ‘mcdcfimo.Ec* 

J defiaftico  nel  capi  1 8.  Homo-  rracun- 
dus  incendit  Ut  etrxrC*  vir.  peccato/  tur- 
bahit  amicos.  L iracondo  accende  il 
fuoco  delle  nife  , & iafommalofcc- 
leraco  rompcognivincolo  d’Amici* 
*ii.  Età  pcopofìco  dice  S»  Gregorio 
fciutianecno  in  qud  Panegirico ;diSc 
*y  Binlio  intorno  à quefta  materia.  1 
* Tmitnndoco’i  Citracbni.Ajnocrtiamo 
jjimiu  noo  cleMcroi  amici  eli  federati  c 
ir.ti.Lr,  liccnwofLmagli  migbori  cpnimo- 
e* **  detti.  In Iportidolarc  ù»gianio.gli 

“zofi  c furibondi ^ammettiamo  foli  gli. 
quictittti'ni  di:coftutti  c •tcanquillilRj 
mi  di  anifno*  ilfainicr^ia  econueriàrJ 
zinne  de  quali  gra  n di  (funi  fcumvel 
giobamehti  ci  ap  po  rt  ano  c fC on fitta-  \ 
dtnem  babtamus  cum  optimi*,  cum  bali 
niftifjimis > tranqmihjjlmis , at  pacatiffi^ 
ma ,, quorum  confietudo.  maximes  frur'i 
Ilus  afferai . dic’egh  f Ma  come  ho  r 
già  detto , fe  alcuno  iracondoperna-j 
cure  fi  modera  con  la  virtù»npafi  dc*à 
ue  lafci.are . ilfche  fii  anche  anuertùcK 
dallo  Autore  dcM’Amiciziain  SiAgtì^\ 
fti  no  che  nel  c.  j a .dice.  jg«»  t am  ebano  \ 
ita  comprimere  O"  temperare  JòUtcìeii 
funt fh'iffìonem,vt  in  qutnque  (qutbus  tf-t 
fie  Jcriptura  amiciria  dtfjoluitur  dtquoi 
corrumpitur) j nunquam  profittane  ,7 
quamuts  nonmmquam  amicum  fermai 
rtovelaftu  vel  zelo  mmisoffendunt,  ta-<  ! 
lei  toler ondi fine.  Carpili, li  quali  tem-  j 
pera  no  e moderano  fecondo  la  ra-  i 
gionc  lo  (degno , unto , che  oofiof-  ; 


vera 'Amicìzia  1 ! 


fèndono  in  quelle  Cinque  cófe  già 
dette  ddl'cuangdo , le  quali  rompo- 
no affatto  ramici  eia  , auuengaì  clié' 
quelli  talora  ottcndino  co*i  dati  e co* 
i fatti  Famico  » pur  ttutauia  tolcrave  ft 
debbono, & cttcndo  noi  cèrti  dello1 
atterro  e buona  volontà  loro,  le  paio- 
le talora  dette  con  nfentimento  <1  J 
debbono  condonare.  Ma  del  forièri*  j(v  , R%ìT 

re  lamico  appretto  diremo.  * * mtv  ì» 

* 1 


>1  a-ì  •.>'» 


Che  nell* Amicizia  non  fi  deuono  am-  .©imUuH 
metterò  i leggieri  & incostanti  ti 

-v  :>\  • :i’  Cap.  / V. 

a 

DOpO  gl’irBcondi  da  lafciartt  di=- 
ciamo ,chè  ne  manco  fono  buo- 
ni per  amici  Ipleggicri  tk  incottami  i 
Gofi  ci  lo  infegna  Calfìodorò  nef  cap; 

1 4.dcll*Aniidzia.  C attendi fihtetiam 
injtabilesA  quali  fono  mttabiii  c tt  racG 
girano  piùii,  'che  le  banda ròlc  deìtt 
campanili, fono  più  mobili  delle  frofh* 
di  de  gli  «Alberi  nelle  follie;  Sono  co-1 
me  dicc'Giob»  14.  Heuii  fiperfaciem1 
ajqut  Alcund  è-lèggrero  e facile  à 
muòuèrfì-  pili  della’  fuperfìcic  delle' 
ortde  da  venti  agitate1;  Opurc  dicia^ 
mo  come  Fcmpio-  rattbmigliiro  alla* 
polucfe  fpafifiudt  a^wta  dnl'venro»* 
fecondo  il  Sajmo  pnmo:.  T 
puluis'ì  quern  prtijcitvemurà  faci ciet»l 
6 fm altrieri tc  fecondala  S ipicn- 
^iaf  i'6c  Oféh  io.  ‘V etni  finfna  grfi^ 
ckis'y  qua  a ferito  difpetgkur.  tCome  la : 
fpum  al  c^gc  rade  f mansche  dal  ven*  - . 

toèfpatfec  alalia  tem  Dettai  nulla  ri-> 
dotta  , L’Ecdefiattroaf  ^rafTomiglji 
qriefti  taii»Hà»rtioca,thefi  gira  diccn-.» 
do  cap.'  $ *;  pracoriiajatuì  fiafi  rota  » 
eterna , & quafi  Axu  ver  fiuta  cogà  , ' 

tatus  iVius . li  cuore  dello  ftioccoè  .«lei.'  $ 
iuttabile,  come  vn*  ruota  del  carro,  e> 
come  ài  Atto,  che  iì  raggira, ne  mai  ftai 
fermo.  Gofi  fono  quelli,  che  non 
fermano  mai  in  vno  buono  è fatto* 
propofito;  Ora  ihoftrano  di  volere  r 
abracciarc  là  virtù  ,e  fubito  lrfi'ggó-»- 
no, alcune  volte  fi  mottrano  affabili 

altre 
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Libre;  Secondo; 

alnleìtfpTÒpuliro  ruftict , orati  rt  fin- 
gono ncfpctto  i ét  on  ti  fcaccùncn 
/7  tfoniflliòeclifdegno.  Veramente  à 
'*  giudizio  'di  Scòcca  quelli  tali  luna 
Sciocchi , k quali  coli  parlano, com’e- 
gli gl* introduce  nella  Pi  Itola  $ 1 1.  fl*-> 
britanna  mter  vanaconftiia,  nini  Itbe* 
tt  xolumus,  mhii  *bjoi*te,xthil  /emper. 
Stilema  tji,  cut  nthil  confi m , miti  dm 
fUcit  j'Jsoi  talora  andiamo  ondeg- 
giando fra  vari}'  d»frgni  e penfien  > 
non  ci  lappiamo  mai  nlòlucrc , ne  ad 
vnbuon  pi opofito  ri  appigliatilo,  ma 
‘Jjjj’  > in  qua  & in  la  difcornamocom’cbri  e 
.«ti , fot  fen  nati  .1 E quale  poot’cffere  mag- 
giore patzia di  quella  ? mentre  quelli 
non  abbracciano  icrmaracruc  la  vir- 
tù f 

B * Alcuni  fono  come  coloro , che  lu- 
bricano la  tana  nella  arena  morbida 
de  in  (labile;  Colilo  pondera  S.  Gio; 
bocca  d’oro  sù  quel  luogo  di  S. Matta 
TV  Qui  oudk  virisi  mix,  dice  Crillop 
er  voii  fiat  ettvfimiht  erte  viro  ihilte, 
qui  •adiflcauit  dnmnm  fxam  fùper  «- 
itamCTe.  ColiTy  dlic  ode'  le  mie  pa- 
iole nonle  ntfet ra  t limile  ali’hut>' 
molto  Ito-,  difed  ncti.ta  cala  fopra  fa- 
rena  ;eccc  vna  gran  .pioggia  difeen-' 
de  dal  Cielo , corrono  i torrenti,  (oQ 
fimo  i ventr  contro  ul’cdificiojil  qual 
cado  e roui m,  e li  fa  gr.i nditfima  Itsa- 
gc.  Ciucilo  S-Arciuefcooo  perKitc- 
na,  nella  qualalifiibrica  , intende  Urti 
collanza  degli  animi  e de  pen fieri. 
c*6  fabrt-  Arena  tft  tcs  mobili  t oc flkent,  qui  f-> 
cau  i.'i  ! j"' w di  dito  injlabtlkatem  & mconjlan- 
"cìSSil».*  tiam  deflgnjt  ammorum.  Eva  diccrv 
**•  do,  chela  rouina della cafacofi  fàbri- 
cau  non  lì  fa  tanto  dalle  pioggiceda 
venti, quanto nafee dal  fondamento 
dell’edificio, -dq  tuie  allungo  andare 
benché  non  follino  i venn.no  n cada- 
no giù  prccipitofe  le  pioggie , ne  cor-/ 
ratto  imperadfemèntc  unumi fopra 
qoello,pur  tuttania  crolla  e caòe,pot  ■ 
, chc  l’arena  inftabileb  difciolta  à poco  ; 

. à poColirilaftà.e  fa  idirdcoare  tatto 

iledificio.  Cofililnft+hùfcdclf 
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moè  rouina  dcirhutfnftoC*£-<»)^*ritfW 
ratti*  tonfa  infiaMuat  r/f.-  taq  •'HJ 
In  oltrcalcuni  (ono  incollatiti  Sòrte 
doppiezza  mtolei  abile  ,‘di^Se«e«*iInconJbit. 
nella  pillola  ; j.  e fono  come  lefoLuc  eoo»  i» 
die,  vecchi  Aquatili  , li  quali ■nuorarM^*1'*^ 
do  malfanno  fopra  le  acque K>ri  fat- 
to c fparifeono,  dindi  adìvn  p'obOlO 
vedere  in  altra  parte  tonta n'a  e dtùerfi 
dalla  prima.  Mutati*  voi  untata  in- 
dicai animum  notare  alicnbi  ,at abs 
cubi  appartre , prone  tuia  ventiti . Sei» 

«ondo  il  vento  che  loffia  coli  quelli  fi 
mutano.  L'Angelico  DocrorS-Tom- 
mafo  decorrendo  fopra  la  leggere*» 
ludi  alcuni  dice  , che  la  nalcc  dallo 
pafliom  delia  concupifcibil’éC  ira fei-  p 
bile;  poiché  ffcmpio  e federato  di  co-  ^ 
Alimi  per  lo  impeto  della  fu  iconcii-  Au,rh*,h*' 
pifeenza  fi  pertiiade  di  potete  a muri» 
zite  la  velocità  & in  (labilità  delti  fu- 
pct'tìcie  dell’acqua  dal  vento  aggirata'/ 

E quello  effetto  è proprio  de  ghaub» 
ri  p che  incollamitiimi  ognioia  fi  di*' 
inoltrano-.  Cofi  lo’va  thcciido'Sene- 
c.»  nella  pillola  izz.  doue  pai  la  della" 
lncollnTzi  di  alcuni,  in  partieWarè- 
biafima  l’Ainrizia  e non  (aperti  ma** 
neggiare  il  danaro  : Modo  pecunia/» 
ftargit , nww  rapir.  Colini  om  <?  pr<M 
digo  , ora  Itrenilfiom  e foggiilgie  à 
Maximum  mditiumafì  moia  nivteìt* 
fluttuano,  O mrtrfitnuLirionenrVirtuà 
tir  amoremque  VtiUum  uffidua  iathi-* 
ti*,  tigli  è gran  fegrio  dl-jfrittìtìi  W-» 
fiumi  i’diere  mlt abile  < fc  (fete  tarlili» 
ora  fimulando  la  virr.i;&  «ra¥tftcaTi<q 
do»!  proprio  comodò  MJTiriltoVciut 
conferma  tiel  Aio  tfatratlf  dice od»m 
Quidam  (ape  in  pxrua  pMnn*'  ptr(jfì"t 
ciuneur  quam  finti  cuci  quidam  anrenot 
quei  porno  mouert  mnpetoir , ctgfoJ 
feumur  m magna.  Alami  bcne  fpc’f»* 
fofi  lànnòconofccreleggJcnfiìrtìi  il»*4 
torno  anacupid»gia<lt’,jjcciti<janarip» 
altri  fono  pure  leggieri  nel  lìuntg-» 
giafre  moiri  .inrpicgandtlglr  rnTOlen 
vane c leggieri;  Atvzndice  egfR  Que-»v 
ftoalutsta  aAòTfc  duna  anace  prfi»l 

ma. 
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te  «s  . Idea  detti  vera  ; Amicizia. 

mtperfeeon  mancia  intolerabik^,,  ftrc«o.po<io di  amicizia, che colilo 
poi  per  gli  amici  ackfrianotaloearjr:  manterremo  ferma  c tt  abile  ,i  on,,.. 
raico  nel  hi  fogno  c necittirifiVac  duo  Alili  ai  proposto  noiho  fa  quelli  TX 

l euitatit  (X  infirmami*.  pierefque  con*,  feoton^a  ddl’icirclefiaAieoal  cap.  225 
tt  ineunti  aut  [t  tnbonis  r ebeti  conte m-  che  dee.  Sicue  loramentum  ligneum 
*****  > Att* fiitt  mahs  deferunt . Qiipfte  coilig.vawt  in  fitndantinto  Atiificif  noni 
due  cofe  dimoftrano  la  leggerezza  c diflolnieur  >fic  & cor  confirmatum  àu> 

1*;  incottane?  di  alenici  mentre  di-  cogitai  wveceuifs/j]:CogttMus  jtufatim. 

^reggiano  lamico  nei  tempo  dell»  omm tempore mun  non tleprauabiiuxm 
infermità,  e ncV’aunctfità  ioabban-  fi  come  1 legni  atfìeinc  legati  foptq 
donano, il  che oflet «ano anche  cifra-  vnocdificio  ,q  voa  caia  beo  fondata 
do  dii  pi  off  cri  e felici  » Qm  igituryj  non  fi,  di  frinì  Bono  facilmente,  per  ai* 
traque  mre  grauevt,  confi  <wtrm,  fi  abi*  cuna  forza  di  vento  ò di  ttropctta,  coftann, 
Ltmque  fc  in  annotta  profitterà , hunc  collii  cuore  (labile  nclbuott  peopefi-if®1^ 
ex  maxime  raro  fj  mitntnr  genere  & to  non  fi  muouc  oc  crolla , & il  pefie-  cififida; 
fini  Dinno  indicai  e debemux  i Colui  ro  di  cotto»  fourafia  a cuttck  onderà 
dunque , il  quale  fi  inoltra  grane.  Ite-  delle  tui  bidente  ede  temagli  noti  ai- 
bile  , collante  et  et  quelle  due  parti  trimenti  che  l’arca  di  Noe  fouraftaua 
nell’ Amicizia , dcnVÌlerc  riputato  fra  à tinte  le  acque  dddiJuuio  vniuerfa-  q 
gli  Intonami  chiari  eccellenti  c Diui-  Icjnc  mai.  per  timore  òr  per  altro  fini- 
rli. E per  dire  la  verità  riiuouio  co-  ftro  accidente  cangia  ò varia  collu- 
ttante & intrepido  nel  bene  operaie  me.  Locate  buoni  fondamenti  di  vna. 
buono  per.  l’Amicizia,  noti  il  leggiero  caia  fu.  la  pietra  viua  e falda , alzate  le 
& infialile.  Coli  lo  determina  anche  cottine  fcnnittìmc delle  mura  de  co* 

Scocca,  nel  luogo drani^i  citato.  Non  ftaniidifcgni»eftcodctcujfo  vnaco- 
■vagar ut  quoti  eflfixwv  ac  fundatum.  perù  ò tetto  con  legnami  e tauolati 
lfrnd fatemi  perfette  contvjgtfixligua-  bene  ft retti  & inficine  congiunti,  farà 
tenui  profeterai proucaoqta.  Chi  c fcr-  l’cdjfino laido  come  rupe  à i venti »e 
«io  è fondato  non  yà  vagando:  E ciò  come  fcoghoalle  onde?  e conte -di  tic 
perfèttamente  nelThuemo  faggio  li  Orario  Poeta  lirico  nel  libro  j.  od.*, 
feci  gc , de  in  parte  ancora  in  colui  »il  Juftum  C tenaccm propo/tti  v.rum 

quale  ftudia  di  auuanzarfi  c fere  prò-  rAion  ciuium  arder  prona  tubemium 

atto  nella  virtù . Aiiutrtiamo-peiò».  - Mente  quatti  [oh  da . .«rj  .,«• 

che  fc  non  nouiamol’huoreo  faggio  Si  firaSius  tllabatur  orbi*  . r . 
e per/ctwrf  del  che  ne  fircino  intero  i Impattidum  ferient  rustie . : . ' 

difcoi  lo  ) ci  battarà  di  ha  nere  colui.  Che  valco  L’huomo  giufto  e fermo 
per  amico  » il  quale  va  ver  fo  la  per-  nel  fuo  propofitonon  farà  motto  daU 
irta  fapienza  . Ma  fopra  tutto  fug-  l’ardore  def  popolo» ma  ftarà  fempre 
giamo  li  leggieri  & inftabili  » eleggia-  ftabil’c  férmo  ,.e  becche  rouini  l’vni- 
«noci  quanto  polfiamo gli  fermic  tta-  ueifo  egli  intrepido  fempre  rimarrà . 
bili  ne  buoni  propoliti  di  feguitare  la  Coli  non  altrimenti  l’amici^a  farà 
tirtù  ; Coli  lo  conchiude  M. Tullio.  ferma  e ftabtHlftroa  allora,  quando  gli, 
nel  fuo  trattato.  Sunt tgttstr  firmi,  fin-  amici  faranno  fermi  cO’i  loro  buoni  a 
kilt*  confitente*  eligendi.  Cutusge - virruofi  propottti. 
weris  tfi magna  penuria.  Bcrtè  vero  Nc  habbiamocfcmpNpur  «toppa  V 
che  rari  lène  rrouaoo  di  quella  forte»,  chiari  dr.  vna  collante  amicizia  ap- 
ma  quanto  fono  più  rari  * tanto  ci  de-  pretto gli  antichi,  de  in  particolare  ce*  *‘o£5le^ 
nono  eflère  più  cari  ;.e  ritrouandone  Jcbre  mqucHo^he  narra  Valer.  Mafe 
leghiamoci  pure  con  etto  loro  in  vaa.  fimo  libro  4.cap.  ^diTitaVolunnio cu 
4 ..  ~ Caua- 
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Il  Libro  ^Secondo#  Cap.  IV.  ti| 

CnaAier  Romano,  ilquate  fu  fico-  te dcH'amico, c volentieri oUtrl la fua 
tante  amico  di  M . Lurollo,  che  glifi  vita  i fienile  rifciuo  dell’am  ico  per  di- 
fcdelitfimo  in  vita  de  in  morte,  finite  chiamili  partecipe  di  configli  di  lai  il 
ambedue  aneti  dalla  parie  di  Brolo  e vita,  e coti  indnrduo  compagno  nd- 
di  Caifio;  Onde  Loca  Ilo  prefo  da  M.  la  motte . O colhnct  intrepida  , è 
Antonio  fu  fatto  morite:  Volunnio  virtù’cottantifliina  degna  in  vero  di 
rifa  pendo  la  mone  dell'antico  nort_,  imo  animo  gcnerofoc  Romano, 
fidamente  non  feluó  la  fua  vita  po-  Sdiue' Luciano  nel  Dialogo  dcll’a-  C 
tendo  lo  affai  comodamente  fere , ma  miciria  intitolato  Tozaris . che  tra  gli  ^ 
fc  nc  andò  à trouarc  il  cadaucro  di  Scithi  benché  barbari  fi  rittouarono 
Lncullo , c quii»  fece  grandiflìmo  la-  leggi  boniflìine  «c  irnriol  abilmente-» 
nientoc  molte  lagrime  fparfc,nc  din-  ofleruatc dell’amicizia  , e fra  le  altre 
di  potè  edere  diftolro  bene  he  chiara-  cofc  prima  cori  tcliifica./V  ihtlamici- 
■MUte  vedeta  ,che  quini  dimorando  tumtlim  artnrantur  Scnha.nequeefi 
porcata  incorrete  in  grauc  pericolo  di  tnquaScttha  matafione  tur , quam  m 
morte  , die  accade/  Fu  riferita  ad  cuhuuaudù mini, comrmotkandiftme 
Antonio  la  cotanta  di  quello  Canal-  roéms  acerbi, quemadmodum  aphdnos,  dWeT*' 
Bere  nel  piagnere  la  morte  dcll’ami-  f parlarla  Toxan  Scita)  ncque protrum 
co , quegli  lo  fc  prendere  c condure  f namtodlum , qudm  de/erto- 

alla  fin  prcfcnza , Dotte  giunto  il  co-  rtm  vederi . Gli  Scithi  tengono , che 
frante  Volnnnio  fubito  dille  ad  An-  non  vi  fiacofa  migliore  dcll’anricitia, 
ionio . Interne  J mperator  ,protimet  ne  vi  è cofa,  della  quale  più  eflì  fi  glo- 
Md  Lue nlii  corpus  ptrduflum  eccidi,  njno , clic ofleftnndo  le  leggi  dcfl’a- 
Ordma  pure.o  Intperadore.che  io  fia  micuria,mofrrarfi  fetidi  fra  fc  col  poi. 
al  cad.uicro  del  mio  caro  Lueu  Ilo  ri-  gerii  aiuto  l’vno  l’altro  ne’ ibi  fogni  e 
condotto  c quiui  concflb  Uriche  io  trauagli,ecol  farli  partecipi  di  tutti  K 
fia  pnuo  di  vita , che  la  morte  non  mi  beni  (cambieuolmcntc:  E noi  riputia- 
fJ«  morte , ina  vita , nc  io  Languirò  mo  la  maggior  vetrigna, c he  fia  il  la- 
tnorendo,ma  gioirò  cadendo, ctrion-  fcitrc  l’amico . Il  che  detto  narra  al- 
frtrò  forgendo;  poiché  efièndo  il  mio  cuni  illuflri  cfcmpll  di  tanta  loro  of- 
atnico  motto, non  debbo  io  più  viuc-  fcruanza  fra  gli  amici,  ma  per  fuggire 
re , rmflìm.imente  ctando  noi  fem-  la  prolifiìtà  ne  riferirò  qui  vno  foìo-. 
pie  tati  nella  pace  e nella  guerra  fc-  Erano  due  ftrctrifiimi  amici  Agatocje 
delimiti’  compagni.  Antonio  gli  con-  c Dinia,  quello  era  di  Efcfo , e quello  nf?or.ÌL* 
cedette  la  grada , c Volunnio  giunto  di  Samo,i  quali  da  fenciulli  fi  amarri- 
colà  doue  l’amico  eflinto  giaccua  , no  con  amore  di  amicizia'.  Dinia  col 
picfagli  la  man  delira  la  baciò  , poi  tempo  diuenne  ricchifiìmo,  per  le 
oOn  l.tgrime  toltb  il  Capo -gii  tronco  quali  ricchezze  egli  era  da  molti  adu- 
ncl  feno  fc  I.»  (trinfe,  e con ficaro  pe-  latori  feguito,  come  fuole  per  l'ordi- 
gno il  fuo  coliti  flefe  e (e  Ib  lifeiò  dal  nario  accadere  , e noi  lo  riabbiamo 
manigoldo  troncire.  O ariiicizia  de-  detto  in  parte  di  fopra,  e più  anche  v». 
gna  di  edere  celebrata  iri  profane  in  farebbe  da  dire:  Effe»  con  tali  amid 
rima  : Quid  hoc  fidelità  ben  aulenti*;  feialacquaua  tutto  Ph.ttiere  c fuc  fi. 
dice  V alci \o.M orttm umici hojtis odio  colti  nc’  fefiini,  nelle  crapule  enei 
leuauu, vit am  fuAm  confili]  crimine^  piaceri  difonefii . Del  die  auueden- 
mfintrxtt.  Qual  Co  fa  può  trottarti  più  dbfi  Agatocle  Pmuisò  molte  volt*; 

«mari tee  più  fedele  di  tale  amicizia'?  che  fi  guardata  di  tali  mofchc  , fe_, 
Volunnio  con  quella  crudeltà  dèi  t&.  quali  gli  fucciatuno  il  fàngue  < la  viti 
mito  allege  ri  il  fuo  dooloper  1*  mor-  non  aknmenthche  fcccuano  gliatnt- 

Jiiq 


•ZV 

•f. 


% 


f 1 4 Id^aJF  deilOrera  tròte  e'  di!l 

cì$orì aA narra  Atc*  dsl  cy «fiMUi  ^Ne  «qwfcftfcriftfeflhMflfr 
nco’j-.di  4?HÌ  vhc.fi  QòO le  mafie  il  ilio  tfò Agitfoclei.tn*  vendè  kfua.  propoli 

S^uitBpniQj  «ftftpvodigo  ne  Zuffe, ri»  o»fy.  paterna  e canapine  ac  talenuj 
yqcndpglFàiswwPriaìe  fatiche  c gU  ch’crana  più;di  mille  3t  Zoo.  Ducati 
Oujqrt  deLÌÌadcpf.m  /aun?tc  .i»nu  gl»  donqa^micQj  il  qvalccon  elfi  ia 
ròbba*  foinfipmcla  temperanza,  de  p.icdcjfijvmfei  Ma  Dmia  come  hab? 
Cuoi  jrvggipf  »’  * Onde  Ifdciaflc  qua*  bituacoqel,  m.i^/v.>n  lah:ió  affatto  gli 
C^pujlom  # amici  fi  finti . Ma  Dinia  Tuoi  pd$mf'tpftumi*tornà  alla  prap» 
poti  ccvyò  profitto  alcuno  da  ibfalu-  l»ci  di  Caric!ca,e  tanic  volge  vtand.òi 
re uo fi  auuei dienti  dall’amico > Onr  cbe  vnq  feravi  .ttouò^/dormire  coti 
^VjPgnr  giorpo  diuencndo  piggiqrc  effo  lei  il  marito  Demoqstf  ce , il  qual. $ 
gli  fida  funi  fcguaci  fuggerito  no-»  incefo  lo  adultéro(fuffòà  qafoòàbcl* 
gli  orecchi  lo  amore  impuro  d'vaa  lo  l\udio  fatto  e per  tradimento  d» 
certa  rea  femmina  di  JEfcfo  per  nome  £aricka,non  fi  sà)  le  chiudere  le  póct 
c vide*  A-  '^axiqltjn  moglic.di  Demonattc.  huo-  jlC  4»  9 c con  la  fpada  nuda  cpnct^ 
* mo  nobile  6c onorato  nella  Città:  Gli  Pinia  fi auucntò,  quello  dando  dip* 
~ '■■■■  veniuano  date  molte  ietterc  da  cq&  gli#  ad  vp  palo,  clic  cnouò  quiuv  prp- 
‘ con  doni  de  fiori  e pomi  mezzo  man-  lo,  valornfamcnce  fi  di  fife , & ambea 
<mti(  fegni  di  affezzione  fecondo  l’v-  due  i conforti  vccife;  V i erano  alcuni 
lo  di  quel  paefe  ) & in  fomnia  la  peflt-  fcruidori,  ma  queftUttoiuci.al  valore 
ma  adultera  con  molti  velari  e lufin-  di  pinia  non  poterono  re  filiere 


on- 


nhe  frolle  quello  giouanc  à fupi  amor  de  datili  in  fuga  il  Lafciarono  , Dini* 
ri  dif9nefti . Era  coftei i guifa  di  vna  libero  (e  ne  vfcì  c col  luo  caro.Aga, 


» >'  ««.ì*.*  V 


altra  Circe , ò Lamia  , che  fopradir  tpclc  fi  ritirò,  coi  quale  couferi  il  de* 
cemmo, tirando  con  mille  arti  Scafiti-  fitto,  cqual  configlk)  perciò  douefie 
*,ie  à fc gli  giouani  incauti, di  nafeofto  prendere  deliberò  : Fatto  giorno  fi 
però  dal  luo  marito  Juuiui  che  gli  ciiuulgò  il  defitto:  Venncrpiminiftrf 
naiieua  per  ammettere  altri  nuoui  della  giuftizia  contro  Dinia  . e prefot 
amori  rollo  gli  riggetraua,  e fù  rouir  lo  d Goucrnatore  di  Efcfo  lo  con*? 
na  cftrema  di  molo  a Cqfi  fece  con  dufieroi  il  quale  legato  al  Re  della 
Diaria  cut  ella  hébbe  in  dono. qua-  Pcrfia  lo  mandò,  eòa  giudici  di.quql 
t0  volle  di  oro , di  argento.  & anche  Regno  fu  in  vqa  delle  Gcladi  dea* 
molte  afe  e poderi , tanto  che  il  mi-  Giarone  rilegato  non  fin*a  nreuo- 
(c r0  giouane  diede  .fondo  à tutto  il  cabile  opinione,  che  Tefilio  per  tutto 
fiio  patrimonio , Poi  quella  Circe  in-  .il  tempo  della  fua  vita  dura  He:  Aga- 
fcaivraftiee  lafciandolo , ad  altri  amo  ri  4toclc  Io  feguì  c gli  fii  feddiflimo  com 
fi  diede . £ Dima  fù  anche  da  tutti  gli  pagno , anzi  rit rotta ndofi  quegli  in 
altri  finti  amici  abbandonato  ,‘  folo  ri-  .gran  penuria  c c cetili  tà , per  fouiic- 
malc  vero  e fdkhffimo  amico  Agi-  nido  fi  mife  per  operano  con  vn  tip- 
tode  , il, quale  rifaputq  quanto  era  à to;c  dii  porpora,/^ tutto  quello 
Dini  a accaduto,  c vcggen^olo  à fc  ri-  guadagpauaconeno  lu»:  lo  rompa  rti- 
eorrcre,  con  amicheuole  affi  tto  Io-ri-  ua , tic  à fatica  per  vii  le  ai  lui  perdo?- 
ceuetre,  e con  altrettanto  amore  lo  riapa>  ammalò andie  Dinia , & Ag?r 
confidò  dicendogli . Perchenon  hai  rode  lo  ferui,  fino  all’vltimo  pimto 
jlu  voluto  figriire  li  mici  btiom  confi-  ridia  morte,  e fepofio  ch’egli  tu 
gli , mentre  io  ti  diceua  ,che  1 fi  i affi  fi  parti  mai  ria. quella  ifpla,recandpfi^ 
andar  via  tanfi,  cfapulome  pefiùnifOr  vergogna  lafciare l’amico  ancora  de-, 
mici>  Ecco  qnd  che  ne  hai  tu  cattato,  pp  ^ niotte . li ,)w  / 

1*  perdio  della  Mbba.»  dell’onore  c , ^«*^1 
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Libro  Secondo. 

p«niia»lpifindigmultatKÒtacoftaazadiAg»g 
ètcnlkT*’  tOcleyq  ta  incoHamcrdi  Dinia;ccrto  èl 
che  quattro  £i  ammirabile  qudia,  care., 
to  hi  ^eccitabile  quella  ; quella  è de- 
gna di  edere  imiuca  da  chi  rool’effc- 
rcbuoli  cromico , e quefta  deu’cflcre 

S"  ta  da  ogni  huomo  buio  evoco 
c di  Crino  : Poiché  Ace  benit. 
fimo  l’ Autore  dell*  AmiqiXHnn  Si  Ago 
ftino  al  cap.i  a.  Stabilii  deèet  effe  ami. 
tuta  > #i  qmemdam  aterMtatirfpeckm 
fraftrrefftmper  perfeutr  ani  affitta  non 
mitri  nuda  amicai  mutar*  aut  ladtrt  : 
L’Amicizia  vera  fempre  è (labile  e- 
petfcucranre , c limita  quali  vnaiòr- 
ma  deità  eterniti}  nc  dcueakunò.à: 
guifa  di  fanciullo  mutate  fornitati*» 
ne  offendere  mai  l'amico.  Octima- 
menrc  dice  Caffìodoro  nei  J.  hb.  epi- 
ftola  }9.  Cunttii  laudi  bus  prttiofmr  e fi 
pelei , quam  Diurna  diligane,  mori  alia 
verter  antur;  nam  inter  mundi  fluttua* 

■ ire  procella!  aneli  fi  human*  fr  agili - 
-**  tal cettttneret , fi  uofirit attibut mthtit 
3h0\:  firmitas  non  adtffet  ? Htt  wttr  joaoi  ; 

.o  amitmam  feruat , H oc  Dtmmii  pura 
inagritati  famulotur  , bar  fupema 
mene flati  reuerentiam  fi a creduli  tatù 
impendit,  Cr  fi  benefici  um  tanta  rei  la- 
tini quarai  , incammutabibt  fidò  tft 
mane , quid  bene  viuetur  * Parta  quitti 
f Aurore  delta  fedeltà  collante  > che  fi 
deue  olferuareftaglihuomini,  e di- 
ce. La  fcdeltà-é  degna  di  fomme  lo- 
di >b  quafe  amata  da  Dio  e riunita- 
da  tutti  li  mortali  ; Imperocché  nelle 
turbu lenze  di  quefta  vita  come  tanta- 
Ara  fragilità  potrebbe  Ilare  ferma»  fe 
non  manteneffimo  la  coftanzadelfa- 
nimo  ì Quella  confenu  fra  compa- 
gni l’amicizia , quefta  ftchfe  6 fcrua  ài 
Padroni  con  ogni  integriti  / quella  tal 
«ieri  re  con  ogni  pietà!*  Diurni  Mae . 
Aie  fe  vuoi  vedere  quanto  grarvbe* 
ne  ci  apporti  la  fedeltà  collante , e lai 
coAanxa  fedele.  Tappi  che  tutta  quel» 
Io  » c’habbiarao  di  bene  ili  quella  vita 
morutok  eh  viene  di  qucUoa  picche 
CtiAianoMip  caro  lo  tu  opta  vuoi  la 
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incotta  mane!  tuo  amico , fuggita  an- 
co in  teeper  res  fe  vuoielferc  vero  e 
fedditlituo  amico .ricordandoti  fa- 
llente quinto  ri  auuerrifce  l'Ecclefia- 
ftico  al  cap.  j.  N osi  ventila  tn  emttem 
ventum  ,<?  non  ta:  ut  omutm  mamj' 
fietntm  omms  ptctatir  frtbatur  in  du- 
plici lingua . Citar  d iòidi  eilcrc  in  co-' 
dante  e leggiere,  agitandoti  i guifa  di, 
vna  canna  muffa  dal  tonto,  ripruo- 
uata  da  Còllo  N offro  Signore,  poi- 
che  quello  è propria  di  vn’hliomu 
fccleraro.il  quale  tanto  è leggiero  A6 
incollante , quanto,  fìnto  t doppio  .t 
Ma  più  rollo . Efiofirmui  in  via  De- 
ntini, feguc  l'fccc  Icfiallico  ,&  ut  vi- 
ntale f enfili  tntCr [aerata  , CTprift- 
ouetur  tl  verino*  paca  & Infima.  Sari 
fermo  e collante  nel  buon  propoliu* 
delta  vi  rtù,  c cammina  perla  via  riardi 
c (labile  moilraiaci  dar  L)io>ne  ti  parti- 
re mai  da  fi  Tanto  propofito,ehe  cofi 
trouerai  fermdtxi  » giullrzia  e veri’ 
pace  ncU’amiazia  de  gli  hùomini . .1 
-Seneca  finalmente  parlando  di  quei  < 

Ha  fermerà  .e  coftón^a  dell’Amici-  . 
zia  nella  pillola  77.  àitcìl-NihU  aqug 
ugno»  refica  atipie  adumat, quam  and- 1 
coram  affettai,  nihil  aqu*  expel  latin- . 
ntm  mortit  atmetum furrtpir.  N enut- 
dìeabà  nu , c am  illos  Caper  finii  1 rtliee-  > 
quertm , meri . Putobant , tnquam  ma ; 
vitturumeum  illit  & per  iUoi  nonifL.  . 
fendere  fpintumvulobar  Jed  tradart.  c „ 
Non  vi  è cofa,h  quale  riftorie  folle-  •*  ' 
uitanto  l'infermo,  quanto  l’affczziO-  * 
ne  dell’altro  amico,  la  quale  libera  aa- 
condii  timore  delti  mette  vicina  e «32?*' 
lou radance.  Anxiie  perme  tafciaiv» 
do  viui  gli  amia  mici  benché  io  muo- 
ia mi  petfuadadiibm  morilé  ,fìcd^> 
mandando  fuori  to  fpirito  non  rm  p*«  9 

re  di  perderlo , ma  nelle  mani  lorodi 
confidarlo:  RiHtalrra  pance  vendi- 
mo  ciocche  dice  S.  Girolamo fcri- 
ucodoà  Ruffino.  Amicòia , qua dt- 
fmrre  pottfl  y nunquaurbers  fuit.  l’A- 
micizia v tatuate  /viene  à mancare  e 4 
«hepuOtCYti  giorti  ornati  care  noni 
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vata*ùiKÌ**diteunpiic.Al**aMa*ii  manne pura òaacpocbilirttrocaròhq 1 *a»*a*V 
tu  ne •xcm ere  tur  qet i ntn{emperomoe.i  baadonjamoi’tBniranB^Tcmpo^U  ' ‘jiSSd 
iBofui.  the amai  tempo,  non  fempre*  lcanjftdo  cJbnfogm  di  taL*  Ottonai 
rio  li  dee  chiamare  amico . Dcu’cfle-»  mene  drfl'cqticH'ilqrood  in  Merco..' 
rcBaraicocomc lo  feudo  di  Mirtillo,  dante  àio  amicò  r;.-  : uni orJb  ibi.ng 
cpi  qualegliòdilèfc  irfguetì-j  conno  Sic  dtcet'vt  tcrteviuum  xdn  /empori 
lc*frade,  le  balte  e pietre mnen tate-;  oanieuj  :>ì  oiuouù  .nso  eh  nitrii 
gli  da  nimid  ; ! Et  andandole*  marci  Nec  riti  tfaitetoritàr  definì  effe  tuur.  < 
pari  viM(granl>orafcaj  fi  ruppe  Una!)  Ijflk  tea  qmdqmdei*  cinerei ótferqttil 

famUetev..  uWò'ì  .a  :.q-t)  Iter  lift 
«’T wic-queque tmt  patos enenlhemm 


Sa  • & egli  coi  fuo  falda i (oprale  onv 
dadfjJumiqnro  fi  condeflr,  onde  ini 
nome  fuo  quel  Poeta  cantò.  ; 

Riva  perirla  vna  tifai  fidulas  armili 
C*m  preniertrqflòlt,  rum  premeurquai 
•fa/a.  rr.  imrrt\a{\A  . olioi  - ;d1 
- Con  quella.1  fob  aono  a io;mi  fono* 
difefoc  inluatoper  tema  e per  marci  ' 


Ogni  ragione  richiede , che  io  ito; 
verocfcddoaqriai  odia  vita  e nella; 
morte;  fioche  anche  nella  fcpolturxcj 
fra  le  ceneri  non  portò  mai  dcH’amico 
10(0-  dimenticarmi),  olinomi  ib  rl.ujj 
•e  nijtO  . aaimt'l  icnt  mobniflo  in 
€t»  p*r  tAmkixJeaiém  firn  toni  le. 

J\>.  walvttanofì i4rdciamtfcufn.  lofi 
e*p I \tV/\  WMT.  tllh2^ 
siv.  c«  lUÓ  • !.  , .1:. ,.*■«»«!» 

%t'~  tenni  antichi  dipinfcro  l'amo.-  a 
/VrcòrtcftonòmLtin  ranc.mdii^  ** 
faenze  faretre',  nè  a^eò.abend.tov'V^.'S: 
ma  cptngli  occhi  aperti , feti  ci  frotte;  no. 


Rad  Dollra  propofito -quella  itnpccfq. 
voimadorlofecro.il  qual  dopo  riti cw 
ràeolunotio.  Nec  dieta,  reflex  ornarli 
turne  fedir 'egli  volt  tic, Benché' mol- 
to io  amaua  non  altrimenti  che  face*; 
uayiuendo. ’Allufc  ailaduola  diFil.i 
lide,  laqualcin  mandorla  fu  conncr- 
utuchc  fi  fcceò  ; ma  pofcia  al  rkonib 
di  Dtóiofomc  fuo  amico  rìnuerdie  1 
Hot?.  ‘Cofi.  dcii’eflcrc  l'amico  ned'a^  00004;  ghitJandevvnadclle  quali  re- 
naareanche  nella  morte . E-d'Aldaio*  netu  in  toffa  tic  atrre.jvin  un  bracone 
fitae  vn  hello  Épabiema  palma  Inoltro  Le  quali  facondo  alcuni  fono  fc^.vir- 
paopolko.  ytuyitr vende  c grande;  thLlardmali^etrden^n , f orteiau, 
cun^ontacon  vn’Oimo , ma  quello . Gratfizia  c Tc mperanza.E  la  Prudera. 
ptKltfeccài  lavile  però  cotfuoi  far-  adedn  JsfoÉcnza  neleapo,  dome  ncU 
rubiti (emprefo fcnneiabbraceiato.Ci  Uiftia  p «aprii fede , Onde  l’Alciatol» 
aicU»  fi.  cnnlc  lue hprtdierfiantiòcllq lo  refe.'  che  rifonde .queth*  fetóg^ificoVilb- 
mTdiirv  k^-afignntwqhefbòeòL 01  iv  : <H  celi fuoi-vcrGl, riparlando  di  qnfcllh 

“ ! 1 - - diBen adioonaqinf  «duioaTif  iiiuith 

Quor  um  qua  Sephiaefi  tempera  prie 
uTvm.'  uqitith  s , JjiJuq  .'.litranWsfl 
• La  primi  Hi  qnefte;fchV  biSapienu 
^xqolcapalifirtlé Golii  voglio  dirai 
1 o » aiti  calai),  il  qtfak;  tkaie  elegger (h 
l’ami cmpcrarrqrlo  cocne  tossilo , tòt 
dmté  bwffiriapnhnega-  coni  l’nw 


mici, il. 


sbancai  Jerem  xndom  quaqfltMdtk»- 

. A -fu/rcuto* f ';lu;p  tl  ,oii n 1 culi"  • . an 

■**%«  'Ctm  plevcaajkxùrsSi  vitis  ■ apnea  rema.  ■ 
odgaamtifiyien  datari.  Cognita p*-> 

- re nti  i ntanj J iaim  oimt  r'^  inircb 

Qfiatf  rtddit munta  i»r*  fiav'ii'j  im  ,:i 
I-MtmploqHt  monte  taks  mar qmarercjJ :- 
i'aiamai  fin  ;!!aa  ent,  oloc-nq  ih  ri 


Qbet  meqaei  dflamgat  ,f de  dire  flunfoa  deri«i«jS.if*ena?  ;dctn  ciò. deoc  vgA 
-ntìr/.onu'tniD  7.  or!.  6'il  >oia  m ini  piegano  ogni  ifbrrcdi  Prudenr.ro 
■sLavirc  abbractù  l’Ohnoe  verde  « di  icieitt»;  de:  in-  partipobre  deuetrà 
feòco,  ricooofrendolo  quifiptt  Pa-  fintare  hmnhnconòil lindotór^ii  e fo. 
die.  deal  miglior,  mòdo  fa  gli  rendei  ucriiifctaióaruheqoolfhtlcggeden 
grata  , auttifartda  iang  attriashepob  *k  hamt  rene  Ih  néccio  deilfokaltre^. 
r.»f  H . 


coro- 


Libro  *5ccDmk)fii3vCapb  «Val  tzj. 

cotone,  eh*  fono  Foltezza,  Gialli?**  Ikgfouuicjciwlroppo^iuccteuc* 
c Temperanza  j con  le  qualiaunaiQ  ifii>io»KMiai>ii»h>,ora»i>ii»  1 1/1,  -«i» 
fuggii*  li  vizi)  contrarli  alla  buoni  t Bifugtuperòauuettirc,  che  mal 
•mietala  ; i quali  fono  1 proporti  ad  (re  dtet.  roo,chc  il  danno  fuggire  8 
titolo  Od  pvcknee  difcorlo:  Che  cetv  malinconici  non  fi  h*  da  intende»* 
co  per  Are  ohm»  pare  che  a voghe».  dell*  buona  e fai  u re  «ole  niamncwojo* 
no  tuttok  dette  Yiuù.inentre  coni»  della  quale  .parla  S.  Paolo  1JC0re.p1. 
rnxteau  bafortexwt  Im  d*  ributtare  cord  forte  douedwer  QUftcmUvm Ucumimn  Tritona. 
recoo^-d/.gpnte  . eoa  la  Giuftuia  gli  ha  da  Shiu  t(t  pt/nttmiam m.f*lnian  jl*U.  ' 

•cu* . giudicate»  con  la  temperanza  fi  ha  Itm  tgtruur . Vi  è.  vna  tirile  fi» 
Da.modrrair  fe  rtcrto  , in  panico  Li-  condo  Dio,  la  q»  ale  opera  in  noiCi* 
jc  li  «cfJiiU  adoperare  tali  vienimi-  Iure  tenui  & eterni  > c fihxntlLipo- 
lofdularc<i  analinconofì.»  dolenti  *U  ,*u  tentai  della  quale  anche  patlaGith 
quali  r una  rKauoogni.  dolcezza,  eaz-  Cflflàtìoiidhb.  9.  delle  Coifationial 
rodano  ogni  alifga*»  epettorbano  Capa»- va» retuh- 
«rgw  trìuiqotUifadeiranikitiai  Seqf-  mmtriJìut*u4tcnnU  tfi , emm  iurte 
io  o«jmiuKtlte,p.ula  di  qweftatnaU-  vtl  ptmmrUtu  dritti  or  nm*,vtl  dtfìdt- 
cia.rwlipnotQ.Lba}  dclliUr  inquieta  .mftrfeittotm  aneufitvri  futura  kt4- 
IddLt vim  alt-’  p.7.  dicendo.:/ n dtU&u  iwuùmi  cmttwiàtitmn  ccncipimun- 
imiftmmfnccipm  vùtatwt  jriflu -liofibwiuo  no*  riputa*»  per  vele» 
nv.  tdef  Junrutt  untino  Hnilniiamt^t  quella  tuia  malinconia  » A qmkcaf*. 
jdtn  qmrtUftd^Ht * Qyrftrt  HbiUtu  cepumo  toikb>pcni*nt«a  de  peaari, 

/Sidri & touMiplvttt*, trmnpùkmtun-  (e  di  qut ila  pula S.AgiirtioqJb quell» 

^ef>  imwMulr/hmHs  fàaétMtu^  :aacora»  c habbui do  ardendo  di  ddh- 
dami»  gtmeai^.,  Volendo  tu  ptocac-  dttiu  della  pcrfc^Jjo*ic»ò  pei  la  coo- 
aarn  ami cr buoni  e fedeli, deai  lafina-  temphoone  della  ctcrnabcamud» 
tcgliimnihcdnicic  dogli  ort , iiqiuli  ne.  £t  in  particolare  va  dicendo, e he 
falche  tempre  fi  lagnano  e il  rat  cri-  (Ut  ritieni  della  peritanza  è.  Ob4* 
flauo.epfcrogm, leggiti  cofa Addi-  . dténs, nfthiliu Immola, *tjnfKitx{wm- 
gono  e fi  lamentano  ; e ft  berte  talota  ttu  *c  patmnt , tir  pace  ex  h>rx  cirtuoi 
«iipprei  e lieqtierti  tali  fi  mo  annoi  fa.  idxfctmpju,  <f  xd  mmm  doltremtuff 
Iddi  indarno  re  «oli,  tìon  dtinqnò  però  ptru  aefpmmi  nntrimaem  mfmph 

Bicóluj)  ich'cdt  anitnopertucbaco  noh  JUutrJoxtrtpjtm  dcjnìtno  ptrpchtm 
-ébupniconipagno  dell»  paccettain-  ce tonttnj.  tlLré  vbbidtencc^&bde» 

Oriuhi  con  qadfittwa-1  la  quale  raoro  nell’arma-  vaulc,  manine»,  fu  ance  pazienze^ 
|t"tn^rUJ*tJa  fi  Jptamn e fi  proema.  fi  medefi-  .poiché nafte  dall»  Cariti  bunna.  e 
*™*»  adcucOofiglio  ci  vjpne  cottfermatpda  .pérdifidBnoddlapevfcZaioneinlS- 
;Vf.ToWonelfwoCraiàcocofi  qnrfte  egli*  lenente  fi  ftcntic  srl  dolore  dA 
■parole.  iTpìhtÌAmv&mot-etnnsO'  f*.  corpoi  donila  cuntn^  ione  dello  fpùi- 
mitriutriéfk-Aainfill*  tfindest  gràm-  ttfc»  t^da  «dia usamente  Rallegra  •'  ‘. 

tMtórx {ni  Mtmeum  revnffuteflt  debeì,  de rpnlwlc  effondo  pw lo  più.  rinrait^  i-c  atw» 
■J3leràrì*imktmn>'&’Md  » mmm  finir-  Icitadalla  fptaawzi  della ■perfbTiiorttq’^J' X 
AMtweomuMrmqw  p**òuaanìLrxà>-  onde  contiene  indie  é?auiDà , affabilità' 
ftezza  da  fiuedtiMla tutte  i&ittofcfdè  e longanimità  coni  tutti  quelli  fiuui 


Ff  a 


amate 


n$  Idèa,  dqfi* vera «AmhàziatrJi  J 

•mare  con  dfèttp,.  1 matincofrofi,d<j  nodit  fi  po<rebbGfio,ilmedefirtó  Si- 
tuali noi  diciamo,che  li  dcuono  fchi-  limone  ne  Proli. i j.  La  ràfTomiglia  al- 
fine, fono  quelli  , che  ^re  tic  parla  U tarma,  che  nafeendo  nel  legno.lo 
S.Paolo  nel  luogo  ciu'to.5«»/* aurea»  inde  e confuma,  coli  quella  rode  a 
triflitum  mtrttm  operai  or. La  Trirtez-  confuma  il  cuore:  Siene  tinca 
zamondanarecalativortc:  di  cui  pà-  mento, Cr  vtrmis  hgnt,ita  trtftuta vù 
re  dice  Cagiano . ertttout  cardi . Al  qual  detto  rimirarti 

pattati,  dura,plena  rancore  oc  marort  do8.  Gior  bocca  dì  oro  in  quella  epi- 
tnfrn&nofo  oc, dtfperattont  panali , Ella  itola  citata  ad  Olimpiade  dice. 1 
« afpriflìma,  dura,  impaziente , piena  ror  ptjhferum  yermtn  tmìtainr  non. , ■ ura 

di  rancore  difunlce  di  pena  accibilE-  cameni  duntaxar,fed  tnam  ànimam 
ma,  e tutu  contra  ria  i c|  uc  Ila  buona  é jmflnngtmmc  linea  ep  non  offunrtan. 
fcluteuolc  afe  quella  tanto  dannniote,  inno,  veruni  emine  mentii  oc perpetuiti 
che  come  dice  Salamòni  Prouer.  ef.  earmftxnmr  Ut  tu  fodetm , Jtd  animi 
In  m prore  animi  deijcuurff  intuì.  Nel-  cvtres  labe  fati  ohi  . . La  ut  jliaconiac  1 
la  malinconia  dcii'ammo  s’abtarce  -anb  di  vn  verme  peftifcrq, che  rode 
ogni  vigor'c  for^a  del  cuore:  feS.GiC:  -le  vifccie  del  etiope  dell'anima,^  vna 
bocca  di  oronclla  pillola  3. ad  Olilo-  rignuola  dclltolTae della  merito  , va 
piade  ne  fàuctis  in  quefta  maniera,  éohtinouo  carnefice.,!  che  fcrifcc  il 
Alterar  grani'  animano»  tot  mentimi  puro  c l’anima  : Ora  tili  potrà  dun- 
-tjl  dUoromnem  f enee  onte  vim  excedif,  que  addurli  a contrarre  aroiftà  ct»m 
rn  jupphtium amnr {uppliào  accrktus.  quelli Ji  quali. fono  da  fi  gran  m ale  fo- 
<La  malinconia^  gtauiUìroò  rapitici^-  pcaiàui  etomientati  ? Non  farà  mai 
do  dell’animo,  è vn  dolóre,  c he  non  fi  egli  pofiibilc  , che  tu  foddi  sfatto  ri- 
fnto  con  parole  {piegare,  8c  in  Ibfh-  manghi  dell'amico  malinconie  o;ma(- 
■ma  c maggiore  d’ogni  pena  egailigo.  firnaaicn te,  fc  qualche  poco  di  qne> 

£.  va  dicendo  quello  gran  Padre,  che  ha  mila  radice  in  te  fi  barbica  e live- 
Jattiftczzaft.  ftarc  ìmincrfo  l’animb  de  germogliare;  Erio  pprmetengat 
io  tenebre  , io  cigne  di  nuurik  denfe,  che  le  mai  ha  quelli  tali  il  nodo  deh 
iaricuopra  od  velo  della  notte  .lo  a8~  l’annlUfi  ftrignt,  ben  torto  fi  frango. 

«U  có  gran  rem  polla  ,1o  ariiigge  con  rà  non.che  fi  difcioglieri . Mi  pare 
ibrc.lo  coemerita con’mlcruiica,encl  che  fi  podi  applicate  à qzcfti  qual 
«bezzo  del  grornohon  ghia  vedere  la  Prouerbio , che  diedero™.  iji  dei  <r 
jehUrflimaluceddioIc.Etilrnedcfi-  Caldei  ede  gli  Ebrei,  che  non  poto-  ^ 
«■ocófcrmandoS.Anthioco  nella  ora  tuno  fare  mai  inficme  buona  lega 
aioneij.  che  di  quella  materia  dice.  Numquid  faderabitur  ftrrum  fe?r*  ai  .VmJi  4 
T rifiuta  tfi anima  marentit  dttt&ia.  ~Aqndanc<D'  ari  Siri  maRjloflìbik, 
la  manincoma  &,  dhe  l’animo  à terra  che  rada,chc  ficon  giunga  c fa  oda  (ri- 
cada .e  fiiifa  ummid  muillnw  ai iifèrmtooidfakroicrrOjSVDaifcirrp 


IM,  > più  torto  fi  percuoteranno  con  duri. 

*°rtucc  , nella  quale  li  liquefi  li  mento  e reuma  dell’ viu  parte  di  clEc 
•mio  ad  piombo,nrll»qna)efcmprc  quei  me*  dril’al  trae . Coli)  vn  malinconico  con 
***  vallo  fifeema  >cofi  il  cuore  foprafàtto  Palarono  fanno  ncll’amirti  maikga . 

de  triftcazaemorfoctofo  } c come  ; Orapeaqucl  che  toccai  feueriA- 
«Kceil  mede  fimo  S.  Anthioco  ella  è i rirtot-ntll’8xtb.cap.  j.  dire  ch'i  feperi 
guifa  di  Leone»  che  sbrana  c di  uoca,c  Scirocchi  non  fono btionipcr  l’amà- 
•effima  furia  infernale.  E per  lafciare  cizia*  Senti  avena . aue  anneri  e/ft  ad 


i 


Libro  Scambio^  v €Jàpb  Vvì  zig 

xmm?mn**nl*tiMH?a4ffis,ÌHfkz  Di-  -patii'  mai  conino*  riletta  amici** 
cum u or*  de' teneri  > e poi  dirènxrdé*  Con  qadh  tali ì Nenutneo  fratelli, 
vecchi!  EtktjucUi  cefi  cclhikal’An-  «tri  amici  diuenanno  ; • ' -p ''r;r»(  T? 
<ofe  citato  dell'anMduain  & Agofti.  -r  Scucii  ancora  è molto  più  foOOì  r 
mth  e dKhtari  quali  r*intcndaa«»jp«*  crudeli  e di  afpri  coltomi  > o fi uerii 

'fcucri  . Cioè  audli*  il  muli  non  rii  Amfcktir. 


*rr .7 p — : *t — •-  - — — r-" » 

,tt  giudici  no  di  esima.  Jtìtf uxri, tpuk-  bacca  &ata  fulcap.  À della  plftiiladi 
*e>  AmictrMm  rrffertjjMtits  im ?*ntn  5.’  Piolu  i Galati . Stmpef  «/W  <% 
. ifr  ftrurtt,  tuffar*  ctrnpuart,  C?  e trtt i-  -fanmembmt  mégtt  extctrbtt  bamment, 
- i«  dtfcrettonc  mtpim  ntgl^wit , connu  foq\ baiiutv  t(i  vbiqu*  módtrt/n 'titit. 
■ qn*qn<  rru/.imajt  tr^gitnt,  cónjundtmt  -HàiueTe  tempre  in  bocca  parole  alptc 
:*w*4<.$cucrì  fona quclhliquali noti  esacerba  molto  glnahrmi  degli hno- 
, pof*o«u  foft  riieitftdifcTnkggicrrde  i mim  « perciò  meglio  farebbe  fornirti 
« gli- amici.  fcucraÉictr  clileor reggono,  di  parale  pn  miti . Sapete  come  mi 
-nntìhauendo  punto  di  difoczioneJe  picca  cheiian©  alcun*  * Come  lofm- 


*0 — ” •»  wvi».)  UUl » __  

* vlfatuano  il  tnodob  le  cótoftafucdcl  parole  KW'tàttfttBniilÒ  purè  fono 
-tempo,  del  luogo  e delle  ptrforcjSb-  . com»l*£unpo  o Ifretro  «limare  nella 
’fS 1 cancCanaam;».di  eilcdite  u5abea,i*«Juafcp7.  volte  il  di  fa  ilflufiò 

.yte»£rofcw  pi  Éipt  x^  in ««irmi;  ^onbutio  con  grandillima  vetotiì*. 
fUitrsMc f^ttdmfnumdnnm:}^.  -tqpdafefafar  immobile  ogni  mefc 
. ahuvcrfioae  kzg'.  Statnumupàs-  volu  tila  ìntima,  ^ 

, f h . yefmo.eon  vna  bilaomamgiuiìa  .durai  i Coli  fono  alcuni 


, e tinaie  nona 

» Coli  fono  alcuni  Teucri  & afpti 

fi • «I  r A • • 


<*ir%hA 


11^^^,  egii^più 

dtqu^o.chc.m  fe veramente  ^zxgiuduio  ,&  ora  troppò  immobili 


. Cfaui  < 


r.-* 


▼ - -y  .7*. — , — : — ui<  uupw  uumouiu 

»*(W»'l  Din  dir*, «Ine  il  teucro  & indi-  ferina  ragione  : fono  anche  queftitaS» 
fcmiDjcornc  dicoS^regoSati  manr.  -carnè dueLeaiitbreo  Diti,  i.  de  A. 
<4P<  7-  S*Ux„„  difquifinamh*  Ab»-  mone,  Stutri  iti  puaitndt.  m gmriftpì- 
rM.fiqudJbrieqmd  tcsuftrt  pefttàt-  fèr*  ctttckdntdu  O’' berne  ficai  c ttnfnm* 
tttntM . Con  grande  accuratezza  Va  dis  itb traiti  pitruttuiiit  txiftert  Ìòìent 
.«KWtja  di  .poter  oolite  il  difetto  Bcnrfpeffc  foglioso  edere  teneri  db' 
delrarrwcojc  come  fi  dice  per  prouer-  feiftigh»  « ma  liberai»  nel  «tre  oraTid* 
pel ncll'rouoa  .iV «dan»  benehdf^  E clu  rrauèr*  mai  vbìini» 
q**nt  . Cerca  le  vi  e nodo  lieri  coni  qoefti  laftper  farfefcli  amici» 
«ìclgiuiuo.  AJichcbcndicc5cneca.  Takr  fw  vn  ceno  Sulpi^io Gallo -,  i| 
tfl,  fmittf*  ptrfr  qui  sidpmm.  ’ fclla  quak  ri  n iniziò  fai  moglie  per  effe  Ad. 
<4  ty»lp9  quando  alcuno  ceica  ogni  di-  .la.  gita  iióri  col  'capa  feoperto  firn: 


fèllo , c non  ne  lafc  iipdTa  tp  a re  vti  0 : 
.amefta/cuenUèriptefa  datfErclcfe- 
«ico  tfl.  Eflfoiertuutrta>Cr  ipftiM- 
qpta.  Vie  voaceru.cfatczzainiqiia. 
è nel  greco  nò  «enpfe  3*y,b» t.  ideft 
C*Utd#4*t xtttt**  Vm  Attuziauop- 
fo  «fatta  c.fcutra  piucchc  non  fu 


— — r~y  — ■ — ^ v ■ m w ■ « 

-veb»chc  fa  léggi«in<nma  Cagione, ci 
ihc. narra  Minino  lib.6.Apoftcm,Tf- 
fe  fa  Lucio  Dominio  Ehobarbo  , il 
qoal’cdcndo  Gouetnarore  della  Sid- 
.fcagli  fa  prt  fentato  voi  Cignale  me», 
lo  di  fmi forata  grandcZZ?.c  volendo 
■tàprre  da  eia  faflc  ftara  latra  quella 


- 1 


r nrr^A  . ■■  •art,K  "*uo  nata  Mira  cucila 

quella’ di Cntoncwdiòlouio  ^ G*  chi  preda,  gli  fu dertocheda  vn  Pallore, 

fece 


f 


V 


zio  Idèà  delti  verni Àmiefea iLJ 

fècciquefto^renirei  fe,  da  cui  richic-  altrcmigJiori , peavolctrmanrenere 


a 

J)L«  1 


dendo  con  quale  finimento  hauefle 
fèria  quella  beftiar  colui  xilpofe  , che 
con  vno  Spiedo  fio  fece  fubito  ot>c  i- 
figerc  , perche  per  lcuare  li  latrocini), 
che  moiri  erano  in  quella  1 Cala  fibrati 
ordmato.chenon  fi  iene  fetale  arme. 
Come  na rea  Valerio MaiBrno,>d.qM*. 
fc  fcriue  il  Cip. $.  del  libro  6.  di  quelli 
maceria  ; e^ifcrifce  lafciieritàxhiM. 
Orazio  teagetnioo 
mano,  di  Egnauo  mete  ilo,  di  E-Senv- 


fa  parola  detta  con  .poco  giudizio  -e 
con  minor  prudenza , la  quale  per  al* 
tio  piucàrc  li  dourrbbc . Inoltre  por 
tornili  quelli]  tali,  lupino  poca  canea 
dclpacflùuo  i'niifìnapo  e bilanciano 
cdn  qtidUa  Ibidem  inganninole  gli 
altri, caimrfc Itcfiì,  ecofi  facilmente  sne roC** 
diucngonodifcortefiidifaniOrcopli,  ' 
protcrui  c pertinaci . Takrti*  in  parie 
-Catone,  ibq  tnrienianc  ferirono  indi- 
ti, non  fu  ceduto  mai  ridete , ma  fit- 


mi1  ^ j — — — — — — ~ w — 

^pronto,  de  Lacedemoni  ic  degli  Ai-  •cdbne^i«oqucipMgn«dO',-colK»0i}c 
j»efl  j £ fcueriflimij  o Barba  ti  furori)  i . fagiimcò  IgH  oteb»  mifer aniente  lene 


_ orenri  cbUoglierc  anche  loto: latici.  ..ptendena gb alenane IconcfTepfdft'a- 
F -Veniamo  alti  ve  cchi,  liiqnab  da  Ari-  -onqiulrptenricuanoi'tactiiaa  Ir  ftd- 

wcchtv  fiorile  fono  tenuti  non  buoniperl'i-  anni  della  magnificenza  ne  trionfi, 
cBuriria:  fila  ragióne  di  ààt  JùajgfA  Aeri».  parorotaie  /eferifllmoifi^diàno- 
plim»  ‘tfìcjiatveb/r##  JUaHamata»  - ftrixdnttpjLikioSdpiòrK)  Afrte»- 
f tornir  fati  cum  » nùdoltrem  - ntvIruamiagK  ariette  di  fottoil  Ca«l 

, sut  no» fttmrdus\émximc>s  xrionÉricàicatrciri  quello  caualti- 

vuictur-maiiftuon tpn-  uà , ad  onta>diScipiònc  fratello  di  lli, 

,é*m  f"gtr»  t obldÌMn, etn* aaìtm  *{ft-  chèli  morte  odiaua , onde  procurò , 

La  qual  ragione  parte  toccali  -che  quelta-di  Rotna  fiifle  bandito,  Q 
-tówtùe  pauqli.v*tìchi,eccno,cbrii  com'egli  realmente  fìà , & à Puzzuó- 
. , crudeli  cfcucri  non  djfettinoipunoaè  do-fi  nritòt.  Troppo  feueroffi  -pa<S- 

c|tur troppo ciria roife  accade i Ipruò-  memi  Aoftaitòimorho  allSPoemie  Ariane*, 
»«abiiiia;ptcqiriitftt)  iacea  àlkivcc-  veri!  doGmero , ne  quali  tutte  leoofe 
etri  rtO-^loncredo»c^*^*'^nlPcc;,*"  rniòtmenotapa  eriprcndeua.  Tate  hi 
imperocche'fiito.cheaicMsiirdè-  -Ammorto  Macftrodi  foriolavllqnv 
.*lrilfanomaliri«pritvfcucB,<»fpci,&-  le, come riferifee  Pluwrconel  iraw*- 
flidiofi& intrattàbili.,  non  tutti  foto  toriegli  aduhtondHiqrfnda  giratole i 
dìi  «na  fatta;  Onde  à mio  Sentire  qU^j-  trooaqdo  il  fuo  figli itolo  a «ni  éoi 
Ji  fidcuonolifcitrc , c qticfliarninet-  aàcn  giou arti, la  qual  cena  artài  èrafftd- 
«tereflell’amici^ia.  Vifono  alcunivcc-  gala  non  tonane  bugi"  de  avvidi  mi 
lchi, li  quali  nop.farmocontraereimb-  ad>wn  fuo  fan»  ^Aeoteibamclt feto 
.Oeamiciaifmeiconfcruacfi leanóc^e,  bah  editori  dtegln  Donqde  mnoh 
(♦per  Jopiù  sentendone*  dafchiqarfi  ducè  mangiate  fotea  acero;  edifichi 


fi*  veechiirgorofi,diijw&  auariJéqui 
-è'  fereanoeon  troppainn fitta  la  vtdi- 
Up«jpri*ii«lifon«i«»*:be  icbBèi*i 
♦ malinconici  , • li  quali  intrattabili  li 
«odono  per  la  rufbota  docortumi  , 
pu  la  troppa  preftinzinne  del  pro- 
acio  giudizio  ..per  le  oftÌDaiioni  nefle 
ìlio»  dcUbera»QuUtn»aaik»Jcd^v 


pnoè|oai»gia*efcnka  acero,  « di ricfo 
tnfieme  'di  iDCEhi  à'cwn paghi  diìài 
volle  ritti  'quegl rinche  riprwidW#. 
Vieibfcfiicntc  fono  ànchc  letteti 'co- 
loro maflìmamente  vecchi;  -li  quali 
«in  curtliderano  bOiuinamìftrieb»- 
diavma  li  Giufirziafola,  ne  rimirat»- 
. dorila  fragilità  h umana,  ripropon- 
gono’ dinanzi  «gli  -occhi  larfcueriri- 


Libro.  Secondo,  lisv (Efcpb  /Vbl  u 

fofcufctCpomo  giÉdiziose  con  J'«n»-t  puMieial  capiate.  Stmritoi tn  Gù\ 
li»CW|»fti»Wnt>Oi  ì-M  é+tàitipam  umunmrmtiijaomfilaroru e^.J natta- , 

«T^riTor' 74»;  mt+.quim  yt'mia-rfaièumv*  vtnfmmpr ptpjfera  <#.  £ quella  c 
«■  Dmiot,  rt4iril  LaiDÌ^CD»p«»&:»lmio  filioc.fi  q)Bdk fcucnu,  con  11  quale h.  Paiolo 
grane,  chcoónpuoedere  dada  mifc«,  Appli  rio cattnftàgh Conati,  cornei 
ricordi»  Diurna  ntncflò  ne  cancelli-  f'mucloroneilaa.cptiiolaaJcapk.7. 

IO..  Tali  fono  i teucri  vecchi  da  fug-  dicendo  per  nprtnlione.  Et  fi  centra 
gufi.  E perciò  dille  bene  Plutarco  nel  fbomvm  m eptftcUmea  jmm  mcptm*  i 
luogo  dilani  citato. . N euueqkifauu  litj  qmtoconmfUu  efht  od  porrate». , 
mfprr  tjl  CT  Agrtftu  hoc  ipfi  mmùhj  tfl,  rotar  lo  vi  ha  tacer  rii  jk>  con  lami»! 
q**d ftuorus  Of  oufitrms , verumifMwm  IctKxa,  nrllajquale  vikonprrlalbuOv 
mmtcìtudtcìu  & grami  di  fkodts  tjL&  tornente  e mcnecaikgro;  impero©»  > 
amabili! . Chiunque  ri  al  prò  St  acce» . che  ac.  h aucce  fiuta,  trotto  facendo' t 
bo  di  coltami  naa  poo  cflcueamaco  penitenza  de  volbierrori.  ES.  Pao-  . 
buono;  poiché l'oraimcnto e grapi-.  lomcdcfimo órdini  àTimotca»e Ti- 
tàtkJC*nnr»«  è faune  (Scamatile.  >ì  to.Vcfcoui,  chete  firmino  di  tale  iè-  1 
H Et  in  quello  luogo  p rima  de  p»(6fc-  netta  contro  li  peccatori  de  inPrddl. 
jftthico  P“*  oltre  -Togho^iijì>ondere<  lui  al»  ! lanuti  fcucnta  i-coaiomicafia  legge 

SciU»tiTti.cuni,  li  quali  dire  onpomrbbqnt».  L»-  Ditàna.,&.òdifcrcoa  .i...  arb«:n  • -*. 
fcueritl  e talora  ira  (e  vi itù annoile*  Mai  Vecchi  tumuli,  h quali  fono  I 

rata, e cofi  11 an.nouera  l’Adgdicò  Da . Piudenri.fauqc  diictppUu  pò: ionia  v,cctu »«•- 
S.Toitimafonclla  a.a.q.ij7jini.dQ*JÌ  ageooimente  ammettere  ndl’aini<;k-n,oafl»">- 
uecofiladiffinifce  e U detenne  .--5©.  1 un oodca.octtrramenieS.  Agoftinoi^Stf^' 
utntAf  tfl  tortai  vtfUxtbtiis  torcano-  < nch'lmimiia  ideile  jSL  atoinctrcu-  “C  ' [ 
flifhortem proarw» , quando  rifiato*  ) lo  an»Hn*iaeo’i  .Vecchi;  Pad*  quiui  ' 
tureqHirttboc.  La  fcucritàc  vna>vir~  I ddl'amorenóllroyerfbliia.fcqiun- 
nkadO^Sbdeintornoàigallightepie- . do  noi  non  vediamo- Pio  , pur  rata 
ne,  che  s*im  pongono  conforme  é.i  via  lo  amiamo  j Eccome  per  cfcmplo 
quello,  che  richiede  Eretta  ragione;  amando  i KA  vecchio:  non  anùtreoia  • 
conte  dùnque  ft  deuono  faggi  ne  i fé-  quello  la  fuaveccbicw,  mala  faafe. . 
tadnKRifpondóiche  quando  alcuno  > de,  la  quale  non  vediamo , cóli  dob- 
v«  merito  confidcrato  nc'i  nrgoxijier  biamòarftarc •Dio*  quantunque  non  veccWofc. 

. miftna  le  co  fi:  fecondo  E ragione*  la  Vediamo,  finn  ptttfl , vi  bfbtqt  »w- 
k.Mfttf*  fecondo  la  leggp.di  Dio  richiedendo  /catta** , jgi ijdomat  infinti 

J in  fcftcBbtfcne  gli  altra  perfetti  offe  r-  locvmm  {trpm , Album  caput  , rugai 
* i.>  tianzadi  quella,  c procura,  diciate-  mj  front  ti controflom moxtUamf  Cer- 
11  ’.  gola  della  giudi  aia  fia  drittone  la  bilin-  pai,  qaod^i4<h»«namai , quia  dtfir- 

ciadcll’onefto  fia  beri  librata,  ne  con-  mM<I.  Siqup-amatt,  quoti  ornai  t 
defeende  mai  ad  ingiuriane  adtranau  rtfponfttnu  **  mki  tftmuftfidtUni 
con  difemo  giudizio  ,qutfta  é virtù  Èrg* fid*m  amai*  Puot'cfTcrc.chava. 
della  icuerifà  ,it  quella  dee  r if^lcfide-  vecchio  Ita  UH>  amico  : Ora  che  cofa 
rcnclgouc:  no  di  ira  buon;  Principe  « aoitittlqMcl  vecchio  MI  corpo 
giiubcc;  come  dice  Franci  feo  Pctihrr  nato  c cu  ruo,  li  peli  carni  ri,  Icmjfpè 
ami  libro  8.dd  Regno  al  cap^.fW?»  nel  fronte , le  gote  rugtvfc/  Non  gii» 

«fritar  Rtgtm  ina,  M aitftaum  pri-  pdrche,qu(»t  cqtpo,  chP  Su.  VAdi^f uf- 
fiat,*?  dignuaremauget.  Lai  ferie  riti  te  diffoan>ic;cbe  cofa  dunque  iuqueE 
fia  bene  in  vn  Re,  efàchequcftoin  I®t»amid  .Midiran  k>amod|i  bontà 
Maeflà  lampeggi,e  nella  òigrn  cà  fèro»  c fòderi  di  -hri.-fl  quello  inàh»0*ip«| 
p te  li au udrai;*  alti  JibioÀdellaR**-  tctictio df  W»tbx«>Hie amiche  qqv- 
Ci  ,0'>  fu 


IcTea  detti  vera  .Abnooai  .oidi  J 

fta  virtù  deHvfèHelcà,  la,  quaìefiwblur  à^eridrc  viaaoadAginmepóvtawéd: 
iriolco  piè  ne-gioaa»,  pwq^^c^*£t^d0l^^ahta5 

valapure  adii  à^onèilurligfi  amici.'  lorano  quciro  vecchio r I>cl  dur  »v?ojh;>  i®  »i 
In  olire  dice S.An*rof.  nel  i.l»brÀfci.  chiedendo  Agefilao  ttwgioncjrifp©»^  1 k ' 
foo  Hcxamer.  StntChuipfa  tk  iwm  fe-Eunptdc^.Dn-douppo,clie  nond^, 
msr&»i dulcior, m comftUp fubtiliawuL  fola  gracula  pdtnxucra  giouentù  dcl- 
cirtiUntUm  fuitundA wmrnsfotm\*d  i rajuiDvrndanchcdo  Autunno,  ch’è  J 
rtprtmtndnt  ùMirmfmjor,  dt*ujut\  ftcondiffiniù  5 cod  la  ^ecchx^a.biQ 
infirmimi  corporì^fibPtetéu  vum»  & ; con#ffim**'.«ùièirdi  riioltbbflteJl 
]jt  vecchiezza  quando  è congiunsi'  pittici  Glie  fiatatola  aironi  vecthróftp 
coi  Unioni  collimile  più  dolce  „■  -miti  no  mprofi , fci  npolofi  , perpklR,ir*«rt 
configli c più  fonile,  nmofica  piùro*  1 confi», afpri .di codmfti  dcauart.eià* 

Ihmte  à fo (ferire  la  morte , più  fóttCLi  j non  nafee  dalla  futura  delb  vecchie**, 
contro  le concuprfceneepnt»aIrncnte{  et,  ma  dalli  particqliricnralicoftiimi'* 
f»iLvccdiio  c infermo  di  corpo, éfo«!  diqucfoiGofilaticne:M.Tulbode'i 
brio  ali  mente  .Seneca  dive  mòtte:  fencóhitc  u rStd  ha  momm  -otti* fiotti.  1 
bcltéqttalita  evirtù  tfella  vacehiezza,  norifet^etìoM.  £wrciudiifcChiloàe  J^[  . 
&in  particolare  nella  cpiftob  aitici  Filofoibjefchc  fidarne  tanto 'male  de-  ,1lr.,1>lt 
cc^hc  ramicizùcrfvécchifi  dee kaU  veddus  perche  alcuoiditllìforio  «i-j.r-itu*. 
«ere . Ampie  tieni*  tji CT  or» ondò  fi-  ziofiioedalbewlucntuhanno  impa-ù 
, ntihutpUn*  ofi  votupiàtit,fi iti*  fitti  l ratìdimidctfi  vwuofi;.  Ma  in  vcror 
ri,  vri.  Granfi  ma  fini  poma,  rum  fu-  leparnc^bta  de ^vfcochi  fono  bel,- 
iJrm  rioni  D eidos  tu re  patrio  estremo r.  lilfirticemolro  piùcb  quelle,  che  ncfu 
2*®2 YdeUaAti  QMod  in  'fi  tucundtfiuokm  , i gfoua  nitide»  dono  ?tWfolh»cm« 
bominis  valuputs  htbet , in  futcmfki  I fa  che , dice  quello  Filo  foto  >•  1 vecchi  ' 
dittai,  la  vtcchte7*Vfi  dccabbric-  . hanno  lungi  fpcriensuù  rimembranza.' 
cto'&aiqare  vpoidi'bllai  piera  di',  delle  còdj,  autorità  .graniti  > e parto*  1 
dolcezza,  quando  alcuno  fe  nefa  Ur-  ■ no  darcLottimi  coniigli,  onde, (buon 


. UlttF 


fe- 

CO- 


«tolto quelli • che  del bére  ■ fi iditettaal  m. mrnimajenilu.  Edilctteude  la 
3/  .v  ^ la vècchie»*  è piÙcatadeU  vtechicua  gioitemela douc la gu* 

1>  ©fiiirrltù  evirili  # '«he  nof^ptó-  uehcòVcnffè  moleftaa  -r  ; T- 

circondo  fc  piùdilctteilole  al  fine  lo  - Finalmente  moki: -vecchi  fono  fe- 
nfnbamo:  Altrettanti  comodi  eW<  «Indi  coftumii;  ameni,  giocondi  egra-  v««iji 
ne  darri  della  vecchieB*ine  dice  ^TO  ConH^air.danno  e nce-  uumi. 

Tullio  nel  fuo  trattato , e deUadekt-  uooo  fcambteuohnente 
tai'one  dice  coli.  {4*bt finefcs  h*?  patncolacmentc,»  quali  hannb  atte  fo 
.«  , -i  : * Èxrtf jim  uuthbrttA*  aUo.ftticliÓ  tifile  Ietterà' c dcUc  atti  li— 

T^JupUsfi  . <jumm  om»"  *dot,.  bcrak, Tal» qucllliche  fi  dilettano  dej- 
-otluptAta  . Là  vecchietti  la  muli ca.dcUeartni  A lla  fcicnpadd^ 
Statado  e virtuofa  * onorata  ha  cui-  lelfloi* . Leggmno  . purcjppicflp. 
ta  ammiri»  per  la  rperietiiaepruden-  gli’Sxoici  8rc“’"'c Solotfe  fendo  vcc* 
xjk  ,'chdvale  piùdi  n«ti  li  dileni , che  chio  molto  fi  dilettata  dicomitrftte 
b giouvtntùpuo  recare:  Ri  fenice  filia-  con  gh  am^.e  gwocana , fchcr«iua 
Jlibl  t'^.  de  vttia  liyftor.  che  Agcfr. 


X 
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Libro  Secondo. 

popoli corami  fuonauac  ballaua. Ma 
quelle  per  auticQiura  pareranno  ad 
alcuno  leggicrc^e  > imperò  fouc  à 
tempo  e luogo  ccon  modcllia  im, 

3 itegli  antichi  erano  lodeuoli.  Che 
iremo  di  Platone,  U quale  tu  ranco 
amico  di  Dione  in  Sicilia  & in  Atene, 
che  fpdlc  volte  paflauano  i giorni  e le 
notte  intere  conuerfando  inficine.  £ 
Catone  il  maggiore  , come  riferite 
M. Tullio  de  (cnc&utee  Plutarco  nel- 
la vita  di  lui,  figloriaua  , ch’eflàndq 
giouanc  fu  ammetto  all’amicizia  di 
Fabio  Maliimo,  »I  qual’cia  già  vec- 
chio; Onde  dille.  QJr  abiura  M 4- 
Kiwum  ita  dilexi  fenem , vt  aqu  aleno. 
lo  r (Tendo  giouanc  ho  tanto  amato 
Fabio  QiJdaio  Matfiaio  benché  vecchio, 
<*eecbio«nttccmr  sogli  fuflc  (lato  mio  eguale  di 
anni  e di  cottomi;  e da  lui  fui  nani  aro 
fi  fattamente,  che  ne  fu  condotto  alle 
guerre,  e n’hebbc  molte  dignitàcca- 
richimilitari;Fu  Qucftorc  nella  gucr- 
1 radi  Africa,  e fu  in  altri  limili  vfici}. 
Di  quefto  M.Tulliod:(Tc  taPcpifonc- 
ma . Vt  bona  adulo fcemibtit  indolcì 
prediti*  fapie  me  s fertes  de  Iellati  tur,  le- 
nto? ef  fu  e orni»  Je  nettai  yqui  à iuuentu • 
tt  coluk’t  ttr  CT  diliguntnry/ic  adolefcen- 
tes  (enum  pr oc  eptu  gaudenti  qrabus  ad 
virtutumfli*dta  dncuntur . Siccome  i 
vecchi  fi  dilettano  della  conucrfazio- 
’ ne  dc’i  giouani  virtuofi, & in  qualche 

parte  aSeggerifeono  la  propria  vec- 
chiezza , mentre  da  giouani  fi  vedo- 
no amati  & ©(Temati,  cofi  per  lo  con- 
ni io  i giouani  fi  preuagiiono  ego- 
dono  de’ precetti  dclli  vecchi , me- 
diami li  quali  nella  virtù  fanno  pro- 
fitto . Egli  e dunque  for^a  dire , che 
fra  giouani  e vecchi  vi  puot’cflcre^ 
amicizia . E quel  che  dice  Ariftot.  lo 
dice  più  contro  li  vixiofi  » che  altri- 
menti. 

Tt>r  Finalmente  Cicerone  nel  fuo  trat- 
tato  riferite,  che  Lelio  ancor  vec- 
^ìccbio^mi^hio  diceua . Nos  fetta  inadoUfeen- 
co  d<  gioua-  ùum  e (tritate  acquefcimus , vt  ego  in 
veftra  & Q-T  ub  tremi  equtdvnad- 


Cap.  VI.  ìjj 

rnodum  adolcfccntts  Ptiblici  y Rutili]  t 
jiult  Y trgttttj  fam iharit att  dclcllor . 

Noialtri  vecchia  ripolìamo volen- 
tieri nella  carità  &c  amicizia  dc'g’oua- 
ni,  li  come  io  ancora  mi  diletto  della 
voltra  amicizia , ò Fannio  e Sceltola, 
diq  udì  a di  Quinto  Tubcrone  molto 
giouanctro , di  Publico  Rutilio , e di 
Aulo  Virginio.  Anzi  quefio  Autore 
*°gglug*‘C*chc  l'amico,  che  fi  ha  da 
eleggere , dcu'dlcre  maturo  di  età , e 
fotle  anche  e neccflirio , ch’egli  fia 
vecchio i onde  dice  cofi.  Omnino 
amici!  u corroborati;  iam  conformati  fa 
C ingemmi  Cr  atattbut  indicando.  Junt . 

Le  amie  tee  fi  hanno  da  contrarre 
con  perfone  confermate  nel  (enno , a 
che  nano  dietà  matura  ,nc  fi  dcuono 
pigliare  per  amici  li  fanciulli  li  quali  fi  . £ 

conofcono  e fi  trattano  nel  giuoco 
della  palla,  e negli  altri  fellazi fan- 
ciullclchi. 


Ne  manco  per  amici  fono  buoni  li  tYop - 
po  facili,  li  morbidi  Cr  effeminati. 
Cap.  V f. 


SE  i troppo  duri  e feueri  non  fono  A 
da  cficrc  ammetti  neU’amicizia  , 
molto  meno  fi  dcuono  accettare  i 
troppo  focili  di  cottumi,  i morbidi  & 
clfemirfatù  Concioflìu  che  quelli  fo- 
no meno  capaci  di  vna  vera  efolida 
virtù,  la  qual’c tanto  necefiària  ncll’a-  . 
micizia  (labile:  Ariftotmcl  7.dcll’eth- 
capv.dcfcimc  l’effeminato.  Qui  de  fi-  Eflbnfou» 
cit  w ijs  y aduerfu 1 qua  pleri%  rèmtun - 
tur  & pojjunt  yti  mollu  tfi  ® delicatus\ 
delitto  emm  molUtia  quadam  ^.Quel- 
lo e morbido,  il  quale  non  fe  rcfillcn- 
z.&  à quelle  cofc , alle  quali  gli  altri  rc- 
fiftono,c  potfòno  (ària  ; E tal’è  colui» 
il  quale  fi  da  alle  delizie  e morbidez- 
ze della  carne  ; e fra  quetti  fono  i dati 
alla  crapula,  all'amore  lafciuo,alla  fo- 
usrehia  coltura  delcoipo,&  anche 
quelita  he  troppo  fono  dediti  al  giuo- 
co: Scriue  Scobeo , che  Platone  ve- 
dendo vn  fuo  fcuolarc  dato  troppo  i 
Gg  prefc 
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piocurarc  il  foo  corpo , & à lifciarc  li 
lui  fàccia, gli  dille . Quoufó?  tiii  car- 
ctrem  edificare  pergei  ì elianto  ti 
1.  arrenai  mai  intorno  allo  edificare 
J-i  tua  prigione?  E Zenone,  come  nat- 
ta Diogene  Laert.vcdendo  vn  gioua. 
uc , che  camminaua  sù  le  punte  de-» 
piedi  per  non  infangarli,  dure.  Attri- 
to fufpeSum  babet  lnt itti  ■ non  mim  i» 
tllo  velut  in  fpeculo  licei  fe  inmeri . Tie- 
ne coftui  pe.  fofpctto  il  loto,  nel  qua- 
le non  li  può  come  in  vno  fpccchio 
mirar,  come  per  adornar  fi  le  Donne, 
in  quello  fi. mirano.  Ah  che  quelli 
acconci  Se  à guifa  di  Donnicciuole 
affettati  non  fono  buoni  per  la  Filofo- 
fia,  come  difTe  Biantc  ; il  quale  r icllie- 
llo  perche  non  ti  alfe  alla  fua  (cuoia- 
Dcikito.  vn  giouane,  rffpofc . T tntllut  caftus 
non  attrahitur  homo . 11  cacio  tenero 
non  fi  può  tirare  con  l’amo.  E Dioge- 
ne Lacrt.  il  qual  rifcrifee  quello  fimo 
hb.4.cap.7.  Soggiugne  che  vogliaciò 
lignificare . Siomficampueros  delica- 
to, non  effe  ad  philofophiam  accommo- 
dos . Volendo  lignificare  che  i trop- 
pi teneri  fanciulli  non  fono  atti  ad 
imparatela  Filolofia.  11  quale  anche 
rifcrilcc  nel  medefimo  luogo, che  vn’ 
altro  giouane  troppo  dato  a)  culto  del 
corpo  e delicatezza  del  veftire.quan- 
tnnquc  patclfc  all’apparenza  catto,  da 
AgtTilao  però  fu  conofciutoper  mol- 
.to  impuro  e dato  al  difoncltillìmo 
amore  delle  Donne.  Lafeio  gli  Atc- 
4 nefi , e Sibariti , Il  quali  furano  affai 
cffcmminaii  e morbidilfimi , baflarà 
per  ora  dire,  che  Tolomeo  Rii  del- 
■n  l'Egitto  fu  co’i  Tuoi  valfalli  tutti  ccor- 
° tiggianitenuto ani  he  morbido,  pcr- 
itÌo filili che  medefimi  vizj  erano  dediti . 

Onde  narra  Plutarco,  che  Mica  gora 
McfOuc fcf-  conducendo  mlPEgitto 

molti  tatuili  gcnerofi  da  guerra  s’ijn- 
contrù  con  Ctcomcnc  Lacedcmo- 
nit),-  il  qua'ed  He  i Nicagora  . Af al- 
leni mimo t C T Cynadot  àdduxifet.  .Sa- 
rebbe fiato  meglio  crndttrrc  nell’E- 
gitto comedunu  & cffemnvnatijpoi- 


che  quelli  fi  vedono  piò  frequente^ 
mente  in  quel  paefe,  che  gli  huomini 
generali,  che  di  limili  caualli  h abbia- 
mo bif<  >gno . Sono  quelli  tali  a guifa 
difioii  dell’inucrno,  come  dice  S.Gre 
gorio  Nazianzeno  in  quel  Panegiri- 
co di  S.  Ballilo,  1 quali  poco  durano 
verdine  prctlo  marci  feono , fono  co- 
nhcle  Tigntiolc  ne’  i legni  e le  tarme 
nelle  velli  : E Salamonc  ne  Prou.  1 8. 

Qui  molhs  O d'JJolums  e/l  in  opere  fu» 
fratcr  efl  fua  opera  dtjfìpannt . Cioè 
colui , ; 1 quale  con  negligenza  fi  ren- 
de morbido,  e trappoli  rende  fàcile 
ncll’opcrarc  male  fi  rafiòmiglia  à quel 
lo,chcciocc'ha  fatto  con  fatica  lo  dif« 
fipa  e lo  perde  diflruggcndolo.O  pu- 
re non  fono  molto  dièercnti  da  quel-  ~ 

le  Donne,  delle  quali  dice  E^ech.8. 

Ai  uberei  [eitbant  piangente 1 sidony- 
dem . Erano  quelle  Donne  tutte  la- 
fciuc  e fordidc  mentre  piagnemmo 
Adonide  Anialto  di  Venere  ; e per 
qnefte  miflic.imcntc S. Girolamo  in- 
tende  nitri  di  IufluriclH  ecarnali  di-  «**«. 
cendo.  M alierei  dii  in; tu  molli  CT  ef- 
feminato animo  . Tale  fù  Silio Caual- 
licr  Romano, di  cuis'ir.uaphi  laiui- 
pudica  e vil'flitna  t'i  animo  e di  Cf.ipo 
Mi  (filma  moglie  di.Clandio  Irnpcra- 
dtirc;  la  quale , come  fci  ine  Cornelio 
Tacitonellib.it.  de  gli  Annali,  fu  fi 
libidinofac  sleale  al  fuo  CònfortC_» , inipi<UcTlT 
che  peccò  con  molti  giouani  Roma- 
ni, trarrò  roti  Siliocflcndo  Con  fole, 
e con  tifi  lui  fi  volle  congiugnere  in 
matrimon  o,ò  per  dir  meglio-in  adul- 
terio,^«inerire  Claudio , e venneà  fàie 
fino  lo  fciitro  di  nuouo  maritaggio 
apprt  ilo  pubi  co  Notaio  ; E Claudio 
era  tanto  balordo  e fcioi  co , che  non 
fi  auuedeua  di  fi  grauc  feorno,  che  la 
Imperatrice  gli  faceua  ; ma  conte  fe 
non  appartener»  à fe  cotale  ingiuria 
jòòon  la  vedetta  òncn  tavoletta  ve-  1 a 
derc,  onde  fene  andò  ad  Odia  per  ' *■ 
ft  1 ili  certi  facrifici).  Douc  mentre  egli 
dimorami, Narcifo  vn  de  primi  fchìa- 
ui-fatn  liberi,  che  in  Roma  erarirav 

fio. 


Litro  Secondo. 

Ho,  fi  rilolucdi  andare  a tremare  lo 
Imperadorc,  e largii  fapirc  quanto 
Miffalina  huicflc  franato-  conti  ho,  e 
per  haucrc  piu  cred  to.fcco  auc  con*' 
cubine  dei  medefimo  i.n  pera  dare-» 
Conditile,  èlle  quali  gt  an  doni  hauca 
egli  latto  allineile  euri  fermala ette 
p n unenti  l'accula; e coli  Cefi  re  il  tut- 
to rilcppc.  In  unto  Mcffilmx  ve. 
ncndo  il  tempo  dcll’rtutunno  e dille 
Vendemmie  piùcche  mai  li  dai»  alle 
filli,  itr.c, e r>C<vi«io!  .mi  nte  vice  a.  Sol. 
Iccitaua , che  lì  i ogfii  fll-ro  le  vuc  r fi 
porr ilfi.ro nelle  1 ina, e lì  premertelo 
gli  llrcttoi  , ficoireuapet  li  cattali  il 
molto  ;&  ella  àguifa  di  Bacca  con 
'vn  Tufo  in  nianoda  molte  Donx.I- 
le.  clic  puro  Bacche  femb  ramno  ,fc- 
guiia.filt  u i.correua  e con  lechinme 
(parte  pazzeggi  aui:  Andana  fcanpre 
Silio  a fiuodiici  cinto  e coronato  di 
ellera , co’i  borzacchini  rodi  à piedi , 
fi.igliaua  il  capo  irt  qua  & in  là  a girili 
di  ebro  tj  fùrfcnnito  ; e tum  in' rune 
in  balli , in  ciancic  e p.iyre  carole  li  n- 
folucuano.  In  tanto  Vedbo  Valcnrc 
vno  di  quel  d.  Ione  Ho  e sficciato 
drappello  fu  vngran  e Albero  fall,  e 
riducilo , che  cofia  egli  intorno  ve- 
dette, rifpofe;  io  v.do  vna  gran  tem- 
pera da  Odia  venire  verfo  quella 
Ikolìra  parte(  ò che  in  fatti  cefi  fùflè,  6 
che  à calo  tali  cofc  gli  parcllc  di  ve- 
dere) comunque  fi  lullero  le  fi  riuoL 
feroin  prefagiodi  mali  finirà ftanti . 
In  quel  mentre  molti  metti  andito- 
no  ad  auuifare  MefTtliaa  d cendole , 
che  già  Claudio  il  rutto  fi  haueuari- 
fapmojeche  in  Roma  romana  con 
animo  di  giltigir  lei  e tutta  li  fua  có- 
pagnin:  Il  che  vdito  ch’ella  hebbe  in- 
continente ne  gli  crii , che  furono  di 
JLnculo , fi  ritiro . Silio  dinvortrando 
di  non  temere  punto  di  che  potette 
fuucnire,  fere  andò  in  piazza  allo 
Accende  , e per  rutto  liberamente 
pratticaua,  ma  partirli  chiunque  era 
intorno  à lui  in  quà  & in  là  ìranto- 
fundo:  Vennero  i Centurioni  co’» 
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minuto  di  coite  > e tutti  li  nalc-olH 
piclcro  e legarono;  A quello  Mof- 
ialina  tutta  (matrita  e quali  fuori  di 
cciucllo  rimale,  ma  pure  fi  deliberò 
di  niuouerfie  farti  incontro  al  mari- 
eoi  b prima  ordinò,  che  Biinnmc» 
òeOttauia  fiioi  figliuoli  pretti  ne  an- 
dattcroa  trouarc  il  Padie  Se  al  collo 
le  gli  g. riatterò  ; Inoltre  prego  Ribi- 
dia  la  più  antica  delle  Vci  g ni  Veli  ali, 
che  X Claudio  anchMla  ne  andaflc, 
come  fuo  Pontefice  Malfimo  lo  ric*> 
nofccttc,  nutrirti-  ,c  prrg  itti- , che  alla 
Imperatrice  nitri  li  tàlli  condon  alfe  ; 
Mtilalina  fra  tanto  cort  tre  fuc  Dami- 
gelle , che  in  compagnia  (ua  erano  ri- 
matte  ( tanto-  centuno  era  fparito  ) 
camminò  à piedi  quanto  e lunga  la 
Citta  di  Roma, cioè  dalla  poita  fi  I am- 
imi fino  a la  porrà  di  Ortia  ne  andò, e 
quhiifuvna  carreua  da  portate  lira- 
im  c fpa^zaiura  per  concime  dcg'i 
orti  verlo  Ottia  l’muiò  -,  lenza  che  ad 
alcuno  le  fciaeutedilodifptaiillèto, 
tanto  à rutti  Ij  fi  era  odiofi  reiiduta 
per  le  fuc  grandi  Se  cnormirtìme  fee- 
lei-atc^7c.  Claudio  nondimeno  co- 
me coda  ufo  e vififlìmo  d’animo  tor- 
nando in  Roma  cremaua  di  paura , ó 
perche  filile  perplcflb,  ne  fa  pi  rtc  qual 
partito  fi  prendere,  ò perche  non  ha- 
uefle  fidilo  corpo  di  guai  dia , fc  ne 
vcmua  fpenficraro  & àguifa  divno 
feemoniro . Narcifo  in  tanto  fi  fé  da- 
re il  carico  della  guardia  ,e  portoli  à 
ledete  a lato  di  Claudio  nel  mede  li- 
mo Carro  gli  moftrò  lo  fcritrr»  del 
maritaggio  fiuto  tra  Silio  e Meffalina: 
A quello  mortrò  Celare  ini  prima  di 
tnrbai  fi,  ma  poi  raflri-enato , come  fé 
punto  non  gli  toccarti:  profi gui  il 
filo  viaggio  i Sopragiunlcro  Brirn- 
nico  Se  Ottauia  da  Roma  per  parla  r^ 
gli,  e non  furono  ammetti  al  cofpetto 
del  Padre,  ne  manco  Mi  (filma,  che 
poco  dopo  fegu  ma , perche  fu  impe- 
dita da  Narrilo. 

Non  potè  però  egli  difcacriare  Vr» 
bilia  V ci  ginc  Vertale;  ma  quella  coti 
Cg  x giaiu 
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eraui  Se  u erbe  parole  rampognando 
Flarcifo  fece  inltaruul  Celare,  chc-> 
non  eonfentifle,  che  la  Imperatrice 
fua  moglie  lenza  ammetterla  alle  di- 
ti; f e falle  li  precipicofaincnte  condan 
nata . Narcifo  per  Claudio  rifpofe  > 
che  Mclfalina  haurebbe  luogo  per  le 
alile  fe,  ma  ch’ella  fe  nc  arida  (le , 6c  alle 
cofe  facre  attenderti;  Ne  Claudio  à fi 
fitti  ragionamenti  apriua  mai  bocca  , 
coli  Amido  di  natura,  e melcnzo  di 
mimo  fimoftraua:  Solo  Narcifo  il 
tutto  ordinaua,c  difponeua , à tutti 
comandaua,  e come  fe  altro  Impera- 
dorenonvi  iurte  l’autorità  CtCrca_. 
egli  efeicitaua: Entrato  in  Roma  con- 
durti Claudio  alla  cafadi  Siilo  , egli 
léce  vedere  molte  cofe  del  palagio 
Imperiale,  donate  da  Mcflal.na  allo 
adultero;  In  tanto  quello  legatoti! 
condotto  al  ttibunale , ne  altra  difefa 
delle  accufc  dategli  chicdette  ; fece 
folamcncc  inrtanza.che  fe  douea  mo- 
rire, fuflc  torto  fpedito  , fentendoli 
dentro  il  tcrtimonio  della  cofticn^a 
di  meritarlo,  c moki  altri  Cauallieri  in 
quella  fciagura  coiti  pugpi  gli  furono. 
In  unto  Claudio  andò  in  palazzo  e 
cenò  allegramente.  Mcflalina  fe  nc  ri- 
tirò nel  giardino  già  detto  di  Lucullo; 
< quando  parcua  ; che  Cefarc  volerti 
concedette  le  difefe  , Narcifo  pur 
troppo  follcciro  minili ro  della  giudi- 
zia  , gliele  £ negare , mandò  di  notte 
tempo  li  Centurioni  c manigoldi  à 
Mclfalina  con  ordine  , che  la  fenderò 
Se  vccidelTcro,diccndo , che  tal’cra  il 
comandamento  di  Cefo  re:  Giunti  co- 
là i miniltri  di  morte  trottarono  la  Ini 
pcratrice  à giacere  in  terra  con  Lepi- 
da fua  Madre;  Quella  tutta  rabiofa  Se 
altiera  turbata  e gonfia  digrignatigli 
denti, e fpumaua  dalla  bocci;  Lepida 
S’ingegnò  di  pei  fuaderle,  che  per  mi- 
tior  male  da  per  fc  ftcrt'a  lì  vccidedé , 
fot  in  quello  animo  perrante  libidini 
corrono  non  potendo  ftimoloalco- 
ncr  di  oneita  gencrofixà  albergare  , 
ftoo  fi  condurti;  mai  A fi  troica  impec- 


ia ; Stei  amm t per  libidine t COmptt, 
dice  Tacitotfibtl  honcflum  tntr/tf.L*- 
chrymdg,  & qutftut  irriti  ducebtmtnr. 
Solamente  ella  contidcrando  in  qua- 
le dato  ti  ritrouaflc  con  lagtimce 
profondi  fofpiri  (lauaquiui  il  tempo 
confumando.  In  quel  mentre  fo  pic- 
chiato alla  porta , & aperta  che  hi  par 
forza  entrarono  gli  veci  fori  manuali 
da  Narcifo  à lei  con  furia  per  veci- 
derla  fiauucntarono , ella  dato  di  ma- 
no ad  vn  coltello  più  volte  fc  l’.’ppfl- 
còalla  gola  per  fccarfela , più  volte  al 
petto  per  pugne:  lo,  niae  la  paura  e te 
motbidezzclchaiieuano  tolte  !»  for- 
ze, quando  il  tribuno  con  orti  & im- 
prouerij  la  fgridò,  econloftotcoil 
petto  le  trap.ifsò,  c còti  con  tutte  fc 
fuc  laftiux  & eticniminati  coltami 
alla  prefenza  di  fua  madre  Tene  morì- 
Fu pofeia merito à Claudio,  ch’ella 
era  già  mot  ta  fenza  dirtinguerfi  fe  di 
fua  mano , ò per  mano  di  alni , ne  là 
ricercò  egli  altrimenti-,  ma  come  fe  di 
perfona  Hranicra.il  cafo  vdito  baite  f- 
fc  fenza  fidami  il  penitele,  nc  punto 
facendone  conto  chiedendo  da  bere 
fegui  il  fuoconuito,  nc  inai  dopo  al- 
tro affetto  contro  di  lei  ò verfo  li  fi- 
gliuoli dimofttò;Anzi  à torgli  via  daL 
lanterne  ogni  rimembranza  di  Mct- 
falina  tutto  ti  Senato  di  Roma  molto 
vi  fi  adoperò,  con  tiu’cdirto,  che  tut- 
te l’etfìgie e memorie  di  quella  Don- 
na da  luoghi  publici  c prillati  fi  can- 
cellartcro  ; Siilo  parimenti  c nini  li 
confapcuoli  di  lui  morirono.  Ho  vo- 
luto narrare  tutta  quella  irtoria,  per- 
che rutti  quali  pcifonaggi , che  in  erta 
Q nominano  furono  e nielliti- mi  & ef- 
fctrtinatilfimi  , Claudio  in  condefcen- 
dcrc  alle  cole  di  MdTnlina , quella  nel 
darti  in  preda  ad  vno  adultero  cotto 
tante  licenze  c lafciuie  ,Silio  in  tenta- 
re fi  enorme  adulterio  in  Roma,  e vi- 
uenteil  medi  fimo  Impera  dorè  cor>- 
forte  di  quelli. 

Ora  qn.il  vincolo  di  vera  Sr  onetia 
amicizia  potrà  eflcrc  mai  . (labile  fua 

tintili 
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Libro  Secondo. 

Umili  perfonc , le  quali  fono  fi  vili  di 
animo,  e corrotti  di  coftumil  mirtino 
*WjjoBt_,il  ceno . Simili  à quelli  furono  Vitcl- 
**‘“***,*‘  lion’c  tutti  li  fuoi  fold  iri.de  quali  par- 
•-*  Ja il  mcdcfimoAutorcallcgato,cnoi 
fopra  gli  habbiamo  narrati . Tali  Ibi- 
dati  di  Annibale  in  Capua,  i quali  ef- 
fondo pi  ima  forti  e valorofi  . dopo 
morbidi  Se  erti  minati  nelle  delizie  di 
quella  Citta  diucnncro.Talc  Anthio- 
co  nel  fai  le  no^zccòn  Calcidia  fi- 
gliuola di  Ncouoìcnoe  tali  lifoldati 
di  lui  dati  per  tale  occafionc  alle  cra- 
pule e piaceri . come  narrano  Liuio  > 
• -l'intano  Se  Salicilico  lib.  7.enncad.  j. 
*»■  Tali  anche  furono  i Romani  nella 
' Spagna,  i quali  dalle  delizie  fneiuati 
fui ono  piu  volte  daNumantini  e da 
altri  nimici  vinti  efeonfitti , per  la  ri- 
forma de  quali  fu  mandato  Scipione , 
come  ferine  Tito  Liuio.  Tali  molti 
/ altri,  de  quali  lunga  cola  farebbe  nar- 
rarne le  Stono;  Non  portò  lafriare  di 
due  in  quella  materia  , che  ancora 
quch,  li  quali  fi  vertono  da  Donne  fi 
ma  A Ilei  ano , recitano  nelle  comcdic 
lai  me,  fono  effeminati;  Sonocome 
que’  popoli  detti  Coi),  de  quali  Alc- 
fandro  d’Alcf.hb.  ì.cap.  5. narra,  che 
accafandofi  gli  fpofi  fi  vertiuano  dq 
Donne  per  dimortrare  l’animo  erte- 
minato  e morbido . Coli  anche  rife- 
ritile Plutarco  delle  Donne  illurtri  al 
* cap.  4.  che  eli  Argiui  nella  occafione 

di  vn  certo  fu  rificio  fi  vertiuano  d’ha 
bito  donnefeo  e col  velo  detto  Peplo 
fi  ricuopriu  ino,  e le  Donne  prende- 
vano le  vefti  virili.  Ma  in  particola- 
re fono  efiemminati  e di  cortumi  cor- 
rotti  quelli, che  vfano  recitare  le  co- 
rnino da.  medie  ^concio  le  quali  moire  cofe  di- 
ceTcrtulliano  de  fpc&ac.  cap.  12.  e 
fra  le  altre  cofe  dice  coli, e he  nei  Te», 
tri  e nelle  fccne . I pftptsius  ctlubrin a 
yis  e fi  tetiax  ad  occupandum,  t or  tuo  fa 
èli  obltgandumMquida  ad  elabendum. 
Ilmcdcfimo  gefto.ilmcdefimoatco 
Inforno  che  in  quelle  fi  rapprefenta  è 
vclcnofo,  « »’ tòrto  ua  come  la  ferpe 
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per  mordere , fi  fa  tenace  ad  auuince- 
re , e fa  cadere  nel  Lubrico  anche  gli 
fotti.  Molte  cofe  dice  con  ero  le  co- 
mcdic e Ipettacoli  S.  Cipriano  nella 
epidoti  10.  de  Libro  1.  Molte  S.  Gio; 
bocca  d’oro, e S.Agoftino.ma  perche 
non  fanno  al  mio  propofìto  le  Infoio 
à chiunque  le  voi  ri  leggere  . Odi 
ciocche  conchiude  Tertulliano  nel 
luogo  dianzi  cinto  al  cap.ij.  In  orn- 
iti fp efìaculo  nullum  manti  fc  arid.il  um 
occurret , quatti  ipfe  die  tttuhcrum  ac 
vtrorum  accur attor  culmi , tpfa  e onj en- 
fio, tpfa  ut  f attortimi  atti  conjpiratto  .tue 
disenfio  ttuer  fi  de  commercio  fiitittl- 
lai  Ubiditi  un;  con  flabellata . sluertat 
Detti  tantum  voluptatit  vitioficupidi- 
tattm . In  tutti  gli  fpcttaccli , in  tutto 
le  comcdic  lafciue  danno  grandiflì- 
mo  fraudalo  i recitanti  e comedian» 
tanto  huomini,  quanto  Donnr.mcn- 
tre  fi  vanamente  fi  adornano  e chiù 
babbitt  pellegrini  gli  atti  e cortumi 
fiumani  rapprefentano,  e mentre  fi 
fattamente  inficine  cofpitano  e fono 
di  accordo  , ò per  dir  megho  belio 
fpt  (Tofi  afe  fono  in  difctirdia , accen- 
dono fiamme  di  fuoco  di  libidine  . 
Dio  guardi  lifciui  fuoi  dalla  cupidi- 
gia di  fi  maledcrtopiacere.  Odi  cioc- 
che dice  l’EcckTiaftico  1 g.Cum  falta- 
trice  ne  affidata  fu , nee  audiastllam, 
ni  forti  pereat  in  efficacia  il  Imi.  O Cri— 
rtianonon  volere  andare  ad  vdirele 
comcdic  lafriue,douc  fono  le  Donna 
falratrici  &iro  purcjimperocche  quel- 
le hanno  tanta  forvi  con  le  lorolufin- 
ghe  e fo  onci  modi , che  fanno  prcua- 
ricarc  tolgono  il  retto  fcntire.R  i cor- 
dati, che  la  Erodiade  faltatrice  lece 
preuaricat'Erode.e  troncare  il  capo 
àGio:  Batrifta  fannrtìmo  Precutfore 
dii  rifte;fappi,  m<v  he  il  viziofo  Ne- 
rone con  quanta  indignità  fi  delciti 
di  fuonarc  la  cererà , di  recitare  nelle 
comedie . e di  eflcre  tuoi  buio  ne’  co- 
fiumi,  ne'i  gelli , nel  vefìire  e nel  pio- 
cedcrc , onde  fa  fi  empioe  federato . 

Mofb:4>ii>rai  fono  alcuni  Re  deih 
Perda, 
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Pcifia,  de  quali  fcriuc  Ateneo  Iib.  1 1.  nomilo  dclt'vna  è dell'altra  forte  «fa' 
al  cap.4.  Che  fi  tanno  temi  re  da  300.  morbidi,  li  quali  pur  troppo  fi  danno 
Donne,  le  eguali  (tanno  inrorno  al  Re  alle  crapule , alle  licenze  e lafciuic~> . 

«fi  notte  e di  giorno , (tendono  per  le  Finalmente  fono  anche  poco  atti  li  fà-  VoSSmìm* 
frie  tape-rune  preziofe.e fotcìliflìme,  dii  pccUamiueu.e  tra  quelli  fono*'®"4, 
fopra  le  quali  cllb  cammina  fbl  uncu-  troppo  illudati  di  vita»- ne  fanno  ri-- 
tc.amuatc  ch’egli  è al  fine  della  fila  pi  UHlcrcui  altri  qui  Ilo,  nel  che  Iona 
monta  fu  vn  cocchio  lupcibo,n  vero’  tflidilettuofi',. vi  iono-anchc  quelli,  li 
fu  vngencrofo  cauallo.e  vrpu  ho  «Jjialrnon  conlideiando  laguuezza 
Jj£Cini,nc  mai  fi  è veduto  andate  à pie-  «Itile  cclpt,nc  la  importanza  dcl-ren- 
dc^c  quando  fi.. onta  della  carozra  dérrgloriaa  Dicali  colpe  fimacchia- 
cntra  ò fi  pone  (e  dei  e in  vna  le  de  di  no,  e contro- Dio  gtauifiìme  offefe 
oro , nell  1 porta  lo  rimionoquclle_a  commettono. 

Donne,  le  qmli  tutte,  (ono  fuccon-  Può  ben’c fiere  virtù  la  dolcezza  r 
cubmc:  Qua  do  itene  raggionc  Ila  dclIV.nuliucI’.  ti-.bilicàdeVonumial-  *-• 
fu  vn  tnmo  niellato  tutto  di  oro',ìn-  loia  quanao  l’buemoc  facile  per  co-  Aff*WW: 
tomoà  cui  Itànno  4..iolonr.c  man--  paflìont-  per- Immanità, pietà,  vmilià-,mu* 
ugliofee  tempi  llatedi  grrrmccon  & vbbidu.nza . Chea  quello  rimirò 
belliiTmo  l.itioto,  fu  Ir  quali  vn  velo  Demetrio  Fallico,  quando  dille.  Ai* 
di  porpora  fi  llendr,.  che  la  pctfona  fit moribuitiinnum  fonia, nec mmiune 
regale  ricuoprev  Oime  à qual  fine  <-  {fittiti.  Non\oleiMlèrttiop|  ofà- 
rnnrnlufTu  e delicatezza: Ben  da  que-  cix,  ne  tioppo  difficile  dcrollumi,- 
ilo  fi  può  raccogliere- di  quanto  cf-  ma  tieni  la  via  di  mezzo,  e funoi  tuoi 
fcmminato  animo  quelli  Rcfvflero:  coltumi  di-  vn  tfcnor  affàbile  e mo- 
E che  rr.etauiglia  fndunqiie  fc  De-  dciato:  Poche  fecondò  Soci  are  ap- 
t'c  metrio-roliorcete.  Re  dcll’Afia  fufi  pi  e (lo  Sioben..  IV  ec  Vinum  aulierum 
ani-  vile,  morbido  e codardo , che  non  fc  rfr  aptunt  fononi , «re  more!  etgrèfies' 

mai  alcunarroica  irrrprcfa?  Di  quello  conuerjaiiom . Siccome  il  vino  trop-- 
narra  Plutarco,  ch’egli  fi  tenerla  mol-  poafpro.cchc  fa  di  aceto  non  e buou 
te  meretrici  i-vciliua  tanto  delicata  e no  da  bere,  coli  licolhrmiafpricdif-- 
riccamcnre, che  fino  allcfcarpe  era-  fiali  non  fonobuoni  per  l'amicizia. - 
no  di  oro  : mandò- vn  tratto  li  fuoi  Megljo  di  tutti  ciò  dice  Anilot^.eth.- 
Ambafeiadori  i'LifimntO’Rc  dello  c.^.O.. Gomito!  efi  virtù:  amicitidptr- 
Ellcfponro , i quali  rìegionando  con  fimilu  v quia  medio  efl  mter  adulano - * 

effò  lui  vdin  no  li  fitti  l gicgi|  di  elio,  ntm  Cd"  moro/ìtaiern . A am  funi  qui»- 
Se  hauendo  egli  veci  fu  vn  Icone  ma-  dam mime  facile tO"  ob/equéntei , qui 
Amila  le  ferite,  che  nelle  braccia  e-  tu  alio!  centnflent , omnia  yrobant , & 
gambe  ne  iiauetu riceuute,  rimancn-  dteuntur  adu-atores  ab  Eufralia , altj  ' 
ioni  ancora- le  cicatrici  ^Allora  gli-  tuoni  au/len  -,  qui  nullatn  aerar»  hx- 
ambafdadòri'di  Demcctio'diffcro  . binti..nalipldifplkc*nt\& ab Euftra»- 
IIRe  n offro  ancora  porta  nel  petto  e ne  dteuntur  Situejlre:  ri»  medio  junt — , <1— — 
IX’I  collo  li  fegni  de*  dènti  impreffi-  qui  placidi  (d  iiffabilei  dicumur.  L'Afi.  - -’«•* 
dalla  fiera  Lama;  la  qmlVra  vnabcU-  biffini  e vna -virtù  molto  fimiic  all’a- 
la e fàmofa  meretrice  llrafordinaria-  miuzia,  perche  Ita  hcl  mc^o  fra  l’a- 
inenreda  quello  Re  g>ouane  amata,  • dulaauoo’,  e l’ufprczza  de  coftumt.. 
per  lo  cui  compiacimcnto»cotnc  nar-  Imperocché  alcuni  fono  troppo  faci» 
railmedefimo Plutarco  moire  inde--  lieprighcuoli.comehabbiamo  dcr-- 
gne  cofc  egli  fàceua.  Piaccia  al  Si-  todifopra  ch’era  Claudio  Ccfarc  la- 
gnor  Iddio,  che  moki  oggi  non  fc  ne  {dandoli  lì  fàcilmente  piegare  d*_. 

' Nat- 


Libro  Secondo. 

Narcifo , c tutte  le  cole  apprettano,  e 
loti  detti  da  Euflrazio  Adulatori, altri 
fono  tanto afpri  e difficili  non  hauen- 
do  punto  penderò  feco’i  loro  modi 
di  procedete  (uno  altrui  ingrati  edi- 
fpuccuoli,  e fono  detti  dal  medrfìmo 
EuItr.ix>o  Tuffici  d fclu aggi  : L’alf'.bi- 
lità  dunque  confitte  nel  mezzo , & è 
in  coloro , i quali  fono  benigni  & af- 
fabili ; e con  tale  affabilità  fi  dee  miti- 
li aduiit!o-g*rc  à parere  di  Plutarco  la  foucr- 
chia  gtauiti e feuct iti  di  cottumi.e 
quello  amore  in  quel  tranato  dello 
adulatore  diuerfo  dall’amico  dice  di 
più,  che  non  nitri  quelli,  che  parlano 
lufingiicuoimcnte  fono  adulatori  ; li 
q ua  li  anc  he . blande  Or  grati  afe  cun- 
Aàiiiatoil  "tifuntur  ,.  Dolce  e graziofametue 
connettano  ,ma  non  però  friucrta- 
mente  : la  dooc  i veri  amici  con  ogni 
lineerà  dokc^xiconucrfano;  la  onde 
dice  egli,  ]pfa  dia  enn pukhritvdo  at- 
que  gravitai  Juaun  (fi  ac  defider abi- 
li! . La  leggiadria  e gr-iuiti  dolce  del- 
l'aulico è fempre  foauc  c defidcrnbi- 
1<  -,vi cita  anche  vn  verfo  diEnnioxJie 
. dire  : Qmm  tvxta  eburnei,  feda  po- 
fuùtj.  cupido.  Predo  alla  quale  afEbi- 
Jira  ìrfiedono  le  grazie&il  piacere, 
che  amabilidì.na  la  rendono. 
t-  Di  queffa 'virtù  fu  i mcrauiglia 
r adornato  Caio  Agncola,come  Io-feti 
Agùcoia  »f.  ne  Cornelio  Tacito  nella  vira  di  lui 
U lle‘  dicendo.  Vbi  convintiti  ac  iudicta-r 
pofcnenr.gratiiler.il  Agricola , inutt- 
t vi, fenerm , Cr J spini  mtfertcors . Vki 
officio  fot  tifai  tur» , nulla  'lina  potefla- 
tir per fona  ; nifi  Ma»/ , arrogane  tane  CT 
auarittOM  exuerat,  nec  tHi(qked  efl  ra- 
.7  Tijjtmvm ) ave  facilitai authoruatem , 
avi  [meritai  turi  ora»  deminuit.  Agri- 
cola era  ti  moderato  nc’i  coltami, che 
quando  fi  tiouaua  in  Senato  e nc’i  co- 
mici j per  occafionc  di  fenrenziare , 
non  fi  moft raua  mcn  giudizjofo,  gra- 
ne e feuero,’  che  benigno  e mifcricor- 
. diofo*.  Ethauendoegii  al  fuo  vfi^io 
foddisfatto  non  dimodraua  di  lwuc- 
jcpiu  di  autorità  ,ò  maggiore  fupcr- 
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bia , non  cu  arroginte,  non  auaro. 
non  inàlinconofo  , c quelcbe  di  rad» 
fi  troua  in  vna  pctfona , in  elfo  non* 
menocipcggiaua  la  facilità  de’ collu- 
mi.che  la  feuerita  de  glionori  e de  gli 
vficij , fi  che  nell’autorità  non  fi  di- 
menticò mai  della  prtccuolczza,  r.e 
per  lafarifirà  Tua  diminuì  punto  l’au- 
toriià  dcll’vficio  : ma  inficmemcn- 
tc  egli  era  grauc , pnceuof&  onore- 
uoie  . Di  fimili  rare  parti  fu  molto 
lodato  Pub.Scipionc da  Lelio, come 
rifcrifcc  M. Tullio.  Quid  dicane  de  d«  Ami*. 
Stipi  orni  montavi  faci!  hmu  ? De  pie-  *•* 
rate  in  ex  arreni , liberal  nate  in forerei , , 
botatale  iti  ]hoì  ì Inflitta  ni  cruna  ? *2SSEq* 
Non  potio  mai  àbaltanza  Sodare  la 
facilita  de’cc-lf  umidi  Scipione,  la  pie- 
tà di  lui  vcifb  la  madre,  la  liberalità 
vci  fo  le  ferrile,  la  piacctiolczza  e bou 
-u  verfo  li  ftioi , la  gitili izia  verfo  tut- 
ti. Quell  i fono  d«  guidi  efTcrc  amari, 
quelli  debbono  t (Ère  onoraria  que- 
ftida  ammettete  fi  hanno  all’amici- 
zia de  buoni . Che  à dire  il  vero,  co- 
me dicc-if  medi  fimo  Gicer.  l’affàbili- 
tà  e Tenuità  decoftumi  è ottimo  con- 
dimento dell’amicizia . xìcccdat fua- 
vitai  quedam  fcrmonum  atq\  mortine 
hauti  quaquarp  mediocre  condimenti!/» 
amie  ma . 

J troppo  chiari  & aperti , li  quali  nm 
fanno  r neutre  il  (eg»  eto,non  Jone 
buoni  amici.  Cap.  VII. 

Vanto  fia  d’importanza  l’oflèr- 
narc  fegretezza  fra  gli  amici  de 

Een  fieri,  de’ configli  e difigni  l’hab- 
iamo  detto  di  fopra  nella  fetrima 
condizione  de  11’AnirciZja, della  quale 
habbiamo  parlato  nel  cap.i4.e  15. del 
primo  Libro,  ora  perche  vi  è andrò 
molto  da  dire,  prouinmo,  che  per  l’a- 
micizia non  fono  buoni  li  troppo 
chiari  di  animo,  e troppo  aperti  di 
bocca , i quali  non  fanno  ritenere  a- 
ff  retti  nel  petto  gli  fegrcri  dell’amico. 

Di  quella  fatta  fono  naturalmente  ì 

collo- 
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SfMinV^krid»fi  Pcr  la  gagliarde- Amie  or um  reuclarc  fecrera  J acrile - 
fo«o  ' rgrctud c! Li  paffionc,&  i fanguign i per  la  lo-  gium  efl,  quo fide*  amittitur , Or  anima 
uerchia  allegrezza  e vana  confidan*  captiuara  dcjperatio  importai  vt patti 
Za  facilmente  l’animo  proprio  di-  in  Achitopbeì  proditore.  Se  talora  ti 
fcuoprono,c  di  ciocche  non  doureb-  accade  di  hauere  vno  amico , il  quale 
bono  prefto  duellano.  Alloncontro  riueli  li  tuoi fegrcti,oltre  ch’egli  com- 
. .fono  fegreti  e profondi  li  malinconi-  mette  vn  figriicgio  graue  rompendo 
jeerctfe  pr*ci  e flemmatici , li  quali  ancora  più  le  fante  leggi  della  fedecdcll’amifti, 
fjM“*  prudenti  fi  moftrano,  ne  fono  cfpofti  ti  conduce  A defperaZtone  , come  fi 

cotanto  alla  occafionc  di  aprire  fc  vide  in  Achitofrle  curriggiano  e fn- 
medefimi  con  le  parole,  come  fono  migliare  del  Screniffimo  Re  Dauidc, 
quelli , li  quali  per  compiacere  altrui  il  quale  trattando  col  ribelle  Affatone» 
malamente  apronoil petto, riuelano  come  ftareggifiratoncl  z.Reg.i5.& 
con  imprudenza  per  ogni  minima  i<5.  Gli  riferiua  li  fegreti  regali  , e 
occafionc  li  fegreti, e talora  prenden-  contro  la  vita  del  proprio  Padre  cru- 
do ciò  per  vn  meiczo  di  farfi  altrui  piamente  lo  configliaua:  Cofi  anche 
grati,  òdi  impetrare  alcuna  cofa,  che*  accade  ad  alcuno,  il  quale  ricrouan- 
dcfidcrano  viziofamenre  parlano  e doli  in  alcuno  trauaglio  & anguftia 
faiopron’ogni  cofa  : Nel  ch’errano  ( che  quefto  vai  quella  parola  > 
grauemente  non  configliandofi  con  ris  > & captiuatc)  fc  ha  conferito  vn 
quelli , co’  i quali  doutebbono , e pcr  iuo  fegreto,  che  gl’importa,  alto  ami- 
timore  vano  e leggiere  da  altri  indi-  co , fc  quefto  lo  nuda  vede  la  virimi 

Sati  s’inducono  à tradire  l’amico , 8c  fna  rouina , onde  à difpcrazionc  s’in- 
fcgrcto,  che  fi  dourebbe  tenere  ce-  duce  Sapete  quanto  gran  male  fece 
lato  in  tutto  od  in  parte  fanno  palefe.  quel  Barbiere,  il  quale  tofando  il  Re 
Dindi  incorrono ne’pe{fimivizij,che  Widn,  e vedendogli  le  orecchie  di 
dalle  dette  cagioni  li  poffono  racco-  afino  fotro  la  cuffia  ò diadema  regale, 
gliere,  benché  fùffe  auuifato  , che  non  ne 

B certamente  il  vizio  di  nonfape-  paffaffe  parola  con  alcuno,  pur  tutta- 
la te  tenere  celato  vn  fatto  ò detto  del-  uiaegli  ruppe  tal  fegreto,  fece  certe 
rM  non  i lo  ',micocpc(fimoedereftabile,-fen-  canne  fidate  in  modo  di  fampogne* 
to- lenza  di  oro  è quella  dello  Fcclcfia-  & in  vn  certo  foffo  6fogandofi  dice- 
fiaftico  al  27.  dettai  quefto  propoli-  ua;Mida  ha  le  orecchie  di  afino,  • 
co . Qui  denudar  arcana  amici  fidem  quiui  lafciò  pian  tate  quelle  can  ne , le 
perditi  non  inutntet amicum  ad  ani-  quali  colte  da  altri  pafìor i , c fittone 
mumfuum.  Colui, che fenopre  li fe-  fampognecnntaoano  quelle  medefi-, 
greti  del  fuo  amico  , rompe  la  fede  me  parole,  Mida  ha  le  orecchie  di 
dell’amicizia , ne  trouarà  amico  atto  afino  ; E mentre  non  feppc  colui  te- 
per  l’anima  fua , ne  effe  potrà  imi  cC-  nere  il  fegreto  del  Re  nafeofto  ne  fu 
fer’clctto  da  altri  per  amico . Che  fc  pofeia  Teucramente  punito  , come 
alcuno  mai  fi  abbatte  à fare  amiftà  narrano  le  Aiuole,  Icqualifotto  tale, 
con  vn  talc,fi  ridurrà  vn  giorno  à de-  fcorzaci  fanno  auuifati,  che  ci guar- 
iperazionc  . Onde  fegue  l’Ecclefia-  diamo  dal  difeuoprire  il  fegreto  dello 
iticoedice.  Denudare  amici  myffe-  amico»  fe  grnuiffìmo  danno  perciò 
ria  eft  anima  infelici* defperatio . Dì-  non  vogliamo  enggiona re. 
fcuoprire  li  fegren  dello  amico  è cofa  L’Hc  eie  fiali  ico  pure  et  da  auuifo  di 
da  fare  difperare  vn  poucro  huomo . ciò  con  vn  tal  prouerbio  al  capir.  19, 
Al  che  moftrò  di  mirare  lo  Aurore  A f arie  verbi  parturit  fatuus  quafi  gt- 
dpli’amiciziain  S.Agftoftino  nel  c.i  5.  mituspartHs  infanti s,  j agiti  a ivfixa  in 
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Libro  Secondo. 

CWaaa  i fatturi  tanitftc  ver  bum  tri  curdi  fittili. 
JjVTcìie  U che  per  intendere  bifogna  li  pei  e , 
tra*»  te  che  ficcorac  vna  Donna  c'ha  cooce- 
pura  la  prole  venendo  il  tempo  dd 

Ceto  Sente  grauifiimi  dolori»  coli  co- 
, che  ode  il  Segreto' ddlo  amico 
quali  concepisce  nello  animo  Suo»  e 
quando  lo  fcuoprc  quali  partorisce  » 
ma  non  Sen&a  danno  e dolore  Suo  e 
-degli  altri.  Coli  è lo  Sciocco,  il  quale 
■ • mentre  non  fa  tenere  fegretovn  pcn- 
iìcre  ,vndifcgno  dello  amico  gli  pa- 
re che  fe  non  lo  riucla  Senta  dolori  di 
patto  , che  Si?  Va  e lo  dice  impruden- 
temente, onde  è cagione  di  grandif- 
limi  renimi:  Opure  ficcomcilcanc 
luuendo  vna  factu  fida  nella  cofcia 
mai  non  fi  ferma  fin  tanto  che  Tela 
caui  con  la  lingua  e co*i  denti  j Coli  è 
fornico  infedele, il  quale  non  fa  ricuo- 
piircnc  tenere  il  Segreto  dello  altro: 
Ora  quello  tale  non  fi  ha  da  Scegliere 
per  amico,  nuda  discacciare  anatro 
tu  ogni  humana  comici  fazione  ; il 
quale  anche  parche  da  Dio  fia  ripruo- 
uato&  abbonito  ; Perciò  nd  Lcuit. 
li.  fi  ptoibitiai  gli  ebrei  lamuficla, 
ch'era  fi  a gli  animali  immondi  anno- 
tctC  **■  ucraca.  Htc  quoque  in  ter  fottuta  rr- 
futabuntur  de  bis>qu*  mtueneur  m ter- 
rà , tnujltla , rena  Or  Croeodiltts.  Sui- 
gula  mxt*  genus  fuunt.  Quelli  anima- 
li per  immondi  li  dcuono  tenere,  eia- 
1 feuno  Secondo  la  Sua  Specie  Sopra  la 
terra  ; la  miritela , il  topo  fcilGroco- 
drk) . La  multcla  e come  vn  Topo 
lungo, che  farle  e il  Ghiro.  Ora  per- 
che di  grazia  Dio  noltro  Signore  non 
l volcua  ammettere  ne’  i Sagnficij  que- 
llo animalctto  ,nc  il  mangiarlo  àgli 
ebrei  lo  permetterla?  Non  (diamente 
perche  quello  è animale  nato  di  terra 
e Sòrdido , ma  anche  perche  Secondo 
Ariftot.  concepisce  con  gli  orecchi , e 
ne  fa  menzione  AlcCindro  Capaccio 
nel  Libro  j.  delle  Sue  impreSc,cpoi 
con  la  bocca  partorisce-, Coli  Sono  al- 
SA  ai."  cuni,  li  qua  li  odono  gli  Segreti  con  le 
.»  •-  orecchie,  e Subito  eoo  la  bocca  gli  ri- 
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dicono  e quali  partoriscono.  Fauo» 
Icggianoi  Poetiche  il  corno  era  bua- 
co,  ma  Su  fitto  nero  da  Apollinc  per 
lo  troppo  gì  ac  t hu  re , ch'egli  f cena . 

Tantalo  panmenu  hebbe  per  gaihgo 

10  (lare  vicino  alle  acque, e non  pote- 
re bere  di  ciucile,  mentre  accodando, 
ut  egli  le  labradTe  fviggiua.  .0 , perche 
hauea  nudati  li  Segreti  de*  Dei}  Onde 

11  VerSo.  T ani  alus  hoc  tilt  garrula  Un-  Tf«*U.o* 
gtutdedte.  Tal  pena  à Tantalo  d eck  e 

la  Sua  lingua  loquace . Coli  menta  di 
dTcre  punito  colui , il  quale  non  Sa 
conScruarci  Segreti  commelTìgluScd- 
ucEnricoFarncliodeSimulichr.Rd-  * 
pub.che  il  tempio  dd  consiglio  and. 
eamentc  era  (òrto  terra , perche  que- 
llo deue  edere  canto  occulto,  che  Sa 
Suflc  fiato  polfibile,  non  lo  (àpdSc  l’a- 
ria , coli  decedere  tenuto  celato  U Se- 
greto dello  amico . £ qudii,che  non 
lo  nascondono  mi  pare  che  non  Sa- 
no punto  differenti  dal  mare  mono  • 
ch'e  vn  lago  nella  Giudea  detto  Asti- 
lite  , e non  ha  peScc  alcuno , ne  altra 
colà  viua,  perciò  é dette  morto.  Co- 
me narrano  Giufiino  Ifior.lib.  j-Soli- 
nolib.39-c.4d.  Cornelio  Tacito  e no 
h menzione  Arfi.  a.  metheor.  cap.j. 

1 quali  anche  dicono , che  inquclla- 
go  non  vi  fi  sfonda  coSa  alcuna,  ma  il 
tunonuotae  va  Sopra  acaua  ; Coli  - » 
pare  che  Siano  coloro  iquali  non  San- 
no tenere  edata  colà  alcunamu  il  tut- 
to riferiscono. 

O quanto  fi  dolcua  il  Serenilfimo  Q 
Re  Dauid  di  vn  limile  , il  quale  non 
tenne  celati  gli  Suoi  Segreti . come  lo 
teftilicancl  Salmo  34.  Homo  vnanU 
mitduxuteutO' noi  ut  metti  ,qu*  ftmul 
mecum  dtdcti  cafiebas  cibot.  V n’huo- 
mo,che  pareua  vnittlfimo  meco  di 
vnmedeumo  volcr'c  non  voleremo 
pareua  edere  mio  <amigliare,mio  con. 
dottiere,  & in  vna  medelìmamenlà 
meco  mangiaua , mi  ha  tradito  ? que- 
lla fi  ch'è  coSa  in  Sopportabile.  llìdoro 
Clario  in  vece  di  quelle  parole . Dui- 
t(S(*j/ieb*tctbej.  lc^ge.  Duke  capie- 
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fu  ftcrthm . come?  Tu,  ebe  fapeui  fette , che  Ultngua polla  nei  lubrica 


gli  tmcununu  fegrcci  * ad  altre  perfi- 
ne Ih  antere  gli  hai  riui  lati  ì Odunfli- 
nu  forte . Dice  anche  lfidoro,  che  il 
» fegteto  ci  guifa  di  cibo}  perche  lo  .af- 
fanno dei  cuore,  che  da  vno  amico 
ad  vno  altro  è comunicato  » è dato 
quali  àmangiarc  endloflomacoia, 
tremeflò , il  quale  però  fi  deue  anche 
*-  come  il  cibo  dentro  liteucre  e cufttv 
* dire , altrimenti  li  f a contro  la  legge 
deiramicizia  . Quelli  tali  dunque  .fi 
deuono  tenere  molto  lontani , ne  fo- 
no da  ammetterli  alla  amirta  di  htio- 
mini  <cri)  & onorati  ;cofi  ce  lo  con  fi- 
glia Salamonc  Prou.io.  dicendo,  fj, 
qui  r tue  Ut  my fieri a,  & Ambulai  fr*u- 
dulenter,  & diUiAt  labi  a /ha  ,ne  com- 
mijcearu.  Non  ti  curare  di  fare  ami-' 
ctziacon  colui,  il  quale  apre  la  bocca 
inconfidcratamente  parla  eoa  ingan- 
no e ciuciargli  fcgrcti,  ne  fa  tacere  do- 
ue  .e  quando  bi fogna.  Vn’akraver- 
fione  legge  . Rettela!  fortini*  t *Jtk 
confili* vi  cerfc/Jn . Con  colui  il  quale 
fi  mette  à federe  in  vna  femblca  ò 
tratta  con  certi  di  mala  vita.cfctoglie 
il  Tacco,  e tiuela  doccile  fi  di  fegrcta 
dello  amico:  Con  vntalc  non  ti  c'itn- 
pacciare}  Plutarco  cooiiderando^he 
ttg  t e ! o fi  mi  alcuni  fono  troppo  facili  nel  parlar’e 
t^tiuripe-  nudate  li  (egreti  gli  ralfomiglia  alle_» 


vipere  Je  quali  quando  aalcono  rom- 
pono il  ventre  della  madro.  Viperai 


% m 


propri]  rutmunt  fetus , fiebomogArrm 
leu  cui*  vel fua  promit  «re ava  . I pro- 
prij  figliuoli  delle  vipere  romponoil 
venere  della  madre,  còli  fi  il  loquace, 
il  quale  talora  fcuoprcndo  il  fuo  fe- 
greto  nevi  fa  tacere . Sono  alami , li 
quali  non  fannotcnervà  freno  la  pro- 
pria lingua,  mentre  feto  temono  nel 
palato  e fra  denti  come  in  vn  luogo 
lubrico  rtnierioieoole.  Coli  fo  va  di- 
cendo Gio:  CafTìino  fot  Salmo  59. 
Diffido  tfi  bngtutm  in  lubrico  fatte mm 
con (htu tan*  farvi  rtttdam  tenere  me* 
furarti , cui  fitn  caute  frena  laxentur, 
frequento  centra  le  /^nuwr.Egli  è dii- 
t»A  d. 


fappia  confctuarc  la  vcramifura  dd 
fegvcto,  poiché  (e  alcunché  da  incau- 
tamcnce.ia  briglia  fdolta , frequente- 
mente contro  te  medefimo  fi  aulica* 
tt.  E Seneca, nella  epiftob  1 10. Spie. 


thn 
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gando  come  il.  libero  parlar'? non  fi* 
pere  tacere  conduca  futilmente  i ri- 


oclareli  fegrcticofi  dicc.  JNtbtl  eque 
prederà  ad  quinci n commodum  reti-  2jS2Ì2r 
ntndam , qttam  minimum  cum  alijs  lo  tue. 
qui , plurtmum  fccttm  . E fi  qmedAM 
dulcedo  fermimi! , qtu  irrepti  Ò"  bl Atta 
detur , V non  aIiict  . qttam, ebrietà}  *ut 
Amar  feer  et  a produca . O quanto  im- 
porta il  fapcrc  pai  lare  coin’cquando 
riderle}  Nonviccofa.chegiouipiù- 
allalquictc  dello  animo, quanto  il  par- 
lare pochiflìmo  con  gli  altri,  moltifli- 
mo  fcco  ftclTo:  Vi  c vna  certa  dolcez- 
za dd  parlare, la  quale  t'infinui  àpo- 
co  ipoco , 'C  va  luungando  .e  di  fcuo- 
pre  liYcgccti  non  altrimenti  che  fuoi 
fare  vno  ebro,  ò vero  vno,  che  fiafo- 
p rafano  dallo  amore,  il  quale  all’ama- 
to fcuopre  tutto  il  fuo  cuore , negli 
tiene  cofa  celata . Ah  che  quello  nun- 
è buon  modo  di  procedere;.  Non  fri 
tu  epici  proverbio  antico  ^ lfcgtcb  * 
importanti  non  fono  parti  da  igno- 
ranti. Perche  i tuoi  negozit  grauiiion 
detti  fcoprirgli  fc  non  a fatti»  e pru- 
denti. Sappi  ancora, die  come  dice 
quello  alcrwproucibiaj  Game  il-fc- 
greto c-conciitato  noti  d- più  fcgrcto. 

Perciò  non  volere  riudarlo  ad  ogni 
vna,  fe  tu  bencorto  non  xe  ne  vuoi 


pentire.  • • o 1 • tu  1 1 . . 

Ella  c cofa *h  feiocco  il  nudare  Ir 


fuoi  tegrcei  ftmza  con  fide  razione  ad 
ogniuno.  conte habbiamo  dimolVri- 
to  coni ifimihtudine  del  parto,c  d el- 
la faettafifli  nel  lato  di  vn  cane;  Ora 
il  medefimo  S ilamonc  Prou.  io.  con 
la  meddìmi  fimilitudinc  del  partori- 
re dichiara , che  l’huomo  faggio  là  li- 
tinere il  fegrtto , e non  lo  dice  fc  non 
cjunndo  ccnuirnc.àtempo,  e luogo  s«uto«|* 
vfandoui  gì  andil  lima  prudenza;  Òr  «**••» 

tufi* 


\ 
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Libro  Secondo, 

«■/fi  pOrtMrurfafuentiam.dr  lingua  tm- 
ftormm  perikt  . La  bocca  del  giufto 
quando  pai  1j  fevn  parto  noi»  liflìmo 

■ gì  nera  la  fapicnn  ; ma  la  lingua  de 
gh  empi  va  in  rouina . Coir  lodtchia- 
aa  il  Cardinale  Caieta  nodi«cndo,i>- 
quetur  Japienttam  r dirà  parole  di  li- 

a picnxa.  il  fatuo  non  pai  la  ftmca'dpn- 
- federazione,  ne  tur eraruuvonte , ma 
confiderà  ben  pinna  quel  chadice, 
lo  medita»  e ’o  matura  ì guife  di  vna 

■ madie» la  quale  pi ima.di partorite  il 
fegl  uolo  lo  conArua  9.  irnli  nell  fuo 
venne;  n idall’alua  pai  telo  ft  tocco 
Ac  imprudente  parili  importunamen- 
te e prima  del  tempo  conurnruole  ; 
polene.  Ttmpm  loqutndt  & tempo) 
tactndi.  dice  il  medcfitrofeuio.Tcm- 

Kié  diparta  re,  e tempo  e di  tacete: 
mprudrntc  parlando  (voti  di  tem- 
po , difcuoprcndo  maflimamentc  il 
tégrcto  dello  amico»  fà  qua  A vne  ab- 
orto ; colilo  notò  Clem.  Alcfa  ©dritto 
'libro  6 .lì  remar.  Quidam  ami  ttmput 
in  jormem  & montar  um  forum  pa- 
tri um,  aiijrxpiitis  menféut  tnitunttm. 
Alcuni  partotifeono  prima  dcr  tem- 
po , & il  loro  pano  va  ntalcc  penice;, 

. alni  Anni  i noue  meA  conducono  à 
Qt  buon  fine  il  Aio  parto,  e felicemente 
Iballtuanorpcruo  legge  l’ebreo.  Pro- 
■ fagotti:  Colili  faggio  quelche par- 
la e ben  detto ;•  il  che  principalmente 
fra  g|i  amici  A deue  ofTTcì uarc , fc  A ha 
1 de  confiniate  l'amicizia: 

JT  Si  che  alcuni  fono  vimiofimente_ 

fegren , quando  tacciono  à tempo  rà 
luogo , e con  le  perfone , con  le  quali 
dehono  tacere , maflimamentc  quan- 
do fenza  frutto  le  cote  per  altro  fi 
manifcllarcbbono..  A quello rimira. 
Credo  io  l'Eccleiiaftico  indicendo.. 
^udifìi  "ver bum  adntrfut  proxtmum 
tuum.commonatur  m le.confidenìajuo- 
mam  non-tc  dtjrumpct . Il  qual  confi- 


segrcirtm  giii  > auuenga  e he  s’intenda  della  mot- 
“*,u  “‘‘'fnorazionc , pur  tutrauia  fi  puore  ap- 
plicarc  à qualfiuoglia  cofa , la  quale  fi 
cenere  con  prudenza  celata.  E 
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perciò  dice . Quando  tu  hai  editai 
alcuna  cola  del  tuo  profilino  , nenia 
appiedò  di  te  e fcgicta,  peifuaden- 
don  » che  quella*  coli  nafeofU.  non  d 
romperà  il  petto,  ne  le  vifeere ..  Che 
coA  far»i  amfiìmoà  contrarre  con  gli 
hùomini  da  bencvna  buona  e coftan- 
«ic  amicizia  ..  Fa  à qui  fh>  prnpofin» 
arti  he  quii  luogo  diSalamonc  Pro» 
uctb.17.  Qui  miai  dchUum  quarte  a- 
tmciham,  qui  altero f'ermone  reperti, fe- 
parai  federato!  . Che  che  fìa  di  vno 
altro  (enfo  di  quelle  parole, S.Anrhio 
co  nella  omelia  64^  defedare  il  fegre- 
to  le  applica  ai  noftro  propoli  io.  Qui 
calar  tntufh  fobia  quarti  amicutam,  td 
■ iS2.  Qui  deltllum  ab  alio  admiflumG" 
ftbt  ftcrtto  iradnum  vmr.ttto  apud  fi 
tacttus  opprima.  Ine  fludei  amie  tua. 

C olui,  il  quale  fa  pendo  vn  di  Atto  del* 
fu©  amico , m., filmami  ntc  s’cgli  e di- 
fetto ò peccato  fegi  cto,  e lo  conferua 
-apprtflodife,non  fopalcfa,  non  dif- 
fama iPprofTmto,-- collui  fi  procaccia, 
buoni  amici',  fa nàartif imo  a coltrar- . 
re  degna  amidaa;ma  fé  dall'altra  par»  ■ 
re  ..  ad  Itero  firmimi  reperir,  /epurar  fa- 
deratot.  E come  leggono  i 70-  Odia 
calori , dtuidit  amicos , Colui,  il  quale 
non  fa  tenere  fégrcto  trn  difetto  dei- 
Pirnico:  rompe  l'amicizia:  CofiPap- 
pHea  iP  medefimo  S.  Padre  r perche 
citi  non  è frgrc«*  dà  fe  (caccia-  miti 
gli  amici  e famiglia  ri . Ne  habbiamo 
f di  ciò  molti  «(empii  nel  primo  Libro. 
Per  ora  ne  dirò  anche  vno  6 due  ai- 
ri i.  Narra  Diodoro  Siculo  lib.  t.c.6. 
Che  gli  Egizi)  tagliauano  la  lingua  à 
tutti  quelli , li  quali  fettopriuano  li  fe- 

Jreti  loro  à ninnici ..  Nota  è là  Aiuola 
i quella  Ninfe  ài  ni  da  Gioue  Ai  ca- 
nata là  lingua , perche  haueua  ella  ri- 
uclàri  II Airtiui  amori  di  lui  à Giuno- 
ne ..  E Sueconlo  fcriue , che  Gcfere^> 
Auguflo  Ace  rompere  le  gambe  ad 
vn  certo  T hallo, il  quale  haueua  pre- 
fo  joo.  danari'  per  hauerc  moftrao. 
altrui  vna  lettera  molto  ft-grera.  M© 
mutabile  fò  quello,  che  narra  Enete 
Hh.  a Silu. 
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5ilu.uclle  Iftoric  di  Boemia  al  cnp.6o,  temendo  di  non  edere  impediti  , 6 da 
di  vn  certo  Barone  Già;  Smi  ridico, il  quella  di  dolci . Ma  quello  appertic- 
qualc  ciuciò  li  fegrcti  del  Regno.  Ba-  ne  ad  altra  materia. 


Ilari  per  ora  dire  quello,  che  fcriuc 
Pliuar.de  Gai  rulliate . Fuluio  hauea 
vdito in  fegreto  da  Giulio  Cebrè  lro- 
peradoie*che  voleua  richiamare  Po 


Dttttltggtrfì  amici  Trinchi. 
Caf.  Vili. 


(lumia fuo  nipote  daMoefilio,eelilo  -T^Hr  b confertuzione  de  gH  /lati  A 
diflc  à fua  moglie,  e qui  Ha  fi»  Liuia  X oltre  alle  cofc  eflentiali  & intet-  ** 


E— -- 


Jmpcr  itricc>  tanto  che  finalmente  ri-  ne  concorrono  l’cftcme , fiale  quali 
fapcndo  Celare  che  Fuluio  non  ha-  principaUflìmi  fono  gli  amici,  li  quali 
«eua  tenuto  il  fi  greto  appreflb  di  fe,  fono  talora  llromcnci  per  lo  mante- 
douc  prima  lottncuapcF  amico,  lo  nimemo  & accrcfcimcnto  dell'lm- 
..bebbe in  odio  e lo /cacciò  dal  fuoco-  pcrio,  &c  allonconrro  poflòno  dare 
(jperto»in  quella  maniera.  11  giorno  occafionc  alb  rouina  fua.  Vcdiam’oM 
.fr&ucnreandò  b mattinai  buona  ora  quali  debbano  edere  cotali  amici,  per 
•Fuluioà  /aiutare  Cefare  con  dirgli,  faperc  quali  lì  debbano  eleggere  » e 
Saba  Cafar.  Buon  di.  Celare;  quello  quali  ri  fiutar  e , & detti  ch’eglino  lu- 
gli nfpofc.iT ale , Fului.  A Dio  Fuluio.  no  come  conuenga  confeniargli  : Se 
lntefc  Fuluio  quanto  volle  dire  lo  dunque  leamici^ie  per  rifgnardo  alto 
.Imperadore  e fu  biro  tornato  à cab  flato  fono  ftabilitcneH’vtile  , lo  Re 
.vedendofi  caduto  dalla  grafia  di  Ce*  potrà  haucre  amicizia  con  que’  Po- 
lare fivccife,  & il  limile  fece  bmo-  Kntaji , da;  quali  poflh  egli  vide  trac- 
cile.Cofi  accade à co!oro,i  quali  non  nc >«  dicendo  noi , chetali  Amicizie 
fanno  tenere  fegreta  roba  [cuna.  ’ dcuoooiòndarfinell’vtite,rmn.ifchiu- 
G Non  voglio  per  vhimo  Ufdare  di  diamo l’oncflo  ,nu  diciamo,  clic  t ai- 
ti co»  •'uuertirc  in  quello  luogo  > che  alcuni  mente  Gano  fùnebre  ncll'vtile  , cheAinlcm-  f 
b!>^dtcoai  3^ncon*ro  viziofamente  fon  trop-  lòtto  elio  non  li  nafeonda  alcuna  dcprcnci- 
° o fi-greti  >m  aflimanacnre  dpue  non  bruttezza , la  volici  confitte  tanto  nc  hp  cfo**. 


v ......  ...  - 

bilùgoa*  e per  l'Ordinario  tali  fono  gliaflàridiguerra.quantoin  qudlidi  **+ 
.quelli  t li  quali  hanno  b cofcienea  pace  . Nel  tempo  di  pace  l’amici- 


macchiata . Coi  lo- di  ce  S.Ambrofio  da  di  queLPrcndpc  c gioucuotir,  fen- 
hb.^c  Virginibua..  Laterc  crimine-  za  la  quale  il  commercio  & i traffichi 


Jt  rjt  ronfcityttiat  E quelli  ne  manco  de  Popoli  vafblli  del  Re  ò*non  poffo- 
^>n«*  buoni. per  l’amin'zia  . Tali  tono  no  ageuolmcnte  conferuaifi,  ò non 
quelli , li  quali  tacdoQo-le  cofe  delJfa-  con  tanto  goadagmvper  rilpcwo  che 
.•ima  toro,  mentre  le  denono  dire  al'  non  fi  prouedono  gran  parte  di  vet- 
fr  i i ior*.&  al  fètfe-le amico, 8t al  cqn-  «Quaglie,.  ò di  merci  nll’vfo  humano* 
IclTo*.- da  quali  cflr poflòno  cflèrcaiu-  ncccflàcie  , ò pcrch’ellì  diano  fpc- 


ieflf  poflòno  cflèrcaiu-  ncccflàcie  , ò pcrch’cflì  diano  fpc- 
»•  chi*  doureb^ono  pure  comuni-  dizione  alierebbe  del  Regno,  donde 
ciré  loro  ilbenc  Se: il-  male  proprio.,  in  gran  parte  nafee  la  priuata  òpubli- 
quello  pcrpruouarlo-,  quello  per  ri-  ca  ricchezza  ..  Nd  tempo  della  gucc- 
imiouprlodi  fc.  Il  quale  pcflìtno  vi-  sa  fi  deu«  mirare  *s’ella  fin  offenfiuaò 
zio  nafee  di  malinconia  » dal' poco  difcnfiui  : Se  la  è difenffua  quando! 
amore  òooca.  confidanza  >.  che  lì  ha  vicini  del  Re  fono  congiunti  con  cf* 
con  e Ir»  loro,  ò pure  dal’ troppo  fi-  fo  lui  e poflòno  fermi  gli  di  riparo**, 
dirli  nell*  Eie  for^e  e giudizio,  prò-  famiciZji  loro  gli  farà  gioueuole,  co- 
prii'; ò finalmente  dalla  paflìonc  sfre-  me  alloncontro  quando  cflì-  fuflc«> 
iuta  di  cupidigia  difendo  vna  co  fa , « vaiti  co’i  nimici , fcnùithbono  di  ba» 
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llione  contro  di  lui , e gli  Cartbbono 
dannofi:  Arrigo  li.  Re  di  Francia 
Sfpnutcul  per  ambedue  quelli  rifpcui  cercò  di 
Scadi L*> rcn<*er**  «wto  »l  Due*  di  Lorena-, 
mi!  mediante  vn  parentado  dando  egli  à 
quello  vna  fua  figli uofi  per  moglie. 

In  quanto  poi  tocca  alia  guerra  of- 
3 fenfiua  i popoli  contini  A rumici  pof- 
£000  ùmilmente  recar  beneficio  , ha- 
. ucndo  in  loro  balia  il  dare  la  entrata  à 
medcluni  nimici , e far  lor’ollacolo , 
quando  tulle  pericolo  di  effe  re  da  lo- 
ro molcftati.  Tali  furono  iSaguntini 
_ n d(,  verfo  li  Romam’n  Ifpagna , egli  e dui 
cóSuiaaanclJa  Francia , & a tempi  noli  ri  e (lata 
**•  vcrlo  ilmcdcfiroo  Re  Arrigo  la  Mi- 
randola  in  Italia  , fu  anche  Parmae 
Pitigliano.  Etil  Re  Franccfco  folto 
la  fua  protervo  ne  prete  La  Mirandola 
■per  le  medefime  cagioni , e cercò  di 
acquiflarfil  Duca  di  Clcuca  penfan- 
docol  mezzo  e comoditi  fua  di  tra- 
uagliare  la  Fiandra  . E perche  fi  fina 
amicizia  affinché  fia  (labile  ricerca  la 
voliti  di  ambedue  le  parti  reciproca 
conuicnc , che  i Potentati , da  quali  il 
. Re  può  cauarc  limili  benefieij,  poira- 
ro riportarne  altrettanti, òcquiualen- 
ti  da  lui , & edere  anche  difpodi  per 
buona  volontà  all’amicizia  fua,  la  on- 
de perche  talora  le  volontadi  fono 
contrarie  & -ncompofiibili  fopra  co- 
tali fogetti  non  fi  può  fondare  amici- 
zia «benché  da  riuab  talora  fi  podi  ri- 
trarre fcainbicuolc  comoditi  : Sicché 
-fc  quedi  tali  fi  accordano  > cotale 
accordo  potrà  chiamarti  anzi  fofpcn- 
fionc  di  nimicizia,  che  vera  amicizia, 
k quale  tanto  folamentc  fi  conte  ma- 
ri , quanto  la  ncccffiù  del  commcr- 
tt  » ■ v • ciò  fra  popoli  può  comportato  laop- 
' ' 1 , portunaoccafione,  chcfioffcrifccdi 

offenderti  l'vn  l’a'tro.  Della  * ual  co- 
fa  il  Prencipe  puol’cffcre  aiiucrrito, 
mentre  gran  parte  del  traffico  da  ri- 
pollo  in  potere  dell'emulo:  E perche 
limali  comuni  Icgmogli  huomitv  col 
Si*ni»*»no  v'nc°to  di  amicizia , e quella  può  na- 
— '<Tr~  fiere  agcuolmcn  te  fra  quc’Piincipi,  li 
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quali infoTpettiri  delia  pollanca  di  vn 
terzo,  al  medefimo  periglio  riman- 
gono (ottopodi . Vn  talcfofpettofe 
nafccrc  tra  li  Regi  della  Macedonia 
& Antigono  bu  >ru  intclligc  nza, men- 
tre quello  e quelli  temeuano  della., 
potenza  de’  Romani . A no  Uri  tem- 

E'  cagionò  parimenti  amicizia  fia  li 
e di  Francia  e molti  Principi  della 
tamagna,  per  non  edere  bcnficuri 
della  grandezza  della  cafa  di  Aulì  ria . 

In  oltre  potendo  nafccrc  amicizia  C 
fra  il  Re  & altri  Potentati  dicgual 
grandezza,  ò non  molto  à lui  inferio- 
ie , li  quali  per  ritenere  cerchino  la-, 
protezzione  di  lui,ouuero  da  dio  fia- 
no  dipendimi,  e podi  come  antemu- 
rale contro  li  nimici  fecondo  le  occa- 
fioni  delle  gucre  odrnfiuc  òdifrnfi- 
uc , che  polìono  nafccrc , l'Amicizia 
del  Re  allora  farà  più  (labile  col  Preti- 
cipc  inferiore,  che  con  l'eguale,  eli 
ragione  di  ciò  e perche  fia  grande  e ju*5»ia_ 
grande  fouente  nafeono  inuidic  ed  f”  **JJ**J 
emulazioni , il  che  non  ha  luogo  per  «ji  phit  > 
l'ordinario  dalla  parte  del  picciolo  ri“IUbik- 
col  grande , à cui  quello  porta  riuc- 
renzae  l'oflcrua , laonde  cofi'l  Re 
grandepuoc'cdcre  contenuto  invfi- 
cio  col  folo  vule  reciproco , dall’altra 
parte  l’inferiore  fi  mantiene  amico  e 
fubordinaro  dall’vdk,  dalla  ficurczza 
del  fuo  dato,  che  fe  quello  volcffè  di- 
fàugnerfi  da  lui , verrebbe  radi  enato 
dal  timore  del  male , che  da  lui  come 
fupcriore  gli  potrebbe  venire:  Douc 
dunque  fra  Prencipi  non  è ficurczza 
di  vrilità  reciproca  e ftabile  negli  af- 
fini dello  dato  non  puotehauer  luo- 
go l'Amicizia, molte  meno  fe  il  Re 
dindi  ne  fia  per  riportare  danno  . 

Quello  medefimo  ac  carierebbe  allo- 
ra, quando  il  Re  volcde  prendere 
amiftà  co‘i  popoli  di anicri  e lontani , 

N quali  non  potrebbono  fcruii  gli  per 
la  confciuazionc  ed  accrefcimcnto 
del  Regno  r dell'Imperio  fc  non  con 
ifpcla  cccedìua  e danno  cuidente.  Di 
tutti  però  fi  dee  fitte  buona  ferita  , e 

lem-  -a 
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fcmpi 'eleggere  li  migliori.. 

Eletti  che  fono  tali  amici  li  dcue_a 
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nono  per  1*  vtilc , e.  fono  conte  venali, . 
dopo  di  hancrc.tuari  dipendi;  lungo- 
tempo,  e trattare  comoditi,  bene* 
igeilo  da  vna  parte  li  difpongonoà 
pallàrc  all'altra , le  quella  più  larghi 

E aititi  loro  propone ..  Diciò  ne  tub- 
iamo molturfe  mpi  nelle  lloric  d’Ita- 
lia fra  Capitarn  e Signori  ; Sicché  io 
Re  non  potendo  pi  ometterli  vniucc- 
lalnu-ntc  fermerei  ne  eli  amici  Pren. 
tipi  minori  parrebbe,  che  prima  con- 
ueniflc  di  prendere  occalione  di  op- 
primagli, per  ailicuratli  ; conaolfia- 
cofà  c’h.iuendo  egli  il  fuo  fine  princi- 
pale nella  confa  uation’  e fìaurcxza* 
del  Tuo  Regno,  pare,  che  gli  lia  lecito 
rimpadronirfi  oc  gli  Ilari  de’Prendpi 
minori  amici,  e ciò  and  eper  rifpet- 
to  della  impotenza  ó incollanti , per 
la  qual'tlfi  porclldoandaic  in  poto, 
re  de*  hiinici.  coaincftimabilc  danno 
proprio,  da!  che  il  Re  impadronen- 
do!) de’ loro  (lati  verrebbe  à liberar- 
gli. Quanto  pnlcia  maliicnrct  fi  ren- 
da vn,Recol  lare  fondamento  ne’ 
compagni  ed  amici  lo  dimollra  cioc- 

chc  al  Re  Demento  aiuiennc  con  gli  

Atene  li , & a Pompeo  col  Re  dcll'E  cnrfid«onc 
gatto  ; pofciachc  quegli  ritrouandofi 
in  profpera  fortuna  hnucua  fluoriti 
ititi  vicini  ,e  contro  il  Refiipcriorc  gli  Atenei!  con diucrfi  benefici  fegna- 
muouono  guerra , come  accade  à.gli  lati  ,cpcr  ogni  debbilo  digraiiiudi- 
£dui  e Romani  contro  il  Popolo  Ro—  ne  poteua  prometterli  l'aiuto  loro  in 

quaifiuogha  occalione  , il  qua!  poi 
vinro  in  battaglia  da  Amhioco  volen- 
doli 1 icoucra  re  in  Atene  non  vi  fù  ri- 
ceuuro,  e pure  quella.  Citta  donata 
da  Im  riconofcci  e la  liberti  e la  fiilute 
propria.  Pompeo. poi  tónto  da  Ce- 
lare facendo  ncorfo.  al  Re  dell’Egit- 
to vincere  df  ricompenfa  de’  bcnefi-Pompeom*i 


Mndpimi-auucrHrc  comc  fi  pollino  con  ferui- 
oor,  dei  Re. re:  Il  che  per  lire  bene  fupponiarno, 
che  due  forti  di  amici  Principi  mino- 
ri del  Re  lirittmuno.  Alcuni  ricer- 
cano la  pronazione  diluì,  per  edere 
da  nimici  diiciuTali  fiirono  gli.Etoli, 
liqualitcmcndo.de  Macedoni. chia- 
maro in  aiuto le  armi  Romane,  coli 
fecero  gli.Atcncfi  per  difènda  fi  dal- 
le inguine  del  Re  della  Macedonia, 
& i Mclfincfifoprafniti  dal  timore  de’ 
Car'agincfi  all’aiuto  anche  Romano 
ricorlcro  . Altri  Principi  minori  & 
amici  del  Re  fi  ntrouano , i quali  ef- 
fendo  .vicini  alleila  toòRcgao  deci- 
mici fono  tenuti  a freno  ,.ouuaoef- 
fendo  confinati  al  fiio  Regno  Temo, 
no  al  Re  comc  feudo  e riparo  contro, 
li  più  lontani  nimici:  Comprimi  pare 
; diffìcile  il  modo.di  trattare  ; imperoc- 
,rn  che  fcndoficlfijiira  araicjdel  Refbr- 
iati  dal  pciicolodc’mmiovianr,  tut- 
ta ora  clic  ceffi  vn  tal  timorcinon  tcn- 

Sono.  più.  necefiana  l'amicizia  del; 

rincipe  m.iggiore,malfimamcnre  fé 
quello  fia  ftranicrc:  Ano  armandoli 
talora  di  gclofia  per  ficurezzn  della 
libertà. comune  fi  vnifeono  co’fpac- 
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roano , e quando  pur ’dfiman  tenghi 
no  la  firde  Se  effeminò  li  patti  de  gli 
accordi,  fe  hanno  da  preifare  aiuto  • 
pcrquaUhc  imprcfa,nella  quale  fpe- 
rinodi  riportarne virtoriai  pretendo- 
no mercede  e premio  iriaggiòredcl  ' 
inerito , e co  li  per  dar  loro  lodò  isola- 
zione ii  conuienc.  per  autientufa.di- 
focnlare  tutto  il  frutto-delia  vittoria, 
fri  loro  ;che  fe  il  Rerioncompiacc  lo 
ti  li  inoltrano  elfi 'pronti*  partirli  dal- 
r l\imiri».i,  & a congregarli  co’nimiri, . 
•c’*  come  arcade  àgli  Eroli.col  Rortu- 
» gfi  a'tn  amici  di  minor:  condizio- 
ìSaT  p '.rul  c » C^C  petollacolo  controli  nimici 
c°Piiafcrk»/uno  condotti  dal  Re»mcntrefi (nuo- 


ci riccuuti  da  fe  ne  riportò  li  morte,  gu 
epureil  Padre  di  qiuIRcfù  ripollo 
nel  poflìlTodel  Regno  per  opera  di 
Pompeo.  O iniqui  & infedeli  Egizi j, 
mentrVglino  poco  curandoli  ai  pq- 
biicarli  ingrati  e disleali  à Porapeb 
conseguirono  U grazia  di  Celàrevin-  * 0 
cuore..'.  • > * ' 1 ' * * 
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C Quelle  fi  tane  cole  porrebòono 
rfuadereal  Re, che  feguendo Pe- 
ti pio  di  Filippo  co'iTebaai  amici 
Cuoi  à farli  di  amico  Padrone  de  gli 
se  ii  > ; Rati  de  minori  amici  anòponga  La  fi- 
, l ,curci;r. idei  Regno  il  rieletto  dcll’a- 
«'  rv-  amasia.  Solimano  gran  Turco  fece 
‘ ‘ u il.  mede  limo,  il  quale  come  amico  e 
protettore  tu  chiamato  da  Sem  fio 
per  eilcrc  aiutato  è ditelo  contro  il 
Re  Ferdinando,  il  qual  volcua cac- 
ciarlo dalla  Vngarìaicfi  vfurpò  la  mi- 
glior patte  di  quel  Regno  alla  Reina 
mbclla  & al  figliuolo!»  lei  pupillo , li 

Juali  alla  fua  fede  erano  raccoonn- 
iti  ; Se  bene  fe  noi  ci  proporremo 
dammi  à gli  occhi  le  cote  già  confi- 
dcrate  e nlolucc.  Se  inficine  i'cfcmpio 
de’  Romani  farà  fpedicntc  rifolucre 
affitto  il  contraria  ; imperocché  ha- 
ll Re  fln-  uendo  noi  dimoficato , che  il  Re  de- 
rllìeififch-  «‘cflerchuomo  da  bene,cconfcguen 
air«iir.  ’ temente  mifutate  le  cofe  con  la  re- 
gola dcll'oncdiH  non  ti  recari  mai  ad 
vfurparfì  Palmi)  fono  colore  della  fi- 
curc^za  dello  (lato , e m irti  namerue 
col  violare  l'amicizia, h ond'egli  ame- 
rà anzi  PoncHo , che  Pafliciiramcnio 
per  tali  mezzi  dcU’impeno  ; auuenga 
chela  dig  liti  Regale  conti  ile  più  Bel 
1 fondamento  dcjl'ooefto,  dal  quale  Ce 
fi  dilunga  perde  la  fua  fórma  « deno- 
! minazionc.  • • 

' Laondei  virruofi  non  fono  Tem- 
pre grati  alti  Principi.  Platone  fu  gra- 
to! due  Diorùli)  Tiranni  di  Siragofa» 
ma  accidcntalmcate , mentre  ben  lo- 
fio efii di  lui  s'tnfaftidironoidc  à noia 
lo  hebbero , come  m fuccciTo  di  tem- 
po lo  dimoltraiono  , (cacciandolo 
dalla  corte , e mandandolo  in  elilio 
con  gran  perico'o  della  vita  di  lui . 
Sogliono  in  oltre  nc’fàuoriti  de’Prin- 
cipi  allungo  andare  fcuoprirfi  difetti 
notabili,  mafiìmamentc  di  arrogan- 
te di  fuperbÌ3«onde  fe  quelli  fi  veg- 
gono  altri  partire  innanzi  nella  grazia 
od  Principe,  gli  tengono  pcrinfop- 
■ por  ubili.  Diadi  nacque,  che  Augu- 
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fio  difiò  in  Agnppa  pazienza  e mo- 
dettu , il  quale  difdignaadofi , chc_> 
Marcello  luudk  appo  lo  lmpcrado- 
remiggior  parte  nel  fauoTc  nell  igra- 
zia  di  lui  ti  ritirò  àMetclino>&  in  Me-  Q 
penate  bramò  fcgretc^ta,  à cuiha- 
ucndo  egli  confidata  la  congiura  di 
Murena, egli  non  fù'fcdele , mentre 
la  fenopri  alla  Tua  moglie  ,e  perciò  da 
lui  uc  fu  acremente  nprefo  : Nel  me-  sJl,t££j* 
defimo  errore  cadde  Fabio  Maliimo  iauc 
intnnfcco  pure  di  Augufloàmpeioc- 
ch’cfTcndo  quelli  eletto  per  compa- 
gno legrcto  nell'andare  a vifìtarc  il 
nipote  Agrippa  confinato  nella  Ifola  * 
Pianola  con  pcnfierc  forfè  di  ferlo 
fuo  fucccfiorc  nell’Imperio , Fabio  lo 
comunicò  à Marzia  fua  conforto , 
quella  à Liuia,  laonde  venne  inter- 
rotto il  difegno  di  Augufio. 

Inoltre  fe  talora vn  Principe  riuoi- 
ge  la  prò  rezzi  onc  de  gli  amici  minori 
in  comodo  proprio  con  la  rouina  di 
q*gli,  perde  la opcnioncdi  finceti-  « • ■ -f 
tàedi  fede  prefio  al  mondo,  per  la 
quale  gli  altri  fiuomini  fi  difponcua- 
noà  ricorrere  forco  la  ombra  fua , o 
coli  non  meno  fi  rende  odiofo  per  U 
malizia , che  per  la  portanza  fi  fa  irn- 
p caricabile  con  gli  amici  e nimici  ,c 
talot’anchc  viene  à perdere  vergo- 
gnofaiuente  lo  ftato;ll  ches’egli  con- 
udecera  bene  > non  opprimerà  mai 
raoncofottopretcfto  della  con  lenia- 
mone dello  fiato  . Ne  habbiamo  di 
ciòl'cfeinpio  ne’i  Romanici  quali  ri- 
mirando an^i  l’onefio,che  l’vrile  pro- 
prio, oltre  haucr  ri  pollo  nello  fiato  il 
Re  MaflìnilTi.gli  donarono  gran  par- 
te del  Regno  di  Si  face:  Concedette- 
ro parimente  ad  Eumeno  buona  par- 
tc  dell'Ala  difccfa  dal  Monte  Teu- 
cro: Et  i Rodiani , che  nella  imprefa 
di  Amhioco  haueuano  aiutati  li  Ro- 
mani, dalla  magnanimità  loro  ripor- 
tarono IkLicia,  cdalla  bontà  la  Caria.  oncflocM 
Dind)  nacque  , c’haucmfo  Tolomeo  cip*«iA. 
Re  dell’Egitto  con  tal  dimoftrazionc 
dcli'onefto  acquifiatagran  riputazio- 
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ne  gli  lafciò  tutori  del  proprio  ligi  uo 
lo , & i Rormni  corrifpond-ndo  alla 
”SllsÌS.confidanM , che  Tolomeo  dbnoftrò 
di  di  haucre  nella  loro  virtù , mandaro- 
no à quei  carico  M.  Emilio  Lepido 
Pontefice  Maliimo , pareggiandolo , 
conte  tiorò  Valerio  Maliimo  alle  cofe 
facre . Perciò  Cefare  dille  ad  Arioni- 
flo,  che  i Romani  foleuano  non  fola- 
mente  precurare,  che  i Cuoi  confede- 
rati cd  amici  non  per dertero  cofa  al- 
cuna delle  proprie, ma  che  ogni  gior- 
no crcfceflero  neU’hauerc,ne  gli  ono- 
ri c nelle  grandette . Per  quella  me- 
delima  via  camminò  Scipione,  men- 
tre partendo  dal  gouemo  di  Spagna 
lafciò  Reqac’  Principctti , li  qualrda 
principio  haucua  rìccuuti  nella  fua 
amicizia  ; M.  Leuini®  parimente  trat- 
tando di  contrarre  amicizia  con  gli 
Etoli  e ponderando  la  medefima  in- 
tent’onc  intorno  all’one(lo  de*  Ro- 
mani dille . Il  cotlumc  coniinouo  de 
vr«d«Ro-  gli  antichi  Romani  li c,  Portarti  giu- 
i^iaSdL  Iramente  verfo  li  compagni  ed  amici 
di  amargli  è di  onorargli , Tanto  che 
ammilcro  alcuni  di  tali  Principi  mi- 
nori alla  famigliarità  & aguaglian^a 
. loro.  A quello  propofiro  M.  Tullio 
nel  a.Librode  gli  vóti  lafciò  fcritto, 
che  i Maellrati  c gl’Iinperadori  Ro- 
mani fin  dal  tempo  di  L.  Siila  procu- 
rarono di  riportar  lode  da  quello  co- 
llume, cioè  dal  di  tèndere  la  equità  c 
fede  de’ Compagnie  delle  Prouincie 
imjw-t»  R0con federare  ; Laonde  l'Imperio  Ro- 
T'^o'nun  mjna  potcua  chiamarli  più  tollo  e 
Dominio0'1  con  maggior  verità  Patrocinio,  che 
dtimonJo.  Dominio  del  mondo.  Tanroèlodc- 
uol  cofa  ofTcruare  l'ònefto  c la  ratto- 
rte della  virtù  in  tutte  le  cofe . Il  mc- 
defitno’ftilcTu  ode  rimo  da  gPIrn^e- 
radori  Augnili,  le  tu  genero  lo  Letro- 
r«A>orrai  leggere  gH  fiatri  loro  e le  im- 
prefe  IllullriiTìmc  predo  à Suctonio  ; 
*»•>  «a . - Pofcia  divelli  llinaauatto  vie  più  dice^ 
uole  alla  ri^tira^ionc  di  gran  Re  Se 
’ • Imperadorc mantenere  gli  amici  e 
Confederati  nell’vficio  dcll’onciìo  e 
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della  virtù,  che  commettere  indegni- 
ti  alcuna  contro  la  fède  ed  amicizia  ( 
e pare , che  quél  precetto  de*  Politica 
non  hebbe  luogo  appo  la  magnani- 
mità loro  diuidc  de  impcraX^omparti  BUU* , te 
c comanda.  Sogliono  anche i Prin-'S^^lC? 
api  talora  per  ritrarre  gli  amici  ds*°JS*°** 
qualche  patte  nemica  fàrToro  benefi- 
ci) grandi  * c talora  contrarre  paren- 
tela. Sirice  fcguiuala  parte  de’ Ro- 
mania co  valorofea?  doni  li  era  mo- 
linai loro  molto  ? He  Azionato  cótro 
li  Canagineli  , per  ritrario  da  tale 
commercio  i Cartaginefi  procuraro- 
no mediante  Afdrubalc  di  tirarlo  alla 
parte  loro,  e dillorio  da  Romani.po- 
iciache  quello  gli  diede  vna  fua  fi- 
gliuola per  moglie,  che  Sofbni  sbafi 
nominaua,  e coli  fù  tratto  dalla  parte 
de'  Romani  à quella  de*  Canagineli . * 
Scipione  Africano  apri  à Maiunifla 
1»  via  per  entrare  nell’amicizia  de’Ro 
mani  quandodopo  ch'egli  haueapre-  > .. 
lo  in  battaglia  vn  gioutnetto  nipote 
di  lui,  glie  lo  rimandò  libero  ; Per  lo 
che  fé  prima  M.dlìnifli  fù  gran  nimi- 
co de’ Romani , pofeia  diuenne  loro 
grandiflimo  amico , compag  o è mi- 
nillro  quali  di  tante  vittorie  di  quelli. 

L’Imperadore  Carlo  V.  à tempi 
noli  ri  quantunque  li  riputarti:  grauc-  T 
mente  oftefo  dal  Duca  di  Clcuas  per  c 
rflerfi  quello  congiunto  co'i  Fran- 
ccli.c  per  haucrlì  vfurpata  Ghcldria , *** 

non  però  li  refe  implacabile  vetfo 
quelli,  ma  procurò  di  toglierlo  dall’a- 
micizia del  nimico,c  contrade  paren- 
telacon  elio  lui.  Vsò  anche  quello 
Imperadore  benignità  col  Duca  Mau 
rirjo , e Marc  he  fr  Alberto  ribelli , e 
con  altri  limili  ; Sicché  da  ciocc’ha- 
biamo  detto  fi  può  comprendere-*- 
quali  amici  li  dvoba  eleggere  il  Re , e 
conte  trattare  con  clTo  lòroe  confer- 
mi fagli  amici  ; Di  più  come  podi 
egli  procedere  co’i  fcguaci  de’  minici 
per  acquetargli.  h - 1 » 

DaH’alrra  parte  fc  il  fuddiro  è infe- 
rior’e  vuol  mantenerli  l’amicizia  col 

Pren- 


Libro  Secondo. 

Prenci  pc  fuperiorc,  conuicne, ch’egli 
effcri(ca  le  cote  proprie , & in  ferui- 
, gio  di  quello  kfpcnda,  ne  fi  curi  di 

chiedete,  ò di  volere  di  quelle  del 
• - L mcdefimo.fn  oltr'cgli  acquiftari  tan- 
11  flidHko  ta  parte  di  grazia , di  autorità  , e ric- 
eo™«<**i»-chc^ze  & onori  d«  lui , quanto  Tari 
kcoTpud-  più  dato  al  fcruigio  del  medefimo. 

Con  fi  fatta  gcnerofa  intenzione-» 
Mecenate  rifiutò  gli  goucrni  delle 
Prouincie , gli  cariclii  de  gli  efcrciti,  e 
riniafc  contento  deila  fola  grazia  di 
Augufto , per  potere  anele  fui  or  ire 
gli  altri  appo  di  lui . Dindi  alfuddito 
cornimi  non  abufarfi  dell'autorità 
del  Prcncipc  fuperiorc  con  troppa  fi- 
nirti & indifcrcta  famigliatiti , anzi 
più  torto  rtia  vn  paffo  i dietro  che  in- 
k , . nanzi.comc  fi  dice  per  prouerbio  ; 
pofciachci  Prcncipi  amano  dicrtrre 
t riucriti  c rifpcttati  anche  da  gli  amici» 
*“•  fecondo  il  grado  lorojBcn’c  vcro»chc 
il  fuperiorc  ò Prencipe  deue  mirare  il 
fuddirocd  amnrlocomeamico,i  cui 
; fi  può  dire  ciocche  diflc  Simomde  ì 
Paufin/a,  il  quale  per  gli  profperi  fac- 
ce (lì  li  di  mortraua  infoiente.  Ricor- 
dati , che  fei  ha  omo. 

M Finalmente  non  voglio  rralafciare 
ingiurie  &t-Ciocc  he  dirti  vno  Seri  trote  valorofo 
;*  « pol'fico  dc’nortri  temnHilqui- 

amìniuiarc.lc  tenue  la  vita  di  Enrico  IV.  Re  di 
Francia, cioè  Pietro  Matteo  in  vn-. 
trattato  delle  oficriuzioni  di  ftato . 
..  Non  conuicne, che  vn'buomo  fog- 
getto  rrauagli  lo  fpirito  del  fuo  Pren- 
• cipecol  riferirgli  tuttociocchc  fonte 
dir  di  lui,  ne  che  infiammi  lo  fdegno 
del  medefimo  contro  quelli , li  quali 
parlano  con  pregiudizio  della  fama  di 
lui.  Bcn’è  vero,  che  non  vi  è forte  al- 
cuna di  offe-fa , la  quale  più  fi  debba 
dtfiìmularc,  di  quella  delle  linguc.del- 
k penne  c delle  rtampc.  Gli  animi  gc- 
nerofi  fi  rtimano  afTai  vendicati  ne! 
fir  conofccre.ch'cffi  vendicare  fi  pof- 
fono.  Alcfandro  fene  beflàua, Augn- 
ilo gli  ricompcnfaua, Tiberio  gli  diflì- 
moiatu,  Titp  gli  difpteggiaua . A foli 
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an  Regi  appartiene  il  far  ben’dc  v- 
ir  mal  parlare.  Tre  buoni  Impcra- 
dori  Tcodofio , Arcadio  & ‘Onorio. 
Padre  «figliuolo  cN  potè  iafeiarono 
fetittaa  quello  propofito  vna  legge 
cofi  Diuina,  che  pare  appunto  ertere 
difccfi  dal  Cielo  : Eccola  in  lingua  to- 
fcana,  per  lafriar  la  finitila  latina , e fta 
IcggUtRta  al  7.  Titolo  del  Codice  at 
Libro  9.  Se  alcuno  per  mancamento 
di  modcrtia  & ecceifTo  di  afaccutagi- 
ne  crede , che  gli  fia  permeilo  di  toc- 
care la  nortra  riputazione  con  male- 
dicenze  maligne  fc  infoienti  : & cbto 
della  propria  palTìonc  far  fi  detrattore 
dclnortto  goucrno,  noi  vogliamo, 
che  perciò  egli  non  fia  ad  alcuna  pe- 
na foggetto,  ne  che  fia  contro  di  lui 
rigorolamcnte  proceduto;  conciof- 
fiacofa  che  facendolo  per  leggerezza 
fa  di  mertiere  perdonargli  , s’cgli  é 
morto  à farlo  per  furore , fi  dee  com- 
patire , fc  per  ingiuriarci , la  ingiuria  fi 
dee  rimettere, perciò  riferuiamo  i noi 
la  cognizione  intera  di  tal  fatto . affin- 
ché confideranno  le  qualità  delle  pa- 
role e pctfonc  portiamo  giudicare  fc 
fia  d'vopo  punirle  òdirtimuiarlc.  Ho 
porto  tutte  quefte  parole  c concetti* 
affinché  imparino  i fuddiri  à mode- 
rarle lor  lingue  nel  parlate  de  Prenci- 
pi  , egli  ftem  Principi  vfino  benignità 
co'i  delinquenti  &:  anche  con  quelli» 
da  quab  alcuna  ingiuria  ò offerì  pro- 
pria venga à gli  orecchi  loto  riferita. 

Di  alcune  altri  farti  di  kuomini , K 
quali  non  fono  buoni  per  t'jimiazja. 

Cap.  1 X. 

Oltre  alti  gii  detti  non  punto  op- 
portuni per  ramici  zia  vi  fono  A. 
ancor'alcuni  altri  huomini  vicoli  » li 
quali  io  non  ammetterei  mai  ad  erte- 
le mici  amici;  e fra  querti  fonoitropa 
po  frcttolofi , gl'irrcfoluti  & i troppo 
tardi  nelle  loro  ftccende  . Naturala 
mente  fono  troppo  frcttolofi  li  fan- 
guigni , li  quali  fono  più  fpeditiepiù 
Il  facili 


y 
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facili  nelle  cofc  loro, e molto  più  i col* 
Urici,  li  quali  hanno  l’vmorc»  che  fà- 
jjjjjjrf, u*  elidente  fi  commouc . /lloncontro 
(ardi  Se  irrefoluti  fono  i malinconofi 
e flemmatici,  ellcndo  quelli  di  vino- 
re  più  crollo  e più  grnuc . Vizio  fr- 
inente fono  frer  rotoligli  huomimpcr 
imprudenza  , mentre  vogliono  col 
Oicdcfimo  tempo  indurale  tutte  le-, 
azziniai  de  gli  altri , come  le  proprie  : 
oon  confidcrando  , che  alcune  fac- 
cende richiedono  più  tempo  delle  al- 
tre, Onde  per  ignoranza,  e talora  per 
la  paiTìone  non  rimirano  alle  debili  re 
■ circofiàn«e,  ne  alti  debbiti  mezzi  per 
.miuarc  al  fine  propello  ; ma  mirano 
al  line  Aito,  che  per  prtfunzionc  del 
piopaio  giudizio  fi  hanno  propoltoj 
Donde  nafee,  clic  vombbono  fare  le 
cole  in  vn  fubito  fen^a  configtio  al- 
bui,  e- fcn?a  pcnfarc  ad  altro  per  la 
pallionc  vchcmcntc  , che  fentono 
ve.  fo  qualche  coli» , ne  vedono  l’ora 
di  e matti  le  proprie  voglie  , pur  clic  à 
(e  Ite) fi  compiacciano,  ò pure  anche 
pei  fare  cola  grata  ad  vno  amico,  ne 
altro  riguardo  vogliono  hauerc.  Ta- 
lora per  impazienza  del  ina  Italie  po- 
trebbe loro  fuccedeie  in  quel  men- 
tre .che  afpcttano , ò per  lo  tedio  e 
grauc  fullci.it udinc  fi  riuoleono  i 
q licito  ò à quello  altro  negozio  , e 
coti  anzi  temuta  ri), che  prudenti  ven- 
gono ad  edere  tenuti.  Che feOtta- 
Hiugoì^nio  Arigullo  diceua  del  Capitano. 
frinii  minia  in  perfeflo  Duce , quàm 
fìfhnattoaem , eemeruaumqi  etmani- 
re:  jMpu  vi  t cola,  Ja  quale  mcn  con- 
uenga  ad  vn  Capitano  _>  che  IVlTere 
precipitalo  e temerario  ne’  i negozij 
dtguena)  e perciò  celi  ripetei!*  quel 
detto  vniucrfile.  Sai  celo  iter  fini 
quuiquid  fiat  fai  il  itene . Adii  p re  ito 
fifa  tutto  ciò clic  commod ni. ente  fi 
là  bene.  C olì  polliamo  dir  noi  d' co- 
lui, il  qu  ile  vu  federe  buono  amico*, 
ti\c  non  acc  «de, ch'egli  fia  troppo  fu- 
lcro e frettokifo , ma  vada  con  pru- 
dwua.iSc  adai  bene  tratterà  li  nego- 
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zi| , quando  con  prudenza  e farri a*? 
mcn  re  gli  tratterai  A propofito  no-, 
ftro  là  ancora  quel  l' rondino  dc’i._  . 
greci  . vii  firsiktH  * ******  ytfmuiuiù oc* 
irò  ttfJJlivvéHt  i/c  cave  ffa.TtKM.7tl . ili  oc**'Ì  > 

eli . i-' e fi  ina  Unte  emani  emm  e fi,  me-  .. 

iitrqi  Imperate ir.  Adertati , ma  mo-  . 

de  ratamente,  clic  cofi  J’impcradore  ; 

ò Capitan  generale  delle  lauto  va-,  •.*• 

cautamente  e migliore  fi  rende  . E' 
Democrito  Pletore  de  gli  Etoli  (olc- 
ua  dire,  e he  non  vi  e cola  più  contra- 
liaallibuonidifcoifi.chc  laprclie^. 
za  temeraria  nel  n goziatc;  dopo  ù 
quale'  fuole  vna  pugnentc  e tarda  pe- 
niteli feguirc.  Scriuc  Eliodoionei 
Libro  7.  intitolalo  Polymuia,  che  Ar- 
tabano  Zio  di  Serie  huomo  Sauìo  e 
molto  Prudente  fra  gli  altri  buoni  AnibtB9 
configli , che  diede  à òcrfc  Re  della  Ztodi  set- 
Perfia  fuo  nipote  intorno  alle  guerre  ft  _ 
da  farli  contro  li  greci , furono  due  j i5 
U primo  fu.  Bene  confiti/ are  compena 
maximum  e fi  e lucrtim  . Io  ritrouo , 
dide  egli,  che  con  figli  ufi  ben  piina.i 
di  prendere  qualche  partirò  ne'  1 ne  (»vì*rc. 
gazi/ e di  porli  in  qualche  gencrofa 
unprcfacaigrangicuaincmo.  Il  fe- 
condo fu.  Òmn'u  rei  pr  operando  fa- 
rà errerei , vndemagna  deirimtnta  ..  . 
fieri  folcnt.  Ogni  negozio  quando  fi 
fa  in  fretta  partorifccgraiu  ertoti  > C . 

teca  gra indimi  dami). 

Rircrifre  Aiifiot.  nel  Libro  della 
natura  de  gli  animali , che  gli  Lliopo-  fUo>oritv 
litani  ador.uunoilllue.chclbrfcera  nudonu». 
ridedò,  che  Serapidc  { e ciò  perche 
quello  animai’e  fimbolo  del  confi-  lodei  e» 
glip  i Conciolfiaco6  che  nel  dare  ò 
riccuerc  vn  buon  conlìglio  richie- 
dendoli due  cofc . Prima  la  manfuco 
indine.  Secondo  l’cflcre  fenza  coli 
Icra  e lenza  patitone;  Ambedue  nei 
Bue  domato  fi  r*trou.mo,mentrc  edb 
vacon  tardanza  e maturità  niuoucn- 
do  lifuoi  palli  determinati,  tanto  che 
non  fi  muoue  cgh  più  in  fretta  del 
fuo  ordinario,  benché  mille  volte  col 
pungolo  fia  dùnjifrto . Et  à t*lc  ma- 

turiti 


Libto*  Secando 

■turiti  eProdciiziiu.liuga^iaiV  tuoi 
tu  fouotruolc  la  D um  i Sa pietica 
lentie  va  dicendone  Proucibijai- 
JM.  cipin  lo . bgnfàpmmtéi i babuaia 
tati  libo . (7  truJutt  wici  jnm  coruatta- 
4ubi>t.  Qu_.fi.  he  veglia  due.  lanon 
p.ir.g  i U uiu  mrgg'oLiC  regale  L non 
.Od  t t udirne  e S u o coi  fij-Lo.cquu 
uimi  i irono  » dime  fono  pi  udenti  e 
ddcrtii  penfien . fi  duuuuquc  li  ero- 
.uano(aui|&  ai  toni  di  legni,  quid 
fi  a pulente  e prendente  la  tapicn» 

■za  j Onde  i 7 r\, k ggono.  £150 fxpiett- 
ria  babai  ccnfìhum  .&Jc  emiam  & c»- 
■git  ottone»!  ego  untocautt  10  Vi  >gho  per 
•mia  cala p.rticuLrcil  cvnligtio,  eia 
.prudenza  > e perciò  (petto  « hi  imo  e 
j,ÌM, riunii  faccio  fnn  giure  la  prudente  e 
VcjthK  Ji-  mal ur.i  contìder azione , Ài  il  i.pen  f> 
' te  ben  bene  1 tutto  quello,  clic  k>  opc 
ro  & efeguifco . Alcuni  appltruro 
quette  parole  alla  Bea  ottima  Vctguix 
Madie  di  Dio, la  quilVttcndonoltra 
Signora  fi  può  chiamare  da  noi  pici*- 
dente  e fiuureuolc  a rutti  li  noltri  af- 
fari à tutti  li  nolhi  importanti  dife- 
enijli  quale  ci  aiutarà  Tempre  mai  nel- 
Fo  impicndci  eprudeutementc  h con- 
figli e nel  (are con  inanità  contiglio 
fc  nottre  faccende,  tanto  che  aiu  h'cl- 
lafipuo  di  tutte  le  faenze  chiamare 
prendente  molto  meglio , che  Balla, 
de  fiuolof  1;  come  lo  u-tbfica  S-lfido, 
(o  Vcfcouo  di  Stuig'ia;  e dome  parti- 
colare auuocara  luto  li  letterati  pia- 
mente la  inuocano:  Multe  colè  po- 
trei io  dire  di  quella  nollra  Se  remi  lì. 
ma  Rema . ni  1 per  ora  batti,  die  otti- 
inamente  faremo  noi.fe  per  fare  buo- 
na deliberatone  intorno  alli  noltri 
attiri  muocarcm 0 Mairi  , la  qual'e 

E lenza  e fapicnx  1 per  li  configli  da 
ci  puote  impetrare . 

CMipertomarealnottro  propoli, 
to  delta  temerità  che  calura  hanno 
i'dTfug*?-  u1a*3mrnre  i frettolofi  e fubiti.*  Vale- 
«t.  rio  Matti  no  fhniencUib.?.  otcap.8. 
He  Anibaie  Carr  gmefe  partendo  da 
' lulu  per  tornartene  in  Africa  mciu 
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tre  per  mare  arriuo  nello  ttretto  di  Sii 
ulu  & era  dentro  vna  Naue  addi- 
mmdòdal Piloto,  quanto  tratto  di  CT 
more  vi  tutte  dindi  fiooin  A foca,  que- 
llo nfpolc.  Poco.  Pensò  il  Barbuto» 
che  cotlui  non  diccttè  il  vero,  onde 
per  ulc  ttfpolla  adirato  temei  aria  Si 
meonttderatamente  lo  fc  prillare  dei- 
la  vitamina  dopo  ntrouando,che  quali 
to  hauca  detto  il  Piloto  era  vero  > di 
tale  (enterica  data  in iqu.imcn re  con- 
ti ola  vita  di  colui  .indarno  lì  dotte  e 
fc  ne  penti . Solamente  per  onorar- 
io gli  léce  fare  (blenni  efequic  Se  in- 
alzare vna  ftatua, la  qual  non  fbl.imcn 
tr  ri  male  pereterna  memoria  del  Pi- 
loto » ma  ancora  fu  vii  viuo  tettano- 
tuo  della  temerità  fiettolofj  di  viu 
Cattarmele.  Suine  Ebano  lib.  ).  ne 
var.hilior. c.ip.X.  elicgli  Arenefi  affli 
temerari)  furono , mentre  dieci  loto 
Capitani  generali  ritornando  dalle  Aiwwit 
guenccon  trionfi  e vittorie  gli  tona  w,,"‘i 
«fermarono  a morte  e fcccro  moiire 
per  vna  leggieri  (lima  cagione,  e fi» 
chvttendo  in  mare  Diorìrono  molti 
foldatt  Atcnclì,  e (oprata  ti  da  crude- 
le tcmpella  non  poterono  fcpclirgli 
nella  terra . ma  gli  UfciaroAo  nel  ma- 
re fc  potei , it  che  etti  fecero  per  necef* 
fìu non  per  negl  ganza;  A ihenttn- 
fturaCueitat  advxf*niamvjq,ttmtra*  , 
rtanectjfuaum  puntini, eumbonorart 
vtrt  tetti»  Utbinjjtt.  Quella  Citta  fii  fi 
temeraria , che  proruppe  in  tale  pax- 
zia  , che  punì  la  ne  cedua,  e non  ono- 
rò U vitti)  di  fi  valorofi  campioni-. 

Ora  chi  fi  potrà  fidare  d)  fintili  per  (tv-  _ 
ne  fi  inconfiderate  e temerarie?  Otti- 
mamente dice  Valerio  nel  principio 
di  quel  luogo  eie  ito.  T tmtritatii  fu- 
bitiCT  vtkenttnlts  fmtt  impnlfus  ; qua- 
rto» tchbut  homUtum  m tutti  concufla 
» te  fuaptrtculadefpktn , me  alitna^ 
fòiba  tujba  xfh mattone  praftqut  voltar. 

Giiatt  tri, li  moti  delh  temerità  fono 
fif  ibine  fretti  lofi,  che  da  quelli  fo- 
prafuii  glianimfhiirmrBvtoa  p otto- 
no confida  are  li  p.rop-ii  poticeli , n* 
li  z 
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gli  altrui  negozi)  con  la  giuda  regola 
tuilurzrc. 

D Non  pollò  in  quello  luogo  lanciare 
j^poloRo-  d»  aggiugnerc  quanto  frcttololi  etc- 
nuao  itine- mcratij  tutorio  que* del  popolo  Ro- 
ififóSE’  nuno  contro  M.  Valerio  huomo  mol 
to  virtuofo&  intero  di  coduiui  , il 
quale  hauea  fatto  potare  molta  ma* 
lena  e cementi  per  frbricarc  vnacafa 
nel  più  alto  eolie  di  Roma  detto  Ve- 
lino,& e quello,  che  oggi  fi  chiama  di 
$.  Piero  Monrorio  ; 1 Romani  fiibito 
pcnrarono,che  Valerio  voldTedomi- 
nar’óc  impadronirli  della  Città;  ma 
era  tutto  l’oppofito  ; poiché  quel  Ca- 
ualier’eudiienlòre  della  Patii*  e pro- 
pagatore della  libertà,  come  io  dimo- 
iai» prima  con  vna  bella  orazione-» 
detta  in  Senato,  come  ferine  Tito  Li- 
tuo net  libro  i.della  prima  Decade,  e 
dopo  con  fere  trafportarc  li  cementi 
» alle  radici  del  colle , doue  fabricò  l'e- 
dificio; Onde  il  Senato  gli  aggiunfe  il 
cognome  Publicola  ..  Sabellio  nel  lib. 
to.  narra,  che  Valerio  haucuagia  fa» 
Ancata  la  fiu  cafe  Cui  monte,  ina  per 
ordine  del  Popolo  Romano  fu  diroc- 
cata : Vdi  appiedo  la  integrità  e vir- 
tù di  lui.e  todo  fc  ne  pentì . Quello  è 
correte  nc’i  negozi)  con  temerità  e 
fenza  con  fide  razione  fare  cofe  da 
pentitfene  poi  fen^a  frutto. 

E Non  con  temerario  ne  precipitolb 
fu  nc’i  negozi)  QjFabio  Mafiìmo  pru- 
Uniiteim  e deniiflimo  Capitano, il  qual’eficndo 
^Fibin Dittatorie  Minuto- Confole,  ambe» 
gjgw**»  con  diuerfi  efcrciti  in  piedi  con- 
tro Anibalcquello  con  gran  pruden- 
za andana  temporeggiando  intorno 
à Monte  Calino , equedopredpito- 
ùmcnte  facendo  giornata  contro  li 
nimici  fu  malmentc  da  efiì  trattato  , 
mentre  podi  in  agmto  i Cartaginefi 
allo  improuifo  afiaiirono  gli  foldati  di 
Minuzio,  efe  QjFabio  nonhaudfe 
dato  foccorTo  contro  il  nimico  , e 
niello  lo  in  fuga,  i Romani  haurebbo* 
noriceujjto  eundiffimo  dmno  ; On. 
die  ogniuno  allora  gub'iap«uo.CQii, 
•* , . »t 


fcflaua  ,che  dalla  temerità  di  Min», 
zio  non  era  ri  mallo  di  mandare  quei 
di  lo  Imperio  Romano  in  rouina,e  h 
Prudenza  e valore  di  Fabio  lo  hanò- 
uafollcuato.  Minuzio.che  del  fu» 

«rote  fi  era  accorto,  raccolto  il  fuo 
cfercito  dilfe  ,chc  poiché  conafceiu 
non  edere  atto  àgoucmarc  vna  tanta 
imprefa , che  à cui  atto  n’era  fi  fotto- 
metteua  Se  vbbi di ua  con  rutto  il  fuo 
cfercito,  e confortò  tutti, e trafll  gli  ad 
andare  fcco  à ringraziare  il  Dittatore 
di  fi  gran  feruigio , & andò  con  cflò 
loro  al  campo  e Padiglione  di  quello; 
à voce  alta  f ilutandolo.il  chiamò  Par 
dre  ,&ifoIdati  di  Minuzio chiama- 
rono quelli  del  Dittatore  Padroni, 
come  (oleuanoiferui  venuti  in  libcr- 
cà  chiamare  li  loro  fignori:  Dille  Mi-  - 

nuzio  di  più  à Fabio:  Delle  due  vitto- 
rie, c’haucte  oggi  riporta tc^ifiai  mag* 
giort  quella,  per  la  quale  haucteme 
vinto  con  la  vofira  piaccuolc^za  e 
prudenza , che  l'altra  ri  porca  a per  lo 
voltro  valore  da  turnici . Economo 
leferciso à-  cenni  di  lui  (ì  fòuoir.ife i 
pregandolo,  che  lo  rimcttdfc  nel  pò 
trino  vfizio  di  Maedro  di  Caualieri. 

11  qual  fatto  conciliò  à Fabio  gran-» 
gloria  ne  gli  animi  de’  i Romani  e di 
Anibalc  Cartaginefe  mcdcfimo.Din* 
di  fu , che  QjFabio  della  fata  Pruden»  . ^ 

za  e maturità  ne*  configli  fece  quella  cjubi», 
imprefe.  In  vna  pietra  Onichina  fe- 
ce incidere  mezzo  caualio  dal  petto 
in  fu,  nel  mezzo  del  cui  petto  fe  fcol» 
pirc  il  volto  dhvn’huomo  attempato 
e con  labarba  canuta,  tòrtovi  erano* 
pie  d’vna  Gruc,  il  capo  con  la  creila 
d’vn  Gallo  la  qual'cffigic  benché  pa.  - 
refle  vna  Chimera , pur  tutta  viaera 
Embolo  di  vn  valorofo  Capitano* 
come  lo  nota  Giulio  Ccfarc  Capace 
nel  Libro  i .delle  fue  imprefe , e Rie-  - 
cardo  di  Brcfcia  pure  al  Libro  i.  Im-  * ' 
perocché  il  caualio  fignifita  il  valore 
nelle  guerre,cofi  lo  notò  anche  V irg. 
nel Libro delPEneide  dicendo.-  j 

Bill*  érmàatwr  tqm , btllum 
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verifiimo  quel  dello  eiuftgetio . A ar\ 
féttftit  Dee  ftruir t O"  Mammoni. 


menu  rnmantur . 1 cauilli  fi  armano 
e fono  atti  per  la  guerra.  L'ctfige  del- 
l'huomo  lignifica  la  prudenza  e ma* 
Curiti  nc’i  configli , la  Grue  il  medefi- 
cnoc  la  vigilanza  dimoftraua.il  capo 
del  Gallo  con  la  creila  Li  vittoria  di- 
notaua,  delle  quali  virtù  tutte  Fabbio 
Mafiimo era dotato  Óc adorno.  Et  à 
quello  limili  vorrei  io  , che  tulfcroi 
mici  amici , c quella  forte  di  huomini 
valorofi  fono  degni  di  cficrc  amati  da 
chiunque  vuole  vna  buona  amicizia 
. man  tene  ili.  Simile  Prudenza  e tar- 

danza fiuia  fii  lodata  da  Cornelio  Ta- 
f»*~«cito  in  SuctonioPaolino.mcntre  que- 
Paoiia*.  Ilo  efiendo  Capitano  de*  fìnti  gucr- 
reggiaua  contro  Cecina  vicino  à Cre- 
mona ta.  miglia,  di  cui  dice  coli.  li.  a. 
Coti  tot  or  natura  , & cut  cauta  potius 
ctnftlia  cum  rottone  ; quota  prospera  tx 
e afu  piacere  ut  : Paolino  era  tardo  con 
Prudenza  per  fui  natura , à cui  piace- 
uano  più  i difegni  cauti  & accorti  con 
ragione , che  i profpcri  fuccclli  venu- 
ti acafo.  e tanto  bolli  di  tal  fortedi 
gente. 

FOra  fono  alcuni  tardi  Si  irrefoluti 
con  vizio , i quali  fi  laf^iano  tirare  à 
T»rdirfxio«nego^iaxe  dalla  tardanza  naturale^ 
■einegoiu-j^  pr0ppa  complcflìon*.  e per  non 

hauerc  buona  cogni^ion  delle  cofc.  e 
per  mancamento  della  fpcricnza  có- 
mettono  grauilfimi  errori;  I quali  au- 
uenga  c‘habbiano  qualche  (cienza, 
vedendo  però  la  varietà  delle  cof<o 
particolari , e trottando  difficolta  nel- 
le circofianze  dclli  negozi),  cpruo- 
uando  la  pratàca  molto  di  ucrfa  dalla 
fpcculatiua , rimangono  pcrple-Hì  Se 
iucfoluti:  Quelli  mentre  con  diuerfi 
difcqrfi  pelino,  ò mifurano  le  cole 
particolari  non  fi  rifoluonomai  all'e- 
roiche  imprcfc  & onclle  , ne  fi  mo- 
llranodi  volontà  efficaci  n coopera- 
re: Simili  fono  gli  ambi  defin, li  qua- 
. li  doppiamente  procedono,  e come 
fi  dice  per  p rotici  b»o  vorrebbono  te- 
nere il  piede  in  due  llaffc,  vorrebbo- 
po  piacere  al  mondo  fe  à Dio;  c p ur’c 


Non  potete  fcruire  à Dio  Se  alle  ric- 
chezze : Qupfti  anche  vorrc  bbono 
lire  piacere  al  prolfimo  lenza  (conto* 
do  proprio,  vorrebbono  in  vn  mede- 
fimo  tempo  accoppiare  cofe  fra  fc_» 
molto  diuerfe  c ripugnanti  .intorno 
alle  quali  trouandotu  ditficolia  tardi 
& irrefoluti  fi  rendono. 

Sono  alcuni, che  vorrebbono if- 
pcttare,  clic  l’Afilla  di  Balaam  patLfic 
per  chiarirli  del  modo  c del  tempo 
opportuno  per  gli  negozi)  : S.Agoiti- 
no  nella  cpilioli  à Dardino  ponde- 
rando tl  fino  di  Balaam , à cui  fiutilo 
l’Afina  dice  coli  à pfopofito  ncillro. 
ytfina  Balaam  fapietner  aliquando  tjè 
Itquuta  ; nec  tornea  oh  td  admenut  de. 
bene  ejje'  kominet  in  deliberationtbits 
futi  afinina  expeltare  confitta-,  come  fe 
dit’egli  volcfle.  Non  pei  che  leggia- 
mo» che  vna  volta  parto  fauiamente 
l’Afina  di  3alaani , perciò  dobbiamo 
afpcttare  fi  tardi  Se  aCnini  configli  in- 
torno ai  fare  gli  nollri  negozi) , ma 
quando  la  ncccfiicà  e la  occafionc  il 
richiede,  dobbiamo  cficrc  preti t e 
fpediti  ia  quelli.  Nana  Sabcllio  lib.4. 
che  Eliogabalo  Imperadorc  .eflendo 
prima  fiato  nella  fua  vita  molto  valc- 
rofo,  pofeia  non  corrifpofc  à tal  virtù 
con  la  morte;  Ond’cflendo  nato  gran 
tumulto  nelTclercito  per  cagione  di 
vn  foldato  adirato  e furiofo,  non  fi 
pofeegli  à quietarlo  con  l’autorità  c 
prudenza , che  conueniua , non  punì 
il  temerario  ardire  di  quel  foldato,  ne 
fi  moftrò  ramo  gcncrofo,  quanto  fù 
Celare  Dittatore  in  limili  ncca  firmi  e n 
tumulti;  Per  lo  che  ilfolleuamcnto 
dello  cfcrcitoc  del  popolo  crcbbc_a 
tanto , che  contro  di  lui  c tutta  la  cala 
fi  rinditó , Si  elfo  con  la  madre  fit  for- 
zato di  ritirarli  vilmente  e nalton* 
derfi  in  vna  Cloaca  fetida  & edema, 
doue  anche  da  molti  congiurati  t»»- 
mici  alfìliro  con  molte  lènte  mifera-, 
mente  fu  morto,  Tanto  duino  ap- 
porta 
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porla  la  tardanti  con  imprudenti  unto. ncH’ebrco Ila,  Rafeiangt,  che 
nelle  faccende  : O beila  fentenz*  tu  lignifica  vn  di  peliìma  natura;&  alar, 
quella  di  Cornelio  Tacito  m l libro  6.  ni  duainaooqueftatalc . (Jukenre. 

Annal.  narrando,  che  vnccrtoAru-  rum.  Cioè , c'ha  le  vifccrc  di  ferrod 
bano  RcdeT'ciliini  fipuu  vna  eoa-  di  macigno , perche  con  la  maliziai 
giura  contro  di  fc  le  chi. mure  viu  poco  a poco  s'uidura  i 70.  l’intenda, 
certo  di  nome  anche  Arubano  di  fa*  no  in  quello  modo , e leggono  e oh  1 
miglia  Regale , e quello  con  knto  Stotvm 1 imytf  non  confequetur  tonferò* 

Vek  no  lece  morire;  ma  tale  tardanti  cordiam  ab  vlla  homtruon.  Cioè  rem* 

C tal  morte  non  gli  giouò  punto  ; fic-  fio  nonmenta  di  cUcr'ammeiTo  nel* 
che  con. hiude  l'Autore  > che’l  orda-  la  conuet/azion  de* galanti  huomiru, 
re  ne  negozi)  è cola  da  barbari,  ma  ma  dcu’dkrc  ributuco  da  tutti  gir 
l’cllcrc  piefto  e Ipcdito  nelle  grafo  amici  anelli . _ 

occorrente  e colà  da  Re  genciofo..  In  oltre  per  la  vera  amiciziinon  I 
Barbari s eontatio  fermili  ,jlMÌm  txt-  fono  buoni  h fofpcttofi;  come  ce  lo  raffretto*!. 
qui  Fenili/»  viderur.  Colui  dunque,  infegiu  M.Tullia  nel  fuo  trai  taro:  ; 

che  fiigge  ttttn  gli  cltrcrurviziofi  dee-  doue  dice  coli  di  quella  materia-, i 
ti  di  fopra , e va  per  la  via  di  me^to , slmicus  non  folio » Manu  ab  ah  qua 
virtuolo  e iifoluto.fi  moftra,  quello  è crinnnaitontidcpellert  debu  fedac-A 
cegnodi eflcre  vero  amico.  Tale  n-  ipf»  quulem  debet  cj)e  fujptuojus.  L’ao 
foluzion’e  prcileaza  perieli  ha  da  irv-  mito  vero  non  lo Um ente  nondeuo 
tendere  in  quelle  colè , che  per  fc  fori  poigcie  gliorcci  hi  a quell  caccole , a 
buone  & onclìe.c  degne  di  lode  lo-  quc’lofpciti,chcda  alcuno.fuiio.tng-, 
no  riputare ...  gctiu.ina elio  meddimo  Gdvue  gi.tu 

Altnmcnti  l'edlre  p re  fio  in  cofe  demente  guardare  dai' ciim  f ripe» 
ingioile  e fconuencuoli  ella  è cola  tufo,  il  uicdelìmo  infcgnal'Autorq 
non  di  Prudcntc,ma  di  huomo  acer  dell  amicizia  in  S.  Agnftinodclcapir..  ~ 
bo,  fiero  de  intrattabile*;  come  furono  14  e 14.  Pr a omnibus  vitanda  eU.fu* 
tutti  li  Tiranni  contro  li  nuitiii,&i  fyte  o*  qua  Arme  ut*  eft  venenum.  Si  ha  ■ T 
pcrfequurondiS.  Chitfi,  Della  Tb  tìo.  Ichnurc  iliofpcmi , iiqual’è  vele-  ] 

rannucofi  dice  Oc..  HaceflT yranT  no  dcll’aniid^M  . E la  raggiane  di 
norum  vita  in  qua  stalla  f dei-nuli  jea-  ciò  e;  perche  el  fendo  la  lìcuicczt  e 
ntar,  nulla  flabiln  bencuolenna  potefl  tranquillità  de  gli  irnuii  gran  fi  ulta- 
ejje  fiducia  omnia  femper  fufpetiaat delia  vera  aniici^a  .come  potrà  alcu* 
filhcira,  nul  ut  locai . La  vita  deli-  noconddjifi-,  llaieficuroe  tranquiL* 
rannii  pcllima,  poiché  in  quelli  non  lo  nel  feno  di  colui  « il  qu.,t*è  mqiuc» 
fi  utìcrua  la  fide- , non  regna  li  carità,  Co,  m n m i lìi  ipofa»ccrta  vnitamcrv, 
non  vie  maiil.rbilfbcniuogl [cnza.pc  tedi  f.tpcrc  h fotti  alimi»  perche  Gc 
mai  vili  troua  tiducia  nlcun.v,ln«  lidie  fitto  quello,  pciehc  qurllo.ogni  co. 
nonfi  vede  nitro,  che  fufpctto,  folle-  fa  prende  a traucifo,  l'amore  pero. 
citudinc,& inquietudine,  ne  mai  vi  dio,  il  benefico  per  difpcito  ,1’auuilo 
puot'clTere  vincolo-.dJAmicizia  . Di  pcr.f  gnoduumidzia?.  Et  a quella, 
vn  di  quelli  pnili  Sai, m.Proucib.io,.  maniera  ne  pace  ne  tranquillità  nel 
jAnima  impif  de  fide  rat  nalunt,  non  fofpettofo  fi  1 itrou  i,mn  pn>  torto  egli 
mferebaur  proximo  fuo . L’mimodu-  nudi  fcc  il  fomite  della  inquietudine», 
ro,  turo  & aic.bo  dell'empio  non.  aguzzi  g'i  finali  del  rancore-,  me  fcc  il 
vuole  ne  ddìdei.t altro  j.chc  'l: male,  veleno  della  pcruerfiu  : S’egli  vede 
che  l’iniquità,  e perciò  non  ha com-  che  l'amico  tratta  f.grctimcijte  con.  _ 
pallìonc  alcuna  al  prolTuno  ne  all’*.  altri , fobico  fufpciu  rii  tradimento  k 
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fe  quello  fi  moftra  con  altri  alfàbt  l'e 
dolce , (ubico  pcnfa  di  efler'dio  poco 
amato  «eie  non  viene  l'amico  à con* 
uctfirc  conlioaiwofj  baklinti  rota- 
pc  ramici  zia . £ per  l'ordtnaiio  que- 
ih  cali  fono  macchiati  di  q itela  pece, 
«he  in  dui  pcnfjno  che  li  attacchi. 
Onde  ben  dice  il  Prouetbio . ehi  e in 
felpato  e in  difcuoyc  chi  èdtaltri 
fefpctrofo,  non  e mai  mondalo . cioè 
none  irriprccnfìbi'c . Perciò  Diui- 
narucntc  dice  S.Paolo Ronu.  In  quo 
indicai  alternai  te  ipfum  e onde  miai  ; 
e aderì  ettim  agi  s qui  indicai.  Quando 
tu  lai  r o giudizio  ilei  tuo  compagno, 
t ne  ha;  felpato , condanni  tefteflò; 
poiché  legno  che  tu  fai  quelle  cole, 
delle  quali  hai  (òfpcitu.  Brfogna  mol- 
to guardili  nclPanmizu  da  cotali  lo* 
fpctti , perche  non  fi  può  procedere 
con  quella  henna  e libertà  .die  fi  eoa 
mene.  Perciò va  dicendo  S.  Bernar- 
do nel  leem.  j.  deir  Allunatone  della 
D.Vri  ginc.chc  mentre  noi  con  ilcaui 
bieuolc  amore  amiamogli? mici, da 
due  cole  ci  dobbiamo  guardare,  ti  te 
a;ìcftio  munta  duo  Lui  moda  mtf  editar 
effluì *t ione  <T  fufpicume  ; Oùfltnatie 
non  per  min  it  tm  ad  alter  tu  s cor  mgre- 
dt , r.it  fuf petto  pairtur  noi  credere  ab 
ab ji  aman.  Due  cole  impcdifcono 
l’atiiorc  di  amicata,  la  cilmaziuneSf 
al  felpato:  la  «Umazione  non  <i  fi 
confidare  nel feno  dell’amico  , de  il 
fofpccco  non  ci  facrcderc , che  da  gli 
alni  amati  fiatr.o.  Sicché  mala  e la 
ottinazion'e  pelimi  o il  fofpruo.Tio- 
dniio  il  giouanc  vedendo,  1 he  Eudo- 
lia  lirpeiatricc  fua  moglie  diede  vn 
poma  femplice  e candidamente  à 
Paolino  nobililfimo  bitumo , fofpct- 
tando  di  Adulterio  idi  che  ella  età  in- 
nocente ) lece vccidcrc  Paolino, e ri- 
pudiò Eudofia . Coli  fofpottofo  fu 
Collant  i no  facendo  vccidet e Cjrifpo, 
che  da  Eauftafua  moglie  era  Ihiofài- 
fàmcntc  acculato. 

•'  Potrei  » qui  dire  dd  fuggire  gli 
iop criticume  fe  dice  l’Autore  della- 
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miciziamS.Agoftinocap.  ij.  Fite-  superbi  n 
muiCr  fuperbtam , vi  amia  granai» 
bumduaiu  beneficia  fraudi  tomai  . 
Schiuumo  la  iuperbu.  arimihe et  ac* 

•qu  diurno  l'amico  con  Ja  vanità.  Po* 
nei  dire  driJ'AuaraiaJa  qualcfctoni 
do  M.  Tullio  al  fuo  modo  è anche 
perde  deil*amicroa.  Potrei  dire  de 
gl'inuidiofi  ,.dc  gl’indifueti , impru- 
denti, li  quali  tutti  fi  dettone  efdude- 
rc  dali'j  milizia  de  buoni,*  Potrei  dc*i 
troppo  felici  e fortunati,  de  quaji  M. 

Tullio  nel  fuo  tranato.  Multartene  < 
eptt  prapettntium  e xc  lodata  amicateti 
fide! a;  non  emm  feloni  tpfa feritoia  ce- 
re eft , /ed  eoi  edam  pierumq.  tfftcit  ce- 
ca*, quei  e empie  x a eft  ; àaej  tilt  effenett- 
tur  fa)} ietto  fere  & contumacia  , ree 
quidquam  titfipteme  fortunate  ini  ole - 
rabdiut  fieri  poteft..  Lo  turchese  di 
motti  pulenti  nun  ammettono  le  a- 
micizic  fedeli;  imperocché  la  fortuna 
non  (blamente  e cicca  perle, ma  an- 
cora fa  occhi  coloro,  fopra  li  quali 
domina,  e gli  tiene  foggnti  al  fuo  im. 
peno  j Perciò  i felici  e fortunati  fi 
inalzano  con  fallo  e lupa  bia  , onde 
fono  contumaci  e protoni , ne  fi  tra. 
ua  cofa  pii!  infopportabilc  di  vno 
fciocco , che  fia  felice  e (bramato  * 
Maconclmidiamo  finalmente  que- 
ll o difcotfo  con  l’Autore  poco  dianzi 
citato  al  cap.  i^.cofi.  Htc erge  tibi  eli-^^Sev. 
gendus  eft  in  am  team , quemnen  ira-  ««*• 
curde  furar  inquieta  t neminftabilitat 
diutdet,  non  center  ai  fufpicìe,non  ver- 
b optai  a debita  gr amiate  dijjeluat . 

Quello  amico  fi  deuc  eleggere, il  qua- 
le non  fia  dal  furore  agguato  , non 
modo  da  (nibbi  liti , non  da  fofpctto 
inquietato  , ne  le  foucrthie  parole 
dalla  debbila  grauira  lo  diffalcano. 

Poiché  come  ben  dice  d S.ilmilfa.f'n* 
linguofui  non  dtrigttvr  ut  terra.  II  ciaf, 
fiere  non  farà  felice  in  quello  mon- 
do , ne  farà  v.rtuofo  ne  degno  dell» 
vera  amicizia  : Perciò  Sabmone-» 
Prou.n5.va  dicendo.  Si  vtderii be- 
ntentm  promptum  ad loqutndum , 

V * 
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a gn  ilio  fpem  hdbtt  fluttui . Sappi  che 
più  ci  deue  confidare  in  vno  (cano- 
nico, clic  in  colui,  il  quale  ha  troppe 
parole , e prettamente  fcn^-i  giudizio 
fctoglic  la  lingua,  e di  quclto canto 
batterà  anche  perora  haucr  detto. 

Come  fi  debb « intendere  il  Sani», che  fi 
elegge  per  umico.  Cap.  X . 

HAuendo  noi  ne’i  difeorfi  gii 
fatti  tante  forti  dihuomini  co- 
Picit'fi . me  nuli  & indegni  della  vera  amicizia 
cfdufi. potrebbe  alcuno  dubbitarefe  li 
trouino  mai  alcuni  buoni  amici  >cqual 
Ila  quello  amico  fauio,ilqualc  fìa  buo- 
no per  eficr 'eletto  ;il  fauio,  dico,  che 
da  molti  e cercato  e da  pochi  rìtroua- 
cauio  per.  io?  Ma  in  quella  materia  bifognafnp- 
TOntfnui  PorIC  Fr  c°fi  certai  che  difncilmcn- 
o»  te  fi  può  trouarevn  amico  affitto  fa- 
uio e perfetto  ; inalfimamcnrc  come 
gli  Stoici  fc  lo  fingcuano . E M.  Tul- 
lio incntte  dice  nel  fuo  Lelio , chrl’a- 
niicizia  deue  e fiere  fra  buoni  e fauij , 
non  i ichicdc  già  egli  cofi  fotti  (mente 
che  fia  il  fauio,  come  lo  richiedctiano 
gli  Stoici, ma  virtuofo  e da  bene  al  più 
clic  fi  può . Perciò  dice  egli . Ncque 
id  ad  viuum  refeco.vt  i Ili , qui  Lee  jub - 
filini  difierunt , fortajfe  rere  , fed  ad 
comraunemvtilitatem  parum.  Io  non 
' ' cerco  l’huomo  fauio  tanto  per  Io  rot- 
tile , come  fanno  gli  Stoici , li  quali  di 
quella  materia  deputando  troppo 
per  lo  fottilc  la  trattano , forfè  fccon- 
, dola  verità,  ma  poco  rimirano  alla 

vtilità  Se  vfo  comune  . Qucfti  ten- 
gono , che  non  fia  buono  antico  fc 
non  il  fauio  fecondo  la  fioicadifcipli- 
na  ; ma  fi  fingono  vna  fapicnaa  , la 
quale  ancora  non  fi  e tornata  ne  ve- 
lluta fia  mortali.  Sed  eam  Japitntiam, 
diccCicer.  inttrprttantur , quam  ad - 
huc  mortala  verno  e fi  cofequutus.  Mol- 
■ic  perfezioni  va  narrando  Seneca 
.dell’huomo  fillio  nelle  Aie  pillole  e 
trattati, le qua)i  non  credo , che  nel- 
fhuomc  moi  tale  fiano  mai  fiate  tutte 


ne  perfèttamente  : Principal, filma  i 
quella  parte, ch’egli  riferifee  nel  hb.i. 
de  benefic.al  cap.  18.  Sapien tei  quid- 
quid  oportet  uiuat.  qui  animum  in  pote- 
vate habent,  C legem  fibi  quam  volimi 
dicunt , & quam  dixerunt  feruant . A 
lihuomim  faui)  ciocch'c  neccfiario 
gioueuole,  & e neccfiario  quello , 
ch’c  giufto  e conucrcuolejqucfti  ten- 
gono talmente  Panino  foggcttoalla 
ragione  , che  fi  prcfcrìuono  quella 
legge,  che  vogliono,  e la  legge  pre- 
ferì tra  cfartam'entc  oficruano  : Plato* 
ne  diccua  di  più  .come  nfrrifcc  Boe- 
^io  della  confolatione  della  Filofofia 
nella  prof,  i.al  lib.4.  Soli  quoddefi- 
dtravt  f acero  pejjunt  / api  etite  s. 

Soli  li  faggi  pofiòno  fare  ciocche 
defiderano . Mctrodoro , come  fcri- 
uc Seneca epifiola 8 t.difie.  Solut  fa- 
pieni  feit  amare , folui  fapitra  amtcut 
e fi . Si  t qui  CT  amor  il  & amici  rat  pars 
eftrcferre gratta.  IlSnuiofoio  fa  ama- 
re come  fi  daic , il  fauio  fola  e vero 
amico.  E fappi ch’è gran  parte deU 
l’amor’c  dcll’amicèua  rcndcie  la  pari- 
glia . li  Sauio  e quello, il  quale  ha  l’a- 
nimoadornato  di  tutte  le  virtù,  con 

10  intendimento  penetra  lecofcDi-  r> 
uinee  le  humane  difeorre  di'.lccofc  ~ 
prefcnti,pnfiàtec  da  vcnirc.di  memo- 
riacglictenacifiìnio, di  volontà  giu- 
fiifiìmor  Se  volete  fpcricrz.1,  nel  fa- 
uio vi  è di  tutte  le  cofc , fc  fbrtr?ta  e 
coftanxa  nelle  cofcamietfc,  il  fauio 
non  cedcadalcuno,fcmodcraxion*c 
prudenx/i  nella  felicità,  egli  ne  pena 

11  vanto  ; Egli  danteggiando  le  cofe 
corrtitibili , allecclctti  dnncorrcttibi 
fta  fi  fio  & intento,  da  tutti  glihuo* 
mini  egli  è amato , da  nifiimo  è odia- 
to, conanimo  grande  di  fprcgjaa  gli 
onori,  fi  contenta  dclIVmile  fiato; 
vince  tutti  gli  aiiucrfarij , e trionfi  di 
tutti  li  nimici,  tanto  ch’egli  e Mufeo 
di  fetenze,  vn  tempio  di  fanrità , vno 
Altare  di  pietà , vna  Reggia  di  Mac-- 
flà:e  per  dire  in  compendio  molt<  al-  . 
tre  perfezzioni , che  Platon'Epiteto', 
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Libro  Secondo, 

e Seneca  vanno  numerando  badi 
quello , che  dice  quello  nella  cpiftola 
60.  ì Lucillio  . Sapiens  ad  ivnnem  in - 
cufjum  munir us  0 tnttntus  eft , non  fi 
paupersas , non  fi  lufhes , non  fi  ignomi- 
nia, non fi  dolor  imperane  factat  ,pedem 
refcret . Interritili  centra  dia  ibit  0 
inter  iila,fapiens  plenus  e fi  gaudio , ht- 
laris  (j  plaauus , 0 tnconcujjus , cum 
Difs  ex  pari  vunt.  11  faggio  c ben  for- 
tificato contro  ogni  auucrfìtà  , 8c  a 
tutti  li  contrari|  rcfirte,  venga  pure  la 
pouci  tà,  venga  il  dolore,  la  motte  .la 
pena,  c fia  la  vergogna  aurata  contro 
il  fauio  .egli  i tutti  rtfidc coi aggiofa- 
m ente,  da  tutti  ne  ripoi  ta  vittoria  : c 
fra  tanti  mali  egli  da  fempre  allegro, 
pago,  contento,  intrepido , c ripieno 
con-  di  tutti  li  beni  dell’animo,  tanto  che 
non  vi  è differenza  fra  la  vita  del  fa- 
tuo c quella  di  Dio.  Ma  vnfi  fitto  fa- 
uiochi  lo  trono  mai  ipprcflò  li  Filo- 
fofi  morali  ? Ne  Sociale,  ne  Epiteto, 
ne  Arididc.nc  Diogene Cinico, ne 
bb.  7.  tanto  nella  Grecia  celebrati  fu- 
rono tali  ; quali  gli  Stoici  lo  fìngono. 
Ah  che  la  vera  f,pienzac  perfetta,  fo- 
lamcntcda  appreffodi  Dio, ne  dallo 
fpirito  humano  fì  può  ritrouare,  ne  vi 
è dato  mai  chi  l'h  bbia  naturalmente 

Creduta  ; Perciò  diffc  beniflìmo 
16.  Saptentiavbi  inuenrtur  , 0 
qws  eft  locus  intelligenti  a ? N efett  ho- 
mo pretntm  eius.  Doue  fi  rirroua  la  Sa- 
pienza , e quabè  la  dia  mangione/ 
Doue  fi  trotta  la  miniera  . dalljL. 
quale  fi  cauano  le  gioie  prcziofidì- 
me  delle  fue  virtù  i J’huomo  non 
può  fapcre  il  fuo  valore  , nc  ritro- 
uarà  mai  da  per  fe  il  modo  di  poflè- 
dcrla:  Apprefib  Dio  foto  ella  habbi- 
ta , & egli  folo  la  dona  e la  infonde . 
Coli  Indire l’Ecclefiadico  1.  Omnis 
fapt  ernia  a Domino  reo  eft,  <y  cum  dio 
fuit  femptr  ,0  eft  ante  auum.  Ogni 
vera  c perfi  tra  fapienza  viene  da  Dio 
Nodro  Signore,  & approdo  di  fua 
Diuina  M aedi  fu  firmpre,  è,  c farà . I 
fauij  dcglidoici.de  gli  Accademici, 

•*  -v  i 
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de  Peripatetici , de  Romani , de  Gre-  /"* 
ci  c Barbati  fono  finti  non  veri  ; onde  . 
fono  pieni  d'ignoranza c fcnZa  virtù . mónHoni- 
Salamone  Prouctb.  i4.gli  chiama  fan. c tc>oc 
ciudi  c fciocchi.  Poffidebunt  paranti  1 
fhdtilian* , 0 expeilabunt  a fi  un  feten- 
tiam . Chiama  gli  Filofofi gentili  fan- 
ciulli , li  quali  in  vece  d fapienu  pof- 
feggono  la  fciocchczza,  e con  aduzfa 
profano  di  ottenere  la  fcienza.Et  \'go 
di S.  Vittore  ciò  ponderando  dietim. 

Sapiente s huius  mundi  ideo  paruuit  ap- 
pellar: tur  à fan  flit,  qma  qua  fi  paruuli 
putrì  aibecedanjfeu  elementari]  in  li - 
bro  vniuerfi  pulchritudtnem , 0 abo- 
minante 0 pnpent,fen/um  ameni  ea- 
rum  fcihcet  Dei  Potentiam  Sapitti- 
tiam  0 bomtatem , 0 alia  attnbuta 
omntno non captunt . I fauijdi  quello 
mondo,  la  fipicnzadc  quali  da  Sin 
Paolo  c chiamata  fciocchczza,  perciò 
fono  detti  da  fanti  fanciulli , pere  he 
nel  ieggrrcil gran  libro dcll’vniucrfo 
fono  come  tali  imparando  h primi 
clementi  delle  lettere  , c follmente 
ammirano  le  opere  marauigliofc  di 
Dio, ma  non  intcndonoilfcnfoegli 
millcri|di  quelle,  necapifcono  la  Po- 
tcnZa  la  Sapienza,  Bontà  & altri  at- 
tributi di  Dio.  Come  dunque puo- 
t’cffcic,  che  qucfti  fiano  fiuti?  Al  cer- 
to, che  non  fc  ne  troua  alcuno  vero 
fauio  fìaloro , come  lo  confeffò  Se-  Ir: 
notante  con  Empedocle, li qmlidif- 
fero.  Sapiens  tnuentri  non  potè  fi.  E lo 
rifcrifee  Diogcn.Laer.lib.px.i.  Il  fag- 
gio vero  non  fi  può  ritrouare. 

Solamente  fra  Crilìiani  e fra  gli  of  D 
fet natoti  della  legge  Vang,  lica  vi  è s,ulo  H bug 
vn  cal  faggio,  come  l<  > notò  S.  Grcgo-Criftu*0‘ 
rioNazianzcnoncirApologc  t.il  qua- 
le di  quella  materia  coli  ragiona:  Pri- 
ma fapientta  ed  vita  Jaudabdis  , 0 
apud  Dtum  pura  mtns , per  qnam  puri 
puro  lunguntur,  0 fonili  tanfi 0 affi - 
ciuntur.  La  primac  pei  fetta  fapicn- 
za  è di  coloro,  i quali  viuendo  virtuo- 
famente  c con  purità  apprefib  Dio, 
efii  fono  puri  c fanti , e coi  pupfiìmo 
K K c fan- 
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*^\  c fancilfimo  fpiricodi  Dio  fi  vnilco- 
no:  c di  fucili  foli  li  può  dire  quel  di 
Orario  libro  t.cpillola  prima. 

Ad  fmmmam  faputts  vno  minar  efi 
• Joue,  Dwes , 

libar-,  puleber , bonoratut , Rexdenicf 
Regum. 

In  fontina  il  faggio  è vicinilfimo  à 
Dio  Ricco,  libero  bello,  onorato, Re 
de’  I Re . c Tem  i dio.  Pii fiipicus  efi, 
abi  ejt  Data  in  bum  uno  corpore  . Doue 
fi  ricroua  il  faggio , quiui  habbica  Dio 
quali  in  corpo  fiumano,  ma  di  quello 
ne  difcorrcrcmo  più  allungo  nel  Ter- 
zo Libro,  douc  pruouarcmolavcra 
amicizia  fra  Lriltiani. 

Ora  non  crollandoli  fra  gli  huomi- 
ni  morali  il  fauio  de  gli  lloici  diciamo 
con  M.Tullio.  Quare  /ibi  bob  tane  fa- 
piemia  nomea  & muidiofum  CT  ob/cu - 
rum  i Agamui  igàur pingui  mtnerux, 
vt  aiunt . Scia  pure  appi  edo  gli  ftoicl 
vn  tal  nome  di  Sapienza  dcinuidiofo 
òi  ofcuco:  Noi  rractando  quella  ma- 
teria groflamenre  tenghiamo  quelli 
per  buoni  amici, de  qualicappruo- 
uata  la  fede,  la  integrità , la  giullizia,  e 
la  liberalità . Qui  ita  fa  ger  untata  vi - 
Munì , C aorta»  probetur  fidei , integri - 
tal,  equaluat,  liberalità s . E fra  quelli 
fipoccuano  annouerare  C.  Fabrizio , 
M.Curio  c Tito  Corruocario , i quali 
fiitono  huomini  da  ben’ e laui j da_. 
maggiori  cenuri  e riputaci.  Et  al  mo- 
dellino modo  fono  intelì  li  buoni  da 
Seneca  nel  primo  libro  della  Tran- 
quillità della  vitaalcap.7.  dicendo. 
A 7 eque  praceperim  ubi,  vt  neminem 
nifi  fapientem  fequaris , autattrahas. 
Vb\  enim  tjìum  inuemes,  quem  tot  feco- 
la qu  ararmi ? Pro  optano  efi  minime^ 
malta . lo  non  ti  voglio  preferiucre , 
dice  Seneca  à Lucillio , che  non  ti  ap- 
pigli all'amicizia  fc  non  del  fauiojpcr- 
ciocche  douc  ritrouarai  quello  tale, 
che  per  tanti  lecoli  cerchiamo?  Otti- 
mo e colui , il  quale  ha  manco  difetti, 
èc  è meno  cattiuo  : c fappi  » che  fe  tu 
«ridalli  cercando  Ira  li  piatonia,  fra  li 


ditcepoli  di  Senofonte , di  Socrate  e 
di  Catone , appena  ne  trouaredi  rn> 
buono . Nunc  vero  in  tanta  honorum 
egeflatc  mtnus  fafhdwfa  fiat  eltHio  < 
Ora  in  canta  penuria , c’habbiamo  di 
huomini  da  bene,  lì  faccia  elezione 
de’ migliori , clic  lì  polfono  liniere* 
Eli  ggiti  con  tuo  agio  li  meno  v.  <joli 
c«Dcnocatmri,c  per  meno  catuui  io 
tengo  quegli  quali  lunendo  ic  pallìo- 
ni  viuc  & 1 dclideri)  sfrenati , gli  mo- 
derano c prudentemente  gli  raffrena» 
no  . Difcorre  molto  à propolico  di 
ciò  l'Autore  dell'amicizia  in  S.  Ago- 
llinoil  quale  dopo  di  hauerc  detto, 
che  l’amico  da  eleggerli  non  dcu'cf. 
fere  niriolo,  non  inltabilc,  ne  fofpet- 
tofo , ne  ciarliere , ma  fedato , grane  , 
modello  fegucc  dice . Precipue  vi  ile 
efi , vt  eum  eùgat , qui  tuii  conuemat 
mortbus,  tuacongruat  qu  Aitati.  Ti  farà 
vtile  di  eleggere  in  particolare  quello 
amiconi  quale  à tuoi  collumi  iia  con- 
forme , Se  al  tuo  (lato  e condizione  li 
conuenga  : Che  fe  talora  alcuni  fono 
con  le  palfioni  loro  vince  sfrenate^, , 
ma  le  vincono  c mortificano  con  la 
virtù,  l’ira  con  la  pazienza  reprimo- 
no, moderano  la  leggerezza  con  la 
grauità , fcacciano  con  la  bcneuolcn- 
za  ogni  fofpctto  ; Noi  in  amicitiam 
quafi  extracìot  affumendos  di.xcrim.qui 
vàia  virtute  vincente t tanto  ficuriut 
pvfftdentur , quanto  fortini  enam  ten- 
tantibui  viti]!  refifiere  confueuerunt , 
Quelli  io  diròjche  fi  polfono  ammet- 
tere ad  edere  nodri  amici , li  quali  fu- 
pcrando  li  proprij  vizij  con  la  virtù 
tanto  più  ficuramcnte  fi  podeggono, 
quanto  più  fi  fiinno  fòrza, & àcontra- 
rij  vizij  rclìllono . e conforme  à que- 
lla Dottrina  difcorre  anche  Seneca 
nel  luogo  dianzi  citato  , doue  dice 
coli,  come  anche  di  fopra  ad  altro 
propofito  lo  habbiamo  allegato.^*» 
cos  vacuot  quantum  fieri  poi  efi  a cupi- 
da anbui  ehgemui;  ftrpunr  enim  vaia, 
C in  proximum  quenque  tran fìUtate, & 
tornatili  noccnt . itae^  vt  tn  pefidem  14 

cancri- 


Libro  Secondò» 

cauendum  etisie  toiruptu  tam  corpori- 
bus  CT  morbo  fiagra/ittbnt  aflideamas  , 

~ quia  pericola  trahemut  , aftiariiefi  tpfie 
ioborabimus  . ita  ih  amtcorum  legenda 
ingenqs  dabtmus  Optra m,  vt  quam  mi- 
mmi inquinato t ajjutnamus.Noi  dob- 
biamo eleggete  quegli  amici , b quali 
quanto  mcn  poifono  il  fanno  dalle 
pailioni  tiranneggiare;  i vi^ij  vanno 
ferpendo , Se  a vicini  fi  comunicano  » 
e col  toccargli  baiamente  nocciono.- 
laonde  fiecomc al  tempo  della  pelle 
noi  ci  guai  diamo  di  approdarci  alti 
corpi  già  infetti  Si  appellati,  fenon 
vogliamo  correre  pericolo  della  mo<T 
te  i poiché  col  folo  fiato  quegi'infirt 
uno  ; coli  parimente  dobbiamo  pro- 
curare incoi  no  al  negozio  dcH'cleg- 
gerci  gli  amiti,  che  a quelli  ci  acco- 
lliamo , i quali  quanto  meno  fi  può 
fono  viziofi  . Ora  il  fiuto  talmen- 
ce fi  diporta,  cheli  modera  in  tut- 
te le  fue  p :lfioni  etiam  Dio  ncll’a- 
mare-,  perciò  .lidi  Afranio  Poeta... 
jimabit  fapitnt,  cupient  coleri.  L'huo- 
ino  fagg  i amera  con  prudenza  e 
moderazione  ,gli  altri , che  non  fono 
faui)  e nel  volgo  fi  lafcuno  tirare  dal- 
le cupidigie  e voglie  alienate  fi  fca- 
priccinocon  le  concupilccnzc.  Ma 
del  moderare  le  fue  patfiom , che  fa 
l’huomo  faggio , ne  pailarcmo  al  fuo 
luogo  appiedo. 

■p  Lunque  dna  alcuno, non  fi  trouc- 
. ranno  le  non  pochilfimi  aouci.  Cofi 
mi"nuU^°'  è » ne  con  tanta  difficoltà  fi  ritroua 
foto  d1  Ofix  nell  i India  oncntale,nc 
i tubini  e le  peile  nel  imr’Erirrco.co- 
mei  ver  amici  f gg<  e prudenti  , li 
quali  fono  rati  anche  com "ò  rara  la 
- Fenice.  Onde  VI.Tullio.auucrt  , che. 

Vtx  vn  um  aut  duo  parta  amtcorum  in 
mando  nptritt . Appena  ritruucrai 
vn’ò  due  coppie  di  amici  v<  ri  e fini). 

-Lo  va  an,  he  confermando  Plutarco, 
e noi  lo  li'bbiamo  detto  di  fnpr»,. 
Perche  a d re  il  vero . quella  f rie  di 

¥.ntcé  rara.  Para  n geuut  dice  M. 
tallio  *0*  qmdtr»  o/nuia  proci  ara  ra- 
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ra  : N ec  quicquam  difficiiiut , quatti 
rtpirtre , quid  /uomniex  parti  in  fna 
genere  perfitìnm . Tutte  le  cofc  cct 
celienti  fon  rare,  ne  vie  cofa  più  dif- 
ficile in  quello  mondo,  che  rurouare 
vnacofa  adolutamcntc  perfetta,  coli 
e limonio  faggio  raro  e perfetto.  Fi- 
nalmente il  ntcdclìmo  T ullio  a mieta 
tifcevn  bel  padb  in  quella  materia, 
mentre  dice  . Quanta  autem  vitami- 
citta  fa  tx  hoc  intelligi  maxime  potili , 
quod  tx  infinita  J bottate  generis  ba- 
rn ani,  quam  concilianti  tpfa  natura, ita 
controlla  rei  efl , C adunila  in  ango- 
li um  , vt  omnn  cantai  ani  tnter  duci , 
aut  iti  ter  paacoi  nmgei  e tur.  Da  quello 
fi  deue  intendere  il  gran  valore  di- 
gnità dell* amicizia,  che  da  vna  fi  gran 
moltitudine  e quali  infinita  di  Into- 
nimi, li  quali  viuono  in  compagnia , 
e fono  molli  dall’in (lutto  della  natura 
ad  amarli  & cllcrc  amici,  fono  ridot- 
ti a fi  pochi  che  fra  due  foli , o pure 
fia  poi  hifiimi  la  vera  C faggu  amici- 
zia fi  ritroua.  _ 

Non  pofio  in  quello  luogo  lafria*  F 
re  vn  dubio,  che  tocca  Seneca  nella  piium-in^ 
epirtula  p.  intorno  al  fauio.di  cui  hab*  Ar'motjfi- 
bumo  parlato  ; Se  e come  s’intenda  .uovn. 

Se  contentai  eft  f.ipitns . Nihtl  nei  e fé 
eli  fapienti . L’nuomo  fauio  di  fc  mc- 
dc li n io  fi  contenta,  ne  tiene  nccclTìti 
dicofa  alcuna:  Come  dunque  può  n Gufo  co», 
cflci e, ch’egli  fi accommodi  con  gb 
amici  ,econ  eflo  loro  (fretto  nodo  di  tenda, 
amiriz'a  contragga  ? Al  qual  dubio 
rifpondocolmedelimocdico.  Che 
il  fauio  e contento  di  fe  medefimo, 
ne  ticn  neccffita  di  cofi  alcuna , mcn. 
ir’cgli  vuole  menare  vita  beata  e feli- 
ce ; la  quale  fe  con  lì  Ile  nel  fommo 
bene,  il  qual  fi  gode  con  l’animo,  l’ha 
in  fc  (fello , non  lo  va  mendicando  di 
fuori  , ne  ptiot’cgli  dipendere  dalla 
fiutuna \Sammum bonum  extrinfeciu 
indumento  non  quarti . domi  coluar , 
tx  fe  totum  efl  ; incipit  fortuna  effe  fit- 
bidiam  fi  quam  partem  fin  quarte.  Ma 
fenoi  confidai  uno  la  vita  naturare  »*• 
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Ciuilc  del  fìllio,  egli  hi  bifugno  di 
moire  cole:  E cerio  per  vmcrc  na- 
turalmente gli  fono nccclTiric  terna- 
ni, gli  occhi,  li  piedi , il  mangiare  & il 
bere,  e molte  altre  limili  cofe  per  vi- 
ucre  ; ma  delle  alrrc  cofc  citerne 
non  ha  neccflita  : gli  amici  fecondo 
Seneca  entrano  ira  le  cofe  nccelfìrie 
& al  viuere  mtural’c  femplicemcnte. 
Quamuu  fapttns,  dice  egli, fe  ipfo  con- 
t enr  us  fu,  amici  siili  opus  tft  , hos  cupa 
baberequamplurimos,  non  vt  beai  evi- 
tai , vinti  enim  ttiam  fine  amuis  bea- 
te. Benché  il  fìuio  viua  in  fe  Beffò 
contento,  ha  pur  rutta  via  b. fogno  de 
gli  amici  non  per  viuere  felicemente, 
ma  per  viuere  alibiutamcntc , poiché 
alla  fin’egli  è anche  beato  in  fé  ferina 
amici  : e da  Seneca  la  fimilmidine  di 
Giouc(  noi  diciamolo  di  Dio)  il  quale 
auiieuga  che  le  cofc  iti  tutto  il  mon- 
do vadano  fofopra  ccontufc,pur  tut- 
ta via  di  fc  Bello  fi  appagaci!  conten- 
ta . adeq uiefeit  ( ibi  . cogaationibus  futi 
tradir  us.  T ale  quidpiam  fatue»  s facit , 
in  fe  reconduur , fecun-  e(t , quamdtu 
qtttdem  Alt  lue t f no  arbitrio  ree  fuas  or- 
dinare fè  contentili  e[l.  Coli  viue  il  fa- 
uio  in  fc  raccolto, l'eco  h.ibbiu,e  men 
tre  Eco  mediamo  le  fue  cofc  pru- 
dentemente difponc  viue  di  fc  pure 
contento . Se  bene  non  fo  come  Se- 
neca intenda,  che  il  faggio  fìa  in  fc 
Beffo  beato  c concento,  mentre  altre 
volte  dice  con  molti  Filofofi,  elicgli 
amici  aiutano  à fìre  l’huomo  felice  c 
beato  , ne  può  veramente  alcuno 
chiamati!  felice fcnza gli  amici.  Ma 
egli  ciò  dice  fecondo  l’opinione  di 
altri.  Come  ciòs’mtenda  lo  habbia- 
mo  dichiarato  à ballanti  nel  primo 
Libro  ; Sc  altre  volte  lo  trouaremo. 
Ora  palliamo  ad  altro. 

Della  prona, che  (idee  fare  degli  amici 
nella  Conucrfazjone.  Cay.  X /. 


D 


1 quelle  quattro  cofe  propone 
fecondo  i’Autor  dell'amicizia 


in  S.  Agotbno  cioè  lo  eleggere  gli 
amici, il  pruouargli,  ammettergli,  con- 
ucrfìr’,  c comunicare  con  eff»  loro  le 
proprie  cofc , ne  habbiamo  dichiara- 
ta vna  fola  in  8.  precedenti  Capitoli . 

Ora  fogne  la  ì.  eh*  è la  proua  che  di 
effì  fare  f!  deue  nella  conucrfìzione: 
Apropofito  dice  M.  Tullio  nel  fuo 
Lelio.  Stcui alenate  igni , fu beneuo- 
l erma  amici  fide  li  t peruuloperfpici  fo- 
let . Siccome  fi  pruoua  l’oro  col  luo- 
co  » coi!  gli  amici  fi  conofcono  col 
pruouatgli  : lo  conferma  Plutarco  de 
moltitudine  amicorum:  dicendo,  f't 
ttummum  ex  plorai  , num  fìt  adulteri - 
nus  priufqua  tofu  ovus.jic  am: cui  ante 
vjum  probandus  cft . Si  come  puma 
di  fpendere  la  moneta  tu  la  pitiooi 
bene  con  la  pietra  di  paragone,  e vedi 
s'cil.i  c buona  ò falfa,cofi  pi  ima  di  Bri-  ' 
gneic  il  nodo  con  l’amico  fi  deue 
pi  uouarc , i’cgli  c virtuofb  , rcal'c  fe- 
dele. 

Mi  dirai . Come  fi  ha  da  pruouarec°m'i^JJ 
l’amico  I Rifpondo  con  MenamTo  aetmu«fc 
appo  Stocco,  il  quale  fciucndofi  pu- 
re della  fimilitudinc  dcll’oio,  clic  fi 
ptuoua  col  fuoco  , coli  l’amico  fi 

firuouaà  tempo  de’ i trattagli  e tribù- 
azioni,  che  fi  patifcono  : Del  che  noi 
habbiamo  fopra  difcorfo  à ball  a tua 

Euouando  tutto  ciò  col  detto  di  Sa- 
none  Proucr.i  7.  Omni  tempore  di- 
liga qui  amicai  tft , & fr alerai  angu- 
flijs  comprobatur . Il  veto  amico  ama 
ad  ogni  tempo , & il  fratello  fi  pi  uo- 
uancl  tempo  delle  anguBie  e tratta- 
gli. Secondo  rifpondo,  che  fi  ha  da  -n 
ptuouarecol  tempo,  e con  la  lunga 
conuerfazione , la  quaf’è  la  condilo- 
nc  della  buona  amicizia , e noi  di  fo-  *»  con  ra- 
prai  bello  ftudio  Dubbiamo  lafciata,  m,co' 
per  trattarla  in  qucBo  luogo  ; c nc  fa- 
rcino più  di  vn  difcorfo . Ora  quella 
conuerfìzion’cneccfriria  fra  gli  ami- 
ci conforme  alla  Dottrina  di  Plutar- 
co,il  quale  parlando  della  moltitudi- 
ne de  gli  amici,  dire , che  nella  buona 
amicizia  ne  cofc  fi  troMno  principa- 
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li . /id  genuina/»  amicinam  rria  re- 
qmruntur  potifftmum  : Firmi  vtpuU 
ebrum , confnctudo  ve  tucundum , vfut 
vt  necejjarnim:  nam  G~  cui»  ludici  or  c- 
CipienUus  eli  amicuiyO' con facendo Id- 
ia effe  debei , & vfut  occafione  exigentt 
prò  m pi  ut . La  virtù  , come  cofa  bella. 
La  comici  fazione , che  gioconda  , Se 
il  fcruizio  ch’cntccfTai  io,  c fecondo 
l'occafionc  dcu'cflcic  pronto.  Noto 

10  quella  paiola  , cum  indino  recipien- 
dui  cflamtcM.  Con  giudizio!!  dee  ri- 
ccucrc l’amico, cioè  (i  deue  bm  ben* 
efjmmsr’c  pi  uotiarccoltempc.il  che 

11  fa  mol  o bt  necon  la  frequente  ton- 
ili i fedone.  Coli  lo  corifei n a anche 
Arill.ncH’S.eth.cap.i  z-diccndo.Ow- 
mi  Mutati*  tn  frettiate  con  fi  fin.  Ogni 
forte  di  amicizia  confìtte  nella  tom- 
pagnia.la  quale  vuoi’i  (Vere  ne  Ilo  ricr- 
eilo e con uer Visione  de  gli  amici. 
Perciò  nel  l bro  p.cap.t  i.dicc.  /imo- 
cis  conutuere  expetendum  maxime  efl: 
/ innati  a enrm  efl  commuuicatio  CT  fi- 

_ cut  erga  fe  tpfnm , ita  quoque  erg*  amo- 
L cumfefe  habei . Gli  amici  dcuonodi- 
opcrjxion  fìarc  di  comici  fai’c  viucrc  infìeme 
dernimid-  con  ogni  diligi  no  ; impei  cicche  l’a- 
micizia e vna  comunicazione  con  l’a- 
mico, come  fa  vnofecomedefìmo: 
-il  che  fifa  con  l’opcraic . £tus  opera- 
no in  conmuer.doefl.  La  operazione 
dell’amicizia  alita  non  è , che  la  mc- 
defìma  comici  fazion’c  vita , che  in- 
ficmcmcnte  fi  mena . 

Cernir  ria*  Anzi  dice  di  più , che  cotale  con- 
^«“"^ucrfazionV  di  tanta  importanza  ,cbc 
tìcìu  n,tu-  "il  felice  non  può  viuere  beatamente 
lenza  quella,  ficcomc  non  è felice, 
s’egli  non  ha  alcuni  amici;  Coli  lo  va 
dicendo  nel  f.dc!l’cth.frio  confi: nma 
Seneca  in  quella  cpitìola  9.  citata  nel 
capitolo  precedente . F t aliarum  no- 
bis  rernm  innata  dulcedo  e fi,  fic  amici- 
ti* . Quomodo  foli  ludo  in  odio  efl,fic  in 
dulcedtne  appettilo Joc(tt*tis.  Siccome 
habbiamo  vn  fentimento  naturale 
nell’animo  noflro  innettato  di  gode- 
te molte  altre  cofc,  coli  l ‘habbiamo 
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dcll'amicizja , e ficcomc  habbiamo  in 
odio  la  lolitudinc.cofi  diciamo  di  go- 
dere della  compagnia  c quello  roe-rj/UjjJaJ 
detimo  fi  accenna  da  Boezio  nella  comp,- 
profi  della  confolazionc  della  Filofo-  Scii®".0" 
na,  mentre  dice . JNuUtus  boni  fmc^> 
confort  io  tue  un  da  pofftffio  efl  : Non  li 
poliìcde  bene  alcuno  giocondamen- 
te fenza  compagnia.L’AngelicoDot- 
torS.  Tommalu  cfaminando  quello 
detto  dice  nella  i.z.q.4^r^.chcnon 
fi  ha  da  intendere  della  beatitudine 
foptanaturalc , ma  della  naturale,  co- 
me  già  noi  nel  principio  l’accennam- 
mo jefe  i’inttndc  della  fopranaiuia- 
le  coli  vi  dilcorri  fopra . Felix  indi- 
gli amtets  non  quidem  propter  Vt  il  ita- 
le m , cum  fu  ftbi  frfpciens , nec  propter 
deltllationem  perf  etta/»  in  operattone 
virtutis  ,fed  propter  bonam  operai  10- 
nem,  vt  fedii  et  eu  bene} aci  at,  & vt  eoe 
infpicient  bene f ac  ere  delette  t ,C  vt  ab 
tu  bencfactendo  luuctur.  I ridirci  enti» 
homo  ad  bene  operandum  auxtlio  amt- 
corum  t*m  in  opertbut  vii*  aitine,  qui 
tnoptribut  vtt*  contemplatine  : Sedfi 
loquamur  de  perfetta  beatitudine  ,qux 
crii  in  Patri*,  nonrequiriiur  frettine 
amiconi/»  de  necejftta/c  ad  beaiitutti- 
ncm.quia  homo  babet  plenitudine m fu a 
per  fili  ioni  t vt  Deoffid  ad  bene  e(Je  bea - 
titudinij  facitfocictas  amiconi, li  beato 
c felice  habifogno  de  gli  amici  nó  per 
la  vtiliù.perchVgHè  afe  ftcflb  ba- 
llante, come  habbiamo  detto  difo- 
. pradcl  fatuo,  neper  la  dilettazione, 
che  in  fc  nc  abbonda  perfettamente 
mediante  la  operazione  della  virtù , 
ma  per  potere  operar  bene, cioémen-  ^ 
tre  facendo  benefieij  all'anace,  c ri-  -1 
mirandolo  in  fin  compagnia  fe  nc 
dilctti;&  affinché  da  e db  viccnncno*- 
mcntc  lia  aiutato  &c  ornato  de'  bene- 
fici) ; poiché  l’hnomo  per  potere  bc-  ;f 
ne  operare  habifogno  dell’aiuto  de 
gli  amici  tanto  nelle  opere  della  vira 
attiua,  quanto  della  vita  contempla-  • -a 
bua  ; c quello  è in  quanto  alla  felicità, 
naturale  di  quella  vita.  Mafcparlia-  . 
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mo  della  beatitudine  perfetta,  che  fa- 
rà in  ciclo  no  (ha  Patria , non  fi  ricer- 
ca per  quella  compagnia  de  gli  ami- 
ci, perche  l'ha  egli  tutta  e perfetta  in 
Dio  ; fcruc  l ene  la  compagnia  de  gli 
amici  in  qualche  modo  alla  beatitudi- 
ne, cioè  accidentalmente  per  godere 
anche  di  quella.  (onformcàquclla 
Dottrna  difeorre  parimente  Seneca 
nella  pillola  48.  dimoili  andò,  che  l’a- 
mico non  di-uc  vnicre  per  fc  folo  ■ ma 
anche  per  l’altro  ,col  quale  famigliar- 
menrc  conucrfa  ; e coli  mentre  viuci- 
. no  erti  incomune  partecipa  l’vnoddla 
felicità  dell’  Irto , & ambedue  godo- 
no de  frutti  dell'amicizia, vno  de  qua- 
li (ne  e il  minimo)  è quello  della  con- 
Hcrfasionc  frequente:  c flutto  prin- 
cipale quello  chiamato  da  Plutarco 
nel  loco  dianzi  c itaro.  Ejt  proinde  fru- 
iius  amichi 0 proci  punì  mutua  viro 
confuetudo , multati , omnium  dulcifi- 
. mum  commarari  amico,G  tetoi  trillimi 

contubernio  dies  agere.  Vn  principal 
frutto  dell’amicizia  è quello , che  gli 
amici  tutto  il  di  per  quanto  li  può  in- 
ficine conuerlino.  celta  anche  l’au- 
torità di  Omero  nelle  Iliade. 

X'J  am  q\decct  ebani  vtuos  confiderei 
amidi 

Concilio,  che  vale.  Ella  è cof»  molto 
diceuolc.rhegli  amici  rtian  inficine 
inconiicrfazione.  e nella  od  fica  in- 
troduce Menelao  ,chc  parla  coli. 
Secemet  verno  fòctjt  noi  , dum  mibi 
dulcis 

V ita  man  et , clan  di  tq-,  aculei  non  longa 
caligo . 

D Ninno  mi  leparerà  da  gli  amici,  men- 
tre io  viuo  c firoalla  morte . E fc  di 
ciò  nc  vegliamo  fapcr  la  ragione , ci  la 
da  Arift.it.8.eih.cap.5.douc  dice, che 
la  collante  c durabile  amici»»  fra-, 
ftmonigo-^uon’  fi  t'troua  . Foni  C ab  folate  C 
dono  mfte  fòt  mutuo  iucundì  funi  CT  boni . Gli 
«onur'li^-  amici  non  fol  irniente  fono  per  f<  ftelfi 
«ione.  buoni  e diletreuofi,  ma  anche  rifpet- 

to  delPvno  ill’altro.e  poco  dopo  fog 
giugno.  Ad  de  quod  ami  tùia  tempo- 


re & confuetudine  mdiget : Nam  ut  eft 
in  proverbio  fieri  ne epeit , vt  mutuo  vo- 
mititi fefe  cognofcant  pnujquam  [aleni, 
qui  duu ur,  tonfuntp/erint,  neq;  prua fi 
feadmirtant,ftntq;  inttr fe  amici, quam 
alter  alteri  amabili 1 & videantr  ejja 
O'credatur.  L’amicizia  allineile  fia 
per  letta  de  uc  lungo  tempo  pruouar* 
gli  amici  mediante  vna  lunga  con- 
uci  fazione , nc  fi  può  fire  00  fe  non 
col  mangiare  inficine  vn  mogio  di  fa- 
te , fecondo  il  prouetb'O  altre  volte 
detto , ne  l’vno  delie  accertare  l’altro 
amico  prima  che  fi  cono  fcano  c fi  tcn 
gano  per  veri  e pei  feto  (limi  anaci  : E 
quella  lunga  conuerfazionc  genera 
amore  c bcniuuglcnza  nc  gli  aninji 
tanto  de  buoni , quanto  de  catttui,  fe- 
condo Seneca  nel  primo  della  T r.m- 
qulliij  della  vita  al  cap.i.dal  detto  di 
Arift.pare  c’habbia  pufoCic.  il  prò- 
ucrbio , che  dice . teterrimo  quoque 
armano  vr  ea  vino,  quovetuftatem 
feruta,  effe  debent  fuauiffimo.  verumq\ 
illude  fi  quod  vulgo  dic.turjnultoi  mo-  — 

eliti  falis  jimut  ednides  ejje.vt  amicato 
mutui  1 expletum  fu . Le  buone  amici- 
zie fono  quelle , che  fono  vecchie  Se  ^ 
antiche  ,comc  il  vino  vecchio  , e fe 
volete,  che  di  i tutto  fimo  perfette,!» 
di  mellicri,  che  gli  amici  tanto  tempo 
infirme  conuerlino,  fin  che  mangi- 
no molte  mogia  défilé,  nel  qual  tem- 
po conoscendoli  inficine  fi  ptuoua- 
no. 

Noto  io  la  fimilirudine,che  da  que-  p 
fio  Autore  del  vino  vecchio, la  qual’è 
molto  à propofito  e molto  bella  ; 
poiché  la  da  anche  lo  Spirito  Santo 
ncll’Ei  cltfiailico  al  rap.9.  mentre  di- 
ce . Nt  derelmquat  amteum  ariti, 
quum . nonni  entm  non  erit  firmiti  illi . 
y tnum  ntmum  , amicut  nouui , veltro- 
fiat  ,Cr  cum  I naturate  bibetillud  : Il 
quale  detto  è vn  cunfiglio  vtililTimo 
e neci-fT mio ;m.perocchc  fono  alcuni, 
li  quali  inltab  li  di  animo  c leggeri  fi 
attediano  de  gli  amie  antichi , r fe  ne 
procacciano  nuoui>il  oh’c  grauuiìo» 

erro- 
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errore  ; poiché  bene  fpeflo  accado  , 
che  non  fi  troiano  nc  gli  amici  duo» 
ui  quelle  virtù  c qualità  de  gli  annehi 
e coli  rimangono  bene  fpclloingan» 
nati  ; Olire  che,  come  ben  lo  nota  M. 
Tullio.  Non  fi  deue  riuocarc  in  duln 
bio>  che  gli  amici  nuouinon  fi  deb- 
bino antiporte  a gli  antichi,-  conciof- 
lìacofa  che  non  fihinnodaconfidc- 
rarc gli  amici. come  icaualli , de  quali 
fi  dimettono  i vecchi , c fi  adoperano 
i giouani  ; che  al  certo  non  dobbiamo 
baiarci  de  gli  amici  vece  ili, tome  del- 
le altre cofe  iàcciamo»anv quanto  più 
quelli  fono  antichi,  tanto  piu  fide* 
uonoamar’e  tenere car.:  Mapcrtor- 
narc  al  l’Eci  le  (bilico,  (ai, dice  cgli.co- 
mc  accade  ànoi  ndconucrriu'c  trat- 
tare con  gli  atnici.’coine  nel  vino, che 
beuiamo , il  qtulc  s'c  nuouo , s'c  mo- 
llo non  è buono  da  bere , eflendo  af- 
pro,  crudo  e lecci  ufo,  ma  il  vecchio  e 
purgato  è gtatiilìmo  al  guflo,  & vtile 
allo  ltomaco  & alla  teda , fc  però  con 
temperanza  fi  beuc.  Vtmtm  tsouum 
-veurafeat  ; brinate,  chc’l  vino  nuouo 
fi  poli , fi  purghi  e fi  riduca  alla  Tua., 
perfezione,  il  che  fi  fa  con  qualche 
tempo , coli  quando  noi  habbiamo 
trouato  vn  Buono  amico^raiciomoci, 
conuerfiamoci  fpeflo  c lungo  tempo, 
che  coli  lolurcmo  gratiffimo  3c  vti- 
lilCiv.o,comc  lo  dclideriamo.Salamo- 
nc  ne'  Proucibal  i7.cap.  parche  dica 
al  medefimo.  sinuato:  mun^C?  ami- 
cam  Patri i tui r.t dimtfens.  Auuerti di 
non  lafciare  l'amico , che  fia  flatoan- 
ticodi  tuo  Padre  , fc  peròeglivuol 
mantenere  l'amicizia  ancor  tcco;  poi- 
ché gli  è fcgnojch'cl rendo  quello  lim 
go  tempo  pruouato  da  tuo  PadreJ 
con  lunga  e buona  conucrfazionc , 
egh  è fedele  e ficurillìmo amico,  riab- 
bilo dunque  caro  e cone/To  luificu- 
ramente  corruerfa,  che  al  certo  non 
*e  ne  pentirai , ma  nc  prenderai  dilet- 
to e piacere.  - 

. Nc  mi  Ilare  à dire;  Seneca, Pbto- 
4»e,  Ariilor.  dicono , che  Fhuomo  la- 
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uioèfuthcicnce  a fc  llcfTo,  dunque 
non  ha  bifogno  della  opera  c conucr- 
faz'onedi  altri.  Nel  precedente  ca- 
pitolo habbiamo  trattato  quello  puri-  . 
tOj  Socrate  appreso  Pbtonc  in  Lifi  ror.h°  bt 

froponc  quello  dubio  , e Mai  (ilio  ,r°*no  M~ 
temo  n.  1 conienti  churamcntc  lo  nuoce, 
{doglie . Bonus  feipfofuffìcit,  ergo  non 
eie  fiderai  aiterum , rude  non  amai . nec 
barn  amteus  ejl . L'buomo  da  bene,  il 
qual’c  il  medefimo,  che  il  fauio  di  fc 
Aedo  fi  appaga  c gode,  dunque  non 
deriderà  alita  conuerbzionc.nc  fi  cu- 
ra di  haucrc  altro  amico  ancorché  fia 
da  bene  & a fc  limile . li  che  non  fe- 
guedal  ducerlo  di  Platone,  ma  di 
quello  che  diccua  Empedocle  & Era- 
clito ;i  quali  non  diflingucuano  il  di- 
fidci  10  dall’umore  dell'amicizia  , ma 
volcuano , che  quella  con  qut  Ilo  fuf- 
fc  pcipetuamcnte  congiunta  , e di 
quello  vi  è gran  dubio.  Platone  però 
volcua,  che  l’Amicizia  fuflc.  Habitus 
quidam  ex  amore  diuturno  contrafhtt: 
Vn’habiio  fatto  dall'amore  contino- 
uo . E Martirio  Fidilo  fpiegandodò 
meglio  dice  coli . Quofù.vt  amorfa 
txonens  amicata , Amicata  vero  in- 
ueteratus  av.or,  in  quo  multo  plus  vo- 
luptans  quatti  dtfiden]  rifai . Laon-  Amic)llt> 
de  l'amoc'è  vai  cominciata  amicizia,  amore  io- 
e l’Amicizia  c vno  inuccchiatoamo-  uecch*“°* 
re,  & in  quello  maggior’  è il  piacere 
del  deriderlo:  Tanto  che  fc  alcuno 
prima  difuua,dopo  conuci  fondo  con 
i 'amu. o con  elio  c di  elio  ri  gode-,. 

Dunque  l'amicizia  più  lofio  è con- 
giunta col  piacere  .che  col  deriderlo , 
che  fi  ha  dell’amico . Piacere  però  le- 
cito & oncllo  j quando  gli  amici  vir- 
luofuncntcconucifarto;  c dcll’vnoc 
dell’altro  diremo  appreflò . 

Et  affinché  l’amicizia  fia  vno  amo- 
re inuect  Iliaco  fecondo  Pbtonc  ria- 
pra tutte  le  cofe  gioua  l’atnitheuole 
conuci  fazion'c  frequente;  Onde  co- 
me habbiamo  d>  tto  di  riapra,  ciò  ri- 
feriric  Vitruuio  lib.  a.  dall’accoftarfi-, 
che  kztxo  gli  huooiioi  alfiioco,c  qui- 
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iiiinfiemeconuerfando  nacquero  le 
Amicizie.  E Plutarco  nel  Libro  de 
gli  amici  diuerfì  da  gli  adulatori  feri- 
ne, che  a parere  di  Eueno  Filofofo 
liccome  il  miglior  condimento  de'  i 
cibi  è il  fuoco, coli  c la  frequente  con- 
ucifazione  de  gli  amici  ; efi  comcà 
noi  c frequente  il  fuoco  c l’acqua, coli 
frequente  debb’crtcrc  la  conuerfazio- 
nc  onefta  e virtuofa.  E dall'altra  par- 
te iiccomc  farebbe  gran  galligo  .c  lo 
nota  Ciccr.  lnttrdictrt  igni  C"  aqua . 
Proibire  ad  alcuno  l'acqua  Se  il  tuo- 
cojcofì  leuare  la  conucrfazione  da  gli 
amici;  Lattanzio  Firmianopcnfaua , 
che  l'Iuiomo  è animale  Diuino,  per- 
che fi  feruc  del  fiipco . come  lo  rife- 
rirceli Viues  fui  libro  iz.  dcCiuitatc 
Deicap.  4.  E Chi  Ione  fri  di  parere, 
che  con  la  conuerfaTionc  de  gli  amici 
fi  toglie  via  ogni  moìeft ia  dell’animo, 
come  fi  pmoua  con  la  fperienza  ogni 
giorno*  poiché  per  mitigare  il  dolore 
del  cuore  non  vi  è il  miglior  rimedio, 
che  sfogarlo  con  l'amico  . Finifco 
k quclto  capitolo;  folamente  vi  aggiun- 
go , che  fa  di  mefticre  auuertirc , che 
le  talora  non  fi  ritroua  quell' Amici- 
zia perfetta  Se  aflbluta  coronata  di 
tutte  le  parti  & ornamenti,  almeno 
non  fiamo  priui  dell’Amicizia  ordi- 
naria* & ordinaria  10  credo  fia  quel- 
la, la  quale  comunemente  corre  fra 
gli  huomini  onelli  però  e virtuofi  , 
pofciachc  quella  può  partire  fra  mol- 
ti,come  molti  huomini  ordinari!  fi 
ritrouano  più  delti  perfetti  c fegnalati 
nelle  virtù;  Quelli  fono  di  mezzana 
bontà,  li  quali  anche  ammettono  al- 
cuna imperfczzione  nella  propria  vi- 
tac  ne’ collumi  ; laonde  vn  tale  am- 
metterà inficine  diuerfì  gradi  di  ami- 
ci , la  quale  amicizia  fi  può  più  ò me- 
no lenza  intcrrompimcnto  efercita- 
re;fi  perche  l’Amicizia  nafeendo  daL 
-la  fomiglianza , moln  fogetti  ordina- 
ri) Se  imperfetti  à quella  difpolli  fi 
trouano  : Cofi  ancora  perche  gli  vfi. 
cij,  li  quali  da  lei  come  più  materiale 
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deriuano  non  richiedano  la  fquifi- 
tezza,  la  quale  nella  perfetta  fi  ricer- 
ca, e cofi  tale  amicizia  fra  molti  fenza 
alcuno  incoucniente  quantunq;  im- 
perfettamente fi  può  compartire. 

Quanto  diletto  fi  troni  nella  Conuerfa- 
zjone  de  amici  mode  (li  t vir- 

tuofi.'  Cap.  XII. 

SAnGio:  bocca  di  oro  nella  omc-  A 
lia  j 1 ■ al  popolo  di  Antiochia  va 
dimoltrando.che  il  non conuerfare 
con  gli  amici  è cofa  da  animali  bruti , 
da  fiere  feluaggie  Se  irragioncuoIi;ma 
il  conucrfar'e  da  huomini  manfucti  c 
facili  di  collumi:  Perciò  fono  militili-  ama  op- 
te  le  Cittadi , affinché  gli  huomini  dn«r  aiu 
trattino  e conucrfino  infieme  non_ 
folamente  per  aiutarli  nelle  cofenc- 
ccflaric  alla  vita  humana,  ma  ancora 
pcrcauarnc  onellamente  piacere:  In 
ferii  Hit  Junt  maxime  crudeles  CT  im- 
mite 1,  qua  non  gregatim  iunguntur . 

Propter  hoc  O"  Vrbei  habitamut.O'  jo- 
ra  frequentami n , vt  j intuì  inttr  noi 
conuerfemur . E quello  accennal'A- 
polloloS  Paolofctiucndoagh  Ebrei 
nel  cap.  10.  Confideremo  mmcemin 
prouocationem  Caritatit  ì?  honorum 
operum  non  deferente]  collefltonemno- 
ftram.  Vediamo  bene,  dice  quello 
grande  Apoflolo,  di  non  tralafciarc  la 
conucrfazione  fra  noi  con  l'affetto 
della  Carità  c con  l’crtctrodelV  buo- 
ne opere  prouocandoci  l’vno  l'altro 
alla  carità  fraterna:  il  che  faremo  ra- 
gunandoci  fpcrto  nella  Chicfa . nel 
greco  dice,  owiovràyio  mnidell.^f- 
greganonem  . nella  Congregazione 
de  fedeli  ; per  la  quale  s’intende  tutta 
la  Chicfa  de  fedeli  diuori , li  quali  in- 
fieme fi  ragunano  à trattare  di  cofe 
fpirituali , per  lodare  Iddio  con  inni  c 
filmi , per  far  orazion’e  fpargerepu- 
bliche  preghiere  à S.  D.  Macllà , in 
particolare  per  la  Comunione  e per 
cibarli  del  Satirtìmo  Sacramento  del-  - 
l’Altare;  Coli  io  intendono S. Igna- 
zio 
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' ^io  mart  S.Gio:bocca  d'oro,  U Beato 
Tcodorctoc Tcorilitto.  Madi  que- 
lla raunanza  piu  didufamcntc  nel  j. 
Libro  ne  diremo. 

L'Apoftolo  S.  Paolo  pure  conuer- 
£»ndo  co’i  Corinthi  nella  a.cpillola  al 
cap.  7.  Confi  da , che  fenuua  motta 
confo!  ìzion'c  diletto  fpirituiled/»/- 
ta  rntht  fiducia  efl  apud  tos  , multa  ?Jo- 
V natio  prò  vobtt , rtplttus  fum  con  fot*. 
__  tutte,  fuperabundo  gaudio  momm  tri- 
D bulattone  noflra  . lo  apprrdo  di  voi 
4.i*ni<iriii  ti  ngo  molta  confidanza, e notturne 
roi"ir^ri,ne  compiacci0 , ne  finto  gran  con  fil- 
iazione , Ut  abbondo  di  fon  ma  allc- 
• grezzi,  quantunque  io  patifi  a molte 
anguille  e mbuljziom  nel  corpo. 
Con  le  quali  parole  iJ  tocca  4.  affetti» 
che  bagli  amici  fi  gencranoqumdo 
inficine  conucriano.  Il  primo  e del 
confidarfi  l’vno  nell’altro.  Il  fecondo 
del  gloriar  fi  del  bene,  die  godono. 

Il  terZo  della  gran  confolazione , che 
li  fcntc  in  detta  compag  na . Il  «quar- 
to della  fbptabbondanza  nell'alle- 
grezza • E che  lidia  conucrfazionc 
vi  da  tale  diletto  e piacere  molti  gra- 
uifiimi  Autori  lo  rettificano.  Laido 
Seneca  , che  dubbiamo  citato  più 
volte, lafiio  Ariflot.c  Plutarco.  L’Au- 
turc  dell*  Amicizia  in  S.  A gol!  ino  al 
cap.  j.ncdifiorrc  alTai  bine  mentre 
dice  in  nauicolare:  l'Amicizia  coiu, 

^ ' la  fua  (oauita  pare  che  fàccia  fiorire 

tutte  le  vii  ni,  1 (lingue  gli  vitij , tem- 
pera le  cofe  Piiuctfc,  pon  fi  fio  alle 
piofpcrc:  E l'huomo  fe  non  ha  con 
chi  c<  nucrfare  alle  beilic  fi  migliarne 
fi  rende , mentre  non  ha  con  chi  pof- 
fia  comunicare  la  fua  allegrezza  , ne 
con  ihi  tattrittarfi,  mentre  non  ha 
con  chi  comunit  hi  il  fuo  dolot e , ne 
può  patticipare  li  difigni.  Ita  vrdice 
i - q ne  ilo  autore , One  amico  tmer  morta- 

in  tìiM  fere  puffi t effe  iucundum.  Tan- 
to che  fenza  ami<  o fra  gli  huomfni 
^ non  vi  può  edere  cofa  dilette  noie , ne 

Siiti  gii  tcond  ve  poco  dopo,  ylt  qua  fe 
tettai,  fufecuritat,  quauttuttduas  efi 
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battere  cum  quo  eque  auÀtas  loqui  vt 
tecum  f Ora  quanto  gran  felicita  è 
quclta, quanta  ficurezza,  quanta  gio- 
condità hauerc  vno,  col  quale  con 
unti  famigliarità  tu  podi  trattat'e  ra- 
gionare , come  fai  teco  medefimo  ; i 
cui  gli  podi  conferire  li  tuoi  tramigli, 
li  tuoi  biiogni  del  co  po  e dell’àni- 
ma , & ancl.c  confidargli  li  peccati  ? 
li  clic  tutto  fi  fà  mediante  la  conucr- 
Lzior.cf.in  ìgliare.  Sappiamo  quan- 
to fu  frequente  la  ionuirfr\ionc  di 
Alcfandio  il  grande  con  tfcilionc, 

1 (Tendigli  quello  fempre  a lato , tan- 
to die  talora  fii  falutato  Efedione  e 
mietiti' in veiedi  Akfandro, colilo 
feccia  M diedi  Dario;  come  firiue 
QX-uitio  lib.  3.  Valerio  Mndimo  lib. 

4.CJP.7.  Doueanche  Valerio  narrala 
comici fazion’c  fatr-gl  ariti  fua  con  -, 
Pompeo  ; edice  fra  k altre  cofe  par-  Va 
landò  di  quella  fua  fiin><gliar.tà  con  Conufrft. 
Pompeo,t  h’erano  infirmi  come  Ale 
fandio&  Efedione.  In  Pmpet]  atti 
mt>  vtlut  in  Partntum  amarri  ;j]i%o- 
rum  pt  fiore  latior  vita  me  a flatus  ve 
guit , trtfhor  acquieuit , a quo  omnium 
incrementa  commodorum  nitro  oh  lata 
cepi , per  qutm  nettar  aduerfut  caput 
fleti , qui  fi udia  rtofìra  duflu  C aujpi- 
cijs  luti  lucidtora  C alacrtora  readi- 
dir. Mentre  locraatniciilìmo  di  Pom- 
peo , mi  (èntiua  più  felice  & allegro 
conuctfando  con  elfo  lui,  e mi  gie.ua- 
tu  più  la  fua  beniuogJenZa , < he  quel- 
la di  mio  Padre  cria  Mac  re  ; p.i  I ui 
io  riceuctu  grandidìmicomodi,e  (in- 
goia filine  gnzie , tanto  che  cor  Ina- 
lino fuo  ioruipiù  codantene'i  mici 
trauagli,  limici  (ludii  c tutte  le  (ac- 
cende mie  furono  più  nobili»  &ef-. 
fendono  prillato  per  la  fua  morte  fo- 
no in  profonde  tenebre  inuolto  ri- 
mailo  . Porte»  dire  della  conuerfi» 
zjonedi  Ltliocon  Scipione, di  Sem- 
pronio Gtacco  con  Pomponio  * Le- 
dono, di  altri,  m.i  per  breuità  le  tra- 
la fiio. 

Habbiamo  accennato  di  fopra,che 
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Iaconuerfa^ione  Ira  gli  amici  luoM- 
fcrc  nella  mcnfac  nc’i  conimi;  Perciò 
dir  folcua  M.  Catone . come  (eneo 
Inrir».  Phitarco.  Mtnfa  maxime  amteernm 
partiu , & precrtatrix  ejl . Laroenfa 
de  conuici  p.utoi  .(ce  moiri  amici.On- 
de  egli  ut  rollandoli  in  villa  inuitaua  ti 
vicini,  e fimigliaimcntc  con  tff»  loro 
trattili,  e conuct f.iua  allegramente . 
Scrii»  Suctonio,  che  Cefarc  Augullo 
inuiiaua  alla  Tua  tauola  molti  Cittadi- 
ni , e (pelle  volte  tratuua  con  cflb  lo- 
to molto  alla  domenica  • perciò  fii  da 
Romani  amatiilìmo.Cofi  tèccro  Tra- 
w Wa  iano, Adriano, M.  Antonino  Pio, «Se 
i«*ro  jn  ° aliti  grauiilìmi  Impcradori  al  Popolo 
Roiuano.Ateneo  nel  libro  io.al  c.t  1. 
Anfhioro  hftrifcc.che  Anthioco  Epilànc  Re 
mni-  inuiiaua  moltidìmià  cena  (eco,  tanto 
iVftcojlec  che  v (andò  fi  anticamente  di  (lare  di- 
tuuuetUiu  deli  uc  letti  mangiando , ò ne  Tricli- 
ni) ,che  gli  antichi  addimandiuano  , 
quello  gran  Principe  fece  preparare 
eoa  gran  pompa  talora  mille  triclini), 

* Se  4trc  volte  mille  c joo.c  con  rum  li 
conu. cui  mangiaua  , c fàmigliarilfi- 
itMunente  tratuua . Potrei  io  qui  dire 
il  tncdefimo.de  gli  Scichi , deh  Galli,  e 
de  gli  Sucui  ; ma  per  non  6r  più  lun- 
go catalogo  gli  tralafcio.  Gio.'Caflia- 
noncl  libro  5.Gallrimarg,x  cap.  16. 
Scriue.chc  vn  certo  Romito  vecchio 
per  conuerfaeione  nella  Tua  parcilfi- 
mamenfa  afpcttaua  d'giuno cinque, 
6.  e 7.  g'orni  interi , ne  mangiaua  fin 
""tanto  che  à lui  ne  andarti:  qualche 
pdiegririi.  pellegrino  , che  fcco  id  linarc  ò à 
cena  conduccua  con  gnn  cortcfia  e 
cariti . In  (ònama  gli  è foi^a  dire, che 
vna  buona  conuer  fazione  confcrua 
gli  amici  lungo  tempo  , onde  legge!! 
(fritto  da Gio: Odiano  nelle  Croni, 
che,  di  Gio:  Caltrioto  : che  M loincr- 
, * to  ImpcradorcVlII.de  gli  Ottomani 

1C  di  quclto  nome  ftriuendo  i Gior- 
gio Calinola  Principe  dell’Albania 
dille  coli.  Mi  pare,  che  non  fi  può 
trottare  miglior  parentado  , ne  più 
(Vacua  amicizia  e c’habbia  maggior 
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fonti  di  quella, la  qu  Ir  flafcedavflà 
lunga tonuciTaaone degli  amici.  E 
continoua  comunicatone  fra  loro» 
mallimamentc  fc  ella  comincia  da  pii 
mi  e teneri  anni»  come  fu  quella  tra 
Alefandro  Magno  & Eie  (rione  , tra 
M. TullioeTuo  Pomponio  Artico: 
c fra  Cnltiaai  S.  Gregorio  Naxjan^c- 
no  con  S.Bafiiio;  S.Girolamu  con  Di- 
dimo, altri.  £ 

Ma  in  quello  luogo  è necclTirioau-  r<j^ 
uertirc.che  laconuerfa^ioncfiavir-  tionr 
tuofa , modella  e fn  buon  ; Perche  {jygf* 
come  ben  dice  Piatone  I bi  . a.dc  virt. 
sì  berta  ben*  perdi  feti , [1  mala  ad  bu- 
fitris  quam  bob  et  mentem  proculdnbio 
perdei.  Da  gli  amici  buoni  cu  impa- 
rerai cofe  buone , fc  tu  tratterai  co'  i 
cactiui  ancorché  0)  di  buona  intcn-J 
«ione,  farai  deprauaro . Sci  iuc  Efopo 
nella  fàuola  17.  che  mal  fiaccompa-* 
gnaillauandaio  col  cai  bona  10;  poiché 
quello  è imbrattato  da  quello;  colà 
l’huomo  da  bene  conticafando  col 
maligno  non  può  imparare  fcnoia_. 
cofe  pelfimc  c viziof  : Filon’Ebreo 
nel  libro , ch'egl  fcrilfe  del  Patriarca 
Giufeppc  dice  à propolìio  molto  be- 
ne . Quemadmedum  qui  cum  viris 
bona  b ubera  fumihariratem  ex  iueurr- 
dtjjimo  tombe  conuiHu  mmelini  profU 
cuint  meribus , fu  edam  qui  cune  nu- 
la ver  [untar  applicarti  ftbt  eorum  viti*. 
Siccome  coloro , i qu  ili  trattano  con 
gli  huomini  da  bene  c virruoli  non» 

Ioli  mence  godono  della  loro  giocon- 
ditlìmaconuerfaztonc.  ma  ancora  li 
vanno  fempre  auuanzando  nebu  >ni 
colluttai  ; coli  ancora  per  lo  contrario 
fc  alcuni  conucrf  «no  co’vizi ofi  , da 
loro  vizi)  ancora  imbrattali  rimango- 
no. Di  quello  medefimo  parere  (il 
S.Girolamo  (criuendo  a Dcnetriadc; 
Vgo  Cardinale  de  difciplina  mona- 
chorum  e Seneca  in  molte  lettere^ 
fcritte  i Lucnllio  . Perdo  l’Apoftolo 
S.  Paolo  nella  a.epillola  ì Teffal.  e.  f. 
gli  amnfa  coli . Vt  (ultra bota  votali 
omni  frane  ambulante  mordmatcs. 
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lodefiJcro,  che  vi  appai  u te  da  tutti 
coloro»! quali  menano  vita  dtfordi- 
nata;  pcicbc  le  male  pratiche  guaita- 
no  li  buoni . Onde  ben  dille  luucna- 
louenai  &•  lincila  fatyr.  1.  /’j taq;co*fpeflahuo- 
|7t*  rem  ductt  ab  vua.  Siccome  l’vua  in- 
cera toccando  gii  granelli  d*vn*altro 
grappolo  già  marcito  marci  Tee  anco- 
ra ella, coli  le  ben  collimiate  e virtuo- 
fc  pcrfonc  praticando  co’ i maligni  e 
viiiofi  non  poflòno  fare  di  non  con- 
trarre marcia  e cormzzione  di  mali- 
gni e di  pollimi  vi^ij . Ma  del  fug- 
gire le  male  prattiche  ne  trattaremo 
colfiuorc  Diuino  vn'al tra  volta. 

Ora  dico»  che  la  con ucr fazione^ 
de uc  t (foie  virtuosi,  Seneca  nella  epi- 
flolaó.  Efottando  Lucillio  fuodifcc- 
polo  àconucrfare  co’ivirtuoli  frale 
altre  belle  cofe»  che  gli  dice  • vnac 
quella.  Nulla  ut  maga arumos  in- 
dtut  honeflos , O"  in prauum  inclin di- 
to reuocat  ad  reflum , quarti  honorum 
tenuerjatio^paulatim  entm  defeendit  in 
pr  flora  » O"  vim  praceptorvm  obtimt 
frequenter  ajpici , frequentar  audtri . 
Non  vie  cola,  che  fàccia  imparare  li 
buoni  collumi  malTìmamentc  alti  gio- 
uani  » li  quali  fono  inchinati  al  male  » 
che  la  conucrfazione  de  glihuomini 
da  bene;  imperocché  il  vedere  li  buo- 
ni efempli  de  gli  amici  ben  cofiuma- 
ti , l’vdire  le  buone  parole  fono  tanto 
efficaci  ,cbe  à poco  à poco  s’inllilla 
ne  gli  animi  di  quelli  l’amore  della 
virtù  e del  giudo  » an zi  talicoftumic 
buone  parole  fono  più  efficaci , eh'  i 
p mede  fimi  proce  tri  : Coli  vimiofa  e 
conoerfa-  fant^niente  conuerfauano  S.  Bafilioe 
tione  dì s.S. Gregorio  Naxianzeno  in  Atene, 
Sa^w^c6cornc  io  fcriue  S.  Gregorio  in  quel 
5,  Bafliio,  ponegir.  fatto  nella  morte  di  S.  Bafi- 
lio  dicendo.  V num  hoc  ab  vtroq;  no. 
jtrum  agehaturyVt  ■ vmutem  coler emus , 
ntq;  ad  fiauras  fpei  vitanojhra  ratio - 
$hs  accommodaremus  ante  mortem  à 
terra  ptigramoi  . j Quod  quidem  nohis 
•h  ecnlos  preponenti!  vitam  afltonefa 
emnci  noflrasdtrigcbamuj  tum  Omni 
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pracepn  duflum  fequetttes  » tum  alter 
alteri  vtrtutts  flueùum  exffimklantet  : 
atq,(mfi  hoc  arrogati  ttus  dicere  videar ) 
Vrerq;  alteri  norma  atque  amujfu  ora- 
mai , qua  reflum  à prono  dtjcemitur . 
Noi  con  ogni  lludioe  diligenza  vna 
fola  cofa  procurammo  di  lare , & era 
di  abbracciare  la  virtù  > & ornando  li 
nollri  petti  di  quella  al  de  fiderio  della 
eterna  felicità  con  le  fperan^e  cfcc- 
citauamo , tanto  che  co’  i penheri  pri- 
ma della  morte  fiaccati  dalla  terra  in 
Gelo  habbitauamo  ; Il  che  propo- 
* nendoci  noi  dinanzi  à gli  occhi  no- 
flri  ordinammo  talmente  la  vita  e 
tutte  le  azzioni  nofire  » che  li  Diuini 

f recetti  cfittamentc  ofleruauarno  » e 
vno  l'altro  ci  eccitauamoalla  virtù  , 
& crauamo  regola  e norma  ('fuggen- 
do però  ogni  forte  di  arroganza)  l’v- 
no  della  vita  dell’altro,  affinché  fapef- 
fimo  ben  conofcere  e feparare  il  gin- 
fio  dalhngiufto , e la  virtù  d ii  vizio . 
Quello  è il  modo , che  deuono  tene- 
re 1 giouani  di  conucrfare,c  tutti  quel 
li , cnc  fi  danno  allo  fi  lidio  delle  buo- 
ne difcipline;  non  vi  nere  con  tante  li- 
cenze c di  Abluzioni  nel  pariarie  trat- 
tare : Anzi  li  giouani  modelli  deuo- 
no fuggire  tutti  li  modi  fconci  c foon- 
uencuoli.  Onde  fogne  il  medefimo 
Tanto  e dice . Nec  entm  cumfl^gitiof- 
fimis  ac petulantijfimis  quibufque  f oda - 
lium  nofirorum  confuetudmem  habe - 
bamus , fed  cum  optimi t & honefhffi - 
mis  , nec  cum  pugnactjjimts  » fed  cum 
traqutlltfjimis  GT  pacanjfimisjlfq;  quo- 
rum con] uetu do  maxi mos  fruflui  affe- 
rebat . Non  volemmo  noi  praticare 
con  gli  federati  c prore  rui , ma  Tem- 
pre con  gli  ottimi  & ofteftilTìmr , non 
con  quelli, che' amano  le  ride  e le  cort- 
tefe  ,ma  co’i  quieti  di  animo  e pacati 
di  cofiumi , in  fomma  con  coloro , 
dalla  pratrica  de  quali  bonifiimi  frutti 
di  virtù  raccogliere  ne  potemmo,  ef- 
fondo purtroppo  certi , che  più  fàcil- 
mente da  mali  il  vizio,  che  da  burnii 
b virtù  fi  contraile,  ficcom’c  motto 
JL1  x più 
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più  facile  1 contrarie  la  infermiti, 
eh  la  finiti  del  corpo:  Fuggi  fuggi 
giouanc  mio  per  l’amore  di  CriftoTa 
mala  prauica  > e conuerfa  folamcnre 
con  coloro,  de  11  a compagnia  dc’quv 
Tn  tic.n*  li  tu  non  ti  nodi  vergognare . Scriuc 
Aporhc  Plutarco, che  vntritro  fi  ficee intto- 
duirc  ad  Ipocratidc  vn  gioitane  > il 
quale  appiedo  eia  fcgu.to  da  vno, 
che  difendi  amente  lo  amava  ,&  an- 
che con  edo  lui  tiauaua.il  g’ouane 
veduto  quel  Filofòfo  arrofsi  per  la 
vergognar  Ipocnt  de  aitala  glidif- 
fe.  Giouanc  mio  aiiumi  di  prarrica- 
re  con  quelli , de  quali  tu  non  ti  podi 
veigognare  „ Cura  hit  oporttt  ambu- 
lare -,  cura  giubui  confidi  ut  non  muftì 
tolerem  : Che  al  cerco  conte  ben  dif- 
{c  $ >crate  c lo  riftrifee  Senofonte  tib. 
i .de  i detti  e fatti  di  lui»  Bona  quidem 
tlijces  a boni s,  quoti fìteimmifieas  gra- 
mi , amittes  tu  am  mfaam  mtvttm . 
Dalli  buoni  amici  apprenderai  buoni 
cofiumi , che  fe  tu  tratti  co*  i cattiui 
perderai  anche  quel  poco  feme  della 
virtù,  che  nell'animo  tuo  era  fparfo,  e 
i giggiore  diventerai  Ma  tanto  ora 

Del  modo , che  Attuino  tenerteli  amici 
mi  conuerfart  virtuofamtntt  in 
p articolare..  Cap.  X 11L. 

fi  TT  Abbiamo  detto  di  fopra  inco» 
I 1 mune  , che  gli  amici  dcuono 
coriucilàre frequentemente  fra  fe  ,e 
toccato  folamente  della  buona  e vie- 
tilo fa  conuerfazione  . Ora  ennuio- 
nc , che  più  in  particolate  trattiamo 
del  modo  , che  dcuono  tenere  gli 
amici  nel  conuerfarcmodedamente. 
x Nella  quale  materia  imprima  fuppo- 
niamo  , che  l’amicizia  buona  eCri- 
fliana  dcu’eflcre  fondata  nella  Cariti 
e timore  di  Dio  ; Cofi  ce  lo  infogna- 
no gli  A portoli  S.Giore  S.Paolo.Qiiel 
r,  lo  dicendo  i .cpirt.  4.  Dtus  cardai  eji, 

giti  manet  in  caritatt , in  Dto  manet , 
Dio  c tutto  Cariti*jcolui,.c’ha  la  cari- 


tà , Ita  tutto  in  Dio  porto  e fondato  1 
£ querto  fermentio  alla  Chiefa  di  Ro. 
ma  cap.  j.  Per  Cani  arem  fitruut fer. 
uifi  utuicem . £ di  nuouo  nel  cap  1 1, 

St  quod  ejl  ahud  mondatura  in  hocvtr-  >t 
bo  in  (laura:  ur.  Dilige  proximtun  murre  * 

ficut  tttpjum.  Tutti  gli  akri  precetti 
in  quello  della  Canta  fi  rinuouano'e 
fi  perfezzionano,  mentre  cc  fi  dice 
chiaramente.  Ama  il  tuo  piollimo 
come  te  medelimo  , la  quale  cariti 
del  prodkno  ptefoppone  quella  di 
Dio.  Come  lo  va  notando  S.Agofti- CirhÌTeifc 
no  nel  i.hb. della  Dottrina  Cnltiana  fafjjp 
al  cap.  xa.  Qutfquu  rette  proxtmum 
diliga, hoc  curri  co  Atbet  agere.vt  enarri 
ipje roto  cordi,  rota  anima,  tota  mente 
dUigatDeiim . Chiunque  ama  vera- 
mente il  fuo  profilino  come  fc  ftedo» 
procura  anche  di  amare  Dio  con  tut- 
to il  cuore  ,-con  tutta  fantina  e tutte 
le  forze  ; perche  à Dio  tutta  la  Cariti 
principalmente  fi  nfciifcc.  Qutnui- 
lum  àjt  rntulum  duci  extra  fe  parimr  » 
chimi  dtriuationt mittuatur .la quale*, 
cariti  c fi  bene  congionta  con  Dio  , 
che  non  permette  mai  r che  da  fe  É 
diuida , nc  fi  dirami,  nc  punto  fi  fee- 
mi,  la  quale  perfouione  non  inaltra 
amicizia  (iriuoua,fenon  nella  Cri- 
diana. 

11  Beato  Doroceo,  come  rifetifee  la 
Biblioteca  de  Santi  Padrincl  fine  del- 
la  Dottrina  fi.nflbmiglia  laeariti  del-  cScntn 
l'Amicizia  al  circnlo,  nel  quale  il  cen- 
tro c Dio,  la  circonferenza  il  mondo, 
doue  fi  come  le  lince  quanto  più  nel' 
centro  concorrono  « tanto  anche  piA 
fra  fe  Beffe  fi  vnifconó,  coli  noi  pi  A k. 
infieme  rivni.imoe  con  Dio*.  Qu»> 
tmmmaguaDtidiltQionertctdimMJt-  \- 

to  ma?  u a prosimi  dilettarne  dtfla-  * 

mai  : Quantum  vero  Da  Cantati  ad- 
hcremuiaantum  Cr  pr 0x1  mi,  quantun- 
que proximo,  tantum  & Dto  comungi* 
mur  : & appunto  Mercurio  Tiifme- 
glifo  difse.i»  chiunque  fu  coltri.  Cir— 
cului  tft  Dtut  cumi  ctnrrum  vbiq;cir- 
(umfertniM  nufquam.  Iddio  c i guifi* 

di* 
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Avn  circolo,  il  e ni  ct-n  r t o Ita  pc  r rut- 
„ lo,  mali  Tua  cmontèrcnia  non  fi 
. trotta  douc  Ha  ctoe  ella  e infinita  &m- 
comprcenfib  le  detto  appruouato  da 
S-Tommafn  prima  1 q.j..>rt.i.&  j.c 
cita  SDioiuei  Arcopig;tap.p.de  No- 
tti D uini  al  cap.  $.  ficc  he  vnendoci 
-noi  in  quello  centro  mediante  la  Ca- 
rità ci  vnucino  panmenti  col  piolii- 
mo. 

' Del  mede  limo  fondamento  della 
C Canti  ncli'Amic  ^a  parla  S.  Agofti- 
eh;  r IV  urorc,ncl  cap.  1 » .dncn- 
uci’ <*°*  Fw.damtKtum attuati* Dei amor 
atei  dUaìo.  eil,adquem  omnia,  quave!  amar  fug- 
genti rii  afdius,omma  qua  vii  occuL 
K aliami Jpiràui , rei  t>*  am  quulibet 
fuadet  arnioni  referenti*  ,Junt  diligi  n- 
ter  injptctenda . 11  fondamento  della 
noftraamictyi  è l’amore  di  Dio,4  cui 
tutte  le  cole , chci  noi  fono  fuggen- 
te dall’amore  ó dall’affetto  , tutte  le 
cofc,  che  à noi  fono  perfuafe  da  qual- 
die  occulta  ifpirazionc,ò  da  qualche 
amico  alla  fcopcrta,  fi  dcuono  con 
ogni  diligenza  confidente.  Dalla  ca- 
rità nafee  vn’altro  fondamento  fal- 
dilfimo  di  quello  edificio  dell'amici- 
zia, & é il  timore  di  Dio , di  cui  coli 
parla  S.  Girolamo  fcriuendo  à Paoli, 
no.  Pera  ili*  neceffuudo  efl.  Cr  Chri- 
fli  glutino  copulata , quam  non  rttlttas 
ra  familiari!  , non  proemi*  tantum 
ter forum,  non  fubdola  Cr  palpare s tuba 
latto  Jett  Dei  nm  or  <T  Diumarumferi- 
fturarum ftudi*  conciliane . Quella  è 
vera  amicizia,  e con  la  colla  della  Ca- 
rità di  Crifto  congiun  ta,  la  quale  non 
ì contratta  per  la  vrilità  propria , non 
per  la  prefenza  fola  d^’corpi,  non  per 
«adulazione  ingannatrice  e Infingilo» 
5/  noie,  ma  per  for^a  del  timore  di  Dio, 

con  attendere  i gli  ftudij  delle  Diui- 
nc  ferii  ture;  Datemi  due  amici,  Ir- 
qualt  con  vera  cariti  fi  amino  in  Dio, 
e temano  di  non  offèndere  fua  Diui- 
*ta  Madia, non  fidamente  conferme- 
ranno e terranno  falda,  immobile  là 
iofo  amicizia , ma  Tempre  in  pace  Se 
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▼nionc  grandillinia  vaieranno:  Sa- 
ranno come  vna  Naue  faldiffima  le- 
gata ad  vno  fcoglio.  Coli  io  dice  San 
Gregorio  17.mor.al cip.  17.  incora  nmrm. 
corait  ejl  pondui  timoni,  & perù  ncque  con  iku*. 
flufhtui  cogitai  tmumquaimer , [caper  ’*• 
dtjctpltne Jua  vmcula  rttinerur , ncque 
hoc  1 empi Itas  fua  inquietudini  ; ad  non. 
fragiumpertraJnr , quia  Diuint  a morti 
littore  perfetta  Cantai  afri*  gir . An- 
cora, che  tiene  feimo  tl  cuore  fiuma- 
no Ita  le  onde  tcmpellofc  di  quello 
mordo  è il  pefo  del  timore,  il  quale 
co'i  vincoli  de  lla  fua  difi  iplina  Se  am- 
n at  Ai  atnent<  rime  ferma  & immo- 
bile la  Naue  dell'anima,  ne  la lafcuL, 
aggirare  dalla  tempeffa , ne  mai  corre 
pencolo  di  naufragio;  poiché  la  cari- 
tà dclPamorc  Diurno  come  in  vn  li-  m 
do  fcrmilfimo  la  riticne.QucAo  timo- 
re fecondo  S.Girolamo  ì Fabiola  del- 
le 41.  manfioni . e cu Aodc  delle  vir-  . j 

di  ; e fecondo  Tertulliano  lib.  de  cui- 
tu  fxmin.  e.  i.  è fondamento  della  fa- 
llite. 7* imene  0 auippe,  dice  egli,  caue- 
hiMui,  cauendo  fatui  erimu/tC  qui foL 
Hat  us  ef,ii  poterà  effe fecurui . Impe- 
rocché temendo  noi  ci  guardarono 
dal  peccato , e coli  faremo  falui  e fi- 
euri  • 

Habbiamo  detto  di  foprs,  che  nel-  D 
I amicizia  deuc  fopra  tutte  le  cofc  ri-  T a 
fplenderc  gran  fapienza,  e di  quella  il  nio  °fr.^ 
fonte  principali  il  timore  di  Diorco-^1***^** 
me  Io  dice  il  Salmo  1 io.  Jnitium  fa - 
pienti a timor  Domini.  Se  1 fa  $ j . Diuà 
tu  f tlutu  Capienti*  & fetenti*,  timor 
Domini  tp/e  eft  thè  fanno  eiui.  Ric- 
chezze faluteuoli  fono  quelle,  che-* 
dall  i fcien2a  e fapiénta  featurifeono. 

Se  il  rimore  di  Dio  è il  tefoto  mine- 
rale di  quelle.  Di  qucfto  timore  mol- 
te cofc  ne  dice  Job  e Salàmone  nell’— 
Ecclefiaffc , ne’  Proucrbij.rEcclefia- 
ftico  in  più  lue  ghi . Bafta  qui  fapert, 
che  qucAo  timore  deuVAcrc  non  fer» 
uilc,ma  caffo,  fan  toc  filiale . Di  que- 
fto  parla  S.  Agoftino  fui  Salmo  118. 
coutr.  12.  T imor  fu  capta  C fanoni) 

aliato 
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aliti m autem  confummata  Cantai  fo- 
ras  rmtut,  timor  fu  , qua  urne  tur  effendi 
qui  amatur.  siliter  quippt  utnet  Adul- 
tera vtrum  fuum  , alate  tuffa:  Adul- 
tera, ne  vernai , tuffa  ne  atjtrat . Il  ti- 
• more  tatto  c lauto  c quell.  , per  lo 
quale  decine  di  offendete  Dio, il  qua- 
le fi  deue  amare  {opra  tutte  le  cofo  , 
che  L'altro  timore  drude  dalla  cariti 
sbandito,  eda quello  gran  tinto  vna 
bella  fimilitudinc  dicendo . Siccome 
la  Donna  adultera , e la  catta  fpofa  te- 
mono il  marito,  ma  diiieifamenterv- 
na  dall’altra  * quella  teme  , mentre  da 
peccando,  che  quello  non  venga,  e 
la  colga  col  Drudo,  q netta  teme  di 
non  edere  dallo  fpofo  abbandonata  ; 
Coli  dobbiamo  noi  rcnicrc]iidio,chc 
non  fidilunghi  danoi,nc  ci  àbban- 

rr  doni. 

•*-’  O catto  e Tanto  timore  quinto  fé*" 

Jj^^gioucuole  à noi  e necettario:  Piacerai 
Uo^ooL  di  portare  à quello  propofito  vna-> 
bella  fententa  di  S.  Zenone  Vcfcouo 
di  Verona  e martire  gjoriofo  ì tem- 
po di  Gallieno  Impcradore , il  quale 
in  vn  fuo  Sermone  cod  ne  fauci  la^. 
O ntctffarius  timor, qui  mbd  aliud  agii, 
Vt  beato!  efffnat,  qui  timer  arte  non  co- 
fu,  religione  non  culpa , qui  Dtum  me- 
ttili non  naturam  . V ulti s feire  cuiut 
proprietatii  fa  i Omnei  timore s quof- 
cunque  inuaferit,  incremento  confictunt. 
dite  folut  ad  hoc  crefctt , vt  immorta- 
lem,  quempoffedtrityfaciat.  11  vero  a* 
more  di  Dio  ci  fa  partecipi  della  bea- 
titudine, fe  però  noi  temiamo  eoo, 
prudenza  non  icafo,fe  ilnoftro  ti- 
mori filial'c  religiofo  non  colpeuo- 
le,  fe  temeremo  Dio,  non  altra  cofa 
del  mondo..  Vedete  quanto  da  no- 
bile caro  quello  timore.  Gli  altri  ti- 
mori quanta  più  d auuanznno , tanto 
più  tormentano  il  cuore  di  coloro  , 
ne’  quali  d annidano,  ma  il  timore  fi. 
fiale  di  Dio  non  peraltro  fine  crefcc, 
che  per  rendere  immorale  la  vitadi 
coloro  > che  quello  polTedono . Per- 
ciò à propofito  dice  rEcclefiallico  a). 


i.  Timor  Domini gl  tris  & gloriati** 

C~ latina,  V corona txultatumis.  J Iti- 
li'tue  di  Dio  c per  noi  glona , vanto, 
allegrezza  e corona  di  giubilo. 

Patelle  à Dio  noflro  Signore,  che 
gli  amici  conucifàndo  inlicmc  , e ttri- 
gnendofi  in  nodo  lire  no  di  amicizia 
io  tàcedero  tempre  mediante  il  timo- 
re di  Dio,  al  certo  oggidì  tante  e tan- 
te fcelerateizr  non  li  cummcttercb- 
bono  lotto  fpecic  di  amicizia,  non  fa- 
rebbono  gli  amici  li  difTolnti , ne  cofi 
facilmente  prorompe rebbono  in  rif- 
fe, in  contclc , ne  fi  tetminarebbono 
fcamitta  bene  (petto  in odi>,  enimici-  C 
^ic  IT grame  bcltiali  r Vdite, Crittia-  r 
ni , ciocche  dice  Ofcr  Profeta  ai  e,*. 

Non  e fi  fettntia  Dei  in  terra . Non  " 
vi-regna  fetenza  o cognizione  di  Dio  r 
nel  mondo  . Il  Caldeo  legge . Non 
J'unt  qui  ambulerà  m timore  D ti  m ter- 
ra. Gli  huomini  non  camminano  Co- 
pra là  terra  col  timore  di  Dio  : Tali 
fono  gli  huomini  federati  Se  amici' 
fenza  ilumorc  di  Dio,  i quali  lotto  ti- 
tolo di  amicizia  ogni  cofa  penfano, 
che  da  lecita  loro.  State  in  cerucllo- 
òvoi  , chc  facendo  amicizia  vi  accor- 
date à commettere  tanti  peccati , e 
ra  Are  rute  le  voftre  padroni  ; OdsLt 
chiunque  da  ciocche  dice  Salamorte 
Prouerb.}.  Time  Deum,dr  recedo  à 
malo, C?  erit  fanitas  vmbilico  tuo ,& 
irrigano  offium  tuorum  . Temi  Dio, 
e Inficia  il  peccato  , che  cofi  uoucrai 
finita  per  l’anima  e per  lo  corpo  tuo . 
Clemente  Alcfandnnoncl  2.  de  gli 
ftrom.  legge colgrceo.  ianoafH  idett. 

Superi  uno . Temi  fopradi  te:  Vna  fi- 
mil  coli  ditte  l'Eccleliaftico  15.  7“i- 
mor  Dei  fuptr  omnia  fe  {uperpofuit. 

E'*  che  col  amore  di  Elio  fount- 
o (òpra  tutte  lecofc , mediante 
il  aitale  et  diamo  allo  acquifto  di  tut- 
te le  virtù , e fiamo  ditti  partecipi  di 
tutti  li  doni  di  Dio ..  O vero  diciamo, 
che  il  timore  di  Dio-èaguifa  di  vn- 
pefo,  il  quale  ci  abbatti.,  ne  ri  fa  folle- 
ttuc  in  fupctbia , ó pure  ci  raffrenai , 

conte 
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TJ"«r  - come  fi  raffreni  ìlcauaiio  sfrenato , ò 
reno  è à gut£»  di  Noccnierc,  il  qaile 
goucrnaUiuueelj  libera  da  gli  feo- 
gli,  e contro  ogni  tempera  la  difen- 
de. Cofi  lodk«&  Gin: b> <x a d'oro 
libro  de  fide  Amue . Dei  (kjutiem  ti- 
tmr  tamquam  N andina  guberiM tett- 
iti a/) idem  ptrfmafit  temptjixtem  equo 
guttmoejjt  f rrendum.  il  ornare  di  Dio 
loft  gna  talora , che  il  tran  agivo  coro 
foro  zzadi  animo  (ì  dee  folfcnrr.  Et 
tra  fxnaas  vmbtltco tu*,  altrimenti  fi 
legge,  empori  tuo.  al  ruo corpo.  C 
irrigati • effium  luorum.C'oc  Cara  graf- 
fe zza  e «.ori filiazione  abbondameli 
che  mentre  a fcnti  infirmo,  il  rimore 
dr  Dio  ti  .finirà,  & t (Tendo  debbole,il 
inedefimori  t inforzerà, rtufTìinamcn- 
tc  procedendo  quedo  dalla  cari»  gii 
detta;  A proposto  dice  S.  Agallino 
traci. 9. in  r.tpill.  Io;  Srimnlxt  tnrnr, 
f fed  noli  toner  e , in  trai  Cantai , qua  fi*- 
^ natquod  vulnerar  timor.  Il  timorYi 
gaifa  di  vno  Itimolo ò pungolo , che 
■&>*<  pugne  l’anima,  ma  fequclta  fi  fente 
da  quello  ferita , dalla  carità  fui  1 tri- 
nàia, Poùhevn  tale  timoi’càguifa 
I del  medico,  il  quale  adoperandogli 
ftrumenri  di  Cinigia  fenice  e rifina. 
Segue  S.  Agoftino.  Occupa  ergo  cor 
tuum  timer , ( 7 mduda  Cantate  fucce- 
dat  cicarrix  ferramento  medici  , talit 
medicus  ejf , vt  nec  cicatrice!  appartai. 
Entri  il  t more  di  Dio  nel  tuo  cuore, 
ma  vi  lia  la  manomaeilra  delta  < ari- 
ti , la  quale  fc  ttoua  la  ferita , la  rifana 
^ talmente,  che  non  vi  apparirà  cieatri- 
Dio  Tiueì.  ce . O pure  diciamo  ancora  col  Bo- 
to Tcodnreto , che  il  «more  di  Dioè 
cometa  Tnaca.la  quale  fife  della  car- 
ne di  vipera  e di  moiri  altri  ottimi  in- 
g-edienri.  Timer  DeiOtedrcamentum 
tfi  optimum  , qued  ex  boati  Cimala 
confettar , fitta  1»  theriacis  accidie . la' 
quale  conforta  la  re  flambi  nfica  lo  (lo- 
niaco,&ogru  veleno  moitiferofmor- 
aa . Perciò  die  fi. 

Irrigano  offium . Il  timore  di  Dio 
fortifica  le  odi  delle  virtù  contro  tut- 
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tele  tentazioni;  t le  noi  ci  manfen- 
gh  amo  col  timore  di  Dio,cdi  quillo 
fino  da  fanciulli  come  di  cibo  a nu  dri^d!"mi 
t riamo  faremo  fortillimi  come  vno<*«i*odcic. 
Achille,  il  quale  del  midollo  ddl’ofla"1, 
de* leoni  ficibaua,  come  fu  da  Limo- 
ne Cctuauio  ammaeffrato;  e lo  riferì. 
feeS-Gregono  Nazianzcno  in  quel 
panegnico  di  S.  Bfilio,  Tertulliano 
de  Palliodc  altri.  L’Ecdcfiaflico  e.  5 4. 
dice  b nifiimo  a quello  propoli  to . 

Ocult  Domini  fupernmentet  rum, Pro- 
teflor potenti*  , firmamenium  viranti , 
tegtmtn  arderti , C ymbracuium  me- 
ridiani. L’eterno  Dio  fifT  gli  occhi 
della  fua  Diurna  prouidenzac  profes- 
sione (òpra  coloro,  che  temono  fua 
Diurna  Madia,  Se  inlicmc  da  loro 
forsa  e vigore  tale,  che  da  ogni  calo- 
re di  concupifccnza  gli  protegge  . 11 
qual  luogo  ponderandolo  S.  A gridi-  v 
no  fu  li  Salmi  dice  coli.  Timor  prt- 
Jtnt  ftcnritatem  generai  (tmpiternam , H 
ttme  Deum,  qui  Juper  omnn  e fi , CT  ho-  Mot,ul  j ^ 
mmem  ma  formi  daini  ]i  timore  prc-  mceicUM, 
lente  di  Dio  genera  ne*  i petti  noflri 
vna  fi cu  rezza  perpetua , tanro  che  fc 
tu  temi  Dio. il  qual’c  fopra  tutte  lc_* 
cofc,  non  remerai  mai  gl  huomini. 

Temi , Crilliano , qut  (lo  grande  Id- 
dio , il  quale  abbatte  gli  regni , mura  • 

gl’imperi;,  fencmnrt'  fe  colonne  dei 
ciclo  , h diroccare  li  monti , gitta^ 
fùlmini  di  fpauemo  allo  inferno;  dai 
alla  pnfrnza  di  Dio,  ch’è  rutto  oc- 
c h o,  tutto  orecchio,  turromani,ve- 
de  «intende  Se  ha  p<  fluidi  per  galli- 
gare.  Narra  S.  Gregorio  N a Si  Jn  se- 
no nel  Poema . e Gregorio  Prete  in 
vita,  che  l’immagine  di  Polemone  Fi 
lofofo  per  la  modedia,  c’hiucua  ne  uiaeuoa, 
gli  occhi  e fcucriti  nel  volto , e per  U 
gì  auità  della  pcrfnna  fp.uie  raua  e te. 
ncua  2 fieno  gli  difToluti;  Onde  litro- 
iundofì  vna  meretrice  dentro  vna_» 
fianca,  nella  qualora  li  darua  ó rirrar- 
to  in  tela  di  quedo  Filofi  .fo,  lima  in 
procinto  di  commettere  vn  peccato 
difonefio , dalla  prefenza  di  quel  la  «fi, 

ligio 
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Pr*<ca>a.  ligie  fu  raffrenata  talmente,  che  in- 
continente lafdò  di  peccare:  Orathc 
deue  operare  ncll’ainmonoltro  la_. 
prefenza  di  Dio , che  per  tutto  fi  tro- 
ua,  ci  ode  e ci  vede  ? Narra  Plutarco 
de  fera  Num.  vindici.  ch’dTcndo  (la- 
to vccifo  Argiuo  Milio  iti  Pia^a  per 
vna  fcdizion’e  tumulto  nato  da  vn 
certo,  ricorfc  dopo  coltui  alla  (tatua 
di  lui  per  quiui  ricoucrnifi  , la  quale 
y (opra  gli  cadde  e l’vccidè  . quali  il 
marmo  benché  priuo  di  moto  e di 
f>.nfo  conofciuto  il  micidiale  ne  fa- 
cete vendetta . Ora  quanto  gaftigo 
darà  Dio  a coloro , i quali  peccando 
non  portano  rifpctto  alla  prcfcnzi  di 
Sua  Diuina  Madia  che  per  tutto  (i  ri- 
troua, ode , e vede  ? che  Tappiamo  cf- 
fctc  vcriffimo  ciocche  dice  il  Sal- 
mo p}.  Qui  fin  xttoculum  non  confide- 
nti , aut  qui  piantami  a arem  non  au- 
lii et . Ti  credi  tu,  che  colui  il  quale 
' h i formato  gli  oer  hi  e le  orecchie 
non  veda  .non  confidente  oda?  Ti 
T.‘  ' irginni:  Vt  depiucche  vn  linee, & ha 

piu  occhi  i he  vno  Argo . Perciò  do- 
uunque  ti  troni , ó huomo  , bibbi  ri- 
fpet  to  alla  fua  Matita,  temi  la  ftfa  Di- 
uina  prefenza. 

I E Tappi  e tieni  per  certo , che  fe  tu 
Fri  tto  dei  temi  il  Signor  Iddio  farai  profprrato 
tùnordiuio.jp  qucft.-j  vira  e nell'alua  ; poiché  ben 
dice  Salare.  Proucrb.n.  Finn  mode- 
fi u timor  Domini  • diurna  C gloria  & 
•vita . la  modeitia , la  vanita  fi  termi- 
na nel  timore  di  Dio,  & ha  per  pre- 
ndo ricchezze,  gloria  e vira -.Progtniet 
fapientu  timor  Domini  Li  prole  del- 
la l'apicnzt  è il  timore  del  Signore  ; Il 
' Caldeo  legge.  Acerete  manfuetudi- 
a flit,  la  mercede  il  premio  della  me. 

defiia,  della  vmiltà  e manfuerudinc  c 
il  timore  fanco  di  Dio  , donde  non., 
può  procedere  fc  non  gran  reputazio- 
ne, comodo  abbondanza  e lunchci^ 
za  di  vita  : Àbramo  fu  lodaro , bene- 
detto e cumulato  di  molti  beni  da^ 
Dio , perche  temè  Sua  Diuina  Mat- 
ita . Onde  gli  didi.  Genef.  n.  Nunc 


cagnoni, quoà timeae  Domimene,  ed d* 
po.  Quia  fecifii  rem  bone  benedicane 

bene  dii  am  ubi , O mulnphcabo  femen 
tuum/icut  fleltas celi . Tu  hai  temuto 
il  miocomandimcnto  hai  (àenfi- 
cato  il  tuo  figliuolo,  perciò  io  fopra  d ' 
fpargobcncdizzioni  e grafica  fiumi* 
c ti  pi  ofpcrarò  nella  tua  gente  e pro- 
fapia  : Cofi  (it  profperato  Giufeppe, 
Dauid  altri  Re  d’Ifraelc;  Giob  che  fu 
fcmplice&  hebbe  il  timore  di  Dio, 
Giuditta  e finalu  éte  Tobia  4.chcdif- 
fe  con  la  fua  moglie.  Aiulta  bona  ha- 
bebimut,  fi  ttmuenmue  Deum.  Non  ci 
manca  ranno  benedizioni , ne  grazie . 
fe  noi  con  rutto  il  cuore  temeremo  il 
Sgnor  Iddio.  Voglio  conchiudere 
quello  capitolo  cen  vna  dcgmflìma 
Tentenna  di  San  Gio: bocca  di  oro  ; il , 
quale  nella  on  elia  18.  al  popolo  di 
Antiochia  cofi  parla  del  timore  di 
Din  Deum  ttmens  O"  in  tpfo confittene 
voluptatie  radicem  lucrarne  efl , CT  om- 
nem  habet  Ut  ma  fontem . Colui , che 
teme  Dio, A;  in  edo  fi  i onfida  puot*ef- 
ft  re  ficuro  di  hiuci  ritreuato  il  fonte 
dcll’allegrt ^z.i & il  vero  diletto.  E 
ficcome , dice  di  più  , vna  pirciota 
firintilla  di  fuoco  cadendo  nel  mare 
Tubilo  fi  fmorza , cofi  per  codili  tura 
li  dolori  fuanifeono  , & in  diletti  li 
conucrtooo. 

Quanto  fia  bene  abbracciare  la  buon 4 
conuerfazjone  e fuggire  la  cattiua. 

Cap.  xir. 

H Abbiamo  accennato  (opra., 
quale  he  cofi  di  quitta  materia, 
ma  i.ui  dobbiamo  trattarla  più  allun- 

Ì;o;  E per  cominciarci  dire  di  queL 
3 affai  importinte,  ime  pare  , che 
quanto  c efccnbilc  & i Dio  odiofii  la 
mala  compagnia, tanto  è di  gloria  e di 
onore  à fua  Diuina  Madia  la  conucr-» 
fazione  de  buoni  c fanti  huomini  ; 
Perciò  S.Agoftino  ponderando  quel- 
le parole  del  Salmo  1 50.  Laudate 
Deum  in  tympano  & (boro.  Lodate 

Iddi* 


Libro  Secondo. 

ìéòió  voi  che  fetò  ragunati  come  in 
Vn  coro  di  mutici  e lodatelo  con  qual 
che  tiramento  , e buono  Tara  il  tam- 
buri» . Dice  egli  coti  . Chorus  lau - 
dot  Deum , quando  laudai  eum  paca- 
ta  focìetas . Allora  gli  huomini  rau- 
naci  in  vn  coro  lodano  Dio»  quando 
di  comune  condenti) con  alkgiczzac 
pace  lo  celebrano:  E S.Opfiano  par- 
lando della  orazione  confetta,  che  la 
Conuerfir  buona  conuetfazionc  ci  fa  rempii  di 
come  ne*  Dio.  Conucrttmur  rt  Deitempla,yt 
Deum  in  nobu  confiti  boba  are . Cioè. 
Conuerfiimo  calmcntercome  foglia- 
mo trattare  ne’i  tempii,  ne  quali  ti 
fanno  (acritici)  e fi  fpargono  voti  e 
preghiere  a Dio  » e fi  trattano  con^ 
ogni  riuerenza  e decoro  , donde  ti 
raccoglie , che  quelle  fono  ftanze  di 
Dio  . Coti  noi  dobbiamo  talmente 
conuerfarc  con  modettia,  virtù  c fan- 
tità,  ficche  ti  raccolga , che  con  etto 
noi  fta  la  grazia  di  Dio , non  il  pecca- 
to ne  il  Diauolo  j A fi  fanta  conuer- 
fazionc  cieforta  S.  Gregorio  Papa  a. 
par.  Paftor.cap.  i mentre  pondera^ 
quelle  parole  d’ifiia  52.  Mundamini 
qui  feriti  va[a  Domini.  Siate  puri  e 
{ mondi  voi  tutti,  li  quali  trattate  gli 
vati  del  Signore  e coti  dice  egli.  V afa 
. * . . Vonunt  ferunt  qui  proximorum  ani- 
- » mas  ad  atema  facraria  perducendas 
in  fua  conuerfationit  fidi  fufctpiunt  . 
ufpud  femetipfos  ergo  quantum  de  beai 
rnundari  confpiciant , qui  ad  eternit  a- 
tis  ttmplum  vafa  vmentta  in  finn pro- 
priafponfionis ponant . Parla  quiui  de’ 
Vefcoui , li  quali  per  gouemare  Ic-> 
anime  loro  commette  debbonoefle- 
re  fanti , fc  vogliono  condurre  quelle 
• al  tempio  immortale  del  paradi(o;Ma 
podi  uno  benittimo  accomodarlo  à 
tutti  quelli , che  con  gli  amici  voglio- 
no virtuofamente  conuerfare  ; i quali 
col  buono  efempio  della  loroconuer- 
(à^ionc  deuono  fare  fante  le  anime, 
che  fono  come  tanti  vati  per  ettèrc  ri- 
pieni della  Diuina  grazia,  fe  vogliono 
tutti  inficine  dal  tempio  fanto  della 
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Chiedi  militante  andare  poi  al  tem- 

E io  cremo  della  Chic  fa  ttionfanto. 

a conuct (azione  de  fann  c quella, 
che  dourebbono  haucre  tutti  ligio- 
uani  e teneri  (annulli  ; poiché  è vcrif- 
timo  ciocche  dice  il  Salmo  17.  Cum 
[anelo  fantini  erti . O"  cum  viro  inno- 
cente innocens  erti,  & cum  eleElo  eletlus 
erti,  G cum  peruerfoperuerterit.  Se  tu 
haiconuerlauonc  con  l'huomo  fan-, 
to , farai  forno , fe  con  l’innocente  fa- 
rai innocente , con  l’eletto,  farai  det* 
to.Tale  fu  la  conucrfazionc  di  Giofue 
con  Mode,come  lo  va  fpiegando  San- 
to  Ambrofio  nel  1.  libro  de  gli  vfici  al  ciorue  a 
cap.  ic.doucdicc,  che  Giofue  con 
uerlando frcquenttmcntccon  Mole  co»4 
non  trattaua  alrro  che  di  cofe  mode- 
lle, fnntc.marauigliofcc  Diuine,fem- 
prc  Giofue  andaua  à lato  di  Moie, on- 
de cttendogli  fi  caro  compagno  me- 
ritò di  fucccdergli  nel  gouerno  del 
popolo  di  Dio  i meritò  di  fare  fi  gran 
prodezze  e miracoli,frenò  il  corfo  de’ 
fiumi , prolungò  il  giorno  dicendo 
fermare  il  dolce  di tfcri  le  tenebre  del- 
la notte, e dolo  Giofue  fu  eletto  per 
introdurre  gli  ebrei  neHa  terra  di  pro- 
mi(fione,Ia  qual  grazia  non  tu  conce- 
duta à Mofc  : Grand’Eroe  fu  quello 
al  certo  e per  la  fède  c per  gli  miraco- 
li , tanto  che  fu  immortale  per  gli 
trionfi,  e perche  le  parole  di  que ito 
gran  Dottore  fono  belle , mi  pare  di 
non  tralafciaric  . lofue  vbique  inter 
admnranda  opera  & reuerendafecre- 
ta.  Sanilo  Moyfi carnei  ind nudimi  ad - 
barebat . Pndefattum  efl , vt  qui  fini- 
rai focius  caxncrf a:  tonti,  fiere:  fucceffor 
potè  fiat  is : merito  yir  hutufmodi  cuafit, 
vt  fifleret  fluminum  curfus  , notlem 
differrettdiem  producerct  ,•  & quod  qui- 
dem  Moyfi  negatimi  efl , folus  eligerr- 
tur , vt  populum  mtroduceret  tn  terram 
promiffionts.  M agnui  vtrfidet  mtra- 
culti,  magnai  triumphnàUmi  augusta-  ' 
ra  opera,  burnì  prò  fperiora\  ^ter^vlrra 
human  am  proceffit  conditionem  illese 
martjbic  cale  tmperauit.  O quanti  bc- 
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m ct.ilk  Gioftu  aiil.i  (ama  Couucria- 
{loticdi  Mufc,  allunanti  beni  nc_a 
banano  noi  dalla  comic  rf.zione  de 
gli  bitumini  da  bene  e de*  fanti . Per- 
che come  dite  Stiamone.  Pronct.  t 
Qui  cum  foptent  bus  graduar  fapient 
erti  , armeni  jtuliorun.  fimtit ' tfjicuur. 

Colui,  che  conue  i fa  i o'i  ( tm  ; d aie  ne 
faggi)  .l’amico  di  gli  (ciocchi  e per- 
uc  rfi  peccatoli  fai  a pai  intenti  limile  i 
que'li.  Quanti  beni  fpirituali  traflé- 
ro  gli  Apimoli  dalla  buona conucrfa- 
ziune  di  CriAo,  quanti  ne  tra(k  San 
Gio:  amaiiAimo  dif.  cpolo.chc  tu  (àt- 
tofigretano  de  (rgrcti  Diuim.Fuan- 
eodiOiivo  gelida  e Profèta , À lacAr  o di  S.  I hie- 
i • (a, tu Aodc di Alana Vergine, di  cui 
fu  anche  figliuolo  adoti  uo  . Sci  tuc 
Celio  Rodig.lib.n.cap.  i j.  che  Dio- 
ne con  £u ripide  in  vna  T ragedia  die- 
de qui. (fu  bel  teAimonio  della  buona 
conucif  -zioncdr  gli  Amici.  JVew ou- 
rt  fulgor  turni/ r ra  mortohum  Vitti  non 
adamas fiori  argenta  mtnf*  quo  optiti 
htmintr  cenfcrttur  precipua , uo  corte-  • 
ftant  ; JNttjj  ittttftindtti  out  culto  pài - 
gota  tantum  Val  tur  aavit.rm  , qttatt- 
tum  vtrorttm  meni  bottai  um  con  [pironi 
confrntiaijq,  In  quella  milita  vitto 
nòti  coli  nlplcrdi-  l’oro  pt  lituo,  non 
i Diamanti, ne  le  tauolc  di  nigcnto  fo- 
no di  unto  prepgo  ; Ne  vogliono 
tanto  i gì  an  pedt  ri , A le  copiofc  rn. 
frate , qu  into  la  conuerf?*.’one  de  gli 
hur  unni  da  bene  , i quali  fono  ami- 
rhcuolnienir  congiunti . Dei  mede- 
fimo  parere  fii  Seneca  nellaepiA.  p j. 
dicendo.  A'orr  mogit  militati  tft  ootr 
euro  rtddaibm  omp  is  . quarti  vicina 
oqualts  con  moribus  boriti.  La  conucr- 
faziont  degli  huonnni  da  ben’è mi- 
gliore di  quaifiuoglia  grolla  entrata  ò 
fomma  ricchezza. 

Ad  haucrc  buona  e (anta  Conuer- 
^ fazione  ci  cf.-rtaSan  Paolo  feriuen- 
do  à gir  Ebrei  c ip.  i Memrntncs 
prtpofttortnn  vtftrorum  , qui  vobti  /«. 
quali  furrt  ver  bum  Dii, quorum  intuen- 
te! exttan  tonuerfu  tona  mritomimfo- 

••l 


dem.  Paria  qutui  degli  Apeifioli.de; 

V cfcoui  e S icctdou , li  quali  dcuono* 
couueifando  <Luc  lu-no  e (empio  , 
e noi  dobbiamo  imitjig'ij  De  quali 
dobbiamo  confiderai.  & inaiatela., 
fama  tenue  i fazione , ch’clTihcbbcro 
fino  al  fìneddla  vita . cofi  lo  d thuta 
SGto:loccadi  oro.  S jGirolanu.  fcr  - 
ucndoà  Denteo  ride  lacfuita  , che 
non  ammetta  m caia  fila  fc  non  Don- 
ne  gtaui  e ben  cofium  ite . Sempt < in 
tomtrotu  tuo  grotte  t faminoi  ha  bea , 
mora  entro  C /Indio  datovi  arum  pie- 
run  f,  ex  sincrllorum  C comitonnum 
menimi  tudicantur.  Qualu  tmm  quo- 
que [ir  , talrum  e on Jori  io  diletta ur . 

«al  bi  in  cafac  per  tutto  la  compa- 

S|ma di  Denne mature , e k tue  fcruc 
lano  di  buoni  cofluir.i , poiché  le  pa- 
drone dalla  compagnia  e dalle  fciue 
fono  giudicate  ; h qual’c  alcuna  di 
tale  conuerfazi  ooc  fi  cren  piace:  Cofi 
pofiìamo  noi  dire  di  tutte  le  pratichi; 
e e or  .nei  (azioni  ; k tu  fc’  huomo  da 
bene,  ti  dikttaraidi  contici  (are  cori 
gli  huomini  buoni,  fc  fc’cauiuo,  con- 
tici farai  co ’i  difio'uticdi  pelimi  co-, 
fiumi.  . . 

Se  talora  tu  farai  cattiuo  .conuci-  r\ 
fendo  con  rimonto  da  bene  clamo,  oJ 
potrai  diuemre  buono  e ben  coftu-  icurtuimn 
iliaco  ; lo  conci*  bc  anche  Seneca,  u buom  e e- 
quale  nella  cpùl  ola  jj.  cofi  tcAifica.  mtndln0. 
Si  quid  tri  alt  quitta  ex  fordtda  etnuer- 
Jationeferuilt  tft . hwitjìarutr.  uuuittus 
txcutttt . Se  alluni  hanna  trai  mo- 
do di  procedere- , fi  no  foididi  e vi- 
ztofi  di  coAumi, comici  fendo  c<  i.  gli 
huomini  virtuofi lafeiano  bine  Ipef- 
fo  gli  loro  ma'icoiluirn  : le  bt  Aie  tiq- 
re,  gliorfi  , li  leoni , le  Pantere  euU 
nelle  fi-lue  libere  e fcioltc  (brio  qrur 
deliAìmeflc  indomite»  ma  ferrate  in 
vna  Aanza  bene  (pedo  diuengono 
manfuctrc  trattabili,  come  diAe Q. 

Curi,  libro  rJ.cofi  gli  huomini  vaioli 
riAretii  in  buona  difciplina  e ccnuet- 
fando  co’i  vimiofi.impar.ino  li  bnoiji 
codioni  e delle  viuù  fi  ledono  adq*- 

nL 
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ni.  Ifimac  le  figliuolo  di  Abramo  ben. 
che  (cacciato  dalla  cafa  paterna  non 
{blamente  perche  non.  era  ti- 
mo» ma  ancora  prorcnio  e comcn- 
Tiofo  trattando  col  fantifiimoParr  ur- 
ea ll’aac  diuenue  pio  e vutuofo  . lo 
raccoglie  OncaJo  autore  Greco  dalla 
Gtncf.ij.  Doue  morto  che  fit  Àbra- 
mo dicefi.-  Sepeherum  eum  / finte  & 
u^Tu'do 'f'òlftrael  fili J fu».  Dunque  erano  tifi 

«c  buooon’an*'1**  ^ ^n‘ai*«'cc>n  I*  conucifazio- 
‘ nc  d’ifacco  imparò  la  pierà  e molte 
altre  virtù . Qua  fi  tntprobns  titillo  mo- 
do hobendus  ejjet  qm  borio  fociaretur . 
dice  quello  Autore.  limarle  non-» 
-pottuj  t fiere  pcrueifo  di  coftumi 
mentre  con  fi  fanto  giouanc , qualo- 
ra Ifaacco , conucr fatta  ; Cofi  fetidi 
te , fc  tu  conuciferai  co’i  virtuofi  , di- 
ucrrai  virtuofo  parimenti  c fatai  fan. 
to  : Ma  di  queito  ncllà.3  -parte  ò nel 
Terzo  Libro  ne  trattarono'  tuffi. far 
mente- 

Conucrtan*  Ora  alloncontro  diciamo, che  non 
dp  co-»  vi-  può  diuentare  buono  colui il  quale 
dìuenubuo  co*  1 vizioft  c pcrucrfi  di  coltami  con» 
no*  * iicifa;  Daqucftinonfi  puòcredere 
quanto  gran  male  fi  tragga  S-Cipria*. 
no  nel  libro  de  fingulaiitatc  Clctic.va 
.♦lì  oli.»  difeorrcndò  molto  bene-  intorno  à 
quella  materia, e raccoglie  vnamol- 
tirudine  grande  dc*li  vizi)  » che  porta: 
fi  co  la  mala  prattica,  e perche  le  pa- 
role di  lui  fono  grau-ffìme  e piene  di 
fugo,  non  pollo  laici  tre  di  riferirle.. 
Diceegli  dunque  cofi.  Alala Con- 
uerfutto  corruptionem  feminat , cuptdi- 
lattm  corte  tpit,  tgtiominiam  parit , ra- 
biem  concitat  i porrtgu  furiant , lafct- 
uiam  pafot , pttulantiam  nutrir , cafnt 
■exalt  at,  minai  ad;  ficai  perdutone  gnu- 
eie!)  tntcrttum  fouet , coafufionem  mer - 
'catur , thefauràuUopprobrium , cremi - 
nottanti  exaggerat , accufarioaes  in* 
fiammat  i & tatormat im  tnfofcemglo- 
mer  am  numerofas  indugi*  e s coptio- 
X - num  per  infinita  dedecora  ftmplìccl  ma* 

tes  irtuehit  tn  perntetem  perditorum . 
•’Vicdcteche  tuibade  mali  fi  titroua  in. 
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vna  mala  eunuci  fanone.  Quella  fé- 
mina  la  cora>r eia. accende  la  cupidi- 
gia, riempie  d.  vergogna, in  dilla  turo  -•  *-• 

re , muoue  lo  Gdcgno , nudi  ifce  la  la» 
fciuia,  pafee  l’arrogan  *.r,  rccarouine,. 
conduce  in  precipizio , fi  rallegra  dd  v 
male  altrui,  fpigtic  alla  morte  ,fpargc 
confafionc»tcOcimpiouerij,ingun- 
difee  le  calunnie , fàbnea  le  accvfce 
le  raccende,  In  fomnvt  tà/vn  fafeio, 
vn  cumulo  tanto  grandetti  mali , c di 
afiuzie»chc  ingannando  li  fin  plicct- 
ti  co*i  pcrucrfi  cofiunu  alla  viti  ma  ro- 
uina  vergogno famcntc  gli  pi  cernita. 

Ordina  riamente  quelli che  fono  -ra- 
dati alle  licenze  c dirtuluziom  fi  gya-  ^ 
ftano  l'vno  l’altro  malàmcntecor  ucr-  /SaaSfS 
(andò  ; perciò  dille  Btante  vno  de  7.  me. 

Sauij.  Terni  citi  homtnum  qua  ptffima. 

Solai  homo,  alter. ..  La  rouiru  de  gli 
huumini  c l’altro  compagno  peffìmo? 

Perche  oggidì  accade  giufto  quello,, 
che  dice  Seneca  nella  cpifiola  41 ..  In 
mina,  alter  alt  erutti  trudtmut L’vno  4 
l'altrodtinarooà  farcitale &à  coni- 
mettere  de'  peccati  . Plutarco  cer- 
cando la  cagione  perche  la  lima  hab-- 
biaaicunc  macchie, che  fi  vedono#, 
dice  che  cioè  per  la  vicinanza  della», 
terra,  da  cui  viene  ad  cflere  imbratta— 
ta,cofi  quelli  che  con  male  genti  con-  »•  '• 
ucrfeno  nc  nceuono  macchie  grauit  * « 

fune  di  peccati ..  La  pianta  dell’oliuo. 
che  fia  polla,  vicina  al  Perfico , ò Po- 
ro , fa  l’olio  » che  fa  det  medefimo  fa- 
porc,  cofi  chi  prattica  co’i  cattiui  non 
apprende  fenon  peffimi  vizi j c coftu- 
mi:  Narra Fulgofonel libro  i.cap.r.. 
che  gli  Epidauri.  riceueuano  grano 
ttanno  dabtratrare  con  grillino,  ti  xaofi;* 
qiuli  erano  molto  viziolu  onde  fece- 
ro decreti  feuerilfirni,  che  non  tra».. 
riffe  co  più  i lóro  Cictndìni  con  efló* 
lóro.  Cofi  dobbiamo  fare  noi , fug- 
gire l’ami  flà  & il  traffico  ronfi  male- 
prattiche  . Il  falcio  è fimbolò  detta- 
ftcriluà , perche  non  può  patirevici- 
nià  fi  gli  alberi  fecondi  , overò  per- 
che il  (cme  del  falcio  bewnocol  vino > 

M m.  x tea- 
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rende  flerifc  le  pei  fonc , come  lo  no- 
tili gii  bua*  » Porfirio  fopra  Omero,  onde  da  vn 
.Poeta  greco  fu  chiamato  quello  al- 
bero vhKix&p-aA Ir.  idefl.  Frugtperdax. 
Rouinadc'  liucti  edcii*abbondan*a'. 
Cofi  fono  le  male  prattichc  , perciò 
fuggiamole  lungi . Non  permife  Li- 
curgo, che  gii  Spartani  nelle  contra- 
de itranierc  pellegtinafTcro , come  ri- 
ferifee  Senofonte  della  Republica  de 
Lacedemoni  , ne  volcua  che  lungo 
tempo  i forali  ieri  in  Ifparra  dimoraf- 
icro, affinché  dccollumi  ftranieri  non 
sinfectafTero  : e perciò  anchcproibì 
le  Comedic , e Tragedie , nelle  quali 
bene  fpclTo  inganni , adulreri) , parri- 
cidi j e limili  fcelcrarezze  fi  trattano , 
affinché  non  fi  vdifiè  di  fonc  ila  alcuna 
ne  pure  per  giuoco , ne  cofa , la  quale 
, alle  leggi  della  Patria  fiifie  contraria . 
p . Soleua anch’egli  dire, che  vna Città 
fi  deue  an^j  purgare  di  corrotti  co  • 
»>neU  co»*"  fiumi,  che  di  corpi  infetti.  Cofi  noi 
wodcai'^ '^cacc'3rno  Vla  ^anoi  tutti  h cattiuie 
dee  fuggire-11,13!  coturnati compagni  S.Bafilio  nel 
libro  de  Abdicationc  rerutn  da  vn_» 
buon  configliojchc  non  fi  tratti  fàmi- 
gliarmente  co’igiouani,  fc  non  vuole 
alcuno  edere  precipitata  nella  vora- 
gine del  nefando  vizio  di  Pcncapoli; 
vejfcefa'*  Anzi  vuole,  e he  non  fi  feda  loro  da 
2o,  ,1Jl  preflò  , ne  le  veftimeaca  dcll’vno  fi 
tocchino  con  le  altre . Ora  che  farà 
di  coloro,  i quali  trattano  fconcia  e 
difoncllamence  con  quelli  tali  ì Dio 
ci  guardi  da  tale  prauica,eda  tal  pelle. 

. Sappi  pure,  che  difficiliffima  cofa  è 
che  vn’huomo  da  bene  fra  vlziofi  e 
federati  nella  fua  bontà  fi  mantenga. 

, Perciò  dice  beniffimo  S.  Bernardo  e- 

pillola  24.ad  Hugonem . Interbonos 
éfonu/H  effe  faine  e m habet , in  ter  maJot 
4>tro  O"  Tandem  , ìllud  tanta  felicitata 
§iJ,quaniaCr ' jecuriratisjìoc  tanca  vir- 
tata,  quanta  O"  difficultatir  . Mante- 
nerli buono  fra  gli  huominìdabene 
è cofa  faluteuole , e fra  li  cattiui  c cofa 
molto  lodeuoJe.  Imperò  fc  quel  lo  è 
Tacile  c £curo,pcr  quello  ci  vuole  un 


to  maggiore  virai , quanto  maggiore 
difficoltà  vi  fi  troua.  <. he  certo  c dif- 
fidi cola  toccatela  pece  , e non  ini»- 
brattarli , Ilare  nel  mezzo  del  fuoco  q 
non  bruciare , ftarc  in  mezzo  delle*» 
tenebre  <Sc  edere  illuminato  ; S.  Ber- 
nardo ammira  come  vn  prodigio  Cti 
ilo  canto  fanro  e rifplendcntc  fra  le 
tenebre  del  mondo  Io:  i.  Lux  m tene - ; 

bis  lucci . La  luce  rifplcnde  fr  a k te- 
nebre . UScrerulfimo  Re  Dauid  rife-  - . • 

rifee  di  fc  come  vna  cofa  piena  di  ma-  '7 
rauiglia.  mentre  dice  nel  Salmo  i tg. 

H aba  ani  cum  habtt  unti  bus  cedue. c ioó 

10  fono  fiato  con  quelli,  c’habitauano 
nelle  tenebre,  non  che  egli  flette  fra 
le  tene  bre , ma  mentre  gli  altri  erano 
rinuolri  nelle  tenebre  della  ignoran- 
za , à Dauide  rifplendeua  il  ragio  del- 
la Diurna  grazia,  Che  cofi  pm  ditfi- 
cilc,che  fra  le  onde  falfc  del  mare  tro- 
uarcvnà  vena  di  acqua  dolce?  Colie 
difficile  fra  le  male  compagnie  crolla- 
re vna  vena  di  bontà,  Pondera  que- 
llo punto  S.  Gregorio  Nizianzcno  in  ‘ 
quel  Panegir.di  S.Bafilio,che  mentre 
quietano  m Arene.  In  medio  natio-  ^ 
nis  prati  £ : Nel  mezzo  di  gente  per-  vi 
uerfa  viucuano  fantainentc  , nc  di  s.Grcgori*» 
moiri,  che  in  Atene  erano  federati  ri  SLE 
maneuano  efiì  infi  tti . Qum  potivi  Atc"c  f:* 
(quod  vix  credibile  e fi  ) bine  adfidem  h*on\™"° 
confirmati  fumus . An(i,  quel  che  pa- 
tella incredibile  canto  piò  ci  confer- 
mammo nella  fede,  e conoscendo  bc- 
niffimo  le  trame  & inganni  loro  tef- 

futi  con  arte  diabolica  , aiutati  dalla 
grafia  Diuina  eli  fùggiuamo ; &c  era- 
uamo  come  l’ArecuU  ò fiume  Alfco , 
fiume  d ‘acqi\a  dolce , che  dal  mezzo 
del  mare  falfo  featurifee,  ò pure  come 
la  Salamandra  »chc  in  mezzo  al  fuoco 
viue.  Hoc  tp/ì  inter  aquali  um  greges 
eramus.  Tali  furono  Mote  & il  Pa- 
triarca Giufcppe  neir£gitto,Tali  Da- 
niele, Anania,  Azaria , e Mif’dc  nella 
corte  di  Faraone.  Tale-Samuele 

11  figliuoli  di  Eli.  come  ila  i.Reg.j. 

. Vucr  autem  Samuel profaebat , atquc 

erijce- 
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trt[ctiot , cr  ploitbot  un  Dxo,  quàm 
bomimbus . 11  feftpjulio  Samuele  li 
andiua  auuanzando  nella  virtù  e nel- 
la età , onde  pùccua  a Dio  &cra  got- 
to à gli  huomini . Era  egli  tra  goioli 
attinente,  ualibidinoli  cafro,  tradì- 
fcoli  modello , ira  iniqui giufro  , e tra 
fagtilcei  religioso.  Quelli  fono  rari 
«fcmplt  c mirabili. 

U Per  noi  è meglio  fuggire  quelle-» 
pedone , le  quali  fono  di  mali  coftu- 
mi  ; poiché  non  polliamo  fc  non  per- 
dere di  bontà  e di  ripuuzioneilcggcfi 
nella  Gene!)  46.  che  quando  u Pa- 
triarca Giufeppc  fece  vcnireil  fuo  Pa- 
dre e fratelli  nello  Egitto  non  volle» 
che  fi  fermafiero  nella  Città , ma  che 
fe  ne  andafliro ne’  campi  à pafcerc  le 
pecore , quantunque  egli  (apefiebe- 
mrtimo,  che  i partorì  erano  odiati  da 
gli  Egi7ij  • Onde  dice  il  facro  tefio  > 
che  con  egli  infimi  gli  frioi  fratelli . 
Cum  Pboroo  vocouerùvij,C dixtnt, 
quoti  ejl  opus  veftrum  / Rtfpondtbuis . 

. Ym  pajforcs  fumus  ferus  tus , C nos  & 

«ircpFtL j Potrei  Hoftri . H oc  outtm  dicevi  » W 

m P*$lit  ,errM°  *Se"  < 

ucrOxjone  datflantur  uitgyptq  ontnti  pajìorts  «- 
conailtd-  Quando  il  Re  f araone  vorrà 

fàperc  da  voi,  che  atte  fapetc  fate  ì ó- 
fpcndcrctc:  (iamo  Pafiorj  noi  Se  i no- 
firi  maggiori , il  che  direte, affinché 
polliate  babbi  tare  nella  terra  Gtrten  : 
Quantunque  io  fappia  bcni(Iimo,chc 
gli  Egieij  aborrifeono  li  pallori  delle 
pecore-  Ora  à che  fine  quel  Pt.udcn- 
tiilimo  Patriarca  volle , che  i fuoi  fra- 
telli andaficroà  guardate  le  pecore? 
Nonpoteua  egli  ritenergli  nella  Cit- 
tà e nella  cafa  propria  con  maggiore 
onore  e decoro?  Non  perche  reme- 
ua,  che  nella  Gtti  non  impacaflrro 
maiicoftumi  da  gli  Egizi), e forfè  an- 
che da  corfrggiani  dt  Palazzo;  Perciò 
gli  mandò  fuori , perche  fùggiflero  le 
male  prattichc  : Nc'Numer. al  jj. 
Dio  diede  quello  ordine  al  popolo, 
Cum  inirautritii  in  ter  rum  Cbatuum, 
isfftrgft*  euntloi  hobitoterts  tetro , pe 
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torum  (mutui  fu  Mbit  in  rumor»  , 

Quando  entra  rete  nella  terra  de'  Ca- 
nanei parte  venderete  e pai  te  man- 
dacele in  tuga  gli  babbi  tatoti  di  quel 
pack , acciocché  la  loro  compagnia 
non  vi  fiac.gioncdi  rouina.  MaclB 
non  offeruarono  quello  precetto, e. 
perciò  impararono  da  que'  p ac  Cani 
pcrtinn  collumi  e fino  ad  idolotiarey 
Colilo  rifciifcc  il  Salmo  105.  A'« 
difpcrdidersrnt  gemei , quosdsxit  Do- 
tmnus  UJu,  CT  dnùcerunt  opero  forum , 

C firmeruntfiuJptdibus  forum,  CT  fa- 
Dum  efl  dlisinftemdolum.C'  immolo- 
tur  uni  film  JuosCT  fluii  futi  Dimo- 
iti)!. Non  cftcrminarono  quelle  eco- 
ti , conte  Dio  benedetto  nauea  loro 
otdinaro.maconuctfando  con  que’ 
paefani  impararono  li  ptflimi  coll  li- 
mi del  paclc,  onde  con  erto  loro  fa- 
giificatiano  a Demoni)  gli  propri)  fi- 
gliuoli e figliuole . Cofa  tanto  abbo- 
ntincuole  Se  efccrabilc.S.Gio:  bocca 
d'oro  nella  cpifiola  1.  à Teodoro  ca^ 
duco  narra  di  vn  giouane  nobile  fi- 
gliuolo di  vn  certo  Vtbano.il  qualo- 
ra viflùto  molto  fintamente  gratin 
tempo  nel  ntonafrerio, • nell’eremo  ; 
ma  le  gli  pofero  intorno  certi  gioua- 
ni  di  fio  luti , li  quali  gli  diedero  li  fiera 
battaglia  con  proporgli  ora  le  deli- 
zie della  cafapatcrna.ora  lo  fplendo-  t 
re  della  carne  e del  mondo  , e tanto  1 
fecero,  ch’egli  cedette , lafciò  Pere- 
mo,  l'abbito,  tornò  al  fecole,  e ville  per 
difiolutamentc  ; ma  dopo  da  monaci  ùthV,c  pr*t 
fu  conuertito,c  tornò  à fere  pcnircn- 
xa  &c.ora  vcdcre,quanto  danno  fao- 
no le  male  prattichc.  Potrei  io  dire  , 
molto  più  intorno  à quella  materia» 
mapcrnoncrterelungolotralafcioc  ’ 
ne  dirò  vna altra  volta.  Conchiudo.,  vtdìiTW- 
chefolcua dire Tcniiftocle, che  non 
tanto  gioua  alla  fanità  la  buona  aria  e r*. 
buon  paefe,  quanto  à gli  animi gio- 
ueniji  il  conucrfarc  co’i  migliori  : Se- 
neca nella  cpiftola  1 04.fcriucndo  del 
fbggirclemalcpratnchcàlucilliogli  , 
dice  cofi . Si  vtlu  viu fi  exui , Ionie  ò - i 

vino- 
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vittonem  exemplitrtctdendum  efl . Se  difpongano  con  quella  decenza  , Oc 
tu  vuoi  fpogluitt  de  vizi), hai  da  (lare  onoreuolc^za  ,chc  fi  cornitene , non 


tornano  da  coloro,  che  ti  poflònod; 
fc  malo  dempio.c  dopo  icguc . Hé- 
ieba  libi  rumor  quaitdiu  cnm  fuperbo 
eanutrjabcrn , harebit  tuonila  quarti- 
di u antro  (omuxtrts , irretndem  libidi- 
nes mas  adulterarmi  fodulitia  . Cu>m 
Colomba s vme,  cnm  S aerate,  cnm  Ze- 
none ver] are.  Mentre  tu  comici  fi  col 
iiipcibo  non  può  edere,  che  non  ti  fi 
attacchi  l’alterigia , con  l'anaro impa- 
rerai di  dfcrcanaro, eie  compagn 
de  gli  adulteri  ti  dimolaranno  a lib- 
idine. Non  cofi  tu  , tua  contici  fa 
con  Catone,  con  Socrate,  con  Zeno- 
ne. Cofi  diccuaengentile;ma  io  di- 
rò al  Criftiano;conuei6  con  gli  vini- 
ti,  compazienti  .cori  gli  fpirituafi,  da 
quali  non  ne  potrai  apprendere  fe_» 
non  buoni  coflumi:  O quanto  bene 
difléClem.Alcf.j.ratdag.c.i  t.  Ea vi- 
ta prodefl  conjuetudo  , qua  intercedi t 
orni  vini  borni . Quella  è buona  Oc 


fata  fuori  di  propofiro , che  noi  trat- 
tiamo delle  par  tr  e vinti  ,thc  dctiono 
adornare  gh  animi  degfi  anici,  fi  qua- 
li in  canta  congiunti  ,c  nella  bafe  del 
timore  di  Dio  fondati  potranno  gò- 
dcredi  quella  pace  t di  quel  bentv , 
che  i parere  di  Seneca  c (omino  e fo- 
liciflimo.  : Perciò  nel  trattato  della 
felicit  i naturale  al  cap.^cgli  cofi  par- 
lacon  Lucillio.  al udófler  licei  profi- 
ttarti jummunt  boriimi  effe  animi  con- 
cordimi ; Vtrtutit  enim  ibi-  effe  dtbe- 
bunt,  vbi  confenfus  atef  vtutai  ent  .eUf- 
J idem  vuta.  Tu  puoi  dire  con  og  »i 
taggionce  ficurt  cza  di  animo, ò Lo- 
cillio,  che  nella  concordia  fri  gii  ami- 
ci fi  gode  vn  fommo'benc;  pei  cioc- 
che le  virtù  quiui  fi  trouano,  d.uie  Ta- 
ra la  concordia  c la  vnionc  de  gli  ani- 
mi e delle  volunndqli  vizi}  fono  Tem- 
pre in  difcordie:  € tale  vnionc  c con- 
cordia fra  vir  tnofi  (blamente  fi  trotta.. 


-vtile  conuerfizionc  .che  fi  ha  con  gli  Perciò  fa  di  meftiere,che  rum  gli  ami- 
huomini  da  bene.  Perciò  io  q dirò  ci fianoadomidi  tali  virtù,  quali  nel 


•con  l’Ecclefialiieoalp.  econqucfio 
finifeo  . Stcundnm  virtutem  t tur». 
ideft,  prò  virtbut . cane  à proximo  tuo , 
<?■  cum  fapientibnt  & prudenttbus  tra- 
ila. Poni  ogni  fhidio,con  ogni  sforzo 
procura  dj  fuggire  le  male  prattiche , 
e conueifa  con  oli  huomini  fiegie 
co’i  prudenti. nelgrcco da.  /S«a» \*.i. 
Conjulta,  Si  altrimenti . E in  tuffi  firn 
tibi  connina.  Configuri  con  gli  huo- 
mini faggi , e mangia  con  quelli , che 
dono  giudi  -,  perche  come  (òpra  hab- 
biatno  derro-  la  connerfazione  fi  ha 
particolarmente  nella  menfa  e ne’  i 
eonuiti  ; E tu  mangia  co’i  giudi  ; da 
quali  udirai  buoni  configli  c precetti.. 

Dalle  virtù  particolari, che  dtue  battere- 
colui,  il  quale  vuolexamterforecooif 
fornico,  Cop.  X y. 

PErche  per  la-  buona-  Conuerfa-. 
zioneconuienc  t che  gli  amici  fi 


compagno  fi  defiderano,  nc  drue  l’a- 
mico richiedere  nell’altro  virtù  alcu- 
na , ch'effo  prima  non  nc  fi.i  molto 
bene  adomato  : Cofi  lo  va  dicendo 
M.Tullio  nel  Tuo  trattato.  Qui  & fé 
ipfe  di  ligie  cr  alterimi  acquine  , cuiut 
ammara  ita  cura  fuo  commifceat,  vr  ef- 
fictat  pene  vnum  ex  duobus.  Sed  plentf. 
peruerje  , ne  die  am  tmpudenier , ann- 
cum  h ubere  talem  voi  un  t. quale t tp/i  ef- 
fe nen  pojfunt  ; quoque  tpfi  non  tnbuunt 
amica,  hoc  ab alqt  defidtrant.  L’ami- 
co , che  fi  voi  Tee  pe  ratti  ore  di  amid- 
' zia  con  l’altro , talmente  lo  deuc  fate, 
che  di  due  vno  fe  ne  faccia  : Imperò 
fi  rirrouano  alcuni,  li  quali  Tenta  ver- 
gogne con  pcruerfità  richiedono, 
che  l'amico  fuo  fu  tslfc,  quali  effi  non 
fono,  e mentre  X lui  non  danno  il  co- 
uere,  vogliono  per  feogntvtile,ono- 
t’e  gloria . Perdo  fé  tu  vuoi  > che  l’a- 
mico ruo  fia  in  molte  parti  qualifica- 
Kt,e  di  molte  virtù  adornato  .anfora 

tu 


Ciò 


Libro  Secondo. 

tu  procura  dt  < lùiC  in  quelle  fegua- 
Utò.ccofi  oc  (Ulceri  quella  amore 
fca.nbieuok  ac  eli  unici  unto  necci* 
Cirio  > come  babbuino  già  detto. 

3 Molte  fot  u di  virtù , anzi  non  dirò 

Turale  .«.male , fc  dirò , che  tutte  G richiedono 
Oncinro  ncU’huomo , il  quale  vuole  contrarre 
‘ voa  buona  amie  lux.  Alcune  tono  ap- 

partenenti allo  intelletto, & alla  feten- 
ti fpccubuua , altre  alla  pratuca.lc 
quali  adornano  b volontà. tu  inquan 
to  alla  prima  parte  . Rende  molto 
viratolo  Se  amabile  il  Capere  le  fcicn- 
Sapere  V fpcculatiuc.  E quantunque  Ha  ila- 
wiAUe  ” 10  mo*to  bene  ordinato  dalb  Diurna 
Sapienza , che  in  quello  mondo  mf- 
Cunacofa  Ita  a Ce  (ledi  ballcuole , fetv- 
zahauccc  bifog'io  della  opera  altrui 
per  fcruarc  l'armonia  delle  cole , co- 
me fi  vede  in  molte  creature  infiho- 
ci, e lordine  fi  a gli  huomini,  i quali 
con  proporr onc  le  fatiche  fi  com- 
patrono , fi  diitnbuifcono  le  ricchez- 
ze egli  onori , onde  fi  conCeruano  gli 
▼mili  > e talora  s’inalbano  > come  1 lu- 
petto li  abbattano;  pur  cuttaub  quan- 
to più  fi  può  fare  di  meno  di  non  ha- 
ucrc  biCoeno  dclb  opera  altrui,  certo 
e , che  fi  d ucuta  più  libero  e più  pof- 
Ccntc,  ne  fi  rende  alcuno  fotcopoito  A 
pericoli,  ne  à gl’inganni , li  quali  dalla 
ituluaggiUdc  gli  nuomini  (oqo  Itati 
introdotti , e finalmente  limonio  più 
à Dio  ComigUatitc  diuicnc.Nla  alpro- 
pofitonoit  robe  come  none  coladi- 
ccuolc all'huomo libero, nobile  eri- 
polio  in  dignità  lo  edere  fottopofio 
alb  ignoranti , alle  palfioni  di  (ordi- 
nate , Se  olii  vi^o  ,chc  da  quelle  pro- 
cedono, coli  il  Cogeet  tarli  e di  pende- 
re da  viliifimc  pei  Ione,  ò da  molti  in- 
feriori a fc , & haucrne  nccedita  nelle 
rofe  benché  ptcciole,  mlTuno  vi  ha , 
che  lo  voglia  fpcrimcnure,  ne  pratti- 
c rc,fe  non  quando  quelle  lono  d’im 
portanza  Se  affitto  neccdaric  ; e tali 
1 fono , quando  alb  riputatone , alla 
a.  " vita,  alla  fanitàullo  fiato  e quiete  det- 
tammo portano  ia  tutto  ò in  parto 
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giouaic  j e di  qucltc  feient"  ehi  ne  i 
pnuo.òc  ignorante  viuc,  gran  pic- 
g uòizio  ne  può  riportare  . Sicché 
molto  Cane  contiguo  fata  apprende- 
te diligentemente  quelle  Aicn^c,  le 
quali  lono  allo  fiato  e condizione  di  ^ 
tufi  uno  più  conucncuoli . Salamone  L 
al  ceno  nella  Sap.7.  certifica, che  con  fon  1»  r«- 
b Sapienza  molti  beni  fi  hauca  eg(. 
acquetati,  pereto  dille.  Super fnlutem 
C fpectem  ditexi Jaftmtium,  & prope- 
sa pr»  luce  hubcrc  ni  rem  , quoti  rum  in- 
exnngudrile  eiì  lumen  Ulna,  i'encrunt 
timer»  mibi  orniti*  brut  printer  cum 
tlU,  C wtmmerdbìlu  honefidi per  mu- 
nta iJ tua , CT  Itutma  jum  in  omtnbut , 
quoti um  dnteceàebdt  me  ifld  fapuntuL. 
lo  bo  amato  la  Capienza  piu  elle  b fa- 
iute  e beilczz  1 del  corpo , e mi  auui- 
fai,  ebe  àguifiidi  luce  ella  miferue 
non  perdendo  mai  il  fuo  fplcndorc  ; 

Onde  con  cTTo  lei  10  h > hauua  vn’ab- 
bo  idr  z.i  di  umili  beni,  vna  onefii 
granduliina  & incomparabile  per 
melodi  quella  ho  riccuuta,  &uu 
tutte  le  mie  cofc  mi  fono  compiaciu- 
to di  (ale  fapicn^a , che  fi  nobilmente 
mi  hi  guidato . £ nel  cap.8.  d<cc.  Si 
Juflitidm  quii  dUigitJdberes  butta  md- 
gnui  v trini  et  hdbenti  (obnetdtem  cairn 
C f pruderti tam  docci , Juftitiam  & vir- 
tutem , quitta  vitina  nibtl  eft  w vun-> 
bermmbusSJjon  le  quali  parole  qucito 

{;ran  Sauio  lignifica , che  ehi  polficde 
a Sapienza  ha  le  4.  virtù  Cardinali , 

Prudenti  uForte^z  i.Giulteoa.e  Tem- 
peranu.ln  lemma  tutto  ilcoro  delle 
virtù  lo  feguono,  del  che  non  può  ef- 
fcrc  cofa  più  vnlc  nella  vita  humanà,  ' ' 
come  lo  va  egli  in  quel  capitolo  di- 
moftrando;  Pcrciófi  diede  allo  flit- 
dio  di  quelle  con  dii  genzia.  fropefui  D 
ergo  Orme  ndducere  nubi . Mi  fono  ri- 
fu luto  di  acquetarla , ch'ella  ci  rcndp 
huomini  ciudi  e comici  fenoli , e Op- 
piamo,che  da  huomini  fcgnalitvm 
poilcduta  » Dione  e Sparzianq  fcry 
uono,  che  M.  Aurelio  Antonino  Ino- 
pcradorc  fucccfibic  di  Antonino  Pi» 
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fu  (letto  Filo fo fu , perche  fi  dilettò  maCr  jutrnaemprtret:  Il  pondi»* 
tlTii  dello  lludio  delle  Intere  greche  le  ftudio  d»  S.B.diHo  era  di  attender* 
e latine  , e lludiò  bene  la  Filofofia  \ alla  vera  Filofofia.  Dalle  brutezze  dj 
onde  prima  fu  cariffimo  ad  Adriano  quello  mondo  fi  dilungati*  è con  Die 
lmperadore  ; poi  ad  Antonino  fuo  fi  vniua,muundo  le cofe  terrene  con 
Suocero,  ficche  di  tali  fetenze  egli  fi  lccclelli,lccorrutibilie  caduche  coti  .* 
refe  di  orlimi  coftumi  ornato , nc  la-  Petcrne  & immortali  11  qiul  tenore 
fciò  di  efTere  piaceuoliffìmo  nel  con-  di  vita  era  offeruato  da  S.  Gregorio 
h , . uei  fare.  Potrei  molti  altri  fimili  efem-  cfattamente , & ambedue  a pollo  no 

p|,  de  gentili  narrare , ma  comechc  cffcrcfpecchioceruffimadi  famiu* 
no,  trattiamo  dell*Amici*ra  Criftiana  d,  dottrina . Simile  aneti  efempio  di 
t co’  i Crifbani  ballerà  dirne  due  ò j.  dottrina  e fantita  diedero  1 3.  ranctul- 
dc’ftortrali,che  non  ci  nc  macaranno.  li  in  Babilonia  con  Daniele  al  capir.  1 . 

Narra  S.Agoftino  lib.tf.confcf.cap.  De  qual,  dicefi > che  appresero  tutte 
to.  che  Nebridio  Africano  fi  parti  le  faenze  dei.  aidei  viucndofantifiì- 
dalla  fua  Patria  porta  preflb  à Cartai  mamente  . E prima  di  loro  Tanto  e 
ginc , lafnando  d Padre  e la  Madre,  dottiamo fò  Mose  ndrEgirto^icm 
cafa,  poderi,  che  ricco  e comodo  cra.  negli  Atti  Apollolici  diceli.  Lì  uduut 
Se  tic  andò  à Milano , ftudiò  e viffe  cratomm  fetenti*  /tcgypttorum.  U- 
con  S.  Affollino, e fotto  la  difciplma  di  feio  molti  alni.  Solamente  dir<Vche 
lui  attefe  diligentemente  allo  lludio  nella  Cuti  di  Padoua  Dominio  della 
«ielle  fiere  lettere  c della  Teologia  Scremffima  Republica  di  Vinegia  fi 

icciwpamlndo  lo  ftudio  con  I,  <£.  attende  tantoalloftudiodclbW 

tiri  della  vita  e buoni  collumi , nel  za , clic  quella 1 mantiene  vno  lludio  il 
che  confitte  la  vera  Capienza  per  arri-  più  famoio  d'Italia, 
tiare  alla  Beatitudine  eterna  del  ciclo;  Ora  le  faenze  fpcculanue 
Si  raro  efempio  dourebbono  imitare  no  c perfczzionano  1 intelletto  dell 
quelli  giorni  rtudenti , che  fi  danno  huofno,  rendendolo  eiodito,  fimo,  c 
allo  acquifto  delle  fden^,#  impara-  virtuofo',  e quanto  fiano  necellanc  a 
re  come  fi  debba  congiugnere  la  pie-  < hi  vuole  contrarre  vna  buona  ami- 
ti (Indiana  con  lo  ftudio.  riferendo  ozia, non  accade, chcio  mi  affata!  i 
oCni"lla  gloria  di  Dio  , c fofpi-  pervaderlo  , non  cffcndo  quello  di 
ragndo  ardentemente  alla  felicita  eter-  mio  propofito:  Poiché  ogmun i fa, 
•»-»  ria  del  Cielo  . Raro  e nobilitino  che  poca  differenza  c 
E efempio  fu  parimenti  quello , clic  ci  ignorante  e la  berti* , cofi  d, ffe  Ari- 
; Gregorio  dicdt.ro  in  quella  materia  quc’i  duo  rt,ppo,comc  fenue  Laerttò ncHa  yna, 
«iazianrenp  . ■ \ r chiefa  e Dottori  fin*  -e  S.Gvegorio  tiene, che  vno  ignoran- 

'“*«•  no  Dc  òudi  il  p.  i nel  Pancgiri-  notando pure affai  doline  funi  onde 
™LBrl  3u,0  rifrnfce , che  infifme  à gli  altri  feienzfatr  fi  fii  infcnor  e fog- 

tffi  attendeuano  alloftudio  della  Re-  getto.  & i <no,t.1  err”!‘ (l  c l'°  ' Dc* 

- toncàdciu  Filofofia  e Teologia , e ue  bene  annetti  re  chumq;  le  impara 
principalmente  alla  fintiti  della  vita,  di  apprenderle  fecondo  1 ordmelo- 
2tiqH,r,mHm*tr,er«ipm,m  ro.non  le  dee  mfien, e confonderete 
«./ar  i fladlm  « co  verftb**  , porre  (Iodio  maggiore  alle  più  nobili 

■Z/, phlefiphu  opcrtun  Le, , fi-  e degne  .che  alle  vtdi  c pm  propor- 
L-  » munì,  cernitone  ab-umpmt,  lionate  alla  fila  condizione . Ne  fic- 
^Ìj»JÌH»reret»r7,erre»ifi,ue  ver»»  eia  pococonto  della  cognizione  del- 
%(^f»cnt  ,»cfUxu»e  (r»&Mn,  fir-  k lingue,  U qual'c molto gioucuoliL, 


Ufo no*B?a- 
«tieni»,  ■ 
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afta  ronuerfj^umc  : Tali  fono  la  lin- 
gua latina,  la  Tofcana,  Li  Spagouolae 
la  Francete , le  quali  fono  piu  comuni 
e frequenti  m tutta  Europa  echi  può 
non  deue  lafciarc  di  apprendere  la_. 
lingua  latina , la  quale  appr»  (lo  tutte 
le  nacz  om  da  alcuna  pei  fona  l’intcn- 
dc.  e ferite  alle  fetente, in  particolare 
alla  cogni^onc  delle  llloric  di  nitro 
il  mondo  j e fc  tu  puoi  agg  ugnetti  la 
Ungili  greca  & corca  ti  iaranno  di 
giandnunio  gioiumento  per  arcua- 
re alla  putita  dello  fetenze,  che  con 
quelle  furono  ferine  e comporte.  E 
fc  ti  vuoi  acquiftarc  amici  ti  fciuirà  la 
fetenza  della  Fi  fononi ia  , affinché-» 
■polli  bene  fcotgerc  quale  huomo  fia 
buono  per  l’amicizia . L'haueua  So- 
crate , il  quale  non  nccueua  alcuno 
nella  fua  amicizia  e compagnia , dello 
Àudio  della  Filofofia  , fc  prima  non 
era  ceno  da  fegni  del  volto  quel  ta- 
l'dfcrc  atto  per  la  fua  amirti,  e per  ta- 
le (Indio,  co  fi  hebbero  gli  Spartani  e 
_Bracmani,  la  hebbe  Alcfandro  Ma- 
gno, alni  . E $.  Gì  egorio  Na^ianzc- 
no  dillo  afpctto  di  Giuliano  A porta- 
ta imi  comporto  e (proporzionato, 
da’  fegni  del  volto  e difoidinati  mo- 
limi enti  del  corpo  racculfc  li  pcflìmi 
cortumi  di  li%.  come  narra  nella  ora- 
tone 4.  dicendo  di  lui . Roma  quale 
monflrum  aliti  O quanto  brutto  mo- 
ftroin  Romafi  nudtifcc.  Et  in  fiuti 
linfe!  quanto  quel  buon  fanto  prc- 
dilTe.  Tratta  di  quarta  fetenza  molto 
bene  Adamanzio  R afe.  Polentone, 
Arirtotile,  e fra  moderni  Gio:Datti- 
fta  della  porta  gcntiTiiaomo  Napoli- 
tano vn  libro  intero  ne  comporti,  nel 
quale  fi  danno  molti  precetti. 

Per  l’Amicizia  però  fononcceflà- 
rie  le  fetenze  politiche  in  particolare, 
sdtsutM-laEthica,  la  economica,  le  quali  peto 
Jl^n^ù^fiino  con  moderazione  Criftiana- 
congiunte.  Ma  perche  quelle  fono 
molte  e frequenti,  baderà  porre  in 
vfo  le  pii  vttli  e ncccfiàrie  alla  vira 
fumana , come  fono  quelle*  che  ap- 
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partengonoalb  conferuazlone  delle 
cole citcrnc  dcll’huomo , le  ncchcz-  ’ 
ze,  il  eredito,  la  riputazione,  la  grazia 
e fauore  de  gli  huomini. Secondo  fo- 
no quelle, che  rendono  l’huomo  per- 
fetto naturalmente  e moralmente-» , 

Terfy  quelle,  che  lofmnoCriftu- 
n amante  perfetto . E primicramcnto^'‘«* 
per  laconfcruazionc  delle  facolta  ter  wtie'uuK 
rene  conuicnc  intendete  la  natura  di 
effe, come  fi  pofTonoconfcruat’iSc  ac- 
ero fccrc,  come  fi  dcuonocoltiuateli 
campi , bonificare  li  poderi , pianure 
.gli  albcri,innertargli  geminare  Icbù- 
de  e Umili . In  oltre  li  dee  fapcre  il 
numero  de’  beni , che  fi  polfcggono  , 
e (Tendo  le  fàcoltl  di  varie  condizio- 
ni • Alcune  fi  numerano , altre  fi  mt- 
furano,  altre  fi  pefarto . Alcune  fono 
liquide  .allietarne  e itabili , hauendo 
Dio  porte  tutte  le  cofe  in  vn  certo 
pefo,  numero  e mifura.  Dindi  fegue, 
che  bifogna  fapcre  il  modo  di  coni- 
mutarle  ,di  raccoglierne  il  numero, 
fare  le  fotcrzzzioni  , le  partizioni  e 
moltiplicazioni  T«Zp  fi  deuono  fa- 
pere  le  mtfurc . i peli , il  valore  delle 
monete,  i cambi,  li  pic^Zi  delle  cofe  j 
fi  deue  luucre  qualche  cognizione 
de*  traffichi,  de  contratti  leciti  , delle 
mercatanzic  e de  patii . donde  fi  fra* 
portano.  E cofi  l udi  grande  or- 
namento ad  alcuno  fapcre  tutte  ló 
parti  della  Matematica  , che  fon04- 
Aftronomia, Aritmetica»  Mufica,GcoV) 
mctria.  Delle  quali  tratta  Anllorile, 

Platone, Euclide, Tolomeo  & alta-. 
Matematica  fi  riduce  la  feienza  dell-  "* 
Agricoltura  «della  Nnngjiionc.dcl- 

l’mchitctttira.cMil'Zia. 

Ma  perche  habbiatno  detto,  che  __ 
della  Matematica  è parte  la  Mufica,  H 
la  quale  auucrga  chr  non  fianecefià-  Mu«c,  m 
rij  affatto , pur  tuttauia ad  vna  perfo-0*0*  ^ 
na  Ciuile  reca  grande  ornamento  ; 
poiché  la  rende  amabi  le , ben  coftu- 
mata,  graZiofa , e di  affetti  molro  beo 
moderati  e fenfati . 1 Romani  per  al- 
tro molto  graui  fi  (filotamno  della 
Nn  muli- 
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tnufica,  maflùmmecte  . c’conuiti.ne 
quali  habbiamo  già  detto  eflcre  mol- 
to in  vfo  la  comici  fazione  appiedò 
gli  antichi . £ Quintiliano  nel  pomo 
libro  della  InAitutione  de  Ron .ani  lo 
Certifica . Viteria n quoque  Romano- 
rum  epulis  fidet  oc  ubati  morii  futi. 
Era  anche  ulcvfoapprcdò.gliGted: 
. E Tucidide  rifcrifee , che  Limone-» 
Tuonando  con  la  lira  e cantando  in  vn 
Conuito  per  (cntircdi  tutti  li  contri- 
ad  a 1 unilloclcfu picfciito.Dcmo- 
doco  fuonaua  nel  Conuito  di  Alci- 
noo Re,  come- narra  Omero.  Tuttiii 
Greci  volcuano,  che  i fanciulli  loto 
con  le  lettere  c con  la  Gioii ra  con- 
giugnertelo anche  la  fcienzi  della,* 

, Mulica.  Platone  nel  j.delcgibus  6c 
4*dc  Rcpub. ordinò,  che  puiciGio- 
u inetti  la  impara  Atro.  Vtgreuùer* u» 
flud  n honefla  voluotate  lenir ent , Per 
mitigare  con  onc/to  piacetegli  Audi  j 
.più  graui, à quali  attendeuano  . Gli 
Arcadi  habbitando  in  luoghi  mon> 
ruoli  8c  afpriciano  di  rozzi  coftumi, 
onde  fecero  vna  legge, che  per  con- 
tempcrare tale  afptc^za  i fanciulli  im 
parallcro  mulica  fino  alti  qo.  anni.  O 
V pute.comcfcriueAlefandrodi  AIc- 
l'an^iro  l b.ia.ap.  if.  Vt  hoc  amplijfi- 
mumiuuentutimuBuj  durone . Per  af- 
fé gnare  quello  nobilirtìmo  vficio  al- 
la Gioucntù;  e della  Multcadlìnefrtt- 
qrificij,  nelcfclte,  e cantandole  lodi 
.*.  i.  del  Deidc  Eroi  loro  fi  feruiuano  . Il 
fimilciàcuianoi  Traci  .appo  li  quali 
chiunque  non  ne  fapeoa  era  tenuto 
da  pocoèfciocchiflrmo  . Il  limile  i 
ìxiicrd*.  Lacedemoni j.  E Plutarco  fcriue,che 
■o amion.  ]Jcurg0  haucua  ordinato  in  Hparta , 
che  lo  cferdzk»  della  guerra  lifacef- 
lè  congiunto  con  la  mulica;  Onde 
v prima  di  vfeire  in  campo  àgucrreg- 
are  il  Capitano  facrificaua  alle  Mtr- 
. Ariftoficne  da  Taranto  fii  Filofo- 
fo  e -fctiolarc  di  Ariftot.  e fi  Mufico 
ecccllcnte.tamo  che  fu  detto  per  An- 
tonomafia  il  Mufico.  Pirtagora  an- 
-*  che  fu  di  parete,  che  per  moderare  le 


Siallioni  egli  artica  dell'animo  (comi 
cnuono  ^.Brillio,  Boezio , e Licer./ 

Dun  vi  fia  migliore  mezzorfhe  il  cólo 
eia  hlufica.  La  quale  anch’capp  tua* 
uata  dal  la  fcmtura , mentre  lodando 
molti huomini  eccellenti  nelle  virtù» 
dice, ch’erti  anche  di  mulica fapcua- 
no.  Ecclcfiaft.44. Requirente! moda 
muficot  in  puerttia  fua . E do  dalla^ 
fanciullezza.  Equi  bifogna auucrti- 
re,  chcappreflogli  antichi  erano  q. 
modi  di  Mulica.  L'ionio* il  Lidio.il 
Frigio , il  Dorico . come  lo  nota  Ge- 
neorardo  fui  Salmo  150.10  quelle  pi- 
rote.  Lauti ei:t  nome»  eoa  in  timpano 
Cckoro, C pfaitcrio p/allnfit et.  L’ioi 
nio  muoueua gli  animi àtroppaalle-  | 

grezza.  11  Lidio  ipazzia, perciò  am- 
bedue quelli  liirono  ripiuouati  da  Pia 
tone  citatole  da  Arilhncl  7.  Polir.  Ma 
li  due  figlienti  appruoiuti,  cioè  il.Fri- 
gio  > ch’cccitaua  ad  enuifiafmuuw 
t toc  à diluizione  Se  arteoo Danno. 

11  Dorico  muoueua  à graniti  e mo< 
defiia  . Onde  Pittagora  incontran- 
do -vn  giouane , comc  fcnue  Arilioc 
c Plutarco , chc.pcr  la  ebrezza  era  fù- 
rierfb  & anlaniaua  al  Tuono  di. citerà; 
dirti*  al  Suonatore.  Muta  Tuono  , e 
rocca  il  tuono  Dorico.  Coli  fece  co- 
lui.» & il  giouane  dalle  ite  furieri  rata 
tenne»  coamodeftiac  grauita  fi  conv- 
jrofe. 

Ma  lafciando  la  Mulica  torniamo  j 
alleririenzc , che  ornano  l’animo  , te  * 
quali  ci  rendono  docili  c fàcili  di 
Dumi;  li  come  figgiamo  nette  Iftoric  ftitnu. 
ferine  della  Guadai  P. Nicolò Tn- 
cauzio  della  C ompagnia  di  GcfuAà- 
pate  vlrimamente , douc  rifcrifee, eh* 
rifcndouiegli  fiato  moiri  anni  ha  tra: 
nato  quelle  genti  molto  dedite  allo 
Audio  . della  Filtra , Metafilica  c Ma- 
tematica, perciò  fono  molto  còlili  e 
dilpofte  a riccncre  la  Iure  dcll'Lnan-  * z 
gelo  ; folli  FUofofi  c farti  ? loro  goucr- 
nano.  Qycfte  faenze  però  fidcuo- 
no  imparare  da  quelli  .che ne  fono 
capaci»  & à quali  fi  cpnuicne:  Perl» 
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eccellenti  di  noi,  altrimenti  ignoranti 
et  dtmortrnremo }-  ma  con  modelli  a 
& vmtita  doue  bilogru  facciamolo , 
come  fece  S.Piok>,chc  forzato  a glo- 
ria di  Dio  cpcrfilutc  delle  anime-» 
di  (Te  le  fiie  riuelaztom  de  citali  fino 
al  tenta  Oelo. 


cbcfifdcueauuerure,  che  molti  tirati 
dalla  vaniti  e cunolttt  fi  efcrrirano 
In  varie  fetenze  aliene  dii  proprio 
(taro  e condizione  loro,  onde  gran 
danno  fi  recano,  & i molti  altn  di- 
stinto fpiacciono , e mentre  fi  Occupano  ne 
gli  ttudi j Si  cferctZ*  j alieni  dal  fuo  fta- 
**“  tropi,  to  > non  confeguono  il  proprio  fine  e 
.nctfèzzione  dc’collumi . In  oltre  gii 
{uomini  grandi occupandofi  in  cole- 
vili  perdono  moltodcl  credito  e del- 
là  riputazione  propria . Et  alloncon- 
rtole  perfonc  baile  con  gli  eferetzi) 
maggiori  c fproporzionati  al  proprio 
grado  fi  montano  profontuofe  c fio 
perbe.-Cbe  fi  come  ad  vn'huomo 
difdicc  il  filare  e fare  altri  medicei 
propri)  delle  Donne,cofi  congUefct- 
dZy  vili  Sii  fe  ftonucncuoli  non  dc- 
uono  procacciarli  credito  e riputa- 
zione : Ad  vn  Principe  nonconuie- 
ne  Tire  proferitone  di  domare  caualli,  • 
è di  fare  cfcrcizjo  dcll’orrolano , ne 
ad  vn  Prelato  Ita  bene  il  dilcttarfi'dl 
armi» òdi farcilComediante,  come 
fece  Netonc.nc  vn  gentil'huomode- 
tje  andare  come  va  cltirom-mctcò 
vedendo  la  mano,  ne  bruttarli  di  eoa 
lòri  come  vn  Pittore,  ò di  terra  come 
va  Vaiato . Vn  Rcligiofb  non  dette 
fare  proferitone  di  medico  ; vn  prete 
Sacerdote  non  fi  dia  alla  caccia  malli- 
Riamente  ftiepitofa , ne  allo  e fc  rei  rio 
di  fchermirc . Lo  Atteggiano  non 
déue  fare  deljgentii’buomo  , ne  del 
filofofo.  E coli  dico  de1  limili . Che 
fe  pure  vna  perfona  onorata  per  fug- 
are l’o7io  fari  alcuno  efercizto , che 
fia  fuori  del  fuo  grado,  non  deut  far- 
lo ptWemcntc  ; perche  Atri  merita-- 
Rtentcbhfìmato,  ne  alcuno  deue  da- 
re ghtdiaào  delle  cole,  che  non  fono 
fecondo  il  Tuo  mefbere  ricordandoli 
di  quel  détto  : Nè  futor  vhra  crepi- 
tati». Il  Cabotare  non  giudichi  più 
che  delle  fcirpe.  E ft  per  qualche  ri- 
fletto dobbiamo  morirne  la  propria 
battoliti  e faenza,  non  dobbiamò 
itHcftrirci  » coloro,  i quali  fono  più 
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Fiftcae  Medicina.  Cap.XVh 

TfcTOnèdifdiccuoleadvnaperfb-  A 
tu  onorata  cciuilcfapercquan  s,„*i  iti 
to  à (e  fi  appartiene , c fapetc  Filici  e 
Medicina  per  con feruarfi  nella  fani-  pon““' 
ti  e profpcritidcl  corpo,  per  quanto 
però  cialcuno  può  farlo  fecondo  il 
fuo  ftaroc  condizione  ; pofciacho 
quello  c bene  proprio  Se  affli  appeti- 
bile . ■ Di  quella  materia  coli  difrorre 
l'Ecclcfiallico  cap.jo.  Atelier  eflpaa* 
per [tatti  & foriti  viribus , tptàm  diati 
imbecillit  o'  flagellami  malti  ia,  Sm 
lai  animata  faatt aie  Inflitta , O me- 
tter tff  ornai  auro  O ’ argento;  CT  coxpus 
i'alidkm>quÀmcenfMÌmmenfut.  Nut 
ofl  ctafus  fuptr  cenfum  falutii  corpe- 
tti,O ma  efl  oblettamen.’am  fuptr  cor- 
dit  gaudtum.  Egli  è molto  migliore 
vnpouerofaao  c gagliardo  di  forze 
corporali , che  vn  ricco  dèbbole,  in- 
férmo & afflitto  da  miferia,ò  dano- 
iofopenflere  moleftato.  E fi  come 
là  finiti  dcll’antma  confitte  nella  fan-- 
riti  e Giudi zia , la  quale  eccede  in  va«- 
lo re  tutto  l*oro  del  mondo,cofi  è me- 
glio liniere  la  finiti  del  corpo,  che 
groriiffimr  entrate.  Finalmente  lì  co- 
me non  vi  é maggiore  allegrezza  di 
quella  dei  cuorc.cofi  non  vi  è entrata 
migliore  della  faniti  del  corpo.  Fin 
qui  fono  parole  dell'Ecelefiaff ico  Ac  *‘WTr 
Ariftonle  pure  fù  di  parere,  che  la  fa-  * 

nità  debba  edere  antipolla  alle  ric- 
chezze , e fia  miglìorcla  pouertà  eoa 
la  finiti, che  le  ricchezze  con  lain- 
fcrmità.  La  faniti  fi  dette  procurare 
con  moderazione  dal  ’huomo  fatai»  e 
yùtuofo.  Coli  lo  dice  SalamonePro- 
a uctb.iz*. 
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ucib.  12.  Neuit  Jkfìns  iumentorum 
forum  animai  , vi  ferra  ameni  impio- 
timi crudeltà.  UGiuftohabuonaco* 
gnixionc  de’  fuoi  giumenti , ma  !c  El- 
icere dell’empio  fono  crudclila  ver- 
iionc  e bi  ca  legge  coli . Cogiofcet  lu- 
pus antmam  1 untemi  fui . 11  Giuflo 
ict  Qy^',nu*COnoicci4  lo  fp.nto  del  Aiogumen- 
Vun,  to>  e fecondo  grinte  rprcti  s intende , 
ebe  l’huomo  giufto  non  follmente 
confcrua  la  fanità  dell’anima  Aia , ma 
ancora  moderatamente  quella  del 
corpo  prefo  per  lo  giumentoja  doue 
l’empio  e federato  non  là  conto  dd- 
l’aniiua  ne  ddcoipo  , ma  A mo lba_> 
erodete  vetfofe  llcflo  : Perciò  il  mc- 
dcAmo  Salamonc  Proucrb.29.  tcftrfi- 
ca,  che  limonio  empio  poco  curan- 
«lofi;  di  confcruarc  la  fuafanità  , in 
molte  male  opere  la  diflìpa  ; l’huomo 
Anno  e giuflo  fe  la  fa  confcruarc»  6e  à 
fuotempoe  luogo  la  impiega. Totum 
fptritum  fuum  proferì  fMtus  , fapura 
differì  Cr  referuat  inpcflerum . t Sala- 


à gli  cferci^ij  fpiriruali.fciTcòrpo  no» 
e fino,  ma  languido.  Impoffibilc  cairn 
oft,  dice  quello  finto  nffamulatum 
corporis  obtemperantem  balte  amia  rei 
Dimmi  le&ionibus  operam  dare  , t tei 
motte/»  corpore  agro  languente  eotu 
utntcmtr  in  fi  fere  , vtl  omnino  quid - 
quanr  eorum  a ad  Philofopbiam  con- 
feruta  a»  noflram  vel  foctorum  v t il  na- 
te m operar t . Et  e da  notare  qucfto 
vltin  o,  che  dice  del  confcruarc  la  fa- 
llita in  ordine  all'amicizia;  poiché  chi 
e infermo  ne  à fe  ne  all’amico  può  fcc 
uii« . Poi  va  dicendo,  che  non  A dee 
l’huomo  dare  indifcrctameme  allo 
vigilie,  attinenze  Se  afprr^z/.*  dclcor- 
po,ondc  infermo  e debbole  ditienga; 
Concioflìache  à quello  modo  egli 
feruirebbe  al  corpo , non  qucfto  a fe 
come  à Signore  e Padrone , il  cIk  re* 
caiebbc  grandittimo  incomodo. 

Io  non  voglio  qui  decorrere  di 
propoftto  della  f ani  ri  del  corpo,c  co- 
I _ me  A debba  quella  confcrunre,nòn 

zar  f et  lo  fpiruo  intende  la  fiatai  del  eflendo  mio  proprio  inttituto  .*  Ne 
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corpo,  come  s’intende  in  molti  luo* 
ghi  delle  factecarte.  Salmo  igi.^k- 
«•  feres  fpirttum  eorum  & dtficiont . Tu 
Signore  rogherai  loro  la  forza  e vigo- 
re del  corpo  , Si  dii  verranno  meno, 
e nel  1 4 1 . /«  definendo  ex  me  fpiritum 
tneuns , Mancando  dentro  la  fòrza  . 
Prouer.17»  Impetum  concitati fpnritus 
fiiftiner*  quii  poterti  i .Chi  potrà  reG- 
ftcrcalla  forza  di  colui,  clic  va  in  col-, 
Icra  ? e per  lo  fcioccq  ordinariamente 
fi  intende  il  pcccatore,il  quale  rutto  A 
' diffonde  ndl’opcrare  fciocomcntc, 
ma  l’huomo  prudente  e gì  urto  àbuon 
tempo  Se  à luogo  opportuno  A rifer- 
. e con ‘prudenti  adopera,  la.  Tua 
’4*;  fotxa  e valore. 

“ S.Ba  Alio  nel  libro  della  vera  Virgi- 
nità  decorrendo  della  faniti  del  cor- 
to fludlót'  po  è di  parere,  che  dobbiamo  procu- 
rarla e confcruarla.pcr  potere  atten- 
dere allo  rtpdio  della  Filofofia,  della 


trattanti  Medine  Filofofi  naturali. 
Bclliflìmo  b il  trattato  di  Plutarco.Mi 
batterà  dire  alcune  cofe  in  generatele 
dimoftrarcbrcucmcntc  in  che  ella.» 
con  Atte , e come  A debba  confcruarc 
à buon  Anc . Al  cafo  noftro  ditte  M. 31  Ba* 
Tullio  nellibroi.dcgHvftcij. fùtle- 
tudo  fufitntaturrtotiiia  fui  corporis, tir 
obftruatunc  eorum  rerum , qua  rts  tu* 
prodofje  foleant,aut  obcJJe,&  continen- 
ti* m vtUu  omni  atque  cui  tu , corporis 
tuta  di  caufa , C prttermitttndit  vola « 
pratibut.  pofhcmo  arte  eorum , quorum- 
ad  feitnnam  btcpcrtinem  . La  finiti. 

G conferai  col  conofccrc  bene!»  fua: 
complcflionec  natura  del  fuo  corpi» 
con  l’oflcruanzadi  quelle  cofe  , lo 
qu  ili  poffono  giouareò  nuocere.  Ri* 
mirando  alla  conueneuolczza  del  vit- 
to, del  vettito  dell'aria,  del  tempo,  da 
cibi,  del  fanno,  8c  efer  cizi.', fuggendo 
però  gli  eftnmi,  (ehm indo  limali». 


vuoi, e del  ieruizio  di  Dioj  pcr^  he  nò  moderando  le  pittioni  ; fa p pia  anche 
è pullibile  attendere  alle  Di  uioc  cofe,  il  moti?  di  goucrnaifi  nella  infermi- 

* 'fi.’  - *-  • ; ' «4» 
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tà  »e  firmprcal  confitelo  r prudenza-* 
de*  Medici  buoni  li  riporti;  ' 1 

Ma  per  dirtingucre  meglio  lecofe 
la  re  eoa  diciamo.che  fecondo  Ippocr.ite,Ga- 
àm,<uuu-kno,  Anllor»&  altri  in  j.cofo  confi» 
“~1‘‘  Itela  fonica.  Prima,  nella  vira  buona. 
Secondo,  nello  efcrci&'o  delle  opf  sa* 
zioni  virali.  Tet^o  Itain  vria  certa 
fermerai  e ftabilit.1 , con laquartThuo 
no  confermato  re  (irta  a gl’impedi- 
menti e contrari} , che  g!io  la  potn.lv 
bono  inuolarc.  , 

Inquanto  alpiimo,  la  finirà  oltre 
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gti  vinon,d.ill.i  intemperantanel  vit- 
to, dalle  foutrcliie  fetu  he  del  corpo 
e dell’animo;  Talor’ant  he  dalla  igneV 
raq^a  Se  imprudcn^i.non  conouen- 
do  alcuno  li  cibi , l’ina  e le  altre  cofc 
contrarie  alla  finità  (uà,  o pure  dalla 
inalai  atenei  di  tali  cote,  e dal  non 
guardarli  da  contrari}  nocini,  li  gran 
legno  di  buona  finiti  è il  decorrere’ 
e Filofofore,comc  lo  dice  Seneca  nei- 
la  Pillola  ij.  Rttte  noi  chcttnus fiphi- 
lefopharis  bene  ebt;  valer*  enim  hoc  de- 
mum  e(t.  Sem  hoc  tger  efi  animns^or- 
alla  temperie  eie  gS  Vmori  edcllt-*  pus quoq-,  ettamfimagnas  kabeat  vtret 
qualità  ben  difporte  r conciene'vti  non  aluae  ,yuam  furiofi  aut  pkrcnetibb 


buono  ftaro  della  vita  del  colpo,  con 
buona  coftitoz-one  delle  metri':  ; e 
di  tutte  le  pam  del  corpo;  Sicché  io- 
idi-diedi  edere  fino,1  il  quale  (il  ld 
membra  ben  difporte  , ferme  c ga- 
gliarde per  efercirate  le  operazioni 
dell'appetenza  del  ciboa  funi  tempi , 


v edidumejt.  Ergohane  valetudine* 
pracipus  cura donde  CTtUam  fecstn- 
duta , qua  non  magno  libi  con  fiabe , fi 
vduertt  bene  valere.  Con  le  quah  pa- 
role Seneca penfa, elle  da  il  medefi- 
mo  Filofofare  e (lare  fono  di  corpo, 
perciò  diciamo  ad  alcuno,  fe  tu  (ag- 


dclcamminaremcgoziareedifcoi'rr-  giamcntc difcorri.la cola vtr  bene,  che 
te , comprendere  (ùnnd  d'rrpofopfoj  finalmente  quello  è (tare  fono , c fonai 
cido.  Finahneare'neigli  vmori'ben  za  vn  tale  difcoifo  l’ànimo  è infermo* 
rem pc iati  , .li.qua!i  (ànnotvn  colore  Se  il  corpo,  quantunque  abbondi  di 
frefeoe  Viuaceie  conftrifcono  vn  vi-  forze, nondimeno  egli  ècomc  vn  for-< 


sere  gagliardo  cvig  uofo  ; il  che» tur- 
co fi  accenna  in  quel  luogo  citato  del- 
l’Ecclefiaftico-  Salus  anima  mtliorefi 
tmm  auroC  argento  , Cr  corpus  vali- 
dam.nel  greco  ftacofitoW*.  K alitala 
Guaito  orarrìe  yaioloe , tòcft.  Semita» 
fP'bona  habtudo  metior  efi  orimi  auro. 
La  finità  e buona  cofttt unione  del 
corpo  è migliore  d’voa  gran  coarta  di 
orojc  per  buona  coftituzione s*uuen- 
dc  ciocc’habbiamo  detto  di  fop ranfie 
c cofo  eccellenti  filma  fecondo  Arift.- 
primo  mora  l.ad  eu  ndem  copi  t Sano-, 
tot  efl  rei  prefianttjjìma.  & i .Rbetor.: 
cap.5.  Lachiama  virtù.  Corponsvera 
viertus  eft  fanitas , vt  feilieet  corporepc--. 
vi  in  agro!  abili  ad  labore s v tetris . La 
virtù  6 vigore-vero  del  corpo  c la  fo- . 
Aiti,  eh  e quando  ajetmofi  può  fomi- 
te del  corpo  -lenza  informità.,  che 
queftanafee  dalla  inala  corti  turione 
del  corpo.j.d4  diftcmpci^nciuo  de 
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netico  ò furiofo  roburto . Tu  dunqp 
Lucilio, procura  di  haucre  paiticolar-. 
mente  quella  fonità  ddl’animo , ap- 
prerto  poi  quella  del  corpo  , la  quale 
non  ti  enfierà  troppo , fe  vorrai  go- 
derti della  buona  unità.  "T^ 

. -Orafe  noi  vogliamo  pofiedere  talrU 
foniti  e temperatura  buona  del  cor-  sei  cote  pt» 

po»  ci  bifogna  ofleruareparucolar-  ut)a*ù, 

mente  quelle  cofe,chc  dice  Aoicenna 
& i Medici . M etu t,  Quies.cibus, Po- 
tar, l minia , Cr  vtgika  Tìi  moto  ò fe>< 
ferciziofia  quiete, il  cibo, il  bneal  fon-  • 
rtOit  la  vigilia . Le  qnaiicófe  tutte f<r 
fatto  no  incerate  * qualfiuoglia  fini- 
ti conforuano.  E per  dire  prima  de! 
moto,  che  ncfl’pfcrcùio  confiftc,  egli 
i neceflarìo , fe  non  vogliamo , dici 
corpo  marcifca . Il  Mercuriale  ne  ha»  't 
formo  vn  trattato  inwolatoXfoGyn* 
nafiica.  Aulo  Cellio libro n. -dice à 
propolito  di  quefto.  K subumana*, 
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proprie  ioti  fcrrut»  cfl,  quod fi cxcrce*s>  pie fio  Laureo  libro  x.  £ò  prima  fcul* 
§onteritur»  fi non  exeiceas,  tamen  rubi • lare  di  Platone  , poi  di  Srihpone»  era 
pointer  fidi . lum  bomines  extrccndo  tónto  vchemcatc  nel  deputare,  che 
tont eri , fi  nilnl  exerceae , inerzia  acque  tutto  ardcua  ne  gli  occhi . Piatone^ 
torpedi  nine  detrimenti  affirt  t qyam  fcriuc  in  Lutydcmo , c Laerzio  lib.  9. 
ex troiano.  La  vita  hunwna  c à guifi  che  il  primo  inuentore  del  deputare  Proùgerx* 
di  ferro  , il  quale  fe  fi  maneggi*  fi  po-  con  argomenti  nelle  (cuoio  f»Pcora-*rimo'nuco 
lifee  e ri  f plende,  fc  non  fi  maneggia  è gora  Abdcritó  fcuolare  di  Democri»  DUfrwSu*' 
mangiato  e confumato  dalla  rugincj  ■ to  : E Socrate  in  qiolri  DialogidiPJa* 

Cofi  non  altrimenti  gli  huomini  con  ton’e  introdotto  à di  fpucare , perciò 
fciercùio  più  forti  e vigoiofi  fi  reo-  fà  chiamato  A*>>/R«V*wideft.Af^ 
dono,  fen^a  efcicixio  maicifcono..  xitnus logicui.  Grandillìmo  di  fputaiW- 
* Plurarco  in  quel  trattato  allegato  del 1 te, . Lafcio  Anthiftcnc  Atcndc,  Ari- 
conferitóre  la  finità  a(Tcgna  j.modi  ftippo,  Me  ne  demo,  akri  ,Ji  quali  di- 
di  fare  fctci  zio  necci  fi  no  maflìma-  fomauano  fi , ma  moderatamemo . 
niente  per  quelli,  che  fi  odiano.  Il  pji.  Potrà  qui  dire  del  declamare,  che  fi- 
mo è della  voce,il  fecondo  delle  bracw  c cu  ano  Demoftcne  Si  liberate  in 
eia.  licerla di  tutto  il  corpo  nel  cam~  Atene , Caio  e Marco  CralfteCiccr, 
minare,  nel  lottare , c nel  taualcarc.  in  Roma*,  & oggidì  fi  vfino  le  Dccia-  *2 

Jyfe  quotìdiamts  dij pia  atonie  v {ut  fi  magioni  de  Aggi  tosoni  delle  coufe 
voce  per agatur finirà  qtudam  eftexer»  nclTilluftrìffirao  Senato  di  Venezia,  iiffifcj: 
citato  condite ens non  folum  ad  hbnam  St  potrebbe  dite  dcU’cfCrcizio  della 
valcutdinem , verum  ttutm  ad  corporie  Mufica,  vfita  molto  da  g^i  Arcadi,  de  ' 

rolntr . L’cfercuio  del  disputare-,  che,  t Gretcnfr  volcuano  v-che  i figliuoli  • 
fi  fi  ogni  di  tea  Filofoftc  fden^ati  è conia  melodia  imparaflèro  Ielcggi  * . 
bonittmio  non  fohmente  per  là  fini-*  come  lò  rifèrifae  Eiiano  lib.  a.  de  v*»- 
eà , ma  anche  per  acquetare  fortezza,  ria  hy  fioria,  e Plikarco  nel  libro  defi 
maggiore.  Dopo  va  dichiarando  ciò  la  Mufica  » fcriue , che  Omero  in  troy 
meguo  condire , ch’eflcndò  là  voce  dùce  ne’  faoi yerfi  Achille  intesto  X * 
vn  moto  & aggitazionedcllo  fpirito»-  quello  efcrci^iovtil'd giocondo.  Di* 
iki  quale,  non  leggiere- c fupcrficiafi  gpum  H eroe  ilio  exijlimàe  vt  anùnttm  • 
mente , ma  nriTmrerno  delle  vifccre  tini  opfimis  emehémemis  exacneret.  Se* 
aecrcfce  il  calóre,  a flottiglia  ilfanguei  nediletrò  Ercole  , Chilone»  altri . Ffc- 
apre  le  arterie , e purga  tette  le  vene  » nalmcnte  Seneca  nella  pillola  1 /.dice 
ne  lafria , che  l'amore  fupecfiuo  sin»  à JLucillio..  Uh c tuimenfionem  vocis 
grofiì,7na  mentre  quello  fi  genera  ne*  contempfitrie  > quamveto  te  per  gradui* 
fiioiTeni , e cafellé , e parte  fi manda  O*  certos  modoe  ait  oliere,  deinde depri*- 
fitori  con  la  voce  s’ingrofià  e lì  con-  tmtrt . Auuerti  di  alzare  la  voce  mo- 
feroa . TaTéfcrcfijo  fi  fi  anche'  col'  deraramente,  fùggìTalzarh  è dep ri- 
canti re,  col  declamare,  ccol  recitare»'  merla  fcnjcr regola  e ftn^a  modo , or*i  * 
cofi  anche  l’immo  fi  eferata.  Non  fi'  alta  ora  baffi  ; come  finno  fpeflb  i liti* 
òeue  però  troppo  gridare^?  eccede-  g*nti  ,1  qudicomincianoà  decorre- 
re la  giuda  mifura,  alrrimcnti  ITgene*-'  refimigliannente,cpoi  gridano  fino-  .*■ 
rmofpafmt,  e rotture  ,'coiheTàutw  deiacamenre.  E dtfeorren do  di  que-. 
te  Plutarco  nd  luog^  1 irato  e nel  trat-i  fio  vizio  poco  dòpo  faggiugne.  New 
taro  de  preccttr  deh falcare.  Oltreché  eràm  id agitar  i vt exetctatn* vtx , feé 
affiti' e dirdiccunlò 4 ^perfeme  onorate  vi  txer centi  Non  ficanta  conlavtv* 
efiere  troppo  .ardeiire  nel  dire , comf  ce  per  rende  re  quella  migliore',  coir 
eia  Menandco  crcmenfc  1 il  quale  ap-  tal'cfiercizio , ma  per  rieiciunf  Htùs* 
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Libie  Secondò; 

po.  sia  della  Mufka  fi  e detto. 

C In  oltre  il  corpo  fi  elei  cita  con  le 
J.  . . .braccia  nella  lotta,  nella  (cherma.jzio- 
StgmIuI.  tira , giuoco  della  palla  e finali . Do 
quali  cferci^ij  paria  Seneca  epidoti 
creata.  Suni  e xer ctt  ottone  s & f tei /et 
9 breues , que  corpus  & fon  morala- 
Xtnt , & temperi  parctou . cuna  preci- 
pu»  ratto  hatendaeft . CnrfutCcum 
«hquo pender  t manus  mote,  C [alt  ut. 

' Vii  file  , qui  corpus  in  uhm  levai , vel 
illr,  qui  su  lottgum  ruttiti,  rei  iile;Utta 
à obeam I, titani.  ara,  vt  contumelia!  di- 
' am  sfuUonun . Vi  fi  r o alt  uni  efer- 
cizij  dd  corpo  c fàcili  ebrcui,  c quedi 
fono  moderati,  il  correre  , il  fa!tarc,il 
muouere  le  mani  deliramente  con^ 
qualche  p«.(d, e raggirare  le  braccia 
in  altra  maniera , come  fanno  aueili  * 
chebal’anoin  onore  de* Dei, o vero 
per  dt  rio  con  mio  roflòrc  .come  fan* 
no  i tintori  de»  panni?  Viaggiugnc, 
che  con  litica  moderata  l’animo  an- 
cora li  cfcrcìta  e fi  nudrifee . Sentita 
Alcfandro  di  Alcf.lib.  ì.c.aj.  che  ce»* 
ri  popoli  della-Gcrmania  efercitaua- 
no  il  corpo  col  corfo , camminando 
per  vie  afpre  e difficili,  pannano  fred- 
do c caldo,  ichcrmiuano  e fintamen- 
te guerreggiatiano,  ne  quali  cferciyj 
fi  giouani  erano  frequenti,  c nel  lib.  p. 
c.ij.dice,  che  i Ginnofofi  fli  non  am- 
mettcuanoi  menta  li  giouani/e qtie- 
fU  prima  non  dimoftrauano  qual  fati- 
ca haucficro  fina  quel  di,c  ne  dauano 
conto  i più  vecchi.  Giurino  Idon- 
eo libro  j.  ferine,  che  Licurgo haue- 
na  ordinato  i Lacedemoni  i.cne  con- 
duc.  fleto  li  propri)  figliuoli  ne  teneri 
anni  al  campo , doue  apprendcflcro 
la  faticale  fùgiflcro  Poeto  e la  libidine 
nelle  pia\*e.  Di  più.che  non  doimif- 
fcro  ne*  pi oprij  letti  morbidi,  ma  fu 
la  nuda  terra,  con  l’arco  « con  le  fret- 
te ilato,non  mangiaflcro  vtuande  de- 
licate c códire^ie  tomaflèro  alla  Città 
fc  nein  huomini  fatti . Dindi  tutti  era- 
no forti  e robufli  nella  guerci.  Et  vna 
Donna  Spartani  richieda  perche  fole 
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effe  Spartane  a gli  huotnini  con  an- 
d iflcro , rifpofe.  Nempe  nos  titano 
fola  vtrot  pannati.  Perche  noi  fole 
generiamo  genti  vii  ile  c valori»  . 

Anta  le  Donzelle  fi  cfercitanano  pure 
nel  conrere,  nel  gioftrarc , e giuocare 
fra  fc  con  le  braccia , c con  fatica  era- 
no denrroi  teatri nmtfe  nella  polue- 
re.  come  dite  Plutarco  in  Lacunic's, 
c noi  fopra  dicemmo.  Platone  anche 
lodaua^he  le  Donne  atte  mpatc  a co- 
•tali  efrrcizi)della  lotta  e giolha  con  rinnr>lt 
le  fanciulle  fi  deflcro.  Malafciandolc  anrpetw. 
Donne,  le  quali  fecondo  alcuni  non 
fono  atte  per  l’aniiozia.T ut  n gli  huo- 
mini eenetofi  e nobili  à tali  cfcrci^ij 
fi  diedero  . Narra  Senofonte  nella., 

Pcdia  di  Ciro, che  quello  Principe 
non  andaua  mai  i ptendeie  cibo,  fe 
prima , con  refercixio  non  baueflb 
ben  fudato  ; ordinò  , che  tutti  li  gio- 
vani del  fuoRegnocofifàcriTero.  Et 
ifoldati  nrl  cani  poi  qualche  medie- 
re  attcndeflcro. 

Socrate  folitofpeflbfitre  efercixio  ^ 
col  paleggiare  e camminare , la  mat-  EftrtkJ# 
rina  paiticolarmcnte  prima  di  difina-  àeicuMd* 
re,  nchiedo  da  alcuni.  Quid  tue  aghi  ““*• 
che  colà  tu  fri  qui.1  Rifpofe  egli.  Ob- 
fomum  ad  cenar»  comparo  , Io  palleg- 
giando preparo  il  fauorctto  per  la  mia 
cenacomcfcriue  Ateneo  lib.f.cap.  1 8. 

E Cic.  S-  Tufcul.  Ma  gli  Spartani  ciò 
frecuanonon  col  paleggiare,  ma  col 
giodrare,  come  habbiamo  dcrto.  An- 
zi gli  £fori,ch’crano  maedrau  di  Spac 
ta,vdcndo  .che  alcuni  Spartanian- 
dauano  cafoni  a camminare  per  ac- 
quiftare  appetito,  fubbito  trundaro 
vn*ordine  loro,  eh»*  noi  Factdcro.fc 
non  con  learmiinmanoeco’  iccdi , 
ftromeiitid-  giodrare.diccndo.A/e* 
operili  l.at  e dimori  et  deambulai  ioni- 
bus,  aut  intrtia , [ed  exercitio  importi 
bovant  •valetudine m parare  Cr  entri. 

I Lacedemoni)  non  hanno  bifogno 
di  procacciarli  la  finità  col  lento  pafr  » 
leggio  e con  b m gl  gen^a , ma  eoo* 
l'cfetcizio  gagliardo  ad  corpo.  Po- 
trai V . 
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frci  qui  ciré  degli  Ltluopi,  £gi^ij,'A- 
cirnanij  & altri  popoli,  li  quali  molto 
li cfcrci cattano,  potrei  di  Epaminon- 
da Tcbano , & Aureliano  I mperado- 
re , 1 quali  nella  gi  olirà  e nel  vibrare 
dardi  p frette  iì  e (adunino , ma  per 
breuttàgli  tralafcio.  Dico  foli  incu- 
te, che  lirodco  ferme  nel  x.dc  gli  epi- 
grammi de  Greci, che  Diogene dc- 
tcriuc  Midea  come  vna  Donna  fauia 
e prudente;  perche  co'  i fuoi  configli 
e diligenti  indufie  li  morbidi , oziofi 
Se  edeminati  à fàr'cfcrcizio  con  lj_, 
giodrie  lotta  ne'Teatri,con  che  con- 
ici uaiuno  vna  buona  finità  : Donde 
.le  fcuolc  prcfeio  occaiìonc  di  dire, 
ch’ella  cuoccua  gli  huomini  debboli 
• e fiacchi,  per  fare,  chcricupcrafiero 
le  fonte  e vita  giouenilc.  Filopomc- 
nc  goncrnatore  degli  Achei  firapaz. 
.zana  la  Tua  vita  con  la  caccia , e cofi  Ai 
Tempre  robudo.  In  oltre,comc  ferme 
Paufania  in  ArcadiaePImarco.Cadui 
haucua  vn  Podere  lungi  dalla  Orti 
20.  dadi  j;  cioè  2.  miglia  e mc%»,do- 
Uti  andaua  dopo  difinarc , vi  lauoraua 


chiudo  con  Seneca , che  aon  lYfercU 
zio  del  corpo  molto  piu  li  deue  e fer- 
qitjite  l’awrno . Qtàdquid  fai  is  redi  à 
corpore  ad  ammutir  , tllum  dicùuj  ac 
noÙibta  extra.  Dali'efcrcuo  del 
corpo  palla  iq urlio  dell'animo  ; che 
giorno  e notte  fi.  deue  esercitare»  no 
lafciarlo  lai.guiccncU’azio. 

Deglt  altri  mezzi. eh' aiutano  à confar- 
Mrc  la  fattila.  Cap.  XV  II, 

SE  bene  i Medici  fra  quelle  6.  cofe» 

r ^ ^ 
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che  confetuano  la  fallita , pongo-  A 
no  nel  fecondo  luogo  la  quiete,  noi 
nondimeno  però  poma  trattarono 
della  tcr^a  e quarta  cioè  deila  par  fimo 
nia , clic  fi  ha  da  tenere  nel  mangiare 
e ber* , epoi  la  quiete  fi  congiugnerà 
col  fonno,chc  in  quello  capitolo  pu  Paiflmonii, 
«abbracciammo.  E per  quanto  toc- 
cai! cibo  de  al  bcreua  quella  la  pri- 
ma regola ,.  che  Thnomo  fi  deue  fem- 
pte  contentate  dell’ondlo  nel  man- 
giare fuggendo  le  viuande  fupcifiuc, 
e nullìnumentc  la  crapula.  At tendi sobtintat* 
: con  gli  altri  operarij,  e fianco  fi  npo-  tu  dunque  a moderare  aj  vitto  fccon-  ciW’ 
fiuain  vnkrtorozzocvUc,comegIi  dola  tua  cotnplcllìonc,  tàgli  ci  que\ 
altri  contadini  ;al  mattino  di  buon’o-  cibi , che  più  ri  gtouano  allo  llomaco 

e ti  con  firmano la  vie.».  In  pare  colare 
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ralialzaua,  dcaraiu.  Poi  romando 
alta  Cirri  li  negozij  publici  trattario. 

H Finalmente  folcuano  alcuni  fare-, 
eferctX'O  col  caualcare , còme  faceua 
Citaieaic.  Melopemenc  Mcgilopo  litterato  va- 
lorofo  Campione,  il  quale,come  fcri- 
uc  Plutarco,  da  fanciullo  molto  de- 
dito all’arte militare  non  follmente  fi 
efercitaua  nelle  armi,  ma  anchcncl 
caualcare , per  renderfi  agile  e valo- 
rofo,  e nella  gioii  ra.  FcrdinindoRe 
di  Napoli , come  ferine  Egidio  Cor- 
roien.  de  diflis  O"  faElis  memorabili- 
hot.  Fù  molto  deliro  & agile  di  cor- 
po nel  correre,  n<^  falcare  e caualcare, 
e benché  ne  filile  Schernito  da  Geme* 
Ottomano , che  diccua  corali  cfcrci- 
*ij  edere  propri  j de  gli  fchiaui  anzi» 
che  de’  Reggi,  pur  tuttauia  c’fc  ne  li- 
ft* tenne  per  barbaro  il  T m caCon- 


auucrti  alla  <puanrita,dic  nou  ecceda, 
ne  ti  opprimano  la  natura  > ma  (cititi 
parcamente  de  cibi  e mangia  quanto 
ti  balla,  tenendo  Tempre  in  briglia 
l'appetito  , e goncrnandolo  con  la 
raggiane  ; Perche  .linimenti  pecca- 
rli in  g >1 1 e ri  darai  al  vizio  della  cia- 
pulac  della  lulTuria,  C<  ntro  li  quali 
vizi]  molti  Enti  Padri  e Filofufi  rag- 
ginn  indo  lodano  Se  cfaltano  fino  al- 
le delle  la  temperanti  e pai  fimonia: 
Seneca  nella  pillola  citata  dice  , che 
per  la  faniri  gioua  moko  il  mangiare 
temperatamente.  Copia  ciborum  Jub- 
limitai  attimi  impedì  tur . col  molto 
mangiare  s’impcaifce  l'altezza  e ge- 
ne tourà  dall’animo  : e con  la  crapula 
fi  dimodm  alcuno  anzi  bedia  > eoo 
huomo . E nella  pillola  ?6.  va  <fa‘aip» 
Arando, 
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libro  Secondo. 

•ftr*fufc>,chc  molte  malathic  nel  mon- 
do  vengono  dallxcrapula  e lufluria . 
Dopo  cufi  dice.  Immutiti  trame  ab 
ifiit  malti  qui  nendum  ft  dehcijtdiJjeU 
aironi,  qui  /ibi  tmpirabant  ,fibi  mini, 
ftr  abati  t.  Cerpera  eptrt  teucro  Ube- 
re dar  abati! , aut  curju  dtfatigAti.Aut 
yttiatu , mia  telluri  tir  [ai a-,  JExàpie- 
kat tlloj cibai  .qui nifi tjuriemibui pia- 
etri  non  poter  ai.  Jtaqat  nihd  epat  trae 
tatti  maga  a mtdtcerum  fupelhOtltnee 
tee  (err amentu  Atque  fjxtdtbus.  Sim- 
plex erut  ex  fimplici  confa  y alaude . 
ma! t esimer  bei  multa  ftrcalAficerum. 
Vute quantum  r eromper  xnam  gol  am 
trAnfùurArum  perniile  tot  luxoria  ter- 
rarum  marifq;  vaftatrix.  O quante 
cole  dice  putito  Filofofb  -con  fi  po- 
che paiole  contro  Ugola  eia  crapula. 
Da  molte  infermiti  fi  liberauano  tut- 
ti quelli  .li  quali  non  erano  difiòlud 
con  tali  delizie,  li  quali  à femedefimi 
comandauano  , il  proprio  appetito 
rafftenauano.edi  vna  menfa  frugale 
fi  contentauano  . Con  1'cfcrcizio  e 
con  U fatica  li propri  corpi  (òrti  edu- 
ri  rcndeuano,  mentre  nelle  caccie,nel 
corfo  e nel  lauorio  della  terra  fi  ftan- 
^ cauano:  Il  cibo  loto  cratalcjdbcnon 

«takiDoP°tcua  PiaccrcTc  nonà<luc,,i  » che 

fopcrfUc . veramente  erano  affamati  ,-cioc  par- 
co & ordinario  . Che  merauiglia^ 
dunque  .’effifempre  ftauano  fani,-ne 
di  tante  medicine  c inedici  fàccua  lo- 
ro*» meftierc  l Non  vi  erano  quiui 
b giacinti , le  perle  macinate , le  Tria- 
che, i Boli  armeni,  ne  tanti  antidoti 
per  ifmorzarc  lo  ardore  delle  febri 
maligne,  ò per  raccendere  il  calore 
naturale  quarti  giàfpcnro,Non  fi  ado- 
perauano  le  lancette  per  falafiare  & 
aprire  la  vena , non  le  molli  non  le  te- 
ntagliene fegheper  recidere  leofiaò 
i ncrui  infetti  e talora  marciti  ; Ne> 
finalmente  vi  erano  gli  albarelli  dì 
balfàmo,  di  vnguenti  rofati,  ò di  odo- 
riferi empiaftn  per  le  doglie,  òdi  al- 
tri limili  rimedi),  che  mentre  per  me- 
dicine fi  yfino,  recano  al  corpo  gran 
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detrimento  8c  inferitone.  Ondila 
loro  fonica  era  femplice  & intera 
perche  dalle  molte  c (bilicate  viu in- 
de fi  aftencuano  . le -quali  molte  in- 
fermità per  ('ordinano  gcncrano.Ora 
vedi  quanto  4a  Urfiuria pelle  e rouina 
della  terra  «del  mare  a gli  huomini 
noccia  .mentre  fi,  che  quelli  mandi* 
no  giù  per  la  gola  li  gran  varietà  do 
cibi  dihcari,  che  fi-picilo  pafsanocfi 
corrompono.  Ah  ch'egli  è pur  trop- 

K ero , che  la  crapula  in  debbo! 

ue.ingroria  l’ingegno  » oflùfcaU 
raggi  one , auuilifcc  l'animo,  fi  perde- 
re la  fama  eia  riputazione  -,  onde  6- 
gtwreggiando  la-carne  »llo  fpinto  fi 
rimane  fola  la  effigie  deirhuomo  , nd 
rimanente  egli  è tutto  beflia,  mafli- 
manicntc  inchinando  al  tritio  mo- 
llruofo  della  lufltina.  Odi  ciocche  va 
-dicendo  S.-Gio:  bocca  d'orond  trat- 
tato primo,  che  niflimo  fi  fi  ingiuria 
(c  non  da  per  fe  Beffo,  doue parago- 
nando la  menfa  de  ricchi  e de  poueti 
dice  coli . Si  placet  diukum  menfm  ■ 
inepumque  perpetuiamo! , Ccmuiuat 
percenttmur  viri  maxime  li  quidam  Ai 
germAttAmpercipÌAnt  veloptattm?  Ri- 
miriamo digrava  lemenfe  de’  ricchi 
c de  poueti,  c vediamo  va  poco  quali 
di  -effi  fentano  più  fchietto  piacere* 
quelli  nc’ loro  lauri  cornuti , ò quelli 
re  poueri  cibi  ì 'Quelli  dalla  mattina 
finoà  ferali  danno  neì  letti  à giacete 
mangiando  ne  Triclini}  fecondo  IV- 
fo  antico , c congiungono  il  difinara 
con  la  cena , riempiono  il  ventre , ag- 

S’rauano  lo  flomaco , opprimono  gli 
enfi.equafinauigando  per  (ornare 
di  quella  vita  mortale  e caricanti» 
più  del  douere  la  naue  del  propri» 
corpo  la  fommergono  «elle  onde,  e 
finnomiferamente  naufragio,  ò pure 
fopifeono  li  (énfi , legano»  lingua, e 
ritenendo  le  membra  del  corpo  au- 
uinte  col  vincolo  della  ebrezza  pili 
graue  di  vna  catena  di  ferro  le  oppri- 
mono; Dindi  nafee , che  volendo  dii 
datfi  al  ripofo  non  poflòno  quieta- 
Oo  mente 


T TJca  dcHa  vcra.<Am£CÌzIai  < " 

■tu  n*t  dormirc.'Tiu  pundono  iunno  chiare  I»  porcuaoo , atti  diodo  ficcai 


zaal  medi codile,  Itane  vero  tufi  Lu U 
odiai  dtff  lueret  Inxuna  non  vmertti 
Pompimi  / Come  dunque,  fc  Lucul- 
lu  non  abbondai!?  di  unte  dchzrc-*> 
pur  troppo  fopcrtkir,  Pompeo  non 
potrebbe  tu  nei  lo  non  guuetòflMt 
bruche  in  ferino  di  fi  efquifice  vituav 
de,  le  quzh  me  troppo  delicato  dm  »• 


«cuoio,  pieno  di  mille  fantolini  e da 
fogni  terribili  fono  tormentati  ,e  fot- 
te più  intieri  de' furibondi  diuengo- 
A o;  Tutto  ciò  va  dicendo  & G o;Gti- 
fotbomo  conia  fna  veramente  aurea 
«diurna  eloquenza;  e dopo  foggia- 
gne . Nonno, firma  funi  tortati  corpo - 
04.  qui  moderai  tanàdbibent  cibiti»,  (?• 
f infusi  ut  r^rt.quique  f ut  f nettunie  fu»-  ltrarcbbono,com,c  h filinolo  Lucri* 
~ "f  gt turar  i fi  ciò/  DaH'ilua  parte  J poue-  lo . O raro  efempio  di  pzrfimunta  fiC‘ 

* .’o  » » (I  quali  di  parcp  cibò  fi  fomentano 
fono  più  foni  di  fiorpo , più  gagliardi 
ti  tir  membra  e facendo  cialchedunodi 
!;<fàcfo  molto  bene  l'vfitio  fuoriem- 
Àrniodi  quiete , di  corucntoefchci- 
» grande  l'animo  del  pbuercllo. 

‘ -i;|\;oi -leggiamo  moiri  rari  riempii 
C «tolta  partì  monia  nel  mangiare  non-. 

Ad  unenti:  nelle  ilo  rie  de  Santi , ma 

.ahcbd  in  quelle  de1  gentili , e perche  . , 

f .dfqtiijgh  étaffai  nokò'Palhnen^i  diS;  tanfo  mi  nubi  vnquam  petmi/i  faceti. 

. . 'P*0.vo  pft'Wno  romita , di  S.  Antonio  lo  fono  arriuato  tanto  oltre  stila  età, 

dilfììu’p,.  Abbate;  dr6..  Harione,  5.  Orti  amo  e 
digiuno . * •ritri,  iaìalcfoaUa  conhdcrazio- 

WdelCTilìiano  hmorc,nu  barteià  ri- 
foirrein  qnefto  luogo  alcuni  g ntilr, 

[ h'qliih  conia  loto  par  lì  moni  a confon 
dloole-noftre  dilTola^ioni  c licenze 
fluujn-hK-  nc'eonoio,  I iggcfi  feriewy 
fn  viti.  d>  IMtiraf e o,  c he ^ I .Catone  manten- 
À&k&vlrnHafoiitec  robufta  lino  al- 
. Kr vttct^iftiiaconfefercizioe  copia 
di  catone*  ^rica  inficine  parcamente  man- 
gfcfidvv,  OndccomelioomoVirtuo- 
* tee  ferillto  fh  fouentc  dal  Senato  in 
▼Arie  fi  granMìme  ambauhwie  min- 
, dfio  . Nim  pure  Pinti ''cb'  ne  gli- 
Arredimi',* che  Pompeo  Magno» 

Patflmonii  (fette  mal*  grafiemcntcdoti  tibie,  & 
di  Ponpco.j^i^,^^  gUordtn’irrin  't.dl'cgll  imi 
" i fife  Ina  tórdbltOceVrtfofid  alcuni > 


afbncnza  virtuol.i:  A quello  dooteb- 
bono  oggidì  rimirare  c>  loro , che  fi, 

Liuti  commi  con  fouerchie  fpefe  prò- 

r trino f Scriue  M.Tullio nclhbr.de 
ned  «Celio Koog1nolib.r9x.rcv 
che  Gorgia  Leontino  arriuó  alli  .età'jf 
di  180.  anni  ;&  in  quella  età  era  an- 
che robutio,  richieltocome  fi  fuflo  fi 
profpcramcntc  conferuaro  rilpofc’.' 
jSd  id  diati s ptrutrù , quid  volupialiv 
' ■ ■'  “ tiri. 

ictaa 

perche  non  ho  mai  permifio  nell* 
mia  vita  piacere  ó diletto  difordmacch 
veruno  ; ficche  non  folamcntc  dalla 
crapula, ma  anche  daHa-cbrr  zza  e daU 
k lulfuria  quello  grande  huomo  fi 
allenne.  ■;*  > fT 

: Sfolti  mali  anche  nafeono  dalla.  , ... 

ebrezza  ,dclchcS.Ambrofi  >parlin-  a 

do  dr  Elia  etici  digiuno  coli  d Icorre. 
ai  cip.  1 6 .Ebnttasfomentum  bUdmis* 
ebrietà  inceri!  mum  infami , cbrictasi  rttTt' 
venenum  fdpuntu , hoc  ftnfut  bornio 
num  mutar,  <7  format , CT  per  bar» fimi 
ex  bomuidm  equi  adlrumtentes . La 
cbcez.zaivn  fo  Ttitc  della  libidine  ,1* 
cbrczci  c lliinulo  dell  1 pi\zù,  c vele- 
no della  fapicn*.i  ; quella  muta  Scafo 


ttra-li  fcmimciui  «(effigie  de  gli  luto 
nani;  poiché  quelli , che  fi  d innoà 


Ait  . l 

jfofpt-rch'dta IbMfi cH  ftagionr  oon (T  quello'  vizio,  dihuomini  r.iggionecu 
' rtofluigl»  hi  dCKfo-1  ch<*  tìuè  idl'o  tutto  ! udì  c-ioalli,  che  annitrifoaoo,  ine  fi-» 
iMffno gh  jlfcù>  in  ,’omftth tifine po-<  nono,  cori  le  quali  vltrme  parole 
tfoft  hiliei'^-,  lìàalpòmpcc^'rlòrt  Vòn«*  finto  rimirar  Volle  à-qudte,  che  diflBc 
irl  t^Odh  Veturiéi  ,'chfKquellb  fìfhtc-  Sereni,  f.  Equi  ammorti  & emtffmfi 
«fitti-,  c6rltcbfihdoTi,«tf'i1iangiit-e<‘ibi  fu£h  font  vrmfqutfj;  ad  vxerr  praxn 
ordinari},  e chi  ficipmèntc app»ec-/  mO^-blmiebata  Attuai  dinengon* 
S'uxS  àguift 
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.àguif*  di  caualli  l.bidinofi  e stì  canti;  riamo  e he  molto  gioua  a quella  li  (un  Sonno  ttu 
t che  i cariali*  fiano  albi  bbidtnofi  lo  no  & il  ripofa,  il  quale  dopo  la  fàuci 
, tcftitìca  ArilUib.ò.hilk>r.animal.cap.  e lunga  vigilia  ad  ogni  animaTc.nc- 
p.  ai»  coli  fono  quelli,  1 he  fidannoal-  cellario, e del  f<  nno  molto  ben  dille 
D Jebre^.c  per  lafciarc  moki  altri  ma-  Monandro  . Somttus  e(l  cor  porti  jalus, 

Caiani  )ib»>  li  <1  quello  vizio  Cica  al  cap.  4.  coù  il  Tonno  e la  falutc  de  l coi  pò.  Eòe  ne- 
*°oa*  ne  pai  la . Form  e atto  Xj  ebrtetas  auft-  ca  Poeta  in  Ercole  funolb  y T uque  ò 
runt  cor . L’ebrezza  v.i  dei  pari  con  la  domitor  fomite  malorum , requie s ani- 
fbrnica^onc , & ambedue  quelli  vi-  mty  Pars  human*  meltor  vttaSJ  Tonno 
zi)  inuul  .no  ilcuorc-Sappiamo  quan-  domatore  de  mali,  tipoTo  delibammo, 
io  gran  mak  fece  la  crapula  al  popolo  e parte  migliore  della  vita  humana:  # 

d’itraclc,  il  quale  idolairando  adorò  di  quel  Tonno  particolarmente  fi  par- 
li vitello  d'oro  nel  deferto  : quanto  b , che  é moderato  e nella  notte  fi 
damo  ficc  ad  Olofcrr.c , che  Tepolto  prende.  Di  cui  dice  S.Giotbocca  d’o- 
nt l vino  e nel  foono  fu  veci fo  da  Giu  ro  nel  feriti,  a.  della  cpiftola  àfilipjv 
Yffippo  Re  ditta . Sappian  o,  che  Filippo  Re  de'  cap.  t.  Adutnit  nox  portus  malorum 
Macedoni  benché  trionfalTc  de  Gtc-  noftrorum  , noflrarum  e al  am  ita  funi 
ci  prelTo  à Chcronea,pur  tutta uia  per  Jolatium , vuhterum  medtcamtntum . 
la  ebrezza  fbrlcnnato  diuemicr  come  Dopo  il  giorno  fucccde  In  notte  por- 
nfenfee  Plutarco  nclb  vira  di  Demo-  to  de  noltrimaluTolazzo  delle  nofttO 
(lene . Life  iole  ficnefic,lc  apoplcfie,  milcric,  medicina  delle  ruilre  ferite  { 
le  fcbri  & altri  mah  , da  quali  molti  perthe  nella  notte  prendiamo  fonoo 
benché  generofi  huomini  fono  Itati  cripofo:Ondc  dopo  Teglie. AVx/c*- 
/oprnfatn  per  quella  * Ma  dall'altra  no  commendai  animar»  vo^ranì , r<7 
^*artc gran  finita  (unno  hatiuta  colo?  portus  ncque  nox  ncque  fornita*  id  pr&- 
ro,i  quali  dal  troppo  vino  e dilla  Cr  fìat,  [ed  omnia  a Leo  Junt,qMtmif  tram 
brezza  fi  fono  attenuti.  Narra  Sera-  bumani generis  condittortcntvoHU . Lì 
bone  I.bro  1 5..,che  fra  gl’indiani  non  notte  concilia  il  Tonno  e Topi  Tee  li 
Yi  fono  infermità  per  laparfimoniac  fcnfidclcorpo.cfichc  f animo  fi  t^- 
per  Taftirwnza  del  vino.  Onde  con-  polì,  anzi  non  ft  ciò  b noti  e, ma  Toflr 
chiuderò  quella  parte  con  l'Ecclefia-  niporentc  Dio , il  quale  conoTcci.d^ 
fticoar  $7.  Noli  auidus  ejje  nr  omni  la  mifera  noltra  natura  al  fup  b;fr>r  ■ 
epulatione > Cr  non  te  tflundasjuper  om~  gno  prouede , e col  Tonno  Ja  «litorali 
nem  efeam  ; tn  mnltts  eri  un  efeis  erit  Sia  però  il  fonno  moderato  nosu  sonno  mo- 
wfrmitas , Cr  auiditas approptnquabit  fupcrHuo  . Perche  folcila  dire  IX*]  «Acuto. 
yfque ud doler am . Propter  crapulam  mocrito , come  rifèrifee  Antocuo  in 
multi  obierunt , qui  antan  ab  fi  inerti  cfì  Mcliflà  e S.Maffimo  frnn.de  frunno. 
adijctet  vitam  . Non  voler'eficre  dif-  cheil  troppo  fonno  reca  anzi  danno, 

(liuto  ih  1 mangiate  > ne  ti  diffondere  chcgiouamcnto  al  corpo,  genrra-fol- 
Top.ra  li  cibi  imperocché  Tempre  nel-  lccitndinc,&*arguifccpigiizia od  ignt> 
ia  crapula  fi risrouagrandeinfermicà,  ranz.i.  ErEfchiiiedifsc,chcilfonno 
«Se  il  fod. sfare  alla  gola  on  auidiri  piò  lungo  di  qudfo»thc  fi  deue  à moi 
genera  collera  t fdtgno;  anzi  perla  ri  non  à viui  cornitene*  Eccellenti», 
crapula  moki  fono  morti  -t  ma  Talli-  mente  (opra  ciò  difeorre  Piatone  nel 
ncntf  prolunga  la  vira  fùa  » difccc.m-  lib  j4.de!  le  leggi . Somnusmultus  net 
doli  cofi  molti  mali  vmori  e con  Ter-  scrporibuijtec  anima , ncque  rebus  ge* 
uandofipiti  robutta  lapcrfona.  . rmdis  natura  conduci  e.  Nano  qutdem 
Ora  prof<  gu-ndo  intorno  à gli  al-  dum  dormii  ahcxius  presi]  eft  non  mai 
*.  ttimezzi  per  conicruarc  ia  fàntfà*  di-  gùj  quamlt  non  viuerer,  (Mare  wicutu- 
, * • * Oo  jl  qac 
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qttc  viuere  & fafere  cupttquamlongif-  ta  monaco-  corno  dormii»  »-  che  ad 
limo-  tempore  vigile t [ola  fina  atti  com - vnaaltro.  monaco  diccua , vna  ora  di 
modkatc  [ornata  ^ il  troppo*  tonno  forino  per  contornar  la  virami  balta, 
non  gioua  ne  al  corpo-  ne  all'animo  >.  come  lo- ferine  Marca  Marub.hbro  1. 
ne  per  trattare  negozi;,  ria  mai-  buo-  cap.  lo.GiorgiaCadrioti,  come  rifc- 
no  ; poiché  chi  dotmc  non-  fa  cola. di.  rilcc  Marino  liarlczio  nella  vira  , deri- 
vatore come  coluich  c morto.  Laon-  co  Se ardcrbeco  liberatofi  dalla  fcrui- 
de  chiunque  difndfcraviucne ài  edere  ui  di  Amorauc gran  Turco  ricuperò 
huomo  furio  vigili  lungo  tempo , ha-  il  Rcgpa  paterno  di  Epiro  e dell*  Al- 
uendo  ptsò.toniprc  riguardo  alla  fa-  bania  coL  ino  valore  > hi  di  pocchiffi- 
nità.  Ee  il  medi  limo  Platone  tanta  mo  tonno,, canto,,  che  non  dormii» 


craajaipi>nangiaua,  quanto*  pe*  conciliarli  il.  pia  che  2 .ore  ogni  notte . Gioua  pafe?fonH<S 
eonc*  (onao  gli  baltaua , e tanto  dorai  iua » non  dormire  touerchiamcrnte  prima 
quanto  al  confecuaac  la  diafanità  era-.  attenerli  dalla  ebrezza;  ne  Udee  fare 
bali  ance;  Anzi*  molti  fuoramici  pct-  come  ficca  talora*  Alefandro  M.igno» 
fuadeua- , che  di  notte  torgelTero  e li  ilqualc  per  lo  fouerchio  vino, che  bc-  < 

, fcuotcHcro  dal  tonno  per  attendere  i ueua  dormiua  inceri  due  giorni  e due 
negozi;  publici  e priuati;  Quanto  piò  notti,  come  lo  fcriue  Cardano  ncll’c- 
dobbiamo  fare  ciò  noi  per  attendete  nmericLicritte  di  Lui,  & Ateneo  li.  1 o- 
à negozi;  dell'anin»,  come  fanno  capati.  Secondo  gioua  dormire  nc 
molti  rei: gioii  e molte  verginelle  à letti  non  molto  agiati,  ma  {empiici  , c 
p-  Dio  confecrate  l Leggiamonella  fa-  come  fàccua  e configli aua  Seneca , in. 

* craGcncf.  19.  che  Àbramo  per  ceni-  quclli».dx  quali  fingendo  non  veli  la- 
rge-P0  torgeua  dal  tonno.  Atane J urgerti  feino  im predi  li  fegni.  delle  membra .. 
r Abraham  dtluculo- ..  Ordinò  Dio  1 Scriueil  Volatcrrano.chc  Gio;  An- 
Mofe,chc  predo  li  fcuotdTc  il  tonno  drea  gran*  Dottore  di  legge  per  20.. 
da  gli  occhi,  Se  an  dalle  alla  vdienza  di  anni  vedi  di  vna  pelle  diorto  , c fu 
Faraone  ,il.qualc  per  tempo  daua  irt  quelli  dormiua,  e con  frequenti  vigi- 
piedi  al  mattino  c vcgliaua-..  Exod.  8..  lie  li  nnceraua ..  Lafcio  gli  Arfeni; , li 
Con/nrgt:  diluente , Cr /la  cerane  pha*  Paoli , li  Macari;  Se  altrisomiri, li  olia- 
rlo;»*, egredietur  entra  ad  aquas,GT  di-  li  li  diurno*  alle  Caumcnic , cioè  dor- 
ces  ad  eum . Sorgi , ò Motoria  matti-  miuano  fu  la  nudi  terra  ,-c  le  notti  in- 
na  di  buona  ora,  e va  i srouarc  Farao-  cere  palTauano  in  orazione.  S.France- 
. & ne,  il  qualc  pure  per  tempo  fe  ne  va  à feo  Sauerio  della  Religione  di  Gcfu» 

bagnarli  nelle  acque , e coli  gli  dirai'::  Apodolo  della  India  poco  dormiua- , 
CoD.&ceu*con^ fcgUC-apprdlòiCcfarc  Augudo*  c nelle  naui  gigioni  per  l’òrdinario  fu 
lob  i.con-  dopo  cena  Irretirai»  in  vnaletighet-  le  gomene  rinuolce  delle  naui  lì  già- 
S^Soi  buota  detta  lucubratoria,  e quiiu  tanto  li  ccua ..  Ah:  ch’è  proprio,  di  huomini 
»or»  ibrgc«ftai»  finche  finiua  li  negozi;-,. che- fra  fauij  c tobrij  dormire  parcamente  , c 
il  di  rimadi  gli  erano,  dindi  gttoà  let-  unto»  follmente». quanto  bada  à ri- 
to non  dormiua  più  di  7.ore>e  quelle  fiorare  li  nattura  talora;  fianca  6c  affi- 
tte manco-intere , cifuegliandofi  j..ò»  tifata  : comeli  è detto-.. 

^.voltc  in  quel  tempo  ,-come  ferme-  Edaquedo  pafliamo  i dire  due_j  p 

Snctonio  nella  vita..  11  quale  anche  rU  parole  della  vigilanza;  Dronoftro  Si-  ^ 
fcrifee , che  Qàudiolmperadore era-  gtu>re  per  noi  fempre  veglia  , come 
di  pochidìinofontio,e  bcnofpclfb  ri-  dice  il  Salmo  1 20*  Non  domati , 

Jbegluto  prima  di  mezza  none  dal'  dormitabie.  Non  dormiri,  ne  farà  ^ 
letto  forgeuai  & Arfcnio  Maedro  di  fonnacchiofo ..  Et  in  Gerem..  1 1 . dice-  - 
Atcadio  c 4L  Onorio  impcradori  feu  Sua  Diuina  Maeftà.  Ege  diUgentermw 
. ..  - a 3 ~ dilige k 


Àbramo 
Mote  fio 
urna  per 
I®* 


Vigilia, 
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diligtyC  qmmane  vigtLuit  ad  me  ut- 
uttuent  me . io  amo  gli  amici  mici  ,c 
quelli, che  per  tempo  vegliando  mi 
ccrtanonu  ritroveranno. E nel  7 .cap. 
Loquutui  fumai  eoi  mane  am  [urgerti. 

10  al  mainilo  di  buona  ora  hu  lolle- 
dio  per  parlare  coL  mio  popolo  de 
am m acitiarlo.  M»  per  finirla  , fcruc 

11  Conno  moderato  e la-  vigilanza  à 
conici uarc  la  fanitàde  il pregiatifii- 

vtrtM  mi mo  dono  deliaca  (liti. LcggiG  ncll’E- 
T»t*riuc»xodc>j8-  chele  Vergini  del  tempio. 
£XCubabaM  ad  ofitum  t obera  acuii  . 
Vegliavano  preda  alla  foglia  del  ta- 
bernacolo. Facevano  quali  la  fenò- 
nella  per  cuftodia  del  fant  uano,e  dcl- 
la  propria  punti.  E la  B.  Vergine  fu 
canto  vigilante, clic  da  S.  Epifanio  fa 
chiamata  . V trgo  plttrtum  ntmwum  r 
C multtocula  effittatff..  La  Vergine 
ftntifiìmafudi  molti  nomile  per  mol- 
ti titoli  illuftre  , e veramente'  più  oc- 
chiuta di  vno  Argo , là  quale  con  gli 
occhi  aperti  e con  la  faccfnrprecedu- 
w„uvn- 10  * ,utt*  à.  tutte  le-* 

^nc  vi*iii»DonzcIle,&  ha  pollo  in  fuga  ruttili 
*-  nimici  della  purità.  Giorgi» Vcfcouo 

efi  Nicomccba  pattando  conciti  lei  ài 
proposto  le  dice.  Faceta  tanquam  fi- 
gatti»  aliquod  alìe  fubhmem  ,Cr  ad  te 
dmgi  oritela  terra.  O fanufiìma  Ver- 
gine inalza  la  dee  ardente  della  tua: 
grazia  e fattore  vctfo  di  nor,&  indi- 
rizza tutto  il  mondo  all’amore  e fer- 
uigiotua.  Rimira  all’vfo  de  faldati, 
li  quali  di  notte  tempo  falgono  fu  le 
maraó  fu  vn’aka  torre  con  vna  fe  cel- 
la ardente  percccitarc  li  Cittadini  al- 
la vigilia  & à (lare  all’erta  contro  li 
nimici r t olila  B.  Vergine  con  la  fa- 
ce chiara  e rifplcn dente  del  fuo  fano- 
ne con  l’efimipio  nobilitiamo  eccita 
noi à vegliare, Sci  (lare  pronti à coni 
battere  contro  le  tentazioni  diaboli- 
che r E con  quefto  do  fine  al  mio  di- 
• tonfo. 


Ctmefidtbba  diportate  alcuna  inter- 
no alla  fua  infermità  . 

Cap.  X V 111, 

P Rima  di  cominciarci  trattare  il  » 
dubio  propollo  voglio  rifponde-  A. 
ut  ad  alcuni,  li  quali. pct  auuencuranù 
por  rebbono  fare  quella  dimanda^ . 

Per  qual  fine  tir  tanto  ti  Bendi  inton- 
no à qucitomatcria  del  conferuate  la 
fanitàlC’hzegli  da  fare  l’amicizia  con 
vn  tale  difeorfo  i A quefli  io  rifpon- 
do,  che  la  materia  prefente  non  va 
fuori  di  propofito  dell’amicizia'.  Pri- 
ma perche  fc  l’amico  offerita  quello 
configlio , dalla  infetmità , chcfuole 
talota  a fiali  re  l'altro  amiccr,  imparerà 
àr  non  lafciarfi  egli  ancora  dalla  me- 
defimaò  firn  ile  afiàlire.  Cefi  l’auucrte 
Plutarco  nei  trattato  del  confa  tiare 
la  fanirà,  onde  dice  egli . Profuerit  & 
tllud  ft  quii  ami  coi  la  far  anta  objer - 
nani  jctjcitetur  morbi  caufum.Tigo- 
uarà  molto  fe  tu  vedendo  infamo 
l’amico  gli  chiederai  la  cagione  dei 
fuomak  , non  già  come  fini' medico, 
ò il  (afilla,  ma  come  via  ditate  vno 
amico  con  l’altro.  Exanuccruns  ma-  V?™™?*1’ 
lis  fi ibi  qnenque  confultrt  & cantre  con- 
ueniety  ac  manini/fe,  ne  m eadtm  ine*  f,ra  1 
dot,  vette fmtltter  ipjfi  Itelo  affixus  lau-  1 
da  oc  de  fiderà  pretto ftffìm  am  Ulam  fa- 
nitatem.  Std  alto  laborantt [team  ad - 
notabtt , qttàm  prttiofa  rttfit  beat  vale- 
rtydand erit  opera , ir  rum  thè  fan- 
rum  fibt  tonfcrucr,  cara  bob  taf, oc  por- 
tar ; nec  murile  fuertr , vt  noftram  tpfom 
rum  t ita  radon em  ftorfum  penfitemut. 

Ciascuno  può  prouedere  à cali  Tuoi  « 
vcggendola  infermità  nell’amico, c 
può  imparate  à guardar  fi  dalle  cagio- 
ni di  quella,  auuertendo  Tempre  di  * 
non  cadere  nel  tnedefimo  malc.auui- 
fandofi , clic  fc  gli  accaderà  di  giacca 
renel  letto  difiderarà  il  preggiatifiì- 
mo  dono  della  fanirà;  e coli  la  filmerà, 
più , e procurerà  di  confermila  con 
dligctuu  come  vn  (doro,  fi  haucrà 

caia. 
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cuia . ron  mangera  rofe  noci  tic  jc  ci 

gKHit'U  u'tìLofc  ira*  »oi  iuàtucmjD 

penimelo  iliiflho  modo  de  viucrc. 
Secondo  Dica  , che  fe.itflimo  fi  con- 
B fcrua  fimo  agi  uoluienrc  puoteimpic- 

i umico ft-  galli  in feiuigto  dell'alt;  o , à cui  detic 
ub*«a£  iti»  Aere  particolarmente  nei  ter;  ho 
uo.  della  miei  mila, dentaiiuarlo, coniu- 

lailo  e bagnando  e potendo  por- 
gergli qual  clic  nirrdio,  conforme  à 
quello , che  dice  Seneca  nella  cpifi.  p. 
C noi  Thabbiamo  allegato  di  Topi  su. 
yimicum  quorum  , cui  egr  oranti  afft- 
deam,  Io  cercarò  l’amico  per  ailiiler- 

tli  nella  infermiti , non  come  voleua 
picuto  per’eflcre  aiutato  e confor- 
to da  lui:  e i'aflìficrc  lo  facciamo  con- 
ciando e con  libando  bene  l’amico 
maffiniamcntc  nella  infirmiti  : la-, 
qual  co  fa  è tanto  dcfideubilc  nell'a- 
micizia e nel  tempo  del  trattario 
quand  i fecondo  Diogene  non  fi  ha 
da  cercare  vna  fune  pet  impiccarli  * 
ma  vna  raggione  e difeorfo  di  vn  fa- 
uio,  chea  confidi.  Affidili  CT  dcfpe- 
ratis  rebus  qutrendus  eR  non  »S^»^er. 
fed  Kóys.  non  laqueus,fed  ratto  O «ra- 
ne con  folatorta  fapicntis.  che  coli  me- 
glio fi  medica  Tannilo  afflitto  de  infer- 
mo: Il  che  fari  eccellentemente  co- 
lui , die  faprà  quanto  balla  di  nudici- 
• qa  e delle  ftiencc  naturali., 

ClnoltreThuomopiudcntcefcien- 

.ziato  di  qucfia materia  pud  prouede- 
re  anche  à fc  fteflo  in  qualche  modo 
in  tal  tempo  della  infermità  fua  ,.ò  al- 
mcnoin  tale  maniera  fi  rcggeti , che 
afiàlito  da  fcbre  ò da  altro  male  co- 
modamente i fe  medefimo  prouede- 
Ban>  inTtp.nu  Intorno  alla  quale  materia  mi  pa- 
ni .a  de  u-»-  ic  vthe  l’huomo  prudente  dote  co- 
tire  i eoo-  nofcere  bene  la  fin  natura  c con  iplel- 
JjJJJ'15  u'  . fiooeauuertendo  quelle  he  gli  glo- 
ria, e quello,  che  allonco  'tro  gli  nuo- 
ce: chequefto  c effere  huomo  rag- 
gioneiiole  dalle  bcllic  differente  -,  co- 
me beo  lo  ootòSeucrino  Boezio  nel 
a.libro  della  c:  nfol.  delia  Filòfofu  al 
est p.  j . dicendo,  diurna nature,  ifla 


con  ditto  eli,  vt  tum  tantum  tetterii  t%- 
bus  ex  celiar,  cutn  fe  cqgne/tit,  e aderto 
(amen  infra  btfitasrtdigaturft fe  ruf- 
fe arjieru  : JSt  am  coterie  ammaniti** 
fife  fiorare  naturarli , hommibus  reo- 
ro vitto  venti  , QuUtac  la  natura  del- 
ia condizione  lum  ana,  che  quando 
conofi e fe  lidio  Tlmomo  f. -irradi 
con  d'gnicaa  tuuc  lealtre  cofe.ma  fe 
non  fi  conofcc  (gli  è piggiorc  delle 
bcllie,  perciocché  fe  lealtre  befffe^ 
non  fìconofcono  cioi  fecondo  la 
loro  natura  c condizione , ma  aff- 
lai on.o  il  tfonctatofccrfìc  vico . Da 
tale  cognizione , die  Thuomo  tu  di 
fc,  può  facilmente  raccogliere  timo- 
dodi  ptouederfi.  Ic  cofc  neccflarie, 
vtili  e buone , ecomepoftà  fiiggire  le  Cnnoffere_ 
malii  onde  figuc  quello  Autoie.  Dot  i tj£  ruru- 
cuiqi  natura  quodconuenit,  vt  ne  (dum 
manere  fofjunt  ) intereant , laborent. 

Dalla  natura  c inncllato  nel  petto  di 
dafeheduno  huomo  quinto  lì  cotv 
ucngi  i fc  flcilb,  &in  particolare  vi  è 
il  difi  derio  e lo  lludio  diligente  di  : . 
conferuarfi  quanto  più  egli  pno  in-  , ; » 
tcroc  perfetto  fecondo-  il  Ilio  fiato.. 

£ per  quanto  fa  al  propofiro.  del 
preferire  difeot  fo,  ballai ebbe  all'Imo* 
mo  buio  fopcrc  la  fuacomptefiionc , 
la  inchinazione , Tappetilo , la  natura 
fe  fù  feoguigna , collerica, allegra  ò 
malinconica;.  In  oltre  fappu  le  fuco 
membra  e parti  tanto  ederne,  quan- 
to intttne  del  corpo  e dell'anima  > le- 
quali  lunno  da  feruicc  fe  cofc  di  unta 
importanza,  quanto  è la  uirac  fanità 
corporali  fpinuialc  delHtnom  n; tale 
ancora  c lo  effere  & intendere  no- 
flro.  Senne  Senofonte  nel  4.  Libro  Socrate  in- 
de detti  c futi  di  Socrate , che oueflp|*ljpyTfr 
gran  fauio  anmiaua  grandemente--  ftnnr*  u— 
coloniche  eonuerfnuana  foco  apro-  ftnM* 
curarceli  ilare  fa  ni  non  unto  impi- 
lando da  periti  quclforf  he  potcuano». 
quanto  continouamente  offeruandp 
da  fc  mede  fimi , che  forte  di  beuan- 
da,  qual  cibo  c quaTefercizio  ftiflc  lo- 
to fe  propofito  , Se  in  qual  manieri. 

"»  douc- 


Libra  Secohdo; 


douctrifto- valerli  di  rune  quelle  co- 
fftpci  godei  e da  vnaiamù  compiuta 
c.pcikiu . Cormofita  coi*  che  colui, 
che  in  ul  modo  li  goueana , maluo- 
IcBCicji  (umici a medico , il  qu., le  lap- 
pi» .meglio  di  lui  ciocche  gii  bi  fogua 
p«r  (alami  ►&  in  (ri  lima  lua. 

T)  » urlò  »qnc<to  tale  grandemente 
g^MMuano  quelle  fetenze , che  di  fo- 
f.  pi»  riabbiamo  già  dcuc.  Onde  S.Ago 
fritto  ò chi  e littore  del  libro  de  Ipi- 
fif u &i*nmia  ai  cap.  r.  dice  al  propo- 
ri*0 nollio  . ulnimus  fapintna  din- 
!***>.  GT  fmm  prmnpmm  refpocu , C T 
ftipfum  cqmifcu , «r  quoto,  jtt  Meco- 
ru*),  vi  txtraje  quarti , quod  tnjatpfe 
n ,h**",<r‘Ml*>u’t<Uksit.  l'Animo  adoi- 
m t nodi  fipicnzi  , che  vale  ornato  di 
- tinte  le  leknzu  ('faldelle  e fpecidan- 
uè,  rimi  (a  il  luo  principio,  cioè  come 
Coodiiion  0*/iHodiieua,ih'ciiagilceconuu 
55uoòoice1|^f*  foRfittto  -li* a infvrniwi  di  4 
a*.  dàlie  nule 1 1 C , conofce  fc  medcfimo. 

Ih  fui  naiura.ccomplellionc,  e quan- 
to liaa  le  difuiccuoie  il  cercare  luuri 
■dif*  qufWoych’egli  può  m fo  medefi- 
Uio  rii  roturee  pòiledere;  ilebe  (uno 
lari. allora  quando  alcuno  fa  pii  il 
modo  .di-  gaucin  ufi  niallìmamcnio 
nel tempo pcticolofo , qualeil  Wm- 
pò  della  infermici  . E quando  alcu- 
no non  ba quella  fetenza,  che  tenie 
per  Cipcrft  medicare  . ballerà  fapcifi 
eleggete  vn  medico  dotto,  pratrico  e 
dwereio.à  cu*  roanifrfli  Jafuacom- 
phfliocivla  vita,  ch’egli  mena, citan- 
do «fcrnwgli  manifeiU  li  difoidm:  r 
da  qu.iil  tale  infermità  hapotuto  pro- 
cedere, dichiari-  le  alterazioni,  che 
«m  te,  le  medicine , che  alt  re  volte  ha 
prefc  e gli  Iwnno  giouato,  a lui  vbbi- 
<luca , fecondo  h configli  di  lui  li  go- 
Uc*rn>»e  finalmente  làcindofi  preferì- 
urte  la.  norma  «e  il  modo  di  viuerc* 
**” mangiare , del  bete  e del  dormite 
f.  limili ,.«  fu  uni  in  te  laoflerui  ;i  ho 
«ofi  non  fidamente  porri  Iterare  di, 
«cupeiat  Infinità,  ma  diconfcraarla 
lungo  tcuip  *e,  guaou  egUdifid«»„ 


: Cip;  XVIII.  £g<p 

Kcl  tempo  ptió  dèmi  infeiiinti  t? 
auucrta  chiunque  fi»,  < bettoli  de  uè’  ^ 
egli  fare  fpefe  ffcpct**-  ber  h 

medicine  uqwfire  e fwllidrine,  èt*t$ 
contenti  delle  ordinarie  e che  6ciU|,,0<u,,re- 
irénce  fi  poetino  li  mere.  Sdnoah  uu 
in,  li  quali  non  perdonano  «àpi  fa,  iw 
a tanca  de  letaidori,  de  parenti  e de» 
mmiflri  per  attendere  i m ugnare  I# 
iatttà  , tomo  che  mandai  ebbero  a) 

1 cru  > dalle  Indie  di  untali  pei  hatie- 
*?  h quinta  elàenaa  dette  refe  midi- 
ci nali,  e fbi  fc  anche  al  -ParadiTou-rreu 
lire  per  hanerhe  ri  legno  della  v n; 

vorrebbonopernudifo  vn  Le- 1 *7 
ilo  Aureliano,  vro  Artctoaio,  va 
V alcfio , e fc-  fiiffc  poflìbilr”  Vn  Gale-  V- 

no,  vnlppocrateflc  ani  he  Efori  apio.  n 

Me*  che  otti  in  ani  ir  re  dice  Seneca 
controuerfia  yNibilmatiragrùpro* 
atjl.quom  Ab  tot  man , a quo  itolunt. 

Non  viecofa*chc  mii  gtOutagTin- 
fermti  ch'effe  re  medica»  da  quel  me- 
^co,ch’cflid*fidcrano,c  va  loro  più 
rifondo  feprpbriairuhinaziono  d 
Aitti  fi  lbfckirchbonotncdndcre*  levi** 

ragliare  a brano  per  tafanare.  Ah 
ch’ella  e troppa  eiquifite^jt»,  ne  coi* 
tancl  fatica  ò dolo  te  fi  deue  la- faluto- 
□comperare . Vi  fu  vn  cere»’  in  feto- 
mtì  *il  quale  vdendo  da  medici  „cbdi 
gli-era  nccclfarK)  vn  grande  orato  riti 
mcdiope i guarite,  t lpofc . Jtfmtfh 
unno  dolori  dignafidnt.  Non  fi  edule-, 
ne  riacqurftatc  la  finirà  con  tanto 
corto  e dolore.  Odi  ciocche  dice  S.i 
liidoro  hb.  4.  crhymol.  Qui  pigmtnta 
CT  ani  bidet  d affidi*  Merini , veto»*- 
tur,  tm  moderarlo  en un  omette  ere»  fnhtm , 
temfedptncidHeu  affert.  QueUth  qua- 
li contluou amente  vogliono  appHe*. 

«Mltefae  piaghe vflgumtt,  «canti, 
doti’fquifin  .fono  daefli  cormentaw,. 
perche  ogni  cceefTo  e fthodcr.ito  ri«* 
medio  non  reca  faiure , ma  pericolo 
aHo  mftrmo.  Narra  Plunreo negli 
Apoftem. Lacon.chc Agi fil«  Rediz^,.^ 

^ parta  If.indo  jnfèrm»,gli  firprdina- ^t®*t  ** 
dai  medico  vqo  ciqufitac  prezio- 

fo 
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r T foximcdio.la  douc  i Lacedemoni)  fo- 
Icuano  fcruirfi  di  foli  rimedi)  ordina* 
rij;  Il  che  vdendo  il  prudcnnlfimo 
Re  dilTc.  Giuro  inventa  , che  feho 
da  morire  non  accade*  che  io  prenda 
fi  pre^iofo  rimedio  .ina  fc  non  ho  da 
morire  ogni  poco  dr.ordinaào  rime- 
diobafta;  laicio.di  eliminare  -quello 
detto,  ch’c  di  vn  gentilcdblarocnteio 
dirò . che  con  quello  volcuaquel  Re 
lignificare , che  i Lacedemoni)  non- 
vliuano  medicine  ifquilite  « ma  co- 
muni & ordinarie , ficcomc  in  tutte 
le  altre  cole  erano  parchi  e molto  fo- 
'p  bri  jj.  Ah  ch’egli  e aliai  meglio  fenurfi 
V*»M*  06  rimedi)  Icggitiraie. confidare  in- 
mia conti-  Dio,  il  quale  dcu'tlTere  da  noi  tenuto 
ìv'jo  oio.  pCT  pnncipal’&otnma  caufa  della  no- 
ilra  fanic  j.c.coli  (anaremo  molto  me- 
glio, ficcomc  chi  fa  dal  canto  fuo  quel 
che  può  ne  perìcoli  ,c  (i  confida  in- 
Pio  , c da  fu  a Diuina  ,Mac(là  aiutato. 
Coli  leggiamo  che  fece  il  Re  E^ec- 
cbiaa.d’artlip.32.  il  quale  hauendo 
ben  fortificata  Gerufalcmmc,e  fatte  le 
prouigioni  di  guerra  contro  gli  Affini 
dilfe  contro  Scnachcrìbn.  Cum  ilio  efl 
bracchino!  xameum , nobtfcum  Dorm- 
imi Deut  nofler . qui  auxtluuor  eli  tto- 
fitr,  pugnar  qiprenebtiScaachenbo  ha 
ilbracdo  dcbbole  e di  carne  fragile, 
ma  noifiamo  aiutati  da  iDio  onm po- 
lènte . il  quale  ci  difende  e ci  lib  rari 
dalle  mani  de  rumici.  <Cofi  fece  Dio 
mandando  l'Angelo  fuo  contro  >l’e- 
fcrcito  nimico  t-encfccc  grandi  Ifima 
flragc  v cadendone  8o.  mila  in  vna 
notte,  ( oli  fari  Dio  con cfTo  noi  • fc 
in  lui  ogni  fidanza  riponiamo. 

E contro  di  quelli , che  fono  trop- 
po ifquifiti  nel  procaco'adi  rimedii 
ottimamente  parla  S.B.ifìlio  nella  re- 
gola ff.di  quelle,  che  allungo  d-fpo> 
tò , douc-vadinioflrando , ine  tante 
Infermiti . miferì  noi , dal  peccato  le 
habbiamo.epercfTcfiamo  allamor- 
^ «e deftinati.dc  in poluete ci nfolnia- 
•r  • mo  ; ma  perfuggire  le  infermità  h ab- 
biamo molti  aimedi) . Datum  mbit 


medicina  remedium  efl  qm  ad  tibie* 
fomen  ta , quam  adhtberi  uab  t(ì , w 
derat  ione , adutrjum  «gres  vetremur . 

Ci  c itata  conci,  duca  da  Dio  la  medi* 
cina  & il  rìmcdjopcr  le  noilre  infcr-  ^ 

rnitadi  .ma dobbiamo  fcruird  ditaS 
rimcdtjcon  moderazione  e pruden- 
za, c di  qucll’crbe  foie,  che  la  cera-  fT 
producete  quali  da  Dio  fono  create^ 
e ci  fono  date  per  vtiPe  comodità  no- 
li ra;  vi  fono  anche  le  vitili  ncHe  radi- 
che, ne  fiori,  nelle  fòglicj-nd’ fratti  »ne 
fughi  de  gli  alberi  c delle  piante , Se 
anche  vie  la  virtù  delle  pietre;  delle 
conchiglie  del  mare., e de  eli  • minali 
della  tcrra:Onde  Pieno  ncìlib.aa.ri- 
fèrìfee, che  gli  Egitti)  per  lignificare  {Q 
la  medicina  taceùano  quello  Icrogli- 
fico.  Vna  colomba , che  pottaua  vn  aSù 
ramofccllo  di  lauro  in  bocca , perche  cta** 
quello  vccello  col  lauro  fi  medica, er- 
ba ò fronde  comun’c  facile  1 trouarfij 
o pure  vnacigogna  con  l’origimo  pu- 
re in  bocca  .perche  quella  con  elio  fi 
purga  ; cofi  noi. di  talicuncdij  remia- 
moci. Onde  Seneca  cpifl.^C. M edù 
.céna  quondam  pane  «rum  fuit  Jc  termo 
hcr bantu,  qmbus  fìfleretur  fixeni  fan- 
gosi,vulnera  coirne  paulaetm.  Lame, 
dicina amicamente  .diro  nonffi  .che 
vna  arte  ò faenza  della  virtù  di  alcu- 
ne poche  erbe,  mediante  la-quale  il 
(angue  fi  ftagnaua,  e le  ferite  Ipoco  i 
-poco  fi  curauano.  Poi  S.Bafilionel 
luogo  dianzi  citato  cofi  ci  confali  a : 

Jn  medicamenti t exquhtndie  «uriofa 
quedam  & anxta  ninni  Jolerti«.c«ra£ 
non  efl  opus  > qustj.  nobis  magnai  conct- 
Itam  molefliat,  CT  quafi  vitamnoflram 
in  carperà  curationr  implicatami  te- 
nenti, <a  à Cbriftianis  Itami  ni  bus  fundi- 
,ens  repudiando  funt  Nel  procacciare 
medicamenti  efquifìti  non  fi  dee  por- 
re -vna  diligenza  curiofa , «e  vna  fo- 
ucrchta  fotlecitudinc ; an^l  noialtri 
Criitiani  dobbiamo  affìtto  fuggire  fi 
vano  Audio  , il  quale  troppo  mala- 
mente ci  occupa  , e ri  rende  la  vRc 
troppo  afpra  e noiofa;  a»  contentan- 
doci 


v 


y 
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dori  delti  rimedi)  (empiici  de  ordina- 
ri) i Dio  con  la  orazione  la  nollra  fa- 
nità  c tutu  U vita  raccomandiamo  j 
che  da  lui  quella  dipende,-  come  dice 
il  medefimo  Tanto  e la  Sapienza  1 6. 
ti  equo  verbo , ntque  maligna  fana- 
tateos,  fed  tuta  Domine  fermo,  qut  fa- 
ttoi ornata.  Ne  paiole  humanc  nc  me- 
dicina riianò  quelli , ma  la  paiola  di 
Dio.chc  Tana  tutte  le  cofc,-cfc  fi  man- 
ca alcun  rìmcdio,fodena(no  con  pa- 
zienta il  tutto,  e nella  fuaprouidenza 
* rimettiamoci . Ricordiamoci , dice 
S.  Dorotco  dtfccpolo  di  S.  Dionilìo 
Areopaghi  che  la  manna  fcrui  alla  fi- 
gliuoli d'ifracle  per  tutte  lecofc,  mcn 
ree  camminauano  per  lo  deferto , coli, 
(ara  Crillo  a noi  Tuoi  fedeli  e figliuoli 
in  quello  mondo  , mattimamcnio 
dandoti  à noi  nel  fantiflìmo  Sacra., 
mento  dcU’ature  in  cibo  e medicina . 
Ricordiamoci , che  Ifaia  volendo  «- 
fanarc  il  Re  Ezccchia  dalla  fila  infcr- 
*"  *’  miti  per  ordinedi  Dio  adoperò  fichi 

fecchi , cofa  ordinaria  e vile . Chilo 
per  nfanarc  il  cieco  nato  & illumi- 
narlo gli  pofe  il  loto  cola  vilillima  fu 
gli  occhi*  lo  mandò  a lauarc  nel  fon- 
ie di  Siloc.  Cori  Eiifeo  mandò  Naa- 
man  Sii»  a fruirli  nel  Giordano,  che 
in  quelle  parti  era  comodo  e vicino . 
Cofi  tu  fia  contento  de’ rimedi)  facili 
e comodi, 

H Dall’altra  parte  alami  fono  troppo 

ritrofi  in  non  voler  prendere  lerac- 
Medirine  »-dkine  vtili  benché  amare  e noiofo  ; 
uomnid» 'quelli  tali  debbono  ricordarli  » di 
•"*’  ciocche  dice  S.  Gregorio  omilia  }u 

in  Euangcha.  Arte  medtcmx.  Coltila 
fn&u  - frigida  calidii  cur antur . Le 
cole  calde  con  le  fredde  ,e  le  fredde 
con  le  calde  fi  emano,  e rutti  li  mali 
co’i  fuoi -contrari j fi  fifanano:  Dunq; 
nto  piò  è amara  la  medicina , non 
bitare , che  meglio  da  quella  farai 
rifanato.  Che  a propofito  di  ciò  ditte 
S.Ambrofio  Libro  ì.in  Ierem.  Om- 
nit  medicina  babet  adttmput  amari, 
tndincmfed  (oftcafruibu  dolerti  fono- 


Capi  xvnr.  tti 

tato  mmjìratnr . Ogni  medicina  per 
qualche  tempo  è amara,  ma  dopo  li* 
nalmcntc  fi  pruoua  quanto  buona 
frutto  di  fanita  da  ule  dolore  fi  caua . 

Vno  altro auucrtimcnto  mi  pare  che 
fi  deuc  battere  in  quelto  luogo  ,6c  è 
che  non  fi  moliri  alcuno  (ciucio  di 
ogni  poco  di  aria  ò venticello , cho  *«■»*•"»• 
follia , Si  dlcndo  alcuno  talora  fanif-  £2u,<kK* 
(imo  da  luogo  nell’animo  fuo  più  alla 
immaginazione , che  alla  venti  del 
fatto  intornoallc  cote,  le  muli  gicua- 
no  ó nuociono  alla  finità.  Tale  ria  M 
Tullio , il  quale , come  rifenfee  No-'  nrum0  ■. 
ureo  nella  vita,  fi  giua  à Imo  prima  ì£Jjgl*u*' 
che  t ramontattc  il  fole , fi  freccia  rtro- 
picdarcle  carni  e le  membra  l certi 
tempi  ditcrminati,  e camminando  6- 
ccua  vn  certo  numero  de’  patti  e non 
più  in  vn  tempo  adeguato , la  qual’e- 
ra  troppa  follecitudine  e non  nccef. 
fana;bcnchc  altrimenti  dica  Plutarco. 

Ora  per  conchiudere  tutti  quelli  tra 
difcoifi  della  fcicn^a  della  medicina 
per  la  finiti  noftra,  dico’,  che  quella  é 
moko  nobd’c  degna  di  diete  apprcfil 
da  animi  gcncrofi  ; poiché  come  no- 
tò Marfilio  Ficàio  nel  i. Libro  dclTe* 
pillole  à Tommafo  Valerio  Fifico  ; 

H ancor tem  vt (tote  nobiltffimam  Ri- 
ga meditan  & txtreort  quondam  ne- 
quotata/»  dtdignabamur.  Anticamen- 
tei  Re  non  fi  fdegnauano  di  «ferri-  dic'> 
tare  lane  della  medicina  , la qual’d 
ncbilittìma . L’cfercitò  Sapore,  e Gi- 
ge  Re  de*  Medi.Mirridare  Re  di  Pon 
to,  Ermete  Re  dell’Egitto,  Mcfuc  ni. 

Kte  di  Damali  Re , Se  Auicenna  ce- 
te medico , vogliono  alcuni  ch’c* 
filile  Principe  di  Cordona  ; e Medici 
fitiono  Demoenro,  Thimeo,  Locro» 

Platone,  Arillorile,  Se  altri  Fi lofofi 
non  ofeuri  , Si  dilettò  dello  ihidio 
della  medicina  Adriano  Imperadore, 
Collantino  I V.  Imperadore  detto 
Pogonato  dopo  di  haucre  debbcllati 
li  Saraceni  e gli  Arabi , rinourt  in  Co- 
tta nei  no  poli  loftudio  della  Filofofia  k 
della  Rcuorica,  raccolfc  egli  medefi. 

Pp  mo 
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mo  in  breu«  compendio  il  (cattato  mcntcfiauiculcuatach’élaoeeafiq?. 
dcll’Agncolcura.e  fi  diede  ingrana  ne  di  quella  cofa,  ncdalacolpaadai- 
parte  allo  Audio  della  medicina . Ma  cuno  » ne  con  ira  contro  altro  fi  (ca- 
noa è mio  pendere  di  ccciuretutd  gli  ella,  ma  più  torto  fi  rafiercna , fé  ne 
:i  i que  fta  arte  ò finenti,  mi  balta  Ita  quieto  e tranquillo  fino  al  giorno 


amici 

di  haucrc  pruouaro,  che  il  Caperne-» 
quanto  gioua  per  fc  e per  l’amico  è 
ceda  mosco  lodcuolc. 

Che  per  contrarre  tuona  Amicìzia  fi 
dettano  moderare  le  proprie  pallo- 
ni. Cap.  XIX. 

PEr  renderli  alcuno  amabile  dette 
arrendere  con  diligenza  X raffre- 
nale le  Aie  pafiìoni,  6c  à moderare  gli 


fogliente.  Coli  ogni  cupidigia  sfre- 
nata fiiamfcc  benché  non  le  le  dia* 
ogni  Tua  foddisfàzxàone. 

Certamente  feconda  li  Filofòfì  mo 
cadi  e fanti  Padri  anche  le  partì otti 
sfrenate  fono  fi  bri  del  l'animo  al  (ito, 
modo.  Coli  lo  dice  S.Ambroli  par 
landò  della  fuoccra  di  limone  aggira-  w. 
nata  da  molte  febei  e rifar  ata  da  Có- 
rto nortro  Signore . Intypo  malteria 
dlnti  focrus  Simonis  Cr  Andrea  va- 


li 


ti»  «Mac, 
up  ♦ 


appetiti  difordinati. quali  fono  gli  afe  riftcrimmum  fi  Imbuì  caro nojìra  lan- 
fetti  dclhrafcibik  c concuptfrmilc  -,  guebat  , O"  diuerfarum  cupidttatuno 


m. primamente  perche  (ale  modera- 
zione gioua  pure  affai  à conferuare  (a 
Cantra  ; imperocché  lafciarfi  traporta- 
re dalla  ira, dal  àmorc,ramarico , ma- 
mneonu , difpe razione  & altri  fimili 
affati  ,d  fponc  ad  ogni  forte  d'infcr- 
mitàe  rende  la  perfona  iafclice;i1  che 
allora  accade  in  particolare,  quando 
alcuno  è fiato  da  fanciullo  sfrenato  e 
per  molto  tempo  da  uli  affe  tti  difor- 
dinan  fi  c lafciato dominare.  Vdite-» 
ciocche  dice  Plutarco  nel  tratta- 
to del  conferuare  la  Amiti . Forti  & 
intrepido  animo  eflc  oporttt  aduerfue 
appetentiam  ervmpentem,Cfadfruen- 
dum  iji , qua  cupa , cxihentcm , vt  qua 
mbil  babeat  prattr  leutt  oc  puerile s 
quanmemas  ac  ploratiti , de  inde  mox 
con qute fiat  labiata  metija  ncque  quid - 
quatti  meufit  ani  lodai  ,fcd  cantra  po- 
tuti pura  ut  que  lodarti  muiimeque gra- 
mi , mtntmeque  JaflidtoJa  dur.etittpo- 


irnmodkis  afiuabat  illecebris  ; Ubris 
enimnoftraanaritiatfl  feltri  i nojtra  li- 
bido efl  ,febrii noflra  tracan  na  efl , to- 
quoti  ignita fmt paffionei.  Quella  Don- 
na Cuocerà  di  Simon’c  di  Andrea  ent 
aperto  fimbolo  della  noftra  cai  r e-* 
mifera  s morule,  la  quale  da  molte 
pafiìoni  disordinate  è aggirata  corno 
datante  fcbrìraoruli.eccrtonon  i 
minor  febre  quella  dclJ’amore,  che. 
del  materiale  calore , quefio  accende 
il  corpo , quello  t'anima  &il  cuore, 
febee  dell'anima  è l'Auari^ia , fibre  la 
concu  pi  frenai,  la  Inni  dia,  lo  (degno, 
efimili.  Coli  anche  lo  conférma  S* 
AgoAino  14.Guitcap.9-  Ciuitasim- 
piantm  afitfttbusprauis  tanquam  mor - 
bit  CT  perturbattomktts  quatitur.  La_» 
Otta  de  gii  empi  ognidì  è molcfiaca 
da  gli  affetti  difordin  -ti  come  da  tan- 
te alterazioni  Se  in fcrmitadi.  Egli  è 
noto  a tutti,  c turti  lo  prunoiamo,chc 


.2L- 


«»x. 


K 


fi t rum  dum.  niògna  rcfifictc  con  la  paflionee l'affetto  difordinuo  dcl- 
ammo  forte  dointrepido  conno  Pap-  l'animo  muouc  & altera  l’anima  de  fi 


perno , che  forge  e fi  follata  eccitan- 
doti fenfo  a godere  di  quelle  cofe-», 
ch’egli  difidcra , come  che  dolcndofi 
l’appetito  non  altrimenti  egli  faccia, 
che  Cuòi  fare  vn  fanciullo, ilquale di- 
stando di  godere  alcuni  cofa  fi  mette 
àpiagnerc  eli  lagna;  ma  dopafàcd- 


corposo  me  lo  tcfiificano  anche  Pla- 
tone & Ariftoun  più  biechi.  Scritte 
Diogene  Laerzio,  die  Talcte  Milcfiq 
tichtcAo  chi  fuflè  felice,  rifpofe.  Qui  Cdbo  «I 
torpore  fanut  efl  , animo  vero  caftus  .“ce* 
Colute  felice,  il  qua IV  fanodicorpO| 
cefi  animo  cafro . E Lactzio  ponifey 

tando 
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Libro  Secondo.  Cap 


_ tafì  do  quefto  bel  de  ho  fogoiugno . 
Scnfit  Tir  Japienetffmtui  ofefhti  effe 
ontmtmorbos . Vide  bene  qucll’huo- 
ino  fauijffimo  ,che  gti  affetti  di Tordi- 
•iati  fono  infermità  dell'animo. £ fic- 
come  noi  vediamo  talora  vno  infer- 
mo affatico  da  febre  mortale  ora  ag- 
giacciarfi  c tremale»  ora  ribaldarti  de 
ardere  nelle  membra  ,j>atifce  di  fefti- 
dio,  di  Tonno,  nc  mai  n ferma  nel  let- 
v CO»  e ulora  anche  farnetica , coti  non 

altrimenti  è colui  , il  quale  dalle  pafe 
Coni  fi  laicia  dominare . Cofi  lo  va_, 
ponderando  Ruperto  Abbate  lib.j. 
deContcmpbtionealcap.il.  l’ani- 
ino  del  peccatore  è dalle  cupidigie 
affalito,  ora  concepifce  fiducia , ora  fi 
lafcia  abbattere  dalb  diffidenza , ora 
fi  ferma  con  la  coflan^a , quando  dal 
timore  é pcrcoffo,  quando  dalllraé 
turbato,  quando  anche  di  Aizza  fo- 
ucrchia  auuampa , e quel  ch'c  peggio 
accade  talora  che  in  vn  medefimo 
tempo  e quali  in  vn  momento  da_» 

C contrari;  affètti  è commoflò , non  ai* 
trìmenti  che  le  onde  del  mare  da  va* 
MKow  fan  ri  j c furibondi  venti  aggirate  -,  cofi  lo 
umpc*  dice  S^mbrofio  nella  Apologià  di 
. Dauidc  feconda  al  cap.  5.  A/agnam 
factum  tempeftatem  multttudtntt  cu - 
fidttatum , qua  reluti  in  quodam  fren 
corporis  naufragante**  bene  or q;  inde 
perturbane . Le  molte  cupidigie  c vo* 
gl  c sfrenate, che  nell'animo  noffro 
talora  fi  couano  fanno  come  in  vil# 
mare  turbato  gran  rempefta , e talora 
anche  à mifero  naufragio  conduco- 
no;  Onde  alcuno  può  dire  quello  del 
‘ §5*™°  ^ tn*  m dtitndmem  morii , 

demerfà  me . Mi  fero  me, 
che  fono  venuto  traportato  in  alto 
mare , e dalla  rempefta  fono  (lato  afe 
forbito.  Vgone  d»S.  Vittore  confi- 
de rando  quelle  parole  di  vn'alrro  Safe 
, eoo  » dfé  del  pi.  A4  ir  abile s elatronei 

matte  . Le  onde  aggitatc  dal  mare 
fono  unto  grandi  che  fonomaraufe 
gjiofe.  Prende  7»proprieti  del  mare 
«ft  applica  adaltxcpantepaiSonjdefe 
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l'animo;  £ cofi  in  vn  cuore  alterato  c 
pieno  di  paflioni  vi  è l'altezza  dcllt-, 
onde  per  la  fuperbia  ; vi  c l'acqua  fi- 
lata deirAuarizia  , la  quale  genera  Te- 
le quali  ineftinguibile  dicendo  Tem- 
pre come  quelle  fanguifughe.  Offerì 
affer.  Reca, reca,  vi  c i'amaiez^à 
della  Inuidia , vi  fono  le  onde  incrc- 
fpate  della  iracondia,  la fpuma della 
luffuria , come  dice  S.  Giuda  Apofto- 
lo  . F Infìtti  feri  morti  defpumantet 
confufonts  fuat . Onde  fpumanri  di 
vn  mare  rigogliofo  piene  di  confu* 
fione  e d'inquietudine . Vi  è l'alt eiui 
dclb  Ipocnfia , e dell'aftuz.  a humana 
effóndo  il  cuore  di  lui  impenetrabile  » 
vi  fono  le  voraggini  della  gola , c la 
negrezza  della  malinconia.  Menan-Afht|(fellJU 
dro  però  da  tanta  turba  di  paftìoni  Se  «nto*  1. 
affetti  difordinari  ne  fccglie  alcuni 
più  principali,  Se  in  Homcltra  nume- 
ra quelli.  Allegrerà,  Malinconia,  ? 
Amore , Odio,  Pena,  Ripofo,TSmo*  ~ , 
re,  Speranza  : e di  tutte  quell  è la  T ri*  V ■ 

fteiza  e l'Odio  ( col  quale  va  la  ira  ac-  • * ' ** 
com  pagnataj  la  pena  Se  il  timóre  più 
ci  tormentano;  poiché  le  altre  dira- 
do fi  follcuanoc  ci  bnno  guerra,  co- 
me tutti  foucnrclopruouiamo. 

Bifogna  bene,  che  noi  con  ogni* 

Audio  le  moderiamo  é le  rendiamo  1 J 
alb  regione  foggette . Lo  in  legnò  fi-  Modem  le 
noàM. Tullio  nel  1.  offici  dicendo,  pa®on** 
Fffciendum  eft , <vr  appetititi  rotimi 
obediant , fautq\  ncque  pracurrant , nei 
propfer  pigritiam  aut  ignauiam  defi-  » 
rant,  fbaq-y  tranquilli^  atqfetrmpertur- 
battone  animi  coreane , ex  quo  elueebit 
munti  con  fioatto  ,ommfqttf  moderatiti  . 
Dobbiamo  con  ogni  il  udio  procura- 
te ,cbe  i noftti  appettiti  fiano  alla  ra- 
gione vbbidien  ti,  nc  fi  no  ta  tuo  sfera 
nati, che  foprafacci.ino  à quella,  no 
per  b pigrizia  ò negligenza  b d» 
fpregg  amojfecciamo  rnche  fiano  ab-; 
bonacciate  quelle  onde  ngogliòfc; 
nc  da  vento  di  perturbftztoriè  alcun* 
fiano  agg?tate , ma  regni  nel  noftrtJ. 

«foie  ogni  traoquil  l ùa  Se  ogni  pace» 

Pi  2.  u 
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la  quale  non  c godibile  da  noi  ,(c  co- 
rali appetiti  sfrenati  e padroni  difor- 
dimte  non  d tengono  à freno . Coli 

10  tcflifica  Scucnno  Boezio  nel  pa- 
ino libro  della  Confol.dclla  Filosofia, 

11  quale  dopo  di  hauer  detto;  che  non 
fi  gode  il  lume  chwio  del  l'ole  e.dclle 

Tu  quo, [HI  fi  VII  ,r  , J 
Cernere  veruni, 

. Carcere  callem-,  . 

•.  felle  timer cm , 

A 7 te  dolor  adjit 
. Vinttaq,  franti 

Se  rimirar  tu  vuoi  ne ! chiaro  lume 
• Il  vero , e camminar  per  dritto  calla. 

Del  otuflo,  conuerrà  > che  tu  dia.  band* 
v#  sfrenato  dsfio  & al  umore,, 
alile  vane  fperanfe,  & al  dolor r 
L' human  a mente  afidi  nebbufa , t cieca 
La  mefrhma  fi  rende  , e in  lacci  auumtdt 
. Ch’ è rapita  da  fi  fieri  tiranni. 

2?  Egli  è neccdario  dunq;  che  noi  tutti 
Qucftì  affetti  mortificati  che  fono  all* 


delle, le  non  fi  drfgombrano  le  nuuo» 
le  nere  dall'aria  » coli  fc  tu  vuoi  gode- 
re del  lereno  ciclo  e tranquilla  pace 
dell’animo  dcui  (gora  brace  dall’ana 
del  tuo  cuore  tutte  le  nuuole  delle-* 
tue  padroni . Perciò  coli  c*  va.  dv 
CCndo.  t ' • < Si:  .ut 

Lamine  cloro 
-•  Tramite  retto 

Candì*  pelle  ^ ^ h ■.*** 

Spemq;,  tosato, 

Rubila  meni  efi 

idee  vbi  regione*,  che  vale  . \ 

C-'  f.  «fi  -J  •).'  ^*£*4 

>i;  .li  - • L-.f„ .<•. x»  e..*». 


ragione  foggioghiamo.  A quello  ci 
cforta  S.  Paolo  ColofT.  3.  dicendo. 
Mortificate  membra  veftra , que  fune 
fuper  t errar»  fornicar  toner» , tmmun- 
dttuim  » hbidinem.  concupifcentiam 
malam , & sìuarutam . come  fe  dir 
volcdc.  moi  tifica  te  le  vodre  membra 
terrene , foggiogindole  alla  ragione  ; 
,•  • • e fmorzando  l’appetito  della  forni- 
catone, della  immondizia,  della  libi- 
dine, della  concupifcen(ac  dcll’Aua- 
dzia . Pcriandro  vno  de  7.  Filofofi 
•rrhBdro  delia  Grecia  à quedo  edetto  compo- 
rr jMffiaolVic  vna  ulc  imprefa . V n freno  ci  car 
dallo,  col  motto.  / ramfobibe.  Raffre- 
na la  ira . E quello,  che  fi  dice  della 
ira»  fi  delie  anche  intendere  delle  al- 
tre pallìoni  *,  le  quali  (c  vogliamo , fà- 
cilmente e ben  predo  le  podismo 
domare  . E lo  faremo  con  lo  lludio 
« diligenza.  O-come  lo  va  dicendo 
acconciamente  Seneca  nella  cpidola 
jz.  Eternando  Lucillio  itale  dudioe 

Jucda  fen lentia  ad  alvo  propofito 
i fopra  n ferimmo.  Laborandum  eft. 


magnnteft  ',  fi  modo  ante  artimum  no* 
ftrttm  [orinare  inctptmut,  CT  recorrigeu 
re  , quamindurefeat  pr aiutai  e mi  , fed: 
ntc  indurata  de/pero . Nihtl  efl , quod 
non  ex  pugne t per t max  opera , O"  inten- 
to oc  diligentcurc,  Robora  ut  rettum,. 
quamuis  fUxa,reuocabu.  C uruatas  tra- 
bei color  expltcat , <T  alternata  in  id 
fingimi  ur.quod  vfus  noflerexigit,quam. 
te  facilini  animus  accipit  formar»  fie- 
xibdit  O"  omnth umore  obfeqtuntiarl 
G fa  di  mediere  di  faticare , fc  bcqc 
.per  dirti  il  vero  , ne  manco  farà  gran, 
fatica,  fe  noi  vogliamo  ammacflraie 
l’animo  nodro  ,c  correggerlo  prima, 
ch’egli  s’induri  nel  male-, ma  che  dico 
indurii  Benché  dono  alcune  cofc  du- 
re de  odinare,  non  mi  difpero , clic  le 
fi  portano  facilicar'c  difporrc  ad  ogni 
difciplina,  fc  noi  vogliamo..  Non  vi  è 
colà,  laquale  con  diligente  cconti- 
nouanodra  fatica  non  Ircfpugni  ..Sm 
lequcrcie  annofc&  i roucri  benebe- 
ntorn  con  la.  indudria  fi  dirizzano» 
fc  le  traui  curue  col  caldo  del  tuoccUr 
agpudano  » & alcune  cofe  » le  quali 


la  natura  ad  altro  fine  fon’ordin*- 
» nt  labor  quultm  te,à  tutto  fucilo , che  noi  vogliamo., 

con. 


v 


Libro  Secondo.  Cap.  XIX.  $01 

coll  arre  le  fon  marno , con  quinto  fcfteflcnnc  lafciarii  dalle  paiTioru  sfic- 
quanto  maggiore  faahià  polliamo  nate  dominare . Coli  anche  Ifocra te 
ammacltrare  oc  -informare  1 animo  lo  configliò  1 Neoclc  Re  di'  Cipro 
poltro  ti  edibile  e di  ogni  altra  cofo^  nella  prima  orazione  del  Regno  di>-  ^ ^ 

pieghe u ole  più  de  oflequeme-ì  ln_>  ccndogli.  Vuoi  edere  faggio  .ricco*  «mi 
quell  i maceria  la  maggiore  ditficolià  < poflentt  / Doma  le  tue  pallimi  s fi  e- 
c cominciare;  onde  cocichiudc  il  me»  nate»  e vinci  ce  mede  lìmo.  Età  prò-, 
defimo  Autore  . lutq/ee  cogemiu  t(i  pofito  dice  Boezio  nel  erottalo  auto 
mette,  vt  ueciptat.  Sicché  li  ha  da  sfor-  hbro  t.mcrr.g. 
p xarc  l’animo  noftio  ì cominciare . E Qui  fi  vola  effe  potertene, 

» CrilUani  quefto  è molto  fiale  il  fedeli  di  Cti-  . Ammot  doma  tUe  ftroca. 
facilmente  fio  confortati  dal  lingue  e meriti  di  Colui  > che  vuole  diuenire  vai  oro» 
ruiaoT,1*  lui»  de  aiutali  dalla  Grazia  Diurna^  : io  e poilènte , domi  e raffreni  li  tuoi 
Diotcoruk-  dice,  che  quando  fi  pota-  moti  feroci.  Et  Orario  r.librood.i. 
noie  vià  le  il  ftkccto  s’inngnc  nel  - Lattai  regnet  auidum  domando 
lingue  dell’  agnello  e fi  netta  conia  Spineto» , quòta  fi  tybuem  remota 
pelle  dd  Cariote , e con  elfo  fi  pota-  (iaddms  iuttgai , G&vterqtu  Pania 
no  quelle  j non  fono  roti  gli  occhi  fermai  vni.  w 
loro  dalle  bgnuok,nc  da  vcrnuni^m  Domando  le  tue  padroni  maggior  Q 

finn  i molu  vua  in  abbondanza;  Re diuerr ai, che  regnando  dal  me^j  cu 
Coli  noi  col  falcenodella  mortifica-  ip  giorno  al  fctccntuonc,  dall’oncn-  ir  piflioak 
zionc  intinto  nel  ftngue  diCnfio  e te  all'occidente , che  fe  tifoggoguai fRe* 
oefto  con  la  pelle  de’ menti  diuinidi  Ir  popoli  d'ila  Libia  .della  Satina  , e 
lui  faremo  fruiti  abbondami  dclk-»  dell’ Africa  ratti:  vinci  fi  scenate  vo- 
operebuone.ne  da  vermini  òrigntto*  glie  .erutti  gli  affetti  difordinari 4 re  _ 
k delle  nofire  paifioni  faremo  morii  numci  c contrari)  rendi à tc  fnggetri; 
ne  rolli  che  appunto  inquefia  vira  è Coli  lo  perfuade  Seneca  1 Lurillio 
il  tempo  per  noi  di  farlo,  come  fi  dW  nella  cp:  itola  j i.T'ttia , me  Lucilt-per- 
cc CìM.i.T empia putat ionie adueruti  feqttere fine  modo, (ètte fine:  Prtqcequa- 
Ora  è tempo  di  pourc  k vici  delle  eunquecor  tuta»  lontane.  Pcrfeguica 
anime  nofire.  e (contàgi  li  tuoi  viti)  lènza  rifpar-  .2 

Et  auucrtiarno,  che  quella  morti-  mio  e Ièna  mai  fi  rmarti  ; Gitu  dal 
Coazione  confìfie  nel  mortificare  fe  tuo  cuore  tuttequclle  pallioni,che  lo 
ftelfo:  Cefi lodiflè  anche  Phtonc.i.  mokriano,  che  coli  viucrai  conten- 
Jt^rs  * delle  leggi . Primam  GT  optimum  effe  tow  Coli  lo  feceua  Dauuf  Profera, co 
duco  vutoriam , ve  fe  ipfum  qme  vi»-  me  lo  icfiifica  nel  Salmo  17.  Perfeu 
tot,  turpifftmum  vere  qutdem  ac  peffi-  quar  inimico!  meot , & non  conuertar , 

— mum,  ve  afe  ipfo  vincatur . Li  primi-  dente  deficumt . lo  pcrlcguitarò  K 

pale  vittoria  , c'babbiamo  nor  da  ri-  mici  minici , ne  imi  mi  fermarò  fin 
portare , io  penfo  fia  quella , quando  tinto  ch’cfir  fconfito  e vinti  riman- 
alcuna  vince  fellcflò;  che cerumen-  gano.  Scriuc  Macrobio.il  primoli-  t| 
teeliaècofa  pcflì  naebiutrilllnal’ef-  oro  de  farurnaHnclcap.ro.  che  iRo- 
fere  da  fc  medeurao  vinco.  Vn  tale  mani  ogni  anno  al  mefe  <Q 

coniglio  fu  dato  4 Tolomeo  Re  del-  Dcccmbro  facnficauano  molò  fieri* 
fEgittodavno  di  quelli  7t.  Sauij  ra-  taci}  nd  tempio  di  Volupia  alta  Dea 
guniti  per  interpretare  la  fiera  Scric-  Angenoria,  la  quale  fi)  cofi  detta,  co- 
tura  . Qucfto  nchicilo  qu  i fuffc  la  me  volle  Verno  Fiacco-,perche  miti.  Aqtmmfc 
> più  cHficil  cola , c’tnbbia  vn  Re  nel  gatta  li  mali  afferri  e li  dolori  deil’anr-  ‘jStfiSST 
fico  Regno»  rifpofc.  Egli  èli  vincere  ino.  Efak  fiatuadikteof»  la  bocca 
*..*•»  T‘  * * ■ ÌBf* 


I-dea  (fella  vera  Àmkrm»  di 


inftfciata  nell*  Alurc  di  Volupia;  vo- 
lando con  quetleroglifico  dimoile»» 
re,  che  colui,  il  quale  con  pazienza  fa 
diflìmulare.e  foflfcnfce  coftamemen- 
celi  dolori  e le  alftizzioniurriua  à go- 
dere grandilfimo  diletto ..  Lofi  chi 
morti  fica  le  fiie  paffiom  gì  tigne  a gran. 


il  mio  occhio  ; E pure  quantunque 
Inipcradorc  non  potè  mai  nella  fu* 
maggiore  tranquilliti  rifiorire tanto- 
male  fattoi  colui  con  quella  fi  fiutai 
perturbazione»  Anzi  quelli,,  che  (3> 
pieni  di  palfioni  fi  moli  rane , merita- 
mente fi  riducono  à termino  tale^hv 


Itola  dianzi  allegata.  ;<i . No*  efl 
k a medicina  \ protimaenim  dtle&at, 
dum  fonai;  siltorum  remediorum  poft. 
fiuti  tatem  voiuptai  efl , pbtlofophia  p4- 
ritot. QF  {dimani  <3r  dukitcfl.  Non  d 
acerba  u medicina  ; perciocché  Albi- 
co rifonacdiictca,e  li  come  dopo le 
altre  medicine  nefegue  il  -013061#  del- 
la foniti  > coli  larHofofiac  (aiutatole 
inficme  c diletteuoJc.  Coff  accade  in- 
tomo alla  mortificazione  dello  no» 


H 


tcanquiUitac  quiete  delftnimo.lDdi  non  folomonte  gli  amici , ma  ancho 
ciocche  dice  Seneca  nel  fine  della  epi  gli  frruidori  fi  perdono  : Conci  odi» 

colà  che  non  fi  troua  chi  pollatogli* 
ò foppia  loro  (cruire . Sari  talora  al- 
cuno ardente  tanto  di  (degno  coati»' 
Dio  per  minima  occafionc,  che  noi» 
rimane  mai  foddisfotro  di  feruigio  ri— 
ceuutoda  gh  altri  ogni  minuno  di- 
fètto teucramente  corregge,  frbcr— 
nifee , fgrida , profcnfoc  ingiurie  , O- 
nulamente  percuote  gli  fuoi-  fimi, 
giuri,  e fcaglia  loro  tuuo  quello , che 
fi  troua  hauere  nelle  mani  ; Onde  di 
Are  pallio  ni , le  quali  vinte  c'harcmo,  ogni  fcruitù  priuo  rimane ..  Coli  ac- 
gran  diletto  e piacere  ne  fentiremo,  cadde  à colui , -che  narra  Galeno  neH 
c con  gli  amia  altrettanto  no  cosili-  luogo  duro..  Era  quelli  Grcttnfe  0 
oicarcmo,  mentre  e manfucó  c trac»  fuo  caro  amico,  e pcc  ali ro  affai  amo- 
tabili  ci  rendiamo..  ceuoi’e  liberale  verlb  gli  amici,  e di 

E (àppi  al  certo  dalfaltea  patte,  dia  buoni  collumi ma  fi  lafriaua  dal  lo- 
ia conuerfozione  di  coloro , i quali  fi  fdegno  fi  fottamente  foprafore  , che 
lafdano  dalle  (he  sfrenate  voglie  fo-  chiamando  vn  tratto  li  fuoi  feruido- 

ri»ne  cflì  rifpondendogli  rodo,  com’ 
egli  volcua,  in  vna  cola  però,  che  di 
momemonon  era,percoffe  due  volte 
il  capo  lóro  con  la  fpada  inueilita  nel 
fodero  dalla  parte  del  taglio,  e com, 
impeto  tale, che  graucmcntc  gli  feri , 


prafoic,molto  difpiace  à gli  huomini; 

Tale  fu  colili,  di  cui  narra  Galeno  nel 
libro.  De  cogumttomlmt  curattdtfquC** 
attimi  mor bis.  cap .4.  II  quale  non  po- 
tendo aprire  la  porta  della  fua  calè 
a&ocdcualedÉuBvlefragliauacoo»  I ..  „ 

«ro  vna  fra  fonte,  (pumaua  dalla  boo  ritrouauafi  lungi  dalla  Città  egli  allo- 
ca ardcua  negli  occhi,  e molte  parole  » in  viaggioin  carrozza  eoo  akuru 
' ■'  ~ - * ' -iA — «micie.  per  torli  da  gli  occhi  que'  fon-, 

ti , fmonrò  dalla  carrozza  , laftiò  la 
compagnia  ,c  fe  neandò folo  in  Ate- 
ne». Nonio  quella  vna  pazzia?  Si  al 
ceno.  Ò quanto  bene  dice S.  Am- 
broflo  libro  de  5;  l«  feph.  Ira  fapc*o' 
tei  am  innocente  s ad  crune»  adduci! , • 
quia  dum  tufio  amplius  trafetmur , & 
ybtmns  aliena  coercere  peccata , grò- 
moratmamiitmus.  Jdeoslpo  flotta  an. 
Non  tot  vendicante!  cbanflvni  , fe# 


fconcie  diceua:  Èchccofa  fa  più  vn 
•>ne  rabbiofo , vn  fhribondo  Leone! 

tale  fo  danno  è fe  & altrui;. 
egli  è à tutti  difpfoccuole  e noiofo  fi 

.tende.  Adriano  Itrperadnre (degna- 
to contro  vn  foo  frniidoee  » * q»fi 
biondi  fecon  vna  bacchetta  ah  cauè 
vnooeehio;ma  ntomaro  po*«a  1»  fc 
foedefimo  pentiffi  del  follo  ;**°'?*- 
do  loddufare  à colui  per  cafro®"» 

*li  diffe . C frodimi  ciocche  tu  ™oi  . 


«he  tc  lo  datò  di  buonavo*l,a» à cui'*  lHum  *r<t-  bocefl  declinemta  com- 

tote  dille,  lo  aiuo  aoa  cb»cfi&°> 


f 


libro  Secondo, 

^■«i»  gl’innocenti  «li  peccato.  » 'ra- 
pe rocche  adirandoci  noi  piti  di  quel- 
lo, che  fi  cono  iene , e mentre  voglia- 
ino  ammendare  gli  altrui  peccati,  noi 
pid  graue  errare  commettiamo.  Coli 
fece  quello  amico  di  Galono . Man- 
diamo il  configlio , che  ci  dice  l'Apo- 
ftoto.  Non  vi  vogliate  vendicare, 
eoa  cedete  alla  ira  ; Cioè,  dice  S.Am- 
brofio  mortifichiamola, non  ci  lalcia- 
mo  da  quella  trasportare , Se  non  vo- 
gliamo eficrnc  graucmcntc  ripidi. 

Male  anche  fanno  coloro , i quali 
dalle  altre  pafiìoni  fi  lanciano  tiran- 
peggiarc  . Alcuni  fi  danno  all’auari- 
siacon  ingordigia-di  cumulare  oro  Se 
argentone  mai  fi  Sentono  Satolli,  mai 
npicni.pOLchc  come  dice  quel  Poeta. 
Crefeit  amar  nummi,  quantum  ipf a ot- 
tani* fetfeit. 

Il  difio  dcll'hauerc  danari  unto 
«felce , quanto  il  medefimo  danaro  fi 
tuuanx.>.  Si  acciccala  ragione  intor- 
no alti  mezzi  e modi  dei  fare  robba 
per  6s  & ntfàs,  non  rfeorge  il  giuda, 
ne  l’oncfio  «poco  fi  rifpctu  l’amico , 
poco  il  parente  4 Sono  picnidi  Solleci- 
tudine , di  SoSpctd , r\f  mai  ritrouano 
quiete  ne  pace  per  fanima  ò per  lo 
corpo,  fi  ranno  crudeli  verfo  li  bifo- 
gnofi,  verSo  4i  propri)  figliuoli,  e vcr- 
io  Se  medefimi , mangiano  male,  ve- 
stono peggio , fi  danno  a eradichi  vili 
& illccin , quali  fono  le  vftrrc , karti 
mcchanichc , ne  mai  ad  un p refe  no- 
bili e degne  di  vnpar  loro  fi  pongo- 
no. 

Lafeio  quanti  mali  tuScano  dalla 
malinconia  in  quelli , che  non  hanno 
ben  moderati  gli  affitti  e gli  appetiti 
incomodili  beni  del  corpo  e del  la  for 
cuna  : i quali  non  trouando  ne  quiete 
ne  ripoio  aggiungono  calamita  Sopra 
calamiti,  e di  mille  mali  la  propria  vi- 
ta fi  cumulano,  e perdendo  il  vigore 
«kl  corpo  e ('ardore  dell'animo  fi 
chiudono  il  varco  i pid  onorati  ftu- 
,di|&  à pili  genero fc  imprefe , anzi  fi 
Rottola  pota  ed  ogni  forte  di  mi- 


Cap.  XX.  sog 

ferie  : Dindi  e,  che  non  potendo  la 
noftra  natura  viuere  lenza  qualche-» 
Contento  dell’animo  .-mentre  non  fi 
danno  col  femore  dello  Spirito  alle 
cooSolazioni  cclcfti,  facilmente  fi  ti- 
«tolgono  alle  terrene  e carnali-,  nell* 
quali  pafeendofi  come  1)0(110  diucn- 
gono.  Che  faremo  noi  dunque;  Giac- 
che non  polliamo  tali  affetn  disordi- 
nati malamente  innevati  nell’anima 
noftra  recidere  ì mortifichiamogli,  f 
tcnghiamogli  alla  ragione  Soggetti  a 
che  Se,  come  dice  Seneca  nella  pifto- 
la  &6.<Penp*utici  non  uliunt affettai, 
fed  temperarti . 1 Peripatetici  non  co- 
gliono affetto  le  pafiìoni  con  efio  noi 
nate  e nudricate , ma  le  temperature 
eoo  cena  moderazione  le  reggono: 
molto  piti  lo  dobbiamo  fer  noi  ; li 

Si  mi  pare,  che  almeno  dobbiamo 
are  quel  consiglio  di  Epiteto  Fi- 
lalo fa  nclSuoEnchiridio  al  cap.  rj. 
Quemadmodum  inttr  amhulandum 
cauti , ne  pedem  dtftorqucas , ita  cane  , 
ne  quod iute domtnatur , offenda! . Et 
hoc  fi  in  quanti  re  {trutmus , tutius  fi- 
lm» aggrediemur . Siccome  quando 
noi  camminiamo  auucniamo  molto 
bene  di  non  ci  diftorcerc  il  piede, col) 
quando  {cariamo  ut  noi  qualche  afe 
letto  sfrenato  dobbiamo  auueniredi 
non  fere!  nuoccrcda  quello , fiche  fc 
io  tutte  k cofc  oficniaremo , con# 
maggiore  Acutezza  e pi  il  felicemen- 
te k ti  .inai  ano  : facciamo  dunque 
il  uicdciirao  nello  acquiftarri  gli  ami- 
ci ,c  nel  conuerfarc  eoa  efiò  loro , Se 
vogliamo  godei»  di  vna  vera  pace  0 
felicita. 

Della  fmdm\a,C romei  e Maturità» 
che  deue  bauere  l'amico  nel  tratto- 
re. Caf.  XX. 

DAI  tenere,  che  6 la  perSotu gli 
iflctti  Suoi  e paliioni  i freno, col 
Si.ggcttaiìe  alla  ragione , e col  fere, 
chea  Dio  vbbidifcano  : Tre  virtù 
principali  nell’animo  di  quella  ne  nar 

Scono, 


1 04  Idea  della  vera  Amicizia? 

mina  fi,  ma  con  gii  occhi  chiufi , nctt 
rimira  i fc  medcfimo,nc  alle  cofc,ctf 
egli  tratta,  e perciò  Cubito  ^fàcilmen- 
te cade  , perc  he  non  confiderà  bene 


dono,  le  quali  molto  necefTarìc  fono 
per  trattare  « coniierfare  con  l'ami- 
co, 6c  anche  con  gli  akri . £quefte_< 
fono  la  Prudcnzada  Grauiti,e  la  Ma- 
turici . Della  Prudenza  dotta  e diffu- 
samente ne  tratta  l'Angelico  Dottor 
STommafo  nella  i.a.q^.maionon 
mi  voglio  porre  à dite  tutto  qucHo 
clic  fi  può  di  quella  virtùjpoiche  fuo- 
ri del  inio propofito  vfeirer:  Ne  dirò 
Solamente  quel  tanto , che  fi  al  cafo 
mio  in  ordine  al  trattale  conuerfire 
con  l'amico  . Seneca  dichiarando 
qual  fia  quella  virtù, c l’vficio  fuo  coli 
ne  parla  nel  libro  i.de  ira.cap.  r 1.  !U a 
eflctrtfftma  vinta  , qua  fc  dtu  mul- 
tavi que  ctrcumfpcxtt  tic  rexit  , CT  tx 
t Mento  ac  dtfiinato prouexà . La  Pru- 
denza c vna  accertata  e ficurìlGma 
virtù,  la  quale  con  lunga  confidera- 
zione  rimirando  fcflcua,  con  ac  cara- 
rezza fi  goucma.e  non  va  à cafo , ma 
pian  piano  ciocch*eH.i opera  va  pre- 
vedendo Se  ordinando.  Della  mede- 
fikia  parla  Salamnne  Prouer.  ^dicen- 
doOcttli  tttirtSfa  vidcant,& polpe - 
ire  tu*  p recedane  greffus  tuoi.  Rimira 
con  gli  occhi  tuoi  a cofe  giufte  & 
onefte , & ogni  volta , che  tu  muoui 
il  paltò , prima  fiffi  ben  gli  occhi  do- 
uc metti  il  tuo  piede.  S.-Grcgorio  j. 
psr.Paft.ndmiratione  td.ponderando 
quelle  parole  dice:  Palpebra  qmppt 
gre  fiat  noflrot  preceduti! , cum  operano- 
netti  noftram  confUtarcEìapreueniunt  ; 
: qtiienim  negliga  confidtrando  preui- 
ib  e tpmd  fadt , greffus  tendit , oadot 
t landa, per rendo  iter  confitte  ,ftd pre- 
ndendo femetipfum  non  attenda , affa 
idcirco  catta  coma,  quia  quopedtm 
vperitponere  debita  ptrp.tlpebram  con- 
fi lìj  noi:  attenda . O bella dichiaravio- 


nc.che-Ci  da  della  Prudenza  quello  . , 

gran  Papa:  Gli  occhi  precedono  alli  denzjfitempen.affinchcconlafo- 
riollri  partì  allora,  oliando  piima  che  uerchia  Prudenza  non  diuenghino 
noi  facciamo  qtiaicHe  cofabcn  bene 
con  la  ragione  ci  configliano  ; per- 
ciocché colui , il  quale  non  vuolo 
eoafidcrare  prima  ciocche  fa,  cam- 


.. 


dou’cgli  ponga  il  piede , ne  il  bnoru» 
configl.o  v'impirga.Ora  quella  Pro-  _ 
denta  da  mirtino  può  eflèrc  meglio  B 
porti-duci,  che  dal  Grillano  medun-  Prudente  I 
rei!  lume  della  fède , come  io  pruoua  ' 
fanto  Agollino  fui  Salmo  74.  dicen- 
do . prudens  diftui  efl  porro  vident  ; 
fide  videttrr  porro , nam  onda  Vtx  ante 
pedes  vtdttur  tota  die.  Quello  fi  chia- 
ma prudente,  ilqualc  vede  quel  (he 
dopo  il  fitto  ne  fi-guc;  c con  gli  occhi 
non  fi  vede  appena  quello,  che  flatii- 
nanzi  è piedi  ; Ceche  porti  .imo  noi  di- 
re , che  con  la  fède  credendo  e fio- 
randole colei  venire  vediamo  cor» 
prudenza . £ tanto  piu , quanto  che 
l'euangclio  dinfcgna  la  vera  Prudèn- 
za , la  quale  va  con  la  fcmplicici  co* 
lombina  congiunta.  Perciò  dirti*  Cri* 
db  ifuoi  dtfcepoH  Mate. io.  EflotC-J 
prudente t ficut  ferpcntet,&’  fimpliett 
ficta  colomba.  Siate  prudenti  come 
fono  le  ferpi , e femplici  come  le  co- 
lombe. Sopra  che  S.Grcgono  pure 
nel  tnedefimo  Libro  «ll'amonitione 
1 2.  dice . In  elefiorum  cardtbus  dtbet 
C ftmplicaattm  colomba  rifluita  fer- 
pentn  acuere,&  ferpentu  aflntiam  Co- 
lombe f implicita!  temperare  4 quaterna 
vtc  feduflo  per  prttdentiam  calle  a nt  1 
ntc  ab  int dietim  /indio  tx  fimpheitatt 
torpefcant.Gh  huonnnigrtilh  Se  elet- 
ti da  Dio  mentre  vogliono  e fiere  pru- 
denti come  le  ferpi , e Semplici  come 
le  colombe,dcuonotaltrentc  acconv 
pagoarc  h Prudenza  con  lafcmplici- 
tà , che  non  fi  perda  l’vna  per  l'altra 
virtù  , ma  fi  moderi  l’artuzia  con  li 
ftmplickà , età  (impliciti  conia  Prò- 


#rv^l 


a(lun,c  conia  fem plichi  non  fianodi 
animo  vili  . Che  quello  medcfimO 
d infegna  l'A  portolo  S.  Paolo  fctiuen 
do  alla  Cluefadi  Roma  ajcap.vlwoo. 

con 
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Còti  dirci . V do  ras  tjje  fapicntcs  ut* 
tona,  fm.dttcj  in  malo,  io  desidero, 
che  voi  adoperate  la  Prudenza  nel 
bene,  facendo  le  opere  beone  pru- 
denti mente , e chcmficme  nel  male 
fiate  candidi  e femplici,  fensa  alhizia, 
lenza  finzione  ricuoprrndo  anche  il 
ir.  ale.  e pi  cedendolo  in  bene,  e non 
facciate  difpiaccte  ad  alcuno.  <*  . 

- : Ora  quella  Prudenza  particola  r- 
mente  deue  cfTcrc  fra  gli  amici.Iaqua- 

vivwtiul  c à ,DCr-lU'8lu  concilia  l'amore  -e  la 
fio  fe de.  bcniuoglicnza  ; Perciò  Anflot.ncl  2. 
dell»  Retorica  infogna.  Tri*  fata, 
pr*te>  doronflrationcm , quafidemf*- 
ftutit , radenti  a , V trtus  , & Beneuo- 
Uenia.  Tre  cefc  fanno  fede,  oltre  al- 
la demonflra^jone  : E quelle  fono 
la  Pi  udinza , la  V imi,  e la  Ueniuolcn- 
0\:  Perche  con  la  Prudenza  G con- 
ile t fa,  con  U virtù  fi  mantiene  l’Ami- 
ca conia  Beniuoltn  T»  fi  vnifeono  gii 
animi  degli  amicisEc in  vero la  ragio- 
ne di  ciò  r .cornò  la  renda  A riano  fo- 
prtPEnchiridio  di  epiteto  lib.z.eap. 
iz. dicendo.  Qui  bonorum  efl  hneb- 
ligtr.s , idem  quoque  vt  amare  diktat 
E aure  ,K  ucn  ‘Svorabit . Qui  btrodijctruere  ba- 
va À tnalii  ncquit,  & neutra  ah  linfa 
■ qua  poterà  un: Art  ì Quopropter.  fdw 
irtidentii.tfk  ornare . .Lohii  ,i(qtnle 
intrude  bene  Ja  vutùdl  gudo  e Ponz- 
ilo , faprà  ine  he  il  modo  , che  deue-» 
tenne  ncll'amarc  l’amico; maallon- 
contro  colui , il  quale  non  fa  fare  di- 
ilinzionecol  fuodifeoefo  tra  il  bene 
& il  ma(c,tra  il  vizio  e la  virtù , come 
■w'»*1-*  potrà  quella  amare  e quello  odiare? 
laonde  io  penfo,  che  foto  il  prudente 
jJoifa  gialla  e debitamente  amare-»; 
i'im  pi  udente  amerà  fi,  ma  non  con 
prudenza, ne  con  giuflizia,à  cafo  e te- 
merariamente ; perciò  l’amicim  de 
gl’imprudenti  poco  e per  durare.  E 
fe  la  Prudenza  fra  le  virtù  morali  tic- 


JK> 


ne  il  primo  luogo , fi  deue  anche  dal- 
l’amico in  fornaio  preggio  tenere:  O 


quanto  fi  à propoli ro  mio  quel  che 
IcrilTc  Implico  Filofof©  n “ ■" 


o foto  nella  epifto- 
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1*  1 Arophal.  Prudenti*  vh-rurnm 
ifl  prinetps , reHqthJriue  onnilntt  X’ti- 
tur , ipjaruni  enlt»ém,nodnm  G?  ccca- 
fictieni  hi  preferì? tu  itinquam  oculus  qui- 
dam mentis  vndequaque  IncidiJJìir.ut 
ejìendit  . La  Pi  udenti  è Rigiri  a di 
tutte  le  virtù  morali , delle  quali  ella  X 
modo  fno , à Cvo  ralsnro  fi  teme  ; or- 
dina tutte  quelle,  dilponc  il  modo,  la 
occafionc  de  i ncgo^ij , & è vn’oc- 
chiolucidillìmò  della  mente  , chc_» 
marauigliofamcnie  difpoQC  èi  ordi- 
na le  cofe  paliate  con  Icrprefenri , e 
quelle  ccn  le  fintini  ; E poco  dopo 
fogne . H uius  beneficio  bona  , mi  ha, 
hcru  iì a cr  turpi*  dtfcerntmus  C etnea- 
datnus  ; qimt  ettom  Cimiate!  CT  fami- 
lias , pnuatamque  fmgulorum  viram 
■ad  esemplar  D mutui n rifercns  qua*» 
potefl  optitela  fimilituditie  depingtt , hoc 
allieti  tllud  tnjcrUnt  ftmper  afjimtlat  io- 
ni ftudt ni . Merito  ergo  Dee  fimtUt 
focit  (iapofjtjforet  prude  tuia.  E tanto 
nobile  q uriti  virtù,  che  mediante  ef- 
fa  (cordiamo  benìffimo  le  cofc buo- 
ne, vtiu  £c  ondi  e , e rkrouandoui  al- 
cuna cofa  iaidaAc  indegna,  rammen- 
diamo. Dindi  nafte, cn’clla  con  ogni 
diligenza  procura  eh  accomodare  le 
Città,  le  famiglie,  e la  via  di  ciafcuno 
in  particolare  ad  imitare  il  primo  e J) 
Diuino  efempio , la  quale  coi  più  vi- , 
ui  caratteri  e delineamenti , ch’dla-  noi  omùu 
può  rii  fludia  di  dcfcriocre  ò pigncrc 
negli  animi  noftri,c  fcancclla  da  que- 
lli ogni  bruttezza, ogni  fchifiltà.Tan- 
tochc  con  ragione  polliamo  noi  di- 
re, che  b Prudenza  oi  rende  fimililft. 
mi  a Dio.  Q fingolare  e rara  virtù, 
mediante  la  quale  ci  poffiamo  acqui- 
fere tanti  beni,  che  ri  facciamo  fimih 
X Dio, impariamo  la  virtù,  l’onefto  , e 
decediamo  il  vizio, & inficmc  apprcn 
diamo  il  modo  di  cfTcre  buoni  Citta- 
dini, buoni  amici , e come  con  .gfi 
huommi  dobbiamo  conucrfare.  An- 
ilot.d.eth.c.  1 j.  tiene,  che  tutte  le  vip. 
tù  fono  congiunte  con  la  Prudenza, 
e Socrate  pensò , che  le  virtù  tutto 
Q_q  fimo 
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funo  certe  vne  prudenti  , 

La  Prudenza  e quella , che  c’in  fo- 
gna il  pariare,&  il  trature  con  qual  fi 
fruitemi,  voglii  0101  11  negozi; , la  Pruden- 

icci  (i^n  za  et  fa  gcncrofi,  accorti  j amabili  e 
ÌKUl'  gladioli.  Pctciò-dicc  Salam.  Prou.  17. 
Qui  moderator  fermenti  futi  doiìa*> GT 
Pruderti  elìyCr grertop ff  tritai  vir  eru- 
dititi- Quello > clic  con  piudcnat  e 
moderazione  fiuclla  fi  modi  a crtire 
.Aggio  e dotto,finiodra-di  animo  co- 
bi Le,  e degno  di  dici  e (limato  c terna- 
to io  gran  pregio  : che  del  prudente 
nel  taucllarc  c trattare  con  gli  amiai 
pai  titolarmente  l’intende  voo  efpofi. 
ture  moderno  -,  & allora  alcuno  è tar 
««iizir.  ^ qUanj0  con  gnidizioc  di  (erezio- 

ne pela  k fue  parole  : Perciò  difiè  co- 
lui . Et  verini  taii  fatta  flattrem  . 
Quando  tu  parli  pela  k tue  parole^ 
con  la  bilancia  della  Prudenza , c coli 
Jc  Ciurmo  ptoicrue  con  vno  fpirìto  e 
ienfo  preztofo . onde  ancora  tutto 
ciocche  ditai  «Cari  tenuto  caro  e prò- 
; la  douc  perle  contrario  ria*. 
pi  udente  e (ciocco , ingranffimo  > e 
£tan  donno  reca  alla  Republica.  Per- 
no SaUm.meddimo  Proucr.if.  coli 
•dillo. (ciocco  fuirl La  : Sicut  Vrbt  fa- 
teti t <T  abfque  murena*  ambita  > itau 
1 W>  qui  non  poteft  in  loquettda  cobtbere 
Jftrtmm  juum  . Siccome  la  Città  fi 
i;_l  «uftodilce  eoa  buone  mura,  con  le 

- porte  e baloardi , cofi  la  lingua  con  le 

iabta  e co’i  dcnri . Ma  fe  la  Città  (pa- 
lanca le  porte  à nimici  ella  c rouinau 
« diilrutcucofi  lo  (ciocco  Se.  impru- 
dentenon  fapcndo, parlare  grandifli- 
mjrouina  fi  apporta.  O pure,  come 
Io  intende  S.Gio:bocca  d’oro.  Sicco- 
me non  giouano  le  mura  ne  le  porte 
«llaCùtà  (cnon  vi  c chi  le  ouAotliTca, 
«hi  le  (oppia  aprile  chiudere  à fuòt 
arrapi  > cofi  non  gioita  haucre  la  lin- 
gua (polita  c la.  bocca  per  parlare  fe 
•on  vie  chi  li  chiodaie  apra  i tem- 

pcr6c  occafiooe  opportuna  ; dille  Ha. 

♦o.  Domàmt  dednmtb*  bnguam  tra- 
dita*! . USignor  Iddio  mi  badata  la 


lingua  prudente  : £ S.  Gregorio  fui 
Salmo  jo.  dichiarandolo  dice.  Erok- 
ramai  ergo  f rr monti  cxaminatoi  libra 
inflitta  vt  fu  granitoi  mfenju,medut 
in  verbii,  fondai  in  fermane.  Diciamo 
parole  efaminare  bene  con  la  bilancia 
della  g.ufli^a, donde  apparifea  graui- 
tà  nelle  cofe,  che  diciamo , modo  nel 
fuono  vficfo  net  difeorfo. 

EdiqueltoncfeguiràlaGrauicie  £ 
maturità  del  trattare  : la  Grauita  in,  ^ 
due  modi  polliamo  confiderai la;per-  ytm  * «! 
die  vie  (a Interna, e la  edema; la  In-  “rM* 
remax  dcH'aninio-,  il  quale  non  fi  ia- 
kia  rìmuouere  dalla  quiete  c tran- 
quilliti Tua  , ma  nella  fua  codanZ* 
fede  codame , c tira  (eco  tutte  le  vip. 
tù  monili  : Onde  l’huomo  graue  fi 
può  divedere  quadrato.  Secondo  A- 
ridor.  i.&  3.  de  moni  à TeodeA. 

Perche  ficcome  la  figura  quadrata, 
per  mite  Jc  pai  ti  è fempre  i fe  fintile  . 
c per  qual  fi  voglia  parte  poda  (èrma 
rimane,  ita  mr  confanti*  & yirtutt 
fraflant  animam  tenti  tmmobtlem  , 

Cofi  l'huomocodantc  c vii  tuofo  fi 
rende  irr.mobirc  ftabiie  ; vi  è poi  la 
Grauità.popolar'dc  vtbana  fecondo  .*5, 
le  varie  perfonc,che  la  pc (ledono.  La 
edema  poi  «Ha  compof  izionc  de  co- 
dumi  fi  riferifee , nella  quak  come  in 
vno  fpccchio  gli  aftetn  dell'animo  ri- 
fplcndono  ; c ne  parla  And.  1.  Rhe- 
aor.  la  vna  e l’altra  è necdTaria  nell'A- 
micizia; di  cui  ne  era  adorno  i mcra- 
uiglia  Ariflippo.elo  fcriuc  Elianoli- 
bro.14.  della  varia  Idoria . e Orazio 
Poeta  i.cpiftola.  Omms  jfriflippum 
deca*  celar  & fiatai  CT  rei  Titanttm  Antooto» . 
matura, faro prafltnnbui  aquum.  Ari- 
ftippo  era  di  molta  grattiti  adorno 
interna  Oc  edema  fecondo  il  richie- 
daua  lacofa  Se  il  tempo,  & i tutti  no- 
ttante e-giudo  fidimodraua . M. An- 
tonino Imperadorc  fu  fi  tranquillo  e 
graue  e di  animo  , che  da  fanciullo 
non  cangiò  mai  volto  per  cagione  di 
allegrezza  ò di  malinconia  che  vi  fu f- 
ic,c  tale  fiali  ne  gh  (ludi;  della  Ftiobm 
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fra  e delle  lettere  greche, come  anche 

10  mete  le  file  faccende,  come  loriiè. 
" tifcc  Scftio  Aureliano,  e Celio  R.O. 

dig.lib.  t}£.  14. 

_ La  Maturità  poi  non  è molto-dalia 
1*  Grauiu  differente, poichcqiiclla  corv- 
Cfte  nello  edere  ritenuto  e confido» 
rato  nello  imprendere  qual  li  voglia 
ncgoaopnautmamentc  nel  delibcra- 
cc>  nell!  configli , nel  perfu  adcre , nei 
predare  fcdcc  conieuirarc.Ne  l'huo- 
mo  grauc  e maturo  fi  lafcia  fàcilmen- 
te rìmuouere  dii  fuo  retto  fornire,  ri- 
(erba  tempre  vn'orecchio  all’altra.» 
5mne«r"rparrc  della  Giuftizia,  noi» giudica  con 
■ci giudica- ineriti  |e  Cofe  nafeofte Oc  incerte, 
cerca  la  verità,  e lamina  le  ragioni  dcl- 
l'vna  e dell'altra  par  te, e con  tale  pon- 
derazione fcuopre  li  fegreti,  churifce 
le  cofe  dubbie,  offerita  gli  modi  e ter- 
mini della  rettitudine,  de  eliminato 
ch’c  vn  fatto  lo  giudica , lo  appruoua 
ò lo  condanna;  e cofi  profpcrairicutc 

11  negouj  gli  fuccedono. 

Fù  Prudente , grauc  e maturo  Tito 
Mallio  Torquato,  mentre, coinè  fcri- 
•b. grauc.  uc  Valerio Maflìibolibaf.c^Jo  voie- 
nano  fare  Con  fole, ricusò  egli  tale  e», 
rica  (bufandoli  condire,  ch'era  infér- 
mo de  gli  ocdn,ma  la  verità  era , che 
il  popolo  Romano  era  troppodato 
alla  didòluzjone  e leggerezza  del  vi* 
«ere , e facendo  quelli  grande  inrtan» 
' za  di  ciò,  e*  rifpo(c.  jlltum,  Qmrittr, 
quirite,  ad  quem  butte  honorem  trasfe- 
ratit  ; nam  fi  eum  me  gerire  coegerrtis , 
ntc  ego  moret  veftroi  ferro  , nee  *ar 
- emeum  imper  tutto  ptrpen  potenti! . O 
Romani  cercarmi  purcvno  altro.il 
quale  con  fi  gran  dignità  onoriate^  1 
imperocché  fe  vo»  mi  forerete  à 

{rendere  ri  Confolnto  , ne  io  potrò 
riferire  li  volt  ri  co  (lumi  li  difTohitic 
liberi  » ne  voi  il  giogo  dell’imperio 
mio . E ponderando  Valerio  u gra- 
ti* e feria  rifpolh  «ti  quel  Cauabere 
priuato  dice . Si  primati  tam  pondero- 
fi*  vox , quam  grame t fafett  Confitti* 
txutijjent  f Se  Torquato  e Scudo 
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hnomo  priuato  parlò  fi  grane  e feria- 
mente  , c’haurcbbe  egli  tatto  elTendo 
conia  poterti Confolare ì Gr^ue 
maturo  ne*  i configli  fi  dimollrò  Lu-“e. 
ciò  Domizio  mandato Ambafeiado. 
re  da  Scipione  Africano  il  maggiore  1 
Ludo  Scipione  fuo  fratello,  mentre  i 
Romani  con-  Anthioco  gnerreggia- 
uano  ,c  giunto  al  campo  a fronte  de? 
nimici,.  era  da  Capitani  rtimolato  à 
prcfcntarc  lagk>mata;Ernonne  vel- 
ie fare  altro  quel  giorno  con  fide  ran- 
do  che  il  di  precedente  Pe  fé  rato  ha» 
nen  gag'iardamenrc  combattuto;  ma 
per  allora  ordinò  à foldati , che  niflti- 
no  li  mouelTc,  ma  tutti  ritinti  à padi- 
glioni fi  ripofeffero , e le  ferite  li  cu- 
ra fiero  , venuto  il  di  feguente  feco 
giornata  co’i  nimici,d'c*qtnliRomini 
ne  furono  vecifi  da  jo.mila.Coli  pru- 
denti e maturi  fi  dimoftearonu  altri 
perfonaggi  ne!  differire  li  negozi  j*, co- 
me di  ìopra  ad  altra  occatìone  ne 
habbiamoì  bartanza  raggiornato,  5J1 
io  per  fuggir  la  prolillicà,  trahfcio. 

Con laPiudcnci vaaccompagna-  Q 
ta  anche  U fugacità,  la  qnal'é  vna  aca-  ^ 

tetri  deHo  intelletto  intorno  al  giu-  18 
dicate  & eleggere  li  modi  e li  mc^zi, 
che  fono  proporzionati  e fprdicnti  al 
fine, che  fi  pretende:  il  quale  giudizio 
fifa  col  lume  natura  le  , c'habbiamo  t 
deprimi  principi)  tanto  delle  cofe>  • 
pratriche , quanto  delle  fpeailatiuc. 
ò Vero  fi  fi  conia  cognizione  delle 
cofe  fperimentate  : e fi  chiama  finefi* 

Se  Gnomon,  chre  parte  principati» 
della  Prudenza , doue  la  ragione  tie- 
ne lo  fecero,  efercita  lo  imperio , co- 
manda, ordina , e mnóue  la  vo  tonti 
ad  efegnire  quel  tanto,  ch'è  fiato  gii»* 
dicaro  e (tre  piò  fpediente  al  fine  prò* 
porto:  fiche  rotto  fé  non  fi  offerta, 
vana  i ogni  ferie*  dclfer  inteRerto  C 
detta  volontà  incorno  atti  negozi  j:  Se 
k ehi  non  fa  olierai  accade , comraC- 
caderebbe  ad  vn  nani gante,  itqiuf£> 
rffideranrfo  di  intrigare  felicemente 
cananei  migliore  vaferifo  » ch'egli 
0,3  x puou 
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puote  battere , cerca  <ji  hnucuri  il  mi- 
gliore nocchiere  delle  naui,  c&uaj 
vela,  andando  con  vento  ptofpcio  in 
poppa,  per  ogni  minima  occafionefc 
laa.flc  ammainare  le  vele , & in  vnp 
Scoglio  fi  trattenere  à pefcarc  con- 
chiglie e lumache  marine.  CoTi  molti 
decorrendo  trcuano  buoni  mc^zi . 
gli  giudicano  atti  al  Tuo  fine , ma  non 
mai  lo  vengono  à confirguirc.mcntre 
dal  piacere,  ò dal  timore , è dalla  fpe- 
ranea  vana  fono  ritardati  & allenati 
ql  corfo  lungi  dal  porto  fi  trattengo- 
no.. Coli  lo  va  dicendo  Epiteto  Filo- 
sofò nel  fuo  cnchiridio . Ja  fagocita 
dunque  ha  per  vficio  di  ordinare,  di 
difporrc&cftguirc  con  Prudenza-, 
tutto  quello  , che  al  fine  propofto 
conduce,  il  che  con  diligenza  e mo- 
mtVrmcde  defata  prefte^za  fi  cfegiufccJ^ran  fa- 
Oa*ce.  gititi  fu  quella  delio  ingegno  di  Ar- 
chimede nella  sfera  comporta-  co’  i 
moti  de'»  Cicli  e de'  Pianeti, nelqiuo- 
ucrc  le  madrine  .da  yn  luogo  all’altro 
con  facilità  e dcftrczza , nel  compor- 
re varij  ftratàgemmi  per  difefa  della 
* Patria  Se  à danno  de’nimici.:  Celebre 
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di  acqua,  e quiui  dentro  v’immerfc 
La  palla  di  argento, donde  unta  acqua 
vici,  quanto  quella  pefauae quanto 
luogo  occupaua,  dopo  vi  pofealtrct- 
tautodi acqua, quanta  n’era  vfcita_» 
fuorivia  pani  a la  rnifurò  cpcsò  ; il  li- 
mile anche  fece  con  immergerai  la 
mafia  di  Oro , la  quale  fclriudeua  me* 
no  acqua,  perche  era  minare  dell'ari 
gento,  e coG  ritrouò  quanto  argento 
era  mcfcolato  in  quella  cotona  fatta 
dall’Orafo , e quanto  oro  haucua  egli 
rubbato.  Vna  tale  fagicità  quali  nel- 
l’amicisua  fi  richiede  , ruafliinamcnte 
hauendo  ad  edere  adornato  l'amico 
di  tante  virtù*  che  foprn  dicemmo,  ‘ 
fra  le  quali  beniflìmo  quella  campeg- 
gia. 

Della  cautela  e del  confidar  fi  nello 
limito.  CVtp.  XXL  iùn 

3-  ■ ' <>f . i • ;;  •'  . . j 

H Abbiamo  detto  di  Sopra  qual- 
che cofa  diquefta  virtù;  Ora  j 
dico , ch’ella  e parie.  nobililTìm, ideila 
Prudenza , come  lo  tcftifica  S.Tom- 
mafo  : 


u-H 
-rr  » 


Celebre  mafoi.i.q.49.a.8.cdicc.  Jdednecef-. 
fu  ìa  fegacità  Aia  nel  trouare  il  furto  faria  eft  Canno  ad  Prudera iam , rt/ic 
dell’oro  in  quellacorona  fatta  per  or-  accipta/itur  bona , quodvuentur  mala . 


tt  dine  di  lieronc  Re  di  Siciliq  da  vno 
ri  Orefice  ; come  narra  Vicruuio  lib.  9. 
cm»iu  di  cap.)-  Se  bene  Proclo  lib.  a. cap.3.ac- 
JSu  ,ler°*  tribuifee  tale  inuen^ionc  al  Re  Gelo- 
ne; Haucua  leronc  auucrtito,chc  l’o- 
refice non  hauca  porto  tutro  l’t*0 
datogli  in  Guelfa  cotona,  ma  vi  hauea 
mcfcolato  dell’argento,  ma.non  fape- 
ua  il  Re  ciò  conofcerc;chc  fcce?  Or- 
dinò ad  Archimede,  che  vederti  di 
trouare  la  fraude.  Quelli  yn  di  en- 
trando in  vn  bagno  auuertj,  chetan- 
ta acqua  dal  vaio  vfciua  , quanta  col 
Aio  corpo  ne  fchiudeiu  ; Dindi  Ar- 
chimede tutto  allegro  partirti  dicen- 
do tfifiKa  » t fin  Ita.  Inucntum  trtutn- 
tum..  Li  ho  ritxouata  al  certo.  Prefe 
due  palle  vna  d’oro  , l’altra  di  ar 


La  Cautela  in  tanto  è ncccflaria  alfaciurtii  con. 
Prudenza, in  quanto  fi  attende  alloPrude,1I,' 
acquirtodci’c  cofc  buone  per  fuggi- 
re le  cattine.  Et  è vna  parte  vcililbma 
per  la  buona  conucrfat;one  fra  gli 
amici;In  molte  cofc  fi  deue  oflcruarc 
la  cautelala  più  particola  unente  nel 
comunicategli  fcgrcri , nella  verità  e 
fehi  et  rezza  del  trattare  ; e del  1 agg'Or 
nate, nello  fcriucre,  nel  configliarc.ÒC 
in  tutte  le  circoli  an^c  dc’negorii  cioè 
nel, tèmpo,  luogo,  modo,  e petfone, 
con  le  quali  fi  trattano  : Qiiefta  virtù 
ci  viene  raccomandata  da  S-Paoloà 
gli  Efefi  al  5.  V idet e, fiatre t,  quomodo 
caute  ambulctts  . Nel  greco  Ita. «Kp»- 
fiue.  idert.  Ctrcumfpeùi  , diligtnter » 
accurati  i Auuertue  ò Criftiani  di 


(lue  paiiv  M > » aiu-  Ut  nt-  T'"''  ’ 

vento.  Se  ambedue  eguali  di  pefo  alfa  Efefp  i come  trattiate  cautamente  , c 
cotona  già  latta  dopo  empi  vnvafo  ciò  fatelo  con  circofpc^ziun’c  dili- 


Con.  Lap. 


B 

Cinteli  ne' 
ftCtcti, 


'à 

udjifco»: 


ponderar  1 
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genia . E come  vi  aggiugrve  va  rao« 
de  mo . Scurita  CT  couturi  tei  vos.ve- 
^iraque  omnia  in  tanta  luce  ab  omni- 
bus  vtderi  & noi  ari , ripe»  landò  e 
perfuadenduui  di  certo  > che  da  curri 
e voi  e tutte  le  voftrc  colè  fono  ve- 
dute, e notate. 

La  cautela  ci  deue  feruirc  intorno 
, al  manifrftarc  e celare  gli  fcgrcti  un- 
to propri),  quanto  quelli  dj  alni;  poi- 
ché come  liabbiamo  già  detto  di  l'o- 
pra non  conuicnc  mamlcftaie  le  fue 
faccende  a qualfi  voglia, nemaneoe 
fpcdicnte  api  irli  con  gli  amici  A-  noh 
quanto  ci  sformano  le  leggi  dell  ami- 
cizia, ò della  nccd]«i,il  che  farà  allo- 
ra, quando  dobbiamo  porgere  aiuto 
ò configlio  all'amico,  fecondo  il  tem- 
poc  l i ocofionc:  Laonde  tronfi  de- 
ue alcuno  laida  re  esportare  da  leg- 
gere dilla  collera  ne  da  akra  pàl- 
fionc  à mani  fé  ilare  li  dafcgtu  dcii’ani- 
roo,  che  quando  la  ceda  hn porrà  non 
fi  pentirà roaiiWiuomo  prudente  di 
haucrla  reputa  fegrcta  «Se  appiedò  di 
(e:  Fa  à propòfito  noftro  quanto  di- 
ce Sala  mone  Pro  ucr.  rg.  Qui  tantum 
Vtrba  fetlatur  nibsl  habebtt.qmautem 
pojjrfttr  efl  mentis  cbligit  ammani  [uà , 
Cr  cuftos  prudenti*  ittuenit  bona.  Que- 
fla  differendo  vi  e tra  limonio  pru- 
dente & imprudente,  die -quello  non 
haucndocuia  del  mo  cuore, ne  di  te- 
nere celata  gli  Aio»  difegmàfrnza  con 
federazioni  gli  polcCi  a chiunque,  ne 
fa  tacere  ne  conAruargl»  apprclfo  di 
{e.  fAa  l’huoulO  cauto  e prudente,  il 
quale  ki  cura  dell’animo  Aio , noru 
mwi  t^U-lifurd  configli  ad  >Uri,con- 
fcrua  l’anima  Aia, ij  Aiyruoic:,  e da 
moki  mabk  cht.gli  poirctbono  acca- 
dere, fi  libera.  ht  Cuftos  prudenti a in- 
ùeuitbona.  Ertivi  cuilodiAe  la  Pru- 
denza , ciocchi  oflerua  le  leggi  della 
Prudenza , molo  beni  fi  procaccia  te- 
nendo li  Tuoi  dlAgni  fcgveti . In  oltre- 
non  volcrcandovecoo  fretta,  ne  pre- 
cipitofamen(c  ,H>a  va  pian  Dimo af- 
fettando il  tempo  e la  accattone  op- 
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pomicia  non  folanicnte  ncU’.iprirti , 
tua  ancora  nel  traturcqual  fi  voglia 
negozio,  età  cadere  la  cofacon  la_, 
maggiore  foauità  & auucncnuzza, 
che  lipuo, poiché  di  quello.chc  l'iiuo 
mo  maturamente  penine  confiderà , 
di  rado  e linfe  non  inaili  pente, ma 
dall’altra  porte  di  quello , ch'egli  dice 
e trin  fretta  » cclfita  la  pallionc , che 
gli  ofemaua  iL  lame  dello  intelletto  e 
della  ragione  facilmente  fi  duole  e fi 
pente  fcn&v  frutto.  Sicché  fi  dcuono 
confidcrare,  pefare  e pi  uouarc  Irene  i > ■» 
negozi , le  lue  parti  e circofianze  del  “ ' 
tempo,  luogo  e perfone,  neh  pei  f - 
na  fi  fidi  dc’iutti.  ne  pure  di  le  mede- 
lima,  fc  prima  non  file  cofe  detto 
ben  ponderate  come  lì  dee. 

Intornoalliconfidanz.1, chelidra  C 
ue  hiuerc  nciramico , buogna  auucr-  confidai* 
tire  parimente  di  non  inoltrarci  trr,p-  ntu'amk*. 
po  picghcuoli  » ne  fi  di  ue  muntierc: 
alcuno  da  quanto  buone  parole  òca- 
rezze,  ne  s’induca  per  la  offerte, ò per 
gli  doni  imqui.o  per  vani  fluori . Sti* 
lopra  di  fc  nel  ragionai  e, nel  rifpon- 
dcre,  Se  olienti  Ir , corri  e fc  dallo  altro  *> 
filile  per  edere  eliminato  rigorofit- 
munce  nelle  parole  e ne’i  futi  ; fiche 
a’cglic  po(Iibilc,non  fipolFa  notare 
in  re  difetto  alcuno,chc  coli  procede- 
rai con  giuftizia  e rettitudine  non  fo- 
làmciuc  nella  intcncone , e ncll’opea 
rare, nu ancora  nelle  parole, nelle-* 
miniere  del  rratfare,  & in  tutti  li  mo* 
di  di  conucrlarc.  E penfa  , che  gh  , * 
huomim  lonoraurabili , e raiorf  ei  ' .. 

amici  e famtgliari  diiientano  ninnici  ** 
&auuctliiii  ,<Stàllnngr»andarerinli- 
ra ou  co n occhio  liniirro  q licito , che 
iti  confidentemente  faeefti.  Laonde 
non  tiallkurare  mai  di  fcuoprire  li  > 
eoliche  pno  tornare  in  danno  ò ver. 
gogna  tua  òdi  aiti i. 

Gioua  anche  pure  affai  l'effcre  cau-Cltltf!l 
to  nellofcriucre,  guardandotrdipor*  io r<rnucieC 
re  in  carta  eofa  alcnna,  che  torni  ih 
prcgìudhciualtrmàó  die  li  podi  prcn-  - 
deic-iu  waldenfò  contro  bande» y » 

molli. 
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imlfimatnente  ciocche  fia  contro  li  prendere  coniglio  » e darlo  buona 


Principi  e fuperiori,  mi  fertili  cofo 
tali , le  quali  da  tutti  fi  potorio  legge* 
re,  e da  tutti  afcoltare.  Ne  voler  tare, 
come  fogliono  fare  alcuni,  li  quali  cf~ 
fendo  ignoranti  e profuntuon  ftlma- 
uo  gli  altri  più  fciocchi  e melensi  di 
i e , volendo  con  gli  ferirti  dt  propria 
mano  lafciare  perpetua  mcniotia'del- 
k loro  imprudenza,  onde  eterno  bia- 
_ finto  fi  acquiftano. 
t>  • Tcr^ofij  tu  cauto  nel  date  conti- 
enitela nei  glio  ; ini  perocché  collii  » che  da-con- 
Cglio  concorre  nel  fatto,  anzi  rutto 


die  confi» 
S>io« 


egli  è grandifiimo  guadagno , e dopa 
di  tuucigli  perfuafo  l'vmile  lenti  re  di 
feltrilo  loggiunfe.  Ornuts  resprtpe- 
r andò  parti  trrtris,vri de  magna  detri- 
menta  fieri- folent.  Ogni  cola,  che  fi 
fa  in  fretta , imprudentemente  e ferv- 
7a  configlio  e cagione  di  molti  erro- 
ri; • di  molte  roumeSappinmo  quan- 
to gran  danno  recò  quel  peffimo 
configlio  dato  da  Gionadab  ad  Am- 
inone , come  narra  la  facra  i fiorii  del 
a.  Rcg.rj.il  quale  gli  perfuafe  Pince- 
fio  con  la  forclla  di  Afiàlonc,ondc  ne 


quello  e he  alcuno  fa  col  configlio  al  riportò  miferamente  la  morte . Per- 
«onfiglicrc  fi  atrribuifce.  Il  coniglio  dò  ottimo  configlio  e quello  dcIl'Ec- 


clefiaftico  S.chc  dice.  CumfaHiscon. 
filium  non  habeai  ; non  enim  poi  ertine 
diligere  tufi  qua  ett  piacene.  Non  pren- 
dere configlio  con  gli  huomini  fri  oc- 
chiai quali  non  poflono  cercate  con- 
figliando fe  non  il  proprio  piacere  Se 
interdir.  Perciò  configgati  coniu- 
mico buono  cprudentc,  il  quale  non- 
habbia  intcrcflc  nella  colà , della  qua- 
le fi  tratta , ne  quel  tale  cerchi  il  fuo 
guftoò  piacete,  llconfiglio  fecondo 
Platone  nel  Dialogo  Theage  , ch'ò 
della  làpienza.  E cofa  facra.  Perche 
fi  deue  trattare  come  cofa  facra  da^ 
chi  lo  di  e da  chi  lo  riccuc:  e per  non' 
errire  fi  deue  tenere  in  fommo  ore g* 
gio.  DifTe  bene  Saluftio  nella  Catili- 
naria . Priufquam  incifias  confulto,& 
vii  confulutris,  mature  fallo  opm  eft . 
Prima  di  cominriare  alcuna  faccen- 
da ci  là  di  mcfticrc  del  configlio , e ri- 
ccuuro  che  fia  vn  buono  configlio 
deui  anche  con  prudenza  e maturità 
fcruirri  di  quello. 

Ma  per  trouate  vn  buon  configlio 
ri  vuole  prima  vn  buono  configliele, 
il  quale  na  fauio  e prudente  ; le  quali 
condizioni  per  lo  più  no  vecchi  fin-  " 
trottano  S.  Àmbrofio  nel  lib.  a.  degli 
vfici  parlando  di  quefta  materia  dice 
diflfc  fra  le  altre  cofe  intorno  alla  euer  Nectfjo  ifl,vipr*ft annor  fu  A quo  etto- 
ta  da  ferfieo’i  Greci.  Bene  confuti  aro  fiimmptttturaptàm  qui  petit. Qnmjm 
nmoerm  mammut  elìt  luemm  , U confidati Itmmvbftm  ito*  artimoni* 
—g—  ^ - - pfc 


dato  con  prudenza  è vna  medicina 
molto  vtile , ma  con  violenta  Se  im- 
prudentemente è cofa  molto  perico- 
lòfa.  Alcuni  pcnfano,chc  il  dare  con- 
figlio fia  ferii  cofa,  ma  da  gli  huomi- 
ni  fam  i è (limata  ditficiliflìma.  Perciò 
dice  rÉcclcfiaftioo  5.  Si  e/l  ubi  in  tei - 
k&utjr effonde  proxtmo.fm  autem  ma- 
tvtsjua  fit  Juper  01  tmim.  che  vale  - Se 
tu  fei  fauio  e prudente, rifpondf  al  tuo 
profilino  fauiamente  e dagli  buon., 
configlio,  ma  le  altrimenti  tu  fei  „uri 
più  tolto;  feguc  Gcfu fidracin quel 
luogo.  Honor.CT gloria  in  (trmotec^a 
fenjati , lingua  Pero  imprudenti!  futb 
merfio  ejf  iUiui.  Grande  onor’c  glo- 
ria ne  feguc  dal  buon  configlio  dell* 
huotno  prudente,  nu  l'imprudente 
parlando  rovina  fc  ftrifo.  Narra  Elia- 
J"  no  lib..i  a.  delle  varie  iftorie.chc  nel 

•Acre  tra.  Regno  della  Perfia  vi  era  vna  legge  , 

1 Se  vfanza  , che  fe  alcuno  daua  confi- 

gliodi  00 fa  buona  al  Re,  che  fùflc  fa- 
hiteuoìc  alla  perfetta  Reale.ò  alla  Re- 
pub Bcas  fubiro  ne  era  premiato,  ma 
feerx  con  Irgli  o nocino  feucramente 
«a punito.  Scriue  Erodoto  libro 7. 
Palymnia,  che  Artabano  Zio  di  Serie 
•ra  hiiomo  molto  fauio  e prudente, 
ilr  quale  dando  con  figlio  à Serie  gli 
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pofie  Milita  cltquid  reperire,  qmm  tpfi 
imtUtgu  t Ci  fr  dimcfticrc,  che  piò 
nobile  fp  colui  che  da  il  configliu  di 
•colui,  che  loriceue  ,*  imperocché  co- 
me potrai  tu  domandare  eoo  figlio  da 
vn o»  il  quale  non  d per  Audi,  che  fap- 
pia  rrouarc  migliore  partito  di  quel- 
lo » che  tu  (ai  penfarc  : -Quiui  anche  il 
medefimo  unto  va  dicendo  che  fia 
•'  virtuofo  il  configliere , afltoreuok-» 
verfo  di  noi,  celi  molte  belle  parti. 
uÙnertendum  , quod  in  acqiurendu 
confili)*  plurima***  valst  vite  probità , 
vtrtutumprsrogMtuc , beneuolemu  v- 
fut , f Militati*  greti*  . Altrimenti  f» 
io  vedo  vn’huomo  vitiofo , dato  olii 
piaceri  & imprudente  non  potrò  chic 
derc  da  erto  configlio  , ficcome  ha- 
uendo  io  fete  non  cercarò  il  fonte  nei 
Ungo , ne  tonò  per  bere  l'acqua  tor- 
bida ; Imperocché  come  potrà  gio- 
uareà  me  colui,  il  quale  non  fagio- 
j _ ture  à (cleome  potrà  egli  darmi  buon 
configlio  per  la  mia  vira , fc  non  lo  fa 
prendere  per  la  fua?  Arillot.7.eih.io. 
non  voleua  che  ilpubiico  configliere 
filile  libidinofo,  perche  non  può  dare 
buoni  configli  e fomiglia  qncfto  tale 
ad  vna  Città,  che  ha  buone  leggi,  ma 
non  fc  ne  fcrue.  Dilli  che  per  lo  piò 
tali  fonoi  vecchi.  Perche  come  di- 
ri vecchio  « l’EcclcfiaAico  ij.  Q*am  fpeciofc 
»ion  confl-  veterani t fapitntit , <7  gToriofta  in  tei - 
'*Here'  lethu.  Quanto  e nobile  la  fapienza 
de  vecchi , e quanto  e iliuflre  il  loro 
giudizio,  e LucrcTio.  Confitte  eos,qui- 
bus  eros  magtfira  futt . Prendi  confi- 
ti' gfio  da  coloro,!  quali  lutino  impara- 
to dalla  era  grauc , e da  molti  anni  di 
vita.  Et  Euripide  foleua  dire.  Ì/y+ 
ri** 3 faKclfì  tic** . Egregie  fatica 
funi  itwenum,  confili e vero  fenum . E 
per  lafciarc  molte  alrrc  cofe,  che  io 
potrei  dire  in  quella  materia,  fonie 
Senofonte , che  Licurgo  ordinando 
la  Rcpubiica  de  Lacedemoni j delle 
aS.  Gradini  attempati  e di  buona  vi- 
ta t i quali  fcruirono  per  configlieri 
del  Re,  edipei  quelli  crebbero  fino 


J5  ìb 
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à joo.  die  furono  Efori  additnanda- 

». 

E l'amico  fc  vuol'efler  cauto  deue  p 
da  qudli  prendere  gl.  tumniconfi-  Ccf,Ma„ 
gli.  Che  fc  Platone  in  Alcibiade, eh  e «o'ivcivm. 
vn  dialogo  della  natura  dcMuiomo  , 
dille  . In  Repubhca  comruunicnntibut 
necejjmrium  e fi  bonum  confi  bum.  QueL 

10  die  viuc  in  vna  Rcpubiica,  e con 
altri  vuole  mantenere  ami  (la  ha  nc- 
ceffità  di  vn  buon  configliere  fc  vuo- 
le in  tutte  le  cofe  cautamente  proce- 
derei nel  Thim.dicc  Jo  non  vidi  mai 
errare  alcuno,  il  quale  col  fauiofi  fia 
configliato,  ho  bene  veduti  molti  an- 
dare in  rouina  per  volere  feguire  ri 
proprio  capriccio , e procedere  fenta 
giudizio . Dauid  in  molte  cofe  fi  fcr- 
ui  dd  configlio  di  Natano  Profeta, & 
in  particolare  per  la  fàbrica  dd  tem- 
pio dal  modeumo  neprefe  parere  S. 

Paolo  fcriuendo  a Fiìcmone  , ch’era 
vn’huoroo  molto  onorato  e vecchio  rmpmdoit 
Colofònie,  gli  dice . Sirie  confitto  tuo  fl  conflati*. 
mUl  volai  f nette . Senza  il  tuo  confi-"*11** 
elio  non  ho  voluto  Aire  alcuna  cofa . , 

Celare  Augufto  e Tiberio  Impera- 

dore,  come  narra  D»ooc Grifoftomo 
di  ogni  cofa  quantunque  minima  fi  . 
conlfgliatianocol  Senato , e fe  Tibe- 
rio era  raion  di  conrnrio  parere;  pur 
tuttauia  lafciaua  decretare  dal  Senato 
quel  tanto,  ch’era  migliorc.M.  Anto- 
nio Pio  non  fàceua  cofa  nella  Reptt- 
b lieve  nella  guerra , che  non  la  con- 
fultatiè  con  gli  amid.il  parere  dc’qua- 

11  fempre  fi  guiua  con  dire . Acquine 
e fi,  vt  ego  tot  tcliumque  emicorum  con. 
filtum  fcquar , quàm  vi  tot  tnlefq ; cimi- 
ci meam  vmus  fequcmw  volunt eterno. 

E cofa  molto  piò  conuenicnte , che-, 
io  fi  guail  configlio  di  tanti  e tali  ami- 
ci nnd , ch'efiì  facciano  à mio  modo 
e feguano  la  mia  fola  volontà.  Come 
narra  Giulio  Capitolino  e SabeHico 
lib.4.enn.7.  Douc  anche  riferifee^he 
Alciàndro  Mammeo  ImperadorO 
non  fece  mai  legge  alcuna  fenza  il 
configliodi  aahuomini  Dotti  e ver- 

fati 
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i 2 Idea  deila.  vera  Amidata . . 


(àp  neilclcggi  ,fra  quali  crono  Fabio 
Sabino,  Doinifio  Vlpiano,  Califtta- 
to,  Modellino  & altri  celebri  Dotto- 
ri , de  quali  fr  là  menzione  nc’itdti 
",  ' Ciuili , c numera  Sabellio.  Gn.  Pom- 

peo fi  configliò  con  Marco  Varronc 
intorno  alU  negozi  da  rrattarfi  nel 
Senato, che  con  molta  prudenza  trat- 
tano. come  narra  Aulo  Gelilo  Hbji  4. 
Scr.o  tonte  efiindocbiam.no  da  Ciro 
minore  per  configlicrc  di  gueiTa  vi 
vj  volle  anche  Socrate  per  compagno, 
«rr.ofonte  fi  quale  per  paura  di  offendere  gli 
««n'uJifcVAtencfi,  come  thccci  calle  fornici*» 
di  ero.  di  Ciro  Intuendo  anche  prima  aiuta- 
to aliai  gli  Lacedemoni) , peritiate  à 
Giro , che  conl’Gracolo  di  Apolline 
liconfigliartc  . come  lo  nota  M.  Tul- 
lio 1.  De  Diuinationce  Senofonte.» 
ndU  Pardia.  I -Capitani  prudenti  tem- 
pre con  gli  huomini  faui)  fi  configlia- 
umo  incorno  à gli  affati  di  guèrra:  E 
coli  Dario  quando  volle  prenderete 
ari'.  anni  contro  li  Greci , conferì  la  cofa 
*iìò  iB»fi.oCoft  mola  intendenti  e fratria  di  tale 
4i  aliena.1  mcllierc,  e con  altri  amici  fuoi , de 
quali  tegui  il  configlio,  maCaridemo 
Auntic  prattichilumo  .nel  forte  inili- 
. Lire,  ne  lo  dilluafc,  auuifandolo,  che 
vcd>;flè  bene  ciocche  Jàceua  , e che 
flcfic,  in  centrilo  di  non  porte  in  com 
promette)  il  fuo ivegno. come  ferino- 
noDipdoro  S>c.lib.  r/.e  Sabrilic0l;4. 
tnn.^.  LafcioFociunc  conAgliriedi 
Alc/àndio  M.  Annone  Cartaginefe 
delia  ripiene  Datcbtna  configlicrc 
dcUa-Ai^  Patria;  Fu  vn  bri  detto  quel- 
lo di  AUbnfp  Re  di  Aragona , come 
narra  Antonio  Panotmitano  libro  1. 
de  Republiea  Alplionfi  . 11  qualc-ef- 
rrm  ai  Ai-'(eIU|o  configlielo  da  vn  vecchio  à 
r"nIdicon-non  fare  tante  guerre , ditte Ktntvt 
t*,(»  confili. tri os  ant  Regesefje,  autRegum 

animo:  habere  opcrtet  : plurima  imm 
tnttrdum  con/Surijs  O"  fr nutrii  con- 
rtuumt  , qua  Regem  r.mi  decermi . I 
configlieli  de’i  Re  bifogna  che  fiano 
ò Regi,  ù di  animo  Regale  ■,  percioc- 
ché molte  cote  conuengono  alle  pcr- 
- - yt  "llix  --  ■ ’ - 


iòne  priuatc,  le  quali  à Regi  non  ifta- 
rebbono  bene; Perciò  io  che  fono  Re 
ho  animo  grande  e gencrofo:  E tali 
conuicnc  che  Hanoi  buoni  configlie- 
ri.  Finalmente  i buoni  configlieri  del 
Re  liberi  e (inceri  amatori  della  veri- 
tà . Onde Fcdc!Ìco  (il.  Impctado-  In 
rc,cumcfcriufc  Enea  Stluio^hiainan- 
do àconfiglioli  Senatori  nella  fua_  ìmptuon- 
Còctc  ditte.  Ventar*  duas  rei  conflitti-  *«*"• 

» iymei m Palmi*  vejìibale  dipanane  ; fk 
cnim  CT.tpft  rttlc . confulerctit , mihi 
intcr  e or: j dia  diiudscar*  facili  imum  fo- 
rti , Piace  (le  à Dio  , che  i miei  confi- 
f^ieriprimadi  entrare mri  mio  palaz- 
zo lalciatteru  due  ccfe.cioè  la  finzio- 
ne e d i ti  im  n la^  ione  f tonate  glia  p p ref- 
fo  dichiarò)  che  coli  efiìdarcbbono 
buoni  configli , de  io  fra  li  pareri  loro 
rietini  enee  dacché  fu  ile  meglio  ab- 
bracciarti. • 

..  Sia  dunqudeauro.  fornico  quando 
vuole  trattale  con  alni  .ponderi  con  H 
Qgm  diligerla  h negozi?  e ledrco-  NtE0lij  g 
flanaue  loro  , .Vedendo  di  fchirirc_f  l>»  da  pò- 
prontamente  gl'impedimenti , che  (iir‘ 
ogni  giorno  accadono  >fiigga  le  colè 
contrarie  e diUetfc  da  cucito  che  ap- 
pariteci*?; perche  alcuna  volta  fi  nic- 
fcola  il  Al  io  col  vero , il  mnlecol  bo- 
ne ; cefi  io  èonfiglia  Epiteto  nel  fuo 
enchifidio  al  c:p.7.  Le  cui  pardo  pcr.i^11]w  _ 
brruità  tralafcio  ; de  intuitilo  parti-  ■“ 
colarmenrcconiillc  l’etterc  cauto  vii-  * 
mofahientc;  pur  chchaucndo  tu  buo 
niconfigligli  fcguiti , come  Neftorc 
cfortò  Agamennone-,  Ipfe  ago  RexVf^f™ 
bene  confulito , CT  farete  viciffhn.O  Re  Ncfloie_» 
prendi  buon  canlìglio,  (k  vdendonc.^^ 
vn  fimile  non  lo  dwprcggiaie,  ruafe- 
guilo. 

Al  che  ben  ditte  Siamone  Pro.if.  J 
Dijftpanturcogtt  ariani  vbt  non  efl  con 
fltum , vbi  vero  funi  fhtrei  confituri] 
confirmantur.  Alcuni  app  licano  q uc- 
ffo  detto  al  fegreto,  che  fi  deueotter- 
uare  intorno  alli  configli  e determi- 
nazioni , che  fi  fanno  da  gli  huonaim 
Dui)  nelle  Rcpublichc  conionncalla 

ver- 


Libra  Secondo. 

Confluì  fm verdone  Ebrea  & alla  paratifi  CaU 
ZZ'““  dea  . Franguntur  aut  diffipantur  cogi- 
I Aliene s t ibi  non  cfl ftcrerum.  Si  fmari- 
fiontye  vanno  in  turno  i penfìcri  fen- 
*!i  configlio  ic-gicto , ma  dotic  fi  tro- 
uair»  n olii  che  ti  rictmfigliann  bene» 
cicogono  le  cofc  im  poi  tanti  tigrcic, 
(i  fanno  linbifie  (rime  : ma  n»  girne 
«Italo  nollro  intendendolo -di  quel- 
lutile  non  G lonfigliano  con  gli  atti- 
ci , nc  à buon  fine  conducono  li  pro- 
pri) negozi!  coli  voleua  dire  Sala- 
moie, che  dotte  non  vièbuon  con- 
CgluQne  buoni  configlieri  ipcrtfieri 
lei  dtllgntnon  polTono  c fiere  termi 
nc  fi.. bili.  Leggete  le  ftoric  (aeree 
profane  trottan  te  quanto  ciò  fia  vc- 
Kowo  LeggcfincI  t.Keg.  ta.  chtRo- 
non  irgt.tii  ooano  tagliuolo  di  Sil.imonc  non  Tot 
b»nnicoi»  ^ lenitive  li  buoni  configli  de  vecchi 
ncll’amminilirazionc  del  Regno,  ma 
feguì  quelli  delti  gouani  impruden- 
ti, clic  gli  accadi  ? Egli  h«  bbe  dieci 
Tribù  nbellc»  le  quali  ficlcficro  per 
Re  Icroboano  feruo  di  Saltinone-»  ; 
Scriue  Erodoto  nel  Irb.  i . che  Crcfo 
Redc’i  Lidi  non  hauendo  voluto  fe- 
rreo»*» n ruirè  il  cordiglio  di  SoTone  f ino  in- 
Agito  di  *>-  torno  k\ la  guerra  ria  ferii  con  Ciro; 
Solone  gii  pcrfuadeua  quefio  - A’c- 
rni.im  mortalium  ante  mtrrtem  bea- 
tua.  eli  et  àttere.  Niunn  huomo  pri— . 
ma  d-.  Ila  morte  fi  può  Chiamare  bea- 
to.  E Crcfo  pruouó  in  forti  il  tutto cf- 
ferevero;  poiché  tu  prefoin  guerra 
da  Cmvfu  fpogliato  del  proprio  Re- 
gno, e condannato  al  fuoco  , onde 
poco  pi  ima  della  morte  à mal  grado 
Suo  pr  uouó  «fiere  vero  quoto  Salone 

!;li  difiì , Imperò  vdendo  Ciro  tal  con- 
iglio di  Salone,  liberò  Crcfo  dalle 
**“  fiamme, clotcnncappreflòdifc.  Io 
trattò  nobilmente , e fi  ricordò  della 
Incollane  de  mortali  : Conchiudia- 
mo  quello  difeorfo  con  quel  detto 
de  Prone rb.  17.  dnuc  Salamone  d ce. 
F ripetuto  CT  varijs  odori  bui  de'cclaiur 
<er.  C torni  amici  canfhji  et  rum  a dui* 
caratur  . il  cuore  fi  filetta  tic  gli  vn- 


’ Cap.  XXIL  ir^ 

guenti  e dilli  varij  odorile  l’anima  fi 
rallegra  con  dukriuadc  buoni  con- 
figli dell’amico.  il  Caldeo  legge;  Me 
homo  fuautt  in  con fdto  anime;  c la  Ti- 
gli r ina  . Su  hai  ere  ari,  tenni  ex  ottima 
confuieniem  rei  dulnjjìm.i  tff.  L l i è 
Cuti  fo.ruee  dolufluntilo  ham re  vno 
africo,  il  quale  con  ugni  lì.  cerna  di 
cuore  n dia  buor.icnirfigli  ; fuco. 1 c 
gh  aromari e gli  vegnenti  puzoG 
confortano  il  cuore  c fortifical  o il 
certicllo.  Et  i quello  pi  c.pofiio  dice 
S.Ambrofionel  i.affiucap.ja.  Bene  « 
uoienria  comtrttims  qoadamefl  pare»/  m. 
omr/ttim , qua  amtc  riam  cenni  ht& 
copulai , 1 n ccnfhtjipdeits  , in  prcfperis 
lata,GT  in trifhbui  mafia; ila  Vivnuf* 
quìfque  fr  maga  beneuolentit  ejuàm  fa* 
fienili  creda t confdio.  La  bcniuoglxn- 
za  c vna  madre  comune  de’ tutti,  la 
quale  lega  gli  amici  e gli  vnifee,  fede- 
le ne’i  configli,  lieta  ni  He  piofjtcrirà, e 
compafiìoncuolc  nelle  auuci  utà,  tan- 
to che  ogni  vno  fi  confida  del  ronfi- 
gliu  dell’amico  piu  che  di  quello  dcl- 
l'huomofauio.  Setuiamocinot  dun- 
que  di  fi  amichcuoli  configli  per  an- 
dare cautamente  nelle  nolfrcficccn- 
dc  ,in  quelle  però , che  fono  di  qual- 
che momento  , fe  dopo  il  fatto  non 
ce  nc  vogliamo  pentire  fenza  frutto: 
cflendo  vcrifiìmo  quel  detto  di  PI  mio 
ilgiouaneml  Panrgiiico  à Traiano? 

Ai tfera  illa  ex  periculu  fatta  prude»-  Pru <jem«- 
tu*  efl.  Se  noi  vogliamo  cficie  ptu- 
denti  prima  che  venga  il  pericolo  * 
configliamoci,  ne  àfpettiamo  la  nc- 
cefiin  del  pcricolo;poichc  la  Piudcn- 
ta e cautelane’ pericoli  c mifera. 

1 

Del  modo, che  fi  de  ut  tenere  nel  tratta* 
re  con  varie  forti  di  per  Jone. 

Cap . XX  II. 

ADornochefari  alcuno  di  tati- 
te  virtù , quante  ne  babbuino 
confidente  di  fopra , potrà  egli  inco- 
rnine urc  i trattare  con  gli  amici;  Nel 
che  fori  bene,  che  vediamo  corno 
Rr  lub- 


i 


3 r 4 Idea  della  vera  Amicìzia. 

habbiamo  da  conueriarc  e trattare,  fe  gain  mano,  c eoo  efij  l'apra  e lo  ehm» 
non  ne  togliamo  riportare  dannose  da; pur  tuuauia  po  (Turno  noi  per  qual 
bia  fimo . Sono  alcuni,  che  in  ogni  al*  che  via  e conieccura  penetrami  detta 
tra  cola  pongono  grandii igenza  e (lu  in  qualche  maniera  . Effondo  pu» 
dio  eccetto  cne  in  qucfla,la  quale  fap*  troppo  vero  quel  ched.cc  l’Ecclcfia* 
piamo  porr  edere  di  grandiflima  im-  dico  1 3.  Cor  homi, ni  immutai  factam 
portanza:  Or»  fe  noi  vogliamo  ciò  fa-  illmt  . Il  cuore  dcU‘huomo  benché 
«e  bene  c con  lode,  mi  pare,  chedob-  da  vn  pozzo  ,vno  abbiflu  profondo» 
bramo  prima  auuercirc  quali  fìano  pur  tutrauia  fi  fcuopre  mediante  al* 
quelle  perfone,  con  le  quali  dobbia-  cunoindiz/o,  manda  fuori  alcuni  co< 
ènoconucrfarcc  trattare;  Di  queftefi  ine  vapori,  per  gli  quali  s'incende  al» 
dchono  conofcercgli  animi, per  qua-  cuna  in.  lunazione , atterro  e penderò 
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«o  fi  può,  le  inchinazioni,  li  dcfidcrij, 
gli  ftudije  le  volontà’,  affinché  allo 
dato  c condizione  di  àafchcduno 
con  (oauicà  e moderazione  ci  accori- 
inodiamo.  £ quantunque  ilconofce- 
re  quelle  cole  ne  gli  huomini  paiau 
molto  difficile , pure  vi  fono  molti  (e. 
gni , per  gli  quali  poffiamo  venire  in 
qualche  cognizione  degl'intimi  ferii 
de*  cuori.  E fé  bene  diflc  Plutarco  de 
fiera  Numinisvindidla.  Perturbati*- 
tiKtn  prafetre  fitntlnudtnei  prtufquam 
aperte  in  nefanda  trumpant  [altra,  ac 
nramfefle  certrantur , non  human*,  vèr- 
tutix rftd  Diurna  pattuì  fapunti*  oput 
effe  dtgno fatar.  òonolcerc  dalli  fe- 


di lui:  Onde  Socrate  dine,  come  tifo, 
rifte  M.Tullio  nella  Tufculj.  Quatti 
attimi  affettutefi,  tatti  t fi  homo , qualu 
autem  homo  e fi , tolti  orai  io , or  ottonò 
autem  fatta  fnrnlt afunt.O  fottìi  vita. 
Qual  e i’.ifTecto  dell’animo  interno 
deTi'huomo  , tale  ancora  è l’huomo 
nello  cficrno,  talee  il  fuo parlare,  efi- 
mili  fono  i farti  e la  vita  : Tanto  che 
dilficilmencc  fi  può  nafconderc  la  na- 
tura propria  jConofciuta  dunq;c’hab- 
biamo  la  condizione,  lo  fiato  c codis- 
mi delle  perfone , à quelle  ci  dobbia- 
mo accomodare . per  quanto  fi  può  e 
fi  conuicnc. 


B 


- Tre  forti  di  perfone  .ci.fi  pofiono 
gni  elìcmi  gli  affetti  interni , eie  male  proporre,  conJc  quali  noi  habbiamo»  amanm 
Volontà  ù inchinazioni  di  alcuniprf-  da  trattare.  PrimaTono  i ricchi, Iipof  ^ 

Tenti  e maggiori  di  noi.  Secondo.  Gli 
eguali  nello  fiato  c nella  condizione. 
Tcrzo.Sonoi  baffi, poucri  tiranteria* 
ri  i noi . Altrimenti  fi  :ha  da  trattare 
con  quelli  Se  altrimenti  con  quelli  j 
Ne  io  vorrei  in  quello 'luogo,  che  al» 


alcuni  p rf 
ma  che  prorompino  à commettere 
errori  é fcclrrinze  ,noh  è po(Tanzà_, 
delta  humana  vi  rtù  , ma' ella  è opera 
•'della  Dmifu fapjcnza . Pure  tuttauia 
, fé  gii  c vero,  court  venffimo , c he  fe- 
cóndo Salamene  ne  Prou.to.  Ex fiu- 


dijt  fuit  inrelligitur pucr , fi  munda  & cuno  afpctt  .Ile  da  me  vn  trattato  mol 
ritta  fthtfiuAtaetus . Pagnino  legge.  toefatto  ciòtole  di  quell  ìmatcria.,. 


Vofco  da  tt-Ettkin  optrtbul  futscegnojcrtur  puer 
ano  dei  cuoji  fanciullo  con  le  inchinazioni  fuc , 
conigli  ^flètti, che  moli ra,c con  le  òpt 
re, ch'egli  fa, da  ad  intendere  qual  fi 
fi  a nello  interno,  cficcomeconoTco- 
no  alcuni  da.certi  fogni  le  miniere^, 
•f  delloro  , dell'argon ro  e le  vene  delle 
acque, coti  da  certi  fegni  xfteriori.fi 
eomp  rendono  quali  frano  gl>  huomu 
ni  ncH’imcrno.E  quantunque  la  chia- 
ne del  cuore  fiumano  folo  Dio  la  tcn- 


perchemi  .billeri  folamente  trattar- 
ne ranto,  quantoccmporn  la  qualità 
ddia  materia  mia . 1 occhi  perche  fi 
vedono  prafpcrati  dalla  fui  runa  , c ouA. 
pieni  dc'i  beni  rentponli  fi  glionocfy 
fere  fallo:!,  altieri  e fupetbi , c enfi  di» 
fpreggiano gli  altri.  N ibuccodono* 
for  ni  vnodiquctli  tah.il  quale  coma 
dice  Daniel,  diccua  con  fuperbià 
intolerabilc.  Nonne  h*c  eft  Babylon 
magne,  quarti  ago  adtfkaui  f None 

quefta 


Libro  Sccon do. 

qoefla  quella  gran  Citta  di  Babilonia, 
che  io  ho  con  le  mie  ticcbczze.archi- 
rottura  & indurita  edificata  ? Vntalc 
fu  il  ricco  tputeac  Luc  9.1l  quale  di- 
fpteggiri  il  mendico  Lauro  -,  e molti 
, altri;  Onde b« n dice S.  Agoltino fui 
S ltro^8.  Alme  veli  tl/eàina,  nifi 
ri  hrfùtur  initr  tu  , mttr  quei  vimt,  CT 
■.Tlinot  i-Jiptntr  Uhi  ytdtatur.  Inde  l’eelui  ait. 

Dmtìtbus buius  jtteb  ^recipe  non  jet- 
Itme  (opere  jrtqee  fptrerc  iti  incerto  di- 
edi i*mm.  Ogni  ricco  ruolcgonfiatfi 
fra  quelli  ,c«/i  quali  viuc  c eunuci  fa 
per  lour.iftaicloio  e tent  igli  riranni- 
canunrc  fbgg*rrr.  Perciò  ò.baokj  di- 
ce à Tnnoico  Vefcouoxhc  ordini  al- 
ti ricchi,chc  non  filcumoin  fupeibia  ; 
che  quel  li. Mime  (lì  nel  greco  fuper- 
bameme  ; e certamente  fecondo S. 
jnftrfci*.  A portino  e S.  Anfctno.  Steel  vermi  t 
5"tó' 'm'ir  perno  yit*dimti]t {aperti*  omefcitur . 
«eme  «1  ^3  fupeibia  » l’alterigia  fi  genera  ne’ 
«roride  ricchr  , come  ilvcrme  nel 
pomo.  Lucio  Siila  crtendo  ncchifiE- 
*•  JU1*®*'  mocon  f Hoc  fupeibia  difprrggratu 
gli  altri.  Onde  vno  gli  difTe.  Quo  me- 
de vir  tonni  ejjf  pera , qm  rem  magne! 
epa  prjfidi*i , cum  rubi/  è Terre  ecce- 
ptriixo me  rifciifcc  Plutarco  nella  vi- 
tadorne  puoi  tu  t-flt  re  buono  in  mez- 
^o  di  tante  lacoltadi  »chc  poflìcdi.le 
quali  Dio  fa  come  le  hai  acqoiftare. 
Unimr  mentre  da  tuo  Padre  poueriffino  le* 
■■mTìV*» ^ 3,0  ***  órof  Vottndo  con  quelle  pa- 
fcaàiftnil  role  lignificare,  che  le  moire  ricc hcz- 
zc  acquirtare  in  breue  tempo  notu 

{off  >no  erte  re  Lenza  ingiuri  aia  e trac- 
chi illeciti > c di  pid  che  i ricchi dan- 

Cdofi  arti  piaceri  de  all'elio  dmengono 
morbidi  Se  cflrminar.  Lodice&Gtor 
trt  boera  tfioro  fi  1 Stimo  $8.  Duriti*  om~ 
mi  fiori  atfurdueris  perentudnnanri- 
tet  meierum  emntnm,  cerrupnomi  ed~ 
iemea  ,boftei  mitineiui*,inmuc*  rem - 
perenne,  teeuinqne  emnit  vinetti  fie- 
ra . Le  ricchezze  fono  madri  di  tut- 
te le  indigniti , fàbre  di  turo  li  mah  , 
compagne  delia  co  tru^aionc,  nitrii- 
che  delta  coprin<n^a»auuctfrii«  frl- 
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la  Temperanza, m lomma  danno  b.  n 
do  a tutte  le  viuu.Tali  furono  i Ctcfi» 
gli  Eliogabati , li  Luculli,  li  Per  Cani,  e 
da  quelli  anche  i Greci  appre  sero  la 
crapula  e le  morbidezze,  c piaccia  al 
Signore  Iddio , che  molti  ricchi  oggi 
non  frano  tali  e talora  piggiorulr  qua- 
li fatò-  tiranni  de  Cittadini  e de*  1 po- 
poli fi  rendono!  tutti  cfo fi  Se  intolc- 
rabiiif  Ora  chi  porrà  libera  efùura- 
mcncc  trattare  con  qucfti  tali?  Pure 
l'huomo  buio  e pruder,  re  con  quelli 
anche  fi  fa  accomodare  e può  fenxa_» 

(bandaio  conucr fare , come  appiedò 
vedremo, 

I cortumi  poi  de  Principre  de  pof- 
Lenii  nó  fono  molto  dttfimil.  daquel-  podcad. 
li  de  Ili  ria  lu,anzi  quell.  talora  diuen- 
gono  più  plorerai  & tntolcrabiit,  co- 
me nc  tribbiamo  gii  difeorfo  di  fo- 
pca;pcrcionon  polendo  fare  di  meno 
di  rrartatc  con  erto  loro  , fi  druono 
onorare , c portare  loro  dobbiamo 
quello  nfpeno,  che  fi  conuiene^cotr 
quello  però  clic  fifugga  ogni  adula-  > 

zion’Jc  ogni  rimo  cnnnair,  Dclche 
purealtrouenc  babbiamo  alla  lunga 
difeorfo, 

1 fecondi  proporti , co*i  quali  dofr- 
biaino  tranarc  , fono  gli  eguali  di  rta-  *5^*  *** 
to,  e di  condizione  -,  quali  fono  i no- 
bili col  nobili,  li  Citradmi  cori  Citta- 
dini,e coti  altri  limili  co'i  limili  r li 
quali  fupportocltabbianoquclle  riN 
(0  già  die  Inarate , c fimo  ferina  quelli 
viz)jdr*i  ricchi  c portènti , ordinaria» 
mente  fi  rendono  piò  rratrabili  eplà 
conorricuoli  ; Onde  erti  trattano  mu 
fitme  con  maggiore  (incerici  e can- 
didezza dr  animo;  ficcbc  torre  le  c» 
fr  , che  de  ll’ant  ir  i*.  a an «fc ani o dice» 
do , à quelli  particolarmente  fi  de»- 
uono  riferire.  t 

li  Terzo  ftaro  dclh  baffi  e de  pone-  *■' 
ri,  col  quali  tanto  druono  trattare  ^jj*r*j*  g 
ricchr, b Principi  c portènti , quanto  Maio.  ct  cg* 
nnbifi,  fi  Cittadini  egli  artrggianr;  ri-  ‘P**«U 
chiede  più  fango  di  frodo  * pii  ma- 
tura co  oli  delazione  ; Sogliono  eli 
rKr  ~ JR.r  z huo- 
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^uomini  biflamcntc  niti,cqiieHi»che 
in  poucrti  ne  menino  li  vita , houcrc 
Bioltcirapcrfèzzioni , per  le  quali  da 
gli  amici  long  difprcggiaù  Se  odiati  : 
£ prima  perche  i poucn  bene  fpcflò 
hanno  gran  cupidigia  della  robba,  nel 
proprio  Italo  viuouo  fcoatcnh:&  in» 
leliciiiimi , perciò  (uno  inquieti , tutv 
■bulenti  e rìtrolì . Ordina  Dio  ncD‘l> 
-xod.13.  Non  decimati:  in ludictum 
foupent  . Non  ti  accomodare  fàcil- 
mente à trattare  col  poucro . nell'e- 
breo Ita . In  iudicium  cupidi^  del  di- 
fio fu  del  daoaro,.chc  quali  è rito  adi- 
re il  poucro  , quanto  il  cupido  della 
R>'-^  robbac  danaro.  E come  noto Qlca- 

* jV,;  ..  fho,  Quiommtui  coree , omnia  con- 

fouctocu ..cupijat.  Colui  ilqnalo  e pr ino  di  ogni 
nJn.  cofa,ognicofadi(idcra.  Perciò  non 

.fono  tenuti  beati  da  Crillo  quelli  tali 
moticri , ma  quelli , clic  con  lo  affetto 
fono  poucn  » li  quali  fi  contentano 
.delia  polleria  loro»  & in  quella  giai- 
(c&{) o . Beati  pauper.es  ffurttu . Beati 
^ -li  peneri  di  fpuito..edi  quelli  dice  S. 

* >A gallino  fui  Salmo  1 3 j.  Non  atteri- 
' .dn  Dejn  fa  ulta!  em  -,  fed  cupida  arem, 
C?  tudicAt  tur»  [ecmidum  cupifiitatcp»  , 

• s<  t-  v qpd  inb{4t  rebus  tcmporahbus . Dio 

non  giudica  quello, che  l'huomo  pof- 
iiede,  ma  il  dtlidciio  , Ja  cupidigia  di 
dui,  cpn  iaquajc  ha  tutto  alle  cole  ter- 
rone nuolto  Se  aflèfcionaio:  Si  allon- 
jton  ut)  i ricchi  fe  non  poetano  affetto 
- .disordinato  alle  ricchezze  poflono 
edere  poucri  di  fpirito , come  alttque 
- jB  pruoua.,  e ne  difeorre  S.  Agoflino 
pure  inpiù  luoghi, in  paiucokrc. fui 
S.lipo  48.  ] - .r, 

«e.  Ora  de  i poueri  cùpidi  molte  cofe 
aia  dicendo  l'EccIsfìaftico  1 y.JProptor 
igopÌAnt  mul/i  de liquerunr,  CT  qut  qua- 
..  rit  locupletai  auertit  oculum  juum . I 
* * poucti  per  fuggire  la  poqcnÀ  com- 

*. . "mettono  molo  errori , e per.  la  cupi- 
digia  dentano  e prcpdpno  molte  fa- 
. • ••  ’ tiene  . Perciò  dille  beniflìmo  Orario. 
Jmpiger  txtrentts  currit  mereattr  ad 
J[lld«fci  ;t..  a <■.*  .lui 

••--a  - iti. 


Per  mare  pAupertim  filgient-j  ptrfaXJt, 

-1  per  ignee  4 .o’i  e .‘o' sa  - 

li m orca  dante  follccito  per  fuggire  la 
poucrti  varcali  mari»  feorre  perdo 
mondo,  arriua  fino  alla  India,  e ie  bi- 
fogna  palTa  per  gli  fcoglr,  e per  le  barn 
-mede!  fuoco.  Anni  vi  e. di  peggiori 
peneri  per  la  cupidigia  comma  tono 
.ingnillire  cfpcrgnui  con  pocca^-  ’ • 
ucrcnza  di  Dio  e delli  fantkOndc  Giu 
ucnaleSatyra.  3.  cofi  dille  del  poucro 
.iniquo.  Et  poftrorum aras contemnt- 
rt,  fulmina  pauper  ereditar,  atqi  Deas 
(Dys  tpiofcentibus  ) ipjos . Talóia  il 
poucro  fi  perfuade  di  difprcgiare  li 
fùlmini, gir  Altari  de' Dei  de  cflìme- 
definii.  > !.. 

Dindi  anche  fi  danno  alti  latroci- 
ni j , e diuenendo  infoienti  fi  moli  ni-  £! 
no  altieri  pur  troppo  e fuperbi . cofa 
die  non  pareua  (offerire  l'Ecclcfialli- 
co,  perciò  dille  ai  cap.ij.  T rei  fpccits  Dio  tu  itt_, 
odrnit  anima  me  a , V aggr.tuor  falde  tìdiperiòl 
anima  tilorum  ; Pauperem  fuprrbuui,  "*  • 
diuittm  mendacem , 0/"  fenemfatunr» 

C infenjatum.  Tre  forti  di  pei  fune 
io  ho  in  odio, ne  pofTo  foderò  le,il  po- 
uero  fuperbo,  il  ricco  bugiardo , Si  il 
vecchio  fciocco  Se  impazzito.  11  po- 
llerò , il  quale  non  Juoccafìonc  di  in- 
fuperbirfr,  come  il  decorna  più  lofio 
di  llarfcne  vmilc  e balfo,cpurc  il  inal- 
za con  fupcrbia.fr  rende  odiofo  à Dio.,  « 
■Se  à gli  huominic  E fi  tronano  alcunj1  , Jy 
poueti  infoienti  e protcriii , li  qùali. 
jion  portano  rifpctto  à poffenti  è 
maggiori  di  loro;  fi  moflrano  inw- 
-tcrtfiatiepieni  d’inuidta.  cofi  lodine 
S.Gtotbocca  d’oro  nel  fer.i.  ili  cap.t . ~ 

-pd  Philipp.  Quontam  penuria  & glori*'  ' 
mundi  minati  ifia  admit  aru  no  fìupti,,  U .»* 
idctrco  inindt*  tdcirco  inanis gloria  (fi- 
muhs  *gn tris.  Perche  tu  .lindamente 
brami  li  danaio  e la  gloria  del  mon- 
do, perciò  ti  Auptfci  di  qucfbe cofe, de 
ardid’inuidia  per  effe;  Mcgliodbreb- 
be  per  te  renderti  amabile  a fiuti,.* 
mauìmamente à ricchi  e portenti, fi 
muuaidgfi  k compaflìouc  dite 
té 


Librò  Secondo,  j 

:ti  fodticttcbbuno  ne’ tuoi  bi  lugli  i,c 
con  le  proprie  Scolti  li  Tollcuai  abbo- 
no Non  coli  procedono  i porgeri 
.veri di  fpiwro>nia(uno  vuuli,man- 
fucci  e uuciuiii  .vufo  Ir  maggiori  S. 
Ufr  , Agodino  pci.i'i  i aiulp  quel  delio  . 
«a  * Jtt.iti  j*ny<Msj}trai<  dite Q*i  /unt 
* j HUfttt i friniti  { tj limila  trematiti 
. vni>.t  De* . KciHìKtuts  pece. ha  fra neh 
.dejuu  mitrila  , net  de  Jt\*  Infìtti* prd- 
Jumentei . fruì  quando  jaciutit  aliqind 
boni  Litui»  i Andati  t , quando  male  fe 
éucujaut . Onde  il  Salmo  73.  Pauper 
C inopi  laudabutil  turni»  iuut»A}u»li 
: fono  i pulito  di  fpirucrSoro  gli  viui- 
. li  e quelli,  che  temono  Dio,  fiaccufa- 
.node’propni  peccati*  non  prefumo- 
no  de  (uoi  meliti  ne  della  propira 
;giuftUja  i Clic  fe  fànno.lcuna  ope- 
ra buoni  ne  lodano  Dio  , «quando 
.errano  lì  acculano  e con  la  penitenza 
fi  am  menda  no  e coli  orici  nano  qucl- 
;lo  del  (almo  . Il  poucro  Se  il  mendico 
lodano  il  nome  del  Signore  leidio. 
Conuerlir"  l>c[f lt>  con  quelli  e Cuf.l  g'OCond  ffi- 
eo'i  pouf'!,  ma  il  ri  aerate,  ma  con  quegli  e cuti 

* rp*r"°'  ,grauiflìim , Dindi  da  tutti  fono  nig- 

giti . In  forum*  opoucri  ò ricchi  che 
.limo  gli  amici , f«  fono  virtuofi  fono 
dtgmilìmi  di  edere  "amari , mentita 
non  fono  di  cottomi  ritiofi  ,ne  rudi- 
_ : ci} perche  i ritrofi  & i ridirci  non  aru- 
F mettono  gli  amia  , ma  mi  pale  che 
Acque  di  fiano come  quell’acqua  di  Tettagli*, 
«r/ìbii'i  *"•  c*lc  ^1LC  Seneca  Iib.  3.  delie  quid,  na- 
*'rl  ' . tural.alcap.aj. la  qual’è  ditale  nati:- 

. ra , che  fi  fuggire  'e  pecore  e li  buoi , 

1 non  mfldi  ite  cibe  ne  pùnte, patta  per 
hrtiimera  del  lei  10  , « penetra  lime- 
defimo  ferro  & il  fame . Coli  fonp 
• . otte-ili  fecho  folio- di  indici  coll  limi, 

•»  fanno-  fuggire  dalla  propria  conucr- 

* ■.  fazione  gli  vmilic  manine  li,  non  nu- 

rfrifoono  erbe  ncpiantc  delle  virtù; 
•ma  e (Tondo  n od  riti  nella  miniera  c'tl 
.fi: irò-  per  l’afprciza  e rufljciù  loro 
."riffe  nd  no  anche  gli  animi  cedami. 
•E  vedi  bcno.chc  per  trattai  e, come-- 
vica  dice  AlopfigpotdclU.wf*  0$i 
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tratta  io  luo-dclfc  buone  Creanze, non 
li  vuoTeflferc  ne  rulbco,ne  IhanOjina 
.piaccuole  edomedico;  pcrcfocche 
niduna  differenza  farebbe  dalla  mor-  Mon.rt^ 

• tclla  al  punginropo , fenon  fiilTc  , che  u-oite'i-tT 
l'vtu  è donicdica , Taluo  è faluanciK 
- 1 lappi  .che  colui  è piaccuole,  il  quale 
-è  tiatt  . bilc^c  i cui  modi  fono  tali  nel. 

•la  vii ru.a  comune, quali  codumano 
di  tenergli  amici  fra  di  loro  ; la  deue 
chi  e Arano  ,.  pare  in  cialcun  luogo 
Il  ramerò , che  ranco  viene  à dire , coi 
me  fbtadicro;  Siccome  idomcftid 
huomini  per  lo  contrario  pare, che 
fiano  ouunquc  vadano  conofcentr  Si 
amici  di  ciafcuno.  Alcuni  vanno  ferir*  ^ 
pre  notando  & aggrauando  gli  altrui 
difetti , non  fanno  tolrrare , non  fan-  . ..... 

no  fare  vna  carenza , vn  fauorc , ina  “ 

cercando  li  propri;  comodrfemptc  . „ ..j 
vorrebbono  vincere  e (burattali:  » 

•gir  il  tri- ; onde  s’ingegna  no  con  fora* 

.e  Tirannia  procacciarti  l-onorVsipu* 
ta^jqnc  ; che  di  ragione  i nobili  e gi- 
ti e te  fi  fi  deue  * éicche  vniuei  Iafetici»- 
te  pstlando  dubbiamo  hfeiure  «1 
trattare  tanto  co’  i tìcchi  allieti  «.In» 

£erbi,  quanto  co'ipoueri  mal  colili* 
mari  e rudici;  poiché  ne  da  girvn  ,n* 
da  gli  altri  vtilc  alcuno  pefrbmcrnibi 
riportarne:  ma  MpUBRiv  pur  vele»- 
rieri  co’i  nobili  cgeneiofì  di  aàiBcoià  ^onuufijj 
quali  fi  conofcono  con  folan.enttv**  nobile 
nelle  imptefe/:  nelIfncgo^ij,chc  ibaiv 
Inno,  ma  ancorane  cottomi  enei!* 
buone  manicare  di  procedere  ; i quali 
non  mai  commctronoieofa  difdicit. 
noie,  non  ingiuriano , ne  ferratiti  no 
lad  àlcónò".  Ai.l'iilcuoi’cjiobifccgJi- 
ncrofoi  pronto  ad  amare,  iV  i fatto- 
tire  ciaft una  peifona» egri  e facile  X 
fodcrirc,  à perdonare,  largo  à donai  e 
-&à concedere; vince d prcuicntr^ 
rtirco  con  le  grazie  e oo’i  benefìeij.  In  ; ». 
fommaeglininodra  diurne  levimi 
adomato . Cofi  lo  tedifiéa  SGirob. 
mo  epidola  ad>  Celanriam , dicendo* 

Summa  a pud  Dtum  nobilita*  eji  eia,  »**- 
xert  vie  titubai.  La  nobiltà  gì  arubsj 

' appi  e C- 
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apprcflbDio  confitte  nel  rifplcndcrc 
di  molte  vitti.  E Seneca  ndla  cpitto- 
1 a $9.  Habet  hoc  getter  ofus  animus  , 
quoti  Toncitatur  ad  hontfia\  Nemmeno 
1 . txcelfì  higenij  virus»  humilia  deletlant 

oc  fardi  da . L'animo  gcnctofo  fcui- 
pre  fi  muouc  à fare  cole  oncttc  e lo- 
deuoli  ; netnaifi  può  indure  ad  ab- 
bracciare cottumi  fordidi  e vili  _ Ora 
con  quetti  trattiamo. 

£ per  conchiudere  qucfto  capito- 
lo .quando  fra  quelle  {..maniere  di 
perfonefi  troaano  vircuofi  .dobbia- 
mo accomodarci  nel  trattare  alla  con- 
dizione e (btodiciafchediino.  come 
dloinf  gnò  Pittagnra  coifboefcm- 
H pio»  >1  quale , fecondo  lo  riferifee  Ce- 
a cromo  lio  Rodig  lib.i  i. cap.7.  co'i  fanciulli 
iSe^olti  ji"^*nnull-  fcan lCnte  natta  uaj  co'i  gran- 
ftrftnt.  di  alla  grande, co'i  Principi  magnifi- 
camente,e talora  anche  fiaccomoda- 
ua  à trattare  oncttamenre  con  le  Don 
ne  donneframenre , e diceria  di  più .. 
Siquidem  infetti 4 fummo  efl  in  perfi. 
tearune  diucrfttatt  . ri  7»  A iyt  fori- 
rr?ntn.  Oratunn  modum  unum  mtnus 
amtaffe . Ella  è cofa  di  vno  huomo 
fciocchiflìmo  non  faper  crollare  al- 
erò , che  vn  modo  di  conuerfare  con 
, diuerfe  perfone;  ma  allora  fi  moli  re- 

fi alcuno  fggio  e prudente , quando 
» fecondo  S.  Paolo  fa  rattriftarfi  co’i 

mefir,  e rallegrar  fi  con  quelli,  che  fi 
rallegrino  : Lofi  noi  dobb  amo  alla 
età  .alla  ci  ndizionec  flato  di  tutte  le 
perfone  amichcuofc  viituofamcnte 
accomodarci-.. 

Di  Mietati  altri  modi  particolari  del 
trattare  con  gli  amici. 

Capt  XXllt. 

O Vppotta  la  diuetfità  delle  perfo- 
A i3nr»che  trattano  re  quelle,  con  le 
quali  fi  tratta,  come  riabbiamo  detto 
nel  capìtolo  precedente,  fegueora-» 
che  diciamo  più  in  pirricolare  che 
cofa  fi  delie  offe -un  e dalli  grandi,  da* 
mezzani  e da  gl'infcrion  : c la  prima 


cofa , che  mi  pare  degna  più  di  lòtte 
di  cflfcre  auucrsta  fi  e , che  fi  foggio 
ogni  fatto  efupeibia,  la  quale  non 
amabile  ; ma  odiofiilìma  rende  la_. 
per  fona , c Dio  medefimo  la  detetta . 

Onde  Prou J.  dice . Arroganti**  & Arrogane* 
fuperbiam-  ogo  dui  fior,  lo  ho  in-  ab-  “£«*<»** 
bominarionc  l'arroganza  e la  fupcr-  * 
bia.  Mafiìmaincnte  la  druonofht- 
uarc  coloro  ,1  qti  ili  non  fi  contitene, 
come  lò  dice  M .Tullio  nell. bro  1 .of£ 

Deforme  efl  de  fi  ipfe  predicare , [alfa 
prafcrtimO'  eum  impone  anditi. uhm 
imitaci  milnem  gìoriofum-.  Ella  c vi» 
brutta  cofa  vinnrfi,.c  gioì  ni  li  delle 
cric,  chr  fono  fi  Ifc,  onde  nefegua 
difprepg’odc  gli  altri  , e IVflcre  di- 
fpreggi  no  per  volere  imitare  vn  fol» 
dato glòrioft» delle  coiticele.. e quel 
ch'è  piggió  fi  gonfiano  alcuni  tanto' 
di  fe  medi  fimi-,  che  nortfi  degnano 
di  trarrne  con  gli  altri  le  nò  per  mexr 
^aniiV  interpreti ■: come  ficaia  quel 
corrigli, ino  di  ( liudio  Impciadore 
per  vedérfir nrr > fuiorito  non  tratta, 
uaeo’i  Tuoi  conft-rui  ne  co'i  mmittri. 
ne  gli  filurana , ne  rifpondepa  à gli 
amici  - Coli  Annibaie  Cartaggintfe 
gonfio  per  la  Vittoria  hmuta  da  Ro- 
mani preffo  al  lago  Canne  nontrat- 
taua  co’i  Cartaginefi  ft  non  per  mez. 
zo  di  vno  interprete.  Ora  queftò  mal 
modo  gli  è nccdTinoche  lungi  fia  da 
chi  vuole  trattare  amichcuolmemo 
con  gli  alrri , e farli  da  tutti  amare  ; 

T ratti  e conuerfi  bcnignamentr.nc  fi 
lafci  vincere  di  rortefia  ; come  hab- 
biamo  detto  alrroue  > che  fogliono 
f»re  quelli,  che  fono  di  animo  nobilìe 
gentile  . Si  guardi  però  il  candido  0. 
amico  da  ogni  (rammento  'fife mio,  Affettivi** 
« dille  fouerehie  cerimonie, malfima- 
mente  hanendo  i parlare  con  perfo-  6,**uc. 
ne  nobili  Se  llluftriirìme,  adequali  è 
più  cara  Sgraditala  fin  plicirà  che 
Kaflèrtazione  con  le  fóncrchic  ceri- 
monie:Egii  che  fiamoitrquetto  pa£ 
fo.non  voglio  lafciare  di  dire  quar  to 
dice  molto  acconciamente  Monfi- 
- - - gpo* 
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gftor  della  cafà  nel  trattato  delle  buo-  ritmo  loro  . L’Illuft  rifilino  Signor 
ne  creanze  intorno  alle  cerimonie.*  : tale , e l’Eccellcncflìmo  Signor  tota- 
• il  quale  dice, che  quello vocabolo i le  : Similmente  ci  protriamo  allo 
foralìicre^non  antico;  poiché  gli  an-  volici  tale  per  dedi  infimi  fcruidori, 
tichi  parcchcnonle  conofecucrOtC  che  noi  amiremmo  più  t olio  di  dif- 
pcrno  non  poterono  loro  direno-  te  mire,  che  fe  mire.  Tanto  va  diccn- 
uie:  Età  parere  di  lui  poco  fi  feofta-  do  quello  Autore, 
no  dalle  bugie c da  fogni  per  la  loro  Anti  dopo  di  hauere  deno , che  le  f 

vaniti , Cicche  bene  le  polliamo  ac-  cerimonie  non  Col  am  ente  Cono  bu-  ^ 
«oppiare  infieme,  dice  il  Galateo,  fc-  gie,  ma  anche  feeleratettr  e tra  di- 
condo  che  vn  buono  h uomo  mi  ha  nienh,Tna  pure  pcrchecomunemcn- 
più  volte  moftr.ito  : e quelle  Colcnm-  te  fono  riceuutc  non  è lecito  di  mu- 
ti,che  i Chierici  v fano  dintorno  i gli  tare  cotale  vfinza:  Aggiugne  di  più. 
altari,  ne  gli  vficij  Diuini  everfo  Dio,  ch’édi  h.iuercconfidcrazionc>chc  le 
everfo  fecole  facre  fi  chiamano  prò-  cerimonie  fi  fanno  ò per  vrile  , óper 
priamente  cerimonie;  ma  poiché  gli  vaniti,  ò per  debbilo.  Se  fi  fanno  per 
nu.  mini  cominciarono  dare  princi-  vtiliti,  ogni  bugia  che  fi  dice  per  vri- 
pioiriucrirc  l’vno  l’altro  con  artifi-  lira  propria  e per  fialide  é peccato  e 
ciofi  modi  fuori  del  conucneuolc , & difonefta  cofa , come  che  non  mai  lì 
à chiamarli  Padroni  e Signori, inchi-  menta onelUmcmc.  Equeftopccca- 
nandofi,  llorccndofi,  e piegandoli  in  to  commettono  i lufinghicri,  li  quali 
fegno  di  nuricn^a,  Ccuoprendoli  la  fi  conm  fin  no  informa  di  amicilc- 
tetta  c nominandoli  con  tanti  efqui-  condando  te  noftre  voglie.-  (Contro 
lìti  titoli,  c baciandoli  le  mani , come  il  qual  vizio  aliai  fene  è parlato  di  fo- 
ie tifi  le  haucilcro  à guifi  di  Sacer-  ^>ra)  e per  fi  fatti  caggioac  niutu  ce* 
•doti,  forare?  fu  alcuno , chcnon  ha-  rlmonia  fi  dee  vfiire . :Le  cerimonie 
uendo  quella  nuoua  fiotta  vfanza  an-  poi , ehe  fi  fanno  per  debbito  non  iftà 
cota  ncme.la  chiamò  ccrimonia(cre-  bene  in  alcun  modo  lafciailc;pcrcioc- 
do  io  per  i (tracio  ) ficcomeil  bene  Se  -che  chi  le  laida  non  folamentc  fpia- 
il  godeic.fi  nominano  per  b<  flc.trion  ce, ma  egli  fa  ingiuria,  e molte  volte  è 
fare,  la-quale  vfanza  fenza  alcun.dub-  occorfo , ch’egli  fi  é venuto  à trarre 
bio*  noi  è originale , ma  forafiiera  e fuori  lefpade  perqucfto  folo , che-* 
barbara,  c da  poco  tempo  in  qua;  on-  l’vn  Grtad'no  non  ha  inorato  l’altro 
dcchefiarrapairuain  Italia,  la  quale  perla  via  ,come  fi  doucua  onorare: 
mifera  con  k opere  c con  gli  effetti  Per  la  qual  cofa  non  li  dee  dirci  pcr- 
abbafT.ra  Se  auuilita  folamentc  & o-  fonaonorata:  Tu, ma  più  tolto  voi, 
norata  nelle  parole  vane  e ne*  fupcr-  che  coli  richiede  l’vfanza:  ficcomc  ad 
hai  titoli.  Sono  adunque  le -cerimo  vn  Duca  dicali:  Voftra  EcceJIcnZi  ; 
nic(  fc  non  vegliamo  haucrc  rifguar-  Voftra  Altezza . ad  vn  Re  : Voftra-, 
do  alla  intenzione  di  coloro  , die  le  MaelU  : e limili  fecondo  che  fonoi 
vfano)vna  vana  lignificatone  diono-  perfonaggi  ,co’i  quali  trattiamo:  « 
rcedi  nueranza  verfo  colui,!  cui  elfi  qucftecerimoniefonochiamatedcb* 
le  fanno  nc’Trr.bianri  c nelle  parole  bite.  Sono  da  oficruarfi  in  guelfe  ce- 
dintornoi  titoli  de  alle  prò fcrte;  dico  rimonte  debbire  ctiam  Dio  alcuni 
vana,  in  quanto  noi  onoriamo  in  vi-  modi  & ammaeftramcnti,  cioò  di  ha- 
fta  coloro,!  quali  in  niuna  riucrenza  nere  rifguardo  al  paefe,douc  l’huomo 
babbuino,  e talora  gli  habbiamo  in_<  viuc;  Conciofiii  cofa  chealrre ceri* 
dilprcggio;  c nondimeno  per  non  monic li vlanoi Napoli, alrrein  Ve. 
ilcoftaici  dai  coftumc  de  gli  altri  di-  nc^ia , in  Trancia , Spagna  e Germa. 

...  - * nia. 
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nia.  Oltre  1 ciò  b fogna  lutici  e ti- 
fguardo  al  tempo»  alla  agalla  condi- 
zione di  colui,  eoe  cui  v (ìauio  le  ceri- 
monie; con  glinfacccndati  fi  dcuono 
del  tutto  troncare, ò almeno  accor- 
ciai le  pittcchc  l'Jiuomo  puo»ò  più  to- 
fio  accennarle»  che  ifpriinerle  ; il  ciré 
•>,  icortiggianidi  Roma  fanno  ottirt.a- 
' inamente  fine.  Talora  però  Jc  ceri- 
monie fono  di  grande  fondo  .alle-» 
faccende, e d;  molto  tedio.  Conicper 
D tft-rap:o,riicc  il  Galateo:  Va  alcuno 
Cerimonie  à parlare  col  Giudice  » e quello  come 
fujctiiu*.  àr,p, CCiato  e mancandogli  ri  tempo 
dice à colai.  -Ctiuprircunc colui, rat- 
te prima  alquante  t me  rcn^c  coil- 
grande  llropicrio  de’  piedi  rifpon- 
ocndozd  agio,  «lice:  Signor  imo,  io 
flobenccoli:  Ma  pule,  dice  il  Giu- 
dice * cunpnteu  , e quegli  torecn- 
il  >fi  duple  ire-volte  per  enfi,  un  lato» 
o piegandoli  fino  in  terra  con  molta 
gemiti  rilpundcndiv  Prego  V.5.che 
Hii.lt ict  bue  il  debbilo  mio  » « dura 
uè  fl*b  accaglia  tanto  ,-c  t .mio  tempo 
confino  .chcfvnoc  l'altro  in  po- 
co più  harebbe  potuto  sbrigarli  di 
ogni  fui  Accenda  in  .quella mattina. 
Molte  altre  cefe  Monfignor  della 
Caia  un  dice- m aio  per  bictiuù  le  tta- 
lafcio,  clu  vuole  ini  le  le gga. 

Cerimonie  Vipoir  nel  terzo  luogo  le  cerimo- 
,om‘ die  vane,  le  quali  fono  dquilite  elo- 
prabbondinn  , ne  dille  adulazioni 
molto  diff.  tif.ono,  e perche  affai  ne 
dubbiamo  noi  detto  di  quella  mate- 
ria, incora  io  letralafcio.  e di  qiu  Ile 
■*  minate.  che-  ottimamente  dilli- San 

Gregaria  N4zian2cno.ne  gli  Apnf- 
tcmi . 7* or  metti  a qttedam  Jvnttm  qni- 
dem  eckmt , fed  imllam  'l’.m  e.\  tgunt , 
tales  rtuht  vìdentur  qui  mulini  turno- 
fitjs  fe  ofle/itant.ftd  dtmttasO'  howet 
rafani , aia  qui  f( restiti  C coffa  ver. 
tortini  tonai  a , f ‘et  copia  vtrorttm  lobo- 
retnt  . Vi, ione»  alcuni  Il  lunarini  da 
guerra , i quii  fanno  grande  Crepito 
Icwicindòfi  jiM  non  h inno  (uiv. 
culi  nù  pare»  che  liaiio.  coloro»)  quali 


vfano  molte  cerimonie  difidcrandq 
ricche^ ae  ài  onori  ; e . quelli  intona- 
no con  moke  de  alee  parole  » ma  di  ®,r  ’5 
cufc  vere  e leali  fono  pr:ui:  lo  vi  ag-  £ 
giungo  di  piu  à quello  difeorio , <hc  Coq 
le  le  ccrimooic  donino  cflcrc  parca-  r-  n n.^J 
mente  vfate  da  candidi  amici  ,'nonj  «umoìc! 
cotum  hc  adopci  ole  eon  pc  rione  rc- 
iigiulc&  etdefialiubc  ; le  quali  non 
amano  oi  dinari (Ur.cnte  le  trance  e 
buffbnaiic,  quali  fono  le  cerimonie 
vane  , mi  è grata  e conuicn  loro  la 
Gì au.ta  e maturità  feria:  Non  deue 
pero  il  Keligiofo  m olirà  rii  «dianone 
diffonde.  Che  fe  talora  tu  fccolare 
tratti  con  vn  licligiofo  non  li  deui 
moli  rare  profuncuolo  ne  fpregg  .ito- 
re  del  grado  vini 'e  di  quclloptupo-i 
nendogh  ciancic  vaoec ridicole  Iole. 
Similmente -con-nu'i cadami, con  Iti-  * 
trrat  e f idati  non  fi  deue  trattare  di 
cofe  molto  (falla  pjÈofcfitOB  Jorodift 
ferenti  • fe  non  fi  a-oglioi  o a (tediata 
con  noia  o-fallidio  . t fe-.-Jlriino  coti 
quehbdi  altra  criniera  fi  lei  uè  lì  n o- 
ftra  iffeicdt  poco  giudizio,  e di  mol- 
ta fc:occiu  <za:  Onocà  propofitodw 
cc  l’Erclcfislhcon.  Norrena  fatui 
quaft  forcina  iti  via,  tnun  tnlubtjtfeu - 
fati  intie/iietur  grana . li  pariate  cne 
la  talora  impcit  mente-mente  limonio 
fciocco,  è a guifa  di  vnagraite  fonia, 
n*>n  coli  ri  l’buomo  fauio.rlqualr  par- 
lando prudentemente  inoltra  d ha. 
nere  moli,. garbo  e di  cffctcaffai  gra- 
ziofo.j  : ...  ...SI  .i  t.  ll.-i  )■■■ 

Vn'.ilrroauuertiincntofi  delie  hi- 
ucre  nel  trattar  eh  rii  là  con. gli  Ini»  nai  p 
dì  letterati,  intendenti,  fmi|  & anchoConptIne(. 
coi  Principi,**  b di  proporre  li  ne-  pin  h.dc. 
gu^ii  con  poche  e (empiici  parole  la-  u ‘niente  « 
fri  indo  leehiofe,  le  dichiarazioni , 
timori  argomenti  , ari^i  pcifuadiri 
pure , thè  qinnro  più  breuc  farai  nd 
patiate  con  quelli  tali,  tantomeno  di 
noia  loro  recherai  ,c  |nù  gr.i^iofo  ti 
renderai  Onde  Iti  femptp-.il  breue-» 
patUreò  Principi,  & à gli  huomini  fa» 
uij  & intendenti  grato  & accetto  * 

Dindi 


Libro  Secondo. 

Diùdi  nacque  il  Proucibio,  Sapienti 
fama  : Col  làuto  parla  poche  paro- 
Jtfipcrch’cgli  ad  vn  trarrò  ti  compren- 
de, e vede  ciocche  ru  vuoi  dire:  Vfa- 
*ono  tal  modo  di  parlare  breuc  Pla- 
tone in  Protagora , Ipocratc  co’i  fuoi 
j,-..  , A fonimi,  Salamone , Pitragora , tutti 
1»  7 Saui  j della  Grecia,*:  anche  Ome- 
«uiaaww.  re,  come  flanella  Jliad..}.diflc.  Sue- 
■tinUe  concioaabatur, panca  qnidem  fed 
iVoLiì  acuti , quoniam  non  eroi  multi - 
loquus . Parlaua  fuccintamentc  c di- 
ccua  poche  parole.ma  grani  e fentcn- 
xiofe , poiché  non  fi  diffondala  mol- 
toncldirc.  E di  Mi  Bruro  rifcrifee-» 
Plutarco  nella  vita . M. Brutta gract 
cenafam  & lacentcam  dietndi  breut- 
totem  netotut  e/l  in  epiflolit  capta /Ics . 
Fu  amie rt ito  » che  M.  Bruto  quando 
parlaua  in  greco  rtudiaua  di  dire  bre- 
uemente  & alla  laconica:  Coli  conci- 
amente folcuano  Stuellare  i Laccdc- 
monij  ; come  lo  riforifoc  S.  Gregorio 
Nazianzeno  e pi  rt  ola  t j.  Multo  dice - 
barn  paucis , (lue  rei  multai  pandi  fyl- 
htbn  comp/ettebantur.  Si  rt  rigncuano 
i Lacedemoni)  a!  poco  parlare,  & an- 

Erafbw.  C?’ 2 COn  R°C^C  fiUabe  . C Colui  nC  gli 
adagi)  dille.  Eorum  precipuo  grana 
eroi,  vt  paucifjimii  verbi!  plurunum 
fenttutix  comp  leder cutur , 1 laucuano 
particolare  talen  to  di  raccogliere  con 
garbo  lunghe  fentenze  in  poche  p.v 

Ueonico  I?‘c;  yni}c  ll'p8',in,°  nelle  Iftorie, 
deoo.  che  Lifandro  Capitan  generale  degli 
Spartani  dopo  lungo  allòdio  batten- 
do prefa  Atene  fonde  à gli  Efori  que- 
•ile  Iole  parole  . Capta  fune  striente. 

E già  prefa  Atene.  A cui  colìilma- 
glArato  rifpofc..  Sor  efl  capi.  Balta 
.eh  ella  Ita  prefa . Filippo  Re  de  Ma- 
cedoni fende  per  ottenere  non  foche 
cola  da  Lacedemoni  j , & dii  non  eli 

ri  I nnlcrn  <i!rr/\  ». n . iv. 


— «I J,  Ut  mi  non  Cil 
«ie«nd..b 11  fP?r"°  aj"°  fc  non  quefto.  sìd  id, 
««Jit.ro  2-quod  fcrtp/ifli,  non.  alle  tue  lettere  ri- 
^ JPonaiamo  di  nò . Et  vn'altra  volt* 
rclercito  di  Atene  Aau4  vicino  à Spar 
ta, evolcuano  partire  per  Jotcrrirof 
nodi  quella  j mandarono  ambafeia- 
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dori  à gli  Efori  per  faperc , fc  volcua- 
no.che  pali  allòro  come  amici  ò come 
nimici;  e quegli  à quelli  rifpofero. 

SJitrtf*.  ideft.  Neutre  modo.  Ne  (2 
nell  vno,  ne  nell’altro  modo.  Archi  A tl, 
damo  ficaia  guarà  contro  gli  Ar.t«,cn?” 

cadi,  e vedendo,  che  gli  Elei  daui-  pul*' 

no  à quegli  aiuto  ferirti  loro  coli.  sir- 
chidamut  Elcit  • Quia  benum.  come 
fc  dire  volerti'.  Sappiate  ò Elei,  che 
gran  ben  e la  quiete;  perciò  quetate- 
ui,  ne  vogharc  prendere  le  armi  in  fa-,*. 

de  gli  A rcadi  contro  di  noi . vt  Ar*" 
E Focione  pure  Spartano  douendo 
ftrcvna  orazione  àgli  Atenefi  flette 
buona  pc^a  fiffo  in  vn  penlicro , 6c 
ad  vno,  che  gli  dirti . Confideranno, 
mila  ytdtrti , è phaeton . O Focione 
tu  ftai  molto  fopra  penfiero.  A cu» 

Focione.  Rette  hoc  comtdat  , nane 
confidtro.fi  quid  eorum , qua  funi  apud 
sUhemenfei  dt  duriti  orniti  ere  ac  reci- 
dtrt  paffute.  Tu  l’hai  indouinata, per- 
di io  vado  penfando  che  cofa  porta 
Infoiare  ò troncare  di  quelle, che  fono  * 
per  dire  agli  Atenefi.  Il  qual  parlar® 
concilo  pcrciic  fo  molto  appruouaro 
da  Chilonefù  detto . CMomcumdi - 
ttum-  Detto  Chiionico. 

E la  ragione  di  ciò,  credo  io,  cho 
ha  ; perche  parlando  con  huoraini  fa- 
uij  & intendenti  pare  che  fi  fàccia  lo- 
ro ingiuria  (piegare  con  molte  parole 
cueUo.chc  in  bi  eue  dire  fi  potrebbe , 
òr  a principi  Se  adhuomini  grandi, 
clic  fono  pur  troppo  affaccendati  fi 
reca  non  e s’mtcrrompono  i loro  nc- 
godj  col  molto  raggionare.  Onde-.  . 

Orwo  Fiacco  nella  cpiflola  a.  fcritta 
à Ccfarc  dirti 

ìn  publica  commeda  ptccem 
Si  longo  /irmene  merer  tua  tempera  , 

f et //fr  l i rv»  f- ra,  • *■  i 


“ U.  , — 

Lajar . Uoc.  farci  contro  il  ben  du- 
blico,  fc  io  volerti , ò Ccfarc , col  mio  '3 

longo  dire  trattenerti, perciò  con  po-  V 

che  parole  mi  fpedifoo.  AgcfilaoRo  . 
di  Spana  vdendo  vn’Orarore  , che  ' * 
fpendeua  molte  parole  acconcte  ìa-  *-  - 
torno  ad  vna  cola  di  poco  momento 
S(  fdc. 
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/degnato  contro  iti  colui  d flc.  Non 
fochi  lipongi  à lodate vn  Ciabatti- 
no, pesche  vna  fcarpagratidt  nc 
là  vna  picciola  c corta  per  lo  pie  de  di 
\n  piccolo  fanciullo.  <Con<c  fc  dir 
egli  v.  '1  (le*  che  nonaccadeuano  tool 
te  parole  maUimomenrc  con  huomt- 
wlTaut|,c.eo,i  Ptenéipf  ili  quali  anthfc 
■perciò  cònpòdhiffime  p.n«ite,r  talora 
c<  n le  f<  le  lettere  de  ll'Alf  Peto  alle 
(applichi-  alle  dima ndei  ifpondo- 

«o-.come  habbinnio'viflo  de  gli  Spar- 
tani; il'Oitildotnd  bòro  p.de  I Ilor. 
di'  (Veti  (cr>ue  .che  Dionifio  Ti  ran- 
no rvdvn  Poeta , chcgli  fcriueua  Inh- 
go  pocin'a  tifpofe  con  la  fola  lettera 
•A.  lignificando  ,ehcfi  lungo  fetiuete 
gli  ilifpiactoa.'iSc  il  tubo  neg-ma.  fa- 
lcio moire  altre  cofe.dhc  irt.nrrWhu. 
Water»  dir  potrfi.  fc  lamcntrviag- 
igitìngo  coh  PUrrareo  ttel  trattato  de 
■Gan uliratc . JpfeDtm  breuUoqomus 
tfì  in  oraculu . *11  toedéfimo  Dio  fi  è 
fcompmcnito  di  rifpondere  ne  g'i  ori- 
bòli  ■breuemente  . Sicché  il  breilo 
patiate  d.Vtnblii  b gradito  & abbrac- 
ciato nt'i  negó^ij.  c'  e(i  trattano  con 
gratti  cfatìié'pcrfone  . Onde  à pro- 
polìco  di  ciòdilTe  Véllc'o  Parete o?o . 
nel  porno  fibrodrll.i  ftoria  ftia.  Fa- 
cilini curufqoe  tei  in  Tntrm  contraffa 
fjkcia  .qn.tm  ditoja  temporibus  eco  li  s 
dnitnrfqiitfhtret . Il  trattare  che  fi  fi 
di  Vn  negòzio  phi  facilmente  fi  ritre- 
nel  utènte  quando  egli  è.ridottoln 
bi  cric,  e he  quando  vi'lifpcndc  mol- 
to tempo  con  molte  parole.  ‘Final- 
mente LkVifgòippruouandoalTitVn 
tale  eoncifo  pattare  diede  porhifiime 
ma  ottin*  leggìi  gli  Spartani;  Vno 
dc  «frali ’tichléllo  perche  fi  poche-» 
lfpgicflì  hmeffero  ,‘rifpOfe . 'Hiqai 
r.ri  ir  l4pWriei‘'t/frA</  ttontur , hand  qoatfadm 
X moni)  tnuitw  tieibui  ìntòigtih -Qttel  I ,tc  quali 
hanno  porche ' lèggi  pe?  l'ordinario 
ndn  fnigliórto  feeuitfì  di  molte  parole. 
tt  ! Dal  '.ih  fa  pa  rtc  còn  le  per  fone  pò- 

n co  capaci  e pòco  fntendertti  btfogna 
dkhrararfi-phVdiffùf  an.TUe.epona- 
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bri  ut. 


re  le,  ragioni  pronte  e chiare  , fe  fi 
vuol'otiei  muitndc  .ottenere  ctocch* 
fi  dindi  n.  Nctn  .quella  p rtc  a (co- 
no fi  duue  di  fe  dimenticare; ma  trio» 
fecondo  taira  capacità*  protcìfione; 

.non  fi-ponga  mai  à fare  dot  medico  ò 
del  Filoftifo  chVignoMnic .omultcw^.^, 
meno  del  T*>  .logb  : Poiché  òvenili-mjweS» 
moqud  Prone  fuio . Ae  fot  ir  'mitra  kmtmT 
creptdam.  Detto  da  A petti-  j quel  Lal- 
iul.no,  il  quale  hauendu  notato  «i 
difetto  nelle  (carpe  di  vna  pitturavo- 
leun  più  din  e procedere  nel  gtudic*. 

-tcjk  Apritegli  diflc.  Non'»olerc  an- 
date piti  oltre  de!  tuo  meftiere.  Alche 
rimitó  anche  ■Pindaro  Fotta  dicen- 
do. Oporiet  qtrijque  fkimodumfpefht. 

•Bifogrta  ,che  ciak heikmo  confitteti 
fc  (li  (To  ,e  quanto  tira  la-fua  baleftia. 
Altrirr.enti  come  diflc PrOpu no itu, 
vna  fatira.  * 

T orpe  tfl , quoetnrqueat  capiti  futtnir- 
•ttre  fondutiO  prtjjum  mfìcxotnox is- 
te utga  ginn. 

Ella è-vna  indegna  cofafotrcmet- 
.lereil  collo  ad  vn  pelo  , che  non  fi 
ruo  porrate  , e cedere  col  pie  garfi 
bruttamente.  E M.Tul’io m I pr-mo 
de -gli  vfici  da  quello  bel  precetto. 

Sonni  qutfqut  nofeat  ingentutn . r ir  ini- 
que feC  binar uni  <7  Vinorurn  fitorum 
indicevi  prabtat , ne  {cenici  piofquam 
noi  v ideati t , nequt  hijlno  y ideal  itu, 
feena  quod  non  vukat  fa  fieni  invita. 

Ogni  vno  ronofea  ben'e  vi  da  l'ani- 
mo fuo.de  intorno  afe  fltflòlia  vn 
fecero  Ariftareo, acciocché  non  Sa- 
no più-peifpieaci  li  con- id tanti  mi 
conofccre,  Cnc  non.fiamo  noi,  nc  co- 
lai. che  palleggia  nel  teitrod  nella 
orchetìra'piil  vedi  ,-thc  non  vede  il 
fauio  nella  lua  vita . E quello  ;aedO 
io,  volle  direi!  Dottore  delle  genti  S. 

Paolo fcriaendo  a 'Romani  aKcap.  i a.  , 
Non  plot  J opere , quatti  oportttf Spiti, 

Jed  faptre  ad  fobnetattm.  chcvatcTe^ 
condolo  efpongono  S.  An-bfofinS. 

Balilio  e S.Giotboceadi  OroiNon  ód- 
uè  alcano  ilitnaifi  puidi  quello  tb/d- 
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gli  può  e fa  ; deche  fé  vno  è gì  amma- 
nco non  fi  dee  pone  à difjpunrc  delle 
fcjcnzc  matematiche  ,o  Filo  folk  hc,; 
le  quello  ali roè  arieggiano  ò plebeo 
non  entri  nelle  mate  ne  Teologiche. 

Il  greco  Ice  gè.  ppcri 5*  A ri  nuvoli !r- 
Sapere  ni  /opere  /«ine  ; pntdtnter  , 
tóis?  odefìe . Si  dee  moflrarc  di  ha  ocre 
s.'  faenza  piuden  tee  modella , ne  deue 
cS^ioU.*Jcuno muftì aredi  foprafaperc  & cf- 
“*“i  fere  troppo  fàccentc . Lacbiofa  leg- 
ge cofì.  SapUeadtunpcrantiam. mo- 
ti rate  di  fapera  con  moda  Dia  e parca- 
mente e dichiarandolo  meglio  dice 
S.AgQltinocpiftol*47.  Temperarti a. 
duiem  e fi  modui  <y  temperai»  e ninm , 
qtto  quoque  vn  defili  >vt  intra  futi  ter- 
minai fe  eteree*.  La  tcmpcranaa.pcr 
quanto  à quello  luogo  appartiene  e 
vn  modoc  tcmpccamcnto»che  olkr- 
uar  deue  colui,  il  quale  Ira  Tuoi  termi- 
nili racchiude . E quello  fi  deue  of- 
fcruat’clattamcntcda  tutti  nel  trattv 
re  fecondo  lo  fiato  e condizione  dì 
ciafcuno. 

I E per  vltimo  fi  deue  molto  ben  ve- 
Ptrfone  « derc  con  ehi  fi  tratta  il  negozio  > IiV 
aderire  e on^rn^a ti  ^cn  p^in»  di  lui  da  quello 
la  quali  «"perfone.cho  Ioconofcoro;  lappi  le 
maniere  » delle  quali  egli  fi  diletta  j 
maffimamentc  Vegli  e vn  Principe, 
vn  Duca,  vn  Re:  E lo  potrai  intende- 
re ò da  fuor famigliati,  ò da  lui  mede- 
fimo,  e lenza  alito  dal  volto,  da  gli 
occhi, dal  gcfto.dal  mouim cnto  e dal- 
le parole  di  lui  lo  potrai  raccogliere 
Navi  e piu  fituro,  ne  miglior  modo 
di  trattare  con  le  perfopc grandi,  che 
quello,  col  qual’rfiè  vogliono  tifare 
tratute . Concioflia  cola  che  alcuni 
Principi,  e talora  anche  gli  amici,  vo- 
gliono fare  le  grazio  da  perle  mede- 
fimi,  e moli  rare, e he  il  tutto  nafea  dal 
proprio  volere  e liberalità,  ne  voglio- 
no edere  perfuafi  ne  confìggati  da  ab- 
iti metani.  Altri  ve  ne  fono,  i quali 
non  vogliono  afcoltare,  ne  conceder- 
le cola  alcuna  le  non  oti  forza  de’  fe- 
mori e do‘  doni.  Alni  wn o di  tale  con- 
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dizione , che  balla  accennare  loro  la 
cofa , ò al  piu.chc  fìa  propolla  d.i  pcr- 
fonc  loro  confidente,  li  quali  ancho  - 
rapprefentandoal  Principe  gli  melici 
della  pei  fona,  che  chiede  li  gvaz'.a.lu- 
bito  la  concede:  Sopra  ogni  altra  co- 
fa  auucru  chi  tutu  con  Principi  glà- 
di, da  quali  e tenuto  pcramico  , di 
non  edere  importuno,  ne  troppo  fok- 
lecito  , imperocché  quello  firebbe 
vn  voler  fare  loto  foiTa,  per  lo  che 
quelli  fiadrrauo , edifdcgnano  l'ami- 
cizia di  quello . Perciò  dice  Sa  lauto-  . 
ncl’rou.aj.  Subir  ohe  pedem  tuia»  de  K 
domo  (,  roxtmt  tui,  ne  forte  fallatiti  ode-  Non  *<{*•' 
rit  te..  1 70.  interpreti  cofi  leggono . doti  t gi 
Rtrum  mirtine  pedentntum  amicton 
tintiti , ne  di  rado  va  a trottare  in  cala 
l'amico  tuo,nc  vi  andate  troppo  fpcl- 
fo  affinché  infafitdiio  non  gii  venga 
in  odio.  Non  vuole  Salomone  eh© 
di  rado  trattiamo  con  l'amico  per 
conucrfazionc,  ò per  complimento*, 
ma  più  tolto,  che  non  andiamo  in  ca». 
fa  dell'amico  per  thit-dfcrc  quaklio  • 

grazia  ò beneficio  impor  nino, perche  ■ 

chi  troppo  ru oidio  con  citò  lui  fi  di-  •*' 
moftra  in  vece  di  edere  grato  eoo  gli 
oficquij,  gli  fircndoodiolUe  uimico. 

O pure  lo  intende  non'  dclb  runico  » 
ina  di  tutti  quelli , -che  fono  troppa, 
importuni  nel  frequentare  li  palagi: 
de  Principi  maflìmamentc  per  otte- 
nere da  loro  quakhcguZja  ó benefi- 
cio. Nilo  Abbate  intcrprcu  quello 
luogo  molto  à propofiio  con  dire. 

Raro  infcr  pedem,  ve  forti  fattami  ode- 
rie  te:  Si  enim  raro  ad  fpxrautn  aceef- 
ferit  rctobftcrans  carpon  Kecc(] trias 
ami cmj  trit  , fin  autem  fr e queuttm  &t 
mhil  ali  ad  Jpetìani , quatti  rei  torpo- 
re as,  in  taf  tu  erte . Quando  dall’am  ico 
li  chiedono  le  cofc  fpirituali  non  fi 
rende  odiofo , come  chiedendo  le-» 
temporali,  ma  del  chiedere  benefici^ 
dall'amico  diicmo  nel  fcgucntc  ca- 
pitolo. 

‘ SC  i ■ Del'  ‘ - 
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Del  trattare  con  l’amico per  ottenerci 
qualche  cofa  onefta.  CapJiXiy. 

»*  *.  •;  l'f1  • iji.’-"  .j'!  : z ‘ n "I 

A /^\  Vando  ru  ti  vuoi  metterei  trat- 
tare  con  alcuno  benché  amicif- 
fimo  fu.  Tempre  deui  tenere  per  armi- 
lo, che  il  cuore  luunano  e aquila  di 
vno  alto  e profondo  mare  dadiuetfe 
onde  continouamenrc  aggirato  feeoa 
do  la  qualità  de*  venti , cnc  in  quello 
fofliano;  fioche  non  ardirai  di  entra- 
re in  cflò  per  nauigarc  co’  i tuoi  pen- 
fieri e dilegui  trattandoli  negozi).  Te 
prima  non  confidcri  la  qualità  di  tal 
mare,  quanto  fia  egli  profondo,  quali 
fcogli  it  nafee  odano  in  cifo , & anche 
che  qualità  dipefeie  bere  marine  vi 
nuotino, e ritrouando  à tcnipodclla 
bonaccia  le  onde  tranquille , vi  ti  po- 
trai porre  à nauiga  ilo  conia  fperan- 
za  di  haucre  quale  he  venticello  pro- 
filerò in  poppa.ecofi  potrai  condurti 
al  difiato  porto  de’i  tuoi  vmuofi  dife- 
Tntg»*iil  Bni*  Vuoi, per efempio,  indurre  l’a- 
guit/Iimi-  litico  ad  abbracciare  vna  imprefa  one 
**•  fia  e gloriola,  deui  appettare  il  tempo 

pili  opportuno  che  fi  puolc  haurre_> 
per  cal’eflfctto , cioè  quando  egli  fta_> 
acato  e tranquillo  di  animo  lenza 
righe  e fattidii , altrimentrcon  la  na- 
ne dei  tuo  due  non  potrai  in  tal  mare 
nauigarr  profperamcnte . Vuoi  pro- 
uocare  iimedefimo  ad  odio  & à Ug- 
gire vna  colà  ingiulb  & indegna,  ti 
conucrrà  offetuare  il  tempo  accon- 
cio per  vn  tal  moto  e pciturba^mne  : 
Et vniucrfalntcntc  pat)ando,ti  fad» 
meftierc  di  attendete  in  quello  mare 
da  quile  parte  fpiri’lvento.e  qual  for- 
te di  vento  egli  fi  fi®,  fé  fia  vento  di 
amore,  di  odto.di  fpcranxa  6 di  timo- 
re : Il  e he  non  foLmente  fi  deuc  in- 
tendere dalla  parte  della  ptrfona.ch’è 
per  fila  fa,  ma  ancora  di  quella,  citta 
prrfuade,e  pretende  di ottenere. Per- 
che accade  talora  nel  cuore  dell’huo- 
mo  qucl'o,  che  diffc  Boezio  accadere 
nel  nuic , fe  vi  fi  ruutga  X tempo  del. 


le  tempefte  folto  vna  folta  notte  cfik- 
gli  fcogli  frapofti  im  pcruer  fati , e co  fi 
dice  egli  nel  metro  primo  delia  con- 
fort. della  Filofofia . j* 

Nubibut  atris  condii a nullunt  • B 

fundtre  pojjunt  fiderà  lumen  , Tro,pH«a^ 
Si  mare  volumi  turbi  dui  yfuSierfc,mi.rtD^ 
Afijceat  efium;  Pure*  dudum 
fard  ferenti  venda  dubiti 

..rs",,  r j i gonionpe. 

Ai  or.  rcjoltao jordida  ceno  riponi  difloo, 
cbflat  : 

Quiqut  vagatnr  motiribui  aliti 
Defluiti  ometti  fape  tejifht , t 

Rupe  Joluet  obice  faro,  che  valefe-' 
conilo  me.  Quando  il  mare  da  torbi- 
di venti  è commoflo  Ce  aggirato  , fi- 
che fuol’cffere al  ti  mpo , che  l'aria  flit» 
ricoperta  di  nere  nuuole , fra  le  qualù 
non  peflono  ifiplcnduclc Utile, nou* 
fi  può  co*i  Vafoelitin  qucMònatuglte 
ntatìimamcnrc  fé  vi  entra  vnrapido  c‘ 
gonfio  fiume, che  nelle  onde  falfe> 
sbocchi,  e vi  conduca  gran  fi-ffi  da 
(nomi  fiaccati . Cefi  non  altrimenti 
accade  nell’animo  di  alcuno,  che  da 
vane  paflioni  aggirato  fi  tirreni,  non 
fipuo  con effo  lui rt>nucrfate,nc tirar*  ■ . t 

tare  negozio  alcuno.  Perciò  fia  bene 
di  lafciarc  abbonacciate  le  onde  di  -i  A 
tal  mare  turbato  ; voglio  dire , fi  deuo 
fiate  à vedere, che  r.imico-lia  tran-» 
quii  lo  nell’animo , e poi  cominciate  X 
trattare  con  tflo  lui  gli  negozi),  altri- 
menti e temerari)  falerno, de  infelice-^ 
mente  i nt  gotti  ci  riuf,  iranro.E  que- 
fioè quello,  che  accenna  M.Tullio 
nel  primo  de  gli  vficit  dicendo . rlpAe «nuMagj 
pelimi  onmts  toe.tr ahendt  fedane.tq no  dee  ruggì- 
funi,  excitandaque  tflanin  aauetftoao  **• 
dtltgeutia  , mie  quid  I emiri  ac  forlui - 
re,  teicoeif Aerare , ne?  ligie,  ter  qui  «ga- 
ttini. Sinanno  da  rafli  mare  tutti  gli 
appetiti, e ritenere  d fi  fuo  rapido  cor- 
fo  j e fi  delie  pi  ocurare  con  ogni  dili- 
genza e Audio  di  non  fere  n<  gnzto 
alcunoà  cafb,  con  incnnfider.izione» 
con  temerità  e nt  gl  gì  r tajll  cbe  cer- 
to farebbe  colui,  il  quale  à tempo, e he 
ftounq  ila  alterato  e da  vari)  dtfordi* 

pati 
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nati  affetti  agguato  fi  mettale  a trai-* 
-Xi  care  negozi  graui  e d’importanxau  ; 
coftui  certo  in  damo  faticaicbbe  ,ne 
fecondo  il  fuo  difegno  al  poitQmai 
arriuarebbe . 

In  olii  e colui,  che  vuole  perfuade» 
acquai  fi  voglia  co  fa  all'antico  piima 
di  n.uoucte  gli  affetti  di  lui , deue  fe. 
medefin  o muoucrc,  & atti  medi  fimi 
C affetti  eccitai  fi.  clic  ben  dille  colui.,?» 
e hi  »uo. *»*  fltrti  fintatoti  tfi  prua  ubi . Se 
pciiMd. .»  vuoi  che  io  piai  ga , piagni  tu  puma  i 
^Kufd"i  Al  quale  piopcfito  dille  molto  bene 
»c  fecondo  me  S.Bemaido  nel  fcim.jp. 
fopm  li  Cantica  (piegando  quelle  pa- 
ri le.  Fox  Tttrthrts  aurina  cjì  m ter- 
C ranoftra.  Si  e vdita  la  Voce  della  1 or- 
•*t  rotella  nel nodro  paefe.  J lina  Doflo- 
’1  . ns  hbtnttr  audio  voterà  ; qui  non  fifa 
flaufunt  ,jcd  mibi  plattOum  moutat  ,fi 
per f addire  vit.vernèdo  tei  maga  quam 
ucci  amando  f inde  al.  Dabts  voci  lux 
, VOCCIH  vil  lani,  (iquod finnici  prua  ubi 
coglionerà  pcrfuafijji . lo  odo  volen- 
tieri la  voce  di  colui  che  infogna  ò 
predica»  il  quale  non  pioi accia  per  fe 
il  p'.nifo , ma  ine  muouc  il  pianto-, 
Imperocché  fetu  vuoi  perfuadcre  la 
penitene  & il  dolore  de  peccati  ad 
alcuno,  meglio  ti  (indurai  à farlo  col 
piaiuo.ihc  col.gnd-  • delle  parole,  da- 
rai fin  z.1  c>  tg  < i é alla . tu  ) voce  • fc_, 
ciocche  vuoi  pei  fuadrre  altrui,  faprai 
T prima  di  hweilt’  a te  me deGmo  ptr- 
Juafo . Il  qual  d<  in  di  S.  Bc i nardo  fe 
licnV  proprio  de*  Predicatoti,  li  quali 
•*  per  muuuerc  di  unno  in  fe  fcntire 

quella  v urti , chea  gli  editori  veglio- 
no  pei  fuadi  re  e pe  gli  anii)  i loto  im- 
primi i e ; non  dimeno  credo  io,  che 
di  eneo  coloiofì  p<  (Ta  dire,  che  vo- 
gliono muouere  altri  ad  abbracciare 
tmprefe  vmui.fe  : come  L fperienza 
pur  poppo  cr  lo  diiroilra. 

F aio  quello  appetta  il  icmpo  ,cer- 
la  occafitne,  tremi  il  modo  e le 
f'f/lo.di1’ parole  propoi  Rionale  & ai  concici 
vene  de  incuoiai  fine  . E fc  pure  talora  non  ti 
*°  *’  puoi  te  nUcic  ficuio  di  folcarc  le  on- 


,-j «f 


Cap.  XXIV.  $*.*• 

de  di  tal  mare . che  fino  à quef  punto 
non  hai  ben  conofciuto , ne  prauica- 
to}  potrai  gettare  le  ancore  della  tua 
richieda  con  qualche  parola  atrenen-» 
te  alb  materia,  c’hai  per  le  manine  di-- 
manda  dall’amico  in  gcnetak-,ccni’e-' 
gli  fi  uuui  ben  difpolto  con  i’aainao  »\ 
come  allegro  , tranquillo  cfereno.lt 
O vero  tenta  fe  col  piombo  arrìuial 
fondo, e vedi  fepuoihaucrc  cntez- 
za  del  luogo,  douc  hai  da  nauigatc.O 
pure  fa  in  quello,  come  fuol  tare  vi» 
iuonatorc  di  cererà  òdi  Liuuto  , il 
quale  dedramente  con  le  punta  dello 
dica  tocca  prima  le  corde  premendo- 
le ora  in  alto  oi ‘al  ballò  , e vedendo 
che  lo  druniento  da  bene  accordato 
fuona  vna dampita  ó carname;  coli 
toccando  li  tadi  ó le  corde  dell’animo  ÌìfJ£aae 
dell'amico,  fe  loiirroui  atto  al  tuo 
propoliio , tratta  pure  con  ficurcua. 
li  tu  i negozio;  Ala  fenon  lo  troni 
accordimi  tuo  modo,  lau  Limano 
dalla  imptefa,  &afpcua  il  rem pocla 
comoditi  più  oppoilunaper  b tua_, 
faccenda.  Celebre  fù  quel  dcito  di 
Pinato  FiIofofo,chc  diti,  .ytiSi  Kitf+r. 
ided.  Nofit ttmpmvtl opottKtuiaittH, 

Conofci  il  tempo  oppo>luno.E  quel-, 

1.1  voce  de  Roman',  che  diccua.  Veni 
i»  tempore.  Sono  venuto  à tempo  op- 
portuno. Coli  m r andare  a trattare 
con  l’amico  al  tempo  della  pcnuiba- 
zionc  fi  a di  animo  ó di  corpo , ma  al 
tempo, ch’egli  fia  fercno e tranquillo. 

Che  fe  la  neci  diti  per  qualche  a£  P ' 
fare  d'importanza  ti  (pigne a ricorre-,  ^ 
re  all’annco , va  e parlagli  con  la  mag- 
giore dedicava  .che  ni  puoi,  e le  per, 
auucntura  lo  troui  Uubaio  procuradi 
ralTcrinnrlo  prima  e raddolcirlo  con 
parole  di  .imorcuolczza  e cófcgnidi  T 
atfe^zion’e  di  gratitudine  per  gli  altri  , 

benefici!  da  lui  per  l’addit  no  nccuuti, 
e (opra  il  tutto  modra  di  fcniire  in  trcon.piflUu 
dello  ciocche  affligge  il  cuoi  e dcira  ^''01’11*** 
mico condolendoti  con  efló  lui,  &. 
[unendogli  con  pallìone.t  (fendo  ve- 
nfiiiUO  quello,  che  dice  S.  Gregorio 
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Madriteno  appo  Antonino  Mona- 
co. in  Mciifla . Muguum  renudmm 
infitti*  uff nt tir  à comUImuLmì  , ntm 
qui  ttquaL  afiUtnt  Ubtrtm*  pikrftLh- 
Uf  patn*tibns  txhihtnt , cum  tmtrdo- 


La  legge  proibiti*  à gli  Atene  flit  ve-; 
nirendla-nofira  Citta  con  dire.  Se  vn 
huoma varrà--,  macoftui  è Filofofo 
E coli  gli  fu.  douata  la  vita  . Tanto 
puote  vn  detto  faceto- e gramolo  à 


Undum  cmh  jas  Uiuul  t»utHiutu  atutf-  tempo  & 4 luogo  perimpatme  qual 
firma . Gran  lunedio  è all'amico  aif-  fi  voglia  grazia  dall'amico  , quando» 
tìittoiLcondoleificon  irto  hn.prrche  ella  e giuda  & onefta  . Bcn’ó  vero» 
inulmcdo.fi  molila  alcuno pa iteci-  dall'altra  parte, che  fe  l'huomofag- 
peddm.ilt  di luiepiù  lo  confola;  In  gio e prudente  vuole  corrìfpondcre 
oltre  per  rallcgiadancn  farà  male  di-  con  termino,  dicreanzae di  amicizia 
re  qualche  detto  gracofo  ò facexja.  all'amico,  nondcueconuerfìndo  fe- 
Coli  celo  in/egna  il  mrdcfitno  S.  Gre  guirc  le  fue  pailìoni  drenate , ma  ha. 

torio  Naxianzéno  nel  Poema  de Ua^.  ucndolo  doraate,comc  habbiamo  gii 
n.  tìot  fxc,  -vttrxitrrtdunwcu  ft-  detto,  fi  fcruadellà  ragione , & hab» 
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bia  fòpra  quelle  vn  dommiodtfpoti-, 
co&aflòluto.  Cofi  ficaia  Socrate,  sonate  có-. 
il  quale  quando  fi  fentiuacommoue-tr(J)1|,’t'^jj- 
re  contro alcunoamico^omc  fe  filile  ni. 
ftatovno  fcoglio  intrepido  Italia  con- 
tro la  onda  proccllofa  della  paflìoner, 
li  remperauacon  la  voce  > fori  idcua. 
colVolro , e raggirando  sii  occhi  pio- 


ta», ■ Nd  adutrfinram  toc»  mi. fintini 
Quando  tu  rroui  l'amico  adirato  prò» 
cura  di  parlargli  con.  qualche  detto 
graziofo , perche,  non.  vi  è più  effica- 
ce rimedio  contro  l’ira,che  la.  facezia, 
e co  fi  flotticnc  più  facilmente  quan- 
to fi  vuole.  Onde  fcrìuc  Liutai. orar., 

i.dc  turni. Alex. clic  Archcllrato  Poc-  

*r«noftrw°  tneta  molto  graziofo  nel  dire  dcll«_>.  tofi  volgeua  giraffe  tri  alla  parto  con» 
facezie, ma  era  pouero  e mendico:  .Vili  trana,  c di  animo  collante»  fermo- 
certo  coltagli  dilTe.  Tu  vewfijIU-  e tranquillò  con  tutti.fi  dimofinuu.. 
xrndro  centtmpormteusfuifftt  infìnga - Coli  lo  narra  Plutar.de  non  Irafccn- 
lis  vtrfui  Cyprum.  tibt  vtl  piuma  am  do . . Coli  dobbiainolàrc  noi.  Et  vni- 
donajjct.  Se  tu  filili  fiato  àiempodi  Uerùlmentc.  parlando  noi. trattare  ce 
Alefandro , & à lui  hauefiì  canuti  li,  fedi  mefticredi accomodarci  à tutti  + 
tuoi  coìti pommomi  poetici  fi  picnidi  à rutti  renderci  benigni  c piaccuoli. 
grazie,  egli  Com’era  libcrali/fimo  té  fc  vogliamo  ritrOuatc  tali  gli  amici  in- 
haurebbe  dato  per  ciafchedun  tuo-  contracambio., 
vwrfo  la  Ifola  di  Cipro  >ò  la  Fenicia,  ò Rimiriamo  anche  la  condizione  e Q 

minimi  Pttrati  hatebbe  denaro  vn  Regno, ò pvofeflìonc  di  cialchcduno,  & in  par-  Cond;tiolie 
mSSSSt  vna  Rroumcia  : tanto  quel  Principefi  ricolarc  quello  fi  ha  da  iodate  neldciu  Pcrt> 
•ciie  tee-  dilctuua  deile  facezie,  cheancora  ncL  meftiere  da  lui  eferautoriicchc  f©  tu“J^*c 
tempo  dello  fdegno  con  quelle  fi  pia-  troui  vn  foldato  onorato , lodalo  di 
cana.  Apprettò  certi  popoli  detti  Egi-.  valore,  di  coraggio  nelle  armi , nelle 
neri  era  vna  legge»  chcncllà  loro  ( ir-  imprefe , fe.vn  Wotto , commendalo 
tà  fe  eomparifse  qualche  Arencfe.fu-  negtiftudijdi  lui, ne* i Libri,  nella., 

F biro  fritte  decapitato  : vi  fù  condotto  fetenza , fe  vn  Cittadino  lodalo  di  li» 

Esimo  di-  Platone  per  eflere  quitti  venduto  t: 

5*^811  Carmendio  Promulgatore  di  ulleg- 
ge  vedendo  Platone  voleua  fubito 
condannarlo  à morte  jua  foprauenne 
vncerto,  it  quale  con  dire  quella  gra- 
zia nc  lo  liberò, onde  dille.  Ltxhabti, 

■9*  fi  qua  homo,  tu ‘ bùtft  l'htiojopbut. 


beralità,  di  prudenza,  di  collumi  pa» 
cari  dCamicheuoli:  Se  egli  è fupcriorfl 
ò Principe  » fi  celebri  la  magnificenza 
di  lui, la  liberalità »la  Prudenza, la  Gin* 
fiizia^  coli  di  mano à mano, fuggen- 
do ogni  adulazione  e vanità  di  paro-  - 
Jc  i c con  tutti  fi  «oftriulmcntehu-- 
„ ” * mano,. 


\ 


Libro  Secondo. 

■fn*no,amowiioleccouifc,  etici  io* 
jowuorì  fìguadigni  ,<  fc.gli  facci*  ri- 
Vtimerc  ndvn  certo 'modo  obligan. 
-potrai  anche  ferrimi  à difporre  gii 
■animi,  de  compagni,  de ghamiei  e-oè* 
|>adroni,<tcondo  fi  no  ic-pc  itone-/» 
-con  le-quili  fi  ha-du  trarrne  .ma  non 
*m  nitriere  mai  mezzani  drbboli  -e 
<p*opor?ionati,  come  fono  le  Donne 
4ci  bnfTì  fetoidori . Non  pciò  de  ni 
ad  vn  tratto  impiegami  tutti  Irmeazi, 
*W  ti  Jafciarc  trafpornrc  da  fauci  tino 
■difu.d.  airiuaré  fitbito  al  porto  de’ 
luordifi  gni . tra  ti  baili  di  adoperare 
per  nauiguc  prcvf|=cranientcora  lire- 
mi,  orai  ' vele lafciandoti  portarc-dal 
Vento, che  fuffia.purchV  gh  fu  in  pop- 
pa e f luoreuole-,  che  alla  linei  le  ba- 
lla, cheli  barca  del  tuo  difegno  cam- 
mini . In  canto  i nuoui  aiuti  nYci  ba- 
gli , acciocché  mancandocene  alcuni 
non  rimangiti  nel  mc^zo  del  viaggio 
Mfoxft^'difpcraco.  Per  lo  che  ne  mancoeon- 
uienc  minile  flarein  vntraito  all'nmi- 
co  fritto  quello , che  pretendi,  ncvo- 
lere  porre  in  quello  indirne  tutte  le 
forze  podibili;  perche  quelli  . farebbe 
vn  volere  guignerc  al  termino  fcr1(a 
piffirepcr  lo  mezzo?  marra  pian  pia- 
no falcandole  onoc,  e procura  di  au- 
>\  uanzirti  fin  tanto,. he  ardui  al  porto 

dilìato . Fa  come  fogliono  far  e quel- 
li, i he  argomentano  nelle -difpure  di 
Filofoùa  ; i quali  fin  no  alcune  propo- 
li fizioniepren  rllenccilTirie,  e dopo 
inttiunjo-  ne  cauano  le  conchiirtiuni,Ch'efP  vo- 

nc  ocUrgo-  g|jono  (U  VII  pOCO  àpOCO  fofi- 

‘nuandoti,etaruoptrluadi’fin< he  ar- 
-riui  alla  conchiufione  rii  quanrodifi* 
deri , e ctìfi  meriterai  fagioli  e pru* 
denza:  comelimoflraronot.innrc- 
cdlrntt  oratoli.  De  mrideriCrllbitcfC. 
Craffo,  M. Tullio,  iqualifuronoliL. 
perfuadete  tfficaoffinn,  & ir»  ertene- 
te  potennflimi  : £ qurfto  fideie  in- 
tendere di  tutte  le cofe, thè  pretendi 
droctencre'dilPan  IcOifiano  onefte, 
vtih  OgiocontUyfiano  pct  te  ó per  al- 
tri. 


Cip.  XXIV.  327 

Ad  vn'alm  circodanza  deui  tu  ri-  n *»o*o m 
mirare  negoziando  .rcìh'c  la  vltimun  “f””* 
quella  materia,  ckjc  ai  hiqgo^louc 
tratti; fem  cafa.fc  m piazza, (cui  pu- 
blico  ó in  pnuato.tn  Chufa.in  vill*_^ 
tirila  Otta  ; Contiulli.i  co  fa  che  vn 
negozio  ferie  e grane  non  e da  trat- 
ta  imperi  a via , non  in  piazza , nem, 

V dia  » mi  in  cala , di  tpiqpòfao  e con 
agiorncdcl  negoziti  p i ofin o fi  vuole 
trattare  nella  Chiedi,  ma  altroue,x 
coli  diremo  de  gli  altri, li  quali  in  queu 
do  ed  in  quello  altro'lricjgo'ridhtedo- 
rodi  tflerctrauan  fecondo  chela-, 
oceaficne  ci  ( dcnra  il  comedo, che 
di  tutti  in  particolare  e di  ciafcuno 
non  fi  può  aflegnare  regr  la  certa  e 
determinata.  Perciò  dille  bene  Quid. 

«r.  TriR.-». 

Difficile  tft  tantnhtc  tema  viari  tutte 
nurse , 

Decere  cohfilium.rtfa  lecuftj  dabuett. 

Cioè,  Ella  r difhcikofafapctc  fe  fot- 
-cando  tu  le  onde  del  roaircon  la  ban- 
ca, che  va  a remi  & a vele , tn  quello 
.golfo  ofeno ti  pofiano  fcruirri  remi 
>ò  le  vele;  Udire  li  tuoi  penfini,  fpic- 
igarc  li  11101  difcgni  allora  lo  farai, 
quando  ti  trouarai  nel  negozio  in  tal 
luogo  & in  tale  occafione  . E pcrla- 
-friai  e di  pruouatc  tutto  ciò  con  pa- 
trie &•  efimplibaftera  per  ora  quello, 
che  dille  Lucano  fciiucndo  i Pifone 
-intorno  advna  limile  materia, che  noi 
trattiamo  ,douc  abbraccia  le  condi- 
zioni del  negozio. 

T tmpenbut  f fruire  decet . Qui  temp- 
ra cerne 

Pender  iène  ptnfaesit,  asm  fi  bell*  vau 
cubarti t 

Ante rtrét , je psex  pt/ìt  tinga  geftit  & 
termi'. 

Huttc  fera  pacatum,  beìUmtm  caflree 
docebuut. 

Oecn.e  breuetrente  raccoglie  que« 
fio  Aurore  le  condizioni  e circollan- 
«cdcl  buon  negoziare:  Conuiene.di- 
eecgl  accomodarli  al  tempo,  e colui 
<be  prudentemente  à quello  ripenb» 

fe 


3 2 « Idea  della  vera  Amicizia.  1 

fel*  occasione  8c  il  tempo  rioàrca.,  va  dicendo S.  AmbroGo nd  degli 

prendere  le  anni  , egli  lì  là  valorofo  vficij  al  cap.  1 j„  Simictn*  probabili*  9 
faldato,  fe  regna  la  pacc.lafch  le  armi  qua  hom finta»  tnctur, proferendo  fané 
e fi  velie  di  toga  ; Nella  Otti  c nella  eft  optimi,  bonoribus,  potc{tattbui,  bone- 
piatta  fi  moftra  pacìfico, c nel  campo  (lati  vero  preferii  non  folet , {ed  bobe- 
à tempo  di  guerra  fi  morirà  gucrrie-  fiatent  [equi.  L'amicizia  appruouata 
ro.  Chiunque  vuol  dunque  felice-  da  tuta  è quella , la  qual  difende  To- 
rnente trattateli  negozi)  le  medefime  nello, e fideue  antiporre  à tuttclo 
• condizioni  c circoftanze  ofierui , che  ricchezze,  à gli  onori  c potenze  ; noti 
cofi  farà  negoziante  fugace  e pruden-  operò  ella  più  nobile  della  onclb,nn 
tc  giudicato.  it  va  fempre  con  quella  accompagna- 

ta .Tale  ful'amicii(ia  di  Gionata  cogl 
Che  alle  riditene  degli  amici  fi  denono  Dauide,  il  quale  per  la  pietà  verfo  IV 
tonceaere  le  cofe  onefle.  mico  non  ofltfc  il  fuo  Padre , e fcaro* 

Cap.  X Xy.  pò  l’amico  dal  pericolo  della  morte, 

t tale  hi  quella  di  Abimèlccco , il  quale 

H Abbiamo  detto  di  fopta  inge-  per  oflemarc  verfo  l’amico  le  leggi 
iterale,  clic  l’amico  non  fi  deoe  delia  ofpitalità  giudicò  edere  meglio 
mai  indurre  àfare  cofa  ingiuriane^  perfe  il  morire  jdie  tradire  mai  Tami* 
difonefta  per  l'altro . Dindi  ò,  come  co.  Et  intorno  à ciò  fiaquefio  il  prl- 
altroue  diciamo  l’amore  del  vero  ami  mo  auucrtimcnro,  c'haucndo  ui  am- 
c»è  fcnzi  interede , puro  e fincerO . mefio  alcuno  di  frcfco  alla  uu  arnici- 
Pcrciò  diflc  Plutarco../tf»<»£if  fapiens,  z.'a  prima  di  chiedergli  qualche  gra- 
cupi  ut  tc  steri . L'fauorno  fatuo  ama  zia  à beneficio  deuì  deliramente-* 
i’auiico  fcnz.i  concupifccnza  ,c  fcn^ji  pruouarlo , ti  infimtarai  con  propor-  dcn-imkZ 
intere  (Tc  ; la  dotte  gli  amatori  dife^.  -gli  la  tua  ncccfiìtà  .magli  chiederai 
ftcflì  danno  polli  tutti  nel  fuo  gufto  e qualche  picciola  cofa,  v.  g.  vn  confir 
ideerò.  E quella  io  credo  , die  fia  elio,  vn  piacere  ò Amore  di  parole,  dii 
•quell»  foucrchia  amicizia  , che  didc  lettere, che  non  richieda  molta  fatica^ 
TcohaRo  . JNimia  rUnkitia  diffidi/  negli  arriuià  tocca  re  la  Inai  fi:  il  clic 
■confa . come  fe  dit’eglivolcdc . Co-  principalmente  odcru.irai  con  Prcla-  a Prelati  r» 
loro , i quali  nt  ll’anticizia  fono  forte*-  ti  e con  huomini  grandi  • à quali  però  fmpSiSofc 
chi  cercando  il  comodo , il  gufto  Se  non  bifogna  dTcrc  knportuno.nc  da- 
vti.'c  proprio  non  durano  lungo  tem-  re  molta  noia  .crooliorocno  fideb- 
po,.c  cofi  fa  chi  non  c virtuoio.  Cai-  bono  forzare , ma  con  vnnltà  c riuc- 
liodoro  libro  dclTAmicizia  in  S.Ago-  xenza  fi  rlcuc  con  efiò  loro  franare, 
dina  cnp.i.diflc  . Qui  non  amar  ami-  Quello  forfè  volle  accennare  l’Eccle- 
cr«  non  rfl , ille  atttem  non  amar , qui  fiaìlicoal  cap.  4.  dicendo.  Magnato 
amat  iniqua atem,  imoproculdubio  itie  humtlia  caput  tuum.  Quando  tu  1 ratti 
odit  animnm,  qui  amai  iniquitaiem,&  con  vn  Principe  grande  ò gran  Si- 
na  ncque  alter tut  amai  animam  ncque  gnorc  va  con  rifpctro  e con  riucrcn- 
fuam . Chi  non  ama  non  è amico  & za  & vmiltà , clic  cofi  tc  lo  renderai 
al  certo  colui  non  ama , il  quale  ama  .amico. e ciocche  vooi  da  lui  otterrai: 
la  iniquità,  anzi  quello  tale  ha  in  odio  Ne  tijcurare  d’infinuarri  troppo  ncl- 
J’anima  fuac  quella  dell’amico.  Ora  l'amicizia  de’Principi,  poiché  come 
diciamo  >che  Amili  cofe  ne  fi  detiono  dice  quelTaltro  configlio  dell’Ecclc- 
ch  ederc,  ne  concedere  fcagliamici.  fiaftico  pure  al  cap.  t j.  chi  troppofi 
jE  cofi  l'amicizia  fai à la  più  nobil  co-  domeftica  con  cdò  loro  an$ danno, 

A,che  nel  mondo  fi  titrouj:  Come  io  che  vtile  ne  riporta:  Onde  cofi  cgK 

dicr. 


Librò  Secondo.  Cap.  XXV.  52#' 

nella  , fi  viola  la  legge  fanriffima  del- 
l'amicizia . E pm ed  Oc  colui.  A'<ur 
oporttt  trafgredi  falem  CT  menjam , 

Cioè . A ew  ed  nolandum  un  umici*  • 

tìs . Non  fi  ha  da  contrauenirc  al  fa-  n 
le  de  alla  nenia  fra  gli  amici;  che  vale  «<>n  non  a 
non  fi  lu  da  violare  la  legge  dcU'omi- 
cizia.  ' ii.h  11 


5‘lSi^à  fuPer  f*  t0H  t <!*•  bene- 

m icwckte-flitri  Je  communrcat, OT dithn tt vt+J 
**“'*  focnn  ftterts . Si  reca  vn  gran  pefò  fu 
gli  omeri  cohii  » il  quale  vuolYlTcrc 
troppo  famigliare  có’i  Principi,  c co'i 
rie  etri  s’mtrinfeca.  ES.Ambrofione’ 
Libri  de  gli  vfici  dice  , che  talora  più 
gwua  I’.m.icizii  de’poueri.chc  dc’ric- 
thi  ,impci orche quelli  fonofimilial 
Cd  pone  ri  Gardomo , che  tira  ì fetalmente  IV- 
4 mi*iiot  £*-\tiorc  della  tara»  dou’c  piantato , che 
oèV  ikcwf  ^ vicine  piante  fi  feccano.comc  tefli- 
fica  A ri  (tofane  8t  Eli odo  lib.operum 
& du  uim.fccofi  non  lene  può  caria- 
re inolio  1 lutto  da  loro. 

_ • H fecondo  auuertimcnto, die  detri 

o hau  re.fi  è,  che  li  pei  (badi  che  fole  le 
Coftonc <u  colè  onclle fi  dcuono  chiedere  dall’- 
«MeScrc”  Al  c"i  proposito  ohre  a qurl- 

kfcche  altre 'Ueh.iW>iamo  detto,  dice 
bcnilfimo  Plauto  ncirAmphitruonc . 
Nam  ietiufta  abtuflis  impetrar!  non-, 
decer,  luffa  ameni  ab  tniufin petert  in - 
ppiennatft.  Non  conuiene chiedere 
k.  cole  ingmflc  c difoncllc  da  gli  ami- 
ci giudi  6t  ondU  ;e fc  alcuno  chiede 
k «.ofegiufieda  gli  htiomini iniqui  fi 
dimofira  infcnf.ito.  Sono  alami,  li 
?!  q itili  fi  per  fili  dono,  che  tutte  !c  cofc, 
che  fi  chiedono  dall'antico  fi  debba- 
no concede  i*c  fare , giu  (le  ó ingioile 
che  le  fiano,  ma  s'ingannano,  poiché 
ootneben  dice  M.  Tullio  nel  J. de  gli 
vfieij.  Si  omnia  fac  tenda  font  , qua 
amie  tu  velie  ■ non  amicata  taltt , fed 
wuxrattones  pueanda  fune . Se  tutte 
quelle  cofc , che  l’amico  vuole  fi  dc- 
, nono  fare,  quelle  non  fono  amicizie 

ma  più  rodo  congiure, e gli  hiionuni 
non  amici,  ma  congiurati  faranno, 
perche  tal  vincolo  diamifia  farebbe 
per  rotnnadì  fé  c de  gli  altri.  Perciò 
dice  anche  il  medefimo  nel  fuo  Lelio. 
/ n omni  re  con/iderandum  eflCT  quid 
poftules  ab  amico , C"  quid  pattare  a te 
impetrar i Si  ha  da  vedere  molto  be- 
ne che  cofa  tu  chiegga  dall'amico, e 
che  cofa  vogli  che  d • te  fi  ottenga^  -, 
che  le  fi  chiede  ò concede  coti  dito- 


E per  lafciare  moke  altre  cofe  , ot- 
timo è il  difeorfo  di  M.Tullio  nel  luo 
go  citato,  dotte  dopo  di  hauci'cgli 
deno  che  non  fi  dee  chieda  e fenoa 
cofa  onctla,  foggiugne , che  gli  amici 
fi  dcuono  onorare  e rioenre  l’vno 
l'altro  ,e  fc  vno  toglierti-  la  verecun* 
dia  da  gli  amici , toglierebbe  vn  gran- 
de ornamento  dcll'amiazia;  1 tacita 
ijt  yernutofus  e Jì  errar , qui  exijìimattt 
libi  duna»  peccatone omnium  paté » 
re  tn  amicata  licentiam.  In  grau’crto- 
te  fi  ricroi&no  coloro , i quali  penlà- 
no.chc  nell'amicizia  vifia  aperto  il  * 
varco  ad  ogni  l.bbidinc  e sfrenata 
licenza  : Sappiano  quelli  tah.i  he  l*a-  C 

micizia  ci  c fiata  data  dalla  natura  co- vha  «• 

me  aiutante  delle  virtù,  non  compa- 
gna  delti  vi^ij.chc  fc  la  virtù  non  può  coflahM*  * 
fola  ari  marci  cofc  cccclfcc  fublimi, 
congiunta  con  l’amiriQa  vi  giugneri* 
c felicemente  del  fommo  bene  fi  go* 
dcrà. 

Il  Tetto  precetto  da  oficruarfi  ia 
quella  mareria  è;  che  l'amico  nom* 
chieda  mai  dall’altro  cofa  alcuna  , U 
qual’cgli  fcrc  non  la  porti  ; come  fa* 
i ebbe  a dire,  non  gli  chieda  grafia  ne 
fauorc,  ne  aiuto , al  quale  le  forze  dà 
lui  non  fi  fiendano;  c deui  tu  ben  pri- 
ma  di  ciò  infoimarti,  fc  non  vuoi  fh. 
re  qualche  difpiaccre  ó fc<  mo  all’a- 
mico; Anzi  dico  di  più,  che  ne  meno  n«„  n 
gli  detti  chiedere  fcruigio alcuno, che  *«£5^31 
il  farcelo  fini  lui  di  graue  incomodo'»*»  kh| 
ò difpcndio  ; perche  gli  farefii  mole-  p®**  ***•• 
fto.e  tal  volta  anche  ti  por  re  di  i peri- 
colo di  perderti  l’amico.  Quello  è 
autieri  imenro  di  Arifi  jiell’5.  dèU’cth, 
dicendo  . Exigat  Or  posi u te t amici, 
tu  upa  quoti  cutque  debutar , fed  quoti 
T t quif- 
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qui fqif *cere peteft.  V no  amico  dall'al- 
no richieda  e domandi  nonqucllo, 
che  gli  pare  douerftgli  , ma  quello  , 
che  Falcio  agcuolmcnrc  può  fate.  Et 
, ancorché  ti  paia  talora,  chcfàrtivn 
lalbcnetieiotifidd'ba,  pur  tuuauia 
nondcuiiu  chiederlo  fc  non  aliata* 
’ quando  ti  vedi  eff<  re  in  ntcclfità  di 
quello , con  quefto  però,  che  l'amico 
porta  ciò  fare  c fctw.3  fuo  incomodo  ; 
chea!  certo  ne  fi  deue  a sgranare  l'a- 
mico, ncobligarc  fc  medi  fimo  fen- 


vcio am-co la  dcuelafdare intatta, • •• 

{lottando  i tipetto  all'alno  inantcnec-  J 

a nel  luo  vigoie;niatrHiiaiv.ertc,che  *• 

aliu  (tanto  caia  la  fua  libcit  gli  fia_> . 

Alla  qual  liberta  non  li  dee  fai  fut^a* 
n .a  l-ic  tarla  intatta  ; onde  Tuo  buio 
nel  i,  libro  della  prima  Decade  vadi* 
cenno , i he  dobbiamo  guardarli  affai 
più  dalla  pei  ridia  dc'co  pagnr  amici, 
che  da  quella  de’nimici  . Uimcdice  ^ 

MiT  ullio  de  olile  *ut  fronde  fit  in - 

mieo.  ncobligarc  le  mene  timo  ieu-  FrousgHofi-vulfecnU.VuL^ 

su  erauc  nctcrtiià . Che  fc  pure  vor-  umuiaur , xt; * 
i «itniedceli  per  alcuno  luon  fine  ò *fn.«n,  Jed  frou  caudino  maear,. 

pcttcrimonia  quale  heferuigio  di  po-  p*  giuria  fifa  u,  due  modi.  eoi.  v,^ 
co  momentoa»li  potrai  fpicg  ire  lituo  Icn^.  alla  fi-opci  ta  e con  la  frode,  la 
dilcttno  e difio  con  buona  maniera , frode  e quali  di  vn»  \ olpc,  la  toi^a  a 
dicendo  Signore  io  vi  pregarci  del-  diLeoncffvno  e l'altro  « roncati  ili  imo  > 

Utalgi  aria  o^auore  ; ceno  hai  ci  prc»  dall'humano  ce  n.  mercio^lahodc  . 
foficuita  di  voi , o purchaici  fàttoà  P>“  h deue  odiaicdi  qual  fi  ve  g K»d- 

tkiancadichiedcrui  «viale  feiuigto  ; na  tola.  Et  inveì©  ella  e cola  molto 
TKianc  ai  < im  u b p.ùtndtgna  e diicor.uctieuolc  occua 

DSiSrSSGS:  cólruttci^uocoprtudi 

H^\=a»rfUp1,c.ch5.o.h.f^ 
fe  naSonoc.ua  fi  rende  od, ofa&  £ 

aiìH^  douc Pluvio  di  queffi  niaic-  * A'uucrtl  aB,  h<r  pamico  d.^f^SL 

^ZZ7re,  S-  moluarli  grato  al  fuo  bene  radere, e ».c  ** 

<{ul  Jehiti.sor'»*  fc  vuole  Lacerare  altro  beneficio. 

“I*01  gli  renda  grave  d, -quello,  che  da  lui 

Saticeuufo;  Diceicnc  PEccfcfiaflk 
hofla  , . ^ quello  propofiio  nel  capir.  ? j* 

gn,a*tquc  cuitun.(d>*  arcun.pwut.Jt-  S * ^ 

kom  Itherioum  vt- am.cuu.geftamen  aa.c  ai  fuo  amTeo 

«*<**"'» , grande  ,gr*u< V vnlukm , |u,  ricci, mo  fa 

unotUwi  rchnquere  debet  . J»  come-  P jac„ficiodi  fiore  di  farinai 

panuclo  volendo  ve.», rii  de  e arm  memoria  , . 

di  Achille, e condirne  li  caualli  diluì  rcndcie  fc  puotc  il  contra- 
ili guerra  Pilla  di  luiduagli  dal  Pa  volergli  re.  , » , _.A  — 


. J 


*>♦*« 


,lh  guerra  Parta  dilu,  duagl'  orn  a . che  anthc  dl  ciópaij,ndo 

di  e-  Pelao  . polito  da 1 *1,-*dc’  ® e Glo;  t,oCC4  d'-  «ro  -diffc  benirtìmo 

**'  > )«aiu  da  V tilcono,  cb  era  alla  fatale,  nrmóìitei  fnnra  TX  diS  Matr 
enfi  l'adulatore  vcfttndofi  dello  ab-  n-  lliomel.a  16  fopra  18.  di  b Matt. 

ffi^SSwSìiu  étìl = Otmm  confoMncc  di  qujg*. 


Libro  Sccoririb*-' 

T.;  &in  ringraziamento  perpetuo  que- 
gJ: anche  fi  cumula  5-Ambrcfio  nel  t. 
de  gli  vtici  al  cap.  io.  tiene, che  noi  ri- 
Ctuendo  li  benefit  i|  dobbiamo  imi- 
tate la  terra , ch'c  feminata  e rende  al- 
IVgnroltore  moltiplicato  il  frutto, 
et  fi  fi  deuono  tendere  le  grazie  al 
rofrro  benefattore . T erra  aut  fpon- 
tuntos  fluttui  germinar,  ani  credito! 
vbcricre  cumulo  re  fondu  ac  reddit.  La 
terrao  fpuntancamcnic  fa  fruiti , ò 
quel  fcmc.c'ha  riccuuto  con  maggio- 
re abbondanza  lo  rende  e lo  rifonde. 
E (e  grati  dobbiamo  effere  con  tutti , 
molto  più  col  Principi,  da  quali  ben- 
5cuc  tratta-  chenonnehabbi  tu  beneficio  alcuno 
**’  riccuuto , affai  e . che  fra  tu  (lato  am- 
mefiti  nell’amicizia  loro.  Vfato  poi 
che  tu  barai  qual  che  termino  di  cre- 
anza, vedendo  inchinato  l'animo  di 
vn  Principe  amico  à concedetti  la_. 
grazia, che  difidcri, affidati  di  propor- 
gli tutto  quello,  che  ti  farà  ne  ceffi  rio* 
cfpcradi  haucrload  ottenere  : maffi- 
mamente  fc  la  cofr  non  e molto  ar- 
dua ne  molto  difficile.  Che  fe  erto  ef- 
! fendo  di  natura  ritrofo  e difficile  fi 

potrebbe  tenere  alquanto  affrontato 
ncll’cflere  da  te  richiedo  di  tale  fcrui- 
gio,  potrai  trattare  efiuerfe  cofe ac- 
conce per  lo  guflo  di  lui,e  coli  cntra- 
rai  nel  negozio  a re  neccffirio  : E fui 
fine  del  difeorfo  e quali  nella  parten- 
za apertamente  lo  proporrai,  s'egli  da 
perfe  medefimo  non  vi  è venuto  ò 
caduto;  che  s’egli  vuole  moflrarfi 
amico  vero  e fedele  ti  concederà  il 
, tutto;  altrimenti  tienloper  infedele 

(confidente  efTendo  come  colui , che 
dicemmo  di  fopra  fecondo  li  Pro.t  j. 
Dens  putndus  C pcs  Infitti  qui  fperat 
fupcr  in  fidili  m dii  angustia,  & ami  flit 
pallium  in  die  frigorie.  Se  tu  fperi  nel- 
l’amico infedele  farà  come  fe  ti  fidarti 
divo  dente  guado  nel  tempo  rnartì- 
mamentede’  tuoi  trauagli , e come  fe 
nel  tempo  della  tramontana  fredda  tu 
perderti  la  cappa. 

r Dall’altra  paste  quando  l’amico  tc- 


.j.i 
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ro  e richiedo  di  còfa  giuda  Se  onerta.fi  vero  ai}, 
ogni  ragione  vorrebbe,  ch’egli  non- 4 
mai  la  negafTe , perche  farebbe  mala  WKr 
creanza, e darebbe  fegno  di  poco  buo  'u,‘  ' 1 

no  animo  vetfo  l'altro  ; e fe  li  ritroua- 
no  alcuni  per  natura  odinati  ne’ pro- 
pri; pareri,  li  quali  il  tutto  mifurand 
colprupriocomodo&intercflc  non 
con  l’amore  dell’amicizia,  ne  offetur*- 
no  il  pefo  della  cariti  Criftiana.deuo- 
no  in  ciò  moderarli , an^i  vcftendofi 
del  vero  affètto  di  beniuoglienza  dc- 
uono  tenete  il  bifogno  dell’amico  per  • t 
proprio , tanto  che  perciò  Platone  in 
Lifide  fu  di  parere  che  l’amici^ja  na- 
fcadalbifogno:  Once cofi  egli  dice.  A|[llJill< 
Armenia  ex  indigentia  oritur,  C f/?ruf«  d.ib- 
appaino  eius , quod proprium  Gr  cogita-  ‘°8no' 
lutti  ejl  ex  panai  ione  conjurgene . L’a- 
nncizta  trae  il  fuo  principio  dal  bifo- 
gno , crtendo  vn  ceno  appetito  di  fa-  r 
re  propria  la  priuazione  e bifogno  dtl 
l’amico.  Francefco  Piccolomim  nel 
fuo  trattato  dellamicizia  didimamen- 
te fpiegando  quedo  luogo  dimodra 
con  M.Tullio  il  contrario,  enota  che 
Flarone  tanto  nel  luogo  citato,  quan- 
to nel  conuiuio  non  dice  cofi  fecon- 
do il  fuo  parere, ma  di  altri,  e Io  ripro- 
ua  ; tien  bcn’egli,  che  la  priuazione  Se 
il  bifogno  dell’amico  e occafione  di 
amore  nell’altro , mediante  il  quale-» 
quello  fi  muouc  à fouucnire  quello 
ritrouandofi  abbondante  de’  i beni,  e 
perciò  dice.  Abundantia  eft  princi- 
pale principiata . L’Abbondanti  è li 
principio  principale  e lo  conferma 
con  l’aurtoiiti  di  Arid.  8.eth.capir.j. 

JNthìl  efl  enim  tatti  amicornm  prept  iti, 
quàmvtta  focutat  C communio.  Non 
vi  ccofa  tanto  propria  de  gli  amici, 
quanto  il  viuere  inficmc  & ilcorati- 
nicarfigli  beni  l’vno  l’altro;dunque  fc 
l’amico  ama  veramente  farà  con  Tal. 
troil  bifogno  comune,  Se  à quello 
fouueni  quanto  mai  potrà . Anzi  io 
dico  di  piò , che  l’amico  amando  coti 
quello  amore  vero  c reale  .che  di  Co- 
pra tubbiamo  già  detto , dotici  à prtf. 

Tt  x uenite 


fio  dubbio  fi  ha  da  Capere  prima , che 
quando  fi  dice  ri  (.mio  edere  i fc  me- 
defiino  fofiiucntc , e non  ha  bi fogno 
di  alcuno»  non  fi  ha  da  ri  te  ri  re  a' la  vi- 
ta, ne  al  modo  dclviuetc  fiumano» 
ma  alla  maniera  del  viucre  bcato;pee- 
chc  il  fauio e fofficientc  à fc  nell'anir 
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Li  diVftr  uc,1“^  i^bifogno  dello  altro»  e prilla  Per  intendere  la  rifoluoouc  di  qua» 
fctytft'o fa-di  cficrnc  richicfio.fpontancamctttc 
wr^rno ^.concedergli  il  tutto  i che  da  quello 
*iiuo.  nafte  b promezxt  nel  £uw  foruigio, 
la  liberalità  nel  donare, l i magnifiecn- 
g/i nel  gratificare  nel  bcnificaie  ; che 
certo  ben  dille  M.  Tullio  nel  1.  de  gli 
vfìci;.  Liùeraluatc  mini  e[i  natura  ho- 
ptutum  accommodatrut.  Non  vi  e co-  rao  filo , e della  fola,  virtù  fi  appaga 
fa  più  acconcia  pcrgli  huomini  della  Onde  fecondo  li  Peripatetici  egli  not 
liberalità  ; e da  quella  ne  ritolta  gran  Ita  bifogno  di  al.una  cofa  come  dt 
lode  e gran  gloria icofi  lo  reftificò  Ce-  parte  principale  della  vita  bcati,ma  li 
lìituBtl.  fate  Augufio  fcriuédo  à Tiberio.  Std  bene  ha  bifogno  di  moire  colè,  come 
hoc  malo;  liber ahtat  enim  mea  me  ad  di  Axomcnti  per  la  vita  naturale.  Per- 
tantum  gloriar»  tfjert.  Io  voglio  co- 
ito donare  largamente  ; poiché  la  mia 
; liberalità  à fi  gran  gloria  m'innalza.  Si 

liberali  e magnifici  furono  Scipione , 

Alcfandro  Magno  Se  altri. 

Può  ben  nafccrc  in  quefio  luogo 
vn  bel  dubbio  » che  lo  pone  il  Picco- 


li 


Sitilo 


It  coft CO- Iq™*  nci  luogo  citato  al  cap.  15.  E lo 
aìoldcoriK  raccoglie  da  Seneca  e da  Platone . Se 
4 donino.  gj-  ansici  tutte  le  cofe  fono  comu- 
ni,ancora  ibeni  della  fortuna  e dell’ar- 
ninao:  Come  fi  poflono  donare  le-» 
cofe  comuni  ? Solamente  pare , che 
li  poflono  donare  le  cofe  particolari 
e proprie . In  oltre  l’amico,  che  deue 
cficrc  fauio  fecondo  Seneca  nella  cpi- 
ltolap.e  Platone  in  Lifidc . e noilo 
habbiamo  detto  forra  come  s’inten- 
da j non  ha  bifogno  di  alcuno,  ma  di 
{e,  Se  in  fc medefimo  foddisfatto  ri- 
mane e fi  appaga  ; come  fi  dirà,  che  fi 
dona  alcuna  cofa  à quefio  tale?  E un- 
»c!cn°cà  r*to  P'“  c'°  fi  conforma , quanto  che  il 
comi  ricc-  buio  difprcggia  tutti  li  beni  della  for- 
afJS”  tuna,  e non  ne  fi  conto,  come  fecero 
«u  »*fi.  Diogene , Eraclito , Cratc  Tebano , 
Plato  ne , altri . Final  men  te  colui,  che 
ziccue  vn  beneficio  pare  che  venda  la 
Aia  libertà,  cpurc  il  fauio  fi  gloria  del 
nome  e dc’i  fatti  di  cficrc  libero.  Dal- 
l’altra parte  noi  pure  vediamo , che-» 
lucri  donano  à gli  amici  & à gli  h no- 
mi ni  faui) , e quefii  hanno  molti  doni 
siceuuti  1 Come  dunque  va  quefio 
ncgoaào? . . 


ciò  difie  AriAot.  1.  mora),  à Niconu- 
A fbq-ybofhs,  quorum  Domina  eft  fortu- 
na .homo  ftltx effe  non yotefl . Suiza  i 
beni  della  fortuna  l’huomo  non  puo- 
t’cflcrc  felice.  E cofiiiceuendo egli 
iL beneficio  lo  riccuc  come  needw- 
rio  alla  vita,  e come  vn  mez.r.0  per 
arriuarc  alla  felicità  naturale.  Del  che 
anche  aluoue  in  particolare  ne  difeoe 
riamo. 

In  quanto  poi  rocca  nlli  beni  co- 
muni , egli  e vero , che  fra  gli  amici  e 
quelli  dell’animo  e quelli  della  fortu- 
na fono  contunde  perciò  dille  Arifh. 
nel  luogo  dianzi  citato.  Ea, qua  face- 
re  pojfunt  amici, not  quoque  facercpojjt 
dteimur.  Le  cofe,  che  poflono  gli 
amici,  noi  ancora  polliamo  fare . Ma 
tutto  ciò  e vero  per  quanto  tocca  al- 
l’vfo.non  alla  proprietà,  perche  tanto 
fi  può  fornire  vno  amico  delle  cofe  - 
quanto  L’altro, ma  ciafchcduno  ritie- 
ne il  dominio  del  fuo  ; E coli  li  beni 
dcll’vno  fono  diflinti  da  quelli  dell* 
altro  jmaffimamentc clic  il  fauio  folo 
fi  fa  fcruire  di  tutte  le  cofe , come  lo 
dice  Platone  citaco  e Ciccr-i.de  fini- 
bus- 

In  oltre  il  fauioè  di  fe  Aedo  con- 
tento, perche  non  difidcra  altea  cofa,  Stufo  e 
che  fia  fuori  di  fc.  Terzo  egli  non  ha1*^^ 
bifogno  di  cofa  alcuna , perche  poC- 
fiede  la  fapienza,  la  quai'c  più  pregia- 
ta dell'oro  e dell’argento  e delle  pie- 
tre greiiofe , come  (lice  il  gran  fauio»  , 

Sala-  j. 


' : 


I 


Libro  Secondò. 

S*lamone,e  viene  à tenere  lune  que- 
lle cofc  à piedi  Tuoi  foggcttc;nc  teme 
di  perderle»  mentre  nell'intimo  del 
Aio  cuore  il  teforo  della  fapiciiza  pof- 
ficde:  Onde  il  faggio  e vero  Signore 
de’bcni  della  fortuna , Aggiogando- 
gli al  Tuo  impero»  ne  fottuponcndo  ì 
quelli  fc  dello  . E da  quello  racco- 
gliamo, che  fc  il  faggio  talora  non  ha 
accei  tati  doni , non  ha  accettali  li  fu- 

Ecrflui,  ne  quelli,  che  da  Tiranni  e da 
uomini  maluagi  gli  fono  fiali  offer- 
ti, ma  le  cofc  olìcncgli  da  gli  Intorni- 
ni  da  bene  e neccflanc  per  fjflcgno 
della  vita  egli  le  ila  accettate,  ne  mai 
l'ha  ne  ufi  te.  Sicché  può  fen^a  dub- 
bio il  lauio  fare  beneficio  all’amico , 
con  ftpicnza»c  prudenza  ,&  infleme 
tnofirufi  liberale  » ne  ripugna  il  lice- 
uccio. 

i Si  può  bene  in  quello  luogo  au- 
* nertirc,  che  non  fubito  tutto  ciocche 
X’SuimVn^i  domanda  fi  deue  conccdere,ma  pri 
d»c  non  fl  ma  fi  cfamini  fc  la  cofa  fin  à gloria  di 
Dio,ò  almeno  non  fia  contro  la  legge 
Diurna:  Sci  tcconucngiil  farla, fé 
ia  non  fia  contro  la  tua  riputazione^ 
e dell’amico-,  che  fc  quella  non  con» 
oicnc,  tu  non  la  detti  concedere  ne 
per  forza  di  preghi,  nei  contempla- 
zione de  parenti  , ò di  perfoniggi 
grandi,  non  per  l’allcgrczz.1  de  con- 
viti, ò di  trattenimenti,  e molto  me- 
ro non  per  carene  di  Donne  òper 
amore  di  qual  fi  voglia  altra  per  fona. 
Quando  però  tu  la  vuoi  negare,  ne- 
gala con  de  fi  rezzi  e con  belle  manie- 
re, rifpcttando  fempre  loftaro  e di- 
gnità della  perfona,  a cui  fi  niega  , e 
pefando  la  qualità  della  riducila.  Ma 
fé  puoi  fate  il  beneficio  giullo  & one- 
fto.non  permettere , clic  ftcnti  l’ami- 
co , ne  che  da  re  fi  parta  con  difguflo 
econ  amarezza-,  ne  volere  vendere 
quella  graz'n  fi  cara , che  foprauuanzi 
l’obli go  & il  valore  del  medefimo 
dono. 

Sarà  bene  però  fargli  intenderei 
fafictto  dcU’auior  tuo,  e mentre  gli 


deunno  con 
cedere, 
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concedi  ciocch'cgh  domanda  lo  fai* 
non  per  comodo  tuo , ma  per  quel  db 
lui , e per  fargli  piacere  : E fe  per  au* 
ucntuta  puma  glie  lo  negafii,  pofeu 
loconcedi  ò perche  fi  muta  qualche 
circofian^a,  ò perche  meglio  vi  hai 
ripenfato  ; tendigli  del  tutto  la  ragio-5 
ne  per  farlo  rimanere  appieno  loda 
disfatto.  E fempre  in  fimih  accidcn-  > 
ti  vedi  bene  di  non  dare  occafionCi* 
all'amico  di  rompere  l'amicizia , ma 
ciò  fi  tàccia  con  la  maggiore  fonimi , 
che  fi  può.  Il  che  fe  talora  e difficile , 
non  e però  imponibile , anzi  vna  tale 
maniera  di  trattare  tanto  farà  più  ca* 
ra  , quanto  ella  e più  rara  tanto  più 
mirabile . quanto  più  e difficile  ; di- 
co nei  negare  il  feroigio  : E bifogna 
molto  bene  atiuctti  re  di  non  fatesi-  Mintene„ 
l’amico  qualche  pron  e Hi,  ne  dcuii,p,roU,K 
dargli  pai  ola  quando  mdiuifi  di  non  |,“I'ìco' 
poterlo  fate,  affinché  tu  non  fia  temw 
to  mancatore  di  fède  e di  parola  ,-  l.v 
quale  per  fc  fltfTa  obli  gatti  bc,  ben- 
ché non  vi  forte  altro  legame  di  ami- 
cizia, ò vero  Pobl-go  della  Cariti  tri  5 

Ili.  na.  Finalmente  quando  tu  vedi, 
che  la  cofa  richieda  dall’amico , con- 
tiene alcune  difficolta , non  tacciai  c_>  ' 
l’impradenza  e la  indifcrczionc  di  • 

cohii,ma con  bella  maniera  moftta  da  ' 
ripenfarui , e fe  non  puoi  in  vn  trailo» 
prendere  rifoluzionc, potrai  dii  gh  in 
quefla  maniera.  Signor  mio  benché 
nella  cofa  chieflami  da  voi  vi  fiano 
alcune  difficoltà , Vi  prego  nondime-  •••'•) 
no  à concedermi  vn  poco  di  tempo,  vttgmìi, 
onde  io  porta  andare  penfando  di  ri-c°ft'ffi* 
trouarc  via  e maniera  per  foddisfàre 
all’obligo  mio, al  difiderio, ch’io  ho  di 
fci  utrui,c  fare  quanto  volete;  E e»  fl 
faccia  non  per  dargli  parole,  ma  pen 
rorgli  via  dall’animo  ogni  fofpetto  • 
del  poco  amore,  e per  dimoftrargls 
che  fi  farà  il  portibile  per  compiacer* 
lo.  Alcune  volte  conuerrà  dirimct* 
cere  il  negozio  in  mano  di  vna  tene# 
perfona  , laqual'crtcndo  bene  infor- 
mata dello  fiato  della. caufa,glinfport 
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da  come  da  fe,  c lo  taccia  capace  del 
«fritto  del  douere,.  e cefi  la  medicina 
amara  gli  pan  a più  (bau?.  > 

Altre  volte  non  tara  fuori  di  pro- 

r Mito  dargli  configlio , emodrargli 
nicchi  e le  vie  » per  le  quali  e’poflaà 
fuoibi legni  proucdere.dic hi. iran do- 
gli prima , quanto  vna  tal  cofa  àie  fia 
imponibile  . 11  che  tutto  (i  ha  da  in- 
tendere quando  l'amico  richiede  co- 
fe  oneftc.Sc  vtili.0  almeno  indifferen- 
ti, come  più  volte  habbiamo  g’à  dee» 
co . Che  fc  per  auucntura  alcuno 
chiede  cofe  contro  la  virtù,  e la  legge 
«li  Dio  ..non  (blamente  le  fi  hanno  à 
negare,  ma  anche  con  quel  tale  fari 
benedifcioglierc  il  vincolo  dell'ami- 
cizia . Col)  fu  di  parere  M -Tullio  nel’ 
fuo  Lelio  ;.c  lo  conferma  con  l’cfeni- 
pio  di  coloro,!  quali  vedendo  Corio- 
fano  riuolto  contro  la  Città  di  Roma, 
fua  patria,  Io  abbandonarono, ne  mai 
più  per  amico  lo  tennero.  Cofianche 
accade  à Temili  ode  : dicuicofidice. 
Qui  ingrate patria  wiurtam  non  t ulte  T 
quatti  ferri  debutti  Tcmiftoclc  fu  ofi- 
tifo  dalla  Patria,  ne  potè  cotale  ingiu- 
ria fofferire , ma  le  mede  le  ai  mi  con- 
tro y 1 quali  però  non  trouaronoaiu- 
to  contro  la  Parria . Hit  ad  tutor  con~ 
tra  Patria» * inuentus  efl  nomo.  E Tc- 
miftocle  indotto  a difperazioncmerv 
tre  militaua  fotro  gli  dendardi  di  Scr- 
ii: bruendo  vn  bicchiere  di  fangut-» 
di  vn  toro  auuclcnato  con  rabbia  fe 
ne  mori.  Coli  lo  narrano  Tucidide, 
Pluta  reo  > Emiliano  Probo'  e Suida- * 
Accaderà  talora  , che  alcuno  riceu» 
vn  benefìcio  da  vno altro,  e quello 
douendo  rendere  à qucfto  là  pariglia' 
fc  gli  oflcrifce  nel  medefimo  tempo 
occafione  egualmente  di  beneficare- 
anco  l’amico , fi  dubbila  fe  fi  debba 
an^i  rendere  la  pariglia  per  lo  benefi- 
cio riccuuro,  che  far  bene  all’amico.. 
Al  che  imprima  ridondo,  che  dando 
tutte  le  cofe  pari , ordinariamente-* 
più  conuiene  ricambiateli  benefici j , 
«he  fouucniic  all'amico;  Poich’c  giù 


conucncuolealla  giudi  zia  redimirei 
il  debbilo  »t  he  donare  al  compagno} 
e ciò  va  coli  per  l’ordinario , ma  può 
nafeere  tal  calò  .che  fia  ncccfiàrio  fare 
itcontrario.  Come  accadde  àScleu- 
co  ,il  qual’cficndo  Demetrio  fuo  Pa- 
dre fatto  prigione  da  Antioco  offeri 
lodatoelapcrfonafua  al  nimico  per 
rifcuotcìlo  contro  il  volere  dclmc- 
defimo  Demetrio  , il  quale  diruaua 
più  la  grandezza  del  proprio  figliuo- 
lo,che  la  propria  libertà,  perciò  lo au» 
uerii , che  non  diminuirle  punto  del- 
lo dato  per  haueilo  à liberare , la  do- 
uc  Sclcuco  anrcponcua  la  liberaci o- 
n’e  bene  del  Padre  ad  ogni  fuoco- 
modo,  Onde  con  ogni  fuo  potere-* 

Ìirocacriò  la  liberazione  di  lui,  e lo  ri- 
cattò. Sicché  douc  fi  troua  maggior 
ragione  del  giudo  e dcll’onedo , X 
quel  partirò  rliuomo  da  bene  fi  delie, 
appigliare  : Siccome  nella  Mufica  > fe 
benda  Dorica, Lidia, &Jonia  tutte; 
fiano  eccellènti,  piirtuttauia  non  è 
conuencuolc.chc  vnafiapiù  foaue-* 
dell’altra  , coli  nelle  a^zioni  onede 
non  è irragioncuolc  ; che  vna  fuperi 
le  altre  in  oncttàcgiudizia , la  quale 
come  migliore  piu  e prima  delle  alcre 
fia  eletta.  Anzi  può  auuenirc.chc  vn*-. 
azzione  in  fc  fia  oncltiflìnia . ma  in., 
comparazione  di  vn’altra  più  giuda ,. 
fia  empia  Se  iniqua,comc  v.gjibcrare 
l’amico  in  fe  len^a  altro  riguardo  è 
onedifiìma  azzione,  ma  in  compara- 
zione del  liberare  il  pioprio  Padre-» 
con  empia  e difoncitiflìma-  azzione , . 
Secondo  fc  accade,  che  iL  benefàtto— 
re  fia  dimali  codumi  & iniqui,  non 
doucrà  rendergli  fempre  il  contra-- 
cambio  mentre  quelli  per  gli  fuoii 
mali  codumi  indegno  le  ne  renda  ; 
Imperocché  ficomc  nel  beneficare  il 
virtuofo  fi  fa  cofa  oneda,  cofi  nel  do- 
nat’è  fouuenirealcactiuo.conche  gli 
fi  porge  occafione  e comodità  mag- 
giore di  far  male,  fi  fc  colà  ingiuda;<j& 
in  quedo  cafo  il  virtuofo  non  Cara  te- 
nuto ingrato  , mentre  non  rende  ifi 

con- 
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eoe  tra  cambio  del  benefìcio  al  mal- 
«uggio.  nuffimaiocatc  fc  fi  vede,  che 
quello  non  ha  fitto  il  benefìcio  con 
ietta  intenzione  e per  amor  della  vir- 
tù. ma  fidamente  per  ìntcrcflc  pro- 
prio.r  peri  itrarne  guadagni  maggio- 
ri ; Dicodi  più.  che  può  ciarli  ul  calo, 
che  il  v irtuo  Corion  rendendo  la  pari, 
glia  all’iniquo  e federalo  (accia  azz io- 
ne o nell  i dima , mentre  non  gli  porge 
occafione  di  diuenirepiggiorc.Final- 
nrentc  fc  lì  offrii  fcc  il  debbito  di  of- 
feritale la  Giultizia  legale , fi  dette  an. 
tiporreadogni  amore  di  amici^ÙL>, 
contentai  alerone  diciamo  più  diffii- 
famenre;  cent  oc  mille  altri  cali  dar  fi 
polfono,  ne  quali  rimirar  dobbiamo  à 
ehi  (iamo  più  oblig  li  fecondo  leper- 
fone.i  luoghi.  Icoceafionidc  altre  cir- 
co (tanzc,r<cofi  differentemente  dob- 
biamo il  beneficio  xiccuuro  ricotura- 
cambiare. 

Del  modo  di  trai  lare  famijliarmente 
con  t amico  nuouo , t della  correr.* 
itone  fraterna.  CapJCXVI. 

Ol.treà  qucllo.c'habbiamo  detto 
di  Copra  intorno  alla  famigliati- 
ti , cioè , che  non  dobbiamo  t fiero 
ira  pò  ri  udì,  ne  troppo  fifiidiofì , que- 
Fani'iiiiriri  ftP  altro  precetto  fi  ha  da  oficruare , 
cioè  non  tram  re  con  tanta  famiglia- 
““e‘  tua,  che  ne  fi  gua  il  difprrggio/ec on- 
do il  prmicrbioantico.  Ne  ninna  fa . 
millantai  portai  contemptum . che  io 
icro  al  piorofiio  lifcnfce  vn  certo 
M.MarcelloVergìniodi  hauerevdi- 
4 Buone  M,to  dire  in  Francia  da  vn  pa^fo.Quar. 
icQio'^n  i lr°  bllor|c  Madri  fanno  4.  ramni  fi- 
Ji  SJhuo"i.*  glm°li  > cioè  . Verità!  edium  parti . 

Proferirai  fuptrbiam  . Sec untai  pe- 
rt culum  . Familiartrai  contemptum  . 
che  vale . Si  come  l’odio  b«ncfptfio 
e figliuolo  della  Verità , la  Superbia  è 

fiartodc  la  felicità  , Il  pericolo  della 
icurè^za;  Coli  il  d'fpieggio  è parto 
della  tioppa fimigliariri.  T u dunque 
procura  più  tolta  di  oliere  dall’amico 
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difiato, 1 he  di  elfirg'ifalUdiofo.  Fa  à 
quello  propofito  molto  bene  qud 
configlto  di  Salamone  Prou.  1 5.  Sub- 
ir ohe  pedem  tuum  de  domo  proximi  , 

fui,  ne  quando  fonai  hi  oderit  te . Con 
ic  quali  parole  il  Sauio  non  vuole. che 
noi  non  entriamo  mai  in  cafa  dell'a- 
mico,ne  che  fiamo  parchi  ncll’cntrar- 
ni.  Coli  lo  intefero  i 71.  interpreti, 
dicendo  . Rarum  unroduc  pedem  ad 
tuum  amieum . Di  rado  poni  il  piede 
In  cafa  del  tuo  amicali  che  fc  fi  ha  da 
oficruare  con  gli  amici  ordinati),  mot 
to  più  con  l’amico  poffentc  , ricco, 

Prcncipc , in  particolare  quando  egli 
è da  te  nuouamrnte  conofciuto  de 
amato.  Onde  l'Ecdcfiaftico  1 j.  Se 
guendo  bene  fpefio  lodile  di  Salamo  «««  voke, 
ne  dice,  udduocatut  a potentiore  dtfee - 
de;  ex  hoc  tmm  maga  te  aduocahit. 

Quando  tu  fe’inuitaro  al  cootttto  , ò 
all’amiciziadi  vn  Principe  non  la  ac- 
cettare 1 ubilo,  ma  fi  alquanto  di  refi» 
ftenza,  che  coli  egli  tornerà  à fartene 
iftanza.e  più  accetto  gli  farai.  Eque» 
fio  allora  più  particolarmente  fi  dee 
oficruare , quando  vi  fi  frapone  alcu- 
no in terefle  proprio.  A quello  me- 
defimo  limitò  .credo io,  l’Abbate^ 

Nilo  con  dire.  Si  entm  raro  ad  /piti* 
tum  accefj erti  rei  obfecram  corpo  ri  ne - 
cefjanai,amtcus  erti  ,fm  frequentila 
n ih  il  aliud  /pedani,  quam  rei  corpo* 
reai,  inuijui  era.  q.  d.  Quando  tu  vai 
à trattare  con  Dio.ch’c  puri  (fimo  fpi- 
rito  , per  chiedergli  cofe  ncccffaric 
alla  tua  per  fona  (ma  di  rado)  gli  farai 
grato  & accetto;  con  due  condizio- 
ni però . Prima, che  tu  non  (ia  troppo 
importuno,  fc  bene  non  mai  pollia- 
mo dire  d’eflerei  Dio  importuni.  So- 
condo,chc  non  chiedi  fidamente  co- 
fe corporali  ; altrimenti  non  farai  da 
S.  D.  Madia  ben  proueduto.  licite  , 

tutto  fi  può  applicare  àgli  buoni  ini, 
li  quali  per  l’ordinario  odiano  la  im- 
portunità e lo  amore  del  proprio  mie- 
rcfse  nel  compagno  , màflimamente 
quando  quello  e difordinato , com’e- 

gli 
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glifi  moftradi  cflctccon  la  frequen- 
ti tk  importunità  del  trattare. 

3 Non  cofi  accade  quando  l'amico 
con  rimicAtratta  frequentemente  con  l’altro  per 
mutuo  non.  diportoc  per  dare  gutt  o all'altro  » có- 
rc<1<oòppo  ucrfando  però  conia  modelli!  c con 
circoftanze  gii  dette-,  poitlic  allora 
fufliino  può  ertere  tedio fo  ncimpor- 
•tuno , come  nc  babbuino  di  ciò  a ba- 
vflanza  difeorfo  di  (opra . In  partico- 
lare però  fi  dee  olimi  are  quello  con- 
siglio nel  principio  dell’amicizia- -, 
tConciotfu  cola  che  allora  non  con- 
tiene trattare  il  nuouo  amico  con- 
ducila doniefticluzti  c famigliarità , 
con  la  quale  fi  trattano  gli  an.ict  anti- 
i-  » — c|^j  g,  i mo|to  (àmiglian, altrimenti  fi 
,.i  trafg'cd irebbe  l’ordine  della  vera- 
amicizia  , la  quale  mole , che  fi  fàccia 
grande  ftinia  de  l’amico . c fi  tcngi  in 
fi(.utJ*i®nc:  Imperocché  cotale  co- 
rtumcvfinai  Padroni  con  gl’infimie 
^ilifcruidori»  edam  Dio  nel  princi- 
pio, che  al  proprio  fi  ruigio  gli  accet- 
tano ,c  gli  ammettono . A quello  ri- 
mirò quei  precetto , che  Monfignor 
di  Hat  aft  diede  nel  fuo  Galateo.  Nif- 
funa  enfa  c da  fare  nel  cpfpetto  delle 
perfonfc,  alle  quali  noi  dcfidcriamo 
di  piacete»  la  quale  moftri  piò  torto 
Signoria,  che  compagnia  -,  Anzi  eia- 
fcun  noliro  arto  vuole  haucre  alcuna 
lignificazione  di  riucrcr  ti  edi  rifpet- 
tò  verfo  la  compagnia , nella  quale— 
(limo, e per  quéYto  mcdclimo  rifpct- 
to  non  dobbiamo  procurar  di  tirare 
l’amico  al  noftro  proprio  gurto.tna 
piò  rollo  di  accoi  darci  al  gulìo  e pia- 
cere onerto  di  lui  ; che  fc  fi  ha  da  er- 
rare , fi  erri  piò  tolto  nel  porrate  gran 
rifpetro,  e più  de  ferire  all’amico,  che 
eccedere  in’  troppa  ficurn  c liberta.E 
(“•  M.  Tullio  diede  anco  quello  prcceN 
ro  nel  filo  Lelio  con  dire . iV eque  fo- 
«h7i liti  l*m  coletti  Je  intir  fé  ac  diligerà , Jed 
itutm  vcrebuntnr  ; team  maximum  orJ 
namentum  amie  iti*  tallii  qui  ex  carol- 
iti verecondi  am . Non  folamt  ntr  gli 

•mici  fi  haanada  uficruare^onorate, 
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& amare  inficmc.tm  fi  deuono  aiti 
che  portare  rifpetro  ; Poiché  chi  vo-> 
lefle  torre  via  dall’amicizia, la  riuercn-» 
za , toglierebbe  da  quella  vn  grande 
ornamento  . E Pietro  Blcfcnfr  nel 
Tuo  libi  erto  dell’Amicizia  Crirtiana  al 
cap.i  ì.  dice  a quello  propofiro.  OjpJ 
ttmum  amicate  cerna  O ornamtnnm 
premi fijfi  ai  um.  V erea»ncit*,&i  c diutTJ 
fo  peremptoria  cui  tfl  mutrecunda 
attrita  cordi s itifriinitai  Egli  è ottimo* 
comp  gno,  & ornamento  gregiatifli-* 
modclramicita»la riuerenza  fra  gii 
amici , la  douc  per  lo  contrario  è niJ 
mico immortale  di  quella  l’ardire,© 
la  troppa  libera  liguri  a . Perciò  fi  dcò 
autieri! re  di  no:»  cercare  al  primo: 
tratto  la  famigliarità  della  ftretra  e* 
frequente  comierfat’onc.non  la  con  J 
fidenti  de"  fegreti , nc  la  comunanza' 
de'beni,  de’  doni , c arile  fatiche , nVa? 
di  e bene  ogniuno  ingegnarli  pi  ima’ 
di  elitre  immillo  à tale  confidanza , 
il  meritarla , c co’i  fitti  e con  le  parole 
afficurarc  l’amico  di  haucigl.  ad  t fie- 
re caro c fedele  a C healccrtovcrirtì- 
mo  fu  quello  » che  dirte  Properzio 
fatyra  prima. 

Multum  in  amore  fidi!  > multum  con- 
Il  amia  prodi  fi . 

Nell'amore  dell’amicizia  c di  gran., 

pregio  la  fede  > e di  gran  profitto  la  ,,i 

collanti. 

Finalmente  per  quanto  tocca  àtei», 
non  mai  richiederai  dall’amico  ,ò  da 
colui,  col  quali  tratti , la  riucrcnZ-»,  il 
timore,  ò la  foggrztoi  e . reme  i Pe- 
danti richieggono  da  fanciulli,  c ime- 
rò t Tiranni  da  popoli  ; ma  richiedi  ■ 
l'amore  da  hatcllo  eia  vguagliane»  ; 

di  compagno.  Cofi  Io  dirti  di  fopra  _ a 
con  l’Errieliartico  C.  stonimi  fi  per- 
manferir  fix  ut  trit  tibt  qua  fi  cocqualic, 

C in domefl itti  tuli  fducia’tier  agiti 
L’amico  vero  e collante  dcu’tflcre 
comevno eguale, «trattare  con  l’ali 
rro  domeftxa  e confidentemente.  Il 
che  per  meglio  otrcncre , fi  dee  f ca- 
pre trattate  dolce  e fbauementcr  IoK 

pcroc- 
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D perocché  à dire  il  vero  la  dolcezza  e ftefloè  cagione  , che  alcuno  non.,- 
foauità  de’ coftuini  concilia  ogni  for-  fia  delle  proprie  anioni  buon  giu-^ 
Cedi  lo  accenna  calamo-  dice,  fe  però  figurarono  le  noihe 
•?iuSAn»ioen&Proucr.aIcap.  1 j.  Dottrina  bo-  a^zioni  come  di  altri,  e per  ifeindi- • 
**•  .ita  dabit  grattai» . La  buona  Dortri-  carie  e giudicarle  in  altri  le  lipor* 
na  partorirà  grazia . Alcuni  prendo-  remo, e con  qualche  rettitudine  le 
no  quella  Dottrina pafliuc  , per  gli  rtiiluraremo  -t  al  proposito  nolho  fa 
buoni co(lumi,chen fono apprefi nel  tutto  ciò , che  Catone  ci  configliai 
corta  della  vita  , mediami  li  quali  il  cioè  la  fera  ricordarli  di  tutte  le 
ben  colltwuto  à tutti  gli  amici  lì  cen-  aioni  fatte  il  giorno  & eliminarle  , 
de  grato,  e con  «dò  loro  tratta  lòauc-  dopo  il  giorno  figliente  cerne  co- . 
meni».  Loauucrtì  affai  bcncS.Gio:  fe  aLtrui  proporle  e fottomcttctlc-» 
boccadoro  nella  Omelia  , ch’egli  al  giudizio  di  alcuno  huomo  faggio  e 
feriflè  della  manfucrudinc  dicendo,  prudente,  il  quale  non  fcntcndo  in 
Adanfuetus  gratta  O"  amatila  efl  yi~  ciò  paflione  • e riputando , che  tali  az<- 
UcafiieM,  denribus gratta  iam  bis , quitta  nomine  zioni  non  appartengano  à noi  potrà 
folum  nona  ejl . Ai  eque  facile  vlLum  con  giudizio  incorrotto  di  mano  à 
tvuetties , qui  auditns  hominem  man - mano  farci  rauucdcre  ageuolinenw 
futtum  laudar iytllum  videre  & ofcula-  de’  nolìri  misfatti . Intorno  alla  qua- 
ri  non  de  fideree  >&  non  babeat  in  ali - le  materia  li  può  fare  in  quella  guifa  , 
quota  fui  lucri  parte  eius  amicitta  pof-  che  fuol  face  vno  infermo , il  quale  al 
fe  fruì . Colui,  ch’è  di  coflumi  piaci-  giudizio  del  medico  li  efponc,c  que- . 
di  e benigni,  grato  fi  rende  à tutti  co-  ilo  rimirando  tutti  li  parofeifmi,  e fe- 
loro,  che  lo  conofcono  e fccocon-  condo  l’arte  verificandogli  prende 
uerfrno;  Anzi  non  fedamente  à que-  cura  di  quello , & vfa  ogni  diligenza 
Hi, ma  ancora  à quelli,  che  da  lungi  lo  per  condurlo  alla  fanirà  ; coli  la  pcr- 
fen tono  nominare , ne  firrouera  al-  "Tonadifiofa  di  vn  buono  amico  oc  di 
cuno,  il  quale  vdendo  le  Iodi  dell’huo  animo  inferma  troui  vn’huomo  di 
tuo  manfueto  non  lo  abbracci,non  lo  virtù  e bontà  fegnalata , à cui  dia  am- 
ami & accarezzile  non  fi  rechi  à gran  pia  licenza  & autorità  di  fanale  cor- 
guadagno  i!  poter  godere  dell 'amici-'  reggere  li  fuoi  difetti  anche  auuertiti 
ztzdi  lui  e conuer  fazione . Ora  tu  an-  da  lui. 

rorafe  vuoi  efferc  altrui  grato,di  tale  Non  è buon  collume  in  oltre  di 
manfuetudinc  procuracficre  adorno,  coloro,  i quali  hanno  inaile»  che  gli 
Che  fe  tale  virtù  di  dolcezza  e foaui-  amici  fcuoprinq  le  loro  bruttezze  • \ 
tà  di  collumi  in  te  lì  ritroua  , porrai  come  leggiamole  dò  hauea  à malo 
fàcilmente  accigncrti  à correggere  Tiberio  Imperadore  , il  quale  rima-, 
l'amico,  quando  in  qualche  parte-»  ncuaoffcfo,  & era  capitai  nimico  di 
tnancheuolc  ru  Io  con ofe crai;  il  qua-  coloro , da  quali  fi  arcorgeua  ch’era- 
le  vficio  necelTariamcnte  fi  dee  fare  no  auuertiri  li  fuoi  errori  e brutte  fe©-  . 
per  bene  di  quello , e potere  con  erto  lentezze . Non  coli  fece  Cefare  Au- 
liti mantenere  l’amicizia  lungo  tem-  gullo , mentre  vedendo  moiri  fcan- 
po.  Per  poter  far  bene  quello  vficio  dali  nella  fua  cafa  dopo  la  morte  di 
molto  conuencuolc  fra  gli  amici, gli  è Mecenate  fi  lagnaua,pofdach’era  pri- 
neceffario,  che  chi  lo  vuol  fare  prima  uo  di  amici,li  quali  à fuo  tempo  e tuo-  , 


v» 


di  tutte  le  cofe  conofca  fe  medefimo, 
il  chefcbcn’èdiffidlc,purtuttauuu 
con  la  diligenza  cfatta  fi  fupcra  ogni 
difficoltà  > che  al  certo  Tamotc  di  fe 


20  de’i  difordini , che  occorreuano, 
lo  faceffcro  auuertito:  E coli  ne  fegua 
molto  al  propofito  hi  corre^nono 
fraterna , Plutarco  di  ciò  ne  ù va* 
V 11  trat- 


ta- 


* 
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trituro  , € tu  difcorrc  aliai  dirtùfa- 
mentc. 

lo  nc  dirò  alcune  poche  colè  cana- 
te da  Filofifi  gcntilhc  principalmente 
dalla  Dottrina  euatigthca».  N*l  qua- 
le foggetto  dobbiamo  prima  f«|  por- 
te, che  (iamo  rum  huomini  impcifct- 
ti  : In  multi*  ojftndtmui  entrili . InU 
molti-  cofc  tutu  pecchiamo , onde 
dobbi  imo  ha  uè  i c à cai  o di  i fière  am- 
tnend.itf  quando  cri  iamo,che  quetto 
fta  gli  alni  è buon  fegno  di  clTere  veri 
amici  quelli  , che  l’vno  I*  Irro  ficor- 
reggono,come  lo  dirti  piatone, il  qua- 
T7  IctKhiertodavnoSpaitaoo,  luche 
^ fr  porta  cortofcere  il  vero  amico , ri- 
u* !u  fpofe . Si  quid  fece  onera,  admontte- 

tt  caia.  r(t . Allora  iu  farai  mio  vero  amico  » 
quando  peccando  io  mi  ammendo» 
rai . tS.Agoftino  nei  primo  lib.ddta 
Città  di  L>io  al  c ap.  9.  Tiene,  che  vn 
tale  vficio  fi  debba  fare  da  qual  fi  vo- 
glia, che  à noi  appcrteng.i  per  qualfi- 
vogfia  ruolo  delta  vita  human  a;impc- 
cnu  .hiv  r<,cc*,e  i ciò  obliga  il  vincolo  dtH'a- 
t Un  rnidan  . £ Cafliodoro  approdo  S. 
w fatemi.0  Sgottino  C»p.  r 1.  cofi  ne  parla.  lucun- 
de  amie*!  in  qtte  excefjcrie,  cmtnattcn- 
d*s.  Quando ifnoftro  amicoerrain 
gualche  pane  fi  dee  con  d -fretti  am- 
moni re.e  nefrap.  17J0  con  ferma  Con 
la  autorità  diM.Tullio.  Il  quale  coli 
difeorre  nrl  fuo  Lelio . Ne* film*  or- 
gia* cb  font  amici,  fed  fi  tpusfuerit,  eb- 
dir  fondi.  Obìurgandut  auto*  efi  am» 
fus fi  veri  fattoi  afper  natta  ,&  ebftquif 
Off,  blanditici  inerirne*  affettaturfid 
drenine  acerba  are,  tbmrgane  cemumt- 
Ha  cartai.  Gli  amici  non  (blamente 
fi  deuono  riprendere  foauenu  nte,m* 
quando  fia  di  mertiere  anche  acerba- 
mente ; il  che  afiora  fi  dee  fare,  quan- 
do l'amico  non  vuole  vdVte  fa  verità, 
quando  fi  (fioreggia e non  ne  fa  con 
rb , e ciò  fuofe  a c<  adet*  quando  colta 
doti  ofléqnrre  €me\t*  fi a atmtfiao. 

Itnperòbif  che  ««elio, che  6 1» 
àorre'tione,  ermerufea  di  non  vfare 
dm  nei  riprendere  afprtua,  de  fan 


ingiuria  alu  n.ii  perche  piò  torto  lo 
pi  L.ttoc.mbbr  a tu,  gin  v hi  lo  ci  cita 
tebbe  alla  cuieii  a&onc  , e portando 
anatrai*  Morirà  di  > .Ambitigli  .fi  g- 

S*  quid  iitiifi*  arnica  Atyrt.  p 
benda  r .corrige  cernite,  ft tene*  at*  cornate. 
dina  ,emrrtfe  falsar,  fura  tram  berta  E'Jjìf'™* 
cerruftmnn  , C7  flernmqtte  mtfiertt  /"*** 
qua*  tacita  annetti  a ,C  fi  lode  ft  fotte» 
amteui.ru  tome*  cerrrpe.  Taierabth»- 
raerunt  fune  amicrrutuera tptam  oda- 
lannum  efi  aia . he  1 u vedi  imo  «no. 
re  nel  tuo  amico  riprendilo  priaita- 
mente, fc  non  ti  afcolta.f  Ho  in  publi- 
co  ; pori  h<  fonobcnefptrtò  migliori 
le  riprendati!  aperte , 1 nc  le  occulte*, 
luiingi'c  di  ' finn  amici,  c fc  l'amico 
pare,  cht  ft  rifenra  penfando  di  edere 
offefo , non  lafciare  però  tu  di  ripren- 
derlo, mentre  fono  migliori  le  feltra 
del  vero  amico  , cheibacidil  Infin- 
gine re  Se  adulatore:  alludendo  atder- 
to  de'Prou.cjp.17.  Ai  thor a finir  vul- 
nera diligenti*  apuu * fraudolenta  tfeu- 
la  odiami . Sono  11  tgliou  le  tenie  di 
Colui,  che ii  ama, che  1 baci  inganno- 
uoli  di  quello, che  ciodia.Er  appunto 
ilSauio  paria  quimdclla  corrc^Jt'one 
fraterna-,  che  d già  prima  egli  hauea 
detto.  Melar  eil  inani  fifa  correntie, 
qnàm  amor  abfionduu*.  Ellaènnglio- 
rehi  correzione  mani  k iti  dell'ami- 
co, che  l'amore  nafcollo.il  qual  ditto 
appa  rto  meglio  loifimmaruno.  Ora  _ 
qur  Ito  vficio  fi  dee  anche  accettare-»  G 
volentieri  dalla  parrr  di  chi  è ripeefi',  c.rrr 


come  lo  diremo"  ne  ftgaenri  capitoli 
meglio,  e lo  inti  gna  M Tullio  fict ci- 
tato Libro . Ft  noe  acctpievda  amite* 
eum  botateli  fiuta . E quelli  anuené- 
menntfc  ammende  fi  dcuononreuo- 
re  amie hcuolmeme , facendoli  eoa-, 
amore  di  bcntnolenza-,  ne  fideuono 
porgere  leorrrchie  alfe  adulaauoni, 
ansi  dobbiamo  guardarci,  che  fi  veri- 
fichi  in  noi  quello  del  Comici  Te. 
rent.m  Adria.  Obfiquium  amai*,  ve» 
rifae  edòtte*  forte  . L’ortrquio  toncL- 
Jie  gfc  amo,  1»  venia  pauoiifcendMft 

che 
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die  quefto  farebbe  vno  di  q uc 'tìgli  uo 
fi  fi  brutti  nati  da  buona  madre» come 
fiabbiamo  detto  poco  dianzi , il  qual 
detto  nfcrcndocpondcrando  M.Tul 
fio  a quefto  propoGto  cofi  difeorre . 
Jtfolefla  ventai  tfl.fi  qutdem  ex  e a na- 
feitur  «ditti * , quid  e fi  venenum  amtei- 
ttajed  « bfequtum  muli»  molefliui,quod 
fece  ut  u indulgati  precipua»  amuum 
ferri  finn , maxima  autem  culpa  ine 0 
efl,  qui  CT  ver  unum  af pernottar , C m 
frauda»  tbjiquio  imptkitur.Sìiì  talo- 
ra ad  alcuno  noiofa  la  verità  » di  cui 
pedano  parto  è l'odio  veneno  dell'a- 
micizia, ma  molto  più  notofo  c l'ortc- 
quio  e b lulingaja  quale  fecondando 
l'amico  Io  fa  dare  i mille  forti  de*  ?i- 
T T cij,  « malamente  Io  precipita, 

H Ora  dunque  fé  la  correzione  fra- 
c.rr.xiio-  tema  fi  ammette  fra  gli  amici , e fe  ne 
«^""caua  buon  fruao , è molto  lodcuol t-» 
nell'amicizia.  Molto  à proposto  di 
ciò  dice  Salamone  Prou.  15,  Inaura 
turi  a , & margaritum  fu! gens  qui  ar- 
guti f opimi  em  & aurim  obtditnttm , 
col  qual  detto  lì  comprende  colui  , 
che  fax  quello , clic  riceuc  la  corree- 
ajone,  e railòmiglia  quella  advna^ 
margarita  prcziofa , minimamente 
(fella  è dall'huomo  faggio  ritenuti 
con  prontezza.  Nell'ebreo  lì  legge 
coli.  Inauri t aurta  <9*  or  riamai  rum 
tirici  argante  fapiens  fuper  aurem  ohi 
ditnttm.  Se  i 7 1 .interpreti.  In  aurtam 
maurem  ttiam  fardium  prttiofum  lì- 
gatum  tfl fermo  [apientitm  aurem  obt- 
ditntem . Non  fohmente  la  corrczr 
xione  fraterna  e come  vn’oreccliino 
frtto  di  oro  per  Ut  nlTìmo , ma  ancora 
in  elfo  vi  è incaciata  vna  pietra  pre- 
ziofi.ilSardio^ilTopazio.iTiidìma- 
mére  s’ella  è nc  cuuta  da  vrt'anima  of- 
feguente  Se  ubbidiente . Vatablo  leg- 
ge . T or  quei  auratus , O monile  au- 
re um  tfl.  Ne  (blamente  ella  è àgui- 
h di  v n’orecchino  ,rru  anche  di  ma 
maniglia  prexiofa,  e di  vna  collana 
temperata  di  gioie , la  quale  tìccome 
pendendo  dal  collo  lì  llcnde  al  petto. 
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toG  le  parole  della  correczione  fra- 
terna vanno  i penetrare  il  cuore  di 
colui, che  le  afcolta  con  frutto  : E ne 
riceue  vn'ornamcnto  grande , come 
fc  fi  poneflc  nelforeccluo  vn  pende» 
te  dt  oro  con  vn  gioiello,  & appiedò 

f ji ebrei , come  dice  Rabi  Salamone, 
orecchino  fi  daua  ì gh  amici  in  fo- 
gno di  riconciliazione  c Plauto  volo- 
ua , ehe  fi  porulTe  nella  feda  del  fuo 
Natale:  Sopra  ilqnal  luogo  di  Sala- 
mone  il  venerabile  Bedatfec.  Rtlìt 
damila  auditor  inauri  comparane  au- 
rea, qui  dum  li  temer  mere pann  & ar- 
guenti aurem  accomodai,  iam  fé  ad  ro- 
tipiendam  elantattm  cale  fin  [apratela 
preparai  , iam  Juptrna  tutù  tifimi 
appr optar . Quando  vna  pei  fona  ri- 
ccuela  correzione  fraterna  con  r- 


miltà  molto  bene  ad  vn  pendente  di 
oro  fi  rallbmigfia;  poiché  fi  va  difpO- 
nendoàriceuerc  la  chiara  face  dell» 
iapienza  celcfte , 8c  alla  Beatitùdine-* 
eterna  fi  aunicina.  E poco  dopo  pat- 
tando di  colui , che  fa  la  concezione 
fogg  iugnej?ff?è  DoSlor  erudititi  mar- 
garita fulgenti  affimi lantr , quia  dum 
emendattmtm  mtrum , dum  fupemo - 
rum  faennam  defideranubut  ac  pio 
quartnttbui  anima  ofttndit , qua  fi  au- 
reo ornami  ntaiorem  injupcr&  gr atto- 
rem  fulgor tm  gemma  or  denta  adne- 
flìe.  L’huomo  erudito  e dotto  quan- 
do fa  la  correzione  fraterna  molto  à 
propofito  alla  margarita  rifplenden- 
tc  fi  ralfomiglia  , perche  mentitegli 
non  cerca  altroché  l’ammendazione 
dc’cofhimi,  infegnando  coloro  , i 
quali  difideranodi  fa  pere  le  cofece- 
krfti  efourane,  e con  pietà  le  cerca- 
no , pare , che  col  Aio  dire  inteflà  va 
monile  piò  preggiaro  dell’oro  e delle 
goieonencallcprexiofc.  Nc voglio 
ìafeiare  di  dire  ciocche  nc  fentc  an- 
che Omero  di  quefta  materia , il  qua- 
le parlando  al  Aio  modo  Poetico  co6 
dkTc  lli.id.  A.  Berna  eRaff/amt ami- 
ci admortitora.  come  fe  dir'eg’i  volefc 
fe.  Quantunque  talora  ad  alcuno  pi*. 
Va  * i» 
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ia  la  correzione  fraterna  dell’amico  catterò  in  te  frater  tutte,  corrtpe  enm 
acerbi  con  tutto  ciò  io  credo,  che  vn  tnter  te  & ipfttrx  ftlum . E comune-/ 
tal  parlare  dell'amico  .che  damino*  opinione  de' Dottori  in  Decretali  a. 
nifce.fiaà  guifadi  vn  buon  tùtoiuC-  q.t.cap.  Si  pcccaucrit . De’  Teolo- 
ro di  mufchio  odorolb.  £14.0.19,  con  l'Angelico  Dottor  S. 

T , Nel  correggere  peto  l'amico  .che  ioni.  i.i.q.  j j.c  de’  Ioni  midi. feriti. 

A non  c troppo  domelheoe  furi igha-  Corrreptto,  clic  quelle  parole  frano 
Modo  jì  fu  [C>  vi  fi  ritroua  talora  difficolti  -,  Per-  Hate  dette  da  Culto  à gli  Apodolt  Se 
5-r""co  bifogna  auuertire  di  non  dirgli  al  à noi  tutti  obligandocr  fono  pena  di 
.primo  tratto  . Voi  dourefie  ltaro  peccato  . Cattali  dal  Leuit.  19.  dou« 
contento  & allcgio,  e conferirne  la  dice  Dio.  Compiendo  compiei  fra- 
vollra  pace  in  tutte  le  cole.  Bifogna  trtmtHum,0'  neferaifrper  ìlio  pecca- 
nfolucrfi  di  hauerc  pazienza  in  que-  rum.  che  vale  fecondo  me.  Auuetd 
fto  mondo,  «mortificarti  per  amore  di  correggere  diligentemente  il  tuo 
.di  Dio.  Voi  fete  collerico, maninco-  fratello,  Si  10  dico , il  tuo  amico . che 
nico , e vi  fece  turbato  quella  mattina  talora  ti  cì  guifa  di  fratello , ne  cera* 
fuori  di  prnpofito.quictatcui,  anca*  portare  , ch’egli  fi  rimanga  nel  Tuo 
dece  à voi,  ne  vogliate  entrare  in  tur-  peccato:  E quello  luogo  anch'c  pre- 
te le  miti  hic.  Simili  modi, c’hanno  fodaTerrulhanopcrlaCortczzione 
del  Caton’c  dcll’Ariftarco  non  fono  Fraterna  nel  4.contro  Marcione.  Ca- 
buoni  ; ma  più  tedio  talora  fi  dee  mo-  uafi  anche  dall'Ecclefìadico  rp.  c dal 
Arare  di  non  auoedcrfi  del  difetto  luogo  citato  dcII’EuangcIio.  Che  fe 
dell'amico  ; Laonde  penderai  quaU  tu  vedendo  alcuno,  che  col  pugnale 
che  modo  di  eorregerlo  con  frutto  . fla  per  ferirti  c toglierti  la  vita,  corri  , 
e di  trouare  medicina  atta  per  rifa-  cnc  lo  liberi  da  la  morte  corporale, 
(urlo  . Ma  perche  il  difcorrcre  in-  quanto  più  deui  liberarlo  d illa  f pira- 
corno  al  modo  di  fare  la  correzione  tuale  ? E quello  farai  con  la  corre*- 
fraterna  con  frutto  è cola  di  molta.,  ^ionc fraterna . Odi  S.  Agollino  fcr- 
ìmportanza  , ne  trattaremo  nc  fc-  mon.16.de verb. Domini.  Illetnùt- 
eucnti  capitoli , e fornirà  pei  tutti.  riam  fteu  inittriam  f udendo grò- 

ni  fe  ipfttm  vulnerc  percuffttjtt  rulnus 
fratrti  tui  contemms  ! 7 u eum  rtdei 
Dii  modo  di  fare  la  CorrtTJiom  alta-  perire , CT  negligi  ! fetor  es  tacendo, 
mito  con  frutto  . quàm  die  comodando . Colui  ha  fet- 

ta viva  ingiuna  giauc  al  fuoamico,e 
Cap.  XXV lì.  con  effe  ha  ferito  graucmrntc  fc  flcf- 

fo  ,e  tu  non  fai  conto  di  tale  ferita  di 


lui?  Tu  lo  vedi  andare  in  rouina,non 
Tl  foggecto  della  Corretziono  te  ne  prendi  penficro , e lo  difpreggi? 
f fraterna  c affai  ampio  ecopiofo.  Se*  tu  pigg  ore col  tacere,  che  quello 
Noi  per  breuiri  c per  offeruare  qual-  con  l’ingiuriare.  E Seneca  invnode’ 
«he  ordine à 3.  capi  lo  ridurremo,  funi Proucrbq  dice,  jdmici  vttia  fi 
Il  primo  farà  à chi  tocca  fere  la  cor-  forai  facii  tua . Qui  non  vetat pccca- 
reazione.  Il  fecondai  etri  conucn-  re  cum  pofftt , iubet  . Mentre  tu  foflè- 
eail  rivolerla.  Terzo  con  quali  con-  rifa  gli  errori  dal’amico , ti  fci  quelli 
tmScJt  dizioni  c circoftan^e  fi  debba  ella  fe-  tuoi  propri  j j Poiché  colui , che  non 
KiTioocftare<  La  correzione  fraterna  ci  viene  impedifee  il  peccato  potendo,  k> 
ordinau  da  Crifto  Saluator  Noftro  vuole  e l’ordina.  Egli  è vficio  di  bua. 
io  S.Man,  1 8.  mcmr’egli  dice.  Sipcc-  no  amico  vedendo  bruciarti  la  cafj^, 

. ■ "•*  * ~7'  " " ** 
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del  vicino,  correre  colà  per  ellmguc- 
re  l'incendio  ; ora  quanto  più  ali  uno 
deue  correre  a liberare  l'amico  dallo 
incendio  fpiritualc  ? Marti inamente, 
che  fecondo  Ariltocp.etlv.j.  Arm- 
tu  e*  mugli  quoddam  adiumentum 
ojfcrtndum  efl  od  morti, quòm  od  opti, 
quo  me hus  efl,  & ornielli*  mogli  pro- 
prtum.  Anttot.  parla  quiui  dcli’Amici- 
jua,  e propone  vn  dubbio, fe  fi  debba 
lafdarc  l'amico,  ch’c  di  mali  cottami, 
■ che  colui , che  rta  riuolto  intorno  al'- 
l’hauere , e dice , che  ranco  è miglio- 
re querto  vficio  e più  proprio  dcll'a- 
T>  micizia,quanto  é di  maggior  raotnrn 
D to  il  primo  bene, che  il  fecondo. Dun- 
que  anche  il  lume  naturale  conobbe 
tt  iinmico-fobligo  del  fere  la  correzione  fra- 
terna all’amico.  Che  fc  quello  non 
la  riccue,  fogg  tigne  Arili.  Relmqua- 
tur.  Si lafci andare.  Quomam  iguur 
od  meltorem  mimcm  re  noe  art  non  po- 
ttft,  ah  cimi  fc  armeitio  rtmoueat . E 
Platone  nel  lo.libro  delle  leggi  tiene, 
che  Rammendare  con  auucrtimcnrì 

Eli  vizij  de'  Cittadini  e molto  vt.le  al- 
Rcpublica . Del  medefìmo  parere 
* fa  Seneca  nella  Pillola  ; j.  del  Lib. 
e ne  la  ap.del  Iib.-g.òr  alcroue,  che  per 
brcuitàtralafcio.  Tanto  dirteroe  fen- 
tirono  t Gentili. 

S.  Ambrofio  con  lo  fpirito  Diurno 
parti  più  oltre  e dice . Suiti  boti * cor- 
r e flione  t,  & pi  er  umane  mehoret.quam 
tacita  omicùio,  & fi  lodi  f ir  palai  ami- 
Cui , tu  tomen  corrtpt . Allude  egli  al 
detto  deptouetb.  citato  nel  cap.  pre- 
cedente. Sonomolro  buone  le  cor- 
rezioni fraterne,  e fouente  migliori. 
Che  vna  fcgrcta  e finta  amici*» , fc-» 
l’cflcrc  ammendato  l’amico  fc  lo  reca 
ad  onta,  tu  non  dubbirare  di  correg- 
gerlo; Poiché  farai  non  altrimenti , 
che  fuoic  fere  il  Grafico,  che  falarta- 
la  vena,  ò taglia  la  poftema , ò fcrifee 
gli  oppreflì  da  mortifero  letargo . Al 
quale  configlio  rimirando  parimenti 
S.Agoftino nella Piflola  48.  fermai 
y incenso  fuo  amico  dice.  Altlmeu 
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Junt  vulnero  ornici,  qtiam  volani. via 
ojculo  inimici.  Al  ehm  efl  cum  feue- 
r itale  diligere , quameurn  lattiate  de- 
ciperi.  Sono  aliai  migliori  le  ferire, 
che  ci  dannogli  amici, die  1 baci  fina 
dc’nimid  ,&  e meglio  amare  con- 
grauc  feucmà,che  con  Infingile  e di- 
letto ingannare. 

- Tutu  fumo  obligati  à quello  pre-  Q 
cettojfupcrionjinfeiiori.cguilijccm-  obli.0  d, 
pagai,  conofccnti  & amici.  Perciò  la  «utn  ruc  n 
Sapienza  di  Dio  voleua  , chcdoucn- 
doli  lapidare  alcuno  per  gli  fuoinus- 
fatti,  vn  ladro,  vno  Adultero,  ò facri- 
lego^ome  rta  ne  le  leggi  del  DCUM4. 
e lofuc  fettimo  ciafcuno  jjel  Popolo 
d’ifraclc  gli  fcagliartc  addortb  vna 
pietra,  affinché,  come  nota  il  B.  Teo- 
dorcto  ognuno  intenderti’, che  la  tor- 
rezzionc  fraterna,di  cui  era  quel  fup- 

Jilirio  figura,  à tutti  apparteneua  il 
ària,  e cufcuno  impararti.  che  ficco-  /- 

m'cgli  rtcndcua  la  mano  centro  quel 
malumore , coli  non  ardifle  di  ften- 
derla  à limile  maluagità  e delitto.  I3e- 
n’c  vero, che  tale  vficio  più  partico- 
larmente fi  appartiene  à Prdan , à fu- 
pcriori,  òca  Padri  di  famiglia,  a qual  uà  Pr*i»ti,i 
tocca  hiuere  cura  de  fuoi  fudditi  e fi-  pjjrfgjgjì 
gliuoli  S.Agoftino  ciò  difie  benirtìmo  miglia, 
libro  t.Ciuit.c.9.  Qua  in  re  non  vtif,  E“cch,1fc 
parem  , fed  Unge  pr autorem  habent 
caufam,  quibns  per  Prophc.xm  dtcuur. 

Hit  quidem  in  peccato fuo  mori  tur  fan* 
guinem  eiui  de  monu  jpcculatonj  re- 
quie am.  In  querto  negozio  è mag- 
giore l’obligo  di  coloro^  quali  «I  det- 
to dal  Profeta  Ezccchicllo. Colui  pc- 
rifee,  e col  fuo  pcccatofc  ne  muore , 
la  cui  cura  à te  e fiata  commcrtà.comcDc  Antiqui,, 
chiederò  conto  da  te . Narra  Plutar- 
co , ch’era  vna  legge  in  Ifparta , che  i 
vecchi  riprendertero  li  giouani , e fe 
non  lo  feccuano  erti  ancora  erano  te- 
nuti come  rei  e grauemcntc  erano 
puniti , che  fe  alcuno  de'  giouani  ha- 
ucrtc  prefa  à male  talecorrczzionc» 
era  di  gran  v tuperio  degno  riputato. 

Tocca  parimenti  à compagni , àgli 

eguali 
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eguali  Se  «mici  fere  la  correzziono 
fraterna,  an^j  in  quello  fi  comoìcc  il 
vero  amico  dal  fimo  . Coti  lo  dillo 
Platone,  il  quale  riducilo  da  vno  La- 
cedemone ( come  lo  riabbiamo  det- 
to di  fopta  ) conte  fi  poflà  conofccrc 
il  vero  amico.  Rjfpofc.  Si  quidpoe- 
tèucro , a dmomuris . Vuoi  tu,  che  io 
imcda.che  vero  antico  mi  fri?  Quan- 
do io  errerò,  tu  me  ne  farai  armerà- 
co . Perciò  S.Agollino  nel  detto  luo- 

§o  della  Curi  di  Dio  difle,chr  à que- 
o obi  gn  ilfolo  vincolo  dell’amici- 
zia, ò l'attinenza,-!  he  vi  è per  qual  fi 
r\  vi  glia  altro  vincolo  del  viuerc  hu- 
j mano.  Tali  fono  i Compagni  nell’v- 
mmm  ìanfuficio,  in  vn  traflìco.tali  li  Nauiganti  in 
Correlilo-  vna  Nauc  limili . E lo  conferma  Se- 
neca, Ari fi. altri . Ma  perora  baftino 
le  parole  di  Plura  reo  nel  trattato  dcl- 


Idca  della  vera  Amicizia. 


lo  riprefr  S.  Pietro  Preftdpe  de  gfi 
Apolidi,  coli  egli  ilrifcrifcc  nella  pio 
Gola  feruta  allaChicfadi  GoLutiic.r, 

In  facum  ti  r editt  ,quiariprthenfibb> 

Li  orni,  lo  hocontradcuo  àS.  Pie* 
ro,e  gli  ho  fatta  rcfillcnza  in  fàccia, 
propiu.ctlcndo  egli  degno  di  riprcn- 
fionc  i mentre  trattando  co’t  gentili , 
e vedendo  gli  Ebrei , lafcuua  quelli 
per  humano  rìfpttto  ,dubbitandodi 
icandalizare  quelli , il  che  arriuaual  T 1nn|. 
peccato  veniale.  Cofi  lo  notò  S.Agc-sionw«M« 
ftinocpiftola  19.  Scritta  àS.  Girola- 
mo. Nel  greco  fta  cofi.  Su  ìUmyttr- 
pimi  i fr.  ideft , Quid  reprtbenfut  eroe 
ab  èltft , fciLctt  fratrtbut . Perche  S. 

Piero  era  fiato  riprefo  da  gli  aliti 
Apofioli.equcfii  fono  fcandaliz^a- 
uano . ll  raede finto  S.  Paolo  ordinò 
à Coloflcnfi  al  cappelle  ripremkffc- 


l'v  tilc,  che  da  nimici  polliamo  caua-  io  Ardtippo  con  dirgli.  Confiderà 
re . Jib  jintifibem  diQum  tft  rtftt,  bene  l’vficio  tuo  ai  cofpctto  del  Si- 


tutu, qui  faluut  ejjt  dtbeat , opta  habert 
yol  probit  amicn , vtl  immicis  vtht- 
maitijpmit , quoti  » Ui  admonendo  pit- 
tarne ty  fi  frimai  andò  à Triti] t oneri  ant. 
Ben  dille  Antificnc.chc  coluijl  quale 
vuol'cGère  huonto  d’interi  cofiumic 
porre  in  ficuro  la  fua  vita  .badi  bifo- 
gnoòdi  buoni  amici, ò di afpriftimi 
nimici , de  quali  li  primi  ammonen- 
doci , li  fecondi  calunniandoci  faccia- 
no talmente , che  da  vt^jjei  appartia- 
mo. Sicché  gli  amici  ancora  fono  te- 
nuti i farci  tale  correzzione.  Ma  que- 
fio  appreflò  meglio  lo  vedremo.. 
neoo  rln  Qualche  difficolti  vi  può  effere , fe 
«c*fuBcn^’  Additi  fiano  obligati ad  vfere  tak_> 
J vficioco’ifupcriari,  e dicoxh’effi  an- 

cora fono  affatto  cenuri  : Cofi  lo  fen- 
tono  i Santi  Padri  Gregorio , Cipria- 
no, Girolamo,  e l'Angelico  Dottore 
S.Tomrnafo.  Ne  fono contraiijà  ta- 
le opinione  i Filofofi  gentili  e morali. 
Deuono  però  quefti  farla  co'i  debbiti 
modi  e cucoftaruc . Cofi  li  léce  il 
Profeu  Natano  col  Re  Dauide.la  fe- 
cero i feruidori  con  Naaman  Siro. 


u. 


gnor  Iddio, e procura  di  ferlbcom, 
diligenza  &efatezxa.- 

I fudditi  in  oltre  deuono  ciò  fere  p 
con  vniiliicnucrcnzj  : cofi  lo  infe- 
gnaS.Paoloneila prima piftola  à Ti-  “ cndwi? 
monco  cap./.  Stmortm  m mere  pane-  n*p «ita»*.- 
rit , frd  tbffcra  vt  Patrem . . Quando 
occorre  di  fare  riprenfione  ad  va' 
huomo  vecchio  e graue  , non  lo  ri- 
prendere con  afpreczafic  ardire,  ma 

regalo  come  fi  fa  col  proprio  Padre.. 

fe  S.  Paolo  medtfiino  lo  fececon1 
gli  Efefi  inferiori  à fe  dicendo  loro 
nel  cap.4.  Obfecro  vos,  fratrtt  ogo  via-- 
l bai u Domino , vt  dtpte *mbalctìs . 
lo  Paolo  legato  Se  imprigionato  vi' 
prego  per  amore  del  Signorc.che  dc- 

Kenre  camminiate  per  la  via  de* 
i precetti . Quanto  più  vmiU- 
mente  fi  dee  dò  ftreco'i  Superiori» 

Prelati , quando  fi  vedono  aperta* 
mente  errare  f E quefto  lignifica-, 
quella  parola . In  facum » cioè  a per-  - 
cime  ore.  fecondo  alcuni;  ma  però 
pregando,  parlando  con  rifpetto  •' 
con  vna  certa  pruderci , che  la  per- 


Abigail  con  Nabalfuo  marito  & Pao-  fonti  il  luogo  c k ahi*  ciicoftao^j. 
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Libro  Secondo. 

richiedono  Nt  quando  i (additi  ri* 
prendono  lifuperion  gli  offendono, 
IR  d inno  (rgi  o di  poi  tare  loto  poco 
«tipetto  mi  iute  di  qualche  dilètto 
gfiunnionifcoeo.  Coli  loautiertiS. 
Gregorio  5. par.  Pattar,  cap.i . dicen- 
do . pia  jubdtitrum  mirtei  rrapefì- 
ttrum  va  am  nati*  ttntua  ptadw  per- 
cultnm  enarri  tum  de  m>ftrf*£h*ttt  rt- 
prtheadum.  I luddio  quando  ripren- 
de no  h ft.periori  e Pu  lati  non  (bla- 
mente mogli  offendono, ne  conia 
lingua  gli  mordono,  ma  moli  rano  lo» 
co  la  lincei  «a  e candidezza  dell’ani- 
moproprio  . Coli  il  Sacerdote  Aza- 
ria npicfcil  ReOZl^.Elia  Pioti  ta  ti- 
prefe  il  Re  Ac aboii.Giiviwjcca  d'oro 
riprcCeEudoxialnipcr.uiice.S.^nbro 
(io  Tendi  dio  Imperadotc.  e raro  fi- 
fe m pio  di  1 nxido  di  n prende  re  que- 
lli tali  ne  habbiamo  di  Collantino 
M 'gno.il quale, come fcriuc  S'gn- 
niolibro  5.  dell’Imperio  Occidcnta- 
. le  . Hauendo  conuocato  que*  joo. 
jVcfcoui  al  Concilio  Niccno.i quali 
pi  ima  erano  (lati  in  gran  di  (parer ’è 
dtlu mone  di  animi,  an^i  fi  erano  per- 
seguitati l’vno  l’altro  & alcuni  feriti  ; 
& egli  léce  con  b (ua  pietà  e pruden- 
za .che  tutti  di  accordo  determinai*- 
fcro  cole  (miilfimc  della  T ritrita  Di- 
Bina, e della  Perdona  di  Crillo  in  par* 
lieoi  irr,dopoinuitò  tutti  4 difnar  fc- 
«O  facendogli  federe  per  ordine  di 
anfìanita  e dignità,  e vedendo  moiri 
mal  trattati  e Ilei  piati,  mancando  4 
chi  vn  braccio^  chivn’oci  ho.egli  fi 
alZp  (u , e baciò  rueren temente  Ic_j 
Cicatrici  di  q<Jclli,per(uadcndn fi, che 
da  cufeheduno  di  loro  mediami  que’ 
baci  riccucuavna  fonia  bcnedutionc. 

B d»  fegiK-me  pugò  finti  à confcf- 
eaifim  vnionecpace  concorde , ap- 
•reffngti  firte  allumiti , che  dell'ero 
fine  a 1 ulte  rotiti  fr  « diffn  foni , che 
Itoti  fi  difprcggiaffi  ro  hmo  l'altro  , 
01»  con  Virtù*  cariti  fingo  tire  fi  a- 
rfafftro,  fi  liuerilfrm  Ut  onoraflèro 
rtfieme.  PmahnctHe gli  ctoni, che 
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attendclfcro  ì procurare  la  falutc  de 
«urti,  che  pregatici»  per  fe,per  la  Im- 
peratrice iti*  conforte  ,eg!i  rimandò 
alle  proprie  1 hicfc  tutti  confolati , tic 
elfi  dcll’auuifò  di  fi  pio  Imperadore 
anche  fi  approfittarono.  Ah  chcS. 

Bei  na  rdo  4.CCN1  lì  de  rat:  t :•  li  n p re  nfori 
de*  Principi  difiaiP-£)*»  JZe^riut  idem 
axhtbtant ,quod  sUzyprtji  Air\feiJor- 
rrcartibut  lJ  batter,  fottuti  laelula- 
tra,  JSltgotuuonhur  Cbnfim.  fi.iccfic 
4 Dio , clic  vi  (udirò  c'ggrd.  molti , li 
quali  ripiendctièro li  He  c Principi, 
con  quel  zelo , col  quale  Viole  riprc- 
fc  gli  Egiaij.f  incea  li  fornicatori, Elia 
gl'idolatri , c Crillo  li  negozianti  nd 
Tempio. 

£ di  quelli  taline  leggi  amo  «l'empii  ra  _ 
bcllitlìnn  01  cotfi.  fra  gentili  Plutarco  «clità  ” 
fi  riuc  nc  gli  Apofi.de  gl’ln  peradoi  i,  ££"***• 
che  Filippo  Re  de  Macedoni  vna^ 
volti  (idem  (conciamente  nel  fu» 

Trono  Reale  al  colpetto  di  moire 
popolo,  vno fchi ’uo  defiderofo  di 
auuenirlo  aliò  la  voce  con  riucrciw 
lardific.  Ftrium , £tx . ORcSe- 
remflìmo , io  vorrei  duri  vna  parola . 

Il  Re  fattoli  in  fe,  diflc.  Quid!  che 
co(j  ! Scggiunfr  lofihiauo.  frtfCM 
accederti  ubi  dream . S'gnorc  ic  la  di* 
loalloreicho . A cui.  Accollati, difi, 
fciIRc.  Andòe  gli  dilT-.  panie  mft - 
nur  tlamydtm  dtmtrit  ; Stt  tmm  jt - 
dtnt  mdectrt  te  babtt . Manda  gm  la 
tua  ve  Ile  Reale,  perche  Hai  malamcr» 
te  fi  opcrto,  ne  pare  decente  allaiua 
perfona , il  Rcrortcfcmente  riceuet- 
tc  l’juuifo,cncloiingr*?iopublica- 
n enir  dicendo . foie  vere  mt  amai 
w amicar  venti  Coliti!  con  vero 
amore  di  amico  mi  ama . Il  Tr forie- 
re di  Alcfandro  Magno  hauendo  ba- 
ttuto 01  dine  di sbollare  50.  talenti 4 
Penilo, c non  hiurndo  ardire  di  eoo» 
tradirgli , poiché  il  dono  era  eccedi- 
mi, gli  pofe  qu'H’oro  d. manti  i gl» 
occhi  fenza  dire  altre,  donde  Ali-fan» 
dro  moflo  dalla  gran  mafia  di  eflòfi 
pnfuafe  à ritenerlo  > noni  darlo  fi 

prò» 
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prodigurtente  . Demetrio  Faleveo  ad  Augudo,  perche  vedendolo  darei 
volendo  dare auucrtimento  àTdo-  vdienza con lòucrchio fdegno, e vo-  . 
meo  Re  dell'Egirto  intomo  alla  (ria  leua  condannare  à morte  molti  rei , e . 
vita, per  farcii  conofcere  la  bruttezza  non  potendo  accodategli  impedito  • 
del  vizio,  gupcrfùafc , che  Icggcde-»  dalla  turba,  come  Seneca  ferine,  gli. 
buoni  libri  , ne  quali  haurebbe  egli  gittòvnviglietto,  nel  quale  chiama-.’ 
trouati  molti  fegreti  importanti , li  ua  Augu  (la  Carnefice,  con  clic  da-, . 
quali  niflùno  darebbe  rapprefentar-  unta  feuerità  lo  ritenne.  Amuratte  t 
gli . Vn  Poeta  cortiggiano  di  vn_.  gran  Turco  diede  molta  liberti  ad , 
grandidimo  Prcncipe  , volendo  au-  Hcli  Badi  di  faucllare,  e ci  ammonir- 
ucrtirlo  de*  propri;  falli  ridude  quelli  lo  nelle  fue  anziani, onde  rrouandofi 
in  Pasquinate,  e fingendo,  che  il  voi-  quello  Principe  in  Vania  foprafatto 
go  le  haucrtc  inuentate  gliele  faccu»  da  nimici  voieua  mettctfi  in  fuga  e 
capitare  nelle  proprie  mani,  Cofa  per  cedete  il  campo  allo  auucrfario , Hcli  ■. 
auuentura  nnn  difdiccuole , mentre  con  grane  correzzione  lo  fetmò,  e 
cotali  feritone  non  furtero  p adite  per  coti  egli  fe  rcfiltcnza . fù  vincitore-., 
altre  mani,  che  del  medefimo  Padro-  corife ruò  lo  dato , la  riputazioni  la  - 
■ ne.  Aridotilevolendodarcauucrri-  vita.  E pure  Hcli  era  vno  fchiauo , , 
mento  ad  Alcfandro , che  raffrenarti:  quanto  maggiormente  detic  l'amico . 
l'ira  fouerchia,  nella qtial’cgli  foucntc  benché  inferiore  riprendere  il  fupe-i 
con  ifcandalo  grande  trabocaua,  gli  riore  ? Omero  (che  per  fcntimcnto 
dide  vn  tratto.  Signore  l’ira  è con-  de  Greci  più  fauij  rifcrifee  efemplidi 
eco  gli  eguali , ma  cunon  hai  eguale  tutte  le  virtù  eccellenti)  introduce-, 
alcuno  : con  la  quale  maniera  fignifi-  V lille , che  riprende  acremente  Aga- 
candogli  la  eminenza  del  grado  di  mcnoneRe.del  che  quello  non  fi 
Itti  , raddolcì  l’amariiudine  , chegli  fdegnaua,  fioche modra  , chetali  vfi- 
poreua  dare  per  la  nota  di  fi  dodo  vi-  ci  j vfari  da  gli  amici  fono  anche  fegni 
ziò.  Filodratopcr  dare  maggiore-»  di  beniuoglienza  . Finalmente  de» 
tutorie!  all’amico  inferiore  per  cor-  ciò  fitte  l’amico  inferiore  benché  vc- 
ìcggerc  il  fupcriorcjinrroduce  Apol.  daeflcrui  pericolo  di  perdere  lagra- 
lomo  à raggionare  con  Tito  Impera-  l(ia  del  fuperiore  , la  robba , la  vita  ; 
dorè  intorno  al  goucrno  dello  dato*  mentre  il  tutto  fa  per  amore  dell’o- 
H quale  gli  didc.  Io  ti  darò  Demettio  nedo  e della  vjrtù,c  perconfcruare  la 
Cinico  mio  compagno  intorno  allo,  riputazione , lo  dato , e la  vita  di  eflo 
efaminare  la  tua  vita  e tuoi  fatti  . il  Prcncipe. 
quale  àguifa di  cane  ti  abbaiar! d’in- 
torno qualora  cu  commetterai  cofa  Di  colortjhe  devono  ncctttdroUCor- 


L H T N quedo  vficio  della  Correi zio- 

degna  di  vn  tale  personaggio  , i cui  X ne  Infogna  , che  diligentemente 
tutti  li  rimedi  j per  didoglicrfi  dal  ma.  auuerriamo,  che  tutti  la  dobbiamo 
le  dcuono  edere  grati  c piaceudi , riceucrc,&  accettare  , come  cqfaà 
quantunque  per  altro  (tino  afpri  e noi  conueneuole  e di  molto  profic- 
noiofi.  Onde  Icrone  Re  con  gran  toc  Colila riceuette S.Piero, cofi Fi- 
giudizio  animctccua  nella  fua  corte  lìppo Re, cofi  rutti  quc’SS.  Vefcoui 
chiunque  liberamente  c ferina  rifpct-  da  Cortami  no,  benché  quegli  àque-. 
to  lo  ammontila . Mecenate  fù  grato  dopcrladigoitiepificopak  eccedei 


reX7ioue  cUlt Amico. 
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(ero.  E certamente  S.  Ago  (lino  nel- 
la epidoti  1 9.  fcrìtta  à S.  Girolamo 
«nSucoerl parlando  di  S.  Piero , dice cofi . Jpft 
mtiontix petrui  quoda  Paulo  ftebat  rt liner  ii- 
berrate'Car  Parts  fanti*  ac  benigna  pie - 
tate  humUitatu  accoppiatane  ita  r arine 
oc  fantino  extmplum  poflerts  prabnit. 
S.  Pietro  ricalate  con  benigniti  & 
vmilti  Tanta  la  correzione  fattagli 
da  S.Paolo,  e coti  diede  a tutti  noi  al- 
. tri  più  raro  e Tanto  efempio  delle  Tue 
virtù.  E di  più  dire;  che  è molto  più 
lodcuolc  e più  mirabil  cofa  ri  cenere-» 
la  concezione  fraterna,  che  farla  ad 
altri  imprudentemente . Scritte  Plu- 
tarco,che Teopompo  RediSparra 
lafciò  al  figliuolo  joo.  Efori,  li  quali 

Sii  furtero  conliglieri  e l’auuertirtero 
i ciocche  domile  egli  fare  intorno 
al  gouerno  ; la  Tua  moglie  c Reina  di 
ciò  forte  rt  duolTc  dicendogli . Fitij 
imperium  mmns  faets.  Tu  feemi  aliai 
lo  imperio  del  tuo  figliuolo.  Al  che  il 
prudentiflìmo  Re  rilpofe:  Afmuifed 
dueturnius . Egli  c vero,  che  col  con- 
figlio Se  auttoriti  de  gli  Efori  fi  fmi- 
nuifee  l'Autorità  e comando  del  no- 
ftro  figliuolo, ma  coli  egli  molto  più 
farà  durabile  e più  (labile  di  qualfiuo- 
gtia , perche  da  erti  fari  corretto  dc’i 
difetti  e de  gli  errori. 

Sicché  ogni  Principe  e gran  Mo- 
narca può  c deue  riceuere  la  coerci- 
zione amichcuole  . Diflc  benirtimo 
Salamone  Prou.i  1.  Qui  diUgit difei- 
plinam  diligit  fcitntiam  , qui  autem 
odit  incrtpattonem  infìpiens  e fi.  v olui, 
che  ama  l i difciplina , cioè  il  retto  e 
cortumato  modo  di  viuere , ama  la_, 
vera  feirn^a , ma  (è  alcuno  ha  in  odio 
la  riprenfìone  ,èfciocco  e feruta  di- 
Tcorfo  : Ora  dico  io;  Il  Re  il  Monar- 
ca fa  profertìonedi  edere  fauio;  ad- 
dunque  c’ deue  anche  riceuere  l’am- 
monizione . nella  verfione  ebrea  da 
cofi  . Dihgent  corretìionem  diligit 
Jtitntiam . C olui,  che  prende  i bene 
la  correzzione  éfauio  e prudente S. 
G10:  bocca  d'oro  fàvna  omelia  del 
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forti  me  le  riprenfioni , doue  natta 
anche  della  Conucrrtone  di  S.  Paolo: 
c pondera  querto  luogo  citato  di  Sa- 
lamone. E dice,  che  fi  deue  accettare 
la  correzione  latca  in  qualrtuoglia 
modo,  benché  l’amico  non  la  faccia 
con  carità  ne  con  prudenza,  e che  le 
correi zioni  fono  come  le  medicine, 
le  quali  prefe  à tempo  fuo  fempre-» 
giouano  , il  che  da  tutu  deue  edere 
ben  confidcrato  e pondi  rato . A 'am 
licei , dice  celi , mtrnm  inmodum  fn- 
fptcìasO'  per  [pietas  e*,quaoportet  , ai- 
tameli homo  et,  & concitano  CT  muni- 
tole libi  opus  ejl  : Solini  emm  Dei  ejl 
nullint  mdtgere , nudo  opus  h aber  e con- 
futano . Imperocché  fetu  vuoi  ben 
mirare  e ponderare  quello,  che  tifa 
di  merticre  , tu  fc*huomo,  c come 
huomo  hai  bifogno  di  ammonitoree  . 
di  configltcre  ; Dio  folo  è quello , il 
quale  non  ha  bifogno  di  alcuno , ne 
ticn  necertità  di  configlicrc  veruno , 

Lo  conferma  con  l’cfempio  di  Mofe, 
il  quale  vdl  e riccuetre  volentieri  la 
correzzione  fiutagli  da  Icrro  fuo 
fuocero  benché  barbaro  & indotto  , 
il  quale  cofi  gli  dille  ne  Numeri  rj. 

N on  bonam  remfacit , fluito  labore. ^ 
con  funi  eru,  & tnCT  populus  ifle.  qni  te - 
cnm  ejl , vltra  vtres  mas  e fi  negotiuxn. 

Non  fai  cofi, che  vada  a vcrfo.o  Mo-  _ 
fc  ; ogni  tua  fatica  va  in  damo , tu  c B 
tutto  li  tuo  popolo  vi  confuinatc  fen-  More  rie* 
za  propofìto  ; poiché  poni  vn  pefo 
che  fupera  di  gran  lunga  le  tue  forze,  itero, 

E pure  Mofc , come  lo  confiderà  S. 
Gio:bocca  d’oro.  Hoc  vt  andiate  non 
ejl  con  fu fns  non  ernbnit , non  e fi  rene - 
rum  fubditos.  Vdendo  egli  tali  paro- 
le non  fi  perde  di  animo,  non  fiar- 
ròfsi  per  vergogna , ne  fi  confu  (e  alla 
prefcnzA  dclii  Tuoi  fudditi  ; perche-» 
non  nputaua  cofa  vergognofa  il  ricc- 
ucre  volentieri  la  riprensione;  anzi, 
come  notò  il  medefimo  S.  Arciue- 
feouo . Reprehenftonem  bene  ferrea 
npn  vulgaris , [ed  fummo phtlofophi* 
pracontum  CT  Inni  ejl.  llfcntirc  con 
Xx  buon 


3 4.6  Ideà"  della  Vera  Amicizia!  r ■ 


buon  cuore  la  nprcnlìonc  non  è vir- 
tù di  animo  ordinano,  ma  è lode  di 
pene  loto  e magnanimo . Sappiamo» 
xhc  Numa  Pompilio  fecondo  Re  e 
leggislatorc  de  Romani,  come  fcriuc 
Plutarco  nella  Tua  vira , quando  il  Se* 
tutore  ó il  Coi  -fole  in  Ronu  pigliata 
il  politilo  dcll’vficio.ò  ftccua  facrifi- 
ciofolcnncjòprcndeua  gli  auguri), 
RoS.'n'"I»orAiiò,  che  il  popolo  gli  dieellead 
auucnìtonabitavoce:  Hoc  age  quod  agts.  Sraat- 
*"  CÀ'e'  tentoi  quello,  che  fai,&  hai  per  le 
mani , &.  egli  il  tutto  prendeua  a be- 
ne . Sappiamo  , che  Antigono  Re 
hauendoprefa  la  Città  di  Rodi  dopo 
lungo  alfcdio,  come  fcriue  il  medefi- 
Amigero  ri-™0  Ph***1^0  ne  gli  Apofiemmi  de 
ccufùcor-  gi’Impcr.  òc  cffcndoi  Cittadini  affi- 
inii&ne.  jjdubu;  loro  gran  copia  di  fru- 
mento , dopo  occorendo  di  parlare 
in  publieo  con  cflo  loro  nel  corfo  del 
ragionamento  lece  parlando  vnbar- 
bar  fino  e dille  vna  parola  breuedo- 
uendolt  dir  lunga.  Annòna:.  Vnde 
gli  afcoltanii  ne  lo  correlTe  e dillo. 
Armòni,  dicitur . O Se  reni  (fimo  Re 
fi  dice  non  breue  , ma  lunga.  Il  Re 
gradi  tanto  quello  vfficio , che  con- 
cedè loro  cinque  mila  moggia  di  gra- 
ln  Apohreg.no  pj,j . TcrIO  narra  il  mcdeiìmo» 
L che  Cefare  Augnilo volcua  mandare 
Ceftrt  au-  à cafa  fua  Atcnodoro  Filolofb  gii 
nedom  *„,evccchio,  che  cofi  egli  ne  fece  ìnftanw 
Piìmuta  za ’ '* £lu ^ Fikribfc  licenziandoli dal- 
peiùlr»'.™  J’Imperadorc  quello  auucrtimcto  gli 
•*  lafdò.  Qiiando  ru  Ibi  adirato  non 
dire  , ne  fire  cofa  alcuna  prima  di  re- 
citare palleggiando  Jc  14.  Lettere  del- 
l’Alfabeto greco,  e ciò  fello  da  per  re 
fleflò  in  fegreto . Piacque  tanto  tale 
auucrtimcnto  à Celare  , che  prefe 
Atcnodoro  per  la  mano , e lo  ritenne 
di  più  vno  altro  anno  appreflò  di  fe» 
dicendogli . Profetiti*  tua  enamnum 
opus  habeo  . L’allìftcnza  tua  in  cafa 
mia  Se  appreflò  di  me  mi  è ancor  gra- 
ta e neceflàri».  Sicché  non  è difdice- 
■olc  1 gli  animi  grandi  e Principi  il 
riccucic  da  gli  amici  cium  Dio  da 


gl'infierioii  gli  auuertimèhri  eie  cor- 
rezioni fraterne;  Ne  voglio  lafcia- 
rcàqucfto  propofico  quello,  cho 
fcriuc  il  medefimo  Plutarco  nel  libro 
diretto  ad  vn  Capitano  ignoiSnte.  lljrèrfUiuw 
Re  della  Petfia  h.  ucu  i ordinato  ad  ““  £*•  *■ 
un  fuo  Cameriere , che  la  mattima 
buona  ora  entrando  in  fua  Camerai 
rifueglurlo  gli  diccflc  quelle  parole. 

Surf  e Rcx  , oc  negatili  cura,  quarc^a 
Ad  eforontafdes  curare  tujjit . Su  pre-  . 
fio,  forgi  dalle  piume . ò Re , e tratta 
que’  negozi) , che  ti  commife  Mefe- 
romafdc  tuo  gran  Coniìglicrr.  r> 

Ora  il  mcdeiìmo  S.Gioibuccad’o- 
ro  feriuendo  à Giuliano  va  ponde- 
xando  quel  detto  pure  de  Prouerb.  i 
15.  Dottrina  mala  deferenti  vi,m  vi- 
ta,qui  mcrepatio/iesodit  monetar.  Co- 
lui, che  abbandona  la  via  della  vita» 
cioè  laoflcruanza  de  Diuini  precetti» 
non  fegue  la  buona  dottrina  , è in-> 
grauc  enorc,  onde  coflui  haucra  in 
odio  l’i  Ocre  ammendato , e ne  ripor- 
terà la  morte  : 1 71.  leggono  in  que- 
fb  altra  maniera.  Dtfciplwa  tnnoceuh 
tts  cognofciucr  4 prarercunttbus,  qui  alt- 
iera oderunt  correptnntt  mortuntur 
turptter . La  vita  modella  e ben  di- 
fciplinataè  conofdtna  da  tutti  li  paf- 
figgicrùcioc  da  tutti  quelli,  che  lo  ri- 
mirano, & anche  ne  lo  auucrtifcono 
ò riprendono;  che  fe  fi  ritiouano  al- 
cuni, li  quali  non  amano  le  riprenfìo? 
ni,  corrono  bruttamente  alla  moire: 
S.Grifoftomo  lo  interpreta  coli ..  Co- 
grtofcitura  circumturttihut  ve  l incita-  forre 

tonbus . Egli  r conosciuto  da  coloro, 
che  gli  vanno  intorno,  e lo  fpronano  ri4 
al  benfare:  Sicchecolui.ch’èpunto  e* 

con  lacorrezzionc  fraterna  fii  a gui- 
fadi  colui,  che  giollraò  combatte-» 
nello  fioccato, e dalli  circofbnti  inci- 
tato & ammonito , perciò  dice  egli . 
jdthlett  fuis  incitatoribus  fortiere s 
funi,  C lame»  menci  debihor , vi  pu- 
gne1 ille, qui  for/ior  efi.C  pugil  tnftrmio- 
ris  voce  acmtur.ftc  ttiam  eum,qui  mo- 
ribus  firmar  acro  bufi  ter  cil^tkum  t*~ 
férmio- 


Libro  Secondò. 

• 'firmoremAkdtrc  monetucm  epus  efl , 
atque  etut  voctbut  tacaon.  Quelli, che 
giorttuno  ò lottano  talora  lono  inci- 
-J  * , ulti  coni  battere  da  coloro . » quali 
fono  più  dcbboli,c  pure  vie  più  li  ac- 
cendono a con' butte  re  & al  premio 
più  ardentemente  afpiratiomc  li  Ide- 

taanedi  vdirc  le  voci  dclli  più  deb- 
oli e più  infermi  di  ic  ; coli  noi  ben- 
ché ulorafiamo  maggiori  e più  de- 
gni, non  dobbiamo  Megnarci  di  v di- 
re le  voci  di  coloro.chi:  fono  in  fcno- 
ricci  fpsoiuno  al  ben  tare  £ Gccome 
quel  li, e he  non  odono  i loro  incitato- 
ri talora  Tono  feriti,  gictati  a terra  e 
muoiono  bruttamente  » coG  quelli , 
che  non  riceuono  la  corretto  e fra* 
Cerna  grandilfimo  danno  ne  riccu  » 
DO.  Qui  increpatumes  oderunt  ntor mu- 
tar. dice  diamo.  Quell  i,c'ha>  ino  in 
odio  le  riprenGoniG  muoiono,  e fe- 
condo! 70.  bruti  unente  penfeono 
col  corpo  e con  fantina.  Ricorditi  di 
ciò  che  poco  di  .uvei  dicemmo  di  tan- 
ti huominitllulhi, li  quali  volentieri 
vdirono  lacorreuioncUkin  paiuco- 
lare  S.  Piero,  di  eia  dice  oltre  à quei 
t,  SS.PadrÌciuti,S.Gregociohoir»iI.iS. 
j.pi«:,ov  in£ZCch.  T acuii  Pectut,  vtquipri- 
X&gjmmtrM  in  slpo/hlatus  culmini  , pri- 
«iùom  . mMS  ejjtf  M burnì  lume.  S.Piero  «eque 
à quella  riprendine  attaché  edendo 
egli  il  primo  ncHViltezzt  dello  Apo- 
rtolato,  felle  ancorali  primo  nella  v- 
iniltà.  ES-Agoftinoin  queUaepirto- 
la  ferina  à S.Oirolamo  dicc.RanustS" 
/anelati  txemplum  Pana  pe  fieni  pre- 
hun  , quo  non  d edt?naretttr  a poflerion- 
tm  corrai, quàm  P Multa , quo  confiden- 
<tr  aule  reni  minore t mawrtbui  prò 
defi  nienti  a vernate  faina  e un  tate  rt- 
•filiere.  S.  Piero  diede  vno  cfcmpk» 
più  raroc  faiuo  a nel  akri  , mentre 
non  fi  fd;  gnó  di  cficrc  ammendato 
da gl’iufrrtori, maggiore  «Jico  di  S. 
J*iolo  rt 1 cui  gl'inferiori  imparar  pot 
fono  d fir  rcitrten^aà  maggiori  per 
la  venti , con  quella  condizione  pe- 
lò » di  fare  , die  Icmprc  la  carità  in- 
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tana  rimanga^  . > 

lo  oltic  certo  è , che  fecondo  quel  * 
detto  Prou.17.  Al eliortifutrt  vulnera  p 
d Iberna , qu.tm  fraudolenta  ofcula -,  nflon| 

odierna.  Sono  migliori  le  ferite  di  da  ginnici 
colui, che  ciama,  ette  non  fonoi  baci aiu:euoU' 
luGugiieuoli  di  colui , che  ci  porta 
odio . E fecondo  la  vcrlione  de’ 70. 
interpreti  . Fide  Itera  funt  vulnera 
Anaci , quota  fpontaneA  o/cuta  mimici . ì\ 
Sono  più  lede  li  legni  di  amore  le  rii. 
prcnlLmi  de  gli  amici  benciic  paiano! 
talora  ferirci , che  i bici  piareuoti  deb 
nimico;  ci  fcofca pure  colui  con  lei 
parole  dcU'amorcuolc  nprenfione  *; 
perche  le  parete  di  lui  a faranno  à. 
guifa  di  medicamenti  preziofi  & edi- 
taci per  rifature  le  noltrc  infermità- 
di:  Si  lega  vn  farnetico,  fi  fenice  e li 
auuclen  1 con  afpri  rimedi) colta, eh’ è 
opprclTo  da  feencGi  ò da  mortifero. 

Ictarg  »,noo  già  per  od'o.ma  per  ama 
re  con  difiderio  di  dargli  filine , colti 
quando  l'amico  ci  riprende  acerba- 
mente ci  vuole  nfmircncll’animo,&  ...  , 

armarci  di  buoni  fortumi,  fi  Caldeo  » 

legge.  Pulchrm  fune  vulnera  diligete-  l 

tu.  Sonoic  ferite  di  chi  ci  ama  belle: 

Perche  Gccome  le  lente  ricettine  in 
guerra  perla  Piena,  per  la  corona  del 
fuo  Re  ddhftn  Kcpubhca  fonoona 
rate  e gioitole,  coli  fon  .1  k ri  prcn  Go- 
ni fitteci  da  gli  amici;  ó pure  ficcarne 
fono  tenuti  per  dolci  li  colpi  di  chi  ci 
ama  ,coG  dolaci  dcuono edere  le rw 
prenGoni  feuoa  dall'aulico . S.Agoa 
llmoticnc  ,d»c  fi  deuono  accettare-# 

Calali  nprenfioni  come  il  martirio/ 

Onde  nel  lib  de  condì  dèa  vin  oni  m j 
ac  virtutamioG  ne  raggiona . Cerna 
quoddam  marrynj  e fi  non  srytobitt  re- 
prthendtntet  aquanimatr  ferrc.  Egli  è 
vnmartirionobilcil  iudL-nreeon  pa^ 
zicn^a  quelli,  che  ci  riprendono:  Pct 
lochc  portiamo  noi  dire,  che  ficco- 
me  i martiri  ne'  propri)  corpi  rifer» 

•bino  le  cica tm  i deile  ferite  pernio- 
Ararle  net  giorno  del  giudizio,  eie-,  cu 
terranno peiigloiiofc  ne  leu  lobuli  li 
Xx  1 col- 
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colpi  datici  da  gli  amici  con  le  ripren- 
do ni  .-ma  per  non  fare  quello  Capi- 
tolo più  lungo,  farà  bene  fpicgarc  dò 
meglio  nel  kguente  difeotfo. 

Chi  dobbiamo  vilentitri  decentri  li 
rtprenfiini  de  gli  Amici. 

Cay.  XXIX. 

^ TkyT  Eliora  fiuti  vulnera  ddigtntii. 
JVi  Talora  l’amico  ti  fenice  con  le 
parolc,ma  co’i  latti  ti  rifana;la  dotte  il 
nimico  ti  lulinga  con  le  parole,  ma-, 
co’i  fatti  d pugne  e ti  cauerà  il  cuore  ; 
perche  quello  ti  porta  odio , quello  ti 
ama  con  finccriuìmo  amore  . Onde 
ben  dilTe  Ciem.Alef.  lib.  i . Pxdagog. 
alcap.8.  Beneuolenttonon  edij  fignum 
ad  rtprthtndert  ; amicut  CT  tmrmcus 
frtbrum  obijciunt.ftd  inimicus  quidem 
irriderti , amicut  veri  btntuolens . La 
riprenfione  dell'amico  non  c legno  di 
odio^na  di  bcniuoglicnza  ; l’amico  e 
l'inimico  talora  d la  ingiuria, ma  que- 
•ptcchio  con  ifchemo,  quello  con  amore  : 
buono,  che  Tu  tieni  quello  fpccchio  per  buono, 
S tKÓ?*U  che  ri  rapptefenta  le  cofc  al  naturale , 
e quello  per  cattino  c fai  fo,  che  tele 
fa  vedere  altrimenti  da  quello , che  le 
fono:  Perciò  il  buono  ti  fi  vedere-» 
rune  le  bruttezze,!*  liuidure,  le  ftiaiv. 
^e  c le  fchian^clle,  c’hai  nel  volto  per 
medicarti  quelle, e per  lauarti  di  quel 
le-,cofi  ri  Ita  l'amico,  che  dc’tuoi  erro- 
ri ti  riprende  ,*  la  doue  il  nimico  è ì 
gitila  di  fpecchio  fallimmo . Cofi  lo 
nota  il  medefimo  Clem.  Alcfandr.ncl 
luogo  dianzi  citato  al  cap.p.E  fé  quan 
do  tu  hai  vna  poflema  o enfiagione 
nel  braccio  ò nel  petto , & il  cirillico 
ti  taglia  la  carne , toglie  via  ogni  pu- 
tredine , lo  forti  rifei  c riè  grato , per- 
che non  hai  da  {offerire  l’amico  ; che 
li  riprende^  vuole  torre  via  ogni  pu- 
tredine del  vizio, ogni  pelle  del  pec- 
cato? 

B Leggiamo  nella  Gencf.  49.  che_> 
quando  il  Patriarca  Giacob  fece  quel- 
à’vltiiao  f«o  tclUtBCAto  ripufcacr* 


bamentc  tre  fuoi  figliuoli.  Leui,  Ru-  dacab  H- 
bcn,cSimonc;&à  Ruben  dille; 
fu  fui  et  [tette  acqua , non  ertfeat , quia-, 
ah/con di(h  cubile  poltrii  lui,  C7  macu-  ut,  * 
laflt  strai  um  tms . O R uben  ti  fe’  di- 
portato malamente  vcifodi  me  tuo 
Padre,  mi  hai  difonorato  & afflitta 
acerbamente;  poiché  con  la  tua  Ibi- 
dine  ri  fc*  tanto  dirtufo,  che  non  hai  - 
lafciato  punto  di  sfogare  il  tuo  sfre- 
nato appetito , mentre  hai  macchiato 
il  mio  proprio  letto, fitto  vno  incetto 
lì  .ibbomincuoic  con  la  tua  madrigna, 
perciò  in  pena  non  crcfcerai  con  la 
tua  profapia , ma  farai  nella  prole  Ae- 
rile & infecondo;  perciò  la  tribù  di 
Ruben  frale  u.  rii  la  minima.  Ast- 
inone poi  & à Lem  dirti:  • f'afa  itti- 
([Hit aiti  bellantia,  maUdtflut  furor  co- 
rum,  quia pertmax.  Voi  Cete  Itati  (tor- 
menti di  iniquità , mentre  haucte  ta- 
gliato a pezzi  gli  fichi  miri , fia  male- 
detto il  turar  voftro,poichc  in  tal  lat- 
to iniquo  fete  flati  troppo  pertinaci 
& orgoglio!» . Ma  come  va  quello 
negozio.  LaDiuina  fcritnirain  quel 
medefimo  cap.al  fine  dice.  Benedixit - 
qui  fmgulis  btnedilhombus  propri yt.  A 
ciafchcduno  de'  luci  figliuoli  diede 
la  fua  propria  e particolare  benediz- 
ione, come  dunque  à quelli  tre  prc- 

f;a  c pronoltica  unto  gran  male.1  Ri- 
ponde  Caiccano  e dice.  Ometta  dtcil 
benedicendo  , «am  & arguiti  CT  puni- 
rt,  C7  promoter t aliena  non  funt  a pa- 
tirmi bttttdiBtombus . q.  d.  Tutto 
quello,  che  dille  quello  gran  Patriar- 
ca de  Tuoi  figliuoli , lo  dille  benedi- 
cendo j imperocché  il  punire  t ri- 
prendere benché  acerbamente  non  è 
dildiccuofe  all’amore  paterno  : Lofi 
anche  lo  notò  S.  Gin:  bocca  di  oro  c 
Niccolò  Urano.  E perche  quc’buo- 
ni  figliuoli  riccuctierocon  fegni  di 
vmika  c fùgc^zionc filiale  cotali  ri. 
prenfioni,  dopo  fù  mitigata  loro  !a_> 
pena , non  ne  riccuettero  tanto  dan- 
no, anzi  ne  hebbero  premio  e grazia 
«UDioNofìro  Signore.  Onde  ne  gli 

Anna- 
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Annali  de  gli  Ebrei  raccontandoti  le 
ftoricdiquefti  j.  Patriarchi  edeferi- 
ucndoll  il  rollo  de  figliuoli  d’ifracle 
nclTExod.  6.  par  che  in  particolare-; 
feccia  menzione  di  quelle  fole  Tribù 

Ce  di  quelli  Patriarchi. 

Quanto  volentieri  dunque  dob- 
biamo noi  accettare  la  correzione 
fraterna  de’ notiti  amici  ) Queiti  le 
fono  veri  e (inceri  fempre  ci  ameran- 
no, la  douc  i finti  ci  odiano  ,*  coti  noi 
fcambicuolmcntc  fc  fianio  feuij  ria- 
miamo chiunque  amichcuolmcnic 
ci  riprende . Salamonc  ne*  Prou.  1 9. 
cwa^ac*^- va dicen do . A7 oli arguere deriforem, 
ftuionc„  ne  oderit  te,argue fapientem  ,C?  diliget 
te.  Non  ti  curare  di  riprendere  co- 
lui , il  quale  ti  burla  de*  tuoi  auuerti- 
menti , perche  cotiui  ti  harà  in  odio; 
riprendi  il  Sauio  con  amore , che  da 
lui  farai  riamato . E per  lo  derifore 
S.Cipriano  intende  l’empio  e federa- 
to, perciò  dice . Qui  corripit  impium 
odio  habtbitur  ab  to . Colui,  che  ri- 
prende l'empio  farà  da  cflb  odiato  ; e 
Salamonc  pare*hc  voglia,  che  non  ti 
riprenda  Tempio  per  non  fiirgli  fere 
peggio,  mentre  non  prende  al  fuo 
verlo  la  riprenfione  . Sopra  di  ciò 
molte  cofe  difcorronoi  SS.Gregorio, 
JSSt  Girolamo,  Cipriano  e PazianoVc- 
Ì%n^o&  ^COUO  Barccll. nella  Parcncf.alli  pc- 
i ceu'c  n corni  tenti  coli  va  dicendo.  Vt  csnum  fo- 
lci fune  maxime  [aere , cum  moucai» 
CT  incendine  urne  maxime  ar  dere  fi 
Ver  tal  » CT  rabtesnunc  maxime  filare 
ft  prouoces  ; ita  impio  obimrgationes  ne - 
etfjaria  fhmulos  contrario  calce  frege - 
runt  non  {me  fuo  quidem  malo  & vul- 
nero ripugnante!  : N am  a Domino 
di  Rum  e fi , Argue  fluita/» , & odio  te 
habebit.  Siccome , dice  quello  gran 
Ycfcouo,  quando  fimuoucil  fingo 
fete  adii , e l’incendio  tanto  più  crc- 
fee,  quanto  più  ti  ftuzzica , e ficcomc 
la  rabbia  di  vn  cane  irritata  più  crc- 
fee , coti  le  riprentioni  ncccflaric  fet- 
te all'empio , mentre  e’  non  le  riccue, 
più  lo  eccitano  e più  lo  fanno  impcr* 


: canone. 
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uerferc,  che  quello  è quello* he  dice 
Dio  per  bocca  di  Salamonc.  Ripren- 
di Tempio,  e (arai  da  efio  odiato.  San 
Gregorio  nel  luogo  dianzi  allegato 
dice,  che  quelli , li  quali  non  accerta- 
no la  correzione  fraterna  > e fi  riferi- 
rono , fono  a guifa  di  (pine  ò di  roui 
pugnenti,  li  quali  (e  tu  li  vuoi  corre  ci 
pungono  e ferifeono  » coti  gli  empi 
eflendo  nprcti li  odiano  e ci  ingiuria- 
no. Plutarco  ne  morali  da  vna  altra 
fimilitudinc  di  quella  maceria  ; Se  è, 
che  ficcome  le  voua,  che  fono  iomcn 
tacce  couate  dalla  gallina  (chiudono 
le  buone  polcini  buoni , le  male  mali. 
Coli  li  virtuofi  riprefi  (anno  frutto 
della  correzione,  mai  viziofi  di  effe 
feruendofi  malamente  producono 
Scorpioni  e batilifchi  di  peruerticà  e 
di  malizia.  Opure  diciamo,  che  la 
corrczzione  fra  à guifa  di  vna  perla 
preZof*  > la  quale  pofta  nell’aceto  di- 
uicnc  forte  liquefandoti  e ti  fa  aceto  > 
ma  polla  nel  mele  diuicne  dolce  e 
melata, coti  la correzzionc  fetta  ad 
vn  buon  cuore  diuenra  dolce  e frut- 
tuofa , ma  fetta  al  pefiùno  la  diuienc 
afpra  & inacttifce  : Coti  pare  che  lo 
dica  S.  Giacomo  Apotioio  nella  fua 
Canonica  al  c.3.  QuodfiZelumama- 
rttm  habetis%&  comennones  fini  in  cor- 
dtbttj  V ({Iris  notile  gloriar  i,&  menda- 
ces effe  aduerfusveritatem:  Il  Santo 
Apoltolo  parla  in  quel  luogo  della 
buona  conuerfazione  de  Santi,!.!  qua- 
le deuc  ciafcuno  dimoti  rarc  coru 
manfuetudine  e fapienza  : perciò  pri- 
ma dice.  Ofendat  ex  bona  conuer fa- 
ttone operationem  fuam  in  manfuetn • 
dine  fapientia.  Dopo  parla  della  in- 
trida , ma  noi  diciamo  coti  . Se  la 
margarita  della  Verità  e della  fede  e 
buona  Dottrina  cade  fopra  il  vnftro 
cuore  1 fate , che  non  ti  inacetita , il 
che  fi  farebbe  co*  contraili , con  Ta- 
mareZà  del  cuore,  ma  fere  che  la  di- 
uenga  dolce  e faporica  con  la  facilità 
della  natura  , riccuendqla  nel  voftro 
cuore  » Se  accettando  etiarn  Dio  le  ri* 

prcn-  • 
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pren  doni:  che  quello  vuol  dire  Sala-  ipfe  non  lateat  vertute* n , ipfum  veri 


mone.  ylrguefapumem.O'  drltget  tei 
Se  tu  riprendi  il  faggio , egli  con  la* 
dolcezza  della  fua  iapienza  riccuerà 
a bene  la  tua  riprensione,  ti  (i  mo tira- 
ci grato , & amorcitolc  : e per  faggio 
cjuiui t’intende  colui,  ch'c  contrario 
ai  dciiforc , all'incoftan  te  e pcruerfo. 
cerne  Io  intende  CaicuSc  VgoCardi- 

• naie;  Che  tutti  lipcrucrfi&  incollan- 
ti odiano  la  verità , confórme  a quel 
Prouerbio  . V tritai  odtum  partì. 

U 11  quale  oltre  a quello,  c’ha  Ubiamo 

Veiiui  oJìft detto  di  forra  S.  Agoltmo  nel  i o.  itb. 
dellcContcap.ij.  fpicg  indialo  coli 
dice . Cur  antem  vernai  odtum  parie, 
nifi  qnta  fi  e annata  ventai  .vr  quteum- 
que  alitai  amant.boc  quedammodo  ve- 
lini efje  ventanni,  & quia  falli  r.  oliati, 
nilunt  connina,  quod  fai  fi  fiat . ltaqne 
prepter  tam  rem , quarte  prò  ventate*» 
amarti , oderunt  tpfam  veritatem , a- 
rttant  eam  Incenum , oderunt  eam  rc- 
darguentem,  amant  eam  cum  fe  tpjam 
indicai , oderunt  eam , cum  fe  tpfos  indi- 
cai. Obcldifcorfo  , bella  pondera- 
zione ..  Perche  , dice  quello  gran-. 
Dottore,  la  Venti partorire  odio? 
non  per  alno, fecondo  mc.fe  non  per- 
che talmente  c amatila  verità  » che 
tutti  coloro  » i quali  amano  altra  cófa 
dìucrfada  quella  , vogliono  ancora 
che  quella  (ia  vcrità.c  perche  non  vo- 
gliono edere  ingannati, non  Voglio- 
no manco  efTucconuinri  di  falliti; 
Sicché  pei  quella  mede  Urna  cofa.ch* 
elfi  amano  come  verna  , hanno  in-, 
odio  la  idi  (Ta  verità;  Amano  la  verità 
tifplendcnte , & odiano  la  vcriu,chc 

* il  loro  errore  riprende; amano  cflà  , 
quando  da  per  fc  li  manifèlla,  c l’han- 
no in  odio, qua 'do  da  quelLi  (onorili 
giudicati  cri  prefi  t O eccita  grande . 
ma auueru  che  gran  galligli  nc  fegue. 
Inde  vero  retniuet  et  vt  qui  fe  ab  co* 
mtomftftari  nolnnt , CT  eoi  nolentet  m* . 


ventai  lateat.  Dindi  poi  nc  nafce_>, 
ch'cffi  per  lorog.igilio  non  volendo 
edere  feopeni , benché  non  vogliano 
gli  fcuopra,ma  quella  non  c loro  ma- 
nifeda; coli  va  per  ramino  maliziofo, 
iniquo  c bruttidimo  pieno  di ofeuri-  ^ 
ti  e di  tenebre  mentre  li  penfa  dicf- 
fcre  celato  alla  verità , i lei  c adii  ma- 
rufedo,  ma  per  lui  la  belle w della 
verità  non  nfplcnde. 

A quello  pare  che  voglia  rimirare  E 
Salamonc  mentre  dice  ne  Proucbr.j.  Empio 
Veritatem  meda  abitar  gnttnrmeum , jjlj*||l^j>t- 
(V  Libia  nota  detefi.xbnmur  tmpium.  lo 
anderó  nuolgendo  nella  mia  mente 
la  bellezza  della  verità,  c con  le  paro- 
le moltrcrò,  c’ho  in  odio  ogni  huo- 
mo  empio, ch’c  pieno  di  bugie  e d’itt- 
gàm:  Alcuni  voglioro,chc Salamonc 
ficcia  vno  Ideronproteion  metten- 
do prima  quello,  che  va  dapoi , c vo- 
glia dire  coli.  Impins  deteff  abitur  la- 
ita  mea.  L’empio  hara  in  odio  il  mio 
parlare:  coli  appunto  Tuoi  fa/e  colui, 
c'ha  in  odio  la  correzione  fraterna  ; 
che  gli  fa  l’amico.  Que’ figliuoli  di 
EliSaccrdot.  del  tempio  nonvdipoi 
no», ni  quello  lì  atuidc  fc  quelli  fe- 
cero frutto  dcll'aiiuci  rimonto  di  lui , 
perciò  ancora  giouani  malamen  te  p c- 
rii'ono.auueng.  ch’idi  dicriferò,  ce- 
rne ferine  Filone . Quando  fenuerim,  iat£ 
nani  pemtebtt  noi . Quando  fa  remò 
veci  hi  ci  penuremo.  C od accederà  à 
tutti  li  prorct ni , che  gli  .luurrrimcnti 
buoni  de  gli  amici  ricufano:  coli  ló 
ci>nfcima  paiamone  Fi  oc»  39.  Viro, 
qnt  compiente m dura  etrutee  contem- 
rut,  reperti  irmi futeruentet  intentiti , C T 
rum  fante  asma  [equetur.  nella  vcrlio- 
n’  bica  da  colì.Vir  increp.monnm  in- 
durans  ctruicem  repente  conteretur  : 

Colui, il  quale  con  peruerfa  odmà- 
zione  ncufi  rciret’cmendato  c tipre- 
fo  dall’amico  non  nftnerà  della  infor- 


tii aatiquip. 


toiftftet . Ct  illaipfanonfrt manjftiia-,  mita  dt’fuoi  vi^ij,  ma  più  tollo  da 
J Sic  animiti  hnmannsfk cacai  Cr  turpù  morte  fubitanea  farà  edinto  ; quedè 
Uttrt  vultjtd  cantra  iUtrtddttur , vt  tali  a&tfo  (ciocchi  & imprudenti  fi 


ma- 
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moftraoo  ,c  kr tondo  baiamone  pure 
ne’  Proucib.  iS.  A ’oetrtupu  ilultus 
ver  hit  prudenti*  . £ l' te  delia  Iti- 

co  i.  Peruerfi  difficile  comgmttier  . 
Quella  force  di  geuce  peruei  la  non  (i 
ammendano  facilmente  : S.  Ci  allo 
ponderando  quel  luogo  di  Amos  j. 
che  là  à quello  propolito . Odio  ha- 
bncrunt  compivi  te  m io  poi  tu  , C lo- 
quinta»  per  felle  abominati  fune  . Gli 
(ciocchi  tìc  imprudenti  hanno  h .uni- 
to m odio  l'an  ileo  da  cui  lono  tip  refi. 
Se  hanno  prefo  in  abbomkuzionc-, 
colui  .che  molto  faggumcntc  gli  au- 
ucrtifce.  Ora  dicci.  Ciril.  Qui  odit 
monuorem  fie  fpnilis  Nauti  gubtrna- 
culo  & naucltro  carerit^u*  ornai  ven- 
to circuiti  \ertur-,&  qna/i  ebrta  taila- 
tur.  Colui, che  di fp reggia  la  correr- 
zionc  dclTamico  e limile  alla  Nauc-> 
lenza  nocchiero  e fenza  timone  , la 
quale  da  ogni  vento  é raggirata , & à 
guifa  di  vno  luiomo  còro  è moda  in 
quella  & in  quella  altra  parte . Ceche 
nccdTaiiamcntc  dando  ne  gli  ftogli 
peiira:  Non  coG  dobbiamo  £ir noi, 
ma  vdiamo  colui , che  ci  ammonifcc, 
e esiliamone  frutto  fpiiitualc  per  con- 
ferua  re  anche  la  vera  e Tanta  amicizia. 

Che  fc  Galeno  dando  precetti  in- 
F torno  al  regolare  li  pcnficii  e curare  le 
Vno  huom*malc  aflczz.iow  dell’animo  da  quello 
dc  hre'idc*  *3UOn  Conlìglio^  dice,ch’è  accedano 
corre. iì o*  à colui, che  vuole  diucntarchuomo 
da  bene , ch’egli  (ubbia  vno  huotno 
vi rt nolo, da  cui  libcramcctc  fiaauucr- 
tiro  de' filai  errori,  il  quale  api  he  gli 
Ca  come  guida  , faluatorc  e grandith- 
mo  amicoiquamo  più  deui  tu  Crillia- 
no  accettare  vn  tale  ! che  fc  talora  ti 
.pare,  dice  quello  autore , che  l’amico 
ti  auucrufca  fen^ji  ragione , non  però 
deui  nioftrartcgh  adirato  ; poiché  de- 
ui pcrfuadcrti,cb'cgli  meglio  di  te  co» 
nolca  li  tuoi  difetti,  ficcarne  e tu  an- 
cora foucnie  ronofei gli  fuoi.  Talora 
ti  conuiene  dffimulare;pcrche  alme- 
no quello  bene  ne  caucrai  , ti  rende- 
rai più  acorto  e più  piudcntc  per  l’a- 
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uucniu  li  ncll’opciarc , come  anche 
nel  confighaxti . in  okrcdicc  Gale- 
no. Non  e male  talora  dare  libera  fà-cJ^SSiS 
colta  a ciafchcduna  pcrfuna,chc  tccu*1  «fumo», 
tratta, ch’ella  ti  aniniomfca  e riprenda 
detuoi  diletti  ; e quello  tale  come-, 
vero  e fcdcliflìino  amico  deui  vditlo 
volenticti,  anzi  deui  rcndergl  grate, 
e inoltrarti  piu  dbligato  à gli  accufa. 
toh,  che  a gli  adulatori,  limai  noltro 
cbcnefpcfTo  , chctuhngandoci  noi 
medefìmi ,c’i  ragioniamolo  grofla,e 

fiiù  volentieri  amuietttamo  gli  adu- 
a con, che  gli  amici  veri, che  a ripren- 
dano: Plutarco  in  quel  trattato  del 
conofcere  l'amico  dall’adulatore  va 
dicendo , che  fù  opinione  di  Amice- 
ne gran  Filofofb  lamedcGmadi  Ga- 
leno; Ciocche  fc  alcuno  vuole  di- 
ucntarc  fumo  e da  bene , gli  £1  di  me- 
fticrc di hauere ó buoni  amici,  da-, 
quali  Ga  amici  rito  dc  fuoi  errori,ò  ni» 
mici  gagliardi,  da  quali  fiaaccufato 
affinché  da  vizi  j egli  fi  rimanga,  ma 
mi  feri  noi,  oggidì  fumo  in  certi  tcra» 
pi, che  l'amico  non  ci  riprende  fc  noo 
con  molto  ri  (cibo  e parcamente  ; 
poiché  non  è vdito  da  noi  fc  non- 
l’adulatore  & il  lusinghiere . Sei 
quomam  no[b*  Aiate  , dice  egli , l nimico»» 
ad  liberai  reprthen/wnes  voce  Valdo  « 
ex  ili  efl  amici!  ta , loqnax  in  adulando , no  • 
muta  tn  eajltgando , ami tenda  efl  notai 
9x  bofttbns  ventata.  Imperò  bene-, 
fpelTo  noo  nuoce  l’vdire  da  medefirai 
noffri  nimici  la  verità  intorno  alla 
noffra  vita  & àgli  errori,  che  com- 
mettiamo. Palliamo  ora  al  Trentèli- 
mo Capitolo  delti  $ .propofti , ch’c  il 
modo  del  fate  la  correzione  frater- 
na. 

Delle  Condizioni , che  dette  hauere  co- 
lui, che  fa  la  Corre\z.tone.  \ 

Cap.  XXX. 

O Vanto  habbiamo  detto  e fière  A 
neccffàrio , che  tra  gli  amici  vi 
lia  vna  tal  libertà  di  riprenderli  l’vno 

Pai- 


V s 2 Idea  della  vera  Amicizia  • 


Non  t de*  i*altro  ne  fili  errori , tanto  ancora  mi 
rt  gii erroH  pare  che  fi  conuergi  auucrtirc  il  mo- 
de gH amici corrccgcrc  : c prima  bifogna 
auucrtirc , clic  per  non  dfcre  odiofo 
in  quello  v ficio  non  fi  deue  andare 
come  vno  Aridarcoò  Gatone.ò  Mo- 
nto cercando  gli  altrui  difètti , ina 
quando  accade,  che Tamico in  pre- 
senza tua  erri , vfa  con  cflò  lui  vn  tale 
v ficio.  Cofi  l'auucrte  S. Agofiino  fer. 
1 6.  de  verbis  Domini  e l’Angelico 
Dottore  nel  quodlib.i  t.c.1  ì.srt  quel- 
le parole  di  OifioSaluator  Nolho. 
Matt.  1 8-SV  peccauerit  in  tefrater  tuui. 
Vado  & corripe  illum  in  ter  te  C ipfum 
folum . Cioè , Se  il  tuo  amico  ò fratel- 
lo commette  alcuno  errore  alla  tua 
prefenu,  emendalo  fra  te  e lui  Solo. 
Senti  ciocchcdiccSalamonc  Pro.  14. 
Ne  quanti  impie  totem  in  dome  tufli , 
tr non  vaftei requiem  etus.q.  d.  Non.» 
volere  andare  in  caia  del  tuo  amico 
huomo  da  bene  con  la  lucerna  acce- 
la  al  me^zo  di  oome  vn  Diogene  per 
cercare  cu  notamente  in  che  cofa  egli 
fia  difettuofo,  perche  turbatai  la  pace 
di  lui  imi  quando  accade  ,chc  con 
eflo  lui  cóuerfando  riauucdi  di  qual- 
ch’errore  in  e(To>ammendalo  ; H co- 
me notaS.Agoftmo  loco  citato.  Ad- 
mona  noi  Domami  non  negligere  inni, 
tem  peccata  noftr 4 , non  querendo  quid 
reprebendai , fed  ridendo  quid  cervi- 
giù.  Il  Noilro  benedetto  Grido  ci  fa 
atiuertiri,  che  non  trascuriamo  li  pec- 
cati del  profilino  vedendogliela  non 
già , che  gli  andiamo  temerariamente 
cercando  : Perche  fono  alcuni  , li 
uali  vanno  Spiando  il  tabernacolo 
ci  guido  ; come  Labano  Spiò  il  ta- 
bernacolo del  S.  Giacob  per  vedere 
fc  vi  erano  gli  Idoli  perduti.  Vedi  be- 
ne ciocche  dice  rF.ccle fi africo  1 9.  Efl 
folema  cerrnC  1 pfa  iniqua,  nel  greco 
da.  ranpyi'a  ÌK(ufi»(.  Cioè.  Ca/li- 
ditas  exalta.  lAdere  troppo  cfatto 
c con  troppa  cfquifitc?za  cercare  gli 
errori  altrui , c cofa  affai  reprccnfibi- 
k : Nc  d vuole  tanta  diligenza  in  ri- 


cercare ogni  minimo  difètto  dell’a- 
mico; Onde  ben  dice  Seneca.  Culpa 
efl  omnem  perjequi  cnlpam.  Il  cercare 
ogni  colpa  nell’amico  c colpa  degna 
di  riprcnfìonc.  Se  tiauuedi  dell'er- 
rore nel  corfo  del  trattare,  allora  am- 
mendato , imperò  con  le  debbice  cir- 
coftan^è.  E toppi  che  fc  vuoi  foibe-  n 
nequedo  vficio  ti  è ncccflariodi  ri-  D 
mirare  molte  partite , bifogna  che  tu 
fia  vno  Argo  occhiuto  confìderando 
bene  il  luogo,il  tempo,  la  perfona , la 
occafioncdi  farla:  S. Gregorio  Papa^.par.Pi&ot 
confìderando  quel  di  Lzetth.8.  qua-  Vfccchiei 
do  Dio  gli  diflè.  Fili  hominit  fide  rompe  11  cimi 
pahetem , tngredere  e vide  abomina-  d£Vn!!S? 
tionei  peflìmai,  quai  ipfi  f acume . O 
Ezeccnicllo prendi  vno  diumcntoe 
rompi  il  muro  del  tempio  di  Gerufa- 
leni , e vedi  le  p<  dime  abbominazio- 
ni , che  fanno  gli  tòrci  ncl'o  adorare 
Serpenti  bafilifchi  & altr.  mondri  ab- 
bomincuoK , che  dice  quedo  S.  Pon- 
tefice, fignifica  il  modo  di  fare  la  cor- 
rczzionc  fraterna . Parai  fodnur,  ta- 
rma oflenditur , quando  matura  corre- 
(hombui  duritia  cordi!  fonda ur.  A do- 
ra fi  rompe  la  parere , quando  fi  rom- 
pe il  cuore  di  colui  , ch’erra, con  le 
coercizioni  fraterne  à tempo , à luo- 
go , con  le  altre  dcbbitecircoftanzc , 
che  quedt  fono  gli  drumcnti  del  fare 
la  buona  convezione  fraterna:  & io 

r»cr  me  qua  trro  principali  nc  ritrouo.  t 

I primo  finimento  è la  Innocenza  d 'per  fari,  e«r 
colui , che  la  fa  * li  fecondo  c la  Pru-  {*Ìktu£~> 
denza.  Il  terzo  la  Canti-  Il  quarto  f' 
la  Cofianz.1. 

E prima  ci  vuole  la  Innocenza  : 

Perche  la  correzione  fraterna  non  fi  *«*■ 
dee  porre  in  ninno  di  ciafchcduno, 
come  la  falce  da  potare  le  viti  non  fi 
da  in  mnno  di  chi  non  la  fa  maneg- 
giare, coli  quedanon  fi  dee  nc  fi  può 
maneggiare  da  chi  non  c innocente: 
Ezccchicllo,  chcdoucua  entrare  nel 
tempio  per  riprendere  quelli  vecchi 
c pnncipali  di  Geni falcm, non  paitc- 
cipaua  di  quelle  abbominazioni , cofi 

colui, 
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colai , che  ti  La  tori  catione  fraterna,  hù,  i a.  CteuDrunt  catena  de  mani- 
non  deoe  haucre  quelle  macchie  de'  bus  eius . Gli  caddero  le  catene  dalle 
pCccit»,  ch'cgli’n  altri  riprende  : Per-  mani,  e libero  rimale,  pere  he,  conio 
_ 1^  ciò  S-  G tegoi  10  dice  nel  luogo  ciuto.  nota  vno  Autore, non  conueniua,che 
Si  Ntcefjt  eft,  Vt  effe  mutui*  flu  itai  m*.  le  mani  di  colui , il  quale  doucua  pro- 

•*  n ut , qua  dtlutrt  aitar um  ferdet curai , fcioglicre  gli  altri  da  peccati , fulfcro 

”•  . vetattu  quoque  detcriut  tnqumet . La  incatenare, mafciolteclibcreiCofi  tu 

niano,ta  quale  deue  mondare  le  altrui  fe  vuoi  fare  come  li  deue  la  correi 
macchie , deue  dTcre  monda  e pura , xionc  fraterna , dcui  edere  libero  da 
ne  hauere  quelle  bruttezze,  le  quali  vincoli  de  peccati , altrimenti  in  trita- 
nota  in  altra  perfona , accioche  quel  - rai  tee  quella , che  vuoi  ammendare, 
lo  che  cocca  pid  non  lo  imbratdr  Tu  onde  ti  li  potrà  dire  pcrauucmura 
vedi  «locai!  vrfo  brutto  di  alcuno,  e quel  di  Martial.lib.  t. 

Io  vuoi  nettare  con  la  (tramano  for-  Cur  maculai  alai  macai  ofitr  omntbea 
dtda  e felli  fà , lo  imbratterai  peggio , -Albi , 

te  alludendo  ad  vn  detto  d’ifaia  i a.  Et  carpi  Agnus  carptrt  non  mttuitl 
Mundamini  qui  fertn  Vafa  Domini . che  vale, 
dice  che  quelli  tali  dcuoao  edere  co-  Perche  vuoi  tu  macchiare  gli  altri 
me  quelli,  die  portano  ti  vali  del  Si-  effondo  tu  più  di  tutti  macchiato  ,ò 
gnotc,cioé  mondi  e puriffimi.  Ettmm  Albo? ne  hai  paura  di  carpire  co*i  den- 
tear/.* Domini  ferunt , qui  proximorum  d cuoi  canini  altrui , dTcndo  vie  pii! 
animai  ad  aterna  facr aria  perducenda  degno  tu  di  edere  nulamente  caq>U 
f"*  due  rfat  ioni  sfide  pcrcipant.Qta.Vi.  co  ? coli  appunto  alcuni  vogliono  e- 
port  inoli  vali  del  Signore,  » quali  li  mendarc  altri . la  douc  edì  fono  pii 
prendono  penderò  .efotrcntranozl-  degni  di  tuta  di  edere  corretti  e ri- 
Ancarco  di  condurre  le  anime  de*  prefi.  Colui,  il  quale  vuol  farcia  cor- 
pt urtimi  all'eremo  e fogrefo  Tempio  reazione  fraterna  deue  oderuare  di 
dii  para  difo,e  dòlo  fumo  con  la  con  edere  innocente  prima  Se  irrepreetv- 
oeclazionc  finta efcdcle.  Le  forbiti  libile,  al  cui  propofito  dice beniflìmo 
è fmoccolatoi,  cori  quali  fi  fmocco-  Plutarco  rradlaru  de  vtilitate  es  ho- 
i ■ lauano  le  luccrnedcl  tempio,  corno  fhbus  comparanda  . Va  immteo  vt 
fta  nel  i.Paralip.alcap.  4.  doncaano  agre  fi  facete  f Noli  exprobrartlafci* 
edere  di  oro  puriifimo,cofiqueili,che  uiamintempcrantiam.illtbcralitateiea, 
vogliono  correggere  altri,  dcuono  Jpfefortis tfìo caflus,verax,humanum~ 
^detr  mondi  e puriffimi  per  la  inno-  queteCXaqueHuijt.cumqutbuieMrà 
cenci  e fanrità  de  coftumi . Le  labra  eft  probe . Quod  fi  admatedecendum 
dello  fpolo , che  Itillauano  la  prima  e prouthire , cura  vt  quamlongi/fient  ab» 
perù  ctidìina  mirra  Canr.  4.  Erano  i fu  ab  hit  qua  alteri  obùcis.  Excute  ani* 
guifi  di  gigli  candide  e mnnòc.Labia  marnatane jvidt  vbtfumendofus.  «O* 
r*<t  flìi  latiti  a myrrham  primam  ficue  tuta»  ubi  vittum  occmat  tlludT  ragém 
D m . Filone  Vcfcouo  Carpaxhio  eli.  jilqi  mederi  vii  èffe  vulneri» y 
formilo-  flcne  ’c^c1a  m‘rT1  fiala  correzione,  fcatens . Vuoi  tu  che  il  nimico  non* 
ne  mura,  la  quale  preferua dalla  putredine  de*  ùccia  errori  ì Non  gli  rinfacciare  K 
“"“peccati  «ma  deae  diffidarti  e venire  fuoi peccatqfia tu forte^rafto, verace* 
dalle  labra,  clic  fimo  gigli  per  la  pu-  c renditi  gru  (lo  e piactuolc  à quelli» 
'riti  della  vita  di  chi  la  fa:  S.  Piero  tlan-  co'i  quali  tu  tram'  pchc  fe  pure  ti  lafc» 
do  prigione  era  antodi  lacdcdica-  traportarcadirtnale,  procura  di'vi» 
tene , ma  filbiro  che  co^parue TAn-  ucrc  lungi da  quellccofe»  che  altrui 
gelo  Tanto  nella  prigione  dice  SXuca  unticci.  Etimina  la  tua  cofcicnza^e 

Yy  vedi 
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aeceffitudmem.  (ed  euhrecen  mordici 
phirmico  cotmenut  vtt~quodjeruee,0" 
Uicotxmcm  rtdJttf  tum , qui  curai  nr  . 
DkciI  mede  fimo  conia  finnlitudipe 
«Iella  medicina , la  quale  quantunque 
fu  amava  e difpiaceuole  all'infermo , 
lorifana-  ES.GregorioNazianzeno 
Oratione  de  naoderationem  difput. 
dite  intorno  al  mede  lìmo  foglietto . 
Unte  rette  rarioriem  ,vt pirttmlmdti 
4mtcum,y*rtiM  ùlutn  corrigli  ,tdque 
UttutrO  burnine.  Offerì»  quello  di 
iodate  patte  Panuco.c  parte  ri  pren- 
ci erto  >ma  dolccccortefcmcnrc . Sali 
Gio:  bocca  d’oro  noia  Omelia  Ji.-al 
Popolo  di  Antiochia  dice  « che  quan- 
do noi  riprendiamo  con  cariti  bab- 
buino b luigua  limile  à quella  di  Ch- 
ilo Noftro  Signore,  il  quahe  con  ogni 
benigniti  e cariti  infinita  riprende- 
ua.  E S.Ambrofio  f.of£c.  16.  Aleq; 
nummo  ifperi  (ti  ,neq\  obittrgnio  cote- 
eumeltofi , fieni  e non  adulinomi  fus- 
tini debei  effe  si  micini , iti  & iltim 
•etb  mfoimtia.  L’Auuertimcnto  ,che 
lì  fa  all’aulico  non  dette  efiere  afpro. 
ne  la  nprenfione  ingiuriofa  ; impe- 
rocché ficcome  1‘  Amicizia  deue  Ilare 
lungi  da  li’ Adulazione,  cofi  anche  daU 
«aiir  tal*1  Oride  S.Diònifio  Areo- 

pagita  nella  Pillola  à Demofilo  narra 
b bilione  di  «erti  pentertiti  da  genti- 
«Jifto  eoo  H e P0^1  hdla bocca  d’vn  baracroi  eo- 
c«po.co°  rac  videS.CS rpo.  e quello  voleua, 
che  quc’tali  fuffero  precipitati  giù. 
ma  Grillo  ancora  nella  fila  gloria  del 
Cielo , moiirò  la  Aia  Cariti , volendo 
Palliargli , perciò  foggiunfri  Carpo 
con  dire . Per  cute  iduerfum  me , pi- 
. tinti  ti/im  fiate  ettetm  iterum  prò  fil- 
umdii  bommtbut  piti,  grmtm  nubi 
ifludefi,  dum  non  alq bominet  peccent. 
O Carpo  percuoti  pure  ora  me , che 
io  fono  apparecchiato  ài  morire  di 
nuouo  per  la  biute  de  gli  h uomini , e 
mi  è grandinio  riccuctc  fonte  e per- 
venire, purché  gli  huomini  non  pec- 
chino. Siami  «cito di  dclamare  con 
3.  Bcmai  do  intorno  à ciò  nella  cpi- 
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■dola  i.  a tultcnc, e dite:  O bona  Ci- 
ntai' qui  fine  fotte at  infirmo!  fitte  exer- 
ceta  proueiiot  ,/me  arguii  i «quietai  di- 
uer/n  dtuerfiexbtbem,  (tetti  film  deli - Clritlbf*j, 
gti atuerfoi , Cum  te  targa  t muti  efi , gn,  nei  («. 
cum  bhnduur  efi  fimpfex.  Pie  folti  /a-  ■ . 

mure , fitte  dolo  mule  ere , pii  temer  nenie 
erifct , bumtluer  indigniti.  O cariti 
quanto  fi.'  buona  «quanto  fi; 'amabile, 
h Canti  c amabile  nel  confolai'c  fo- 
mentale gl'infermi,  ncll’c fere  ilare  li 
predetti  «nei  riprendere  el’inqnieti , 
fic  in  tutti  gli- vneij.  ch’ella  efe  reità, 
tour  ama  come  fuoi  cari  parti  c fi- 
gliuoli ; fc  la  cariti  fi  riprende  è man- 
lucta , fc  ri  fa  carezze  c fempliee  ella 
con  pieci  s’incrudalifce  « per  dir  cofi, 
lenza  inganno  lufinga  fa  bemfCmo 
adirai  fi  con  pazienza,  e con  vnulta  fa 
moArarli  fdegnofa;  perciò  chi  fa  la 
correzione  con  canti- ta  fiuuo  n«U 
l’amiro.- 

O viene  tutto  ciò  accennato  d»,  £T 
Salamone  Prou.  15.  con  due  gabnrif-  ^ ^ 
fune  fimilitndini , b prima c de  gii  kRiur"»- 
Aranci  neletti  di  argento.  Alili  ut-  rtuiuuc- 
rei  in  I eliti  argentea  iter  bum  dtcìum 
in  tempore  fuo.  Da  quiui  egli  precet- 
to-delia prudenza  e confidi;  razione,* 
nel  parbre.e  dice, che  dir  vfa  le  paro- 
le con  prudenza , quelle  fono  finn  li 
alle  mctcarancie  porte  per  ornamen- 
to fu  le  colonne  de* letti  di  argento. 

Vn'àltra  verfìone  legge.  M ili  aurei 
ai  retfitcults  urgenti  vtrburn  diQum  s,i mr> 
cumvotii  fidi.  Che  vale  fecondo  al-  *«•*'•• 
cuni . Le  correzioni  fraterne  fette 
dall'amico  peramrtiendazionc  drll’al. 
tro,fonò  à guifa  di  Aranci  belli  Aìmi,ò 
pure  conte  tanfi  Rubini  in  oro  inca- 
ttivii ; tnaffimainentc  quando  quelle 
fi  fanno  i tempo , e con  cariti  c bent- 
uoglicn^a,  di  cui  è (imbolo  bcllrflìmo 
l'oro.  Nelle  fue  ruote,  cioè  tubini,  ò 
Brandii  di  arand  incaftra  ti  ne  gli  and- 
u.  La  feconda  fimilitudine  è Jniuru  Niun.*,v- 
aurei , CT  mirgnntum  fulgeui  qui  m u 
gutt  fiptentem , Cf  imrem  obedtemem. 

La  Parafrali  Caldcaicgge./awan/  n- 

— * Tj!  x rei,, 
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ferreria-  rea  , & Vofa  fmaragdina  compito  fa- 
Tn  Pendei»- pieni  is  tn  aure  obtdUnte . Cile  vale  lo 
Sjoo'*"0-  tondo  alcuni.  La  Correa.;uone  ritta 
con  cariti  ,&  vdita  volentieri  dall’a- 
I mko  facil’e  docile,  è fm>ilc  ad  vna_» 
n,nfu»m-  margarita  prcziori , che  (la  in  oro  in- 
£™£o*caftraca, 6 Pure  c*'a  t * gt'iri  di v,ì  va_ 
rc*  fo  di  oro  mafficciotempcftato  di  gio- 
ie c di  margarite,  douc  l’oro  della  Ca- 
riti imerauiglia  rifplende,  eie  mar- 
garite lo  adornano . Similmente  l’a- 
mico dee  riprendere  l’altro  con  roan- 
fucMdine , e come  s’egli  riprende rtc 
fe  medefimo  . Lamanfuctudine  na- 
icc  dalla  cariti  ; della  quale  parla  San 
Paolo  congiugnendola  con  la  fecon- 
da propoli  a nella  Pillola  à Gala»  c.tf. 
Si  preoccupanti  futrit  homo  m ahquo 
delitto,  voi,  qui fpirituales  tflis,  huiufi 
modt  infintile  m fpintu  lenitati!,  confi  - 
dir mu  u ipfitnt  neCT  taitntttts.  Se  al- 
cuno di  voi  fari  aggrauaco  da  qual- 
’ " che  peccato,  voi  che  rite  profefuone 
di  vua  fpirhualc , ammonitelo  con  [o 
fpi  rito  di  foatnti , c tu  chiunque  fa* , 
—•  che  rii  tale  vficio  per  farlo  incoi»  e 
con  manfoetudinc , rimira  rcfleflò, 
che  fc*  huomoc  fragile  , c puoi  diete 
tentato.  Quello  affetto  di  lenita  è in- 
ferno & è dono  dello  Spirito  Santo r 
col  quale  fi  dee  fare  la  corrczzionc-. 
ira  tema,  che  fe  quella  è amara  .rivo- 
ga con  la  piacciioles.za,l.i  ri  renda  dol- 
ce come  la  Pillola , che  fi  da  all'infér- 
mo; fi  riuoigecon  l’oro  ,c  s’in^iicca- 
ra.cofi  la  correzzionc  con  Li  manfne- 
tudinc  dolce  fi  renda-, perciò  confide- 
rà te  medefimo.  Et  al  cafo  noftro  dif- 
fc  Plutarco  lib.  del  conofccrc  l’amico 
diuerfo  dall’ Adulatore,  Siqutdem 
ini  cuoi  tutti  indentar,  & fida  h atelier 
if,  qui  vtdenrur  ujdem  qutdem  obnoxqs 
vitvt,  amicot  autem  non  ali  ter  ,quam 
fe  ipfoi  ccmgtre . Alcuni  amia  men- 
tre riprendono  gli  altri  deuono  acco- 
, . modarfi  alia  loro  debboleeza  , com 

moftrartì  quali  della  mede  lima  colpa 
Partecipi  , c coli  fi  renderanno  lorp 
bcAcuol»,  mentre  riprendono  qpelii» 


con.  e le  fcflcflG  riprende  (fero.  Pèrctdr 
loggiugne  egli . Dexternmns  abiura 
gaudi  modus  futrit,  fi  qua  obmrgan't 
modts  omnibus  fe  mifceat  culpa.  Egli  é 
vn  bel  modo  c con  grandtlliraa  de- 
Utenza  fatto  di  riprendere  quello  ■ 
quando  alcuno  riprende  lamico,  e’  li 
ri  per  quanto  può  compagno  de ll'al- 
trui  colpa  . E dice > clic  cori  fece  co- 
lui appreso  Omero,  il  quale  dille  ì 
Tifide . T sfide  quii  non  accidit  vt  nof 
Afonia  virtus  fuggent  obhtosf  OTi- 
fide , chi  ci  ha  fatto  dare  bando  alla., 
virtù  noftra  & al  valore  , che  ne  ri 
guerra  haneuamo  ì Onde  fiamo  6 
codardi  ! e qucll’altro . At  nos  nibil 
fumut  Neftor?  Dunque  ora  noi  nulri 
vaglkuno,ò  Ettorre/  Socrate  coli  ìi- 
prendeua  gli  giouani , mentre  cllb  de 
la  loro  ignoranza  fi  vcfliua,e  con  efRy 
loro  fi  cccitaua  allo  ftudio  della  Filo- 
fofìa  c della  virtù.  Appiedo  Pluiarco 
da  l’efcmpio  delle  Nudricr*  le  quali 
vedendo  cadere  li  fanciulli  non  gli 
folle  nano  con  Sgridargli, ma  prima 
Io  fanno  con  araorcuolc^za,c  fe  fono 
imbrattatigli  nettano , dopo. appretto  fc 
gli  riprendono.  Ahtsriets , dic’cgli,  n„nmv 
ad pattat  tapfos  non  accurrunt  conut-  ''«nome 
cijs , (ed  erigane , ablaunt , & compo-  **er, 
nane,  deinde  ebiurgant , ac  punture. 
Leggiamo  , che  Grate  Tebnno  rro- 
uindo  Demetrio  Falereo  Ilare  fer.xa 
occupazione  e lenza  gloria  vicino  ! . > 

Tcbbcjtficndo  bandito  dalla  Pat riadi  Crate  r,?n- 
Atene,  non  vide  con buon’occhiofe Ocmcm* 
quello Fibfofb.afpcitando  di clTerc  f **"*r 
da  lui  ripreib  con  afprae  Cinica  tri 
prcnfionc;  E pi  ima  lo  chiamò  per 
norae,foaucmentc  raggionò  ecn  elli> 
lui  dell’cfiliorlo  confclo»eg]i  dille-/, 
chcnonridoledèdi  tale  dilgrazia4na 
conpazicn^  a c generofo  cuore  la  fori 
fende,  mariìmamcnte  eflendo fuori 
di  molte  occafioni  caduche  e lubri- 
che ,e  Io  efortò  i confortarli  con  la 
fua  viicù  e gran  valore.  M a dopo  che 
Demetrio  u ricreò-  coir  Uconuctfa- 
*>ooc  de  gli  amici,  cfclamòe  dUTca» 
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O indignai  alitanti  Alai  CT  ntfotuu  , 
qmbta  dilìrtlit  talem  varum  noti  co - 
gnouimui  . O indegne  opere  de  traf- 
fichi noihi » li  quali  d hanno  talmen- 
te tenuti  occupati  > che  non  habbii- 
mo  conofciuto  vn  fi  grande  huomo. 
Volendo  dite,  che  non  era  dato  co- 
nofciuto il  valore  di  Citte  T ebbono» 
da  cui  fi  fattamente  fa  confortato 
Demetrio.  E conchiude  con  dire. 
Mot  gtntrojtrum  amicorum  tfl . 

!Z'  » • Tale  l’vlo  de’  gene  roti  amici  ; cioè 
compatire  prima > e poi  riprendete 
con  (oauicà  e carità. 

t T . Finalmente  ci  vuole  celo  con  lx> 
Carità.  Cofi  lo  notò  S-  Bernardo  fer. 

ntstfc  ,coricda  Con  t.  Z cium  tuum  infoi» et  Ca- 
nnes Jirmet  conftantia  Jit  ctrcumfpe- 
Uiityjit  ferutdut.fit  tnuulus . Il  tuo  zelo 
fhinformato  dalla  Carità)  conferma- 
to dalla  Coftan7a;fia  armato  di  circo- 
fpeztionc , fu  feruente  Se intepido . 
op.4.  Coli  lo  hebbe  Ezccchicl  Profeta  » à 
cui  fù  detto  da  Dio  » che  prendere 
vna  padella . Sumc  tibi  Jartaginem . 
A qual  fine  ? Affinché  intenda  il  Ze- 
lanterie deue  nfcaldarfr,&  ardere  di 
Zbinuitro.  Come  anche  lo  ficaia 
Dauid  nel  Salmo  ic8.  Puh  prxuari- 
Cantei, C tabtfctbam . lo  vidi  li  pec- 
catoti. e tu  tre  mi  fentitu  diftruggere 
per  lo  Zelo  e per  la  Carità . Coti  lo 
hebbe  Moie . come  dice  S.  Gregorio 
ao.morxap.8.  Intuì  arfh  tgnibta  amo- 
ri! , forò  acctnfui  efl  Zelo  (entri! atti  • 
Dentro  ardcua  di  fuoco  di  amore, e 
fuori  era  acccfo  del  Zelo  della  feue- 
rita.  Ma  per  non  edere  troppo  lun- 
go .differiamo  le  altre  parti  e condi- 
zioni al  difeorfo  frgucntc.  Noh  Vo- 
glio lafciarc  ciocche  dice  Seneca  nel 
libro  della  Clemenzia  cap.  14.  douc 
trattando  come  debba  diportarti  il 

r Prencipe  col  Popolo , Cioè  come  Pa- 

dre co*ifuoi  figliuoli:  Quod  officila» 
Trincipum  eflì  Quod  bonorkm  Pareti- 
tura, qui  obiurgare  hbtrtt  norvunquam 
blande , nennurtquam  mmaater folcati 
ali  quando  admmrt  ttiamhtrbtnbuu 

f ''  itek-.  . . 
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L’vfkio  di  vn  Principe  non  è didimi- 
le  da  quello  del  Padre  verfo  li  figliuc-j 
li ,b quali  alcune  volte  egli  riprende 
con  buone  parole  t alcune  volte  con 
minacele , alcune  anche  gli  ammoni- 
re col  battergli. Coli  ehi  tàla  cortcz- 
zionc  all’amico, la  faccia  ora  con  buo- 
ne parole,  ora  con  minaccie , e talora 
anche  con  la  sferra  de  le  riprenfioni 
macon  amore  paterno  : molte  altre 
cofe  dice  Seneca  in  quel  Capitolo  e 
nel  1 6.  à quefto  piopofito,  ma  per 
breuiu  le  tralafcio.  V cdalc  quiui  chi 
vuole. 

Delle  altre  condizioni  per  fare  ben  eia 

CtemXjaone  fraterna.  CapXXXI. 

• 

PEr  fare  bene  la  Correzzione  alfa-  A 
mico  la  terTa  condizione  propo-  pruder 
Ita  di  fopra  era  la  Prudenza  ; poiché  ne*  con'a* 
come  b habbiamo  dianzi  accennato  ,tr*’ 
fecondo  S.Bcmardo.  il  zelo  cku'c  fie- 
re ci  reo  fpctto . La  Verga  di  Metcu- 
rio  era  rinuolta  con  le  ferpi , e la  Ver- 
ga,che  fi  rtcnde  à fare  la  correzione 
dell’amico, dcu’cflcrc  con  la  prudenza 
congionu, affinché  l’amico  poffa  dire 
cui  Salmo.  Virgo  tua  V baculut  tutti 
tpjatnt  confolata [tatù  la  tua  verga  e la 
tua  sferza  benché  mi  habbiano  feti-  "] . » 
to,  pur  tuttauia  mi  hanno  cojifòlato  : 

E cofi  he  feguirà  l’ammcnd.izione > 
che  fi  pretende  Al  propofito  noftro 
difeortendo  S.  Gio:  bocca  d’oro  fui 
Salmo  140.  attendendo  alla  fìmilmfc- 
dinc  del  Medico  ò del  Cirufico , che 
tafanar  yuoIc  lo  impiagato.dicc.-O/Mr 
ttteum,qui  reprehendit , multa  txeogu. 
tare , t/i  accepta  ftt  CPfalubrii  eiutre- 
pubenfio , C magna  fapttnna  opta  e fi 
Hit  > qui  tale  adbibutrtt  medie  amen- 
tur»,  CT  marne  f apttntia , quam  ti , qui 
corpui  feindit.  Colui,  che  dee  fare  là 
correzione  fraterna , dee  farla  conc- 
ilio Ita  citcofpczzionc  e matura  con» 
fìderazionc , come  il  Medico  applica 
la  medicina  allo  infermo,  ò ilCitufV 
CO  ugiia  la  piaga;  E certamente  quel- 
lo 
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Libro  Secondo.  Cap.  JCXXT. 

J lèmmi  fJu.  qMéd  in  peUuu  come-  me  (àuto  e prudente  fi  aceerfr.c'he  lo 
dumi.  Cioè.  Ricordiamoci  del  fa.  v,. leu  i motceggur'r  riprendere  della 
le«cbc  inficine  mangi  amo  nel  Palagio  fiu  dolca  fupcrixa  , (enei  riportarti 
Rette.  Prudenti  vfjuano  i Re  detta  oftL  fo  da  Socrate.  Si.fcuoprono  an. 

Perda , i quali  volendo  ammonite  gli  chei  dilètti  de  I franco  in  obliquo  , 

Picocipi  V adatti  c .fuddin  , cnando  prendendo  alludi  . ggetti,  ne  quiHc«r 
•quelli  non  percuutcuano  lc,pcifonc  d mo  i mcdefìmrnuncaiReiui.iiiiran* 
loro,  maJcvclluncruj . bdnjododi  do  col  mcdc'fiino  amico  lauqpcrfez. 
correggere  « coire lo  rifcn(rc&  au-  zion'c  mancamento  diluì.  .In  quella 
•ette  ldutarco.de  (icta  Nuni.  vmdi-  maniera  1 Lacedemoni!  contencii  an®. 
fi*.  Lhe:fc cofi fecero  quelli  Rc_, , li  figliuoli  propri) .ne* termini  dc'IUu,. 
quanto  più  i fudduilo  deuono  i flfcr-  Temperanza,  mentre  r dora 'rappre- 
sale co’j  fte  cPeencipiP  Fù-vn  tratto  fenuuano  loro  k fcrui  vbboachi , por. 

»*»  Mari!  ro  di  c<fa  di  vn  Principe , d ned  J dauiu  loro  le  btutrezae^  he  dal' 
quale  accorgcndofi.che  il  fuo  Parito  .la  iorépcianza  die®  erano  prodotta 
ne  non  vtduua  aftcnrrfi  dalle  fpt  feto-  Chefe  alcuno  fa  tale  corracziono 
ucrchie  ,c  difprcggiantkMli  vedere  li  imprudenicmenre  più  rollo  nuoce  , 

Cuoi  conti  { oomcT  amorcuòle  fcrui-  chegioua;  Tali  erano  i Filofofiitu 
dure  ognuligli:  ricord  ua.Chc  vedei-  Roma,  i quali  publicamentc , e fenza 
(è)vcauiaà  contrarre  giauilfinn  deb-  riguardo  delle  perfone  pnhlirhr  -t 
biti.c  la fua  rcibba  andjua  a nialc.fic-  MacHrari,  Prencipi  e talora  anche  de 
che  I ac  corto -numi) ro  non  (àpeua_>  gl’lmperadoi  i tacciono  le  riprendo-, 
ebe  partir®  pigliare  per  fere  quello  ni  „ Onde  fcauono  Dion  Nicrta  9 
auuciiitodelpclTìmo  (la to della rob,  Suctonioin  Vcfpafiino.  che  quello 
ba  t Dopo  A haucrui  ben  ripentito  Itnperadorc  beni  he  amico  de  le  lei. 
nifirifuluc  di  fare  vrucupia  di  turre  lerce  de' letterati  mandò  in  e (ilio  e 
Jc  partite  dei  de  brini , e .ftrappatcle  io  bandi  di  Roma  li  Filofoti , perule-. 

«nodo,  chefi  poterono lacHmeitte-.  troppa,  libere* , chcteneuano  nel  ri. 

(turnice leggere.  le  pofe nc'luoghi  de  prendere S. Gioì  Battifta  nprt'fc £ro- 
gli  agicorporali  di  lui . doue  capitan-  de  prima  fegretamente , e pofeu  pu. 

1°  U fc>Juo* c vc<Jen<loui  Imamente . E fc  bene  pare , che  So- , 

boti  dell  .fato  la  g inzialTi  di  carte  ncca  vogl,a  Cufarc  li  Filofofi  inque- 

« tappa  te  fi  diede  come  viziofo  a por  fta  parte , pur  tutuura  non  fi  pollo  no 

le  imicme>&:  liggei  Ic^laJlc  quali  rac-  altrimenti  icuf.ire. 

cogliendo  la  /u.i  pazzaprodigilità-,  e In  oltre  per  la  Prudenti  fi  fopra-. 

nulcru  nella  quale iì  potcu  1 eódurrc  modo  il  correggere  non  (uribiio  che 

allungo  andate , e chiamatolo  accor-  fi  vede  l'errore  nell'antico , ma  afpet- 

tofci  uidcrc,  prt  fcontftop.il  tiro  per  tare  il  tempo  più  corno  lo  e più  op- 

gli  tuoi  affli  i.  Prudenza  fu  quella  di  ponuno.  Cofi  dire  lo  Spirito  Santo^ 

Socraiccon  Alcibiade, inerme que-  che  fi  dee  fi  re  in  Amos  il  j.  Qmìmco* 

ilo  andaua  gonfio  e ■furriho  per  le  gntmt  muli,*  /celerà  veftr* , U forti* 

fue  ricchezze;  queliti  fenta  ripresa-  pece*/*  ’vePrt.idet  pruderli  in  tempori 

detta  gl  imoftrò, ch’era  no  di  pochi®-  dio  Ucebit,  qumtempui  malum  eh. 

ma  collanti,  e ch’egli  mcritau.i  di  et-  Cioè  l’huomo  prudente  vedendo 

fere  biafimatp  di  vaniti  < di  feioc-  moiri  peccati  del  proflìrno  (àtri  con  >,r>*  e*i 

chczza  ,•  Laonde  tolfe  i|  Mappapoo-  vchemenu  di  paiTìon’e  con  ferore , 

do, lo  pre  Tentò  ad  Alcibiade,  e fingen-  non.fubbito  correi  riprenderlo , ma 

doli  ignorante  gli  dilfe,  mottrimiin  per  allora  ila  cheto  e temporeggia  • 

cotufiaii  tuoi  poderi . Alcibiade  co-  perche  non  farebbe  i propofiro  U 

cor- 
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•correzione.  Perciò  diffc  Piuagora. 
(pur*  (Indio  *t  fidito.  Non  volere 
ftuzocare  il  fuoco  coi  ferro-, cioè  non 
incitare  l'adirato  i fdegno  maggiore; 
coli  tu  non  ifti^ticarc  «I  fuoco  dell'i- 
racondo,perette  fi  accenderà  infiam- 
ma maggiore . Fa  molto  al  propofito 
cucilo  eie*  Prouer,  a j.  Nertfpondtax 
fluito  inala  fluii. tiam  fuam , ut  efficia * 
riseifimòUt.  Rtfpondt  fluito  m\ta-t 
fluititi am  fuam.ne  [ìbifapicns  rjJtTt- 
deatur . che  yak  fecondo  me  ■»  Oc  à 
parere  del  vencrab.  Bcda&  il  Card. 
-Caietano . Non  ri  porre  à corregge- 
re lo  appalli  liuto  e l’iracondo,  men- 
titegli bolle  d’ira,  Onde  tu  paia  (tolto, 
corn’elfvm  fia  afpcttcnJo  il  cempo , 
c la  cpmoda  < «calumc  • che  cofi  tu  ti 
tuo  Arerai  faggio  c prudente , fc  bene 
colui  t fcemonicoò  firnetico.  Odi  S. 
Additino  nel  primo  I bro  della  Città 
di  Dio  c ip.i . Si  mpttrta  fu  corripit* - 
iìu  GT  obiurganda  *tnlt  apntibus  quii 
farcit>  quia  opptrtuHum /ibi  temyut  in- 
quini, ve I iifdtr*  ipfii  metuit.  Ut  dito- 
(torti  ex  hoc  r/ftctantur , confili*/*  eft 
Cantati 1 . Se  alcuno  talora  non  Cubi- 
to con  la  corri  «zone  ammenda  co- 
loro,! quali  errano  per  afpettarc  or- 
ca (ione  luigliiirc.c  tempo  più  oppor- 
tuno di  ferlo, ó verorcmmdo  di  non 
fargli  diurni  re  piggiori , non  f»  male, 
«navfa  mafia  pi  udenti  e canta . Al- 
trimenti farebbe  fecondo  Salamone, 
fiou.  a 6.  come  fc  tu  volcflì  raffrena- 
re vn  cane  rabbiosi , prendendolo 
per  le  orecchie  . Sicut  qui  apprehen» 
dit  attribuì  cantiti, [k  qui  tronfi!  trnpa - 
tieni  qr  commtfcttur  rixa  alterna  , 
Cioè  fc  ru  ri  vuoi  fraporre  nel  mezzo 
di  alcuni , chetollono  d’ira  c riffano 
f nfieme , fii  come  fc  prendeflì  vn  ca- 
ne per  le  orecchie  efponcndoti  aden- 
ti c morfine  di  quello,  c la  parola. 
Jmpatiens.  vuol  dite.  Non  Juucndo 
vn  poco  di  pazienza  per  afpcttare  il 
tempo  miglior’è  più  opportuno.  Cif- 
ro Oc  Caliltenc  perche  «mpcudeotc- 
meme  riprefero  Alcfandro  Magno 


del  troppo  vino  da  lui  beuuro , beAL. 
che  fulicrogclofi  dell'onore  del  Re, 
come  amici  fedeli . pur  tucrauia  per. 
thè  non  lo  fecero  à tcmpo,vno  di  lo* 
ro  fu  fubbiio  vccifo,  e l’altro  in  pri* 
glorie  tu  fitto  poi  morire,  Narraful- 
gofò . che  Almcnco  Patriarca  di  An.  *■«>««■• 
tfochiadiffeà  Rinaldo  Caftigliono  p“-,a, 
vna  Venti  col  riprenderlo  di  vno  er- 
rore, ma  imprudentemente  ; perciò 
in  pena  della  imprudenza  fu  fmo 
(pcgliai’e  nudo  vgnere  di  mele  io* 
cima  di  vna  torre  alle  ponrure  ddlc  * 
mof.  lice  delle  vcfpefù  cfpofto,  afi. 
finth'egli  mccndclk  . che  ficcome 
conte  punture dcllafua lingua  hauca 
egli  ferito  quel  Principe.cofiefiò  do-  r\ 
ucuacffcrcd.i quegli animaletti  può-  ^ 
toc  in  Iellato.  A quello  propofito 
fa  quel  di  Seneca  lib.i.  Clan,  can,  14. 

Oc  16, 

Non  cofi  fece  la  Prudente  Abiga- 
il, la  quale  per  riprendete  Nabal  tuo 
manto  del  mal  modo  vfato  con  Da- 
uidc,  c vedendolo ebro  la  fera  non  lo  dente i»ri. 
riprefe allora  ,mn  afpc tro  fino  al  mac-  «’**“**“• 
tino  feguenre  . Dilanio  ameni  cuno 
dige/Ti/cet  Vtnum  Nabal  indicami  ti 
Vxot [un  y erba  hoc.  L’auuci  ti  c lo  ri- 
prefe . vxifi  fu  va  pefaro , pian  piano 
ad  auuerrirc  Pa#nico,e  cofi  farai  grato 
e farai  ti  uno . JLfggrfi  fermo  da  Ti- 
to Liuio  , che  L,  Emilio  AfricanPEo,iné/lM. 
guerreggiando  contro  Annibale  fb  «ro  pm- 
a mietuto  da  QJ Fabio  Mafiìmo,  che  deo,e* 
inantene/Te  ncTfùo  grado  M.  Vairo- 
ne Confale  fuo  Collega , c co’i  buoni 
configli  Oc  ammonizioni  lo  mingaflè 
intorno  al  fuo  fùrorV  picfteZZ3  nd 
guerreggiare;  L.  Emilio  io  fece  fc  le- 
pre con  prudi  nca  afpettando  il  tem- 
po & il  luogo  di  correggerlo  ; & il 
Confolefe  ne  ritt  ouó  bene  in  nceuc- 
fc  tali  auuenimcnri. 

E vficio  anche  della  Prudenza  cot- 
rcggcreil  peccato  dell’amico  in  fe- 
grero,  quando  non  è publico.cofi  lo 
infrena  S.  Ambrofio  j . off  e Seneca 
Edulofò,  che  quello  fu  precetto  di 

Crifto 
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C riffa  nofl  ro  Signore . Ctmpe  tnm 
inter  te  CT  ipfum  Jolum . Il  che  ponde- 
rando S.  Adottino  feriti,  j . de  verbi* 
Domini  , dice  . Stndent  cerrtfheni 
panai  f udori  ; forte  tmm  pra  ver  tom- 
àia incipit  deftndtre  pece  ut  nm  Jnnm  , 
CTqucm  vii  focere  mtberem.focis  peio- 
■ rem.  Mentre  tu  vuoi  attendere  àcor- 
* rcpgere^l’amico,  rimira  con  vn’oc- 
chiola  riputatone  di  lai»  e ponagli 
quel  rifpctto,  che  (i  conuienc  , impe- 
rocché quel  tale  vdendo  di  edere  in 
publico  nprefo  per  la  vergogna  co- 
minciai feufarfidi  tal'ertorc  , & à 
metterli  fu  ledifefe;  Onde  penfan- 
doti  di  tarlo  migliore,  lo  rendi  pig- 
giorce  proteruo  ; Natano  Profeta-, 
non  andòi  fgtidare  Dauid  adultero 
in  publico,  ma  lo  auucrtì  nella  came- 
ra , e deliramente  gli  propofe  quella 
parabola  della  pecorella  dclpoucro, 
e coli  lo  ammendò  , e gii  fece  fere./ 
Condegna  penitenra . Dio  noftro  Si- 
gnore volle  riprendere  quel  Vcfcouo 
nelVApoesl.  r.  e gli  dille  in  fegrero» 
Habco  odutrjnm  te  panca.  Io  ho  da 
ditti  alcune  poche  cole  intornoalli 
tuoi  malicoftumi,  e ciò  lo  fece  con 
erto  lui  foìo.QuclIc  forbici  per  Smoc- 
colare le  lucerne  del  tempio  non  fo - 
lamcntc  erano  di  oro  , ma  ciocche  di 
brutto,  arliccio e fetente  ti  glicuano 
via  l’ammoizauano  e nafeondeuano; 
Coli  m deui  fi  re , nafeondi  il  peccato 
del  proliimo, c non  lo  palefare,non 
lo  publicarc.  A ciò  rimirò  l’Ecclcfia- 
flico  dicendo  nel  cap.  i p.yludiftì  ver. 
bum  aduerfut  preximum  tuum  , com- 
meriatur  intt , Hai  vdito  qualch’er- 
ròrc  del  tuo  profilino  , tienloc  fello 
morire  apprettò  di  te, taci, non  l’anda- 
re ditta  mandoS.Giorbocca  d’oro  nel- 
la omelia  9.  de  pxnitenria  . auuerti, 
clic  quando  Cnllo  noftro  Signore-» 
▼olle  emendare  S.  Pietro  A portolo,  da 
cui  era  flato  negato  j. volte, non  lo  ri- 

E refe  in  publico,  ma  contofguardo 
ilo  interiore  lo  rimirò.col  quale  toc- 
candogli il  cuore  oc  Io  fepcntirc.Cofi 


. . XXXI.  j«r 

tu;  ne  andare  lacerando  con  dente-» 
canino  talami  altrui,  c quel  che  Ila 
fcpolto  nelle  ftanze  fegrete,  non  l’an- 
dare publicando  per  le  piante  ne  per 
le  ftrade  publiche.  £t  al  certo  impor- 
ta fallo  con  carità  vera  S.  Ambi ofio 
nel  3 .Libro de  gli  vfìci . parlando  di 
quella  materia  da  qucfto  precetto. 
Òbiurget  amicut  amicum  non  iatìan- 
tia  (Indio  .ftd  affetta  caritant  ncque  ad* 
monit  io  afpera  fit, ncque  obiurgatu  con - 
tumchoja.  Auueita colui , ihcfà  U 
corrczzion  fraterna  di  farla  non  con 
alterigia,  ma  con  affetto  di  carità,  e 
mentre  ciò  fa  non  ingiuri),  ne  punga 
l’amico.  Terzo  alla  mcdtffiim  Piu- 
denta  fi  appartiene  prima  di  ripren- 
dere farlo  con  deftrc^zae  bd  modo, 
ciociodando  in  parte  l'amico,  c’ha 
errato,  come  lo  dice  S.  Gregorio  N*i 
zianzeno  c noi  lo  habbiamo  detto  di 
Copra.  Hanc  tene  rat  iene  nt , vtparm 
tint  lauda , parttm  rtpreèeadat . Col* 
anche  lo  infogna  Plutarco  nel  luogo 
piò  volte  allegato.  -Ac prtmum  qui * 
dem  candide  conucniet  Ulos  laudare**. 
Sara  bene  lodare  que’tali  prima  di  ri- 
prendergli^ fin  lo  candidamente, eoa 
finccrita  ; c da  la  fimilirudine  del  fer- 
ro, il  quale  prima  che  s’induri  fi  la  un- 
ta , fi  rifcalda  col  fuoco  e fi  fa  morbi- 
do, poi  con  l’acqua  fi  raffredda  e ^in- 
dura. Coti  noi  prima  dobbiamo  fcat- 
dare  l'amico  col  lodarlo , e pofeia  ri- 
prenderlo. Coti  fece  Dio  nel  ripren- 
dere Lucifero  ò il  Re  di  Tiro  per  E- 
wcclr.  18.  prima  lo  lodò  con  dirgli. 
T ufignaculum  fimrUtndimt  piaius  fin. 
piemia  CT  per  felini  decere.  Tu  eri  eoa 
me  vn  ftgillo  di  alnflìma  famigliane» 
pieno  di  Capienza  e di  perfcttttfimiu 
bellezza  adornato.edopo  di  hauergti 
dette  molte  lodi  lo  riprende  con  dire. 
1 n multitudine  vtiqmtatum  tnarnm/T 
iniqui  tot  e negotiatwnis  tua  pollui/h fan* 
Qificanonem  tu  am  . Mifero  te  hit 
commetto  tanti  peccati  c fe’diuemito 
bruttiffìmoe  Copra  qucfto  dice  S.  Gi- 
rolamo. Comm onerar  quedfuerù  ,vt 
Z 5,  dtleae 
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doleat  Je  perdidijje  quod  /jabot.  Egli  da  malinconia  c dati  alla  penitene* 

* auucruto,  che  A ricordi  deKuolta-  afpca per.confolatgli  fi  hanno  da  prò», 
to  primiero* della Jlia  fchcitt,o»dc  fi  porre  i premi)  del  Iforadifo . -e  certo-, 
dolga  di  ihauerla  perduta.  «Lofi  lece  mente  dite  lUuiarco  ,chc  à gli  afflitti 
Geremia  «riprendendo  li Cittadini  di  e di  gran  confoito  nhaucrc  vnoami- 
Gerufalem.  ne’  Thicn.  4.  Cofi.fccc  co,  chc  gliconfòli  j conic  thaueuarao. 
Crifto^on  laSamaritanaj  enfi  anche  queVfoldati , che  narraScnofòntc , i . . 

Dio  nell' Apoc.  1.  con  quel  Vefcouo  quali  Clcarco  daua  prima  animo  e 'Gm®»  j»- 
detto  di  fop  ra . Scio.laboretn  tuum&  poi*  genccofe  iinprcfc  gli  (ti  molaua  foSuS* 4 J 
pat  uitiam  . loto  quanto  tu  diai  ope-  dtc.  e come  bea  dille  Diogene  ap- 
rite eoo  fatica  e pazienza.  :Scd  habeo  predo  Laert.  lilx  6.  Afflitto  oc  defpe - ^ 

aduerfum  te  panca . -Lo  loda  prima  e rato  rebus  quarcndus  efi  non  fyótfe  > 
poi  lo  riprende*  Cofi  dcui  far  tu  cc  n (ed  xóye . tdeft  non  laqueut [ed  era-  Ui  , r 
l’amico  dicendogli  qucflc.o  Amili  pa-  tio  & or  mio  conJoUtoria  fapientis . Al 
role*  Voi  fete  ftatoprima  virtuoio  # tempo  de’zrauagli  non  fi  ha  da  pro- 
tiunfuctOj  giudo  e liberale,  corno  porre  all'amico  vncapcrtro,  col  qua- 
j dunque  io  cot*li  errori  vi  iafciacezra-  le  alcuoo  per  dcfpcra^ionc  s’impic- 
*■!'  ‘ portare!  Emendateui  digrada,  e fc-  obi  per  lagola , ma  vn  buon  difeorfo 
guise  il  vofiro  modo  di  viuerc  lode-  ragioncuolc,  die  alla  quiete  di  animo 
uolc  òc  onorato, che  quelle  fonoope.  lo  conduca, & inlìemcottimolo  ren- 
1 e degne  di  voi,  per  quello  (eie  nato,  da.  In  fomma  feccia  fi  cheiguifadi 
e noi  aulici  v-odei  quello  da  voi  defi-  cirillico  tagli  la  vena -non  feghi  ilner- 
deriar.  >0  & aCpecùamo.  uo  del  braccio , à grufo  di  fcultore  , il 

G <■  pyacto  Oc  vltimo  appartiene  in-  quale  dopo  che  con  molti  colpi  di 
la perfon*  die  alla  Prudenti  nel  correggere  ve-  fca/peilo  ha  lauorata  vna  ftatua  la  po- 
che fl  cor*  dae  U pei  fon?,  alia  quale  fi  dirizza  la  Jifce.é  con  mano  leggiera fabclliftv. 
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corrcezionc  jchcfcellac  fupcriore  fi 
dewe/atc  con  vmiltà  eriuerenza,  e 
s’egimleò  inferiore , fi  deue  fare  fcm- 


Jeggi 

Ne  voglio  in  quello  luogo  lafciar 
di  dire  due  parole  della  co  finn  za  in»,  H 
(are  cotale  vficio  con  l’amico . Nata-  Coftma» 
pre  pon  piaceuok\facconcacità,co-  no  dopo  di  luuer  ferro  , che  Dauid  coue* 
me  hahbiamo  giaderto  j ma  in  patti-  confeflàfle  il  fuo  errorcjcoftantcmcn- 
coforc  ii.deuQooconfidérarc  le  nato-  itegli  difie.  Tues  èlle  Vir.  T u fe’qucl- 
ix»  come  dice  5*Gcegor  io  j.par.Curc  lo*  c’hai  tolto  l'onore  e la  vita  ad  vn 
Correrlo,  .paflor.admonir^.  Aliter  admentndi  Capitano  con  fere  1’adultcrio  conu 
Uuyalùer  veretriftes,  lata  vide - Ber fabcafuacnoglie , fraponga  la  pa- 
a *WI*  licet  inferendo funr  tnftia  & amara-*)  della  i guifadi  muro  di  ferro  , coro* 
qua  fcquuoiur  ex  fupplicio.trifhbus  xe-  EzccclucIIoal  3.  cap.  El  ponti  eam 
ro  in  [renda funi  Jota  ,qua  prom  ir t un - murum  fcrreum  inter  u & Ciuitatem. 
tur  ex  Regno . Eijcam  iati  ex  mina - Cofi  tu  Ila  collante  e non  lafi  iare  la 
rum  ocerbitata quod  timeetrt , audtant  imprefe  finche  fi  emendi  l'an  tic o de’ 
friflei  prammttm  sondi*  > dequtbus  Tuoi  miafetti . Di  quella  parla  S.Pao- 
prafuniant * Non  unti  ad  vnmodo  fi  lo  nella  z.  cpifiola  ferie ta  à Timor  tco 
hanno  da  emendare,  ma  con  vno  fi  Vcfcouo  al  cap-4«dicendo.  Arguta, 
hanno  da  correggetegli  allegri,  con  obfecra » increpa  in  omni  patientia  <T 
vno  alt  ro  i tue  fi  t^on  vuoi  felici,  con  dottrina.  Riprendi  oracon  preghie- 
voo  altro  gli  afflitti  j a qudliiì  hanno  rc,ora  con  acrimonia,ma  femore  con 
propone  1 ofe  vncùct&  i peccato-  Jnuitta  paa.ienaa  > con  la  quale  ogqi 
ji  per  tir  aci  fi  hanno  da  rammentane  -cofeii  vince, 
le  pene  dello  infamo, à gl:  opprefii  Voglio  finire  quefia  materia  eoa 

quello 
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quello  auuertimenro,  che  fece  fare_> 
Monfignor  della  Caia,  à quel  Conte, 
è pure  narra  , che  k>  ordinò  qtiel  Ve- 
, feouo  per  nome  Monfignor  Gtberli 
» in.  Verona  r il  quale  fra  gli  altri  lode» 
uolt  coltomi  fuoi  fu  affai  liberare  cor» 
refe  a i nobili  e gennl'huommi  > che 
andarono  e veniuano  à lui  onoran- 
dogli in  caf»  fua  con  magnificenza^ 
moderata  e eonuencuolc.  Auuenne, 
che  paflàndodi  la  vn  nobilCoote  per 
nome  Ricciardo , quello  dimorò  piò. 
giorni  col  Vefcouo  e conia  famiglia 
di  lui,  fa  quaPtraper  lo  più  dr  comi- 
mari  huomini  efeiencari  , Onde  il 
Caaulhcrc  come  di  bclliffime  parti-  e 

rarihffimo-  molto  com  menci  animo 
apprezzarono  ;-fc  non  che  vn  pie. 
dol<Q  fatto  egli  haucua  nc*  fitti  mo- 
di, del  qual’etfcndofi  il  Vefcouo , che 
intendente  Signore  era , auueduto  de 
hauurone  configlio  con  alcuno  de 
finsi  dbmefiici,  propofo  farnelo  attui» 
fato  i Per  la  qual  cofa  hauendb  gii  ir 
Come  prefb  commiato,  edouendò- 
partire  la  mattina  vegnente,  il  Vcfco- 
uo  chiamato-  vn  fuo  difereto  fami- 
gliare piaccuole,  faicn ciato  e gii  pie- 
no di  anni  r gl’impofe  »■  che  montato 
ica tulio  colCente  per  modo  dr  ac- 
compagnarlo iene  andaflc , e quefto 
fi  chiamato  iralTcr  Galateo . Cofani 
catta  le  indo  col  Conte  lo  hebbe  affai 
•odo  mefib  in  piaceuoK  ragionamen- 
ti, e di  vno  in  altro  pafiandb  quando 
tempo  gli  panie  di  dbuere  verfo  Ve- 
rona tofnarfi  .egli  venne  coli  dolce- 
mente dicendo . Signor  mio  il  Ve- 
fcouo mio  Signore  rende  1 V.  S.  infi- 
te  grazie  dell'onore , ch’egli  ha  da  voi 
ticeuucx,  il  quale  degnato  vi  fiele  di 
entrare  i foggiomare  nella  fua  pie- 
mia caia , & olirei  ciò  in  riconofci- 
menro  di  tanta  cortcfia  da  voi  vfata 
verfo  di  lui,  mi  ha  importo,  che  io  vi 
faccia  vn  dono  da  fua  parte e cara- 
mente vi  manda  pregando  ».  che  vi: 
piaccia  ricettarlo  con  litio  animo:  Se 
il  dono  è quarto.  Vói  fiele  il  più  leg- 
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giadro  c cofiuniato  .gcntil'huomo  , 
chemaiparcrtral  Vefcouo  di  vedete^ 
per  la  qual  colia  bauendo  egli  atta- 
mente riguardando- alle  volFte  ina- 
niere,dc  cfaminarole  partitamentr, 
ninna  ne  ha  tra  loro  trouatayeite  non 
fia  fotsmameme  piaccuole  c com- 
mendabile , fiori  Ibi. urente  vno  atto 
diÉòttne.chc  voi  fate  cofi  con  le  labra 
ccon  la  bocca marticando  alla-  rrenfa 
con  vn  nuouo  ft recito  molto  fpiace- 
uole  ad  vdi  re: quello  vi  manda  ligni- 
ficando il  Vcfcouo,e  pregando  ut  .che 
voi  v'ingegnate  del  tutto  di  rimancr- 
uenc,  e che  voi  prcndure  in  luogo  di 
caro  dono  la  fua  amoreuole  npren- 
(ione  & auucrritr.cnto  » peròocch'c- 
gti-fi rende certoniunoalhoal  mon- 
do edere,  che  tale  p refe  me  vi  faccflè .. 
11  Come,  che  del  fuodifetronon  fi 
era  mai  auueduto,  vedendofclo  rim- 
ptouerare , arrota  cofi  vn  poco,  ma 
come  valerne  buorao  affai  torto  rv 
prefb  corcdifle.  Ditetcal  Vcfcouo, 
che  fe  cali  fuffero  tutti  li  prefenri  .che 
gh  h uomini  & fanno-  infra-  «fi  loro, 
quale  i Mbo è, eglino  troppo  più  ric- 
chi farebbono  , ch'èfli  neafòoo,  edi 
tanta. fua  correda  e libcrofiri  verfb  di 
me  ringraziatelo  fenza  fine,  de  afScu- 
ratelo,  che  io  del  mio  dilètto  fcn\a 
dubbio  per  innanzi  bene  e diltgcnre- 
roentc  mi  guarderò,  de  andatevi  con, 
Dio. 

Ni  Ha  quale  irtoria  de  riempio  noi1 
veggiamo  al  vino  compendiate  tue. 
te  le  eircoftan^e  della  cor  reazione  da 
falli  ad  vno  amico,  tanto  per  parte  di 
chi  fa  fa, quanto  per  quella  di  chi  la  ri- 
ccuecon  cmcndazion’e  fiutto;  e da 
quefto  s’intende  edere  cola  amore- 
uoiél’clfcre  ammendato  dalt'imico» 
e chi  c emendato  deue  rendere  fora- 
me grazie  à chi  fa  fa  corrczzionc.On- 
de  ben  (HceSafamooe  Prou.  28.  Qm 
cerriptt  hemtnémp-Mtiam  ptfha  uute» 
rute  *pud  eum  maf’tsqtuuntlk,  qui  per 
Hendiment*  detipit . Ì7J.  inierprcò 
leggono.  OMiéirepeetélmmagu tU 
Zx.  x le,. 
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lo \ qui  lingua  glortficaiur  . L'amico, 
Che  ci  fa  la  correzione  fraterna  ci 
decedere  molto  pili  grato  di  colui, 
che  con  lulìnghe  ci  accarezza  c ci 
adula  &c.  ma  intorno  a quella  mate- 
ria tanto  badi  perora. 

Che  non  fi  debbono  fari  ingiurie  àgli 
am  tei,  ma  chi  le  riceut  dee  J offerir- 
le. Cap.  XXXI I. 

A T ’hoomo,  che  Tempre  ftavigilaiw 

- A*  te  & attento  à non  volere  offen- 

dere altri  co‘i fitti,  ne  con  le  parole, 
non  in  prefenza,nc  in  aflénza,non  da 
doucro,  ne  per  burla, di  rado  addime- 
ne , ch'egli  da  alcuno  amico  oftfa  ri- 
ceua;  In  oltre  colui  parimenti , che 
b opera  cofe  buone  &oneflc,  da  quel- 

lo, che  può  dare  fofpetto di  male, fi 
guarda , non  verrà  mai  ad  effere  in- 
giuriato ne  offefo  con  onte  ò ìm  pro- 
li cri)  . Ma  dall’altra  parte  ciafchedu- 
no  Criftiano  deue  princi palmento 
•uuertire  di  non  offendere  mai  in 
modo  alcuno  l’amico  mailìmamcnte 
rimpróucrando  con  alrcrigia  e fuper- 
bia . Poiché  cotal  modo  d’offendere 
rompe  adatto  ogni  buona  amicizia: 
Con  lo  dice  l’tcclcfiaftico  az.  jid 
etntieum  fi  produxeris gladtum  nonde- 
jptrej,  (1  proluderti  ti  trifte,  non  timear, 
ofi  empi  reuerfìo,  aliter  concordai  ut,  ex- 
tepio  conuiuio  Cr  improperio  ,fuperbia  > 
onyflerq  rette! ottono  C plaga dolope.  In 
kit  omnibus  effugtet  amicai.  Con  le 
quali  parole  ci  ndimoftra,  che  ferri 
con  difdeeno  ti  fcagli  contro  l'amico 
c gli  vai  addoflbeon  la  fpada  nuda  ,6 
pure  con  qualche  parola  acerba  l’of- 
fendi non  dubbitare , che  ciò  non  fa- 
" tX  occafione  di  rompere  adatto  Ta- 

micizùa , imperocché  potrà  egli  teco 
di  poi  riconciliarli  et»  perdonerà*,  ma 
fc  tu  gli  dici  in  fàccia  vna  grauc  ingio- 
ria,  le  gli  rimproueri  qualche  benefi- 
cio riccuuto  >fc  tu  lo  fòprafei  con  al- 
terigia e fu  perbia , non  tieni  celato  il 
(egrcto  da  lui  confidatoti»  ò gli  jQ 


qualche  tradimento  non  afpettaredi,  - 
potergli  tornare  in  grazia;poicheper 
quelle  vlrimc  cofc  li  ticn’cgli  grauif- 
lunamcnte  offefo:  Conici  mali  tur-  , 1 

to  quello  da  molti  : c prima  l’Autore  * - 

dell’amicizia  predò  àS.  A golf  ino  cap. 

1 z.  di6c  coli . Qut  conmciat  amie a 
dtfjoluit  amie  inatti , con  tu  cium  quippt 
Indù famam,caritatem  extinguit.  Co- 
lui , cfcie  fi  ingiuria  grauc  all’amico 
vuol  rompere  con  elio  lui  l’amicizia  p 
poiché  la  ingiuria  macchia  la  filma , c 
fpegne  la  CaritàiOltrc  che  vn  tal  mo- 
do di  procedere  c dianimi  badìe  vili:  • 
come  lo  diffe  Platone  lib.  r 1.  de  legi- 
but . Cum  fibi  conuer fi  amici  turpibus 
maledtcunt  muliebre s babentur.  Sono 
morbidi  come  le  femmine.  £ Chilo-  V L 
ne  vnodc*Ì7.  Sauij  fu  di  parere , che.. 

Qui  contumeliam  iufert  negligi e.  Co- 
lui, che  fa  grauc  ingiuria  inoltra  con 
fupctbia  di  difpregèiare  : Tiberio  era.  £ 

amico  di  Ottauio,ec  effi  infieme  gran 
demente  fi  amarrano  , come  ferine 
Plutarco  nella  vita  di  Tiberio, c fc  bc-  nberi.«rf 
ne  loucnte  in  Senato  infieme  piaiiua- 
no, pur  turtauia  non  fu  mai  vdito» 
che  l’vno  l’altro  ingiuria  alcuna  fi  di- 
ccflc  . Erotti  fere  quotidie  in  Rofbris  . 

Tàberto  cum  OEìaute  ceri  amina  : itu 
quibuiCr  fi  fummo  (Indio  ac  conttntio-  _ 

ne  certarent  inter  fe,  nihil  coni  urne  Uefa 
tamen  feruntur  tuuteem  dixtjje  , ncque 
verbum  exeidtjfe  in  alterum  alteri  ex 
indignai  ione  tmportunum.  In  ambii  io* 
nibus  enimC  iraeoercet  <T  comporne 
preclara  indolii  & bonamjhtutio  men 
tem  . Non  vfei  mai  dalla  bocca  loro 
vna  parola,  che  delle  fegno  alcuno  di 
fdegno,  benché  per  altro  quelli  tuf- 
ferò ambiziofiflìmimcl  quale  arringo 
dell'ambizione  coloro  che  vi  corro- 
no fe  fono  di  buona  natura  e bene 
colluraari  sendon’  ottima  la  loro 
mente. 

Didc  bene  Dionifio  Alicarnafeo 
nel  libro  1.  Non  tam  eogiutndtem  efi 
de  f adendo  in  prafènt  amie  ilio,  quno 
opera  don  da, ncdtrthnquatur  mpofia- 
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Awichtft-  rum  nulla  rtnouandi  manna.  Cioè  fc- 
*°°  * condo  me . Non  fi  deuc  fobmcnttj 
penare  di  tire  l’aniiciua  diprefente 
con  alcuni,ma  debbefi  ancora  procu- 
rare di  non  dare  occafionc  dirom- 
perla per  batterla  di  poi  da  rifarci»  ; 
e fi  rompe  con  le  ingiurie  e con  gl’irn 
proucri) . Scriue  Ebano  I1b-4.de  va- 
ria Infiori*.  Che  Lcoprcte  Cco  Padre 
di  Siinonidc  Filofolb  primo  amore-» 
- della  memoria  locale  (landò  à federe 

‘ nel  teatro  per  vedere  li  giuochi  olim- 
pici vide  due  giouani  amici  > da  quali 
' fil  richiedo  in  qual  modo  poreffero 
eli  amici  durare  nclt'amicù.ia,  rifpo- 
fc.  Si  nequt  mutua  ira  concitati , neq; 
diflldtntts  atttmu  alter  aktrnm  irritar 
: ru.  Alloia  due  amici  dureranno  lun- 

go tempo  nclTamicizia , fe  non  fi  fol- 
Icuaranno  in  collera  l’vno  contro  l’al- 
tro, ne  con  animo  diuerfo  fi  pruouo- 
caranno  à difcordic , il  che  fi  fa  parri- 
colarmentccon  le  ingiurie;  ficcho 
non  fi  dee  fare  ingiuria  alcuna, 

C Anzi  fcmpregli  amici  fi  debbono 
accarezzare  con  buone  parole  e con 
amoretto  li  v fieri,  l’Apofiolo  S.  Paolo 
icnuendoalla  Chiefa  di  Corinto  nel- 
la z^pifiola  al  cap.6.  va  dicendo,  che 
dobbiamo  fcruirc  1 Dio.  In  fiatata- 
ti, in  Spirita  fanti t,  in  Cardate  nonfi- 
fìa.  L ciò  con  foauita,  con  cariti  ve- 
ra e (incera  mediante  la  grafia  dello 
Spirito  Santo,  e con  non  ingiuriare 
alcuno , ma  col  parlare  placida  e foa- 
ucmentc  con  tutti , Perciò  come  di- 
ce l’Ecclefiaftico  6.  Vtrbum  Auleta* 
Mtnfl,emd^w*/rtf/rc<«/  amieoi, & mitigai mimi- 
ne nd  pirla  cos , I ittgua  gratto  fa  in  tono  hominc  a- 
**■  bundar,  il  tetto  greco  legge  cofi.  Car- 
ritr  dulce  multipUcabit  amica  (dot , & 
lingua  bene  loqutns  multipUcabit  bonat 
loquela! . Vno  che  parla  dolcemente 
fi  concilia  molti  arniche  mitiga  anche 
il  cuore  de  gl'inimici,  l’huomo  da  be- 
ne non  può  parlare  fenon  dolcemen- 
te • te , ne  mai  prorompe  in  parole  ingiu- 
riofe , an?  i non  fa  parlare  fc  non  con 
-»■-  foauitàc  dolcetta.  E qucfto fignifi- 
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calafpofine’tjant,^.  dicendo alfuo  r ' 
fpofo.  Fitta  cocciuta  labiatua,CT  tlo- 
quiumtuum  dulce  q.d.  O fpofo  dei- 
l’anima  mia  quando  cu  mi  parli  n.t> 
pare  che  dalla  tua  bocca  efea  vn  na- 
ti ro,  vna  cordellina  tutu  colata  & le- 
dente per  la  tua  carità,  e dolce  per  la 
foauità  del  parlare,  fitxhc  mi  auuin- 
ci  enVincatcni  contanti  lacci, quan- 
te parole  mi  dici.  J) 

Cofi  le  deuonopaflàre  gli  amici  nel  {n(kufe  n 
trattare  e raggionarc  fra  di  fe.  Che  ie  drueno  ri- 
pure accade  talora,  che  per  la  fragilità  p'à'^u" 
della nofira natura,  fi  prorompa  da 
vno  amico  ad  ingiuriare  l'altro , fi  de- 
ue  quello  sformare  di  non  prendere 
ciò  à male  nc  con  cenni  ne  con  le  pa- 
role, mai  bene  il  tutto , ò in  burla , ò 
pure  anche  come  per  auuertimento  e 
corrczzione  di  amico . Puote  anche 
far  conto.chc  l’amico  voglia  pruoua- 
re  l’altro  nella  fet  mezza  dell'amore , 
nella  virtù  e (labilità  dell’amicizia^  i 
E quando  ciò  accade , ò Crilliano.ri- 
fponderai  all’amico  puccuolmente* 
moftrerai  di  non  reccarti  ad  onta  co- 
tali parole , ma  di  rimanere  del  tutto 
foddisfattojcome  s’cgli haucflcteco 
fcherZ?to.  Anzi  io  dico  di  più , che 
le  pure  l’amico  hahauuto  malo  ani-* 
mo  di  offenderti,  e ri  babbia  fatto  vni 
grauc  ingiuria,  moftra  tu  di  non  far- 
ne conto , che  quella  da  fc  ft<  fla  fua-» 
nirà  , e da  gli  altri  non  farà  tenuta  per 
gtaue  la  oflèfa  : che  fe  pure  tu  hon-,  , 
puoi  fcufctlo  in  alcuno  di  quelli  mo- 
di, e vedi , che  non  puoi  foddùferc 
con  le  tue  parole  amicheuoli,  ó che  ti 
efponià  pericolo  manifefto  di  rice- 
uerne  maggior  danno,non  ri  moftra- 
re  fciocco  in  volere  gridare  c brauare 
con  riffa  e contrafto;ma  piu  rollo  dif- 
lùnula  di  non  haucre  vdito  parola  i n- 
giuriofa,nc  di  haucre  auucrtito  à quel 
ferro:  E fe  tu  fai  altrimenti , quella  in- 
giuria fi  fe  più  grane,  fi  perde  l’amicò, 
ne  fi  troua  fi  facilmente  il  modo-di 
dare  foddùfezzionc  ulc»  quale  fi  diti- 

deW*  ... 
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p L’Autore  dcll’imicùya  in  $.  Ago-  di  lui.  e le  fiamme  dello  fdegno  fi  am.  Titilligli 
iUno  vedendo  quello  Ccoglio  ale.»  5.  morzino  ; e gioua  fopra  modo  in  u-  - 

Vin (egna-come dobbiamo  fchiuarlo,  le  occafione  muil  tacerebbe  nfpon- 
e di  e e _ M ulti  fiati*  qtdbit  p^/fìombnt.  dcrc,  ne  ti  curare  per  allora  di  volerci- 
moMcnwr. , feti  fiuftriores  inueniuntur  * giuftificare:  Che  quello  è in  parte 
, quia  iracuudiam patitati* compuntiti,,  quel  configlio  di  S«  Paolo  feriuendo 
letutatem  ftruata  grawtxtc  cohibcnt  >.  allaChicfadi  Roma  al  ji.  Noli  ma» 
fitfipictonet  diltttionu,  cemtcmplattone  damalo  > fed.  vinci  in  borio  malta*, 
tompelknt  *.  Accade  utora>.chcalcu—  Non  ci  lafciare  vincere  dalla  patlione, 

* ni  fiano  (opr  i farti  dalle  padioni  della,  ne  dalla  ingiuria  pedima » che  ci  feri*  « 
Vendetta  per  le  ingiurie  rìceuucc  > ma.  fee  > ma  vinci  con  la  tua  (òffe ronza  la 
con  la  virtù  e.  con  U.  ragione  le  vin-  impazienza  dell’amico..  Vn  bel  detto  « 

cono  ^perche  con  la.  manfuetudino  à propofito  noftro  fò  quello  di  Piu- 
vinconó  lofdcgno  *eon  la  pazientai  ureo  nel  tracuro  dé  ira.  Introni]  de- 
fu  per  ano  la  coliera,con  la  grauità  raf-  cenimi  quàmcummodejhia fileni  tum . 
frenano  la  leggerezza  » c con  la  forza-  Non  vi  è colà  più  diceuolene  più  i «7 
del  caldo  del  l’amore  fgombrano  tut-  propofitoà  tempodellò  fdegno , che  a4 
tele  ombro  de’  fofpcttu  Vedi  bene  di  con  modeftù  e pazienza  ucere.  Coli  Pab.  M«au* 
oficruare  ciocche  dice  Seneca  *cho  lo  efercitò  Fabio  Maifimo  come  rifc-  5,n«  JÈa 
neiramiciz,.a  vi  fono  alcune  cofc»  per  rifee  Valerio  libro  4. cap.i.  Fabifnon 
k quali  quella  adatto  fieftingue,&  al-  dimicare  vincere  fitti . , Fabio  col  ftig- 
irc  > . per  le  quali  fi.ferifce  ò ft pugne  gire  il  contrado  tempre  fù  fupcriorc 
talora ..  Coti  lo  diccegli nel  lib;.$.  de.  alle  ingiurie  : Coti  anche  lò  configlia 
Btncf.  sllia.  vulrterant  am  tetti  am  „ SBafiUo  ncllà  omelia  io.  de  ira.  Con- 
sita  perimunt ..  E quefta  non  la  eftin-  tumeliam  intuite  frater>  vince  amoucef. 

Se , ma  (blamente  la  pugne  e la-feri-  fileni  io  malum-, . Il  tuo  featcllo  » il  tuo 
i leggermente -,  onde  la-  fcritaagc-  amico  ri  ha.fatto.vna  ingiuria • ha  tef- 
uolmenrc  fi  medica  e ftrifana»,  E gio-  futa  contradi  te  vnacalunnia  • , vinci 
ua.molto  nel  riccucre  le  ingiurie  il  col  filando  ogni  male  ; L’ira  crome 
fopportarle  con  patierv^  prima  noni  vnaferpe , la  quale  chiufa  in  vn  vafo 
fcrmarfi  à fron  teggiare.de  à fere  teda  ftretto  fuffoga  * coli  quella  ri  p.refa  fi 
«netetndòfi in  guardile  fu-lèdifefe»,  cftinguc,.Ceferc.  Augurto  oUcruòil 
come  fa  colui,  che  vuoi  duellare  coli  con  figliole  he  Acenodorogb  diede, 
nimico, ma  frigga  Uoccafioncdi  con-  che  fri .-  Cum  iratusfueris  ■*  C efori  ni - 
©ccdi«^ttenc^re,e  di  ri®  re,  c fepuo  persilo-  bildicas  velfacias  priufquum  14 .gra- 


dkiie  co«e.  M- fi  apparti  dallhmico  Coli  ce  lo-  certtm  luterai  pere  terreni.  Quando,  ò 

ft  fl  dee,  - - /. U_1I2 — 1. 
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configlia  Salamene  Ptou.  15.  C anfani-  Cefare,.ti  fcnti  bollire  neli’animoU 
tuam  tratta  cinn  amico > ne  forte  infittir  ira  elò  fdògno  » auueitidi  nonferc  ne 
Ut  tibie*  exprobrarenon.cejjet;.  Ì7*,.  dire-cofe  altunaipnma.diihauertu 
imerpred  leggono  coli  le  vltime pa-  feorfe  con  gli  ocelli  ò: conia  mente  le 
volò  al  nodro  propofito . Cum  te  ex*  14.. lettere  dcll’Alftbcto  greco  , cht 
t* obrmerit  amichi  tuta , recede  in  pò-  cofixol  tacere  ti  pa  (Torà  ogni  collera  , 

La Biblii Regia cCompIu--  Téodófio.lmperadorc  andana  fedU 
cede  retro.Che  vale  fecondo  « mentcincoliera,  ma  contrari»  quelle 
me . Quando.  Uamico  fi  adiracontro  tal  rimedio  vfauaivolgeua^cr.alquan 
4i  te,e  ti  fe  qualche  offcfa  con  furore»  to  l’animo  altrouc  » e coli  mitigaua  lo 
iu>n  d porre  à duellare  con  erto  lui  ».  (degno,  e perciò  forte  fece  vn  decre- 
ma  volgendogli  le  fpaUqlafòalò  dare  • to  • che  quando  i Principi  ò Giudici™*  j imor.' 
fi  ia^c^i  q}tcl.  furore  ^anno  fentcnZa  dimore  al  malfetto-  K 
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fi  rìmfagi  ad  efeguirla  per  jg.  ■gior- 
ni per  vedere  fc  fi  venga  a penitenza» 
•e  confcguencemcntc  le  vi  fia  fpcran- 
«a  di  pcidonocdiniifcricordia.  Se- 
neca pure  rimirando  iqucftodiffc^» 
nel  lib.  nde  ira  il  cap.x8.  M Aximum 
temei  tre  mar  a , d t/òttr fi  txft - 

Bed.  Grandiflìmo  rimedio  della  uà  è 
la  tardanza  > il  dimorare  alquanto -nel 
tempo  dèi  furare  ;4a quale  sfrenata 
belila  fi  doma.fi  quieta  fc  fi  a (pena  nc 
fi  coucin  pi  copilo,  meglio  di  rut- 
ti lo  dice  SaLimone  Prou.  19.  T oium 
fpiritum/uum  prtfert  flultut  , fapient 
unum  differì  <7  refermAi  tu  poflcrum. 
i 7<.  leggono.  7 cium  fpmtumfuum 
G preferì  uifipittit . Elbccofadalcioc* 
Piiftntom  co  c menu  catto  il. prorompere  (ubi- 
ahujuo  <u  to  in  parole  d’jn giurie  ; il  fiuio  non  fi 
T pp*‘  cofi,  ma  tace,  efcv  uolc  rifpundcre,lo 
differifee  ad  altro  rempo . Pii  idrato 
Re  di  Arene  effóndo  i taoola  hi  fen- 
zi  fine  villaneggiato  da  Tmfippo  Tuo 
amico,  raffreno  egli  tanco.I’anuno eia 
lingua  d.iHo  (degno , clic  non  rlfpofc 
paiola  .tanto  die  il  Re  pareuafemo, 
c Tralippo  Re  ; ami  dubbi tando  Pi- 
filtrato . chcTrafippo  non  fc  nc  an- 
darti- via.  lo  ritenne  con  molta  corte- 
fu.  Trafi gpo  riscaldato  dal  v mogli 
fi'uto  ancUc'ful  vifo,  con  tutto  rio  il 
Re  non  fi  accefc  a vendetta , ma  il  di 
Seguente  volendo  T rafippo  andare  al 
Re  de  cfpoifi  ad  ogni  ìiipplicio  per 
r a Pece cflb  di  collera , andò  prima  Pi- 
filtrato  i tremarlo , cfu  la  fc  lo  aflicu- 
rò, egli  promife  di  volerlo  per  Pau- 
uenirecofi  per  amico  liaucre.  come 
Sempre  hauuto lo  baucua  , O degno 
ro*iif»rii,e^CTnP*0  <j*  manfucrudmc  permode- 
raffi  affai  in  quei! a partionc  dello 
X>  (degno  gioita  rnolntfìmo  il  perfua- 
det  li,  che  il  (offerire  le  ingiurie  quan- 
tunque grani  non  è di  animo  vile.»  > 
ma  di  coras  ofo  e forte  . Vediamo 
come  le  foderi  Cefare,  Tcodofro,  Pi- 
filtrato, altri:  E certamente  Ariftor. 
come  rifvtiicc  Eliano.  Diede  ottimo 
configlio  ad  Alciàndro,  quando  gli 
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diffe  : -Sceu  vuoi  fouralt  ave  à gli  aliti 
■Se  edere  veramente  Itinuio  Sopra.» 
tutti  di  fprcggia  le  ingiurie  e modera 
la  collera.-  Al  «cui  propofito  fa  quel 
detto  di  Orazio,  Odci.  Qui  ft  -beiti 
effe  fetentem  jfwni  dima  tilt  f ert- 
eti . Lauus  regna  Mtdut»  •dtmeatdt 
(plenum  , cjuamft  libutm  remai  11  <jA- 
di  bus  tuirga  C yterque  Paini  JertaAt 
uni.  •Chi  MuoPedlre tòrte  e magna- 
nimo domi  'a  ira  e la  collera^  che  coli 
farà  egli  degne  di  tenere  lo  Scettro 
fopra valtiflimi  Regni.  Narra  Dio- 
gene Tacrtio  ,cbe  Ghilon'cra  molto 
onorato  da  Lacedemoni). da  quali  fu 
fatto  Elmo, magi  Iti  ato  fiiptcmo  ; alia 
quale  dignità  non  pmendogiugnere 
Suo  fratello  ne  cercò  la  r agione  da  lui 
mcdcfimo.&cdòrifpoTe':  Egttmm- 
rinm (erre mui . Sai  perche!  Perche  r_r 
10  fo  foderi  rie  ingiurie,  O quanto  ** 
•bene  noto'S.Ambrofiqnc1  lib.  1.  dtSy^Jì* 
vficcap.6.  che  quinto  piò  alcuno  di-  nè, 
molira  di  rifcmirfi  della  ingiuria, tan- 
■topiù  degno  di  edere  di  fp  reggi  ato  fi 
molira . Qui  rito  mouetur  mturtA.fd- 
<M  fe  dignum  vtdert  coni  unteli  a Sene- 
ca diffe  a Nerone  nel  lih.  1.  della  Cle- 
menza . Prmciftm  ac  fuprtmum  atei- 
mum  deca  imurua  cent  tinture , atqut 
vrnm  debili  Are.  Egli  èjproprio  di  ani- 
no  grande  e generato  difpregeiare 
le  ingiurie, e vìncere  la  ira.  r M turno 
Monaco  nel  fcrmonc  dell  1 Ira  da  vna 
bella  fiinilitudine dicendo.  Quelle-» 
naui  fonorenute  buone  & eccellenti 
per  andate  in  cotfo.le  quali  nauigano 
non  folamentc  al  tempo  del  cielo  fc- 
reno,  ma  ancora  in  mezzo  delle  bo- 
- rafchc  e delie  temprile , rrfiftono  à i 
venti, Superano  le  procelle,  e fra  gli 
(coglie  le  onde Tpumami  àfaluamcn- 
10  in  porto  fi  conducono  , cofi  non 
altrimenti  quclli.trhcal  furore  fanno 
re  fi  (lenza  e lo  vincono,  fono  magna- 
nimi e fòrti  riputati;  Generr,fb  e ma-  J 
gnanimofii  Collant  ino  il  grande,  HcmMmam 
quale,  come  riferifee  S.  Gio.-bocca  di  M»tno  tot. 
oro  nella  omelia  10.  al  popolo  di 

rio- 
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tiochia  battendo  vdito  che  la  fua  fta-  kinga . Seneca  effondo  pure  di  qn©< 
tuacraftara  lapidata «maltrattata  efe-  ilo  parere  nel  libro  $.de  iraalcap.af. 
lira,  il  ch’era  di  moka  ingiuria  alla  co-  Propnum  e fi  magnitudini*  ver*  non  [e 
rona  Imperiale.non  lo  ltimò,an*i  cc-  fenttre  percujjum  . Sic  tmntanis  /^sememi*  A 
citato  da  molti  à punire  li  delinque  n-  ad  latratum  canum  lenta  refpexit , fu.  s«j«a  ia- 
ti con  condegno  g.iftigo  non  volle  illius  ingenti  [copulo  fluttui  ajjdtat:Quikn?Hn*& 
mai  farlo, ma  forridendo  difle  col  toc-  non  trajntur  in  intana  wconcujjus per-fit, 
catfi  il  volto.  Ego  'Vero  nnfqtiam  vul-  fifiittqui  irafctturmotuscjì:  A ori  erga 
MS  in  fronte  factum  video,  Jed/anum  tmunam  pati  fedimurtam  j ac  ere  vei 
qiudem  caput  , fona  vero  C7"  facies  tota  nej ciré  pati  malum  efi  . Vno  animo 
eft:  Quantunque  alcuni  cattiucllihab-  gcnoofoc  forte  quando  è percoflò 
biano  fatte  moke  inguine  alla  mia  da  ingiuria  non  fi  tiene  per  odilo,  mai 
(fatua,  io  pure  mi  riti ouo  (ano  tutto  fta  fermo  Se  immobile  nella  fua  co- 

fhnza , ftccome  vn  Leone , vno  Elo» 
f.ntc  non  lì  muouc  vdendo  il  latrato 
de’  cani , cefi  lo  fcoglio  ogni  onda-, 
procellofa  ribatte;  c colui  ch’c  tale  j 


nel  fronte , nel  volto  & in  tutto  il  ca- 
po. Lafcio  molti  altri  limili  efempi 
dìgenerofità  di  animo  infofforirc  le 
ingiurie  Se  onte  da  pcruerfi  riccuurc^ 

b filimi  quello  folo,  che  narra  Scuero  prouocato  dalla  ingiuria  intrepido 
Sulpiiio  nella  vita  di  S.  Martino  Ve-  rimane  c non  fi  accende  à vendetta; 
ttb.  i.cap  4- feouo  di  Turonc , il  qjualenon  cflcn-  imperocché  fc  vogliamo  dire  il  vero# 
do  conofciuto  fu  maltrattato  c per-  nc  n c mala  cofa  il  riccucre,  ma  fare  la 
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rie. 
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coflb  con  baftoni  da  certi  foldati  , c ingiuria.  Perciò S. Gì c:  bocca  d'oro 
pure  il  fanto  con  inuitta  patene.*  *1  nella  omelia  76.  trattando  quel  fog- 
tutto  fopportaua  e porgeua  loro  il  getto, che niuno  fi  offende fcnon.da 
doifo  volentieri,  quelli  più  fieri  clic  fc ftc (Io dice, che  maggiori  l’errore 
7 gre  tanto  più  aceibamcntc  il  per-  di  chi  fa  la  ingiuria,  chedi  chi  la  licc- 
euotaiano,  tanto  che  finalmente  lo  ue  : Si  quii  fileni  tenebrnrnm  antho- 
tafeiarono  come  morto,  ma  volendo  rem  exifltmet  joli  ne  an  fibt  detraxit  f 
dii  noncare  à causilo  e partire,  non  Sibi  vtdeheet  tpfi , cum  firiofi  C itfi- 
poterono  mai  muoucrc  punto  lica-  pientis  cpinionèm  feqnatur  : eodempro • 

«.talli  ; bene  he  con  gli  (proni  c sferre  Jtflo  modo  qui  prauos  bonos  e(je  putant, 

C.li  tormencaftèropuiiedutifi  dello  cr-  qui  è contrario  fe  ipfos  vituperane . Se 
not  e conobbero  che  colui  era  S.Mar-  alcuno  dice(Te,che  il  fol’c  autore  delle 
tiro,  acni  pi oftrati dinanzi  con  pre-  tenebrepiù  torto  din bbc male  di  fe 
ghiere  Se  viòika  gli  chiefero  perdo-  fteftò,  che  di  quello , ch’è  fonte  di  lu- 
no , efto  lo  concedè  loio , e perniile-»  • ce;  poiché  dicendo  cofi  moftra  di  cf- 
checo’icauallilibcri  fc  neandaffeio.  fere  fcioccoe  fenza  dtfcoifo  . Cofì 
O come  difle  bene  Tertulliano  nel  non  altiimenti  tacendo  alcuno  in- 
Jibro  della  penitcntia . Omnis  i muri  a giuria  à gl;  huomini  da  bene  fe  fteflb 
feu  lingua  feumanuincuffa  cum  pai ien  vitupera.  • ' 

tiam  offenderti , eodetn  e.xi/u  d/J punge-  Fia  dunque  bene  d’flnYiuIarc  lein- 

tur -quo  tc  lutti  alt  quo  d in  petra  confi  att-  giurie c tafciarlc  pattare, moftrareta-  ‘ ^ 
nffinta  durinem  bbratum.  Tutte  le  in-  k>ra  di  non  intendere;  riputando  che  - 
giurie,  che  fi  fono  fatte  ò con  le  paro-  fono  parole  di  fanciulli  e di  farnetici , y 
]c  óco’i  tatti  quando  con  paventa  (i  come  dice  Seneca  e S.Bafilio.  Colilo 
fi  .fieri  fio  no,  fono  in  noi  non  altri-  fi  cc  Tibeno,cofi  Antigono,  c Valcn 
menti, cheta  in  vnaduriflima  pietra  tc  gran  Capitano  de'  Etmani,  come  * 
vn  dardo  ò palla  di  fèrro  fi  auucnta,la  ferme  Tacito  il  quale  tornando  da-* 
quale  fubbito  rifatte  c dn  quella  fi  di-  JFtancia  Se  cficndo  maltrattato  da  ab 

a cuni 
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Tiberio  é alcnnì  folci  .iti  per  inuidia  ,il  tutto  dif-  rolcc  con  io  fcritto,ò  in  altra  manic- 
ìbfftrire  te  fimulò  con  gran  prudenza  , c rmufe  n . Sappi  Cnltiano  Lettoceli.  non 
Ingiurie • ddla loro  audacia  & inuidia  vincilo-  vi  è fotte  alcuna  di  offefa,  che  più  fi 
re.  tanto  che  gli  lleffi,  che  ne  haueua-  debba  dilTtmuIare , che  quella  delle.-# 
no  detto  male , lo  lodarono  Se  ama-  penne , delle  lingue  e delie  imprclfio- 
rono  pofeia , e l'accompagnaro  fino  ni.  Gli  animi  gcncrofi  fi  ltimano  affai 
al  Tribunale  Senato.  Gratantet,lau - vendicati  nel  lare  conofccrc,che  fi 
dantefque  etreumdatum  siquilti  figntf-  poffono  vendicare . Alcfandro  fc  ne 
que  in  inbunal  ferunr.  Dou'cflo  giun-  bctfàua , come  lo  habbiamo  tocco  di 
r io  non  moftrò  fpirito  di  vendetta,  ne  fopra  in  altra  occafionc  non  fi  adira- 

fc  ne  rrfenti  punto;  poiché , come  di-  ua  Augulto  ne  le  ingiurie  ricópenfa- 
ce  l’auro  re  : sic  ne  dtjfimulans  fufpe-  ua,  Tiberio  le  diffimulaua,  Tito  ledi- 
ftiorforct  paucos  inculpauit,  gnartts  ci-  fprcggiaua  . A Principi  grandi  Se  à 
uilibus  beliti  plus  miliubas  quam  duci-  Regi  fi  appartiene  il  far  bene , Se  vdi- 
but  licere.  E per  non  renderfi  fofpec-  re  mal  parlare.  T re  buoni  Impcrndo- 
co  accusò  e riprefe  alcuni  pochi,  fa-  riTcodofio,  Arcadio  Se  Onorio  Pa* 
pendo  bemflìinojche  nelle  guerre  ci-  drc , figliuolo  e nipote  à quello  pi  o- 
uili  fi  da  à foldati  maggiore  licenzi , polito  lafciaro  vna  legge  Diurna  Co- 
che  alli  Opitani . E le  i gentili  han-  dice  7,titul.lib.9.  ed  è.  Se  Alcuno  per 
...  no  vfatoealc  virtù, molto  più  la dob-  mancamento  di modcftia& ecccffb 

bianio  vfare  noi  Crirtiani  con  laCa-  di  sfacciataggine  fi  perfuade  effugti 
liti  infùfi  e con  lo  aiuto  dello  Spirito  permeffodi  toccare  la  noltra  riputa- 
Santo  ì Coli  ce  lo  infrena  S.  Paolo  xionc  con  maligne  maldicenze^  con 
' fet^uendo i Corinti  u Cor. 4.  Fer/è-  detti  infokn ri,  e chi  della  propria-» 
ejuutioncm  patimur  & fufltnemus , bla-  paflìonc  fi  fa  detrattore  del  nofirO 
fpbemamur  & obfecramus , maledici - gouerno , vogliamo , che  per  quello 
mur  & benedicimus.  Siamo  pcrlegui-  e’  non  fia  foggetto  ad  alcuna  pena,  ne 
tati,  e foderiamo  con  pazienta  , prc-  contro  lui  rigorofameme  fi  proce  da  : 
ghiaino  per  quclli,che  ri  beftemmia-  Perciocché  s’egli  lo  fa  per  leggerca- 
no , e diciamo  bene  di  quelli , che  ci  za,  bifogna  perdonargli  ,fe  per  turo- 
•naledicono . O come  anche  Io  diffe  re,  compatirlo  ,fc  per  ingiuriare , la^ 
bene  SGicr.  boccadoro  nella  omelia  ingiuriali  dee  rimettere  ; Perciò  à 
13.1’n  1.  Corin.  frobrum  Cj  dtdecus , ho»  la  cognizione  di  quella  caufa  ri- 
quod  pt  ignorai  cantai , qua  aureit  alis  ferriamo,  acciocché  confidcrando  la 
4mniurn,qHos,comple£liturj  vitiategit . qualità  delle  pcrlonc  e delle  parola-# 
La  Carità  diffìmula  le  ingiurie  e gl'im  polliamo  gi  u dica  re, fc  bifogna,punir- 
prouerij,laqualcconah  di  benignità  Ie,òdilfimularle.  Ò parole  e fenten- 
ricooprc gli  vizij  di  coloro , che  ab-  za  degna  di  vn  vero  e pigiano  Impe- 
tracela. la  quale  fe  in  noi  abbonda  radore  Crilliano. 
faremo  anche  benefizi!  à colui , che  E per  darefineal  prefente  Capito- 
c’ingiuria  , come  molti  lo  infognano,  lo,  che  il  refiante  lo  diremo  nel  fe- 
c per  ora  badi  quello , che  dille  Vale-  gucntc , Io  dico  in  quella  parte  ,che 
rio  Maltinto  nel  lib.4.  e.  a.  Speciopus  buona  fii  la  openione  di  Seneca  e di 
aliquanto  in  iurta  beneficai  yincuntur , Epiteto  Filofofi  ltoiri,li  quali  reneua- 
quàm  mutui  ody  pertinacia  penfantur . no, che  tanto  fono  le  cofe, quanto  noi 
Le  ingiurie  ralora  molto  meglio  fi  fu-  le  fiimiamoe  riputiamo.* chcfc  noi  le 
perano  co’i  benefieij , che  non  fi  ri-  ingiurie  non  le  teniamo  per  tali,  ntui\ 
compcnfono  con  l’odio  fcambieuo-  pelo  appreffo  di  noi  ritrouerannoa 
le . Che  fc  noi  fumo  offefi  con  le  pa-  Perciò  Seneca  nel  luogo  dianzi  citato 
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Lib.i.adTe. al  cnp.itf. nedifeorre  allunghe  fiale- 
alt  i c cofe  dice  coli  ; Omnia  tftanega- 
mus  inturias  effe , non  fenfum  tllis  dolo- 
ra dctrabimns,jed  nome n 'ninna, quod 
non  poteji  recidi  virente  faina . Perche 
fciu  le*  veramente  virtuofolconte, 
gl’im prou eri  & anche  le  pcrcoflo 
non  le  riputerai  per  ingiurie.  Et  Epi- 
teto ncircnchiridio  fuo  al  cap.<  f . di- 
ce . Frarer  inmruts  eli, vide  quo  tu  lo - 
pifprefgiir  co  fu  .non  quid  die  fot  taf;  Propofitum  ti* 
le  -"ii-nc . ^ ciljvr/tcuttdum  naturarti  tu  facias  ; 
verno  emm  te  Udet  nifi  volcntem , non 
4 sfa  crii,  cum  te  non  Isjnm  optnaberis. 
Colui  ti  ha  ingiuriato,  confiderà  te 
fieflo  c che  fe'huomo  Cudiano;  e 
menti  e quel  difpiaceretu  non  ripu- 
terai per  ingiuria  non  ti  farà  tale.  Sic- 
^ ch’c  meglio  non  farne  conto,  dimen- 
ticai fi,e  porle  in  non  cale, come  con- 
figliano Tcmirtoclc,Chilone,  Plutar- 
co e TEcclefiaftico  io.  Omnisiniuria 
prosimi  ne  memineris  . Scordati  di 
ogni  ingiuria  . che  fc  lo  facetia  Giulio 
Ccfarc  lmpcndorc  di  cu»  difTe  Cicer. 
nelli Oratione per M. Marcello.  Co- 
fsr  nibd  obliwfci  folet  mfi  inturias . £ 
feto  configliaua  Plutarco  dicci -dolo 

Kr  Emboli,  Vbi  ollam  è Fino  e fuflu- 
is,  turbandnm  eli  vtPU&ium,  Cioè. 
Si  ha  da  lcuaic  via  affitto  ogni  ricor- 
danza d’ingiuria,  & ogni  amarezza 
di  animo, 

f)el  [offerire  altre/i  le  calunnie ,e  de  ri - 
medu  da  v far  fi  contro  tutte  le  offe* 

fe.  Gap.  XX  XI  IL 

A \T  altro  Scoglio  afTai  pericolo 
V vi  rimane  da  fchiuare  trattan 
do  con  gli  amici,  òc  è intorno  alle  ca- 
lunnie, le  quali  fi  cedono  contro  la  fa- 
ma de’  buoni,  e fono  qucftecome  vn 
pedi  fero  veleno  dell*  Amicizinje  delle 
calunnie  temè  tanto  l’Ecclefìaftico  al 
x6.  dicedo . A tribustimuitcor  menta, 
C"  in  quarto  facies  mea  metuit.  Dela- 
t urani  Ciuitatis , GT  colltPlionem  popu- 
JhCT  calttmmam  mendacemfuptr  moti 


ter» omnia gì ama . J1  clìe  vale.  Tré  UT 
cofe  mi  foaucntano,&  vna  quarta  co-  . ' 
ù mffa  (magare  c tremare  : la  prima  •• 1 

c il  rumore, la  fama,  & il  mal  nomo, 
che  del  fatto  mio  nella  Lina  fi  fpar- 
gc.  La  feconda  che  il  popolo  per  ciò- 
fi  follcui  contro  di  me:  La  ccr\a.  On- 
de compongono!  Cittadini,  e talora, 
anche  gli  amici  vna  inala  calunnia,  Óc 
à me  Tatti  ibuifcono:  Quarto  che  nit^oa^cSaa 
teqiedecofe  inficine  vnite  fi  ecciti*  «k* 
no  contro  di  me,  quello  evo  darmi 
la  morte, an^j  più  che  la  morte  quelle 
mi  tormentano . Sentì  il  buon  Mufc 
Taccetbirà  della  calunnia  ceduta  con*. 

P o di  fc  da  Core , Datan  6c  Abirone. 
vtNuin.it>.  (quali con  150. princi- 
pali della  finagega  fi  folleuarono  c.  ;n- 
cro  di  lui  non  volendolo  riceucre  co- 
me mandato  da  Dio . Del  qual  fatto  & pf4U  l0I 
dice  anche  il  Libro  dcli'Exod.  1 7.  Ve - 
xatus  e fi  M eyfes  proptereos , quia  exit* 
cerbauerunt  jpiritum  etus.  Tanto  è ve* 
ro  quello  che  dice  Salam.  Ecclefi.7, 

Calumnia  conturbai fapientem per - 
det  robur  cordis  illius . La  calunnia,  la 
mala  fama  e rumore  fparfo  dell’huo- 
moda  bene  perturba  l'animo  fauio,* 
fa  pei  dere  il  vigore  , la  fortezza  del 
cuore  di  lui . Al  afiìmamentc , che  fe- 
condo Plutarco  nel  trattato  della  dif- 
ferenza de  gli  adulatori  di  gii  amici , 
che  rifenfee  vna  mal  zia  grande  do 
gli  adulatori , li  quali  fanno  profefTìo- 
ne  d»  fpargere  calunnie  contro  gli 
amici  con  dire . T am  etft  morft  vlcus 
conjanaretur , tamen  calun  nia  Cica- 
tricem manfuram  doccbant.  Quantun- 
que talora  T/momo  da  bene  firifana 
della  ferita , ebe  gli  è data  fatta  con  la 
calunnia, pur  anemia  Tempre  ci  rima- 
ne qualche  macchia:  Perciò  Dauid 
Profeta  fenrendo  queda  molefiia  fo- 
pra  modo  va  dicendo  nel  Salmo  *o. 

F ali»*  fum  tamquam  vss  perditur» , 
quonirm  audtm  vituperattonem  multo  - 
rum  commoranttum  in  cìrcuitu.  Oime, 
dice  quello  S.  Re  c Profeta . Io  fono  P>tmt  t»0n*. 
fatto  come  vn  vafo  rotto  in  trullo 

pc^i. 
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Libro  Secondo. 

(pezzi,  fioche  io  non  voglio  pt>>>nicn> 
tre  odo  molti, clic  mi  Hanno  intorno, 
e mi  mordono  con  le  loro  mormora- 
zioni e calunn  e.  5.  Badilo  nella  Ori- 
none de Inuidia,  e S.  Gregorio  Papa 
ncll1bJ8.cp1ft.4j.  Furono  di  openio- 
ne,  che  le  calunnie  tcftutcci  contro  fi 
hanno  da  ammorbare  & annui  tare,fc 
non  fulTc  per  altro , che  per  ifchiuare 
ogni  difoidine  e frondaio. 

Che  al  certo  non  fi  può  credere-» 
quanto  fia  (limata  e tenuta  in  pregio 
la  buona  fama;  Laonde  quelle  parole 
dello  Spirito  Santo  nc’Cant.-j  di  que- 
lla i 'intendono.  In  odora»  vngu ai- 
tar um  cuorum  eurremur. Noi  verremo 
correndo  appo  all’odore  de*  tuoi  vn- 
guenti.  La  Parafrafi  Caldea  legge  in 
quella  maniera.  Nomen  bonum  tufto- 
rum,  frogrontius  tfi  omnibus  ar  ornati - 
bus-  il  buon  nomcJa  buona  faina  de’ 
giudi  rende  maggiore  fragranza  di 
rutti  g'i  aromari rì)i  quella  anche-» 
parlano  i Proucrbi)  di  Salomone  coll 
al  cap.11.  con  di  re.  Ai  cista  e(l  nomai 
bonum  , quàm  dinina  muli  a & quam 
ynguinia prette/, ir . Egli  è il  buon  no- 
me tenuto  in  m.iggioi e dima,  che-» 
molte  ricchezze  e molti  vnguenb 
prcztolì.  E ne  parlò  il  Profeta  Dica. 
A4  emanali  eiut/ìcut  virtù  m Lybani,  e 
vi  s’intende,  fragrar,  che  vale.  La  ri- 
membranza dill'huomo  da  bene 
fpatgc  odore  come  il  vino  dtl  Liba- 
no , il  qual’cra  prcgiattffiino  & udo- 
ratiffinio.  non  meno  del  vino  detto 
t Ivo  appo  li  Greci , ti  il  Falerno  appo 
li  Latini . O il  Scrino  ,cio^  di  &zze 
Città  antica  di’  Latini  preffoa  Tarra- 
cina.  Di qucftamcdtijmabuona  fa. 
ma  dtffe  l’Apoftolo  ì.Cor.  a.  Cbnfii 
bonus  odor  fumar.  Voi  damo  buon’o- 
dore di  Grillo  cS.  Agoftino  nel  5 Jib. 
della  Dottrina  Cerili  ma  parlando 
dcll’vi'guento  di  Modali  nacofi  lom- 
terpteta.  Odor  bonus  fama  bona  e fi , 
quarti  quifquis  bona  vita  operibus  ha- 
buent . dum  vtftigia  Gkrtdi  fequitur 
qpafi  pedes  tua  preno/t/funo  odoro  por*. 
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fondu.  l>uo< /odor 'e la  buona  lama , 
la  quale  mentre  potficdc  colui,  che  fit 
le  opere  buone , e (igne  le  orme  di 
Culto, cglie  non altriméti  che  vgne- 
rc  li  piedi  di  lui  con  odore  prcziofilE- 
mo.  La  douc  la  mala  fama  Tempre-» 
pucc.  Dindin,  che  il  Popolo  Ebreo 
diccua  a Mole  & Aron  Exod.  j.  Fa. 
toro  ftctjlit  odorerà  nojlrum  coram 
tharaonoC?  Jeruit  eius,  ò"  prabuiftitti 
gladtum,vtoccidera  nos.  Voihauete 
fparfo  mal'odorc  di  noi  e della  noftra 
viu alla prclcnzadt  Faraone, donde 
gli  hauetc  quali  pollo  nelle  mani  vna 
Ipada.con  la q ual’cgli ci  podi  ferire  à 
morte,  Jl  che  in  vero  elfi  diccuano 
contro  ogni  doucr  e ragione.  Ec  Ari- 
ftot.nclpnmo  libro  della  Tua  Retori- 
ca cap.j.anuouera  la  buona  fama  tra 
le  parti  della  felicita  humana.  EM. 
T ullio  nel  nollro  trattato  dcll’amici- 
diffe . A ’ oh  tft  medioere  ttlum  ad 
res  gertndas  preclara  fama  O"  txi fir- 
mario. Eglic  vn  potcntilfitno  ftro- 
n itivi'  per  tare  cole  eroiche  la  buona 
fama  & il  buon  nome,  kifenfcc  Plu- 
tarco nella  vita,  che  per  quefta  cagio- 
ne Alcfandro  Magno  fi  adiraua  gran- 
demente per  le  calunnie  benché  tal- 
lir . Finalmente  Suida  ferine  nelle  Tue 
iftorie  q nello  detto  di  Fiiolao.  Caueni- 
dum  a Jufpitiont  ; CT  fi  emm  nthil  com- 
muni , [ed  tantum  vt  d tris  e orni»  iti  ere 
infeltx  eo.  Dife  gna  guardar  fi  dal  fo- 
I petto,  impetocchc  quantunque  non 
commetti  errore  a!cuno,tna  folamen 
te  pare  che  lo  commetti  fc' anche  in- 
felice. C he  in  vero  fecondo  Plafóne 
lib.j-dc  ltgib.  Diuinum  bonum  efibo- 
norautemtfimeliorafequi.  Egli  è be- 
ne Diurno  l’onore , il  1 ualc  confifte 
nel  feguire  le  colè  migliori-  * 
Intorno  al  che  io  fono  drparcrtv 
che  bifogna  (lare  molto  in  ccrucllor, 
aprire  ben  gltocchi  & edere  vno  Ar- 
go,fc  non  vogliamo  da  t.ili  calunni* 
diete  molcllati,  e come  da  tante  fintA 
me  ardenti  bri' dola  u.  Supponiamo 
noi  dunque  , che  lecaluhnic  ò fonò» 
Aia  z ve- 
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vaiamente  finte  c fenza  colpa  no- 
. .fi  ra , o vero  fono  tali,  che  con  iònda- 

fond"men-°rticnco  fi  fpaigono  ; fc  fono  della  pri- 
tu  a forte  non  ci  ne  dobbiamo  afflig- 
gi re  più  che  tanto  j Dille  bcnilfimo 
Hthiiieà  qucfto  propofito.  Quiau- 
dit  conuictum , cuna J'tbi  confetta  eli, 
grauittr  animo  vulnerata.  At  qui  f al- 
Jo  protro  afpergitur  non  pcrtvde  com- 
pì onci ur . Colui,  che  fcntc  tarli  qual- 
che ingiuria  ò reflerfi  contro  di  fe  vna 
calunnia  , fe  di  quello  errore  egli  c 
macchiato , fi  fente  ferire  nell'animo 
gr.iucmcntc,c  con  ragione;  ma  colui, 
th’c  innocente  non  fi  affligge  tanto  ; 
nefene  prende  molto  fàltidio;  e la 
ragione  di  ciò  c , perche  teflendofi  le 
calunnie  contro  gl’innocenti,  predo 
pallino  via  c fuani  feono.  Lo  teli ifìca 
Salamonc  ne’  Prou.  z6.<Hccndo.Sicut 
ani*  ad  alia,  trafuolant,  & paffer  quoli- 
bet  vadcnsyfic  maledittum  firufira  pro- 
latta»  in  quempiam  fupcrucmet . L fe 
bene  alcuni  in  quelto  luogo  per  ma- 
ledizione intendono  la  imprecazio- 
ne, pur  tuttauia  altri  comunemente 
Jo  prendono  per  la  calunnia, che  con- 
tro l’huomo  giudo  fi  fabrica,  la  quale 
daperfe  fuanifce,comc  rvccclio  fc 
ne  vola  per  l’aria  e feomparifee . Va- 
tablo  legge  co’i  72.  Ft pajfer  natta  efi , 
"Pt  fugiat , & H ir ttndo  nata  tfi,  vt  ve- 
le t,fìc  maledici  io  immeruo  prolata  non 
'Vcniit . Siccome  la  pafiera  o la  ron- 
dine è atta  fubito  nata  à volare , cofi 
la  calunnia  ingiuriofa  fuanifee;  mafli- 
mamente  quando  ella  c fenzi  colpa 

Cateani€_>^e*  &u^°  caJunniato.queli»«;  veni  et. 

Auoitceffóf  vale,  nonladct.  non  offenderà  l'tiiio- 
mo  da  bene.  & lfa.  54.  Omne  ras  , 
quod  fitti*»»  e fi  confra  te  non  dirjgctur , 
CT  omnern  lingua m refifitntem  tibi  in- 
dicio  mdicabis . Parla  iui  delle  calun- 
nie e dice , che  tutte  le  calunnie  non-, 
arriuaranno  al  fine , ma  fuaniranno,e 
tu  fedele  di  Crido  tutte  le  parole  det- 
te contro  di  te  le  giudicarai,  c condan 
narai,  nel  tribunale  di  S.  Chicfa , e tu 
.libero  rinaartai  ; è notala  virtù  di  Sa- 


ra  figliuola  di  Ragucle  , che  effe/u 
do  calunniata  di  hauere  vccifi  piò 
mariti  confidata.in  Dioc  maritata  col 
S.I  obia  fece  più  chiara  del  fole  la  in- 
nocenza. fua,  ttTob.  Cento  e mlle 
efempi  potrei  io  qui  narrare  di  molti 
fcrui  di  Dio  calunniati , e di  quelle  li- 
berati da  Dio , di  S.  Ambrofio  calurw 
niato  da  Euthichio,  di  S.  Anaftafio  ca- 
lunniato da  gli  Arriani,  di  S.  Stanislao 
Vefcouo  di  Cracouia  calunniato  da 
Bokfi.io  Re  di  Polonia,  il  quale  col 
miracolo  di  fare  rifeorgere  da  morto 
a vita  vno , che  tre  anni  prima  era  fc- 
polto,  fi  liberò  dalla  calunnia  incorno 
ad  vn  podere  da  fe  comperato , ma-, 
perche  quelli  illurtriffimi  fanti  con 
la  fingolar  loro  virtù  fecero  tali  mira- 
coli , dalla  perfezione  de  quali  noi 
molto  ci  dilunghiamo,  c delincargli 
poco  ci  Audiamo  ; per  che  tu  inten- 
da, che  l’innocenza  calunniata  c da 
Diofemprcdifcfà  e liberata  ti  narre- 
rò in  quello  luogo  di  altri  etiam  Dio  £ 
gentili  dalle  calunnie  refi  liberi  cfpc-  „ ^ 
diti . Publio  Scipione  Africano  fi  n-frìcano  ubc- 
trouaua  Gouernatorc  in  Sicilia  eCa- 
pitan  generale  di  vn  buono  efercito 
per  andare  in  Africa  contro  Cartagi- 
ne ;ora  fu  qucfto  Caualliereaccufaro 
in  Senato, c’hauefTe  pcrmefiò , che 
Pheminio  ambafeiadore  di  Scipione 
huomo  peraltro  fcdcrato.inLociifa- 
ccflc  molte  crudeltà  con  Tirannia , il 
quale  anco  rubbò  il  Tcforo  della-, 

Dea  Proferpina . Di  più,  che  Scipio- 
ne fe  ne  andaua  per  Siragufa  in  pia- 
nelle col  mantello  in  doflo  allavfan- 
za  greca , nelle  fcuole  fi  tratcencua , e 
co’i  fuoi  libretti  nella  mano  b vita  ne 
menaua»  onde  l’efercko  filo  nc*  vizi) 
di  quelb Città  lafciaua  marcire  fenza 
più  ricordarli  ne  di  Africa  ne  di  An- 
nibale . Fra  gli  emuli  & accufatori  di 
lui  vno  era  QUFabio  Maffimo,  il  qua- 
le per  inuidia  diede  vn  tale  coniglio 
al  Senato,  che  Scipione  fufife  richia- 
mato à Roma , c fufife  priuato  del  ca- 
licò e della  dignità.  U Senato  p.cr  nqn 

efifere 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo . 

• cflere  notaio  di  kggcrc^z-i  fc  in  vili, 
fubbiio  condcnnaua  colui. che  prima 
•;*'  da  dii  Senatori  eden  do  giouanc  era 
fiato  timo  Confolc  e mandato  in  1C- 
pagnacomc  vnico  rifùgio  della  Re- 
publica  .deliberarono  (ccondo  il  pa- 
rete di  Q^Marccllodi  mandare  in  Si- 
cilia dicci  legati , li  quali  col  Pretore 
della  Sicilia  a'infonviaflcro  della  veri* 
ti  del  fatto , e fc  lo  haucifcro  trouato 
colpcuole , gli  faceficro  vn  precetto 
di  tornare  in  Roma,  e fcco  lo  condu- 
ccfTcro:  V i andarono  i x.lcgati,  cfami- 
narono  il  fatto,  e da  Locrenfì  medefi- 
tni  hi  confidila  la  Innocenza  di  Sci- 

I rione,  dapoi  ritrouarono  l’efcrcito  di 
ui  in  mare  Se  in  terra  fi  bene  difcipli- 
nato  e con  tanto  ordine  difpoft o , eh' 
etti  rimafero  marauigliatije  diccuano 
fra  fc , dum  Cartagincfì  ò non  fi  fa- 
rcbbcromii  fuperati,  6 da  quello  fo- 
to Capitano  eluoefercito  farebbero 
flati  vinti . In  Roma  fc  ne  tornaroc 
Scipione  da  quelle  calunnie  fi  fatta- 
mente purgarono,  che  il  Senato  gli 
ordinò,  che  con  quelle  gcnti.che  più 
à lui  piaccfTero,  da  Sicilia  in  Africa  fe 
ne  pallàdeal  primo  tempo  comodo, 
e ciocche  gli  parefle  faccffc  contro 
Annibal'cCaitagincfi . Lafeio  la  vir- 
ati di  QjF.ibio  Mnllimo.il  quale  calun- 
niato fu  da  M.  Minuzzo  ,ma  fece  pa- 
lefe  la  fua  prudenza  & innocenza  in 
aiuto  del  mcdefimo  Minuzie».  Tanto 
è vero  ciocche  ditte  Cornelio  Tacito 
nel  j.Librodefuoi  Annali.  Obieflo-s 
cr  munii  fpreta  exfolejcum , quod  fi  ir  fi- 
ccare tigli u«  vtdentur  . Da  per  fc-. 
lidie  fuanifeono  le  calunnie  contro 
di  noi  tclfute,  mafTìmamente  allora 
quando  noi  non  ci  ncprcnd.nmo  fà- 
flidio,  ma  le  ponghiamo  in  non  cale . 
T\  Se  poi  le  acculc , che  ti  fono  date , 
fono  per  tua  colpa, e di  qualche  erro- 
cc.ncoi‘pV  re,  che  in  te  veramente  lia.procura  di 
emendarti , e cofi  fuanilà  ogni  mala 
fama.  Aurterti  però  con  ogni  diligen- 
za ciocche  dice  Galeno  nel  Libro  de 
ponficri  e del  curate  le  infermità  del- 
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l’animo  al  cap.  j.Quando  fc’calunma- 
to  procura  di  fcttcrirlo  con  animo 
quieto  e tranquillo,  e conofciuti  li 
moti  Se  affetti  dell’animo  tuo  già  pa- 
cato comincia  a rifpondere  alle  ca- 
lunnie non  gii  con  animo  di  confon- 
dere Ìaccuutore,ma  per  difcolpa  tua, 
epcrfàrchiarirclapuravcnta;  E fe 
alcuni  contradiccndo  ti  attribuiro- 
no qualche  vizio,  che  in  te  fra,  fotferi- 
fcilo con  pazienza, e perfuaditi,  che 
ciò  fra  da  Dio  permetto  per  tua  voliti 
Se  cfcrcizio  di  virtù . Cofi  diccua., 
Dauid . Bonum  nubi , quia  b umili  affi 
me.  priufquam  h umiliar er  ego  deli- 
qui. Buon  per  me, che  tu  Dio  mi  hib- 
bi  vmiliato,  perche  io  prima  di  edere 
abbattilo  ho  malamente  peccato:  Di 
più  conofccndoti  reo  ringrazia  loac- 
cufatorc  della  carità  Se  amorcuolc^- 
za  tecovfàu,mafcnipre  procurerai 
di  emendarti  di  quel  difetto, che  in 
te  colui  riprende:  E cofi  non  folamcn 
te  toglierai  via  la  occafrone  di  ciré  al- 
le genti, ma  ne  riporterai  onor’c  ripu- 
tazione : Non  volere  però  mai  pro- 
rompere in  parole.nc  in  fàtti,che  ma- 
ttono odio,fdcgno  ò venda  «.-quan- 
tunque talora  alcuno  ti  acculi  con_. 
prcfun^ion’c  malizia  ; che  cofi  ancho 
ti  renderai  più  vigilante  Se  accorto 
per  i’auucnire.  Che  ft  tu  vedi,  che 
daralcaccufa  te  ne  viene  danno  no- 
tabile alla  viratila  robba.slla  fama, ri- 
dondando anche  contro  il  bene  co- 
mune, ti  e lecita  ogni  giuda  Se  onetta 
di  fcfa.ofic  ruando  fempre  la  integrità 
di  tutte  le  parti, in  modo  però , cnc  tu 
podi  pruouarc  quanto  tu  dici:  11  che 
tutto  fi  ha  da  intendere  quando  la  co- 
fa  è di  grauc  momento  ; ma  fe  ella  d 
cofa di  poco  rilieuo , lanciala  amine# 
che  la  fuanirà  molto  più  da  per  fe , e 
cofi  non  darai  almeno  quella  foddis- 
fa^zione  allo  accufitore.il  quale  talo- 
ra pretende  di  vederti  afflittoc  tribui 
lato  : E quello  configlio  in  piritico* 
lare  ferrici  coloro,  i quali  per  ogni 
minimo  fofpetto  fi  nruouonp  à porfS 

fu 
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rihrnHt  di-fu  le  di  fi  fé,  e coll  per  le  cofc  leggieri,  rore  delle  Morie  <Ji  Mogonzi , che-»  tj 
&w*onVch’cranornanifcllc  vengono  aleno-  nell'anno  n cj.  Enrico  Arciucfcouo  * 
pi  ire  cofe  più  graui , ch'era  no  occul-  Mogootino  molto  pio  e buon  Pici»- 
re,  il  che  accade  fruente  intorno  alla  lato  tu  malamente  calunniato  appref  Mogómto» 
ondla  delle  Donne , fiechc  alcur.i  fo-  fo  il  Papa  Pafqualc  XI.  Fu  ciuco  in*  c*fc“'ni“°- 
oo  talora  Cornell  j taciti  e fi  tanna  Roma  come  negligente  & inetto  al 
Corneh)  publici:  La  onde  perora  ba-  gouetno  di  quella  t_lucfj;rgl<  per  Tua 
(liti  fapei  e,  che  nuoce  manco  la  ver-  diffamando  a Roma  vn  certo  Ar- 
g gna  figura  , e con  dubbioà  pochi  nuldo  fuo  Maeiiro  di  Camera , della 
nota,  che  quella,  clic  li  fa  a tutti  certa  cui  fede  molto  fi  promette  uà , ma  co. 
epalefccoliifentiifcnc  fuori  di  mo-  llui  operò  tutto  ilcomraiio, e difrau- 
do  . Ne  dcui  muoucui  ad  ogni  rela-  dò  il  Veli  ouo  di  ogni  buona  fperan- 
zionc  di  ogni  vii  f. mtc , ò di  vn  ferul-  za , perche  con  ambizione  grande-» 
dot  e ft  lacco,  e coli  non  infamerai  te,  procurò  per  fc  quel  V efeouato,  onde 
ne  la  tua  caia , ne  per  nfpetto  di  va-»  con  grolle  mance  di  danari  corrup- 
cane  ti  farai  ninna  molti  Cittadini,  pc  alcuni  grandi  Prelati , Se  accusò 
Piacerti  à Dio  nortro  Signore  , che  Enrico  fall.imentcc  face  tanto,  che  fi 
quello  cordìglio  Iurte  bene  intefo  e fedcftinarc  quella  dignità  e carico; 
pratticato  da  molti  , che  non  ne  na-  Procurò  anche,  che  due  Ptefatifurte- 
frerebbono  tanti  fcandali  erottine-»  ro  mandali  Legni  nellp-Getivania 
nelle  Kepubliche Chitine. Ora  fc  le  pertaleaufa:  Vennero irrVormazia  e 
caufe  fono  di  materia  graucedi  mol-  fecero  citar'Enrico,  ilqual  richiedo 
ta  importanza , tu.  puoi  e dcui  difan-  in  giudico  con  ogni  fìnecrita  è ven- 
derli al  miglior  modo  po(nbilc,con  la  ta  tfpofe  il  fuo  buon  modo  di  goucr- 
modcrtia  però  e giulhzu  già  detta:  narc  la  fua  Cliicfà;  mai  giudici  eden- 

Poithe  come  ben  dice  S.Atanalìo  nel  do  ammaliati  co'i  doni  ingmrtamcnte 
CltaBntafc.l’Ap°I  gii  fua  al  rap..t.  Qui  lapidea  depofero  Enrico,  e diedero  il  Vefeo- 
rtfcegttuc • i[lut tfì qutrit  medicum  , aita  auttm  ’ unto  ad  Arnoldo;  li  buono  Enrico- 
calammo.  grani»!, quarti  lapidei  feriut-,  vedendo  farfi  torto  fi  grane  diflc.  Se 
tft  emm  calumili*  claua.gladius  & tu-  iomi  volerti  appellare  alla  Sede  Apo- 
tulum  incurabile , vt  ait  Salomon , fed  rtolica  del  volito  giudico  e fentenza 
hit  veritai  mtdtrt  potcjì  qua  vbt  ne - fiimquamon  dubito  punto.chc  il  Pa- 
ghgittir,vulnerafiunt  ac  erbora. Colui,  pa  mi  riterrebbe  nella  mia  digmtà.ma 
ch’e  ferito  da  vn  colpo  di  pietra  cer-  mi  fi  accrcfccrcbbe  inficine  fatica-» . 
ca  di  mcdicarfùnu  i colpi  delle  calun-  trauaglio  grande  di  mente*  pericolo 
nic  più  grauemente  fan  (cono , che  le  dell'anima^  forfè  mi  farebbe  perdere 
pietre;  poiché  la  calunnia  cpefantc,  la  grafia  d:  Dio;;  Onde  non  mi  curo 
come  la  mazza-  di  Ercole,  & è vn  col-  dialcro, follmente  ini  richiamo  al  iri- 
po  di  dardo  incurabile , come  anche  • bunale  di  Gefu  C rido  vero  Óc  v niucr- 
dice  Salamonc  ; ma  la  medicina  con-  (ale  giudice  de  viui  cdc’ftiortr,  àquel 
uo  di  quelle  e la  verità  , la  quale  fc  fi  giufto  tribunale  vi  cito,  donimi  ri- 
di fp  reggi  a,  le  piaghe  più  gr-iui  diuen-  fpondercre . iV on  etimi  tufte.  nec  fe - 
gono;  e fono  quelli  colpi  di  fpade-»,  emndum  Deum.  fed  merce  decorniti, . 
che  feparano  gli  amici, come  dice  San  ficut pi  acuii  tudicajhs.  Poiché  voi  non 
^laffi»no& Antonio  in  Mclifli.  Ma  hauctedltalafentinia  giuda  ne  fe- 
hauendo  fattala  fua  diligenza  con-  condo  Dio,  ma  corrotti  da  danari. 

J cadenza,  fi  rimetta  alta  Diurna  Giu-  comchaucrc  voluto»  hauctcgiudica- 
izia  e Prouidenza  , che  ne  rimarti  to . Poco  dopo  fi  ritirò  Enrico  in  vn: 
egli  caldolato , Scinte  Corrado  Au-  Monarteno , dou»  fatuamente  ville  e.- 
“ " OJOW* 
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meri;  Appiedo  morirono  quegli  ini- 
qui Prelati  di  pcdìnia  mone,  vuoto- 
me  Atrio  vom.tò  in  vna  Cloaca  le  in- 
«»b«  Tt»*i,cr'ota  » l'alt*0  mangiandoli  per  rab- 
tr. -it  Num-bia  le  diu  e le  mani  le  fpuio  anelici 
uìt't 3?t  dalla  bocca  e nnftramcntc  mori  . O 
Giudiziodi  Dio,o  tu rza della ven là. 
t-  ò dimudrazioi  te  della  virtù  e p az; e n- 

taCriltinna  intorno  alle  merccalun- 
uic  ,ò  Diurna  Gindizir , a cui  ripor- 
tandoli il  guitto  calunnialo  , fu  futa 
palile  la  innocente  e virtù  di  lui.  Ben 
diflc  Ezecchicl  Profeta  al  e.  1 8.  Qpim 
Ctilunm.UHS  efl , GT  vim  feat  pro.\tmo 
fuo,  ecce  montati  efl  m iniqua  ai  e fua . 
Perche  l’iniquo  e federato  ha  calun- 
niato l’huomoda  bene  , Se  ha  fatto 
grande  injgiiiriaal  filo  prodìmo , per- 
ciò nella  fua  nequizia  e pcruci  fica  mi- 
fcrainente  come  me  ritma  fi  è motto, 
urei-  Non  voglio  bfciarc  in  que  do  hio- 

lunnUto  fi  go  vna  bella  pittura,  che  fece  A pelle 
« «upio£in  vna  tau  la  clfendo  dato  calunnia- 
"•  to. come  riferì (cc  Luciano  in  vn  dia- 
logo intitolato . De  non  temere  cre- 
dendo calunniar . Fu  accufato  Apri- 
le di  tradimento  al  tribunale  di  Tolo- 
meo Re  dell’Egitto, e hi  accufato  da 
Antifilo  fuo  Competitore,  ma  veduta 
lacaufa  fu  dichiarato  innocente  ; La 
onde  Apellc  dipinfcl'accufa  & il  Giu- 
dizio inqueda  maniera.  Vn  Giudice 
à federe  con  le  orecchie  di  Mid  1 lun- 
ghe come  di  vno  Afino,prtchc  Mida 

fiudicò  efTer  migliore  il  Tuono  oc 'la 
ampogna  di  Marfìa  che  della  Lira  di 
Apoliinc, perciò  gli  furono  date  co- 
lali orecchie  : Cofi  accade  ad  alcuni 
talora.  Hjiic.i  quello giudicr  due_» 
Donne  adìrtrici,  la  Ignoranza  & il 
fofpettn  alla  dedradr  alla  fini  (Ira  , le 
quali  gli  foftìaoano  alle  orecchie.  An- 
daua  al  tribunale  la  Calunnia  ornila 
& grauemenre  velina  all’apparenza , 
col  fronte  afproc  con  gli  occhi  ar- 
denti di  rabbiae  di  furore, quella  con 
vna  mano  tenetia  vna  falcola  acccfa  , 
e con  la  dedra  vn  fanciullo  per  gli  ra- 
pegli,  il  quale  al&aua  gli  occhi  e le  ma- 
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ni  in  Ciclo  chiamando  Dio  in  tetti-  ° :j 
inumo  & aiuto  della  fua  innocenza^ 

Dauanti  a quella  era  vno  fradicie^ 
coligli  occhi  biechi, lecchi , intanati, 

11  qualora  lalnuidia,  che  tempre  tef- 
fcaccufc  fife  & inique  \ feguiuono 
poi  z.  Damigelle  la  fi  ode  e la  infidia, 
le  quali  alia  Inuidia  lollcuauano  il 
manto,  e per  compagna  hiucua  vna 
vecchia  con  la  faccia  nuda  , lutici j e 
tutta  piagnente, che  con  levnghiefi 
licermi  il  volto , & era  la  Penitene ij 
quella  volgendo  gli  occhi  in  dietro 
nnraua  con  molta  fua  confrifioncla^ 

Venta  Donna  graue  e modella  vedi- 
ti dì  bianco , alla  cui  pn  lenza  rima- 
nerla h Calunnia  con&fac  fu  perita. 

Cofi  chiunque  è innocente  fata  Tem- 
pre rimanere  vinta  e confrifa  la  calia 
nia,binuidia  rimarrà  abituiti,  lai- 

fnoranza  fcpolra.la  frode  edititi;  è U 
'erica  rimarrà  fempre  Signorie  vin- 
citrice. Procura  tu  pure  di  edere  in- 
nocente,che  potrai  Uberamente  dire, 
comediceuaCrifippo,  il  quale  vden-  __ 
do.chcvnfuo  nimico  mormoraua  e H 
dicea  male  di  fc  v,(pok.Ego,iutcm  àtocriflppodie. 
viuam.yt  ntm » Mi  credutile 
te  ne  menerò  la  vita  con  innocenza , u. 
che  ciocche  alcuao  fpargcràmaledi 
me  non  gli  fra  caduto-  crome  ben 
difle  Cadìodoro  St  grctano  del  Kc 
Alarico  nella  cpift.n.  sìbfitvt  uLquu 
calunnie  macbtnatume  qua  tatuar  qui 
attimi  (uafirrmtaiecorififtunt.  Quelli, 
che  danno  férmi  nella  inagrirà  della 
lorovitanon  paflònoeflcre  abbatta- 
ti da  machina  alcuna  di  calunnie.  E 
poco  apprt  do  foggi  i gne  Depennerà 
tum  f or  midinetti  qui  nm  babetii  erre- 
rem  . Lafciate  pure  ogni  paura  voi 
ihe  felle  lenza  ertori. 

Finifcoqutlì.i materia  con  Dem»- 
denc,il  quale  nella  orazione  4-contro 
Aridogenc  dicrua,  chcficr  omenoi 
vedendo  vna  v pera,  vno  fcorpione 
ò altro  animale  vclenofo  benché  non 
ne  rìcruiamo  puntura, fubbito  fc  pof- 
, damo  freddiamo , cod  quando  ve- 
diamo 
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!orefldc<Lj^lamo  caluf'f,>arorc  » c’ha  natura  di 
pc:f<rgun»rvipcra  c di  fcorpionc  gli  diamo  ad- 
reepunirc,dolloeprOCuriam0,  che  fia  punito; 
•Titoc  Vcfpafiano  Iinperadoti  gafti- 
gauano  quelli  tali  facendogli  fruttare 
nell’Anfiteatro  ad  occhi  veggenti  di 
tutto  il  popolo . Antonino  Pio  fo 
ipruouauano  il  delitto , che  riferì nano 
gli  Accoratoti  > li  delinquenti  puniua 
della  tetta,  e quelli  prcmiaua,  ma  gli 
licenziarla  come  infamie  pcftc  della 
Jlcpublica.  Et  i Superiori,  li  quali 
•non  pumfeono  coiai  forte  di  gente 
iànno  molto  male  ; poiché  come  ben 
ditte  Domiziano:  Prtnceps  qui  calum- 
ptiatorts  non  caftigat  xrritat . Ertogli 
puniiia  Teucramente  vt  Suct.  Fifcalct 
calumnuts  magna  calummantium  pe- 
na reprejjìt.  Ma  tanto  batti  di  quetta 
materia  per  ora , che  non  c ciò  mio 
propofito. 

Della  Carità  verfo  tutti  ,e  dello  acco- 
modar fi  olii  co/tumi  altrui. 

v - Cap.  xxxir. 


NOn  vie  cofa,  che  faccia  la  con- 
uerfazionehumana  piò  grata  e 
piu  amabile  dello  amor’e  carità  linee- 
rà , e fe  in  quetta  vita  mortale  fi  gode 
alcuno  piacer  e contento  dell'animo , 
-allora  è certamente  , quando  noib 
morde,  ne  auuclena  ferpente  veleno- 
so di  odio  òd’Inui  dia  : Con  la  carità 
fi  tolera  ogni  gran  male,fi  vince  ogni 
difficoltà , fi  ottiene  ogni  cofa  onetta 
econuencuole.  Quello  fecondo  me 
va  dicendo  S.  Paolo  nella  pittala  de 
Corinthialc.i;.  Cantai  patiensefl, 
benigna  eft  non  amulatur.non  agitper - 
peramjiort  infialar , non  eft  ambttiofa . 
non  quarir  qua  fina  funi , non  irritai  or , 
non  cogitai  malum  , non  gaudet  fttpcr 
iniqui  tate , congaudet  autem  vernati  \ 
omnia  fuffert,  omnia  credit , omnia  fpe- 
rat > omnia  fuftinet . La  Carità  è pa- 
ziente, c benigna,  non  éemulatnce, 
non  opera  in  vano , non  fi  gonfia  per 
Superbia  ; non  attende  all’ambizione. 


non  cerca  le  cofe  proprie  fiori  fi 
ccndcà  vendetta  , non  penfacofa^ 
mala,  non  fi  gode  della  iniquità  , fi  • 
compiace  della  verità;  E quando  fia  ■ . 
di  mcfticrc  fofferifee  ogni  cofa,  tutto 
crede,  tutto  fpcra , tutto  fottit-ne  con 
magnanimità  e cottane . Su  le  quali  * 1 
parole  S.Grcgorio  Papa  c S.Gio:boc-  •o.mor.c.f, 
ca  d’oro  dicono,  che  chi  ha  carità,  ha  carici  eoo 
parimenti  pazienza  in  foffcrirelein-^^g^j 
giurie  c le  auucrfità  di  quetta  vita:  la  ingiurie. 
Cariti  e benigna , perche  mentre  ri- 
ceue  male  dona  grazie , c fa  benefìci); 

Non  c inuidiofa;  poiché  non  difide- 
rando  le  cofe  terrene  non  arde  d'in« 
india  verfo  li  felici  fucccfli  de  p rotti- 
mi; Non  fi  gonfia  con  fuperbia  men- 
tre afpctta  il  premio  cclcttc , il  cui  di- 
fidcrio  nudeifee  nel  cuorc.donde  per 
le  cofe  profpcrcc  mondane  non  s’itv- 
albera.  Non  fa  cofa  alcuna  in  damo,  „ . 
perche  mentr’clla  ncH’amore  di  Dio 
c del  proffimo  fi  diffonde  non  fi  ri-  ! 

Sente  delle  cofe  ingiutte  e malfatte: 

Non  fi  lafcia  accecare  dall’ambi^io- 
nc, mentre  procurando  li  beni  interni 
dell’animo  non  difidera  le  cofe  moni 
danc.  Non  cerca  li  comodi  propri), 
gli agi.gli onori, mentre  pofledendo 
le  cofe  terrene  non  come  fue,  ma  co- 
me altrui  le  ttima , e folo  quello  tiene 
per  proprio,  che  fta  fermo  c Lottante 
nella  virtù . Non  s'infiamma  à ven- 
detta, mentre  eflendo  prouocnta  con 
ingiurie.non  fi  muoue  à difdcgno.ma 
per  le  fatiche  talora  (ottenute  da  Dio 
folo  il  premio  ne  afpctta  ; Non  cuo- 
ce nel  cuore  pcnficr’indcgni , mentre 
ardendo  di  amore  della  purità  ,va  le- 
uando  dal  cuore  ogni  veleno  di  ra- 
maricoedirtncore,  ne  mai  può  dare 
luogo  à pendere  laido  ódifoncfto. 

Non  fi  rallegra  della  ingiutti^ia.mct»- 
tre  abbracciando  con  affetto  caritati- 
uo  rutti  gli  prottìmi,non  mai  delle  ro- 
lline delti  n inaici  fi  compiace:  Gode  fi 
ben’ella  della  luce  della  veiicà;poichc 
amando  gli  altri  come  fc  medefinaa  fc 
vede  in  quegli  alcun  bene  come  del 
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fbo  proprio  ne  gode . E fimlmcnte 
la  Carità  è nel  (offerire  vno  Atlante, 
che  folce  con  gli  omeri  le  lidie,  rice- 
vendo con  pazienta  ciocche  viene 
di  contrario  come  dalla  mano  di  Dio. 
ella  vno  Ercole  fi  moftra  contro  tutti 
> gl'incontri, contro  gli  cerberi, li  roon. 

ftri  della  Libia  e l’Idra  Lemea  ,chc  fé 
ri»  mc^zo  alle  onde  d’vn’Oceano 
aggirato  dalle  tempefle  di  mille  mife- 
nclì  titroua.giitau  l'ancora  nel  pro- 
fondo della  Diurna  milericordia  non 
fi  affonda  , tnacoftante&  intrepida 
fbutafii  : Habbia  dunque  ilCrifiiano 
quella  cccellentilfima  virtù  .che  me- 
diante quella  adornerà  l'animo  Aio  di 
tutte  le  altre  virtù  » e d’ogni  grafia 
ciuthmi  colmo  lo  renderà, 
rutto  «icco  Dindi  nafcci  che  il  cantatiuocon., 
mot»,  n)ttj  facilmente  lavnion'c 

la  pace , à tutti  fi  accomoda , à tutti  fi 
rende  grato  Se  amabile, trattando  con 
tutti  vmil'c  man  Aictamenterlo  teftifi- 
ca  anche  il  medefimo  Apoftolo  fcri- 
ucndo  à gli  Etcli.  e.  4.  Cum  omni  bu- 
militatt  C7  man  fraudine,  cum  patiate 
eia  frpportautei  inuicem  in  cantate*», 
frittati  frenare  vnitatem  fpiritut  in 
■vtnculo patii.  Douctc  foflfcrirui  l'vno 
l’altro  con  ogni  vmiltà  cmanfuctu- 
dine , con  carità  e pazicn^a.moftran- 
doui  follcciti  di  odcruarc  l’vniono 
dello  fpiricocol  vincolo  della  pace.  E 
nella  feconda  de  Corimbi  al  6.  Ut- 
mini  damei  offinfionem.  Non  douctc 
offendere  alluno  con  furi  ne  con  pa- 
role . Sicché  il  vero  Crifiiano  con., 
tutti  deue  mantenere  la  vnionc  e pa- 
ce, ne  deue  difprcggiarc  alcuno  ben- 
ché gli  paia  poucrt^dcbbolc, ignoran- 
te ò difet  tato,  e fecondo  richiede  il 

grado  di  ciafchcduno  lo  fiimi , l’ono- 
e lo  abbracci.  Ec  àciò  ci  animerà 

grandemente  il  ricordarli  dello  fiato 
ella  innocco  tt,  e fimplicità  de  primi 
huomini  del  genere  humano.quando 
tutti  con  gran  fimplicità  e carità  itu, 
vnionc  e pace  fi  ronfcniauano:  Cefi 
d ne  fa  auucrtiti  S.  Bafilio  nella  omc- 
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liag.contro  li  ricchi  aitati  , dicendo.’  r* 
jib  ititi*  tram  tmnt.i  communi  a , vi-  & 
ta, anima, concordia, mcn fa  tremici» 
munii , fraternitai  indifcrtta , carte  aia tnrìpm  àdt 
non fiEìajnulta  ftmul  empirà  rnumfa-  aMa*^• 
tieni,  dmerfrfa  animai  in  vmtm  con- 
tiliani  volumatem  . Dal  principio 
della  Crescione  del  mondo  erano 
tutte  Iccofc  comuni  fra  gli  huomini  , 
la  vira,  la  volontà , l'anima , il  che  an- 
che fappumo , che  fù  nella  primitiua 
Chiefa  , come  nella  Terza  parte  di 
quello  trattato  meglio  diremo;  era  in 
oltre  fra  loro  comune  la  menfa , il  vi- 
ucrc,  il  ptoccdcrc.il  trattare  con  ogni 
finceritacfchicttczx.'i.con  ogni  le-  y 
gno  di  amore  vero  e fraterno. 

E da  quello  ne  nafeerà,  che  ognu- 
no procuri  di  non  offendere  il  profli- 
mo;  poiché  al  fine  ciafchcduno  fi  può 
rifentire  e concepire  fdegno  con-ofef»  m 
tro  colui,  da  cui  fi  vede  otfcfo  e di 
fprcggiato.c  duo  rendere  mal  con- 
tracambio ; ficcome  noi  vediamo, 
che  ogni  animaletto  ha  qualche  fini- 
mento da  molcftare,  e talora  reca  pià 
noia  vna  moica,  che  vno  elefante;  Se 
almeno  ogniuno  ha  lingua  per  mor- 
dere co’i  tuoi  detti , onde  alle  volto 
dolgono  più  le  ferite  della  lingua ,ch« 
quelle  delle  armi:  & ogniuno  ha  cuo- 
tc  per  confcruarc  il  veleno  e per  mor- 
dere colà  nafcofl unente  come  lafer- 
pe  naftoli  fra  l'crbc  , quando  tu  lo 
palli  da  preflò  e col  piede  la  calpcftiè 
con  la  verga  la  molcfii ; ò pure  t*eIU 
ritrouandulì  agghiacciata  nd  freddo 
deli'inucrno  panato  che  quello  farà, 
riprenderà  le  fue  forze  .eeomc  fiero 
Leone  ti  fi  feaglierà  con  tro  Se  addof- 
foàtcauuentaadofi  ri  ferirà  : e detti 
riccordarti.chcfi  riucdonogli  firmi 
ancoeforafiieriladoucmancofi  pea 
fa,  & allomprouifocoglicndoti  ricor- 
dcuolc  della  ingiuria  lì  vendicarà  qud 
rate  con  tuo  feorno  e danno.  Anzi  tv. 
lori  alcuno  facilmente  poneà  sbara» 
gl  io  la  vira.difpreggia  filane  re , man. 
da  in  ubilo  la  famiglia  e nulla  curan- 
Bbb  do 
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do  fi  vendetta  più  fiera  di  vn  barca-  Eliofoba  moraleteCriftiana , tali  fot» 


roedivno  Scita.  Fanno  molto  m-lc 
* lenza  dubbio  qucfiitali,  comch.b- 
i»anc,  biamo  gii  ptuouato , ma  tu  dal  canto 
tuo  con  la  buonaconucrfazionc  dcui 
fuggire  ogni  occafionc  di  riffa  e di 
{caudato , il  che  farai  fuggendo  la  fu- 
peibia  &c  abbracciando  la  Tanta  vmil- 
ià  -,  che  certo  diffc  ottimamente  Sii a- 
monc.  Prou.  n.  Fbtfueritfuperbia, 
ibi  erit  contumelia  trbt  autem  ejl  burni- 
tila! , ibi  CT  fapientia . Chiunque  fi 
mortra  fuperbo  fempre  fa  qualche-* 
onu,  da  qualche  difgullo  all’amico 
co’i  fatti  ò con  le  paiole,  non  cofi  è 
l’vmile,  ilqualce  con  la  modelli  a e 
prudenti  fua  fi  concilia  la  bencuolcn. 
zi  de  tutti , donde  fapicntillirno  fi  di- 
moiata: Ocome  drtfe  bene  S.Grego- 
rio  Papa  nel  t4.de  mor.al  c.i.  Super- 
.  i * * *  v , éi  ex  quali  bel  defpeflutfui fufpxtoncs 

pr  or  in  ut  1 d dedtgnationem  profilitene, 
(T  ad  contumelia!  excitantur.  Gli  ani- 
ani  fupcibi  Se  alteri  fubiro  che  hanno 
vn  minimo  fofpctto  di  effe  rcv  ili  peli 
Con  dtfdegno  fi  fcagliano  , & Scari- 
care ingiutie  & improucrij  contro 


la  grazia,  lalcdcja  Giu  llizia.For  rez- 
zi,Prudenza, Tcmpcranza,c  Conciti, 
in  oltre  fi  ha  da  auuertirc,  che  rari  fo- 
no quelli, li  quali  vmono  fempre  Se  in 
ogni  luogo  lccondo  la  natura,  ma  più 
rari  qucgli.altii , che  viuono  fecondo 
lavimi  inaflitnatncnteCrilliana  , e 
cofi  ordinariamente  molti  viuono 
ora  fecondo  1*  vno,ora  fecondo  l’altro  ****£•* 
modo;  la  onde  fc  tu  vuoi  trattarle  coBumdd 
conucrfarebenc  con  cfloloro.va pri-  ■ 
ma  ben  coufiderando  il  tcnote  della 
vita  di.ciafehcduno , il  quale  talora  fi 
fa  per/ama , talora  per  ifperienza  , fi 
può  intendere  dalla  relazione  de  gli 
amici  dc’i  vicini  c conoftcnti , dalle-* 
opere  medefime  loro , da  luoghi  .dal  ■ 

tempo  , e dalle  pei  fonc  , con  le  quali  ,V«*? 

efii conuerfano , c dalli  negozi},  che  • 

trattano;  & io  fempre  dito  effer  bene 
trattare  con  quelli  foli,  li  quali  fono 
virtuofi  in  tutte  quefiipam , luoghi  e 
circoftanze,che  cod  ia  amicizia  (ara  e 
migliore  c più  .durabile  . E per  veni- 
re più  al  pactico1arc>fi;  tu  tratti  per.au- 
uentura  conlcpcrfonc  nobili,  Kcli- 
altri  fi  auuentano.  Sapete  coinè  fono  giofe  & i te  fupcriori,  c.non  tropp(**p^«£ 
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i fuperbi  ? Come  le  cime  de  gli  alberi 

polli  in  alro  monte,  le  fiondi  de’quali 
ad  ogni  minimo  foffiare  de’ venti  fi 
muouono  e fi  aggirano  ; non  cofi  fo- 
no  gli  vmili , maàguifa  de  gli  alberi 
delle  valli  danno  quieti  & in  fomma 
fiace  viuono. 

Dcue  dunque  l’huomo  prudente  e 
fauio  volendo  confcruarfi  l'amore  di 
D tutti , procurare  di  viucre  in  pace  .c 
Tt*unrr  carili  con.tuuele.fom  di  pedone.  Il 
<m)Jo  kdi-  che  fc  alcuno  lo  vuol  fare  con  ogni 
P'rfo-fludioe  diligenza  dcue  Jiauer  mira_* 
col  trattare  alla  varieti.drile  pedoni  : 

'Et  in  quello  ,bì  fogna  auuertirc  , che 
alcuni  huomini  viuono  fecondo  la 
natura,  altri  fecondo  la  virtù, -per  u 
natura  s'intende  la  inchinatone  del- 

la compleflìonr,  il  fornire,  le  vfin^o 
ricemuc  nel  mondo.  Per  le  virtù  ipri- 
te odono  i buoni  cofiumi  ((.condola 


conofeiute,  dcui  andare  con  rifptito 
c riucienza  grande  ; ma  quello  modo 
non  accade  viario  co’i  dumi  flu  ì c fa- 
migliati , co*i  quali  effendo  lecito  di 
viucre  ancora  fccondo.lainch  nazio- 
ne della  natura  .puoi  andare  con  più 
fico  tri  c più  liberamente  conuerfaie; 
offeruandoin  tanto  que’  modi  e cir- 
coli anze  gii  dette  di /opra  intorno  al 
modo  dd  trattare. 

Quando  poi  tratti  con  pedone  i re  E 
foggeue  & inferiori,  potrai  moli  rare  Tn(Urcoa 
loro  qualche  fuperionri  e maggio  «Hnfcriorf. 
ranza  , ma  fent'a  fallo  e fenza  fu- 
pctbia  ; Cofi  anche  dcui  hauere 
rifguardo  alla  vguaglianza  c mag- 
gioranza , che  altri  hanno  fopra 
di  te  ,*  e generalmente  parlando 
Tempre  è bene  il  riuerirc  tutti  , e di 
: tutti  mofirarc  di  fare  quel  conto,  che 
ficonuicnc  ; Se  i quello  giouari  lo 

ftu- 


Libro  Secondo. 

Codiare  di  nconotcrc  nell' duo,  col 
quale  fi  tratti,  qualche  prcrog^tiua  ò- 
titolo  di  preem  ricada , ò di  nubi  Iti 
‘ di  fuigue,  òdi  teleria  debeni  dell'a- 
nimo , del  corpo  o ddia-  fortuna , Af- 
fando femprc  l'occhio- alla- maggior 
gloria  di  Dio , allineilo  Se  al  benco- 
munc, fuori  drogai  fiumano  rifpctto' 
a,Btrwr.  e d'ogni  proprio  iute  rette.  A. propos- 
to mi  pare , eh  ficcia  vn  bel  detto  di 
Vmtu  Mi  S.Bcmarde .-  Spernert  mundum.fptr- 
(naafc..  vere  rtullum,  fremere  fé  ipfum.  fpirnc- 
rt  [perni:  ti  te  funi  iena  J*perm:  Di- 
fpicggure  il  mond  ano. i difpreggia- 
rc  alcuno,  d'fpreRgiarefc  (ledo  ,nta 
fare  conto  di  edere  di  altri  d;fprcgT 
giato;  quelli  fono  dóni  li-  rari  cpre- 
xiofi , che  dalia-fòla  mano  di  Dio  fi 
fpargono  \ quelli  tempi  Ncllaquat 
Armena.»  frvcdb  chiarameiuc;che  ap*- 
predò  alla  Carili  la  Vintiti  et  rende 
amabiliffimii  tutti..  Cofi  lo  rettifica 
Salamone  Prou.  ).  Dominai manfue- 
tis dabit gratiam . &i  70.  interpreti 
leggono.  H ami  libai  dabit  gratiam. 
Croi-  Dio  Noftro  Signore  conceder* 
i gli  vmiliemanfucti  la  grazia  dcli’aA 
fabilita  e dell’elTere  amati  da  tutti 
Onde  ditte  molto  bene  S.  Gio:  bocca 
d'ora  (òpra  la  epidoti  di  S.  Paolo  i 
Hbmii  :■  jn.Corinthi Humilii  eft  rgrattofus  O" 
».  epiii  iucundut  omnibus  : cum  paceperpetua 
alit  ur , te  beili  nullam  babet  occafto- 
nemnequemtteriM n\  L'Vmilc  a tut- 
ti fi  rendè  giocondo  e graziofo  , .viue 
in  perpetua  pace , ne  troui  mai  mate- 
ria òoccafiòne  di  ridi  òdi  (cordi  a_,. 
« t Della  qpale  materia  nc  fa  quello  fan- 
r to  vna  bella  omelia , doue  fra  le  altre 
5ISam»b£cofc  dice . Jigtpro  vàriliparte , diti- 
'’.C.  gente*  inqusramut,  qutnam  ex  moram 
fatui  tute  bona  manfueets  proueniamì 
GratusC  amabilnefl  viaeniibus.gr t. 
tus  stem  & ip , quibus  nomine  tantum 
oft  ttotus  ;ntque  faede  vlluminuemet , 
qui  tu  ditti  laudari  hominem  man  [ut. 
tum.tllum  videro , ampUth  & ofcuUri 
non  de fiderei  & non  btbett  in  aliquota 
tu  lucri  parto  <M 
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Vediamo  di  grazia  con  ogni  diligen- 
za c iludio.quanti  beni  cauino  i man- 
fucti  dalla  propria- foauitldc  collu- 
mi: L'huomo  irunfucro-fi rendo  graa 
t#òc  amabile  i quelli , che  lo  rimira- 
no,&  anche  i coloro, i quali  folamcn- 
te  lo  fentono  nominarcene  fi  ricrouc- 
ri  coli  di  Icggiere  alcuno , il  quale  v- 
dendo  lodare  rhuomo  manfucto  , 
non  dcfideri'di  vederlo  .-  diabbrac- 
ciarloe  baciarlo  per  A gno  di  amore 
callo  cfinccfot-inzi  ogpiuno  li  reca- 
ti i gran  gloria  & ornamento  il  po- 
ter godere  dell'amicizia  di  quello. 
Ariiior.defcriucndo  la  manfuetudine 
nel  libro  delle  virtù  dice,  che  quella 
i virtù  di  vno  animo  generalo  ; 
di  cutó  proprio-  nonmuoucrfi  a fdc- 
gnopcr  le  incurie riceuute, ma  le  ri- 
cette con  pa^ien^a.tron  fi  vendica, ne 
fé  nerifentc^uia  Itandoficon  l'animo 
quictoa  tutti  fi  rende  benigno  c pia- 
ccuole.£  di  ulc  virtù  particolarmen- 
te debbono  edere  adorni  li  Principi  c 
S gpori  grandi  come  ne  fu  ornato  . 

Ctulònc  vno  de*  7.  Sauij  c Clcomene 
Redi  Sparta , vt  Laert.  & P'utar.  ma 
non  mi  podo  fermare  in  que do. 

Vcniamo-all'alrra  parte  proporti^  si- 
tici titolo  del  cap.prefentc  ;ch’e  dall'- 
accomodarfi  al  gudo  e capaciti  al- 
trui;  Intorno  alche  fuppofte  le  con»  fto  «taì»t 
dizioni  gii  derreecircodanze  delle 

[lerfonc,  de  tempi  e dfc  luoghi  deuo 
’imico  renderli-  quali  vn  prudente 
Camaleonte, & vn  Prothco  virtuofo» 
e coli  fecondo  li  diuerfi  gufti  e natu- 
re, porga  li  negozi)  con  diuerfi  con- 
dimenti c fapori  : 'Alti  teneri  fpremà 
dalle  mammelle  della  cariti  p man- 
fueuidinefua  dolciffimo  latte , Se  4 
grandi  e praucrti  diti  pane  con  faldo 
cibo  -,  Coli  circofpt  uamentc  trattaua 
S.Paolo  coVCorinthi  nella  prima  cpi 
dola  al  cap.  $.  T tnqutm  paruulis  in  i ari 
Chrtfìo  lae  vobis potum  dediti  tfctm »■  . ,g, 

nondtm  enm  poi  trai  il.  lo  ho  fpremU-  • . 
toi  voi.cdatouibereil  latte  come  4 
teneri  pargoletti  ,non  gii  il  cibo  dèi-- 
Bbb  1.  io>, 
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to;  perche  non  potcuate  fdiiacciar- 
lo,  il  tatto  con  la  carità  di  Cnllo.  £ 
per  quelli  tali  fideuono  intenderei 
/empiici  & innocenti, qua  li  fono  1 vir- 
tuosi & i giudi,  come  fono  chiamati 
da  Omero,  sV.  iddi.  Latlt 

vtftenttu  LlolcuuccJem.  Aldand. 
t.Pidag.c.6.  & il  mede  fimo  S.  Paolo 
firriuendo  à gli  Ebrei  alc.ip.4.  dopo 
di  haui  r dcuo  del  latte  da  dai  fi  a fan- 
ciulli freue  dicendo.  PerftOorutn  au- 
Um  e fi  [oh  dui  cibut  tartan,  qui  tra  con- 
fiti udine  txercùatos  habtrtt  fenfusad 
dtft rettene™  barn  O mali . Il  cibo  lo- 
do c duro  c di  quegli  huomini  per- 
fetti , li  quali  hauendo  fatto  buono 
babbi to  fono  atti  àdifeernrre  il  bene 
&il  male.  Auucrtcndo fempre, che 
non  lì  dee  porre  in  ogni  cofa  l’olio  Se 
il  vino  foto,  ma  quando  il  maggior 
feruizio  di  Dio,  de  il  miglior  bene  del 
proffimo  ciò  rìchicde,  altrimenti  non 
dubbiare  <h  far  fentire  l’amarezza-, 
dello  aficnzio  c della  mirra  quando 
Ti  fi  ha  da  infondere  cmefcol.irc, pur- 
ché con  mano  ptetofa  fi  porga  : Im- 
però generalmente  parlando  c per  lo 
più  ti  dcui  forzare  di  Capere  di  buono 
cd’mfiillarene  gli  animi  altrui  qual- 
che gufi»,  diletto  ò piacere  o ne  Ito-, 
< affinché  que’tah  a conucncuol’c  pro- 
poi zjonato  a Setto  fi  muouano  ; E 

Suclto  l’vferai  nelle  parole  » nelle  co- 
li ne’ tempi  , & in  tutti  li  modi, che 
occorrono.  Talmente  che  venendo 
alcuno  à negoziare  te  co  non  ti  troui 
comcvna  figura  dipinta,  comevna 
V ftaroa  di  legno  lecco*  ò di  macigno 
freddo  e durj(Iìmo,da  cui  ne  dolcez- 
za nc  k>  auiu  alcuna  egli  nc  tragga-.  ; 
ina  più  torto  come  vn  fiadonc  di  me- 
le , che  X tutti  foauità  c dolcezza  nc 
infoili. 

In  oltre  anuerii  di  accomodarti 
H talmente  alla  capacità  delle  pedone, 
j^ri|  delle  qtnli  non  hai  contezza  intorno 

wUbt»i|  gl  ado,  virtù  eperfezziorvloro.chc 
non-  ma»  offendi  inconfidcratamente 
alcuno}  tendendoti  certo, eh* ninno 


vuol'clkrc  nuuilico  ne  maltrattato  ^ 
ma  ogniuno  onorato  c tenuto  itu 
paggio  fecondo  il  grado  fuo  . Ap- 
preso fapcndo  tu , che  l’huouio  in 
quella  vita  mortale  tempre  c inutabù 
le,  incollante  e fr  -gjlc , piùcchc  la  fu- 
perfkie  dell’acqua  del  mare}  E iccon- 
do  il  Pazientifuino.  A'unquamtnea- 
dtm fiata  fermanti.  Nominai  ita  ter-  1 * ■ 
mo  nel  medefimo  flato  . Pcrfuadit» 
ancora,  che  alcuno  di  catttuo,  che  fu  , , . -, 
Se  può  buono  c viriuofb  dine. lire, & > 

alloncontro  di  buono  farli  federato) 
ficche  diuerfatucnie  ti  conuctra  ana 
che  di  trattare  col  medefimo,  c ciò 
pure  fecondo  il  tempo , il  luogo  c b 
occafionc:  Prefu pponcn do  dunque 
in  ciafchcduno  le  condizioni  dello 
fiato  prcfentc  non  trafgredirai  li  tcr- 
mini  della  Giultmia  moral’c  ciuile^>  r 
ma  ti  goucrnerai  col  de  tu  me  della 
ragione, & ornatodclì’habbito  della 
Cauu  vmilmcntc  c benignamente 
tratta  con  tutti.  , 

Appartiene  parimenti  à quella  ma- 
teria dcll'acconiodarfi  alli  gulh  altrui 
auuertire , che  quando  alcuno  giuo- 
ca  ò fcherzj  co*  1 latti  ò con  le  parole  J 
motteggiandole  pugnendo  anche-» 
talora, milcggermentc,  nota  tidcui 
tu  comporre  eoivvn.i  feuentà  Cato- 
niana ó Socratica,  nc  pigliare  le  cole 
come  dette  da  buon  fenno  c da  vero, 
ma  prendile  a burla  & a grazia;  che 
pure  nell ‘amicizia  e nel  cwnucrfatc  fi 
de  uc  ammettere  quella  virtù  detta  da 
S.Tommafo  i.a.q.  wSS.ari.i.  lucun-  noi- Arici- 
dttas,  giocondità, c deArill.4.  cth.  8. 
Euthiopclia.  La  quale  confitte  net 
dite  qualche  grazia  (galanteria  per 
ricreazione  ^poiché  al  tane , come  di- 
ce l’EcclcCi.  Ttmpus  fende  C te*» 
pusruUnds-,  Tempo  c di  piagnere,  e 
tempo  c di  ridere.  Et  in  tal tenfo de- 
ui  tu  prendere  le  cole  di  burla*,  altri* 
menu  ne  nafeeranno  fra  te  c l’amica 
riffe,  contcfeenimicizicgrauiffime.. 

Dall’altra  pane  vedendo  l’amica 
trattare  vo  negozio  gtauc.ò  ch'cglii 
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fcprafatto  da  qualche  malinconia  ò 
dagiuitoiloloic.cu  non  di  w per  al- 
lora alluni  onero  porli  a II  hi  i care  ò 
ljMm,  .a  burlare,  ma  più  rollo  fi gu»  ilconfi- 
|ìi|u(ic  ic-glio  di  S. Paolo. che  ilice  a Kom.al  1 a. 

( : audere  cumgaudcntibut , fiere  cum 
fin, tibia  y idtpfum  luutctm  Jaiittntei . 
óoi  .come  lo  clpl  ca  S.Gio; bocca 
d'oro  : Bdogna  talmente  accummo- 
datfiion  Taut»io*ihc  in  tutti  gli  a£ 
fettil’vno  fi  conformi  con  Tallio,  e 
iemali  iredvfiiiiocon  ilio  lui  ; o le- 
conci..  Ougenefia  tale  animo  Ira  di 
loro  .clic  liamcdcfimo  1’  fcnivrc  & il 
volere,  onde vnofiiallcgii  con  l’al- 
rro,  e pianga  parimenti  con  colurichc 
iparge  lagrime , Colilo  hanno  latto 
gli  hnoir  -ini  f m j.comc  di  Copi  a in  al- 
iraoccafronc  halbian.o  pi  riunito. 

.1  Finalmente  none  contro  la  liberta 
f.  dtH’.imicizu  il manrenci l]  tkl  g.ado 
K della  propria  con  di  zion’e  natui.i.fefv- 
^zronc  però  e fen^a  (inaila 
tossire.  cune  Anzi  fi  dcuono laici. ire  i mo- 
di di  procederebbe  non  ci  fono  con- 
naturali ne  propri)  ; 1 he  coli  anche  fi 
mantiene  alcuno  nella  fua  upuuzio- 
n’c  prof  flìonc  . Ori  auto  Augnilo , 
come  fcriuc  Sui  rollio  Ai  multo  ac- 
Tnvfca.  corto  e pelato  nel  parine.  Ser monti 
quoque  cum  [iugula  atqut  enam  mm 
p.rbrr  ac-  Luna  t/a  ore  fua  gr amerei  nonmfi 
toramtatt feritila  <S  i libello  habitat +t  fluì  mi- 
uajuc  loqutrttnr  tx  tempore.  Li  a tanto 
fniO&  'filmo nel  p alate  che  con 
Liuia  fua  moglie  e neon  parlati  > gra- 
ui mente  > e per  nt  n eccedete  li  ter- 
mini dii  piu  e del  meno  fauill. in  do 
allomprouifo , fi  nolana  in  vii  Aio  li- 
bi etto  eie  cchc  doui  uà  dire. Ma  il  tut- 
to face  u ) A- n za  ff.  tt.iiK  ne.  onde  fc- 
guc  ' uetonio.  Cerna  eloquenti  fcqu  m- 
, fui  elf  clegam  O"  ttmptratum,  vuoiti 

feritentnirum  intptijs  atqut  inane  ititi  t- 
tate.C  rtcondttorum  vtrborum,  vi  tp~ 
fe  ait  fetonbui . Vuoigli  vii  modo  di 
paibi’clcgantec  temperato.  Infoian- 
do e gni  Iconcio  parlare , ogni  fcioc- 
chcza  come  egli  fok  ua  dire , le  paro- 
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le  recondite  & cfquifite  con  Iftomi- 
co:  Demonatte  (olcua  riprendere^» 

Fillorino  Filofofb  , perche  queflo 
troppo  affettatamente  patlaua  , e fi 
icnd.ua  ridicolo,  onde  ancora  con- 
no Aia  voglia  gli  difTe  vn  trai to.come  m,  t Jtp*- 
rikrifce  Manilio,  Vt  rhilojoybumvt-  P*“* 
fin negltUior.iiaoraiio  dece'  tttaffefla- 
ta.  &ccomcficonuicnealFilolofuU 
vcflire  con  negletto  , coli H parlare 
(enea  affettazione  „ Et  il  meaefimo 
Fillorino  vdendo.che  vn  giouanc  era 
troppo  affertato  nel  parlarci  he  vfa-  £ 
ua  parole  amie  he  e difmcffe  gli  diflc  .F,uollno  *. 
Curtius  ac  Fabriciut  candide  cum  a «rcìipar- 
avescutgerunt . Ncque  siruncerum *ant*‘ 
iteantrum , aut  Pelafgorum  qui  primi 
Italtam  incolume  legumur  ,ftd  alar  il 
fu*  verta  loquun  Junt.  T u vero  perin- 
èi quajscum  maire  Euàdn  iati:  loqut- 
ru, verta  iam  ohm  defitti  vieni.  (_ur- 
uo  e F ibriio  candidamente  tratta- 
rono et/ 1 Aioi  amicizie  parlatone  co- 
mc  p>ibuano  anticamente  gli  ^tun-, 
cii.li  Pchfgi  popoli  verniti  daU’Arca- 
dia,  ò come  i Siciliani  antichiflimi.nvt 
con  la  lingua  di  que'ten  pi  : O.a  tu 
come  fe  con  b Madre  di  tuandro  ra-j 
gonadi  o lucilia  r.ggionarcc  n pa- 
role difmcflr  & antiche-,  e fe  tu  parlari 
do  non  vuoi  edere  intifo  Ai  ai  me- 
glio à lacere,  vtidem  Manil.  I b.  C.  e 
per  comhiudeic  quello  capriolo  di- 
co Con  l’Autore  dcÌTAmicixiaapprcf- 
foS.Agollinoal  cap.  17.  Incrudita a, 
ad  quam  pertmtt  de  onnnbut , qua  tote- 
tingunr,/iue  Uro  (mt  fine  nifi  in  deon- 
nibus,  qua  cogttantur  .fiue  rietina  fine  , 
fine  1 uilia, de  otttrnbui , qu * doctnturft - t-. 

ut  difiuntur , quadam  duìni  CV  amica 
celiano . Acciot  hi  gli  amici  fiano  fra 
fi.  : ff  bili  e doli  i nel  conue;  fare , (ap- 
piano , che  b giocondità  e Teutrope- 
lia  dette  confi iterc  nel  conferire  dol- 
ce & aniicheuolmentc  fra  fe  tutte  le 
«A-,  che  loro  accadono  liete  ó ma- 
linconiche .tutte  le  cofe,chefipcn« 
fano  voli  e nociuc,  tutte  quelle, che.* 
Vtofegtunqò  s’imparano. 
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Che  fra  gli  amia  con  vmiltà.  fi deuono • 
fuggirei  contrafli  t diuerfra  de * 
toreri.  Cap.  X.X.XV .. 

TjRa  gli  amici  è Decedano , che-» 
**■  ' fon. inamente  vi. regni  la-,  virtù, 

aula  Vnnltàjla  quale,  comedi fopra 
habbiamo  accennato,  i cnde  l’huomo  - 
amabiliflìmo  e lo  fa  gratilfiino  a tutti, 
ne  folamcnreà.glihuominiymaan*»- 
chcà  Dio,& a gli  Angioli, \Cofilo  re- 
ttifica S.G10:  bocca  dioro, come  lo 
habbiamo.  citato  nel  precedente  ca- 
pitolò , c perche  firn  no  alcune  parole 
ancorfal  propofito  di  quefto,  qui  pu- 
?Con  “‘re  lereplico.  HumilirefìQ' gratiofus 
Vaaiki,.  Qg  iucuftdus > omnibus , & cum pacCS 
perpetuo  alirur & telisi  nullam  hobet 
mai  eri  am.  vel  occofìonem . . L’vmile  fi 
rende  graziofo  Se  amabile  à tutti , Se 
in  vna  perpetua  pacefi.nudrifce,  ne- 
mai  ritróuamatetia  od  occafione  di 
contrailo-.  - Talè  fu  quel  giouanc,che 
rifènfee  il  medefimo  Santo  nella  epi— 
ftola  5.  Scritta  à Teodoro;  caduto , il  : 
quale  fu  figliuolo  di  vn.  certo  Vrba- 
no,  e fu  allcuato  come  nobile  in  mol- 
te delie.ie.c  conmolta  libertà,  ma  toc- 
co dàlloSp.iritoSanto  difpreggiò  tut- 
te le  pompemondane , fi  fpogllò  de'  ' 
vani  ; ornamenti , e vilmente  vertito 
nello  eremo  fc  ne  ritirò,,  attefe  allau 
fanti tà  della  vita,  Se  alla  profonda  v— 

• xniltà,  ficche  ogni  giorno  auuanean— 
dò  fc  detto  fi  refe  à tutti  grandinio  & 
ammirabile..  Cònfìdèrad  medefimo  r 
■en*  omii;  Sànto  »chc  quando  S.  Gìo:- Bàttida» 
3 **  **  ditte  Hi  Cri  fio  Luc.f  .iVow  fumdtgnut. 
Tot  foluam  ttusccrrigtam  calce  amenti. 
lo  non  fono  degno-di  feiogliere  con 
le  mie  manigli  lacciuoli  dèlie  (carpe-*  • 
di  luì ..  Ncl’chevediamo.che  ancora 
Crido*Nòdro  Signore  fi  vmiliò  à S.. 
Gio:fuo  Prccutfore-,  A propofito  di- 
ce Pietro  Blcfénfilib.de  amicizia  c.i  8*. 
Jjtx  amicìtia  fuperiorem  humiliori  co- 
itomi Hot  , yt  qui  ordine , dignitose , yel 
Icicnnogréuminmt , pieno  humilitotis 


/piriti*  minoribut'  condefcendant . La 
U gge  dell’amicizia  accomoda  e 5» 

A uib rofio 3. off;  16.  Defer  amteo  vt 
aquali,  nec.lt  pudeat . ami  asm  pr  alleni- 
re officio . c dice che  per  tale  vmiltà 
fu  latto  fi  grande,  amico  di  Grido , e 
quella  mano , ch’egli  riputò  indegna 
di  porla  à-piedi  Cullo,  fu  folleuata  fu 
l’onorato  capo  di  lui,, C ofi  parimenti* 

$.Picrro  dicendosi  medefimoSigno*- 
re . Ex i ò me  Domine -,  quia  homo  pec - 
cotor  fu/n  : Partiti  da  me  -,  Signore-*» 
pere  he  io  fono  peccatoreindegno  di 
tante  gra^ie,.che  mi  fai . . E perciò  fu 
egli  fatto  fondamento  della  Chicfa. 

Si.  appretto  va  dicendo  qnefie  grauif- 
fime  parole ..  EJ  umilitas  cfhotius  phi- 
lofophia  capar  atque fajlìgium\qui  enim 
humtliatur.  corde  atque  conter itur , non 
efjertur  inani  glòria, .non  wuidt  a littore, 
non  iracundia  furore  vexabitur  , non 
vlUsahjs  vitijsfubiacebtt.  La  Vmiltà  è 
fonte  e principio  di  tutta  la  Fdófofia: 

C ridiana.  Se  anche  c licorona  di  tut-  • 
te  le  virtù;  imperocché  colui,  che  ve- 
ramente c.  vrnilc  dicuore  non  s’inal- 
bera per  là  fuperbia , non  c nel  cuore 
dalla  innidiaJacerato,nedai!o  fdegno  > 
ò rabbia  scoccato  , ne  finalmente  da 
vizio  alcuno*  molcdato , ma  più  lo- 
do di  ogni;  virtù  adorno  rifplende : • 
ficche  con  ogni  manfuctudme  e pa-  ^ 

ce  dà  lùngi dalle  difcordiée-da cétra- 
dima  perche  molte  cofc  di  quella  vir 
tù  fopra  ne  habbiamo  dette , baderà  • 
ora  aire  folamcnic  al'  propofito  no- 
droy  chela  non  vuol’cflcre  molto  a£ 
fèttataynedeuc  pattare  con  vn  certo 
notabile.difpreggio  di  fe.de fio  , ma' 
moderatamente  efércirandola  vi  fi» 
congiuri  ga la generofità  c grandezza- 
dell’ànimo:  Onde  parmi  che  faccia  a D 
proppfitoqucl  ehefcriucAlcfandro  Generoflrii 
di  Alèfandr.nel  ì.lib.al  cap:z 3 . de  è, ConU 
che  amidi  periti  delle  guerre^  furono  ri- 
di parere-,: che  chiunque  barlette  ri- 
portata la  vittoria  da  nimici  con  qual 
che  viltà  di  animo»  òcon  indègpg^- 
preghiere  foggettandofi  al  volere  al*— 

a». 
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crai  non  fede  degno  di  tnonfareiccfi  gli  vgiuli,  ma  anche da  fupcriori  ver- 
colui,  che  cofcbadc&. indegne  com-  lo  gl’/nfcnori . Perciò  S.  Cipriano 
inette,  le  quali  dimoi! rano  la  viltà  ponderando  quelle  parole  date  da 
dell'animo,  non  è degno  di  edere  an-  Crifto  nottro  Signore  à S.G10  Batri- 
noueratofra  ligcncn.fi , ne  di  ttion-  fta . Sic  «porta  noi  tttplcrt  omutm  tu 
firre  fra  gli  amici.  La  Vmilti  dunque  flitiam.  Coli  noi  dobbiamo  adem-'*daB*i* 
gencroia  fi  dee  dimoftrarc  in  molte  pire  ogni  giulìizia.  In  hoc  afeuerat 
occafìoni  del  conuerfaie;ecofi  fi  deue  Cbn(lui,fi  Doilrtnam  proceda!  e xeno. 
preueni  re  l’amico  co’r  (aiuti,  facendo-  plum  , C honore  fe  muietm  p tuonata 
gli  riuercn^a  & adequi  | ecmucneuo-  qui  muterà»  & qui  minore/»  obtinent 
fi,  mafiimamente  allora  quando  fono  locum.  Crifto  Saluator  n oltre;  fcruu 
pafiàti  fra  loro  fcambicudi  legni  di  mente c’infcgna-  che  la. Dottrina  dee 
amore , e fi  fono  conferiti  alcuni  be-  cflerc  confi  rinata  con  l’cfempio.On- 
Ch,<H|. ae  nefieij:  Onde  à propofito  dideS.  Pie-  de  tutti  ci  onoriamo,  e portiamo  ri- 
Anwioc  tro  Grifologo  femi.i ^ì.Deuetus  am-  (petto  l’vno  l’altro,  tanto  que  lli. che-* 
mut  mfiUii  btnefìaorum  ertfeit , auge-  fono  inferiori , quanto  i fuperiori . E 
tur  ad  grattitm  non  ad  arroganttam  lo  conforma  S.  Paolo  à hlippcfi  nel 
pr «filtt  rnen  ad Juperbiam  intumefeit . cap.  iJSuptriertifibi  muietm  orbar an- 
Vno  animo  pio  e diuoro  crcfce  e tee.  Deue  ancora  il  Principe  penfare» 
prende  fonti  col  vederli  adornode  cheli  fuo  Vadallo  fia  afe  in  qualche 
benefici  j .evie  più  fa  profino  nella-,  cofa  (uperiorc . Leggefi  fcritto  nelle 
grazia,  non  {'inalbera  con  arroganza,  Borie  profane,  che  ntrouandofi  Sci*  Affate*- 
nc  di  fupcrbia  fi  gonfia.  pione  Africano  nella  Grecia  fi  abbat-  pfo«  *«£ 

Onoraria  Secondo.  Coniifte  in  cedere  all’al-  té  con  Annibale  ; 1 quali  gran  Capita-  “• 

■*«*•  trui  opinione,  e nell'tinotarc  tutti  co-  ni  molto  fi  onorarono  l'vno  l’altro, 
me  infogna  S.  Paolo  fetiuendo  alla  ma  nella  conclude  vmrttà  fi  moftrò 
Chiefadi  Roma  al  <ap.  12.  JJonort  {uperiorc  il  Romano  alBarbaro, im- 
tnutctm  praicmemei . Pteucniteui  I*v-  perocché , come  narra  Pluurco  ,po- 
no  l'altro  con  nfpctto.  Eciòmtutte  nendefi  AnnibàleàSctpionc  nel  pat- 
te occafioni  e luoghi , centro  e fuori  foggiate  àraan  dritta , quello  come  J) 
dicala  , in  publico  òc  in  pmiato  ,nel-  coi  teli  (Timo  & vmaniflimo  fe  lo  (of-Vmituto* 
l’andnc, nel  fodere, ne’conuitiene gli  feri  lenza  moftrarc  di  alterarfenc-,  wieeoft. 
aiti  puWici.in  lemma  per  tutto.  E fa  punto.  11  tutto  anche  fia  femprefen- 
chc  fomprc  più  toflo  ti  fi  pofTa  dire-,,  za  macchia  della  riputazioni  condi- 
aj/hiceafccnde  fupertus.  Sedendo  tu  zione  di  ciafchcduno  ; marifplcnda 
nell'vltimo  luogo,  ti  dica  il  Padre  di  tale  vmilrà  nel  volto,  ne  gli  occhi,  nd* 
famiglia  Dio.  Amico  fali  pure  fopra  getti , nel  veftiree  nel  portamento  di 
à maggior  grado,  per  fuadendoti  eflc-  tutta  Invita.  Perche  come  ben  dice 
rcverociocche  dice  SalamonePro-  l’Ecclcfiaftico i.Sajntnna hcmtnii lu- 
ucrb.  29.  Super  bum  fequiiur  burnii itas.  x et  invultu  ««.òcomc  leggono  i 70, 
idcftyhumthario  C abiefho ; H umile m Sapitntia  bom inis  illuminata  vultum 
vero  fptritufufcipiet glena.  Appiedò  tius , C tmpvdent  yultu  fuo  odietur. 
al  (upcibo  ne  vafubitoil  difprrggio  e La  Sapienza , la  Vmiltàcla  modeftia 
la  confufione  ,ma  Pvmilcdi  fpinto  è rifplcndc  nel  volto  dcll’huomo  ben 
coronato  di  gloria . come  anche  lo  comporto, fi  come  in  quello  dello  ira- 
conferma  Giob  22.  Qui  bumdiaue-  prudente  e (comporto  fi  (coree  !«_, 
ritfetrìt  tv  gloria.  Chiunque  fi  vmi-  sfacciataggine  e la  protcruia . E per 
ha  farà  glonofo . E quello  precetto  l’ordinano  ciocche  rifiede  nclPani- 
non  folamentc  fi  deue  ottenute  da  mo  di  ciafchcduno,  nel  volto  di  lui 
•t  come 
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come  in  vno  fpecchio  terfo  fi  feorge: 
i-  l’huomograue,modcfto  àc  vmilc 
, col  gefto,col  volto  e co*i  cenni  fi  fcuo 
prc , come  lo  va  dimoftrando  beniftt- 
mo  Seneca  nella  epiftola  1 1 5.  Si  nobts 
anintum  boni  Viri  liceret  infpiccr4L^>  » 
quarti  pulchram  faciem  , quarti  fan- 
ti am  , quàm  ex  magnifico , placidoqtte 
fulgente m vtderemus  . Se  poteflìmo, 
dice  egli,  vedere  l’animo  dell'htiomo 
da  bene,  quanto  lo  vedemmo «fplcn 
dente  dilc{^iadria,difancità,digraui- 
tà  c magnificenza  ? E va  decorrendo 
di  molte  belle  parti  c virtù  di  fui. 

Lafcio,qui  io, che  l’vmHc  non  s’in- 
fuperbifee  dellcfue  lodi,  ne  fi  vanta 
delle fue  virtù  , non  è profuntuofo , 
non  arrogante,  ne  fi  rammarica  nelle 
ingiurie , ma  inoltrandoli  modcfto  e 
verecondo  à tutti  fi  rende  amabile^»  » 
ne  con  alcuno  vuole  difcordia,ne  bri- 
ga riceuc,nc  la  mette.  Odi  ciò  che  di- 
Ji ^ - • ce  S.  Agoftino  ò chi  è l’autore  de  Spi- 
ritu  & anima  alcap.  Quifquis  in 
v meritate  fe  cognofctt , bum  flit  eft  cor  am 

JDeo  <3"  ho  mini  bus , dUigit  Deum  prò- 
pter  Deum , CT  omnes  bomintt  propter 
DcHTUtC?  fi perfettam  caritatem  ha - 
èet , nullttm  indicai . nullum  accuf.it , 
f nullum  condemnat , non  feruat  ir  am  » 

• ^ non  rr.ouct  rixas , non  feminat  difeor- 

‘ dias , non  fouet  nofeentes , non  perfequi- 

tur  tnnocentes  ,non  odii  arguente!  je,non 
facit  furtum,  nonfalfuni  tejhmonium  , 
non  perii/rium,nulU  nocete  nullum  odit , 
fed  omnes  dtligit Scriptum  eli emm .ve- 
rnini quidquam  debeati! , nifi  vt  ima- 
pTn  T,<  cem  diligati! . O quante  belle  condi- 
zioni va  narrando  della  vmiltà, con- 
fermando moke  cofe  di  quelle  , cUe 
fopralubbiamo  ponderate;  l’vmilo 
vero  limerà  carità, Fhnmilc  non  fa 
giudici)  temerari)  di  alcuno,  nilHino 
hccufa,  ni  filino  condanna,  non  rifer- 
ii a l’odio  nel  cuore, non  muoue  le  rif- 
fe - non  femim  I c dtfcotdie , non  fo- 
menra  gl’iniqui,  non  perfeguita  gl’in- 
nocenii , non  odia  quelli , da  quali  è 
<iprc-fo,non  rapifee  lo  altrui, non  dice 
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faifa  teftimomanza,  none  fpergiuro* 
nuoce  à ninno, ma  tutr  ama,  tutti  ab- 
braccia, ofieruandoquel  configlio  d* 
S.PaoloàRom.1  j.  Non  di  altro  do- 
uete  chiamami  debbitori  altrui  fe_^. 
non  di  carità  e di  amore . Et  à dite  il 
vero  fi  come  di  ogni  malo  rancore  e 
di  odio  c fonte  la  fuperbia , fecondo  Honòfit 
S.Gio:  bocca  di  oro , cofi  la  vmilca  è M*“* 
madre  e nudrice  della  carità  e beni- 
uolenza  . 11  Scremflìmo  Re  Dauid 
no»  volcua  co’fuperbiprattica  nc-» 
amiftà , perche  ordinariamente  que- 
lli vogliono  cfTerc  foli  c fenici  com- 
pagnia ; perciò  diceua  egli  nel  Salmo  1 .i 
xiyji  cornibus  vnicornium  libera  hu - 
militatem  meam . Signore  deh  libera 
la  penerà  & vmileaninia  mia  dalie./ 
corna  de  fuperbi;  che  fono  come  Ali- 
corni? il  che  cofi  fpicga  S.  Agoftino  p 
fcriuendoad  Onorato,  epiftola  izo.* 

Ideo  ite  vmeornibus  fuperbi  intelligtm-  *ome  i*a£ 
tur,  quia  fuperbia  odit  omne  Uforuum.  com* 
Perciò  per  gli  Alicorni  ^intendono  i 
fuperbi,  perche  il  vizzo  della  fupetbia 
ha  in  odio  ogni  commercio  come-» 
l'Alicorno  folo  vuol  cllèrc  nel  fuo  co- 
uilc . Ah  che  pur  troppo  è vero,  che 
i fuperbifemprefeminano  zinnie  c 
contralti.  S.  Gregario  Na^ianzcno 
orat.4.depacc  : Idee  fané  tanta  ciuf 
dem  hominis  diffìmilitudo  ex  co  acci - 
dit , quia  iniqua  rerum  regni  a , hoc  eft 
contemtonc  & ira  vumur.  Cofi  lo  no- 
ta Salamonc  Proucr.i  ?.  dicendo.  In- 
ter  fuperbos  femperiurgta  funt,quian- 
tem  agunt  omnia  cum  confitto  reguntur 
fapiemia . Parla  quiui  de’ncgozi  j,ch? 
fi  trattano  col  conucrfare , i quali  ua 
fuperbi  fono  pieni  di  riffe  e di  difeor- 
die,  efempre  di  varie  opinioni  gli  ri- 
empiono . Ma  gli  Vmili  goucrnan- 
dofi  con  prudenza , acqui itano  ogni 
fapienza,  ch’c  la  vmika,  che  ciò  figni* 
fica  Salamonc  nelI’vUime  p arole  cita- 
te fecondo  la  verfionc  de’  i 70.  Qt£ 
autem  fuiipforumcognitorcs  Japicntct. 

Quelli,  li  quali  fc  ftefli  con  vmiltà  co- 
nofeono , /auij  infi  crac  fi  inoltrano* 

conob- 
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conobbero  fino  i Demonaco,  ii  qua-  teatro  di  quello  inondo  le  funcrte 


le  richiedo  quando  egli  haucùTe  co» 
minciato  a Filofobre,nfpo(c.  Poftta- 
ptam  cepmoQe  me  tpfuM . Dopo  che 
10  ho  cominciato  à conofccrc  rao 
mcdelhno  io  Tono  Pilotalo  e faggio. 
1 Volete  vedere , che  la  fuperbia  fé- 
miai  contraili  e difeordie  f Per  ogni 
mimmo  fofpctto  6 adira  il  fuperbo, 
contraila  c talora  anche  & crudele 
_ j nimicizia . Coli  lo  auucrti  S.  Grcgo- 
òta.  uoj'b.  14.  moral.  al  cap.  1.  Superbi  tx 
qual  tb  et  fuTpettut  fui  defpcftunt  prott- 
ttut  ad  dedtgnationcm  proftluent,&  ad 
ciktHmtlias  excuantmr.  I fuperbi  ad 
ogni  minimo  lofpetro  di  edere  vili- 
peli  fubico  li  accendono  ad  ira  , & i 
tace  ingiurie  Se  onte  prorompono: 
perciò  anche  raion  per  cofe  leggieri 
e per  bagattelle  fanno  nimici^ic  cru- 
deli Se  implacabilmente  d odiano  . 

Bernardo  Scriuc  vno  Aurore,  che  in  Padoua 
!•  anticamente  fi  vna  famiglia  molto 


tragedie  di  Arrco  c di  Tbicde  rapprc- 
fenta.  Ah  che  fe  gli  huonuni  di  mon- 
do oggidì  ùccltcro  palleggio  di  vna 
parola  pugnentc,  che  il  vento  la  fpar- 
ge  , non  vi  farebbono  al  certo  tante 
ride  e contefe,  ne  carne  nimicizic , le 
tpalifpiantano  le  cafe  c fpopolano  le 

Non  coli  fanno  gli  vinili,  li  quali  Q 
foffèrifeono  e le  parole  Se  i fatti  in- 
giurìoli . come  del  foflTcrire  le  ingiu- 
rie habbiamo  difeorfo.  Vmile  fu  lfa-uib«n»*/w 
bella  Rcina  d’Audrìa  nclfoffcnrc  da 
vna  vecchiardi  le  ingiurie  , vmilo 
S.Elifabctta  Rcina  di  Vngheria  nel 
foderi  re  e detrattori  e perlequutori: 

Ma  clic  ilo  io  i dire  de  fanti?  Ci  con- 
fondono anche  i gentili  con  la  dottri- 
na e con  l’cfcmpio  intorno  ì quella 
maceria.  EpitomoFilofofonell’En- 
chiridiocap.44.  coGdidè.  Si  qua  ad 
te  dtferat  ; Hit  de  te  male  dica,  ne  ex-  tnvaéM 
cufa qua dicamur.ftdr effonde-.  Irne**-*** 


Su.  r‘  *’  nobile  de  Limitici,  de  quali  due  fra-  ,j. 

ta£ft.nUj.tc**1  ntrouandolì  nella  Villa  vna  (era  rat  iUe  & alia , qua  mihi  adfunt  mala, 
'dopo  cena  raggionauano  di  varie  co-  alioqut  non  fola  hoc  duerte . Pare  che 
fc,  rimimuano  le  lidie  del  cielo  fc- 
seno , Se  vno  di  dii  dille  per  giuoco . 
lo  vorrei  podcderc  tanti  buoi,  quan- 
te lidie  fono  in  Ciclojl'altro  foggiun- 
fc,  & io  vorrei  vn  prato  fi  grande, 

?|U3nroé  tutto  il  Ciclo  , e riuolto  al 
tatcllo , ora  cu  doue  fa  re  di  palcere  li 
tuoi  buoi;  Quello  ri  fpofc.  Nel  tuo 
prato  •L’altro.  Si , fc  io  volerti  ; Al 
che  il  fecondo  replicò;  Quantunque 


lia  vn  condeJio  di  S-Bemardo,  ó di  S. 
Bafilio  macini  della  pcrfczzionc  Cn> 
ftiana . Se  ti  viene  alcuno , dice  egli, 
adire.  Non  lai?  Vn  tale  ha  detto  ma- 
le de’  fatti  cuoi , dice , che  tu  fc’  vno 
ignorante,  vno  fciocco,  imprudente; 
Vedi  bene,  non  ti  farfare  di  tali  difèt- 
ti, ma  di  più  torto  coli.  Quello  non-, 
fa  alni  miei  mancamenti,  chefe  gU 
fapc(Tc,nc  direbbe  molti  altri  ; coli 


tu  non  volerti,  àpafcolarc  nd  prato  dourebbe  dire  e forterire  l’vinilc  Ca- 
vi gli  porrei  ; Dunque  dirte  l’alrro  ,-à  fliano . 
miodifpcuo  il  fàrerti ? E colila cofa 


dal  giuoco  in  grauc  concefa  ne  ven- 
ne, ne  volendo  l’vno  cedere  all’altro, 
poco  dopo  cauando  fuori,  lcfpade , 
che  a latoponauano  malamente  am- 
bedue feriti  rimafero,  c portati  den- 
tro in  cafa  da  famigliariin  breue  mi- 
{eramenre  morirono . O fupcrbia_> 
deca,  ò diabolico  rtirorc , il  quale  an- 
cora va  eccitando  li  fratricidi)  antichi 
diCaino  » di  Aflalone,  endmifero 


H 


L’vmilc  dunque , il  quale  in  vera 
pace  fi  vuole  conferuare  deue  fuggi- 
re ogni  materia  di  contrailo  e di  va-Xm*e 
nacontcfa.  L’Autore  dell’ Amicizia* 
iiaS.Agoftinoalcap.  16.  cofiloinfc- 
gna.  Hoc  fciteteimer  perfetta fapien- 
ter  eltttos  CT  caute  probata  .quei  ver « 

CT  Jp tritali!  am  tenia  copulante , non  ve- 
nire diffidtum . Cumetum  amicata  de 
dttobut  fecerit  vrtum.Jkut  td,  quod  vai 
rfi.ntn  pottfldiuidi.Jtc  & amicata  atti 
Ccc  potè  fi 


Il 
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potejl a Jefeparari.  S ìppiaic.aice  que- 
llo rtutoic.ehc  tr  i gli  imiti  fauij.fcil- 
ci  c piuouati  con  g.  an  cautofe,  > on  vi 
può  nafiere  d.fiuuiia , matfimamen- 
tc  fé  col  vincolo  della  vera  e fpiruu^- 
le  amicizia  fono  congiunti.  Impe- 
rocché effondo  proprio  dell’amicizia 
fare  di  due  vno»  fi  come  la  vnicà  da  fc 
medefìma  non  fi  può  fcparare , coli 
l’amicizia  da  fe  non  fi  può  difgmgne- 
rc,il  che  fi  farebbe  con  le  dtfcotdie  e 
co'i  contraili  : I quali  finalmente  an- 
.chc  per  termino  di  creanza  fidcuo- 
ro  dall’amicizia  onorata  adatto  sban- 
dire ; come  Monfignor  della  Cafa  in 
^ncl  fuo  libi  etto  d’oro  intitolato  II 
Galateo  e da  noi  fopra  citato  e riferi- 
to lo  infegna  dicendo  : ch’t  mal  co- 
nnine di  coloro,  i quali  ctot  che  odo- 
n'o  dire  dagli  altri  impugnano, ripruo 
nano,  efemprc  difcordie  fopra  di- 
fcordic  ftminano , co’i  quali  modi  di 

• procedere  dimoftrano  chiaramente , 
‘che  non  fono  humani  , ma  fieri  & 
’afpri  di  natura,  mentre  à gli  altrui  pa- 
reri Contrardicendo  odio  non  beni- 
euolenza  fomentano:  Pc rioche  colai, 
,che  vuól’cfferc  vmile  manfueto  e pa- 
cifico lafci  nella  conuerfa^jone  con 
eli  amici  que’  modi  di  dire.  Non  an- 
dò coti  la  cofa , anzi  la  va  come  dico 
io  , e feommetterò  ciocche  volete. 
Ahcffegli  molto  niégliocti am  Dio 
nelle  diTputc  e controtierfie  delle 
fetente  cèdere;  enon  cimili  di  effere 
vinto;  poiché  in  certe  occalioni  il 
vincere  c'danneuole:  Concioflìa  co- 
fa  che  menrre  alcuno  vuole  rimanere 

Y-.’  fnpcrió're  nellc.cofe  leggeri,  fa  perdi- 
' ta  di  vn  cariffimo  amico;  e vi  e peri- 
'!  jcolo  di  renderfi  fi  fattamente  noiofo, 

cheli  ficm'fmprimicabilcju mentre 
ninno  ardifee  di  trattare  con  c dò  lui 
per  non  ha uctc  da  contendere  fem- 
jvtc,  credere  liti  ogni  oramiouc.  E 
perconchiuderequefta  materia  dico 

• con  Salamorte  Prouerb.  io.  Honer  e fi 
lumini, qui  Jep.tr ar  ft  i ecntenitenihus, 
amnes  autem finiti  mijcmur  cani  urne- 
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¥•« : . omc  li  gg  no  170.  Omttis  4«ì> 
tem  fluirai  rullimi,  tdtfl , ctnrentioni- 
bus  compltcatur . Ella  < gran  gloria^ 

• ddl’hpoii.o  lulciarc  andare  Ir  conte, 
fi- , che  coli  egli  fi  moltra  di  eflcrc  fi- 
mo, la  doni  lo  (ciocco  Se  iinprudcn-  jtob.fer.if, 
.tc  fi  nudnfie  nc*  conrrafti . .Lo  con-  JjJ  P»d*a. 
fermò  Mufonio , come  riferifee  Sto- 
beo, dicendo, che  il  Filofofo  fc  fi  vuo- 
le moli  rare  faggio,  non  deue  aggira- 
re contrailo  nc  piato  contro  ah  uno.  , x- 
Ai  ugnarti  r>  n<  s qutftpai  efhlitem  exjtirt 
dte}&  aduerfano parar . Il  magnani- 
mo c gcnctofo  di  cuore  toglie  via», 
ogni  contrailo, e cede  la  vittoria  .al 
fuo  auucrfario. 

Della  DiJJlmulaxJon’e  [effemina  Ufi 
difetti  de  W amico.  ■>  CupJKXXVI* 

T)  Er  compimento  di  quello  tratta-  4 
X to  della  buona  conuerfazione  fra  A 
gli  amici  vltimamcnce  mi  pare  che 
dobbiamo  fapere  il  mododi  diiTìmu- 
larc,  c pervàdendoci  da  vero, che  ta-  ; . , 

le  virtù  ci  viene  infognata  e.fuggcrita 
dalla  Carità, dalla  Prudenza  c pazien- 
ti, non  gii  dal  timore, dalla  fraudo , ò 
dall’adulazione , come  dal  nollro  di- 
feorfo  fi  raccoglierà  : la  quale  virtù 
della  Difiìmulazjon’c  degna  di  molta 
loda  c rende  limonio  à tutti  grazio- 
fo& amabile.  Non  intendo  10  itu* 
quello  luogo  quella  diffimubzionc, 
di  cui  parla  Cornelio  Tacito  I1W0  1 j. 

, Vtfie  Jcruili  in  djfmiilationemfuicom 
ptfitus.  And.1111  vn  tale  vcrtito  da  fer- 
uo  tutto  pieno  di  finzion’ediflìmula'  mota, 
zionc.  & rLaccdcmonij  rii  vcllimcn- 
tacortefino  a ginocchi , come  fi  riue 
Senofonte,  per  effere  tenun  palchi  & 
alimenti, ma  di  quella,  di  cui  parlai 
Ariflcil  4.de  morali  a Nicoroac.al  c.7. 
dicendo  • Qui  moderate  dtJTtmulatto- 
ne  vruntur,  eaque  dtjfimulanf,  qua  non 
mmis  funt  aperta,  ai  que  ante  ocutot  po~ 
fita, elegante j videntnr.Qae\\ì,\i  quali 
della  diflìnuilz^ionc  moderatamente 
fi  femono  dillìniulandoc  ricuoprco*- 

do 
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do  quelle  coU»lc  quali  tiuppo  aperte 
non  fjiiOjpaiuno  lcg};ajri,&  amabi- 
li fi  icndonuJa  quale  ip'j.  cofe  pnn- 
dpalmcntc  li  ha òl  i i JViuaic . l’tiina 
, r nel  non  cura  li'  de Ile  ingiurie  ne  de 
aitatogli  fchfcrni» fregando  !•  fpi rito  della 
coatto.  |ra  Secondo  nel  folfeti  e- gl»  altrui 
errori  e dilètti.  Ter^o  nel  cedere  ad 
altri , e nel  late  conto  delle  pufonc; 
Habbiamo  detto  di  fupta  molte  enfe 
P*»*'  del nu  deraio l'ira;  ora  alpi opofito 
e-  astone.  •<|lco  Jj.pjù  >k  he  dobbiamo  dilbruula- 
re  le  ingiurie,  ne  laiuarci-niuoucrc 
dal  fubito  fd  guo:  Salamene  Pc  jucc. 
i a.dupo  di  haucr  detto,  che  lo  feioc- 
co,  ch’e  il  mede  limo, che  il  peccatole 
nella  facra  fcmtura.cflcndo  prouoca- 
co  fobico  fcuopic  l'animo  fuo  iracon- 
do,nu  l’huomo  fauio  e glutto  C>tìcri- 
fcc  e didìmula . Qui  auitm  diffimulat  ' 
imuriam  calLduitjF.  elui.che  fa  di  f- 
fimulare  le  ingiurie  i prudènte , che 
fe non  puoi aHf  enarc ió  fdegno  Cubi- 
to, fi  con  prudèo^a  e ciarlo  e fi-rate  c- 
ne  dal  prorompere  in  parole.  £ S.Ba- 
lilio  in  quella  ltu  omelia’ contro  gl'i- 
racondi dice  al  calo  nodro.  Si  nibil1 
tuonerà  tnteger  et  animi  oc  fan  ut  fi  ve- 
ri alt  quid  animo  f.veris  fatte  minici' 
V?*  corde  enfimam.  Se  tu  Copra  fitto  dal  - 
la  pallio. i«  dello  fdegno  non  t lai  ceri,  i 
non  ti  perturbi , fe'  intero  e generofo 
di  amm  ,ma  fe  pure  ti  fonti  accende- 
re, almanco  inf  ondi  in  te  tal  moto 
ditiidcZzi,c  didìmula.  Coli  lo  face- 
tu  Dauid,  Coree  lo  (edifica  nel  Stimo 
B 142:  lo  mi  fono  tutto  perturbato  in- 
lainfliice  ‘«lorreente  nell'animo  , ma  non  ho 
ticoan,  proiouo  in  parole  di  collera  ; ma  . 
Turbanti  fum  G n?u  fum  loquutut .. 
Ho dilfimulato, non  ho  laudiate.  £ 
come  lo.  fplicaS.  B filio'.  Non  fum 
loquufut,  ide  i , non extra  peri  urbotio - 
Btm  animi  tflendeftd  vtlm  quondam 
intra  hlfkj  abruftam  vndam  ramiti . 
Rafloungla  laica  dcUi  fdcgnofoalle 
onde  tempetlofe  del  mare  , clic  nrllo 
feoghofi  frang  ino,  cofi  fcccDauid 
‘ ruppe  k onde  (kllo  fdegno  oc  Ilo  fis«- 


Cap.  XXXVI.  sffTr 

gl  > deli..  iu  * «.oh  orza . £ Salami >no 
tigliu.  lòdi  Un  nel'  $.  Kcg.4.  à quello 
mcdefimo  mutando  tailoniigl.a  il' 
luo  v uorc  alle  arene  del  mare,  le  quali 
(landò  mi  lido'  h.ng  no  l'impeto- 
delle  onde  rg  igliofc.  Dedìt  Deut 
Salamoiti  latitudine"»  e ordii' /te  ut  arc- 
uar» qua  cjl  in  littore  «Mrw.’ConchiU- 
do  Con  ^.brillio..  ' edabts  igitur  men- 
ttm  latr  antem  & ex  acerba!  am.  Quan 
do  tu  dunque  11  fcnti  nell'animo  in> 
afprito  & ardente  per  lo  fdegno . raf- 
frena qucdo.&  abbonaccia  quello, e 
fa  come  fi  fuol  tare  col  cane  . che  ab- 
baia e vuol  mordere , ticnlo  legato  ò- 
racchiudi;  e per  venire  più  al  panico- 
lare  intorno  a qued  1 matcriajbifogna 
auuei  tue,  dice  S.  Biffilo  nella  omelia 
citata , che  tu  non  facci  come  fuol  ta- 
re l'ecco  con  l'amico  tuo  quando  le! 
in  colera  ;J’ccco  nelle  valli  (ubico  che 
li  ode  >1  fuono  d'vn  1 tromba , di  vna 
voce , li . rcpetc  cripti  cuotc , e talora 
a.  e j.  volte,  cofi  fanno  alcuni, odono^njJ®^’ 
diifi  vna  ingiuria  .nenndono  vn’al-  me  retto., 
tra.e  2.  e ; . e quel  che  è peggio , l'cc? 
co  rifetifcelà  voce  là  feconda  volu 
più  rimedi  della  prima,  ma  fìracon-.  • « 

do  rende  più  grauc  la  ingiuria  . Non 
cofitu,dice&.Bafilio.  Nobergo  ma* 
tamferre  gratiam , ncque  mali  mutui 
refluutor effe. contumelia"»  intuii 1 ira* 
tus  , -vince  amoueque  filtrino  malum. 

Vox  HU  afferà , tim  mitu  ac  blanda ^ 
imo  fotiui nulla,  che  vale,  dà  quieto* 
didìmula  le  ingiurie  col  non  parlare;. 

E ciò  dcuiodcruarc  nelle  onte  e e* 
negli  fcherni,  che  ralora  ti  fono  fitti 
Come  leggiamo,  che  gli  foderi  quella 
buona  e S.  Ahna  madre  di  Samuelo 
i.Rtg.i. la  quale  hauendo /offertele 
ingiurie  da  Feoen  oa  fua  emula  limile 
iftre  ora*’ onci  Dio  per  ottenere  la 
prole  , &r  Eli  ficerdote  credendola 
ebra  le  d'ff-.  f'fqutqtto  ebrea  tmìDìf 
gere  poulifper  vmum,quo  mades.  Siti» 
à quanto  dchdcrai  la  tua  chicca;  Dì^ 
genfci  il  vinnx’hai  bcuuro  e quietali. 

Alche  ella  litote  con  paaieruadiflfc- 
Ccc  a mulan- 
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mutando.  Nequaquam  Domini  mi, 
nam  multtr  mfelix  ntmis  ego  firn  vi- 
nrtmque  G7  mone , quod  inebriare  potefl 
non  btbt  ,Jed  effluii  animar»  me  am  m 
tmfgediu  Dommt . Perdonatemi,  Si- 
gnor mios  non  c coti»  come  voi  dite, 
io  non  fono  ebra  ; poiché  nc  vino,  ne 
alno  liquore,  che  podi  inebriare  ho 
bcuuto>ma  ritromndomi  io  in  vn  pe- 
lago di  afflizioni  , fpargo  à Dio  pre- 
ghiere , e con  unto  it  cuore  gli  pro- 
pongo il  mio  bifògno;  Anna  aifPmu- 
la.  & c chiamata  < lata,  ma  ella  chiama 
Eli  Signoic . Cofi  lo  i onderà  S.Gio: 

- bocca  d’oro  nella  omelia  i.  di  S.  An- 
na ,c  dice  di  pid . -Ann*  domi  prepa- 
rata ad  ferrenda  maledica  amuUque 
tenui  ut]  r e. \ eretta  , intrepida  tane  ad- 
turfm  euifmodt  infultus  colludi ab  atta. 
Quella  Donna  eflendo  già  data  eter- 
ei tara  à foderi  re  pazientemente  le  in- 
giurie & imp/oucri| i di  Fenennar  Aia 
emula , contro  quelli  di  Eli  più  intre- 
pida fi  dimoftraui.  Alcibiade  per  fot- 
te rirc  te  onte  egli  fchcmi  ed.  riorifi 
auuc^zaua  a Coffe  ri  re  gli  domcftici , 
«MUidocomc  ifcrìue  Aulo  Gellio  lib.t.cap.17. 
fcrferiieoo-Cofi  foflériiuSanrippe  fua  moglie  fo- 
nen.c  adirata  Ut  infellonita , e nchie- 
fto  vn  trarrò  »come  non  la  fcacckffc 
fetori  di  cafi , rifpofe . Quoniam  cum 
iiiam  domi  totem  perpetrar,  in futfeo,  <? 

Oxerceor.vtcatcrorHm  quoque  pctulan- 

ftam  & miuriam  font  facilini  [tram . 

' In  citi  io  foffenfco  gfimproucrij  di 
Santippe  mia  moglie , affinché  afliie- 
fàtto  cofi  meglio  l'arroganza  de  gli 
altri  fuori  di  cafa  io  foflerifca . E tì- 
' ^ nalmeme  lafciando  molte  altre  cofe , 
taro  efempio  mi  pare»  che  fia  quello, 
che  nana  Seneca  Libro  de  Ira  c.  j 3. 
éi  un  coniggiano , il  quale  in  Cone 
moko  vecchio  dmervne.il  che  paren- 
do ad  alcuni  di  grm  merauiglii.  Cum 

• tjptidam  rum  irtt  errerà  (Jet,  nuomo  do  ra- 
rifftmam  rem  m Auiactnftquutia  efjet 
fmeflutem , Inumai  mqutt , accanen- 
do C grattar  agenda.  Eifcndo  ricino» 
A»  come  fefe’cgh  annate  alla  *«&- 


ch>c^za  111  Corte  come  vn’akra  Feni- 
ce? Rifpofe.  Col  fentire  le  ingiurie 
diffimulindo , c tatto  rendo , anca  rin- 
graziando chi  nic  le  ha  dette. 

Secondo  fra  gli  Amici  deuc  molto  Soft:rii*  «9 
ginocarc  la  ditfr  nutazione  nel  foffi.  a»t«u»u»i« 
lire  gli  altrui  errori c difetti.  Nel  che 
dobbiamo  ricordarci  di  quel  Froucr- 
bio  volgare.  Si  vuole  amare  l’amico 
col  fuo  difetto;  cgiachc  nel  mondo 
rari  fono  gli  huomini  perfetti  , co’i  , \ 
quali  polliamo  per  noltra  piena  fod- 
disfattone  conuetfarr,  non  dobbia- 
mo rifiutare  la  Compagnia  di  alcu- 
no , il  quale  fia  di  altre  virtù  c bontà 
Ciadiana  adornato,  altrimenti  fare- 
mo codretti  a sbandire  la  comici  fa- 
zione ; £ preghiamo  Dio  , che  per 
fuggire  li  mah  vicini  c le  vitiofe  com- 
pagnie, ci  concede  grazi  a di  vfare_> 
prudenza  e pazienti  altrin  enti Ta- 
riamo fbrtn  di  portare  con  c fio  noi 
la  cafa  noltra , come  la  portano  lc_> 
Tartaruchcc  le  Lumache,  del  che  fa- 
tiamo come  fciocchi  burlati.  Meglio 
dunque  faremo  foderile  con  Foc io- 
ne. et  aquedo  propoAtoil  Ordi- 
nale Calciano  applica  quel  luogo  di 
Salamone  Prou.  1 1 . Qui  defpictt  ami - 
cum  fuxm  indigeni  cori*  ejl,vtr  antera  v 
pruderti  taeebit . Douc  fe  bene  parc_r 
che  il  Situo  parli  del  fare  ingiunc,  eh*  / 
è proprio  de  gli  fciocchi.li  quali  dille 
pctfone  prudenti  dcuono  edere  co» 
pazienza  fofferri . pur  tutta  vii  fi  ha 
da  intendere  di  qual  fi  voglia  manca- 
mento, che  (I  nota  nell’antico,  il  qu> 
le  dall’altro  fi  bada  foffcrir’e  didimo* 
lare.  Onde  i 70.  leggono  cefi,  f'ir  » 

autem  prudent  filentrum  tnduett  , lt 
Prudente  didimula,  c da  quieto,  ne  fi 
rifentecontro  quel  tale,  ne  mormo- 
ra, mi  con  eantà  lo  ricuoprc.  Eraltri 
legg  >0  » . Vir  prudenttarum  CJT  Intel- 
Ugentiarum.  L’huomo  ,che  6 fofe* 
rire  gli  mancamenti  dell’amico  , 0 
moftr» molto  fauioc  prudente,  fi  co-  -* 

me  appunto  vuol’egli  edere  foppot* 

tato  oc*  fuoicnoric  difetti  • AUrnoa 




V 
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Libro  Secondò. 

} SP»te ci  dotta  condire  a Gabet  6, 
Alter  alterna  onera  pariate.  buffine-* 
r gvno  il  pefd  delibino  b.Gio:boccadì 
• « • '*•  oro  ciò  fpicg  iitdo«S.  Hnd'lmo,c  1 co* 

filano  dicono, t Ilo  dobbiamo  Infe- 
ttici l’vno  l'altro  ne’ diletti  t-nio  deU 
Paniino, quanti .del corpo*  bieche-». 
Qui  Ctier  efl  0 trmcundui  fermi  /#- 
gru  m ,Jegn  s auttm  fermi  vebemerttem 
eUiuttmnUemq.tmp€tum.^.o\u\*  he  tu- 
bilo cltizzufo  deue  Soffrine  il  pigro 
&il  flemmatico»  quello  allo». curino 
fcfFcnfcà  l'impero  ve  hi méte di  quel* 
lo;  il  che  fiutino  d ffimul.ndoj  ino- 
ltrando talora  d;  non  vedere , di  non 
ciaccoigcre  di  tal’cnore»  maffima- 
mcntc,  quando  l'amico  è tale»  che-» 
da  per  fc  fi  può  «nu  odore  ,c  inoltra 
dV  fiere  di  buona  volontà  » ne  è osti- 
nato. £ gi ou ara  a ciò  lare  il  ranimen- 
£ tarli  quel  detto  di 5 Bernardo.  lUe 
Sentire  al.  wè  frattura  amator,qui  infirmati 
**•  tts  tutti  corporale;,  quam Jprntutiles  eo* 

rum  fuflhm . Colui  ha  vera  carila  $ 
il  quale  foflltifcqlc  infermità  del  cor- 
po e dell'anima  de  gli  amici  e de*  fra- 
telli fimi , Secondo.  Pcnfa,che  tirino 
huomini.de  quali  anche  il  grullo  eira 
più  volte  il  dì . Sepries  iti  thè  cada  tu - 
fluì-  0 refurglt . dice  Sciamone  Pro- 
ut ib.  n.be ite  volte  il  di  «raderà  il  giu- 
fto , ma  nforger^per  la  penitenza-  . 
Nello  fiato  preferite  de  la  Natura- 
- corrotta  è impt  flibilc  fi;irc  lungo 
tempo  fen^a  qualche  difetto»  che  fw 
kggic»  o e vernale  ; bieche  fàcilmente 
* fi  deue  condonare . Onde  San  Gre- 
eork>l)bro8.rn  primom  Rtg.  i j./«- 
forum  certe  cmfus  quodamrxcdo  fiat  ut 
forum  e fi,  qutm  aiiquando  permuta» - 
tur  cadere . vt  femper  valearn  fortiui 
fimre.  )l  cadere, che  fanno  i giufiùpiù 
gli  conferma  nello  fiato  loro»  mentre 
talora  fono  penmeffi  cadete  negli  er- 
rori , e coti  pi  filino  Tempre  nella  co- 
ftanzzl.  ro rimanere.  Perciò  in  quel 
Inogo  pr<ma  dice  Sciamone.  Ne  tufi* 
dìerit , 0 ne  querds  iniquirmtetn  ht  do* 
afta  mftt,  ncque  vqjUs  rcqmtm  ttutr 


•H 


Cap.  XXXVI.  fH 

Non  volere  andare  con  infidic  allo 
amico  tuo»  ne  cercare  l'crroicdclP 
h uomo  da  bene,  antivedi  di  non»  ^ 
pcrtuibaie  la  quiete  di  lui  j che  Te  ro 
vorrai  andare  notando  c toccando 
ogni  cola  fi.  r ai  come  vn  Cir ufìco  in- 
chiodo » il  quale  vuole  Tcamarc  tino 
alle  offi  le  piaghe»  (crai  come  vruU 
madiigiu  md-fcrcta  c fenza  pietà  ; 
non  con  no,  per  amor  di  Dio , ma  va 
ora  affino  diflimulando,  oraafpct- 
ta  du  migliore  occafione  di  ammo- 
nire l'amico, in  fomma  rimira  Temprò 
lo  fiato , la  condizione , la  natura  di 
ciafchcduno,  c fecondo  quella  no- 
ucinad.  ' ^ 

Terzo.  Dobbiamo  am he  diffimm  p 
lare  col  cedere  ad  altn  fàcilmente,  e Cfd( 
col  con  <kf  cenile  i e ài  loro  pareri  à uni, 
tempo  e luogo,  riputando  quelli  mi- 
gliori de*  no  Ari, ni. .Almamente  quan- 
do fi  ha  da  contrattare  con  gli  adira- 
tile o'i  poflentr  c maggiori  di  fuoi , c 
ciò  in  tutto , ò in  parte  ; pòrche  non 
nc  fegua  fcandalo , danno , peccato  <b 
difoiiorc alcuno:  E pervadiamoci, 
che  talora  fia  guadagno  maggiore  il 
perdere  in  certe  occafionr»  che  que- 
llo è come  Tono  i Mtrcadant»,)i  qua- 
li non  fi  curano  perdere  nelle  cole  di. 
poco  momento,  per  haueie  de  gli 
auuentovi  nella  Bottega , e traigli  à 
comperare  altre  volte  e cote  di  mag- 
giore valuta , onde  vanno  fpaccian- 
do/c  merci,  c rifacendo  gli  danni* 

Coli  tu  drui  faperti  moderare  nella 
Collera,  per  mantenerti  vno  amico: 
Quegli  anche  ,i  quali  combattono, 
talora  fi  ritiranoda  la  zuffa,  per  riuni- 
re h foro  for^i» , c per  designare  il 
colpo  * eh'è  fogno  migliore  di  prtw 
denza , che  feguendo  troppo  animo- 
Tamentc  . la  im prefa  da  Te  mrdefimì 
inuefiirfi  nelle  armi  nimiche,  perdei 
fé  b vita  propria  e porre  a sbaraglio 
tutto  l’efrrcito:  Cofi  ni  puoi  fare  neU 
le  altre  cole,  nello  acquistare  credito^ 
robbi  cfaoore . Perciò  ti  è neccfiau 
rio  diffimubre  il  giudizio  > le  maled&J 

ccazc 


Idea  deH a.  vera  Amicizia. 
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ccn'<c  c roormoi.-iuoiu  del  volgo  c 
de  maledici  nuotilo  «11  1 t uia  «S.  ope- 
re tue, come  fi  ao  m0è  vno..bbaU- 
ie  de  cani,  ni  ffimamciufc  opti  andò 
tu  con  ragion’c  cpl  configgo  de  gli 
huoimni  lauij  de  intendimi:  che  cer- 
tamente cllaièvna.  pazzia  il  volere-» 
coni  nd-.rc  con  cctu  tagliuoli  * li 
quali  t.-n  o più  abbacino , guanto  più 
fiilu^z.xano,clóio  fiminaocia.  Anzi 
c.g'auifiimo  errore  il  vulirfiguidare 
al  parete. di  vna  belila  d.  carni  capi, 
qu  >na  ne  bà  il  Volgo , e muouerfi  per 


ogni 


vento 


. finalmente  nella  coouerfadono  ^ 
talorac lecito  didìmuiai'e  ncuopruc  ^ 
lo antcrno dell’animo  fuo , mulinila- 
mcntc-cuocendoaliuno  in  (e  alcuna.do'ppoft» 
pavoncella  d’ira,  di  fdtgno.di  amo-- 
rt, d’odio, di timore  o d,  fpciama, 
pel  qual  tempo  ciafcuno  deuc  dice 
con  Afaia.  òtcreium  menni  nubi.  fi 
mio  fcgfctoe  l’interno  del  petto  fia 
appiedo  di  me  conferuato , e etri  fi 
altrimenti  (ira  arato  per  lo  nafo , co- 
me fi  dice  per  proueibio.  Ansimeli 
calo  (ara  meglio  formuli  di  moli  rare 
aderti  coni  rari), come  per  r iempio,  fc 
tu  fc'ambiziofoc  fupcibo  nel  cuore  » 
almeno  co’i  gefti , col  volto  e con  le 
parole  diflimula  e tratta  con  la  debbi-  ~ 
ta  vmiltà  nello  elterno . Se  fe*  tà^gJh  ■ 
ingegnaci  di  vfare  buone  creanze , (e* 
ntioloe  villano , tatti  piaceuol’c  cor-  - 
tele)  fcMopnfaito  da  qualche  difa- 
tiro  inoltra  di  lapeilpl  filine, e coli 
polliamo  difcortcrc  de  gli  alni  attlni  ‘ -r.- 
dell’animo  , tenendo  per  vero  quel  — ^ 
prouerbio antico,  blejcit  regnare^* 
qui ne fen dtffimulari.  .Non  ti  regna- 
re colui, il  quale  nanfa diifimubrc.  11 
che  anche  fcrue  a mantenerti  nella 
riputazione  e.  credito  ajpprcffo  gli  al- 
rei. .Al •' noftro  propouto ^ Polidoro 
Vcig  lio  narra  Jioro  17.  dcll’lftoria-» 
d'Inghilterra  ,rbe  l’inno  ijn.  jdln*  -j 
do  prefa  Gcnoua  da  Carlo  ,V.  Impc.  ri 
radore , douc  1 fnld.ni  fecero  gioflo  Pmdcnia- 
buttinoti  Genouefi  con  gran  pruden  ’ 

za  di  (Emularono  il  danno  nccuuro, 

Onde  al  foluo  at telerò  allitrafiìchi 
lorp . e fi  mantenocroiiocrcdico « ne 
punto  di  riputatone  appo  le  altic  r»4r 
ziom  perdonino, òr  in  credito  fi  man 
tennero co’i  meicad  nti.  tgli  e an- 
cora bene  motlraifiinchincuolV  fi- 


, che  (pi  1.1  da  quella  o 
quJl’.iltia  parte. biffe  bemtlimo- 
Córneli o Tacito  librò**  .dille  Morie. 
plebi  non  indienti»  ston  ventai.  il  vol- 
go non  h 1 g udiziomc  venrà.  Perciò 
non  bifogna  tàrne  conto,  tome  non 
ne  fecero  conto  Antiftcìie,  Focionc, 

Ali  biade:  ma  (idee  attendere  fola- 
mente  algiudizio  de ’fuiiji-  Coti  ci  ne 
fa.auuertiti  S.  Giu:.bocca  d’oro  nella 
Ofn^u  7i*  (opta  S.  G10:  con  dito,- 
Àftque  fi  afini  in  noi  mudava  & in - 
clàngane  graccuh  fap'cntei  attieni  tan- 
dem , borum  dtn.ijjo  eonjenfus  fiulio- 
rum  clamore 1 noi  moueanr  ; fnnt  tmm 
graceuhi  haud  d’ffì-ntlet  <5 afinii  pelo- 
ni, qui  prafenna  admtraniur  . he  per 
auuentura  vediamo,  che  gli  Alidi  ci  - 
fcheeniicono  ragghiando  , ò le  cor- 
nacchie ci  giaci  hianp. intorno,  ma_, 
dall’altra  palici  fauiicc  lodano,  non 
dobbiamo  (ire  poco  conto  del  pare- 
te di  quelli , e filmare  o prcggiarc-» 
qui III  ; Tali  fono  tutti  gb  huomint 
di  mondo  & il  volgo  vibil.nio.ikn’c 
vero,  che  non  fi  dee  mai  firccofa  in- 
digna, di  cui  alcuno  (candalizatc  lì 
polla  , r prenderne  malo  efempio: 

Noi  dobbiamo  ifchiuare  d<  fate  male  I H \ 

9ppriff>>  l)io&  apprettò  gli  huomi.  Cile  al  fcruigiodcqual  fi  voglia  perfo- 
no  -o  me  ci  ne  da  con  lìgio  S.  Paolo , na , benché  tu  non  potetti  con  1 effet- 
to fcruirla  ó yero  quel  tale  non  lo  me? 
rinfili  che  coli  tu  non  farai  n uiod» 
poca  cariti;  effendo  pur  troppo  ceti» 
to,  eh-- in. firmi  vficijè  meglio  1 ficee 
abbondante , che  parco , alche  efori»: 


frouidentii  bona  non  fot  un-, 

Deo,  fed  etiam  cor  am  barn  imbuì.  Pro. 
curando  noi  di  fare  ber  e al  capetto 

di  Dio, de  alla  prefenza  de  gli  buo- 
Q^ÌPÌ«. 

_ ....  — 


Ha? 


E 


Libro*  Secondo. 

S.faolo  firmi  ndo  a*  Romani  cap.  i x. 
Cantate fratemiutit  mmttm  diligere- 
te!,bonort  mute  ari  pr amanti.  Lotic- 
(e  alitami  I'vno  l'altro  eoa  amore  di 
(nielli  , e con  tale  amore eni  rami. 
Ripete  ouafi  il  nudefimo  àFilipp  c.i. 
A ibtl  par  contentionemnequc  par  mo- 
mmgtvrtam  Jtà  iti  bumilitoiej-peno- 
res  fib i mutetm  arbitrante! . come  fe 
dii  volt  (Te . Ornici  cari  Filippeftnon 
vi  dace  alti  contraili, orti  attendete  al- 
la vanagloria.macon  ogni  vmiltà  l’v- 
no 'riputi  l'altro  a fe  fuperiore  , che 
coli  fra  voi  ti  confcrucra  la  vera  Ami- 
ci^ja. 

<> 

Se  fin  nati  lecito  rompere  U reré  Ami- 
cizia e la/ctare  l'amico. 

c*p.  xxxm. 

•A  ^ E l'Amicizia  hari  quelle  parti  c 
***  ^ condizioni , che  noi  fin’ora  hab- 
btamo  diftufamente  fpicgate , non  fa- 
rà mai  poflìbilcil  difciorla.nc  fi  potrà 
mai  I'vno  amico  dall’altro  fcpararc, 
ma  durerà  fempre  l'amicizia  tra  loro, 
eficndo  bini  filmo  detto  da  colui  . 
Amicuias  immortala  effe  oportet.  Gli 
é ncccfljrio,  che  le  amicizie  fiano  im- 
mortali. Allaconferuazioncdi  quel- 
la ci  efoita  Salamone  Proue1b.17.di- 
cendo . Amìcum  tuum , unicum 
Patrie  tui  ite  dttrnjeru che  vale  fe- 
condo nle . Se  tu'  harai  tremato  alcu- 
no amico  vecchio  > dal  quale  non  tu 
folamcme,ma  anche  il  tuo  Padre , cd 
altro  tuo  antenato-fra  flato  amarore 
l'Amicizia  lorofùiicoflanic,  cheti 
conferita  ancora  di  po  la  morite 
di  quelli-  tu nrn  la  iafeiafe,  non  la 
rompere  , ma  .conferitala  , e più 
— ftrettamentc  teco  confiti  mala.  Ot- 
tauio  Augufto  fii  di'igentitfimo  e 
raro  in  acqui flarfi  gli  amici, e coflan- 
- Cranio  nelconfciuargli , come  ferine 

«uftoflccn  Sefto  Aurelio  Vittore  neU’epirome 
“Sj-ì***  *“  con  quefic  parole.  ORauius  Augu. 
fius  rami  ad  omiettias  reci  pur:  da  s , ad 
rttimndét  cenfltntti//imnf.  Perciò  fare 


Cap.  XXXVII.  jj* 

noi  dubbiamo  amile  auucrtirc , he 
non  unto  ci  acquiitiamo  gh  amici , ' • 

quanto  procuriamo  di  non  dare  oo* 
catione  dimantenere  l’jmicizi.i.cnort 
romperla,  e poi  rifarla , come  lo  nord 
Dion.fio  Alicamaf.lib.;  . Aon  tam  co- 
gitandum  e/l  de  f ottanta  tu  profeta 
amie. ha,  qu.m  opera  dando,  ricreila - 
quotar  in  pofìerum  vita  rcnouandi  ma- 
teria . Si  dee  conteruarc  l'amicizia 
come  cof.  fiero  finta , ne  fi  deuono 
di  quella  le  leggi  violare;  Ptnhcfic- 
comc  le  cote  ti  disfanno , fi  dirtrug- 
gonoe  pcritcono  per  lo  fuo  contra- 
rio,onde  fi  disfa  il  caldo  dal  freddo,  e 

quefto  da  quello,  coti  anche  l'Amici-  ' 

z'aria  Tuoi  contrai!)  fi  difciogtic  e pe- 
nice. 

;Due  cofc  contrarie  difiruggono  B 
l’Amicizia  l'odio  e l'adulatone.  L’o-  Odio*  Ada 
dio  fa  la  nimicixja  apertamente , •ma,u*'°^dif' 
l' AdulàZ'onc  la  fa  di  nafcoflo,c  fc  he-  ito, 

. ne  pare  ,‘Chc  l'Adulazione  ti  accomo- 
di all'Amicizia,  pur  rurtauia  tenden-  } 

. dolc  infidic  lalnciua , la  tbrana  c di- 
fir ugge . Habbiamo  già  detto  di  fo- 

1>ra  aflai  contro  quello  vizio, dal  qua- 
c non  fìpuo  trarre  ne  comodo  , ne 
vnle alcuno, come  Io.va  dimoflrando 
Mafiimo  Tirio  fcrm^-e  Plutarco  nel  N 
.trattato  diqucfta  materia. 

Dourcbbe  fcnza-dubbio  ogni  Ami 
ciZja  ben  fatta  durare  per  fcmpre.raa 
per  la  miferia  della  condizione  ho- 
mana  vediamo  pur  rroppo,dhe mol- 
te Amicizie  fi  difciolgono,cofi  lo  no- 
ta cde;plora  5.  Agoflmo  cpiflola  XV.  ^ 
condire,  ci)<  gli  amici  veri  e fedeli 
fonorari.  Qua  fitti  iota  fido  peRora 
tuterefundonturì  Jncutut  (inumtota 
fe  proipctat  dtleRia ? Quìi  detnque  ami - 
euj  nonformtdeturquofi/untrut  mimi - 
cuti  O mt/ero G mifrranda conditio, 
ò infida  inxolkntattbus  amteori [cioè* 
ita  pr*(emtum\vbi nulla efi  prefeien- 
tia.fururorum . Douc  fi  trouano  que? 
verramicij'li  pctfi  de  quali  fiano  fi  fe- 
deli, che  fi  pofia  ficuramente  I’vno  fià 
dare  delTal  croi  Fra  quali  amici  ogni 

affetto 
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affetto  di  amore  fi  può  diffonderei? 
Ohimè  non  Co,  fc  fra  gli  huomioifi 
ritroui  vnfi  (incero amico,  che  non 
fi  rema, che  vn giorno fiaper  diueni- 
rc  nimico . O mifcrabile  condizione 
degli  huouaini»ò infedele  cognizione 
delie  meno  immane  intorno  alle  co- 
lè prefe  nti,  non  li  uicndo  notizia  al- 
cuna delle  cofeda  venire,  le  quali  of- 
fendo nafeo  (te  altrimenti  fucccdono 
c diucrflmcnte  da  quello,  che  lappia- 
mo . Scriu’cgii  Icfempio  di  due  anfi- 
bi (atti  r ùmici,  e di  Anaffaeora  leggia- 
mo, ch’era  amico  di  Pende,  ma  per- 
che quefto  fu  occupato  intorno  al 
goucrno  lafciò  l'amicizia  di  quello  ; 
Perciò  Anafiàgora  nudoe  dilpcrato 
li gettò  in  terra  in  atto  di  voler  mon- 
te, perche  G vide  abbandonato  da  fi 
grauc&  onefla  Amicizia  di  Pericle. 
Ali  che  qucH’amicizja , che  può  man- 
care vna  volta , non  è vera  Amicizia 
fecondo  Scocca. 

Veniamo  però  al  particolare  delle 
DJfctrJÌni.cagioni , per  le  quali  talora  fi  difcol- 
mendibiie  ga  l' Amicizia  • E dico  primi  , che-» 
grande  occafion'c  di  fcioglierc  l'A- 
micizia lofcuopnre  nell'amico  alcu- 
no diletto  ni  frollo  , ò contratto  di 
fluouo,  minimamente  quando  egli 
non  c ammendabile.  Tratta  di  quella 
materia  Arift.9.  eth.j.  & in  particola- 
re va  dicendo,  che  fc  fra  gli  amici  fi 
icuoprc  vn  vi^iofo  non  può  durare 
Ja  loro  amicizia . Si  quis  prauut  tua- 
ftru,  & vidtatur , numqutd  dm  finis 
* e(l?  Se  vno  è cimentato  cattino  c fec- 

Icrato  non  (i  ha  da  tenere  più  per  ami 
co . Quefto  però  non  con  tutti  fi  ha 
daofferuarc,  Stdcum  ijs , dice  egli, 
qui  ob  prauitattm  incurabile!  futtt.  Ma 
con  quelli , ti  quali  nel  vizio  fono  in- 
curabili. Cofi  anche  fc  gli  amici  da 
fanciulli  vno  diuicnc  ottimo,  l'altro 
«mane  ne*  coftnmi  fuoi  puerili , fi  di- 
frioglic  facflmenre  l'amicizia,  cnc_, 
rende  l.a  ragione . Quo  pollo  1) tjjt  po- 
rmi»/ rimici , cuth  ncque  tjfder»  oble 
OfUtur,  nequepiudcant ,(?  dpltatitf 


vera  Amicizia." 

Come  potranno  effere  amici  qoeftfc 
ali , non  rallegrandoli  elfi  , ne  pren- 
dendo dilettole  difpiacctc  delle  me. 
defime  cete  l Vno  diuenu  migliore 
nella  virtù,  l’altro  fi  fa  piggiore  col 
vi^io , e la  ragione  più  principale  6 é» 
perche  l’amiciria  e fiondo  (ondata^ 
nella  virtù , come  quella  non  fi  croi» 
in  ambiduc  non  può  Ilice  in  piedi,  ne  [) 
può  lungo  tempo  durare-, ficche  imn,^,  ,^ 
cando  quefto  fondamento  necefià  urina  ooa 
riamente  viene  à rouiaarc  tutto  l*c-  **“• 
difillo  dell'Amicizia.  Onde  amica 
fenz*  virtù  non  durano  «come  lo  va 
pruou  indo  Arillot  pure  S.cth.  cap.8. 

Bonis  ncque  ipfìs  precàri  con  tingi  t,  ne- 
atte  umici!  permutar.  Praui  ameno 
prmicaicm  qui  de  m nullam  habent\  nc- 
que tmm  (ìbtpfis  firmici  permanentiStd 
ad  paruum  tempia  tamen  amici  fiunt 
pr  auliate  inter  fe  mutuo  dcleSati . Gii 
nuomini  da  bene  non  peccano,  nc-> 
permettono,  che  gli  amici  fuoi  pec-  . / 
chino;&  icattìui  non  hanno  ferme*»»  /-—--Ai 
ncll’amirizu , nu  per  poco  tempo 
fono  amiche  limili  à le, cioè  follmen- 
te mentre  fi  dilettano  di  malamente 
operare.  E l’Angelico  Dottore  nc? 
conienti  fu  queito  luogo  vi  aggiu- 
goe,  che  la  malizia  è da  per  fc  affai 
odiofa,  nclipeructfi  poffono  nell’a- 
micizia con  amore  perfeuerare  Quia 
enimmalina,cui  utfifltmt , efl  fecutu 
dum  fetpfam  odibilit , W ila  affcftus 
Varuiiur , dum  nthil  tnuemunt , in  quo 
Voluti!  ai  eprum  mutjcere  pojfir,  ita  neqj 
fibtpfifts  diu  quitjccrjc  ptrmanent  fimi- 
les.  Sicché  quegli  amici  Ji  quali  fono 
per  qualche  tempo  congiunti  cotu» 
amocc,fe  nel  progreffo  del  tempo  in 
vn  di  loro,  ò io  ambedue  il  vi^io  rro- 
ua  ricetto , fubbito  fra  toro  fi  rompe 


l'amicizia  ; poiché  il  vizio  da  per  fe_» 
fteffo  è inftabilc  Se  incollante.  Apro- 
pofito  d.  quello  fa  quel  detro  di  Sa- 
tanaonc  Proucrb.  14.  Stultus  illuda» 
ptccatumgr  mter  tuflos  morabitur  gra- 
fia. Vn  certo  Rabino  Himtranucllo 
cofi  legge . Sud forum  qtultbct  palli** 


,*■'  - 


Librò  Secondo. 

Ut  ieìiUtm , O"  mter  reblas  eri t bene- 
ut  lentia,  q.d.  1 peccatoti  commetto* 
no  molti  peccati  $ma  palliano  la  pro- 
pria mal  zia,  c l’vno  l’altiofi  fanno 
gran  danno  -,  Onde  fra  quelli  non-* 
■g  può  lungo  tempo  durare  la  bcniuo- 
t lenza  ne  l'amicizia, la  doue  fra giudi 
lib.  *.  c.i.  pcifiucra  la  gra^a  e la  bcniuolenza , 
Stw»*»*.  effondo  proprio  de  gl»  huomini  da- 
ben’c  virtuou  il  Fati!  piacete  con  ca- 
rità e bcniuolenza . Narra  Giufcppc 
ebreo,  che  Caio  Caligola  nel  princi- 

Sio  del  fuo  Impciio  hebbe  molti  unc- 
inimi amici,  per  lo  che  fi  conciliaua 
buona  opinione  approdo  tutti,  ma  al- 
- . lungo  andate,  eco)  (uo  mal  modo  di 
procedere  tutti  fc  gli  alieni , da  quali 
ogni  di  fù  più  odiato,Finalmmte  con 

Itroneeon-infid  efii  Vidfo.  La  doue  IctoncRe 

•ime  ntae  della  Sicilia  huomo  giudo  c virtuofo 
Amidzu.  ^ coltanniliiiio  ncll’anicizia  co’Ro 
mani  lino  alla  mone-, il  quale,  con  C-» 
Tenue Sabcllico  libro  .dEoncd.  c.  à 
* tempo  della  feconda  guerra  de’  Ro- 
mani co’  i ( artagineii  auuertcndo, 
che  G Ione  fuo  figliuolo  voletu  paf- 
farc  alla  fazziorc  C attagincfc,  lo  Ir 
priuare  di  vita,  egia  fatto  veci hio  al- 
l'altro fuo  figliuolo  di  15.  anni  detto 
Girolamo  lalciò  per  Cedimento,  c gli 
, 1 ordinò , che  fi  guendo  le  fuc  orme-» 
Tempre  fi  manteneffe  amici  gli  Ro- 
mani. 

In  oltre  Arift.nell’S.  della  cth.c.y. 
(iene,  che  in  torno. il  difcioglimcnto 
dell'Amici^ia  varic  occafìoni  porta- 
no nafccre  : Cofi  è quando  lo  amico 
vede  di  non  potcr’effere  ricompen- 
fato  ne  l'vtile,  nel  giudo  c ncll’oncrto 
per  qualche  impedimento  di  poucr- 
tà,  di  malizia,  d’impotenza, né' quali 
cali  fi  può  difeingliete  l’Amicizia . Il 
limile  anche  dice  dell'amicizia  dilct- 
teuolc  ; poiché  fe  vno  amico  v«  de-,, 
che  Ila  impedìbile  cauare  più  diletto 
dall'altro ,c che  li conuerfazionc  di 
quello  fia  tediofe  ( il  t he  per  bellezza 
perduta,  ò per  infermità , ò per  man- 
camento di  cciucllo > ò di  oncfti  co- 
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ftunupuotc  accadere, come  fi  vedo 
talora  in  alcum,lt  quali  cadono  in  cali 
di  letti,  come  per  cf  empio  cal*vno  era 
prima alkgioc  conuctfcuolc,  dopo 
diuenta  fon  t ano,  tet  rito, tcdiofo.c  ni- 
mico a tutti ) aiioia  non  Tara  fuori  di 
rag'onc,  fe  l'amicizia  fi  rompe . Con 
quello  difeorfo  va  congiunto  quei- 
l’altro,  che  per  qualche  giuda  quere- 
la fi  può  disfare  l'Amicizia  vtilc , one- 
(la  o dilcncuolc,  ch’ella  fi  lia  ; corno 
per  efempio  quando  alcuno  fi  accor- 
ge, che  l’amico  ama  per  la  fola  vnlità, 
o per  lo  foto  diletto , hauendo  prima 
modrato  di  amare  per  la  fola  virtù  e 
per  l’oncdo,  finr.utando  l’amicizia  ; 

Del  quale  inganno  e doppiezza  ac- 
coi  gindofi  il  vero  amico , che  fonda 
l'amicizia  nell  1 fola  virtù,  non  fareb- 
be dato  amico  di  colui:  Che  fc  alcuno 
in  particolare  cerca  l'vtile  folo  pare, 
che  comperi  l'amore  di  anni  zia  ne 
finca  mente  latóri  hi, cofi  lo  certifi- 
ca Anrt.lb.p.eih.cap.  t.  Crtminare 
turante m qtrijpian*  filile  qui  aiutili  vunwouij 
totem  aut  uolupia  em  amai,  fedob  mo  UIi,,DC’ 
res  amare  f imulaucrit . Sari  bbc  m col- 
pa colui,  il  quale  amando  per  la  fola 
volita  ò piacere  fingi  de  di  amare  pcc 
la  virtù  òconeda.  Laonde, come  h ibi3£  - • £ 
biamo  detto  altre  volte  fecondo  Se-  J • 
nccac fcucriflimo quello.  Rarafides,  , 
mfiduM  expedit.  E rara  la  fedeltà  di  g 
coloro , che  amano  mentre  l’vtile  fo-  r 
lo  ne  traggono.  Scriue  Cornelio  Ta  tnM.Aon.-i< 
cito,  ihc  Viti llione fi pcidó  taci gli^^wTr 
amiri,  peri  he  comperaua  l’ainiuzu  u*  aiiAml* 
più  co’i  doni,  che  con  la  virrùcbuo- ”* 
ni  co  dumi.  Sbnictttam  dum  magni- 
tudine muntrum  non  conftamta  mo- 
rum  continereputat,  merini  magit,  qui 
habuit . Perciò  egli  fece  pedono  fi-  1 
nc,c  precipitato  per  le  felle  dette-, 

Gcmonic  fù  morto . Ondi  c,  clic  al- 
cuno vedendo  lo  intcrcflc,  c la  ingiu- 
Ifizia  , che  talora modra l’amico ,lo 
abbandona  e talora  anche  lo  maltrat- 
ta, potendo.  Emilio  Piob.narrand 
lib.7,c  Salicilico  libro  7.  enne.  9.  che  '' 
Dd<*  “ Aalo. 
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Aalone  Ci iftiapo  e fratello  di  Mago- 
ne Re  de  Tartari  cffindod  impadro- 
nito della  Perda,  & hauendo  vccifo 
Calila  Re  andò  con  l'cfercito  contro 
ia  Siria  per  ricuperare  Gerusalemme, 
e darla  nelle  mani  de’ O uff  iani , ora_. 
morto  Magone  Suo  fi  are  Ilo  fé  ne  ri- 


laonde  i Macedoni  trattarono  coà 
cflò  loro  molto  corteferncntc , c die- 
dero loro  lauti  «.onBiti,  vna  fera  dopo 
cena  eflendoi  Pcrfiam  vbriachi  Se 
auuinazziti  chicdcttcfo  da  Aminta  le 
Donne  Macedone ,e  chi  le  facertc  ve.  p 
nireàTauola, i Macedoni  non  vfim-  va 
tornò  a caia, e lafciò  Viibcca  fuoCa-  dodifireftarcIeDonneconglifiuo-Don<«fejM. 
pitano  generale  con  re.  mila  Soldati  mini,  ma  fcparate  da  quelli,  ciò  hcb  huòmì!ó4J. 

bero  à male,  puie  per  non  difeuftarc  JjJB* ****** 
gli  amia  le  fecero  venite.  1 Pcrfì.tni 


nella  Sina  ; ma  da  Ci  iffiam  quello  fu 
malamente  trattato, perciò  egli  fi  alie- 
nò da  cflìccn  grauiffimo  danno  lo- 
ro, •imperocché  hauendo  certi  luoghi 
occupati  predò  à Srdonia , Icuarono 
con  rena  c con  furto  alcune  prede , 
vennero  an  bafdadori  per  ricuperar- 
le, ma  cor  tro  ogni  le  ggc  militare  fu- 
rono dà  Criftiani  opprdli  Se  vccifì, 
fra  quali  vi  rìniafe  motto  il  primo 
Ambafciadorc  nipote  di  Virboca,  Da 
tale  infèdt  Ita  Se  infolcziapiuouocato 
Aalonc e Vitbocaa  fdegnonon  foll- 
mente ruppero  l'amicizia  co’i  Criflia- 
ni,  ma  anche  aliali  ro  Sidonia  eia  mi- 
fero à fingue  & à fuoco . 

£ quel  che  fi  e detto  dello  vrile~>, 
molto  piò  fi  dee  dire  del  piacere  difo- 


cominciarono  à tentarle  intorno  al- 
l’onore , il  chc.vcdendo  Alcfandro 
Principe  e figliuolo  di  Aminta  cflèn- 
do  gioitane  oneffo  cgencfofononu 
potc  frffirrir  cotale  onta, onde  con  ta- 
le ftraragemma  punì  gli  temerarij  Per 
(lini:  DifTcloro,Orfu,ognunodivoi 
fi  elegga  la  fua  Donna , ma  prima  di 
andare  à dotmirc  in  letto  farà  bene , 
che  le  Donne  vadano  à buarii , c do- 
po verranno  à giacerli  con  tfTouei. 
Alcfandro  vfeite  che  furono  le  Don- 


ne le  fèririrare,  e vedi  altrettanti  gio- 
uani  fenza  barba  da  donne  con  alli- 


gnare loro  vn  pugnale  per  vno,c  coli 
accollandoli  loroi  Pciliani  tutti  d?vioh»r|W 
quelli  rimafero  vccifì.  Tale  pena  fi  puniti. 


nedo  ; perche  fc  l'amico  li  accorge , 
che  l’altro  ama  per  diletto  di  font  do,  meritarono  i violatori  dcli’amiazia 
gli  farà  fempre  lecito  e gl<  riofo  di  onorata  Se  i difonedi, 


rompere  tale  amicizia.  Anzi  quelli, 
che  à tali  piaceri  fi  danno  fecondo 
/ridot.  fono  eli  maggiore  biadino 
degni,  che  ifalfificaton  delle  mone- 
te , i quali  col  finto  colore  dtll'oro  e 
dell’argento  riruoprono  il  bronzo, 
od  il  rame:  Poiché  e dendo  più  preg- 
iata la  virtù,  che  qualduoglia minie- 
ra di  orojpiù  vimpcrofo  colui  farà  al- 
Joncontro,  il  quale  l’amicizia  virtuo- 
fa  faldfica  : Molte  cofc  habbiamo 


Terzo  fi  disfi  l'Amicizia  viucndcdi.ai>AiJ£ 
l’vno  lungi  dall’altro, c per  lurgo  fpa-  *'**“• 

Jìo  di  teir  po  inficmc  non  conurrfan- 
do.  Onde  Arili. 8.cth.c.f.  Locano» 
amichi  am  ab  folate , fed  operai  tonem 
diJJoluTtt-.C’  fi  diuturna  abjentia  fuerit, 
am  teina  quid  vide  tur  oHiuttntm  in-  ... 
ducere.  Fritte  dtUumefi  M uh  asiani  abfTprt  u 
amicitias  difloluù inaffabiltfas . Il  vi-10"0''*"1-'- 
ucre.chrf  mno  ralora  gli  amici  lonro- 
ni  difeioglic  non  l’amicizia  ,ma  il  lo 


v» 


dette  contro  quedo  vizio  nella  prima  ' ro  opcrue,efe  lungo  tempo  coli  fàt- 


p.arte  di  queflo  trattato,  ora  fidamen- 
te mi  parca!  propofito quello,  che^» 
narra  Erodoro  libto  p.  Da  Dario  Re 
TtrpiUore.  della  Perda  furono  mandati  alcuni 
atnbafciadori  ad  Aminra  Re  della 
Macedonia  .padando  fra  gli  vnie  gli 


tamentc  viuono  , reca  ceni  difeor»  - 
danza  fra  loro , dindi  quel  Pmueibio. 
dice.  La  ineffàbilità  cioèìlnrn  con- 
ucrfarc  Immana  econtinouamcntc  j 
inficmc  difcicglie  molte  amicizie.  £ 
fecondo  Ateneo  l'b.  Dimnofoph.  4. 


altri  buona  intelligenza  & amicizia.  Ne*  fiati  amici quideguntprxuLUó 

' 1 ' ‘ ~ ' • •/«  ■ 'r.  fòrtb 
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Ibno  amici  qu</,  che  viuono  fra  fc_> 
lontani . 

Mentre  non  conucrf»ndo,non go- 
dono, fc  bene  l’afprc^jt* di  tal  lonta- 
nanza fi  può  mitigare  col  ficqucnta- 
icdi  fenuerfi  fcambieiiolir.emc  let- 
tere ; Conce  Aia  cofa  ebe  da  la  beni- 
gna natura  fiamo  prodotti  (bcubili  e 
diipofti  al  couicccio  ciuilc  > da  quella 
incora  come  Madre  comune  > che 
non  manca  nelle  cofc  nccclbric  ab- 
bondantemente liamo  proueduti  di 
tnc^zi  per  conlcguire  il  line  vero  del- 
l’Amicizia ; fiah  ella  non  fidamente 
tenere  <1  ci  diede  la  voce  per  pale  fare  le  cole 
S3S33  gioconde  e moiette  aframico  prefen- 
tc,ma anche  ci  porge  facoltà  di  ritro- 
oar  mezzi  di  potere  lignificare  all'a- 
mico a (Tonte  li  propri  i pcnficri  & al- 
tri negozi j, li  quali  pamno  nella  via 
humana»  e quelli  fono  le  lettere  > che 
trottandoci  fc-parau  e lontani  gli  vni 
dagli  altri  fermiamo  e mandiamo  vi- 
ccnneuolmcntc;  Impctocchc  facen- 
doci di  mcfticrc  per  foliegno  della 
viueciuiltaritrouarciorain  quella, 
ora  in  qud’altra  parte  del  mondo , le 
lettele  (ano  il  rhedefimo  vficio  appo 
■ gli  adenti,  che  loghono  fare  le  paiole 
co’i  ptcftnti,  e gli  fpmgonoà  far’c  ri- 
erano da  non  f-rc  le  cofe  , che  alla-, 
pn  fendali  potubbonò  ricercate  da 
gli  ait  ici  nu  di  me  I parlai  t e difi-or- 
rtre  inli.  me>  & in  fi  f uta  maniera 
conuei  f.indo  gli  vni  amici  con  gli  al- 
tri, donde  à maggior  diliodigudcc.fi 
infirmi  fi  acce  tufi  nn,c  più  vmn  ami- 
cizia confi  rumo;  la  onde  nobil’t  gc- 
ncrofo  -uucit.n  ciito  fù  quello  dato 
da  Lorenzo  dt’McdiwViCi'o:  fu-i  fi. 
gliitolo,il  quale  tu  poi  l'apa  Leone  X. 
prefo  da  linciate  e dato  a Nuodcal- 
loia qu-.ndo g'i  diti-,  clic  tcnelTc  à 
cuore  le  cofe  d g'i  .unici  .-.flì.  nei.  Anzi 

10  vi  agg ongf > « che  le  lettere , che  . fi 
fcrmono»  gl  amici  fono  di  raiu,  (li- 

*et5rV?'  ma  e valore  » f he  curigli  brei  p^ra- 
**  1 g'  nai  Icpolfiamo  fili  Zatfui& anche 

11  Ciclo,  locnue  come  tali  pietre  pte- 


ziufi.  ci  adomano  l’amicizia , e qual 
ciclo  ci  nfplcndono  et  o'i  loro  influii» 
ciaindiikonola  vita  humana  ; Din- 
di c,chc  l’amico  mcndiantc  vha  Ur- 
etra non  (blamente  fauclla  e tratta . 
con  l’altro  de 'negozi)  nccelTui)  ; ma 
ancora  di  cofc  puccuoli  e gioconde , 
affinché  Tannata  ha  loro  più  llabil’c 
fidi  fi  renda)  Il  che  oficruaremo  nel- 
le Pillole  diGccrouc,p  articolarmen- 
te in  quelle,  ch’egli  feriueàluoi  più 
famigliati , le  quau  fono  ripiene  non 
foUmcntcd’intcrcllì  dome  Ilici,  ma 
ancora  quando  quelli  non  irepedi- 
uano  di  moni  e gioconde  piaccuo- 
lezcc.  Il  medefimo  ntrouar cmo  nel- 
le lettere  fi.  ritte  daCcfarc  Auguttoà 
Tiberio, nelle  quali  egli  racconta  (co-, 
me  ferme  Suetonio)  particolarmente 
le  cene  e gli  fuoi  giuochi  con  gran- 
dillimo  gullo  , i quali  vficij  quantun- 
que paiano  in  fc  di  poco  nlieuo , pur 
tuttauia  per  mantenere  laintrinfcca 
fimigliarìtà  con  lamico  fcuopten- 
dogli'i  cuore  pct  ogni  verfo,  fono 
quelle  pillole  d'incredibile  momen- 
to, e rannoda  grandemente  conficr- 
uano . / ■ 

Io  oltre  pottùmoaggiugnerc à tut- 
to quello.  Che  la  memoria  dd  l’ami- 
co benché  lontano  è grata  cfoauc-r 
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tanto , che  il  fuio  nome  ci  e di  gitilo, 
come  accade  à Daindc,il  quale  ri  cor- 
dili d fi  di  Saul  e eh  lionata  diccui 
nel  a.Rtg.  v.  S J.yl  C I onoibos  aaufi'- 
lesCr decurtili  vita/ua.  11  che  pon- 
ti, rand  ) S. Giu: bocc.ad’oro  dico. 

Quontam  prxfcntia  iliorum  carparo-* 
non  Lenir  ampliti t , nomina  iliorum 
contunda  nmplexus dolora# 
bijce  morlis,  quaterna  hentt  Itintni , CT 
calamitai  u magnitudine™  mitigarti* 

Sanl’e  Gioitati  Ilio  figliuolo  erano 
gra^on  & amabili  ;e  gì  ìcche  Dauid 
non  potcua  hiueigli  prtfi;nri<fc  fl  fe- 
bea, citigli  .con  la  voce  congiunfc  lì 
nomi  I.  no  e coll  gli  abbi  acciò  e (Irin-  .* 

ù nel  Aio  < uorc, mitigando  al  miglior 
modo  .ch’egli  potè  il  fuo  dolùicper 
Ddd.  quatv 
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quanto  gli  era  permeffoin  qucll’àf-  Annal .Manchiti  adminiflratio  viri 
fcnza  coiì  anche  mitigaua  in  qualche  & famafid  oderant  fafìtdui . Alcuni 
modo  quel  dolore  di  efferne  priuo»  fi  mantcncuano  nella  famigliarità  e ' 
jnadimamen te  di  Gionara  fuo  califfi-  buon  nome , ma  altri  venuti  in  falli» 
tuo  unico.  Altrimenti  fecondo  Pro-  dio  odiauano  . Addunque  la  lunga 
peri  io  1 b.*.  Quantum  acuiti , animo  conucrfazione  generando  faftidiofà 
tam  procul  i bit  amor.  Quanto  A allon-  feparare  vno  amico  dall'altro.  Al  che 
tana  vno  con  gli  occhi  .tanto  fi  allon-  rifpondo,che  fc  l’amore  dell’amicizia 
tana  dall'.imoie . Perciò  ancora , co-  è vero  e (incero  non  può  mai  gene- 
me  riferifceTìto  Liuiolib.37.  eSuc»  rare  noia, ne  fàftidio  nell’animo  dcl- 
tonio  in  Auguflo  cap .66.  nnticamen-  l'amico  ; poich’egli  c vcriffimo  il  det- 
te  . Jnimicttias  dtrimcndi  mos  crat>vt  to  di  Lelio  appretto  M.  Tullio . Non 
interdicerentur  amici  demo  ac  Prottin-  cnim  amidi  forum  effe  debetit , fetta 


njs  . L'v  fo  di  disfare  le  amicizie  era  aliarum  reno» fatietates . Non  fi  ge-  1 

**  ' 3n  precetto  feucriflìmo  nera  tedio  nelle  amicizie , come  nelle 


il  feparare  con  . |P^BpBB|ppi , . _ ■■ 

eli  amici  daU  habbitax’one  dellame-  altre  cofc  , anzi  quelle  quanto  più 


clima  ca fa  epaefe.  La  ragione  di  s’muecchianò,  tanto  più  gioconde  e 
quello  chiaramente  fi  vede  \ Perche  grate  fi  rendono . Simmaco  c pillola 
cttcndo  l’Amicim  vna  certa  Arettiflu  6 1 Jib. j.  fcriuendo  à gli  amici  folcua 
ma  vnionesmcdiantc  la  quale  noi  go-  dire  . Ex  meo  quippe  animo  metter 
diamo  de'  beni  dell'amico , il  che  ii  fa  amicitiam  non  pojje  fintare  tffictorum 
conucrfando . decorrendo  , veder»  fatictatem»  licei  firn  illa  crebra  Cr  con- 
dofi  infieme  e trattando , ma  mentre  tinuis [multa  [empori amen  vt  rara  (T 
l’amico  fta  lungt,  non  fi  può  ciò  fare , dtu  de  fiderata  furvuntur  .Io  certo 
|>erciò  fi  come  fiamo  lungi  e feparati  quando  confiderò  li  veri  amici , non 
co'i  corpi,  coli  fiamo  feparati  con  fa-  mi  pofTo  pcrfuadcre , che  conuerfan- 
nimo  c con  Tamicwa . E quantunqi  do  tffic  trattando  infieme  tccchi  IV- 
gli  amici  per  lettere  fi  figurino,  non  fi  no  all’altro  mai  noia,  ma  fempre  caro 
può  con  rutto  ciò  fentire  quel  piace-  fia  in  rutti  gli  vncij,  che  pattino  infic-  • 
re,  e difetto, che  dalla  p refenda  one-  me, in  tutte  le  occafioni, che  nafeono, 
fornente  ne  nafcc.  Coli  lo  rettifica  e quantunque  talora  fimo  imcdcfi- 
Seneca nella  cpi dola  $ 4.  Venit  ad  hos  mi  modi  di  trattare  c coRuerfare,non 
4X  bis , quot  amamus  enarri  abfintibus  può  alcuno  riccucrne  faceta  ne  fafli- 
gauddtmtfid  td  lene  Cr  euanidumycon-  dio  veruno , ma  (omino  gufto , fo'inr >, 
fpe fluì  & prafintiatC'  conucrfatio  ali-  mo  contento.  ' r . r 

qutd  bob  et  viua  voluptatis.  Da  quelli.  Tanto  che  quando  il  medefimo 
che  noi  amiamo  benché  adenti  fiano,  Lelio  dice  riferendo  la  opinione  di 
fempre  ne  trahiamo  qualche  piacere,  Scipione . Scipto minor  dtccrc  fole  bat, 
quello  però  è leggiero  e di  poco  mQ-  nihit  diffidimi  effe , qttam  amtctttam 
mento,  lo  afpcrro , la  prefen^a  e la  vfque  ad  extremum  diem  permanere  , 
conucrfazione  dell’amic  o ci  reca  ve-  mutantur  enim  altquando  mora  alias 
. io  e fincc ro  diletto.  Perciò  gli  fcioc-  aduerfts  rèbus talias  aiate  ingrauefit *• 
chi , li  cicchi  e fordi  non  poflònoha-  te  *.  Non  vi  è cola  pili  difficile  , che 
uere  vera  amicizia,  come  da  per  fe  é far  durare  ramici  zia  fino  alla  morte  » 
pur  troppo  noto.  concioflìa  che  i coll umi  de  glihuo» 

H C he  fc  ru  mi  dirai.  Può  effe  re,  che  mini  fi  mutano  , talora  con  le  cofe 

^fcapofl^  alcuno  lungamente  conucrfando  con  contrarie , c talora  anche  conlaycc- 
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cagionare  l’altro  venga  à noia  c fa  (lidio  , come  chiezxa.  Pure  tuttauia  quando  vi  i 
-f* 80  lo  rifèrifcc  Cornelio  Tacito  libro  1,  gna  il  vero  amore  di  amicizia  ":*:i 
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Libro  Secondo. 

coti  contraria  la  dilciogUe  , cflìndo 
veriffimo  ciocche  dice  Salamene  da 
noi  altre  volte  citato.prou.17*  Omni 
tempore  dihgit  qtu  Ajnu  ut  ejl,  O frater 
iti  anguftyt  comprovai  tir.  Ad  ogni  t«ra« 
poamail vctoamico,& ilvcro  fra- 
tello nelle  angofee  lì  dichiara . Pollo 
addurre  vno  eferopio  de  le  Dame  di 
Cleopatra  , la  quale  quando  Avide 
priua  del  Regno,  parendole, che  gii 
Dim«  di  P'ù  non  pr  tcuaviucre  fi  lafciò  mor- 
cicopaua_  dcrc  davn  Afpido  e da  tutti  fùab- 
Sk»lie»*0D  batodonaia,  fole  due  Dame  le  furono 
icdcliHitne  compagne,  lafciàndofi  ef- 
fe pur  mordere  dalmedcfimo  Alpi- 
do,e  morire , delle  quali  fu  li  grande 
l’jmotcjchc  cadendo  àC  Icopatra  per 
l’angofcia  della  morte  la  corona  di 
capo,  elle  cficndo  pure  fuori  di  fenfi  , 
fi  pofero  quella  fui  fuo  capo, per  mo- 
flrare  di  morire  fimili  in  tutte  le  cofe 
alla  loro  S'gnora  e Padrona. 

Alcuni  vi  aggiungono, che  fc alcu- 
no diuicn  grande , e per  la  difugua- 
glianii  non  può  mantenere  l’amici- 
zia,la  difrioglic,ma  **ingannanoi  poi- 
ché chi  ama  con  vero  amore  di  ami- 
cizia innalza  quanto  può  l'altroami- 
co , e lo  fa  eguale  à fc  non  con  pro- 
porzione aritmetica,  tua  geometrica, 
del  che  già  dicemmo*  cofi  mantiene 
tale  amicizia. 

T Vna  cofa  bifognaauuertire,  che  fe 
. . . fi  rompe  l’Amicizia , fecondo  il pro- 
dte  fdrnìu- ucrbio  fi  dee  fdrufeire,  non  ifiraccia- 
ie  non  late- ie.  detto  già  di  Catone,  come  riferì- 
ri,r>  fcc  M.  Tullio  in  Cat.  Se  primo  ofi\- 
cior.  limititi  tu  queminus  dilettarti, 
& rr.mut prcbtntur  magts  decere  ceri- 
firn  fapientes  fenftnr  dijjuere,  quàm  ré- 
pente  precidere.  Se  accade  calora  di 
feioglierc  l’amicizia  per  alcuna  cagio- 
ne delle  dette  gli  huomini  fauij  giu- 
dicarono fempre , che  la  li  dee  à po- 
co à poco  difcioglicre , non  rompere 
à forza.  EtcauuertitoanchedaAri- 
ftot.fc  però  altro  non  richiede  vna_ 
grauifiìma  ingiuria.comc  nota  Cicer. 
7Shl i quidam  admtdum  kmkrikìlit 

• ''fyw'  'Tvf  j»|ìf  àSi  ì ? * ' ■ 
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Cap.  XXXVII.  rem 

iniuria  exarfent,  ve  nrqut  rettrtm,  vejt 
bonefium  /ir,  ne#  fiere  pcjfu , vt  timi  fi  a- 
tim  alienano  dt/ittnttttoj;  facienda  fir. 

Quando  non  fi  oflèrua  ildoucic  , lì 
viola  il  giufto  e l’onefto , allora  fi  dee 
trattare  il  violatore  talmente , qual  fi 
merita, e fi  dee  lafciare  andare  in  buo- 
na ora,  e rompali  con  difprcggio  tal 
vincolo  di  amicizia.  Cofi  narra,  efe 
Scipione  fi  feparò  da  Pompeo  e da  - 
Metello  . Almmenti  ognuno  dee 
guardarli  da  tale  rottura.  Nibil  etrir» 
nerpiuj,  quam  curri  eo  bilium  gerercs, 
qui  curri  familta.ru er  vixtru.  Non  vi 
e cofa  piti  difdiccuole,che  disfare  l’a- 
micizia con  colui,  col  quale  hai  rifiu- 
to fàmigliarmcntc.  Vengo  ora  al  fine 
della  feconda  parte  del  mio  trattato  i dl  TerfQ, 
con  ponderare  vna  cofa  fola,  che  mi  do  io«a> 
rimane  ; Se  e come  fi  debba  intende-  d'1**  j 
re  quel  detto  comune  • jimantium 
irircdintegratio  amorir.  Glifdcgni, 
che  nafeono  talora  fira  gli  amanti  , 
fuolc  accrcfcere  l’amore  fra  loto  . 
il  che  non  A ha  da  intendere  deh  J[e  ie  gj 
lo  fdegno  graue , ma  di  vn  certo  leg-  amimi, 
gictc  nato  più  tofio  da  caufa dipo- 
eri  rilutto,  che  di  qualche  momen- 
to. O pure  fc  la  e vera  fentenza , ha 
{blamente  luogo  nell’amore  carnai* 
e laici t)o , il  quale  A fcrma  nel  folo 
diletto  dei  fenfo,  e va  bene  fpeflo  ac- 
compagnato con  lamenti  e querele 
vaniuimc,  & è di  mille follccitudini 
afpcrfo  jimpcroccherimancndobe- 
ne  fptfio  ramante  difoncAo  priuo 
del  fuopiaccre,  A lagna  e cruccia  ma- 
lamente: Quando  poi  ricupera  l’og- 
getto amato.con  maggior  vchemcn- 
za  fopra  elfo  A diffonde , e fe  gli  da  in 
preda.  Ma  nell’amore  onefio  e di 
amicizia  vera  nonfifcnconotanri  la- 
mentane tanti  affetti  difordinati:  So- 
lamente alcuno  pruoua,  eh  cficndo 
fiato  prillo  della  pretendi  dell’amico, 
fubbito  che  lo  ricupera  più  dolce- 
mente di  cflb  fi  gode . Aldo  Manu- 
tio  ne  fuoi  adagi j ri&tifcc  quello 
Ptouetbio  Se  apporta  le  parole  gre- 
che. 
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che.  OftSpMlrrn lAiKfin'rxJ"  »f. 
tu.  Cioè,  tuffilo  umani  tur»  durai 
tra  tempori  . t’irà  , Io  fdegno  de 
;'i  amanti  dura  per  breuc  fpazio 
i tempo.  Ocotne  di/Tc quell  altro 


Scenico.  Difendi*  fiat  cUrior  con- 
cordia. Con  la  difcordia.  che  talo- 
ra nafee  fra  gli  amici» U concordia 
pul  cara  li  rende. 


U fine  del  Secondo  Libro. 
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AMICIZIA 

DI  D.  GIO : BATTISTA  GIGLI. 

LIBRO  TERZO. 


Si  fr 'A  gli  bnotumi  e Dio  poffa  tfjtrt 
vero  Am  iati*.  Cap.  /.* 

N quella  materia  fi  di 
mcrticri . < he  noi  fup- 
poniamo  vnacofacer- 
ra  & indubitata , & è, 
che  Dio Noftro Signo- 
re per  lui  infinita  borili  fi  degnò  di 
riccucre  gli  huoratni  ne)  Tuo  Ceno  e 
nelle  viiccre  della  Tua  cariti,  median- 
te la  quale  noi  ci  portiamo  addiman- 
dare  finii,  figliuoli  «Scarnici  di  lui.  Si 
caua  chiaramente  dalle  Dittine  Scrit- 
ture. S.Gi'K  t.t  pillola  cig.\.V 
qualent  caritatem  dedtt  mbit  Poter , 
’Vtfiltj  Dei  nommemur  oc  firn  tu.  Mira- 
te con  quanta  canta  retemo  Padre  ci 
ama,  che  ci  ha  fitta  grava  di  poterci 
chiamare  & «fiere  vcrac  realmente 
figliuoli  di  Dio , per  grava  non  per 
natura  e dell’amicizia  parla  Dauid 
Salm.  1 j8.  Ai ihi  autem  nimis  timo- 
rati font  amici  liti,  Deus;  A me  pare, 
òSignore,  cheituoi  amici  fianomol- 
to  onorati  e fluoriti  da  te.  E Salamo- 
ne  nella  Ssp.7.  dille.  Infintati  efhhe. 
fauna  hominibus  , quo  qui  vft  funt  par- 
ticipet  folli  fura  ormati*,  Da  propter 
difaplin*  dono  commendati.  Il  teforo, 
le  ricchezze  della  Capienza  fono  ine- 
(aulte  & infinite  , delle  quali  tutù 
quelli , che  nc  prcnd  >no  fono  fitti 
partecipi  dcll'J  micizia  di  Din.e  r irne 
legge  il  tetto  greco,  <ufit  Orti  irritati 
7 tfiXiar.  Cioè.  AdDeum  ve  cum 
Dco  ftrinxtr un t amicttiam  . Hanno 
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fitto  vna  ftretta  amicizia  eoo  Dio  : 4 
ciò  per  la  buona  educazione  & am- 
mattii amano  hauuto  dalla  medefi-  - 
ma  Sapicna.  Diurna. 

Ce  io  confi  ima  l’eterna  Sapienza 
Crìtto  Saluator  noli ro  con  la  fua  boc- 
ca nello  Euangelo  di  S.  Gio:  d tccndo 
i gli  A portoli  & 1 tutti  li  difcepoU 
luoi.  V os  ornici  met  eflit , fi  feceritit 
quo  ego  procip  io  roba.  Voifcte  miei 
amici, fcofieniarete  li  mici  coman- 
damenti . Et  appreso.  Fot  autem  di- 
X!  amica . Io  vihochiamati  col  no- 
me di  amici . Ne  ciò  lì  ha  da  inten- 
dere detto  unnicamente,  ma  propria 
e realmente  per  grazi  i:  Eficndo  ccn 
riifima  la  regola  di  & Ago  lìmo  lib.j. 
de  Dottrina  Chrilliana  cap.io.de  1 1. 
che  quando  la  Scrittura  facra  fi  puo- 
te  intendere  propriamente , nc  vi  è 
implicanti  nc  difionanza,  non  acca- 
dencorrcie  al  fenfu  nntticuidunquo 
le  parole  già  dette  fi  deuono  inten-  . « 
derc  della  vera  c reale  amicizia  di 
Dio  con  etto  noi.  L'Angelico  Dot- 
tor S.  Tommafo  confinila  quella^ 

Dottrina  i.i.q.ij.ar.l.  Douclnuen- 
do  detto,  che  la  canta  est  qutdam fin  cm  i Ami 
galani  amicata  hominit  ad  Deum . i-cWacòMo. 
vnaccrtiamiuZitfing  dare  dcll'huo 
mo  con  Dio  lo  pruonicon  Arilt.ncl- 
l'S.dell’cth.  il  quale  dice.  Non  qui  li- 
ba amor  habet  ratiorum  amicttt a , ftd 
amor  qui  eflcum  heneuoltntia , quando  . - 
fcihcct  fic  amamta  ahquem,  vt  ei  bo± 
num  vtltmus.  Non  qualliuogliaa  no-' 
rd  fi  può  dire,  che  fiaamoce  di  amtd- 
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sia, ma  quello folo,  ilqiulc  va  con- 
giunto con  la  bcniuolcnza, de  (-quan- 
do talmente  amiamo  alcuno,  che  gli 
desideriamo  c vogliamo  il  bene.  Ora 
Dio  Signor  Noftro  vuole  à noi  gran- 
de Se  incomprecnfibilc  bene,  c le  noi 
iiamo  giudi  à lui  ne  vogliamo  fcam- 
bicuolmcntc,  il  maggiore, t he  poflia- 
mo;  Come  appiedò  andaremo  pruo- 
uando,  adunque  vera  e realmente-» 
poflìamo  noi  chiamarci  amici  di  Dio. 

Potrei  di  più  confermarlo  con  altri 
ccftimonij  delle  facrc  lettere  : ma  per 
ora  badi  quello  di  Giudma  al  cap.  3. 

Abraham  amimi  Dei  effettui  e fi. 

Abraamo  fu  fatto  amico  di  Dio.  Ce 
Io  confermano  iFilofofi gentili ,•  e fc 
Haemo  unione  pare,  che  Arift.i.magnanor.  lo 
«od  t»oft  neghi , appreflò  vedremo  come  fi  ha 
“fosfeni da  intendere, cauandofi  da  altri  luo- 
« toluene  8hl  fontrario  e Platone  certamcn-  len^a  fra  gli  amici ,.  come  habbiamo 
’ yfi  ,ch'è  dialogo  dell’amicizia,  gii  dich  arato  di  fopra , Dio  ci  ama  e 
che  l’amicizia  fra  noi  e Dio  fia  noi  riamiamo  lui  : Lo  tefiifica  la  Sa 
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In  oltre  che  noi  fiamo  amici  di 
Dio  dalla  condizione  e natura  della-, 
canti . che  ne’  i noltri  cuori  è diffida 
lo  pofliamo  raccogliere  , la  qual’cf- 
fendo  Rema  di  tutte  le  virtù  in  que- 
llo principalmente  fi  feorge , ch'ella 
ci  fi  amici  e figliuoli  di  Dio;  perciò 
dice  S.Paolo . Carnai  Dei  ehffufa  ejt 
in  cordibutnoflris.  Se  à Rom.j.  Com. 
men  dot  Deut  Caritatem  fu  Am  in  ne. 
bit.  Dio  ci  molila  la  fua  gran  carità 
liBtralmcncc.  Propter  nimiam  Cari- 
tAtem  fuam,  qua  dilexit  noi . Perla.» 
fuaecccfiiua  carità  ci  ha  amato.  E per 
quello  fcriuendo  alla  Chicli  di  Etefo 
al  a.  dicci  tutti  li  fedeli  veri  . Efìit 
Ciuci  Santtorum  & domerei  Dei.  Voi 
fete  Cittadini  co’i  Santi  beati,  & ami- 
ci famigliaci  di  Dio  . Sicch’cflcndo 
l’amicizia  vna  fcambicuoic  beniuo- 


Mirfliiofi-  te  in  Lyfi  ,ch*è  dialogo  dell'amicizia, 
tlB0'  tiene , che  l’amici  Zia  fra  noi  e Dio  fia 

la  migliore  di  tutte;  perche,  .unicum 
teucra  ilìud  effe  apparetàn  quod  omnet, 

rt  vocAntur  armati*,  tendimi-  Tutte 
amicizie  deuono  riferirli  a Dio, 
dunque  l’amicizia  con  Dio  va  nel 

{rimo  luogo . E Seneca  nel  libro  de 
liuina  Prouidentia  cip.  i tiene,  che. 
Jruer  bmotv  'trot  ac  Deunt  arnicitia-i 
tff , conciliante  virtutt  ; Amicizia,  di- 
co timo  eri  dm  neceffuudo  Cr  firnilitu- jj 
do , quoti i am  quietem  (tenui  tempore  J 
i.  tantum  À Deo  differì  difcipului  eiut 
étmulaiorq;  Sentenzi  di  vn  gentile , 
cheparedivnCri(liano;cv.ile.  Fra 
gli  huomiui  da  bene  e Dio  palli  l’a- 
micit’a,  anzi  che  dico  amicizia  ? Vi  à 
anche  firrtto  nodo  di  amidi  con- 
vna  certa  fimilitudinc;concioffi.achc 
l’huomodabene  mofttandofi  imita- 
tore e di  fc  e polo  di  Dio,  da  Sua  Diui- 
naMiettànon  in  altro  diflfcnfcc.  fc- 
non  che  Dio  è eterno,  fa  doue  Phuo- 

rno  è finirò  e temporale.  Va  poi  Se- 
neca in  quel  luogo  chiamandoci  fi- 
gliuoli di  Dio:  ma  inoi  ciò  più  con- 
ila perle  (acre  fcritture. 


pienti  eterna  Prou.  8.  Ego  diligente t 
me  diligo.  Ioamoquc’che  miama- 
no,  Òr  appreflì»  fopgirgnc . Vt  duetti 
diliger: tei  me , Cr  tbefauros  eork/n  re- 
pleam  Mentre  io  amo  li  mici  amici, 
rcnd<  > abbondino  eli  loro  refori . Et 
in  S.Gio:  1 4.  Qui  diliga  me  diligetur 
à Patte  meo.  CÌv  ama  mcfarac  da 
rncedal  mio  Padreanr  ti  .Seneca- 
ancora  loco  citato  e nella  prrfiz'one 
fu, le  quiftioni naturali  d fic.  pater - 
num  Deut  aduerfus  bonot  virai  ani- 
mum  habet,  C tdos  fortini  arr.at . i d- 
dio  Nollro  Signore  diuioftra  vno 
animo  de  affetto  paterno  verfo  gli 
huomini  da  bene  , e quegli  ama  più 
fòrte  Se  ardentemente. 

ll  chc  allora  fi  fa  fecondo  li  facri 
T-òlogi,  quando  Dio  conofce  le-» 
creature  inti  lletuali,  e di  quelle  vic- 
n’cgli  parimenti  conofo'nro;ma  que- 
lli fono  igiufti,  li  quali  fono  cono- 
feiuti  da  Dio  non  folamcnre  cum  co - 
gnitione  fìmplicit  intclligetu  fed  etiam 
approb attorni . Con  la  cognizione  di- 
co non  ordinaria  e femphee , ma  tolti 

Che 
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che  gH  vuole  j|  pruouarc  óc  amare: 
E coli  vucnni  nolo  icntc;  come  lo 
Alfe  gnaS.  Paolo  t.  Cornili.  &.  Qut 
diliga  Deum  ti  ugnimi  e(i  a Deo.  Lo- 
, «.  he  .lina  Dio  « r conciatilo  da_. 
l>io.  Perciò  nel S ilmoi 4 diteli. 
Domir.tn  dihgn  luftos-,  il  Signore  ama 
Il  gì  i di,  e qui  111  r umano  Dio  : come 
r*  uà  i e C ani.  i . Reiiidtltguni  te.  Igiu- 
’H,  « S gnoreai  amano,  rifogna  in 
erra  -u  (lo  luogo  auucctirc , che  l'amore 
i Dio  vei  lo  le  lue  ctcaiure  ragionc- 
Prima^TtSiioli  hi  cinque  cond.ziont.Egli  e vni- 
• :tiàie.  ucrfjle,  eterno  .efficace,  Ineguale^, 
Particolare-  Vniuctfalc,  poiché  Dio 
ama  le  crei  ture  limili  a Te, le  quali  par- 
tecipino delle  lue  perfezioni , dcll’- 
eif.it,  del  viuerc,  delfcntirc  > dcll’in- 
rendetee  difcorrcre.&à  queftiSua 
Din  ina  Madia  vuole  e dclidcra  il 
bene  felicita  eterna  in  Paradifo;  Ol- 
tre chfefleado  Dio  caufi  di  tutte  le 
• cofe  le  ama  conte  Aioi  parti  dialètti . 
Diligi!  ornai*,  qua  [nix,  GT  mhtl  odtfti 
•onHn,quafecijti. Sapientut(  1 1.)  Tu 
autem  l'ater  promdcntut  ma  cuncla-j 
gubernat  . Tu  eterno  Dio  e Padre 
no  ili  o ami  tutte  le  ccfe,  che  fono,  e 
non  poni  odio  ad  alcuna  ddle  tue-, 
creature , anzi  con  la  tua  Diuina  Pro- 
uidtnza  tutte  le  cole  goucrni. 
jfrtTo'tr^ìldi  Ora  vi  è l’amore  di  bcmuolcnza,  di 
di -tocco’  <*'l,r'(2,onc  » di  canti  e di  concupi- 
rli^!'feenza;  E con  tutti  quelli  amori  Dio 
ama  le  Aie  creature  : e quantunque 
paia , che  in  Dio  non  habbia  luogo 
l'amotc  di  concupifcenza , in  quanto 
denota  imperfezione  egli  è vero, ma 
pache  Sua  Diuina  Maeltà  ordina  le 
creature  al  fine  del  fuo  amore  e glo- 
ria, & in  tale  ordine  (i  compiace  fi 
può  dire  anche  amare  con  quello  .> 
Con  la  Carità  e dilezione  Dio  ama 
le creaturccapaci  di  ragione:  E tale 
•more  è eterno  lì  come  la  lua  cogpi- 
*ionc  intorno  à quelle  fu  ab  eterno. 
Onde  dice  Daniel  i$,  Nofli  un- 
ni* anttqtum  fia/it . Dio  conobbe 
ttme  le  cole  prima  di  urie , perche  I* 
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cognizione  e cauli  dcH'amorc;  per- 
ciò lamorc  tu  anche  ab  eterno  come 
dice  per  lertni.j  i.ad  Iliade.  In  C/t- 
nule  perpetua  dtlexi  te:  L fi  come  tue. 
te  le  creature  eden do  nella  mente  Di- 
uina de  Idea  prima  die  le  fufiero  pio- 
dottc,&  erano  buone,  cofi  furono  da  I-J 
lui  amate.  Tcr^o  l’amore  di  Dio  e Amor  di  oé* 
efficace , perciocché  ne  glihuomini effitiCC’ 
giudi  cagiona  ciocche  vi  è di  buono* 

• ne  ama  Dio  le  creature  perche  le  fo- 
no buone  , ma  perciò  quelle  fono 
buone  perche  fono  amate  da  Dio,cf- 
fendo  quello  amore  cagione  d’ogni 
loro  bene*  OndeS.  Agoftino  dice. 

Et  (uui  amor  tftcauja  omnium.  L’A- 
moic  di  Dio  produce  tutte  le  cofe  . 

Quarto  è l’amore  di  Dio  dìfuguitcAmor  di  Di» 
non  in  fc  ne  ncll'affctto.ma  nelle  crea 
ture  eoe  gli  effètti  ; poiché  Dio  fc  al- 
cune co  fc  maggiori  per  vna  creatura 
che  non  fa  per  altre*  Dindi  nafee, 
che  l’amore  di  Dioc  particolare,  ò 
fpccialc,  come  dicono  i Teologi  , 
amando  egli  in  tal  modo  più  vna 
creatura,  che  vn’altra  fecondo  gli  da 
più  viciaa  per  grazia  e per  meriti  A 
dignità  * e cofi  Grido  è pi  ù amato  fo- 
pra  tutte  lecrcatureda  D.  Vergine  più 
di  rutti  gli  Angioli  e gli  huommj.Coli 
ci  lo  dichiara S.Agodino  fopra  Sa» 
Giodiccndo.  Omnia  diliga  Deuiaju* 
fccit.Cr  inter  f*magii  diliga  creatura» 
rat  tonale!  , C de  ili  n maga  diliga  qua 
fune  membra  filij Jut,&  multo  magit fi-  * 

lium  vmgcmtum  juum.  L'eterno  Dio 
ama  tutte  le  cofe  da  fe  creare  , e fra 
qucdcpiùama  le  membra  midiche, 

tli  Apolloli, li  difcepoli,  li  fedeli  Tuoi, 
e ancora  gli  Angioli , che  Amo  crea- 
ture ragioneuoli,  ma  molto  piò  il  fu» 
vnigcnito  figliuolo,  lidie  lèva  cofi, 
dobbiamo  noi  ancora  conoscere  peci 
riamare  Iddio, de  edere  fuoi  amici:  O 
come  lo  dice  bene  Seneca  ne  due  luo 
ghi  diano  citati  : L’huomo  è nato 
per  conolcerc  Dio,  dice  egli  ,c  conia 
virtù  deue  farli  la  drada  ad  entrare 
nella  amicizia  di  Dio  : Firmi  en*mt 
Ecc  quam 
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quarti  affeflamus  maga  fua  tft , flirta  tfcrriu l*  ,uttc.nt.  <k  l tuogiuditio,-» 
quia  per  fc  beat  un,  tji  n.ato  carntjjc , con  vn  certo /nfguatoo  c icn  gruu 
fed quia ammum  laxat ac preparar  ad  n (petto  ordini  c difponi  noi  tue 
cogmtiontm  leitfuonr , aignun,q,tffì  .creature . diche  ponderando Saluia- 
cit.qui  in  confortami  Da  vernar.  Bilie  no  Vcfcouo  libro  1.  de  Prouidcnria 
parole  al  noli  io  pispolilo,  le  quali  Dci,dice.  In  iflo  Scriptum  loco  non 
per.crtc  re.di.vn  gì  rmle,lafcian«lo  mol  guber natio  tantum facra,  ftdttiam  di* 
ti  altri  luoghi  di  SS.  Padri  > deuono  gnitai  declorano-  bum  art  ai  in  hoc  enim 
hauere gran  pelò appri dòdi  noi.  Sic-  quodast  .di/ponit  noi >vù Diurna  pò* 
che  rendendo  quali  Seneca  la  ragio-  berti  attorni , in  hoc  autem , quod  curro 
ne  del  Indetto  foggmnfe.  La  virtù,  à magna  reucrtnna  , ,culmen  humana 
Cui  noi  laudiamo  , e gcnerofa,  magni-  offcnditur  dsgmtatis . In  quello  luogo 
fica  non  (blamente  perche  è cola  bea-  della  Tenitura  nfplcndc  non  folamen 
tJ  il  viuete  fenza  male, ma  ani  ora  per-  te  il  gouernoe  la  prouidenza  Diuina, 
che  rende  l'animo  noli  ro  fpedito  e lo  ma  ancora  fi  feorge  la  dig  >ità  dell  • 
difponc  alla  cognizione  delle  cofe  ce-  huomo  ; poiché  la  Prouidenza  è no- 
lelhe  lofi  degno  di  entrare  nel  l'ami-  tatacon  la  paròla, difponi,  e la  dignità 
eizia  di  Dio.  E tal’è  ogni  gìndo.  dcll’huomo  quel  che  dice , con  ciuc- 
che fe  talora  anche  gli  federati  fono  ren^a»  ce  lo  dichiara, 
detti  amie  di  Dio,comechiamò  Cri-  Bifogna  però  auucrtire  in  quello 
ftoin  S.Matt.io.quelloritìutatonel-  luogo, che  ramicùdapafla anche  fra  * 

»».  Amico  k parabola . yJmict  non  facìo  ubi  in-  Dio.  e gli  Angioli , delia  quale  io  altro  ^°1I" 
h«  iitraftL iuriam  • O amico  io  non  u làccio  in-  non  dico,  perche  non  c mio  propoli-  keruaur. 
Come  £ tu  giuria  alcuna.  & à>Giiida  Matt.  16.  to  decorrere  di  quella:  In  fommaella 
«ju.  ent'**o?sff)fjCg  adqutdvenijh.  Amico  che  fc’  ,èfra  Dio  e le  creature  ragioneuoli, 

£ venuto  a fard  ciò  ci  denota  . la  fua  in-  nongiifraleirragioncuoli:  .Perche-» 
t reprobi  e finita  benigniti  , la. quale  . non  volle  quantunq;  DioNodco  Signore  ami 
Seni  «micTma*  chiamare  alcuno  per  nome  di  ni-  tutte  le  cole,  c Io  conobbe  anche  Plo- 
<«  trio.  mico.  Nondimeno  il  ginllo  vera  e tino  Filofofogcnrlc,il  quale  di(Tc,co- 
realmcntc  fopra  tuta  c chiamato  ami-  me  Io  riferì  fcc  S.  Gii  ilio  8.  contra  lu- 
co; E fon  ralla  in  qucdogrado.come  Iran.  Deus  amai  omnt , quod  fignit; 
il  giglio  è fopra  le.  fpi ne.  Sicuthltum  Dio  ama  tutte  le  cofe,  che  crea  ; ni  Ile  -<<** 

enter  fptnas ,fk amica  meamter fìltas.  .quali  ama  quella  patticdla  di.bonti 
Aiiuenga  cheli  comeil  giglio  perla  lua, dcll'ciretCiviutrce  fentirc,  di  che 
bellezza,  gentilezza  c candore  foura-  fono  capaci;  come  in  clfe  rifplcndc-». 

Ila  alle  fpine,  coli  l'anima  del  giudo  .in  alcune  più  chiaramente,  che  nelle 
per  dignità  lourafta  alti  reprobi.  Non  altre^c  lo  rettifica  Arili,  nel  primoij- 
vedete  quanto  nfplcndc  la  Bontà  di  brodclCiclo.  ExDiutno  alijipendtt 
Dio,  mentre  onora  il  giudo  con  trio-  ( fciliceicrcaturu)bis  qutdem  txaBiut, 
lodi  figliuolo,  e quelli,  che  non  fono  bis  autem  obfcunuseJJeC  viutre . Da 
detti , mareprobi , non  fono  almeno  Dio  dipende  lo  eflcre,  il  viucre.c  fen- 
con  titolo  Ineiuriofo  elacerbati.  No-  .tire  di  tuttelc creature, delle  quali  ad 
ra  tutto  quello  la  Diuina  Sapienza  al  alcune  .ciò  .è  dato  comunicato  piò 
«.dicendo  à Dioriuolta . Tu  autem  .chiaramenteadalrre  piùofcuramcn- 
Dominatorvirturistum  tranquiltuase  , te . Il  che  tutto  quantunque  vada.» 
iudicas,  GT  cum  magna  reuerentia  di-  coli,  non  polliamo  noi  dire,  che  Dio 
(ponisnos  . Tu  ò Signore  ò Goucrna-  habbiacon  le  cofeinanimate  amici» 
torc  di  tutte  le  coli  con  gran  quiete  Tja;  conciolTìa  cofa  che  tifi:  non  pot- 
dell  animo  e con  infima  bontà  tua  fono  riamare  iddio  con  viccnocuok 
- *’-*■  am0IC> 
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«more  , fi  come  può  la  creatura  intel- 
Jfcnuai  e ragioncuolc;  la  quale  veden- 
doli tanto  amata  da  Uio  deue  riamar- 
li) cano  piu,  quinto  ella  lo  cpnofee-» 
come  fuo  vlumo  e pc  rfctriifi.no  fine, 
in  cui  og.u  fua.  felicita,  fi.  contiene.. 
Onde!’ Angelico  Dotto:  Sgromma- 
fo a.i.q.ij.ai..i.dicc.. Cum  er^o  (k 
èli  qua  communicatio  Uomini  s ad  Dtu , 
fetundum  quam  Mobil  Jnam  beatuudt- 
nem communio at ,f aderbane  comma- 
mcanonemoponei  ah  quam  amicatane 
firn  dori.,  fallando  vna  cena  comu- 
nicazione fra  Dio  e rimonto,  mentre 
egli  fa  quello  partecipe  della  Tua  bea. 
mudine neccfliriamcntt  nefegue-»»- 
che  in  clTa  fi  tóndi  l'amicizia  fin  noi 
e Dio.  e per  pruoua  di  quella  fenren- 
za  cita  l’autorità  d.  Si  Paolo  i . Cor.i . 
che  dice.  F ideiti  Deus,  per  quei»  fo- 
cati eflit  ut  focietatem JUtf  eius  le  fu 
Chriftì..  O quanto  e fedcl’e liberale- 
Iddio  vorfodl  voi,  mentre  con  li  fui 
benigniti  infinita  vi  ha  chiamiti  tic 
ammelfi  nell’amicizia  e compagnia-, 
del  fiao  figliuòloGcfu  Grillo  S ìluator 
no  (Irò  e finalmente  conchiude,,  che 
liGanta  fra  gli  huoni'ni  e Dio  è vera 
amicizia.  FndemanifeJlumeJl,quod 
cardai  amicata  quidam  cTt  bomtnii 
adDcum.  Ellaècofadunqucccrtif- 
fima  ,chc  la  canta  fra  Dio  e l'huomo 
è vera  e reale  amicizia  - ma  di  quella 
materia  appretto  ne  raggionarcnio.- 
Due  altre  cofette  dobbiamo  auuer. 


Q tire  in  quello  luogo..e  la  prima  è, che 
l’amici^ja  fra  noi  e Dio  e molto  dif- 
bio  é «ti  f-rentcdàirzmicizw^chepall»  fra  gli 

InT  ‘ 
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Dio  i Mi  i , , H __ 

* huogMni  foli  :•  £ ciò  per  due  ragioni, , 
daii’Imicr  la  prima  è dalla  parte  di 'Dioja  fecon- 
Kwiaioi?1*  da  oa  quella  de  gli  huommi.-  Da  parte 
di  Dio  , perche  fc  l’amicizia  fra  gli 
huomini  va  fra  gli  eguali,  come  vuole 
Ariftot  8.eth:  io.  cnoi  lo  tribbiamo1 
{piegato di  fopracomc  s’intenda , l’a- 
micizia nollra'  con.  Dio  fc  non  è fra 
«guati  fempliccmcate,  ella  è di  eccel- 
lenza e dignità  poiché  vi  e vn .<  igua- 
glianza  proporzionale,  mediante  la 
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quale  Dio  infinitamente  ino.  fupc- 
riorcci  da  unto  amore,  onore  e di- 
gnu  , di  quanta  ciafchcdunoè  capa- 
ce nel  Tuo  grado  tic-  vticio  : come  al 
fuo  luogo  più  ditfufaincntc  pruoua- 
rc  no.  Perora  balli  dire,  che  per  la 
comunicazion’&  iguaglian^a  de  gli 
affetti  e balleuole,  che  fra1  noi  e Dio 
vi  fiail  rimirare  conformemente  ad 
vnfine  oncflo,  ch'è  l'acquifio  della* 
Beatitudine  eterna,  per  l’huomo  , li 
quale  Iddio  liberalmente  ci  concede. 
Dalla  parte  poi  déU’huomo  l’amicizia 
con  Dio  è durabile  ineterno;  là  qua- 
le condizione  forfè  fri  gli  huomini 
non  fi  titroua;  fe  pero  il  guitto  fi  con- 
fcrua  nell  1 gra^u.c  non  offènde  Sua 
DiuinaMaclla  mortalmente..  De  hac 
re  S;  Tho.p.  p.q:  1 9.  ar.i  .-Se  Bagnes  tic 
Turrianusdcobie&otaiitld.óóidu.i. 

Secondo..  Portiamo  vedere,  fc  l’a- 
micizia' con.  Dio  farebbe  ttata  nell*- 
huoino  con  fiderato  nell'éflcrc  fuo 
puco  e naturale  ; cioè  fpogliato  della 
grazia  dello  fpiritoSinco,  Tcnzi  locf- 
lcrc  fopra  naturale  ;,c  pire , che  non 
vi  poteua  altrimenti  palfirc  tale  ami- 
cizia; poiché  non  offendo  l’huomo. 
follcuatoalla  fomiglianZi  di  Dio  me- 
di inte  li  graziala  qu  de  Dio  co*i  fuoi 
doni  particolari  liberalincntc  ci  com- 
parte;Per  lo  che  d ffc  S. Piero  i.epift. 
alc.i.  Ipfe  prenofanobii  promi jj a do- 
nauit , quibui  Diurno  naturoconfortee 
offici nur.  Iddio  ci  ha  donati  li  fuoi 
doni  prcziofi  , come  ce  gli  hi  pro- 
metti , mediami  li  quali  u nno  fatti 
partecipi  dello  edere  di  Dio,  tic  cflèn- 
do  noi  fimili  à lui , amici  di  lui  ci  fac- 
ciamo. Perciò  non  farebbe  pittata^- 
amicizia  con  l’huomo  nello-  fiato  pu- 
ro naturale  ; perche  fecondo  S.  To- 
mafo  citato  tale  amicizia  è con  l’huo- 
mo, che  mena  viti  fpiritualc  , altri- 
menti nc(.  lume  della  natura' non- vi 
farebbero  fiate  le  riuclauoni  ne  la 

comunicazione  de  gli  altri  dòni  fo- 

pranaturali.  Vi  farebbe  ben*  fiat  1 vn. 
certo  amore  fcambtcuolc  naturale-» 
Ecc  a ma- 
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ma  non  di  beniuolcn^a  c di  amici  zia} 
ne  vi  farebbe  Itaca  la  perfetta  comu- 
nicazione fatta  a noi  da  ivioia  ordi- 
ne al  fine  ornilo  e fopranatucale , il 
che  almanco  è ncctflario  per  la  fimi- 
li uidmc  & eguaglianza  dell’amicizia; 
febene  Arilt.b'xth.ii.  conobbe  im, 
qual  che  modo  la  eguaglianza  di  ec- 
cellenza di  Dioion  e (lo  noi, pur  tuc- 
sa  via  nel  (.ap.7.dcl  medefitno  libro  e 
nel  a.  de  grandi  mor.,  come  habbia- 
moacccnato.l.i  ncgajGnde  dice  .Elee 
in  Deo  clanffìme  pater, qui  plurimum 
omnibus  homi p>  ei/4/.kgIi  è pur  trop- 
po  chiaro,  eh-  Dio  non  fi  amidi  con 
eflo  noi',  mentre  col  cumulo  di  rutti 
li  beni  ci  autianza  e ci  f ut  alla . E ne 
grandi  mor.  Erga  Dtum  amicitiiLo 
Vt  riiquam  amorem  reciprocum  ho- 
tel : Non  vi  palla  fra  l’huomo  e D>o 


Che  netl’AmicixJa  fra  noi  t Dìo  vi  fo* 
no  tutti  le  condizioni  di  quella^, 

0 prima  l'amore  di  iwiKÌÌta. 

Gap.  Il . . . > 

Glacc'habbiamo  veduto  &àbi- 
llanza  per  ora  pruouaro , che_# 
ha  l’nuomo  e Dio  vi  eildokiffimo 
nodo  della  vera  amicizia,  vediamole 
vi  fimo  tutte  le  condizioni  di  e(Ta_.r 
delle  quali  molte  di  fopra  ne  habbia* 
mo  narrate^  ne  trattano  i SS.Padri  e 
Filofofi.S.  Ambrofio  nelj.dcgli  vfic. 
al  cap.  vlcimo.  S.  Girolamo  in  cap.  7 1 
Michea;.  S»  Agoltinolib.  fo.  homilu- 
rum  «homilfa  28.  e l'autore  di  quella 
mueria  appretto  S.  Agofimo  nel  to- 
mo quarto.  Il  quale  tecondo  alcuni  è 
H diCaffiodoro,  6c  Arillot  8.eth.  Plat. 

lo  fcambicuole  amore;  ma  ciò  meglio  in  Lyfi,  cWè  dell’amici^.i,  & in  Sym- 


altrouc  lo  diremo . Conchiudo  que- 
llo Capitolo  con  S.  Badilo  peram- 
niaeftramentonoftro.  il  quale  nella 
oratione  della  Penitenza  coli  ragio- 
na.7”  u cum  mortali s amicitiam  ambii, 
benefici fi  iUum  ad  ridicendo  oc  facilit- 
ilo qutbus  mtelltxerts  hominem  gon- 
fi ere,  allicit.  -a  t quando  cum  Deo  con- 
iungi  & imumerum  filtorum  te  recipi 
Vis, e a qua  inimica  funi  Deo  perpetriti 
C legem  tranjctndendo  ignominia  tp- 
fitm  tfficitm . ex  hu , qui  bus  tllum  vel 
maxime  offendi!  ,con  itine honem  C con. 
finnum  fperasf  Vide  ne  reJempttoni 
fluaendo  malorum  multitudinem  ubi 
eoacerues.  Quando  tu  vuoi  conciliar- 
si Itàmici^ia  di  alcuno  huomo  morta- 
le . procuri  cattiuarlo  con  le  pirolee 
co'i  (atti,  facendogli  tutti  quelli  be- 
nefici j, che  fii  eflergli  grati, ma  quan- 
do vuoi  diuenircamicodi  Dio  8c  ef- 
icrc  fuo  figliuolo  penfi  di  potete op- 
tenerlo  col  trafgredire  li  fimi  Diuini 
precetti, ccon  l'offendere  fin  Diuina 
Madia? ring  noi  in  grofió;ma  allon- 
conuodcui  ingegni rti  di  oiferaare 
quegli , e di  (are  à Dio  ogni  (òtte  di 
fervuta  e di  olfcqnvo. 


pofio  finalmente  Plutarco  e M.TuU 
lio  nel  fuo  Lelio;  ^ 

Eia  prima  condinone  fi  è l’amore 
di  amicizia  ò di  bcniuolenzt  , il  quale 
confiilcncl  volar  bene  all’.imico  per 
lui  (letto  fenza  inccrettc  di  vttlc  ó dk 
letto, che  nell'amante  rifiliti. La  qualcAmor  di  A«- 
condi<ionc  che  nell’amicizia  fra  Dio  |T<Ìì'c5ì£T 
e gli  huomini  fi  ntrouimel  prefente 
dimorfo  andai  cmo  pruouando.bcn. 
che  vi  fimo  delle  difficolta  fecondo 
li  facri  Teologi , maffimamonte  dalla 
parte  di  Dio  r 11  quale  che  ci  ami 
pcrnollro  bene  (i  pruoua  prima  da’i 
luoghi  citati  della  Diuina  Scrittura  ^ 
Silamone  Prou.S.  in  nome  della  Dia 
uina  Sapienza  dice  coli . In  vijs  lufiU.  \\  ^ 
ti  a ambulo,  in  medio  femitarum  ludi-  ■ ,* 

cip,  vt  ditem  diligente 1 me  & thefau- 
roi eornm  rtpleam . U mio  cammino' 
va  Tempre  per  lo  di  itto  fendere  delln 
giuilizin,  c nclmc^zo  dello  vie  del 
retto  giudico  affinché  io  polla  arric- 
chire rutti  quelli, che  mi  amanoie  ri*- 
empirei'  petti  loro de’i  miei,  cdelli  « 
ricchifiimi  iefori.  1 v •> . intcrr^rt'  leg- 
gono enfi  . Vt  diffribuum  amar:  uba* 
TBpmfitbftantianiiCr  thejauro, 


m- 
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hnf/eam . Per  lare  partecipi  quelli, 
che  mi  amano  del  mio  haucrc , e ri- 
empite li  loio  moti  di  grazie  e doni 
Jòpnniturab.  Lo  confo  ma  la  Sap  7. 
Jtìpnaui  e fi  thijaurus  homtmbus , quo 
qui  v fi  (uni  , parttcìpes  [diti  Jitni  amt- 
(titxDct.  lltcfuro  delle  grafie  Di- 
urne e infinito,  del  quale clun'c  fat- 
to degnoc  latto  putecipe  dell’ami- 
cizia di  Dio  : Secondo  li  p tuona  per 
la  canta , la  qua  Cetre  n do  perfetrflima 
in  Dio.  A ou  qutritqut  Jua funi, non 
cerca  k cofc  proprie  : e eoa  quella.» 
anzi  con  occcftiua  canta  egli  ci  ita 
amato  . S.P.ioki  a eli  Elcfi  2.  Praptir 
joimiam  emaniti»  fiat»  . qua  dticxH 
noi.  Noi  aliti  a amiamo'livno  l'altro 
talora  per  lobifogno , che  Tentiamo, 
ehi  nell'anima  e chi  rei  coi  pn,  e dal- 
l’amico chiediamo  aiuto  è lo  afpct- 
ti.imo,  prteiò  dice  S Girolamo  fui 
cap.  appella  Gcncti.  Ideoituieem  in- 
dtgtmus , vt  magane  maga  Carie*! 
tonfimi  et  ur  ; nam  fi  vnus  omnia  babe- 
rct,  adtttrfus  ctteros  infantar.  Perciò 
noi  n ortali  teniamo  necelCt  1 l’vno 
dell’altro,  per  haucrc  occafione  di 
'confermare  e vie  più  ftabilirc  lacari- 
tà  e l’amicizia  fra  noi  ; poiché  fc  vn_. 
iolohaurflc  infuabalta  tutte  le  coti  , 
B farebbe  troppo  ilticio  e fuperfco  fo- 
rno climi  pia  gli  altri:  Alain  Dio  non  òcrifi', 
*"»ruo«wl  quale  non  ci  ama  per  fuo:  in  rerefle , 
u,c  e'  ó necrilìu , c*habbia  della  notiti  Opt- 

ra ò del  noftro  Iutiere,  onde  gli  dille 
ilSereniflìmo  R e d’I  Tracie  nel  Sal.tf. 
Ego  di.\  1 Domine  Deus  meta  et  tu, quo- 
ta am  honorum  m forum  non  egei.  Eie  r- 
-no mio  Dio, dice  egli.  Tu  fc’ilmio 
Creato ie.e  Sgnorc , eprrvcromio 
Diati  connfeo  e cr  nfirfTo’,  e da  que- 
flo  lo  raccolgo, clic  non  hai  tu  mai 
•bifogno  de  miei  beni;  Anzi  come  D'O 
«nedefimo  d>ce.  nel  Sal.49.  Siepaie- 
ronon  die  am  tibt  ; meni  eff  tnim  orbis 
terra  C pittando  eiut . Se  àfone  io 
h àucfTi  mai  fune , non  direi  à te , che 
mi  prourdiflryò.hownojpo’cbecgli 
i tuio  tutto  timo  odo,  e ciocche  nel 
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mondo  li  contiene  . Anzi  in  Dio  fi 
contiene  ciocche  fu,  e farà.  Mtum 
tjlomntquodfuit.eft,  Cerit-,  Lo  co- 
ni bbeto  tino  alh  gemili:  li  quali  que- 
llo detto  lofcrilleto  nel  tempio  del- 
l’oracolo Delfico.  v 

Non  dunque  per  fuo  intercITc  Dio 
fi  muoue  ad  amarci,  ma  per  la  Tua  fo- 
ia carica  & amore  infinito , fi  corno 
Ciifio  Saluatot  noftroinfinitamcntc 
ci  amò  e ci  ama  eficndofi  incarnato  , 
hauendo  patito.&cficndo  morto  per 
nor,  il  quale  amore  in  tanti  modi  ci  fà 
■palcfe,  quante  ferite  egli  riccucttc  nel 
ir*o  (àntiflìmo  corpo,  quanti  fofpiri  e 
lagrime,  e flilledi fangue  fparle  , e 
quanti  palli  molle  fopta  la  terra:  Di~ 

Itxa  me . C frmetipfum  tradidit  prò 
me.  Ci  ha  amato,  diccS.  Paolo, e 
tatto  fi  e dato  per  mio  profitto  e gio- 
uamento.  Urologi  però  in  quello 
luogo  muouonovn  dubbio  digran- 
dcimportant.1  ;&  e,  e he  Dio  quan- 
do ci  ama.il  tutto  tifèiifce  al  fuo  amp 
re  8c  alla fua  gloria  come  giudo  & v^Dio  jm3nrfo. 
rimo  fine  ;e  mentre  fi  liberalmente,  noi>ifcrirce 
apreilfuofcno  delle  grazie  lopta  di  niU!taift* 
noi  rr.iferelli,  fii  egli  vna  pompofii 
moftra  de’tfuoi  Diurni  attributi, della 
borei, onnipotenza,  liberalità  efa- 
pienza , dunque  l’amore  fuo  verfo  di 
noinonèdi  verabeniu  lenza  &amC  , 

<?»7ia,  ritornando  finalmente  à lui  co- 
me à principio  e fine-dei  tutto.  Eciò 
chiaranr  nre  pare,  che  lo  rcilifìchl 
Salim.re’  P'ou.  16.  doue  dice  di  Dio. 

Ortma proprer  fernet  ip/mm  opcratus  rft 
Diminuì.  Il  Signore  Iddio  tutte  lc^ 
e ip  citi  01  dinnndole  Afe  cornei  fi- 
nc.  ,Et  Ifi.in  vere  di  Dio  dice  a' 0*44. 
Prcpterme  faciam.  Qticl  ch’io  farò 
ridonda  i tutto  à me , alla  mia  gloria 
& onore.  cm  lP/*poc.t.  Fgofum  A. 

C Ornerà.  Prineipium  0 firn,  lo  fo- 
no il  principio  Si  il  fine  di  tutte  le  CQ- 
fc.  F S.  Agortino  hel  trattato  dell» 

Portoni  Ciirti.  na.il  cap.  12  & f|. 

Deut  non  fruirne  ereaturii  ,fed  vtttnr , 
quia  non  amai  eat  nifi  vt  medut  ad 
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fuamgloriénr.  A mJntimrnoku^Mié  p-tfTi  nell’ annulla  fra  Dio  e ftuiomo, 
Honcgft  rioftrtbono  ,]td  vutur  qui*  nella. qpalc  il  primo  fondamento  e 
nis  opttr  Jt  tpjum  am*t.  Dionoitro-  primoiifgu.irdoe  Dio,  il  cui  infinito 
Si  gnu  i e non  tigodedwllc  lue  ex  tatù--  bene,  in -quella  amicizia  principal- 
icfnc  di  ni  Lnuien  mortali,  nule  ne  mente  fi  ama.  Di  più  quello  bene 
fcruc  amando  e quelle  e noi  per.  fc-  infinito  come  oggetto  della'  eterna 
Acfib,  e tutti'  Ila.  fua  gloria  ordinai»-  feliciti*  il  centro.  Io  lcopo.ncl  quale 
do.  Dunque  l’àmoic  di  Dio  non  fi  vai  fenmifi  tutu  quota  amicizia; 
fermainnoi .maritomaa lui.duuq;  perciò  Dio  ama  gli’huomini  con- 
quello  non  è puro  amorcdiannciz.a.  quella  medéfima  canta , con  li  quale 
Tranano  diquclto  dubbio  iTeo»  ama  (e  mede  fimo , Se  ama  noi  come 
logi  modci  niFranccfcoSuar.tom.i.  amici  ; ne  importa,  che  li  participa- 
fu  li  primi  parte  d.S.J  ommafolib.j.  ^ionc  di  quello  bene  fia  difugualo, 
de  Attribubsop.'  .e  nel  fan  - de  Re-  infinita  in  Dio, e finita  in  noi,  qu»I*è 
ligionc  libro  ;..dc  habitu.  Religioni*  la  Beatitudine  ;pcrchc  noi.  miriamo 
cap.t.num.i S.A. > 9.  LuigiTuman.  principalmenteil  inedéfimo  bene,  di 
De  ubicato  formali  Cantati*.  dubbio  cui  dobbiamo  godere , le  altre  cofe-» 
3.  p iragr.Tandt  m circa  < . Conine h.  fono*  come  metti  e vie  i quello  or- 
de fide  fpe  Se  Caritatc.d'lp.i  1 .nu.i  j. . dinatc , enon  fanno  differenza  eflen- 
LrlP»'  Vafque^'..  Noiiilriando  le-»  zialc.ma fol’menteaccidcnulc : Sic- 
fpcculazioni  e.  fottiglienzc  per  le  che  Dio  noitro  Sigoore  quandù  ama 
feuolc  diciamole  con  pù  facili;  £ noi  altri  ama  principalmente  e fopra 
prima  vero*,,  che  Dio  ama  tutte  le  tutto  li  fua gloria  per  ogni  ragionee 
cofe , e gli  huoinim  particolarmente  guidila  ; . dopo  • fecondariamcnte-* 
ordinandogli  a fe.alla  fua  bonùco-  ama  il  bene , ch'egli  comunica  ìnoi 
me  ad  vinaio  fine.  Nonperó  Sua.  fuc  crea  tu  re  ragipi  ìcuolie  capici  dcl- 
Diuina  Madia,  coli  amando  fa  con-  la  Beatitudine  eterna,  cqucfto  è vero 
Cro  il  vero  amore  di  b>  niuolc  tua  e di  amoredf  beniu  jlcnza  e di  amicizia., 
amicizia  fi  come  mentre  io  amo*  Notano  alcum;  che  fi  come quan- 

Gio:ò  Franccfco  verbi  grazia  lo  fife-  dò  noi  amiamo  I omicoficciamo  due 
ri (ico  all. a oncftà,  per  la  quale  lo  amo;  ; atti.  Vno  quando  gli'  vogliamo  e de-  - 
cefi  inulto  più  pollbio  nfcrirc  l’amor  fidcriamo  iì  bene  come  bene  di  lui , 
mio  à Dio  ,1  cui  glielo  dò  come  tri*  l’altro 'quando  vogliamo  l’amirizia 
«Mmia  Mt'^do  1 douuto  alla  fua  Bontà  e Cariti  dell’amico  per  la  fua  oncftà , e quella 
etile  litea  i,  d finitala  cui  conuicnc  amare  le  crea-  alTunorc-di  Dio  li  riferiamo;!!  p.timo  » 
*•  ture  ragioneuoli  per  rifcritlca  fe-»,  arto  e veroercate  amore  df  amicizia, . 

mallìmamcnte  eulndo  noi  capaci  di  l'altro,  non;  ma  non  è contiario  à 
ole  amore..  In  oltre  fecondo  la  Dot-  quello..  Cofi  non  altrimenti  quando  < 
-trina  di  S.Toin.  a.a.q;  1 a. a.  i.e  q.ij..  Dio  ama  noi  altriron  amore:  di  beni-* 
a.  4.  L’am  ire  deiramicwa  fupponc  uolcnza  e.  ci  defidera  il  -tene  per  noi  > 
come  fondamento. o condizione  ne-  Sei  noi  ottimo  ; e in  certo  modo  di- 
ccifrria  vna  cerca wiu,  che  dcu’cflc-  (Unto  d.»ll’atco,co1  quilc  tutto  QaeAo 
xefia  gli  amici  „ la  qual’è  comunica-  amore  alla  Aia  Diuina  gloria  egli  nfe- 
xionedi  vn  b<me  fcambicuolmente  :*  nfee;  mane  il  fecondo  atto  è con tra- - 
Dindi  nafce.che  quantunque  gli  ami-  rio  ai  primo*,  ne  il  primo 'perde  il  va- 
ci  fiuto  difuguali , come  fono  «Dio  e lore  Se  efficacia  fùadi  edere  vero  e 
Phuomo , vnendofi  per  la  comun:ca-  reali  amore  di  amicizia;.  A propofit»' 
«ione  di  ule  vnico  bene,  con  l'iftcfo  di  quefto  mi  pare , che  fàccia  quello, 
amore  di  amiebua  fi  amano  ; « cofi  che  dice  S.  Uario  fui  Salino  a.  Don- 
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Amari  fi  ftbtqut  nos  obftqtu  idcireo  « verfo  Dio  e vera  amicizia;  Il  eh  e ve» 
ttobit  txpetit , vt  digntbenttiudms  Jua  riflìmo  ancor  che  ne  Teglia  l’vcilc  • 
ac  bonitatu munertper  mtritum  Amo-  bene  infinito.chc  da  erta  ne  (ragghia. 
rit  fini  O"  obfiequtf  tudtcemwr . Iddio  mo;  come  dicemmo  con  la  Sapienza, 
vuole  e difidcra  di  edere  amato  c ri-  InfinttusejìthefAurus,  quo  qui  v fi  fune, 
Ucrico  da  noi,  affinché  fiamo  fatti  de-  ,pArtkipeiJunt  efietliAmicutA  Dei:  Gli 
gni  del  dono  della  .fua;  beati  tu  di  ne.  e huommi,  che  partecipano  dello  infi. 
hamo  partecipidclla  Tua  infinita  Bon-  nito  teforo  di  Dio,  fono  ancora  fatò 
tà,ctuttoiciò  per  lo  merito  dell'amo-  omicidi  lui.  Ne  fi  toglie  però  , che-» 
re  ccarifà.con  la  quale  egli * i ama.  Al-  quefto  amore  fta  di  verabcniuolcnza 
tri  vi  aggiungono  » che. lìcerne  Dio  -de  amicizia..  E ciò.lo  pruouo  in  par- 
vedendo  le  lue  creature  ncllaeflen^a  te  col  difcoifo  fattodi  foptaaccomo- 
fua  infinita  IcvcdeconJa  fcien^a.chc  dandolo  a noi  parimci in Poiché-» 
i Teologi  chi  amano.  Vifiomt . della  mentre  noi  diamo  l'onore  e la  glori» 
vifionc , e le  vede  ancora  come  fono  4 Sua  Diuina  Macrta , defi  feriamo» 
infe  mede  lime;  coli  parimenti  egli  chefia  Dio  da  tutti  conòfciuto , riue- 
puotc  amare cveramcntc  ama  le  crea-  rito  & am  ato;  donde  però  ne  feguo 
. ture  per  iabonU , ch'elleno  hanno  in  ancora  per  -noi  il.prcmio  della  beati. 
ti  j ,fe  ftcfie(fia  bene  di  natura  ò di  grazia)  tudince  parncipazionc  di  quel  bene 

eie  ama  infe  fteiToper  lafuabontac  infinito;  il  quale  però  lo  amiamo  con 
cariti  infinita . Eiantobalb  perora,  amore  di  bcniuolcnci  e di  amicizia^ 
Solamente  vi  aggiungo,  che  mentre  mentre  tutti  noi  e tutte  le  noftrc  cofe 
Dio  vuole , che  noi  ci  riferiamo  rutti  4 lui  come  ad  vltimo  fine  riferiamo; 

D con  tutte  le  noftrc  cofe  . 4 fua  Diuina  Cofiio  vacoufidcrandoS.  Bernardo 
'Come  dfc-  Macft4 , come.4  principale  Se  vltimo  nel  libro  de  diligendo  Deum . doac 
ri°»o  noi  fine,  rifendo  egli  Principio^  fine  di  dice.  Operiti  nos  ut  cundem  nffettnm 
fte«a  ino.  tuae  jc  cofc>  £ gimUffimo,  che  lo.fac-  quomodoeunque  tronfiare  , vt  quo  modo 
ciamo»  Se  e fio  ancora  con  ogni  giufti-  Deut  omnineffie  voluti propter  fiemenp - 
zia  lo  pretende  e lo  fa  efeguire;  poi-  fumfitc  noi  quoque  nec  noi  tpfiotjtcc  nU~ 
che  ne  noi  lo  polliamo  di  ciò.pr  mare,  quid  nhud  futjje  vel  elle  vtlimut  , nifi 
ne  ciò  per  noi  farebbe,  bene;  poiché  èque  propter  ipfium . Bifogua  media- 
gli è ncceflìrio  perla  oneftaeperfez-  nanicmc.chc  noi  palliamo  al  medefi- 
^ionc  della  noftra  amicizia. con  erto  mo  affitto  di  amore  con  Dio  noftro 
lui-  An^i  la  noftra  Beatitudine  in  tan-  Signore, il  quale  fi  come  tutte  le  cofe 
(ovieneadcficrcbuonaper  noi  • in  vuole  & ordina  4 fc  ftcrto.illa  fuaglo  J 
quanto  a Dio  fi  lifcnfcc:  Conchiu-  ria,  coli  noi  non  amiamo  noi  ftefti  Amor 
diamo  dunque,  che  mentre-Dio  rife-  ne  altro  mai  fc  non  in  ordine  aderto, 
rifceil  be  ne  delle  creature  ragione-  & alla  gloria  di  lui . E l'anima, la  qua. 
uoli  4 fede  alla  fui  gloria,  non  neon-  lcamaDocon  tale  affetto  fi  può  di. 
irò  il  vero  amore  di  beniuolcn*.)  ò di  te,  che  lo  ami  con  amore  vero  e puro 
amicizia,  ma  con  erto  vera  e realmen-  di  bcniuolcnza  : coli  lo  pondeia  il 
le  ci  ama.  medefimo  S. Bernardo  nel  fcrmon.7. 

'Dall’altra  parte  per  conto  noftro  'fu  la  Cantica  dichiarando  quelle  pa- 
l’amore,  che  portiamo  4 Dio  fi  corti  V rolc . ■ Oficuletnr  me  ofculo  tris  fui . U 
vera  Cari  ta  fecondo  l 'Angelico  Dot.  mio  dolcirtìmo  fpofo  mi  baci  col  ba> 
Z.2.q.i;.a.  1 .che  dice coU.Fndemn  rio  della  fua  bocca.  Amne  profitto 
giftfium  «ft , quid  cnritAt  Armatine  Animo  enfio , qun  ipfium , quem  «ut, 
quednm  e fi  hominis  nd  Deum . Ella  è credit,  non  nhud  quid  preter  ipfium, 
colà  chiara , che  la  carità  dcll’huomo  Attua  /natte,  quia  non  in  (oneuptfetn- 


sfttw 

ria  carni*, (ed  in  puntate  jpiruus.simat 
ardenter  , qua  ita  proprio  webnatur 
amore,  rt  Al  aieflaiem  non  cegitet.  ht 
ifta  ptflular  je  ab  te  efculan : hbrta  ejlt 
Ebrut  ctrte, quia  fortafie  dettila  vina- 
ria egrejja  trai.  O quanta  amori!  vtf, 
quanta  m fpintu  libatati!  fiducia. 
L’anima  diuota  ama  il  Tuo  Lio  catta* 
mente,  la  quale  altro  non  crede  n«_» 
amafe  non  tifo . Ama  fintamente, 
perche  ama  non  con  affetto  carnale, 
ma  con  purità  di  fpiiito.  Ama  arden- 
temente mentre  ella  è fi  fattami  me 
ebra  di  amore, iflcndo  vfeita  da  quel- 
la cantica  celcttc.ò  quanto  gran  forza 
è dell’amore,  quanta  confidanza  m_> 
tale  fpiritodifibeità.  Onde  può  di- 
re quella  anima:  Quid  mthitftirt  et- 
to,& À te  quid  rollìi Juper  t marnici  iu- 
rta cofa  io  delidero  in  cfelo  ne  in  ter- 
ra , fc  non  il  mio  Dio , ri  fuo  amore-/ . 

E quello  amorc.chc  noi  habbiaroo 
vctfo  Dio , nafee  dall’.irnoic  fuo  ver- 
fo  di  noi . Lo  pruoua  S.  AgoftifiO  li- 
bro i.degratiaChrirti.cap.ifi.  Opti- 
meommuo aeveriffinte dixtr.  Iò.  i.cp. 
4-  quia  ipfe  prror  dilexit  noi;  non  enim 
haber tmiii  vnde  illune  diliger  erma , 
rtrft  hoc  ab  ilio , cum  pnor  nei  diligerci, 
fumeremui.  O quanto  dille  bene  San 
C?io:  che  Dio  è fiato  il  primo  in  ama- 
re noi  rhqu  di  non  putriamo  riamare 
tui.fc  dal  ftio  amore  ^’amor  noflro  re- 
..  ciproconon  prendi ffimo.  Encllib. 
t de  Cattfihi^an.rudib.  c.^.dicc.iVn/- 
la  water  ad  amore m multato  , quam 
«nìrÌJio?  prevenire  amando  ; ac  nimis  dumi  eft 
animai , qui  dtlelltcnem  fi  nolebat  im- 
pender t, noia  rtpendert.  Non  vi  è mi- 
glici modo  di  tirare  gli . nitri  delle-» 
pedone  ad  amare  di  quello , che  fi  fa 
col  preuenire  amando , e troppo  du- 
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mcdtfimo  S.  Agofiino  libro  de  fanti» 
Vuginitate  c.  ) j.  Tato  vobii  figatwr 
in  corde,  qui  prò  vobufixuiefim  cruce, 

Àia  Cimo  tutto  confitto  nel  noltro 
cuore,  il  quale  per  noi  c confitto  nel- 
la croce . Coti  tu  infiammato  dclfa-  •$  Agoftk 
more  di  DioS.Agolhno  mentre  fpu 
giua  quel  luogo  de  Salmi.  Confitebor  d.*00* 
ttbi  Domine  m loto  corde  meo.  lot  tfc- 
rirò  il  n,io  cuotc  àte  Dio  come  vn 
pcrfiiroolocaulto.  Totum , inquk, 
cor  mtum  fiamma  tut  amori!  accen - 
dot  ,mhil  in  mtrcLnquatur  mihi,  nee 
quo  rejpiciam . d me  tpjum  ,fed  tot  ut  in 
te  afi nenia n ut  m te  ardeam-totut  dili- 
gala te  tati  quam  mfUmmatus  abt  te. 
il  mio  moie  fìa  tutto  infiammato  da 
te,  c dal  tuo  amore , non  rimanga  ia 
me  cofa  alcuna , ne  pure  per  rimirare 
me  fiefio,  ma  tutto  di  te  bruci,  tutto 
in  te  m'infiammi,  io  tutto  ti  ami  co- 
me fono  tutto  da  te  di  amore  infiam- 
mato. 1 > ■ 

L’Angeiioo  Dottore  S.  Tom.  nella 
i.a.q.  17.  a.i.  Ut  f.  in  qucltoUiogo  fa  G 
vn  dubbio , fc  amando  noi  Dio  per-Artwjrnoftr» 
ch’egli  ci  promette  la  Beatitudine,  e 
pefclu:  «lagmtìcamcrrtc  ci  riempita  -perche  eli» 

de’  fuoibcncficiifingolan  >po(Tìatnu'be,Kficli. 

dire, clic  lo  amiamo  con  amotc  di- 
bcniuolcnxae  di  amicizia.  Nel  quale 
luogo  fc  bencparch’eCli  diitingua  lo 
amore  di  amicizia  dallo  arroic  di  bc- 
muolenca , pur  tutta  via  lo  amore  di 
amicizia  femprc  contiene  l'amore  di 
bemuolenza,  col  quale  noi  vogliamo 
bene  all’amato  per  fc  medi-fimo , c fi 
fuoie  prendere  l’i  no  per  l’altro  ; cofi 
polliamo  noi  amare  Dio  con  tale  a- 
morc  e perdi V degno  per  la  fin  infi- 
nita bontà , c perche  ci  fa  degni  del 
fuo  amor’,  c perche  ci  contcrifeele 


IO  c qutH’.mimo , il  quale  fc  non  è il  fue  grazie  & (benefici)  fingolari , in 
primo  ad  amare  l'amico,  non  vuole  particolare  perche  ci  promette  la_. 


man-  o ccrrifpondcrc  col  riamarlo 
Moire  cofe  harei  ioà  dirediquefio 
amore,  che  dottiamo  a Dio,  ma  ap- 
piè fio  ne  faiemovn  capitolo  intero: 
pei  ora  non  pedo  lafciare  di  dire  col 


Beatitudine, e realmente  la  da  alli  gio- 
iti.* I quali  benefici;  ci  eccitano  ad 
amarlo  come  noltro  benefattore  , 
conferuatorc  c rimuneratore  con  la 
tua  eterna  Bcatitudinc,in  cui  ii  mede- 

fimo 
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fimo  Dio  fi  contiene , come  oggetto 
di  quella  ; che  in  qtiefto confine  fa- 
mare  Iddio  in  fe  ItriTo  e per  fe  lidia  , 
come  diconoi  Teologi  conS.  Torn- 
irla fo. 

Finalmente  fi  come  Dionoftro Si- 
gnore amandoci  c conferendoci  gli 
tuoi  Diuioi  benefici),  quantunque  ne 
rifiliti  lode  c gloriai  Sua  Diurna  Mac 
fU , come  ad  vltirao  e .perfetti (limo 
fine  di  tutte  le  cofe  vpur  tutta  via  egli 
tion  necaua  vtile  alcuno  da  noi  > e 
perciò  ci  ama  vera  c realmente  cozu 
Famore  di  bcniuolcn&i.cofinoi  amata 
do  Dio  feconda  riamente  per  lo  vtile, 

10  amiamo  anche  con  amore  vero  e 
perfètto  di  amicizia,  come  habbiamo 
(pi  egato . Fini  feo  il  prefenre  cap.con 
S.Ucmar.nel  lib.de  d i lige  n JDcii  £ari- 
tas  non  quorit  quéi  fu a fiotti  jtffcElus  tfl 
non  conar  attui,  ttec  acquiritur  patio, noe 
acquirit  ifponre  affictt , O"  fpontaueum 
foca.  Per  us  amor fe  ipfo  coment  us  e fi; 
Habetpraminm  ,jed  tei,  quod  amatur. 
Vcrus  amor pnunium  non  r equini  fed 
fnercrur.  Lacarirà  non  cerca  le  coti: 
proprie , non  gli  Tuoi  gurti  ne  gli  co- 
modi; ella  c vno  a fletto  di  amoic,non 
« vn  contratto  di  traffico , la  cariti 
non  fi  vende,  nc  fi  acquila  ne  fa  ac- 
quitto  con  patti; ama  fpontancamcn- 
tc , e fa  lo  amante  fpontanco  e libero, 

11  vero  amore  di  fc  medefimo  foddif- 
fàtto  rimane . Haue  il  Tuo  premio , il 
quale  altro  non  è, eliclo  amaro,  final- 
mente il  vero  amore  non  richiede 
ptemio.ma  ( ciò  merixa . Ma  perche 
quello  tratrato  dello  amore  di  Dio  c 
tanto  dolce  e profitrcuole  non  mi  pa- 
té di  douerlo  qui  finire,  onde  non  fa- 
ri filori  di  propofito , fc  pitti  bello 
agio  e pitt  alla  ditte  là  la  vnae  falrraJ 
parte  pefatemo. 

Quanto  grande  fi  a poto  lo  amore  di 

Dio  verfolefue  creature  ragione- 
voli. Cap.  II J . 

Glacc'habbiaino  nel  cap.  prece- 
dente acccnnaiOjche  Dio  prima 


Cap.  Ili#  409* 

ci  ha  amaro  ; ponderiamo  di  gi  uria 
alquanto  quello  amore , crediamo 
quanto  fu  flato  grande , e fia efficace 
ad  eccitare  noi  tutti  à riamarlo.! ntor.  q 
no  alla  quale  materia  non  voglio  pa- 
gliare altro  argomento , che  quello*** 
che  ci  da  Crilto  Saluator  noflro  in  S. 
Giotal  f.  dicendo . Sic  Deus  dilexifi 
mundum,  vt  filium fuum  vnigenttum 
daret.  1 1 Signore  Iddio  ha  amato  tan- 
ro  noi  altri , che  ftiamo  nel  mondo  » 
che  ci  Ha  dato  per  conforto, per  prez- 
zo e per  Redentore  11  fuovnigenio» 
figliuolo  ; Fu  quello  amore  fi  ampio 
efi  pelante , chela  medefima  Sapien-. 
za  Divina  ponderandolo  altro  non* 
diflèjchc fic Deus dilexit.  Oche fic,ò 
quantopefa»  quanto  vale,  quanti  mi* 
Iteri  j c tefori  in  fe  racchiude . Certa-  \- 
mente  al  parere  di  Zaccharia  Profeta 
vn  profondo  filcru.io intorno  à ane- 
llo fi  ricchiedercbbc  anzi  che  vn  lun- 
go faucllare.cnde ditte  egli  ca .Sii tot 
omnis  caroà  faci*  Domms , quia  con- 
furrexit  de  habttaculofuo.Tocài  ogni 
huorao  alla  p refenda  del  Signore  Id- 
dio, poiché  Sua  Diurna  Maettà  fi  è 
a l'iato  da  federe , fi  è moflb  dal  ciclo  , 
òc  e venuto  nella  noflra  mifera  terra  ; 
pure  confidato  in  colui  : qui  facit  lin- 
guas mfantium  effedifertas . che  Élla 
lingue  de  fanciulli  eloquenti,  e che 
mandò  à purgare  le  labra  d’Ifaia  con 
vna  pietrina  ò carbonchio  infocato* 


re*» 


purgare  ancora, fua  mctcè,!a  mia  for- 
oida  lingua  per  poter  decorrere  di  fi 
gran  fiamme  di  amore  Ditrino  di  mo- 
lti.indo  la  fua  efficacia  c condizioni , 

£ prima  gran  libcralitàe  magnificcn-f, 
^a  fu  quella  di  Dio  verfo  di  noi  col 
darci  i I fuo  vnigenito  figliuolo^  dar» 
cito  con  amore.  S.Th.p.p.q.8$,art.t.  L 
va  dicendo.  primum,quod damus eft, 
quo  volumus  aliati  bonstm^  Il  primo  w 
dono, che  facciamo  à coluì^he amia- 
mo c gli  vogliamo  bene,  e famore, 
còli  léce  Dio  vetfo  noi . Sic  Deus  dò* 
lexit mundum:  e con  cttòàdiedc9 
Fff  fu» 


fuo  figliuolo  con  ptoatiffima  volon- 
tà. Gli  Arabi  limitando  a t, ile  dono 
dcìl'amorc,come  ninfee  Arili,  chia- 
x . inano  col  m ed  e timo  nome  il  dono  e 

• l’amore  :e  ficundo  S.  Agoftino  lib.i  y. 
de  Tnuir.  al  cap.  jS.  ogni  altro  dono 
fenza  quc(la,non  ci  conduce  alla  bea- 
titudine eterna  , al  medefimo  Dio , 
ch’cr.oftro  vlnmo  cfclìciflìmo  fine. 
Sin*  ìffo  quodlibtt  almd  Dei  domivi 
non  per  duca  noi  ad  Deum.  E per  quel 
che  tocca  alla  volontà  di  Diopron- 
liflìma  à bcnificare  noi,  ouimamentc 
difle Seneca  i mio  parere,  nel  i.libro 
de bencf.al  cap.j . Nec  aurttm.nec  ar- 
gcmumsju*  à proxttnis  nribnuntmr  > bt- 
nejictum  tfi  ,/ed  tpfa  tributimi  roltm- 
tu . Btmfictum  non  in  co , quid  fa  aut 
tUtur  confiftitfed  io  tpfo  dama  aut  fa- 
cttntis  mimo . Non  e tanto  gran  bc- 
neficiol’oro  e l’argento , chetatola-, 
arnoamico.dona  all'alrio.ma  la  pron- 
ta volontà  di  chi  dona,  & il  beneficio 
v non  (blamente  confitte  nel  farlo,  ma 

■»  nel  farlo  con  animo  grande  e libera- 

le, come  pure  chiaramente  vediamo 
in  quello  dono , che  Dio  ci  fece  del 
fnb  vnigenito  figliuolo. 

T>  . Cinque  condizioni  nobiliflìmo 
JT  contiene  vn  tal  beneficio  dell’amore 
SSPlmor "idi  Dio  verfo  di  noi.dalquaJc  fu  mojf- 
SSieand-  * <*,rci  fi  g«nde  e pregiatiflimo 
e»,  dono.  Prima  fu  amore  antico.  6c- 
condo.  Spontaneo.  Terzo  festa  me- 
rito. an?j  con  demerito  no  tiro.  Quar- 
to tòpi  eziofef.  Quinto  fu  coftantee 
fino  al  fine  per  feuerante.  Fu  antico, 
Parmcnide.F.ilofofo  dille , che  l'amo- 
re fu  prima  di  ogni  cofa  creata, prima 
dc*i  cicMc  gli  Àngioli,dclU  terranei 
mondo  .turno,  £ Dio  siine  Deci  om- 
etti yrìmum  generami  amorini.  Prima 
e-  tutti  idi.  Angioli, che  quelli  s'inten- 

— . donoiDcu  Dio  creò  i’amore.  Cht> 
quello  ci  Khi  egli  dimoftrato  dal  bel 
principio  del  fuo  operare  intorno  al- 
le crcstnre,comc  Jo  pruouanoS.Leon 
Papa,  S. Agoft'no,  e S.Girolamo.  Ne 
fi  pemfi  alcuno , che  quello  amore  fia 
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qutllo  vnuietlak , chedìflcS.  Citili® 
ALf.hbro  8.conrrtvGmliano.e  lo  pre- 
te da«PIoiino,  come  lohabbiatuo  ac- 
cennato di  fopra  . Deut  amai  omnt 
quodgtgnit.  Uio.ama  tutta  le  cofc_» 
di  fc  cicale,  ina  egli  c molto  più  per- 
fetto c più  prafitùuolc.  An<j  l’etemo 
Dio  ci  fi  intendete , che  l’amor  filo 
vctjb  di  noi  c eterno, & incarrattibi- 
lè.  Icrcm.j».  In  Cardate  perpttuadi- 
lexi  te, ideo  attraxite  mifcrans.ld  ti  h* 
tirato  à me  con  perpetuo  amore,  on. 
de  hauendo  di  tceompalfione  ti  ho 
fitto  à me  conucrtire.*  e ciò  à contcm 
plazione  e per  gli  meriti  di  Crifto, 
mediante  il  quale  ci  da  la  grazia  e la 
gloria  eterna  Lo  conferma  l’Apoflo- 
toàglìEfefial  primo.  Elegìe  not  .in 
ipfo  ante  mundi  conflitutionevt.  In  Cri* 

Ilo  ci  haelcrri  prima  della  fihrica  del 
mondo, c fin  daH’ctcrnità  fua  infinita. 

Ocon  quanto  dolci  parole  lo  dice-. 

S. Bernardo  fcrm.Gp.in Cane.  Beni- 
gnu  Deus  venìemibut  ad  [e  rotta  pre- 
ohtiat.C  pr  oc  urrà,  C tona  tota  dcofa 
culatur.  1!  bcn’gnitììino  Dio  alle  ani» 
me  di  coloro , ch’cflo  à fc  chiama , va 
loroxutto  incontro,  c con  tutto  lo  afe 
lètto  glipicuicne , erutti  colbacio  di 

Sace  gli  abbraccia.  Gran  cofa  fu  que- 
a ; cnc  l’altiflìmo  Dio  in  qucgl’im-  £ 
menfi  & immcnfuràbili  fpazi)  di  fua  « 
eternità, in  quegl'infiniti  abbifli  &rim-  »j«  **• 
penetrabili  della  fua  dfénza,  ch’è  firn-  a 
^aprinripioc  finta  fine  con  la fi’a_ 
menre  fotirana  fi  fitfricondSto  di  vi- 
iiiTmii  veimicclli  della  terra  ; che  fra 
gli  àbbilfi  de*  fuoi  chiari  fplcndori  fi 
compiaccia  prcdcllinare  a finii  vo- 
lare picciole  e mifcrc  farfalle,  quali  fo- 
nogli  huominijC che  in  que*prati  va- 
ftifltmi  & incirconfcritri  de  fuoi  Di- 
uini  attributi , verdeggianti  e fioriti 
per  tante  fcliritadi,  Donde  la  Huma- 
nità  di  Criflo  àguifa  di  ape  ingegno- 
fa  ne  andana  cogliendo  li  dolcifiTmi 
liquoridi  .-Sapienza,  di  Bontà  c di  giu-  ’v 

{li»a,&  à Aio  talento  ne  gode u a, h ab- 
bia voluto  mcfcolanii  erbe  corrotti* 

bili» 
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bili,  Truche  c fpinc  de  intieri  mortali: 
pilota  quando  DionaitruS!gnore_, 
di fe  foto  contento , a le  <ok>  piena  e 
Beatamente  loòdisfàccua,  h'bbia  vo- 
luto chiamami  a pane  vii idìrn e crea- 
ture, li  mortali  ì CoG  va  ,'c  cofi  farà 
per  noifnoftra  telii  ilITma  fòrte)  (e  de- 
gni ci  ne  tendere  mcv£  foppia  tuie u- 
nodi  noi,  che  quello  Jii.ore  non  fù. 
nucun,non  giouane,  ma  vccchio,an- 
tichiflìmo  e locternocol  mcdclimo 
Dio.  Vide  Daniello  al  7.  quel  gran 
pct  foraggio  co ’i  capelli  delicati  e can 
didilfinu  a guifà  di  lana  mondiflìma ,. 
e quantunque  fuffl*  egli  in  torna  cin- 
to diardentiflìme  fiamme.  Thrqnut 
cius  fiamma  ignis  , rottemi  tgnuac- 
ctnftu.  Età  il  trono  di  lui  ardente  co- 
me fi.immedi  fuoco, e le  ruote,  fopra 
l'equ  li  fi  raggiraua-,  erano  fuoco  ar- 
dentiffinio , pur  tutta  via  non  (T  bru- 
ciauano,  ma  intatti  rinvmcuano  i ca- 
pelli de’  i funi  amoroG  & eterni,  pcn- 
ficri  di  carità  verfodi  noi an^i  in-, 
amore  pii!  G auuanzauano  , come  il 
fuoco  col  ruotarli  più  crefce  Se  au- 
uampa.. 

Inoltrcfu  antico,  perche  dalli  più 
SJH^Dto'tcniri  anni  della  noflra  faitciullfcv*1 
ftaodco.  Db  ci  ama  e cifopporta  fino  alla., 
vecchietta.  Urtm.z.Recordatusfum' 
lui  mijer  arti  adolefitniiam  tuam  . Io 
mi  fono  ricordato  di  te  hauedo  com- 
padrone fin  dcllatua  fanciullezza,  eh* 
e légno  dì  tenerezza  e lingottici  di 
amore:  E pcrdimoilrarci,  che  Sua 
Diuina  Maeftà  ne  fifdcgna  ne  fi  fian- 
ca di  amarci, ci  fi  intedereper  Ifa.^t,.. 
jinditt  me , qui  porr, mini' a meo  vttro ;• 
vfqut  ad  feneSam  & tanti  ego  ipfL-> 
portabo.egt  feci,  C egoferam , ego  por- 
tato & fai  tubo:  Vdi  temi  voi  tuttoché 
liète  da'  me  gouemati  e portati  con_ 
amore  tale, quale  fuol'tircre  di  vna: 
madre  verfo  il  fuo  tenero  figliuo'o, 
clic  dcnrroil  fuo  feno  lo  porta,  cofi 
viportoio  nelle  mie  vifccre  di  carità,- 
io  vi  ho  creato , io  vi  goucrno  e vi 
2pu«racj;ò>a42i  vi  porterò  fu  le  bnc- 
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eia  della  ma  prouidtn^ja  Diuina  fino  ' 
alla  volita;  vecchiezza,  fin  che- por- 
tiate li  peli  canuti  e la  bai  ba  bianca  ,»  D 
contale  protezione  vi  falucro  , cAnillM|Mi. 
condurrò  al  ciclo.  O che  falutc  , ò r:  òdu  par- 
che amore,  òche  fic  - Nella  India  n-uci^!*,1' 
troujfì  vno  animale,  c’ha  nel  petto- 
vna  borda  ó feno  ,-nel  quale  ricciu  li1  .. 

fuoi  figliuoli, e cofi  gli  difènde  da  ogni 
altra  fiera  feluaggia  e molcfla . Lcui-  . . 
no  Lemmeo  nel  lib.4  demiiacoli  oc. 
culti  della  natura  al  cap.i  9.  narra, che 
in  mare  certi  pcf  1 detti  G-ilei  amano 
tanto  li  propri)  figliuoli , che  non  cc-  Calti  Pefcr 
dono  allo  affetto  di  qualfiucglia  alito 
animale,ora  quelli  partorifcono  mol 
ri  pcfciolini,  ma  non  gli  mandano- 
fuori  nell'acqua , ritenendogli  quali 
in  vno  alito  loro  feno  ,-nel  quale  gli 
portano  Se  allcuano , dopo  -che  fono 
crcfciuti  con  nuoua  foggia  quali  di 
nuouo  gli  partonfeono,  e per  l’acqua 
gli  lafciano  andare, e fc  vedono  peri- 
colo di  altri  pelei  depredatori , allora 
di  nuouo  nel  fuo  fcqpgìi  riccuono,  e 
cofi  vanno  facendo  nn  unto  clic-* 
fippiano  i fieliuolini  nuotare  , pro- 
cacciarli ile  ìbo  e difenderli . e riferii 
fcccon  Pluurco  quelle  parole  . Per 
os  eoi  rteipiunt , incolendtmquc  corpus- 
prabenv:  /.tefnnbi  tannfper  hojpttiumV- 
refugtum.ctbumque  indulgerà , dum  ex 
fe  fe  prtfidturtt  fu , C"  rintanili  peritiamo 
peri it us  fini  inf  rubli . Coli  fi  Dio  con 
efio  noi  mentre  per  amore  infinitoci 
goucrna,  regge  e cuflodifcc  per  ferri»- 
ptei  finche  ci  conduca  al  paradifo.-  F 
Scaldo  l'amore  di  Dio  verfo  noi  fì'fcc6iJ<ia 
fponranco  e libero , non  fu  ncccffa-diDioe^S- 
nò , come  quello , col  quale  egli  ama  ttP*"‘ 
la  fua  infinita  Bontà  oggetto  di  ogni 
bcn'e  di  ogni  peffettionc . Nota  San 
Sgottino  ncl'-u;  della  Citta  di  Dio  al 
e.  1 7.  che  quantunque  il  Decreto  Di- 
urno di  cicale  il  mondo  fu  fettoni» 
eterno,  pur  unta  via  Dio  non  volle 
crearlo  fc  non  in  tempo  al  finche  per 
quella  via  chiiramentt^»’intenda,che; 

Sua  Diuina  Macilà  non  haueua  ne— 

Fff  ;a*  ccflTcà- 
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ccllhà  di  alcuna  creatura -,  poich’egli  mani  i.  Diletta  Dei . Io  icriuo  à gli 
Canto  era  in  fc  beari  liimo  c tclicifltiro  amari  da  Dio.S.Agoftino  pure  con  fi- 
orimi della  creazione  del  mondo  : E dera,chcnon  dice.  DUigemibus  DA. 
fc  il  tutto  in  nulla  fi  iiduccfle»akret- 


xanto  egli  beato  farebbe  : Donde  ne 
fegue , che  contenendo  in  feniedc fi- 
mo ogni  bene , come  lo  conobbe  an. 

, , -chcS.Agofiinoncll'ouauo  deTrini- 

■è'ìl  tate  cap.$.douc  dice.  Tellt hoc, itili 

. m tllud,  rofpice  bonum  infuni  > /;  potei,  hoc 
off  Deut.  Va  pure  con  la  tua  niente 
diuifindo  che  co  fa  fia  queJla,chc  co- 
fi  quella,  e filli  lofeuardoncltcforo 
di  tutti  li  beni  , al  bene  medefimo, 

***  fucilo  c Dio  : ne  fegue  dico,  che  Dio 
jaotcua  lare  fin  za  di  noi , c mentre  d 
ama  lo  fa  di  fua  mera  fponennea  vo- 
lontà e liberamente-  Chiaramente  lo 
dice  S.  Cipriano  fcrm.  de  Baptifmo 
Chrifti&  manifirftationc  SS.  Trini- 
catis,  Dilettiti  à Porre  immeri! o noi 
diiexit, vitro  vifnattonii  J tu  beneficila» 
itobu  e fi  e lor ginn , vitro fanauit , vitro 
y curauit,  vitro  liberiate  donanti . Non 
fi  poteua  dir  meglio.  Il  figliuolo  vni- 
gcnito  di  Dio , che  con  tanto  amore 
ci  è (laro  donato  fenza  mento  noftro 
d ha  amato,  fpontaneamentee  venu- 
to ivjfitarci,  fpontaneamente  ci  ha 
fiutato, ci  ha  curato  e et  ha  rimedi  nel- 
la libertà  vera  de’fuoi  figliuoli ..  Fece 
Dio  Tuo  amico  cariamo  Abramo  per 

fargli  del  behc , non  per  riceuemc  da  femus,  Chrtjlus  prò  notti morruus  di- 
luì , come  in  Fitti  fi  vide  ,e  lo  nota  S-  L’eterno  Dio  tiene  per  preggiatiflì 


A quelli,  clic  amano  Dio  : e ne  rende 
la  ragione  con  dire.  Quia  tnim  dile- 
tti funt.proptcrea  dilige  tu  tifimi.  Per- 
che fono  amati  da  Dio , pereto  fono 
filtri  amanti  di  Dio. 

E da  quello  ne  fegue  la  quarta^ 
condizione  dell’amore  di  Dio  vcrfuSìD1"nf^JJ 
noi  «cioè  ch’egli  fu  fenza  merito  no-  "er*®  «•» 
Aro:  Coli  Io  tcllifica  S. Paolo  à Tit.j . 

Non  ex  operibus , quo  fecimus  noi,  f ed 
Jecundum  mifenctrdtam  funeri  filaci 
rmfecit  : Dio  noftro  Signore  ci  ha 
donato  la  falute  non  già  per  le  opero 
buone, che  noihabbiimo  finte, ma 
per  Li  fua  born  i infinita  e mifcricor- 
dia.  Anzi  dico  di  più, clic  Dio  vitro- 
uó  in  noi  demerito  grande  c he  non 
fenza  cagione,ma  pefantcmer.rc  die 
nel  luogo  di  S.  Gio:  Mundum . JU 
mondo.  Doue  non  s’intende  la  chic- 
fa  fola  de  gli  eletti , ma  s*inrcndono- 
tutti  li  peccatori  del  mondo  palliti  r 
prefcntic  da  venire,  i quali  Dio  bea. 
nederto  con  l’ampiczzi  della  fila  ca- 
rità infinita  abbraccia  c per  quanto 
fta  à lui  vuole  falciargli . Ch'c  quella 
carità,  di  cui  parla  S-  Paolo  Roin.j.. 
Commendai  Contatevi  fiat»  Deus  in 
nos,  quota  atri  cut»  adirne  peccatore s ef- 


-Anfclmo  in  Profologo,  c&Agoliioo 
fcrm^-de  verbis  Domini.  Lofi  egli 
ama  noi  per  vtilità  noftra.non  fua, 
p Terzo  quello  amore  fu  fponta- 
.M  turno  neo, perche  fu  prima  che  noi  col  pen 


ma  la  fua  carità  verio  di  noi  , con- 
cioffiacofach’cficndo  noi  peccatori 
Grillo  c motto  per  noi.  Ddexit  must- 
dune.  Amò  il  mondo  pieno  di  nequi- 
zia , di  truluagità  c d’ingratitudine. 


dd»Dk)ficr*vi  Eiugncfiinio.Diopofeinnoi  Tatui  mandai-  pofitui  eflin  maligno-, 
“ ^“ramorfuo  per  farci  degni  di  cflercj»  ’ ‘ 


amati  da  lui.  S.AgoQinonel  fer.109. 
de  Tempore  ponderando  quel  luogo 
fopra  citato  di  S.Gio.-  Jpfc  prior  due - 
xit  ni ».  dice . jimatuies  prua,  ve  di 
piai  fiera , qui  amara.  Se’  (lato  ama- 
lo da  Dio , ò huomo,  prima  per  farti 
degno  di  riamare  Sua  Diuina  Mac- 


Nel  quale  non  rirrouò  egli  fondameli 
toalcuno  nemotiuodi  amore, non 
di  dilettole  dioncflà,  ne  di  vtilità; 
ma  più  tofto  vi  erano  argomenti  à 
quelli  beni  contrari) . E quel  chV  di 
maggior  peftsche  Dio  prcuide  benif- 
finio  quanto  doueuano  gMniomini 
eflerc  ingrani  cotanto  bene  farro  re? 


Ai  « li»  quelle  parole#  S-PawfoàRo  Per  lo  che  qauS.  Gioi-bocca  d'or*> 

nella, 


/ \ 
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nella  omelia  16.  foprn  S.  Gio;  Com- 
mendai DeusCantaiem  fuam  , quod 
prò  ingrata  fi  li  ut»  juutn  aederu  : Dio 
6 conto  della  fu  a carità  perche  diede 
. 9 fuo  vnigenito  figliuolo  per  huomi- 
ri  ingrati.  maancora  fecondo  S.Ci- 
priano  nel  luogo  allegato  dianzi. 
JEtiam  ingrato!  bic  pitjequtiur  amor 
acprouocat.  Sidillcndc  quello  amo- 
.reancc  ra  vufo  gl’ingrathc  quelli  ab- 
braccia  & alletta. 

G La  feconda  Condizione  di  quello 
Opino  a-  amore  c,  ch’egli  fi  fi  preziofo.che-,. 
?Prt*iòf<T  f"Hm  vm&wuMn  dartt.  Die- 

0 °"  de  il  fuo  figliuolo  vnigenito.  Ora  qui 
fi,  cheio  rimango  attonitocmipcr- 
do;poichc  il  min  crine  tinto  alto, che 
fi  perde  di  villa:  Habbianio  detto, 
chai  capelli  di  Grillo  erano  bianchi 
come  lana  monda  ; coli  lo  conferma 

{iure  S.Gio:  Apoc.  t . c dall'altra  parte 
a fpofa  lodando  quelli  medefimiglì 
ralfomiglia  alle  penne  del  coruo  . 
twCbi/n  Cerna  eiusuigr  a qua  fi corina . 

Àlcotrc"  Le  Chiome  di  lui  fono  nere  come  vn 
coruo.  Ora  fei  Capelli  fono  neri, 
còme inficm.e  fono  biandù  ? Lafcio, 
che  la  nerezza  de  capelli  apprclfo  li 
Paleflini era  bellezza.  UB.Teodorc- 
10  riconofce  in  quella  nerezza  la_, 
profondità  del  millcrio  della  Incar- 
nazione . Dicuntur  autem  nigra  , vt 
ftr  profundum  O"  otfeurum  totorem 
abdtta  & innacceffa  Incarninomi 
titu  ratio  declamar  . Si  dicono  le 
chiome  del  figliuolo  di  Dio  fatte,  huo 
monete  per  dimortrare  laofeurità, 
la  profondità  & inarrìuab  lc  modo 
del  millcrio  della  Incarnazione  : Fu 
H vn’Occanc>>vn  Pelago  fi  a rr. pieve  pro- 
OftlI!0<le,  fondo,  che  ron  fi  può  varcare,  come 
Igmor  di  lo  vide  in  ifpitito  tzccch.47.  In  t«~ 
wtutrunt  aqua  profondi torrtntit , qui 
* non  petcfl  tranfuadari  : ma  io  non  mi 
affido  d’ingolfcimi  in  fi  ampio  &al- 
.rifiimo  pelago  di  mifterij , mi  ballerà 
di  corteggiarne  il  lido  , e guftarne 
quali  he  filila  di  erto  con  dire  -,  che 
JDi©  noftro  Signore  non  cidicdc  vno 
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Angelo,  vn  Serafino,  ò altra' creatura 
piu  nobile , nta  il  fuo  proprio  figliuo- 
lo. come  k>  conferma  c pondera  San 
Paolo  Rom.S.  Qui  proprio flio  fuo  non 
peperai  fed  prò  tiobu  omnibus  tradidit 
tllum.  L'eterno  Dio  non  perdonò  al 
fuo  proprio  figliuolo , ma  per  no)  lo 
ha  donalo,  & alla  morte  lo  ha  defti- 
naro.  Il  qual  figliuolo  c primogeni- 
to &vnico.  Ogniunfa,  quanto 
caro  & amato  il  figliuolo  primogcni-  imniffim., 
te,  c chi  lo  ha  pruouato  meglio  Io  in- 
tende,molto  più  c l’vnigcnito.  Onde 
Luciano  dialo,  de  Parafilo  rifèrifee 
comcvn  Prouctbio  da  tutti  riccuu- 
to.  Manti  primogenito s pra  coterie 
diligunt.  Le  madri  ariano  più  di  tut- 
ti gli  loro  figliuoli  primogeniti}  Il  che 
anche  fi  fco.ge  fin  re  gli  ammali  bru-  animai,  it. 
ti,  come  lo  notarono  Atiftot.  Plinio , £ 1 ^ 
Diano, Mutar. & OmcroIliad.17.de-  »e 
fcriuendo  Menelao  Re, che  contro  li  A“WlÌA* 
nimici  combatrcua  per  Patroclo  fuo 
figliuolo  dice  quella  fimilitudine.  F't 
Tacca  querula  prò  Titola,  quam  pró- 
nta?» tnixa  tff . conte  fi  lagna  vna  *') 
Vacca  per  hauere  perduta  la  Tua  vi- 
tella prima  partorirà. 

Ma  quanto  più  c lo  tatuerei  dato 
Dio  l’vnigcnito fuo  figliuolo?  1 fanti 
Padri  per  nefare  meglio  tal  fatto  ap- 
portano lo  c ferri  pio  di  Abramo,  il 
quale  volcua  ficrificarc  prontamente 
à Dio  il  fuo  vnigenito  figliuolo , e di- 
cono cofe  mirabili:  Il  qual  latto  of- 
fendo affai  noto  non  accade,  cheio 
perora  molto  intorno  «Ilo  mi  deri- 
da . Solamente  dico,  che  la  Sapienza 
al  c.t  o.  con  mcranigli»  lo  loda  c cele- 
bra dicendo.  Fides  iuffvm  infili]  mi- 
fericordia  fcrtem  (uffodiuit.  vno  altro 
'tefio  legge . In  fili)vifceribus  forum 
cujlodiutt.  Parla  cfprellànicnte  di  Ab- 
ramo  , il  quale  volendo  facrificarc  I 
prontamente  il  fuo  figliuolo  fi  Tenti-  Àbramo  &. 
ua  interiormente  combattere  pamcrific6Iti*c' 
dall’amore  naturale  verfo  di  lui , e 
parte  dalla  vbbidienzadi  Dio, che  lo 
ftrigncua  à facnficailoj  fi  fon  tuia  dal- 
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b bnua'di  quello  acutamente  lente, 
tua  nello  feudo  di  acciaio  della  fua_» 
fortezza  b rintuzzarla  , c benché  fi. 
Tentine  commoucic  nelle  vifccrcvcr- 
fo  fuo  figliuolo  ,.ton  gelici  olo&  in- 
trepido cuore  fupero  ogni  a Hello  na- 
turai. ..  Vide.  PAltiflimo  Dio  qui  fio  > 
eiempio  fi  vnico  e uro  atmondo;  Jp. 
come  notò  Filone  Ebreo  lib.  de  Ab- 
raham, in  quel  piefe  nòvi  era. vfo  di 
facnficare  li  figliuoli , cornea  Ini  Ido- 
latri & infedeli  ficcuano  ; ccofi  il  Pa- 
dre con  ■ Pi  fo  & c felli  pio  de  gli  altri 
fuperaua  Paffuto  paterno  ..Perciò 
piacque  tantoa  Dio , che  con  quelle 
paiole  fi'pt  fanti  lo  lodò  dicendogli  . 
•uc£.a u-pgf  mtfnetipfhb)  turata , qniafteifli 
hatic  rem,<P.  non  peperei  fi i furo  tue  vni~ 
gena o piopter me,  benedtcam  libi,  lo 
ti  gi.uio  per  la  mia  Diuinita , c’haucn- 
f.  do  tafana  quefta  cofa  di  non  perdo- 
narci! tuo  figliuolo  per. amor  mio  ,ri 
farò  colino  di  mille,  benedizioni  ;, 
moltiplicato  la  tua  prole,  & i tuoi  dc- 
fcendenri  faranno  tanti , quante  fono  • 
le  ftcllc  dcl  ciclo  , c quanti  li  granelli 
dell  arena  del  mare,,  e la  tua.  proio 
s’impadronirà  delle  Citradi  de’  i fuori 
cimici  , & in  effo  tutti  gli  huomini 
della  terra  faranno  da  rac  benedetti  ; . 
poiché  tu  hai  vbbidito  alla  voce  del 
mio  comandamento.  Nota  Vco  di. 
S.Vittore  citando  SAgofiino  in lo.  j . . 
; ■ che  Dio  mirando  fi  rare  efempio 

e quali  ncn-foflcrendo  di  dTcre.vinto 
id  amare  da  Abramo,mo(To  per  la  fua . 
gloria quali  ad  emulazione  di  lui.die- 
de.  ancora  eflb  per  la. biute  de  gli 
buomini  il  fuo  vnigenito  figliuolo, 
volendo  portarc.il  vanto  diamoro- 
fógt  acuirti:  Per  lo  che  Teofilittofic. 
Eumcno  fopra  quel  luogo  di  S.  Paolo  - 
Hcbr.x  i .Fidi  obhtlit  .Abraham  1 fatte, . 
arbitra»!  quia.  C a montai  Infetta- 
re potente Ti  Detu , Vhdi  tum  Ct  in pa*. 
rotolar»  acceptt.  Abramo  per  fede  il- 
luni inalo  offerì  1 fiacco,  porfuaden- 
dofi,  che  Dio  potetu  beniffimo,  brio 
nfoigetc  <b mori* à vita , c perciò  lo 


prefe.  come,  clemplatt  c gran  mifte- 
rio  q.  d.  come  notano  qui  (ti  due  Pj~ 
dn  • òi  Abraham  obnt/tt/iltum  Juum,. 

Ct  ego migenuum  njcum  Chrtfhan  of. 
forre  debeo . Se  Abramo  , dille  Dio, 
ha  offerto  il  fuo. figliuolo,  vnigenito . - 7 

lfjjtco,  iaancora  dcuo  ofienre  il  mio 
unigenito  tìgiiuolo. Collo  Gesù  pct 
falutr  de  gli  huomini . Doue  pofua- 
ir.o  di  piu  auucriire , che  fe  Àbramo 
diede  il  fuo  ligi  molo, non  diede  la  fua 
foltanza  c natura,  ma  Dio  dandoci  il>  : 1 > 

luo  figliuolo  ci  da  J’cfTerefuo,  la  natu- 
ra c loitanza  fua  Diurna.. 

Dico Tcrzodi più  che  Dio’ per  » 
menti  del  fuo  figliuolo  ci  diede  le  fue  K 
vilceredi  amore, lo  SpiriroSanco  fuo:  spirito  Sta- 
Come  lopromife  per  gli  Profeti  in'?ona°mu»!! 
particobrc  per  Ioel  1.  Effundam  fpt- 
ritum  meum  fuper  omnem  carnet».  Io 
fpaigcrólolpiritomio  fopra  tutti  gli 
nuomihi.  Et  infinti  lò  diede,  nel  gior- 
no della  Ecntecofte , e per  meriti  del 
fuo  figliuolo;.  Intorno  al  che  per  non 
efiere  più  lungo  dico  follmente,  che 
fi  come  quando  vn  Prcncipe  inatta 
vn  prefente  ad  vn  fuo  amico  in  vna 
tazza, o bacile  di  argento ,. ordina  al 
paggio,  che  riporti  il  vafo,  maffima- 
mtntc  s’cgli  c smaltato  ctcmpc fiato* 
di  gioie, ma  fc  colui  vuole dimofi ra- 
re vna  gran  libcraliu  & amore,  gl  fa: 
lafciarc  in  dono  anche  il  bacile  o la., 
ta^za;,comc  Tappiamo,  che  alcuni' 
magnanimi  Pnncìpi  hanno  fatto.  Già- 
Dio  haueua  latto  molti  don  lalb  fina- 
goga  della  fua  notizia , di.  fiia  Proui- 
dc  n{a  in  difenderla  c liberarla  da  ni-  - 
mici,con  mandarle  li  Profeti,  gli  An-  ■ 
gioii, la  legge;  ma  Tempre  fc  ritornare 
a fc  lo  Spirito  Santo , . ch’è  il  bacile-* 
fmaltato  con  tanti  buone  gioielli  di 
varie  Aie  grazie.  .Ma  alla  Chiefa  man- 
dò il  fuo  vnigenito  figliuolo  in  quella 
tazza-,  e glie  la  fece  hfeiate  ani  he  in. 
dono  ..Onde  dedtt  dcnahomtmbus  ' 

Diede grandilfimi-doni  à gli  huomi- 
ni. che  quella  fu  la  dimofinzione  di'  * 
amore fiqgobreà  noi;  cofi  libciaPr 
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ricco  fi  dimoierò  Dio  à Cuoi  amici . 
Qui  diuts  tfl  ut  mtf tricot  dia  . Prosttr 
mmiamCaruattm  Juam , qua  dtle.xtt 
.poi.  Egli  c infinitamente  ricco  di  mi- 
ÌTenturdu,c  cihaamato  con  ccccdiua 
Cinti. 

La  vltitnacondizione  dello  amore 
di  Dio  , è che  fi)  co  dante  e durò  (ino 
alfine.'  Cum  dilextfjtt futi , mfattm 
dii  exit  tot . hauendo  Iddio  amatoli 
Cuoi  amici- , gli  amò  fino  all’vltimo 
(pirico  di  Tua  vira  .“fino  alla  morte  fe- 
condo'&Agndino,  che  Crido  fu  quel 
vero  amico  detto  nella  prima  parto 
del  nodro  trattato  > c'hauea  fcrìtto 
ncllforlo  della  vede . Vita  Gr  mori . 
In  vita  Se  in  morte  io  accompagno  lo 
amico..  Anzflo  amore  di  Grido  paf« 
*sò  anche  piti  oltre  della  morie , aire 
lo  auuertc'S.  TommafoopUfc.delI* 
Eucharidia  ; poiché  dopo  morte  egli 
ci  tafciòil  fantiflìmo'SacramcntoncI- 
faltatcdcl  fuo  corpo  c fangue  Diui- 
no  per  cibo  nodro  e ridoro . Di  cui 
alerone  parliamo . tu  dunque  fotte  e 
cottami  l'amore  di  Dio  verfodinoi, 
e come  lo  rettifica  egli  medefimo. 
Canr.S.  Forni  tfl  ut  mori  di ItElio  du- 
ra [icta  mfemus  amulatio.  L’amore-/ 
mio  verfo  di  voi  è forte  come  la  mor 
tc,  la  quale  vince  tutte  le  cofc , cofi  io 
•nello  amate  fono  à tutti 'fouraftinte, 
&il^!o  mio  è codanttfiìmo  come  il 
fcpòlcro  ,Se  ineforàbilc  come  lo  in- 
ferno.. Perciò  io  ho  dabilitotalmen- 
te  di  amare  gli  huomini  miei  amici, 
come  fono  (labili  c fa  i ni  h cicli  fo- 
praje  turbulenze  dell’aria  e della  ter- 
ra. Salmo  1 01.  Secundum  altitudinem 
<ifi  à terra  corroboranti  mifericor- 
■diam  fiat»  [apertimene!  fi.  S.Ago- 
ftino  legge.  Confirmauit.  Confermò 
la  fua  mifcricotdu  (opra  li  fiuoi  ami- 
ci,che  lo  amano  c temono:  c contan- 
to amoi'e  mifcricordia  è venuto  per 
noi  Grido  dal  Cielo  in  cetra.  Come 
nota  S.Bcmardo  fcrmon.64.  in  òrt. 
Itane Jummus  omnium  vnus  fafìut  tjl 
immuni  ? Quii  hoc  ficà  i Amor  di- 


Capi  ivi 

gnitatit  ntfiiut,dig»atioMC  diuts , dffL 
(lupotensìfuàfu  ifjicax.  Dnnqu*  colui, 
cb’c  il  piu  alto  di  tutu  fi  é fatto  come 
vno  di  noitutti?  Chi  lo  ha  (atto?  L'a- 
more , che  niduna  còfa fdegna,  mi. 
con  formila  pietà  fi  drgnapotcntiflì» 
mo  di  affetto  facile  ad  eflcrpcifuafo, 

.Della  feconda  Ugge  dell  amicizia  ch't 
lo  [cambiatole  amore  noftro  verfo 
Dio.  Cap.  IV. 

V Educo  dubbiamo  c conofciu- 
to  chiaramente  .chcDioci  ama 
con  tanto  amor’c  ncccdiirìo  , die  noi 
ardentemente  ad  amarlo  ci  cccitia- 
mo  ; mafPmamente  , che  - fecondo  & 
Agoftino  1 b.  de  cathcghizan.  rudibt 
C.4.  egli  ci  hiprcucnuto  nèll'a  more  : 
Onde.  Nulla  mator  ad  amorem  flui- 
tano , quàm  prone mre  amando , & ni~ 
mit  durai  e fi  animus,  qui  diltfhontm  fi 
mlebaiimpcndcrc , nolk  refenderà. 
Non  vi  1 maggiore  inuito  ad  amare, 
che  il  medefimo  amore  > il 'quale 
preuicnc  ,e  troppo  duro  è quell'ani- 
mo» il  quale  fc  non  voltua  fponta- 
neamcntc  amare, non  voglia  fcam- 
bieuolmentc  riamare:  Non  vii  colà 
più  innedaca  in  noi  dalla  natura,  co- 
m*è  l'amare  colui , dal  quale  alcuno^ 
vede  amato.  com*è  parere  di  S.  Am- 
brofio  nel  i.de  gli  vfirìj  al  c.  7.  Quid  < 
tam  mfitum  natura , quàm  ut  dtltgen- 
tem'dtk&aiì  Quid  tam  tnohtum  atqut 
imprejfum  affethbus  bumanis,  quàm 
- vi  cum  amare  induca t in  ammum , à 
quo  te  amari  velisi  Che  cofa  puot'cf- 
fcrc  in  noi  più  connaturale  di  queda, 
che  amare  colui,  da  cui  tu  vuoi  edere 
amato?  efe  pure  alcuno  effondo  ama- 
to non  riama,  egli  r mom'ro  di  natu- 
rai Codio  tiene  Teocrito  in  Erado 
intitolato.  Amator  inftlix r.douepet 
tale  dcfcriuc  colui , il  qualYflendo 
amato  non  riamaua . Ora  co  Codia- 
no e (Tendo  da  Dio  rane  > amaro  non 
ti  fenti  ardere  il  cuore  da  fi  viu  aci 
fiamme  di  amore  ? Dio  pertann  bc« 
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urtici  j > die  ci  fa,  c fono  infiniti,  altro 
da  ciafchcduno  di  noi  non  tidncdc  > 
che  amore,  perciò  diflc  alla fpofa^. 
Cane.  8.  Pont  me  vt  fign  acuita»  fuper 
cortuum,  fuptr  brachiuw  tuum , qui* 
forti s t fi  vt  mort  dtleiho,  duraficut  in- 
fcrttus  tmulatio . Io , dice  Dio,  non., 
i , de  fulcro  altro  da  te  ò anima  eletta,  fc 
non  chetumi  riami  pet  cotanto  c fi 
‘ / perfcuerance  amore , che  ti  ho  mo- 
lli aro,  e perciò  porta  nel  tuo  cuore  la 
mia  immagine  imploda,  affinché  di 
me  non  ti  pedinili  dimenticare  , e 
guardaci  di  non  vi  porre altia  effigie, 
nc  altro  Idolo.  Scriuc  Tertulliano  e 
Microbio , che  i Pitagorici  portaua- 
no  tanto  amore  à Pitagora  loro  Mae 
Ato,che  tutti  nc  poi  turano  il  ricrat- 
to'chi’n  vna  medaglia  pendente  dal 

B collo,  chi'n  vna  taùolctta  nelle  inani, 
chi  nella  pietra  dell'anello.  Coli  vuo- 
Uwm?1*  *c  » C^1C  feriamo  noi  della fua 
***■  Diuina  immagine , prima  l’habbiamo 

im  preda  nel  cuore.  Rifcrifcc  Vliflc 
Aldrouando  lib.de  apibus  ciò  caua 
da  Virg.4.Gcore.daAriffotXàalcnoe 
CifereiTérVarrone , che  rApe  perche  trahe  la 
rio  al  m origine  fua  dal  bue  ò loro , ha  nelle 
t9to'  vifccre  impreda  la  effigie  della  teda  di 

lui  : Credo  che  ci  voglia  dare  ad  in- 
cendete la  natura,  che  fi  deue  ricono- 
fccrc  il  principio  e l’Autore  dcll’cfle- 
rc  proprio;  molto  piò  noi  dobbiamo 
ricenofccre  il  noffro  facitore  Dio,  e 
'portare  hnpreffo  nel  cuore  il  ftio  ri- 
erano. On  de  inucro  colui  molto  tra- 
via dal  dritto  fcnricte  dcll’inAinto 
• della  natura , il  quale  manda  in  oblio 

il  fuo  Creatore  : come  fc  nc  lamenta 
egli  per  Mofc  nel  Ocutenr  a.  Deton, 
te  genutt , dercltqmfìi,  Ó"  eUttus  et 
mini  et  ifffirn  tu *.  Hai  lafciato  Dio 
tuo  Creatorc,c  di  lui  ti  fc’  dimentica- 
to. Non  coll  tu>òCrifliano,ma  por- 
ta la  effigie  del  tuo  Dio  fofpcfa  dal 
collo  Se  al  cuore  corrifpondcntc,por. 
•tala  come  fìgillo  knprtflò  nella  cera 
A nplla  creta , la  quale  prima  fi  rompe 
disia , che  lafci  quello  impronto  ; 


Coli  il  tuo  cuore  prima  fi  fpczei , fi 
diftempri  c fi  diffrugga,  che  di  Dio  ti 
dimentichi,  dice  di  piò.  Superbi*» 
eh  tur».  Sopra  il  braccio;  nelle  mani, 
nello  anello  del  duo  per  hauerlo  fetta 
pre  dinanzi  à gli  occhi,  c per  eccitar- 
ci con  la  villa  di  quello  all’amore  di 
lui , & alla  oflcruanza  de  Diurni  pre- 
cetti . Qui*  f ortis  ejl  vt  mori  diletti*. 

Perche  lo  amore  c forte  come  la  moc 
te;  q.  d.  fallo  per  l’amore , che  io  ti 
pouo  c ti  ho  portato,  che  mi  ha  fatto 
forte  come  la  morte , anzi  fuocrai  la 
motte;  deche  l’cdcreda  te  lafciato  mi 
parebbe  piò  dura  cofa , che  la  moire, 
c che  la  fcpoltura.  Dura  f cut  tnftr- 
ttus  emulano,  come  lo  h abbiamo  toc- 
co di  fopra.  Sicché  dobbiamo  amare 
Iddio  e fempre  ricordarci  di  lui  per 
tanti  benefici)  c fegni  di  amorc,ch’e- 
glici  ha  dimoftrato:  OndcS.Aeo(li- 
no  in  foliloq  c.  1 8.  Stcut  nulla  est  ho»  p 
ra  vel  ptmttum  in  omni  vita  me* , quo  v_' 
tuo  beneficio  non  ttar  ,fic  nuli  uno  dcber^ffJnm 
effe  momtntum,  quo  te  non  habeam  an  «*»> 
te  ocutos  tu  memoria  mta,<T  te  non  eli»  mcau>' 
Ugam  ex  omni  fortitudine  mea.  Si  co- 
me in  tutta  laviti  mia  non  vi  è hora, 
ne  momento , nel  quale  io  non  goda 
di  alcuno  tuo  bene  ficio,ò  Dio  mio, 
coli  non  debbo  io  pia  Arre  vn  momcn 
to,  nel  quale  non  ti  (labbia  dinanzi  i 
gli  occhi  «ella  mia  memoria,  c non  ti 
ami  con  tutte  le  forze  dell’anima  mia: 

Il  medefin  o conferma  S.  Gregorio 
Na*ianzeno  nella  orationc  della  cu-  * 
ra  dctla  pouertà, dicendo.  N ontano 
ftpe  refpprare  oportet,quàm  Dei  memi - 
ruffe  Deus  enim  perpetuo  & continenter 
nobu  bene  faci t , in  effe  conf ruant , C T 
ticceflaria  mutiti  ratti . Non  dobbia- 
mo noi  tanto  fpeflò  refpirate,  quanto 
fpeflò  di  Dio  ncordarci;ll  quale  con- 
tinouamcntc  ci  fa  bcncicH  confer- 
uandoci  c mantenendoci  in  tutta  1a;  Dn 
vita . S.  Doroteo  hauea  dato  al  fuo  bcstco. 
difeepoto  Dofitco  qucfto  precetto,  c 
dettogli , che  fe  lo  feriueffe  à lettere 
«foto . N unquam  tordi  tuo  e» 
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Libro  Terzo. 

Denti  cogita femper  Dtttm  tibi  prtfen- 
ttMy&Mcoram  ilio  flore.  Non  ri  di* 
manicare  mai  di  Dio,ma  penfa  di  vi- 
nere  fempre  alla  prefen^a  di  lui.  l’of- 
fcruó  Denti  reo,  e di  faldato  di  Abilito  > 
eh  egli  era  diiKtmc  fanbifìmo  mona- 
co » e fil  veduto  in  ciclo  regnare  con 
Crifto.  Ah  che  (etuharai  (empiee 
Dio  prcfentcnclla  mente  e nelle  ope- 
rc,diuentcrai  vn  cielo  animato,come 
lo  dice  S.  Eftrcm  Siro  nel  ferro.  Pate- 
ne rio  della  2.  venuta  di  Crifto . S em- 
pir Dei  mt  mai  triti  Cr  e slum  mais  tua 
ctudct . Perciò  dice  Dio.  pone  me  vt 


Molte  cofc  harci  che  dire  intorno 
all’amor  reciproco  noftro  verfo  Dio, 
ma  perche  non  e mio  ptopofìto  di 
fare  trattato  deU’amorc  Diuino.mi 
baderà  dire  , che  mediante  quello 
amore  ci  dobbiamo  vnire  con  Dio,  e 
fare  ilrcttiftìina  amicizia  con  erto  lui: 
Sicché  polliamo  dire  col  Salmo  72. 
Alibi  auto»  ad  ber  ere  Dto  bonum  cjft 
(*  ponere  in  Deo  meo  fpemmeam.  Ora 
per  me  è vna  buona  cofa  l'vnirnvi 
mediante  l’amore  con  Dio,&  in  cflo. 


que  ò fune  alcuno  fi  ftrigne  con  Oi- 
fto,  il  quale  facilmentc  c con  dcbbole 
difìderio  à lui  fi  accorta.  Mediante  la 
fune  chi  nel  proposito  fiuto  intorno 
alla  virtù  fi  mannenc,tna  vai  penco- 
lo di  allentare  à colpi  delle  tentazioni 
ecofeauuetfe.  Simidem, dice  S.Bct- 
D2tdo.Puirefcuntfunes,Crpudorit  vin- 
culum  «ut  obltuifcimur  ,aut  aLrumpt- 
musato'.  Si  putrefanno  le  funi  ,&  il 
nodo  della  vergogna  mandiamo  in 
oblio  ò torto  lo  i pentiamo  j col  chio- 
do fi  vnifee  colui , il  quale  dal  rimore  ' 
delle  pene  infernali  fi  fente  punto 
trafitto  il  cuore, e nel  buon  propofi- 
to  fi  mantiene.  Et  hic  quidem  pecca- 
re non  metuity fed  ardere;dnrius  t arnese 
C forata  primo  impnmitwr , quia  cut» 
Ule  vacillet  in  proposto , hic  propoptum 
non  amati: . E quello  non  teme  di 
peccare, ma  di  penare  e di  ardere  nel- 
lo inferno:  qucfto  nodo  però  e più 
forte  e piùdurcuole  di  quello  altro, 
poiché  fc  colui  pone  in  forfè  la  fua 
falute  col  vacillare  nel  proponimen- 
to, quello  non  lo  muta.  malo  man- 
tiene. Terzo  mediante  la  colla  fi  Ari- 


LàU 


■ 


che  mio  Dio  collocare  ogni  mio  di- 
fio  1 Ogni  fperan^t.  Ma  infogna  au- 
Ucrtirc,  che  il  nodo,  mediante  il  qua- 
le ci  dobbiamo  legare  con  Dio  ,-dcuc 
clfcre  li  (fretto  e fi  tenace , che  ne  per 
dcbbolc^za  fi  rompa.nc  per  lunghez- 
za di  tempo  lì  fcioglj^.nc  per  contra- 
ria violenza  fi  rallenti.  E fiatale,  che 
fempre  fermo, (labile e cortame  ri- 
manga S.  Bernardo  lib.  dcconGdcia- 
tioncad  Eugenio  Papa  verfo  il  fine, 
mette  molti  modi  di  vnirfi  con  Dio, 
ma  nel  fibra  de  triplici  inha:  renda  tre 
^principali  ne  artcgna.llprinioc,  olian- 
do vna  enfi  fi  lega  ó vnifee  con  la  fu- 
neocol  filo.  Secondo  col  chiodo  di 
legno,  di  fcrro.ò  di  altra  matcnp.Tcr- 
xi)  con  la  cqlla . Il  pi  imo  vincolo  ftri- 
gne, ma  non  con  molta  fermezza . Il  ’ 
lccnndo  fortemente  nnnqda.ma  ton 
violenti.  Il  Tctz,o  e foauc,  forte, (la- 


gne colui, il  quale  per  amore  con  Dio 
fi  congiugne,  più  forte  e tenacemen- 
te di  tutri,c  dice,  come  diceria  Ifa.4t. 
in  limile  occiCionc.Olutino  bonum  eft. 

1 7oJnterprcti  leggono.  Botta  tftfoli- 
datto.  E vale.  Buona  e collante  cofa  è 
lo  vnirfi  con  Dio  mediante  la  colla 
della  carità,  onde  fegue  Ifa.£r  confer-  ' r? 
rana  tttmclauit, vt non  mouerttur . E.'" 
co’  chiodi  Io  artefice  Io  filabili  accioc-".. 
che  non  fi  mutua:  Douc  fc  bene  par- 
la della  fibrica  de  gl’idoli, non  dime- 
no polliamo  noi  applicarlo  alla  vnfo- 
pc  dell’anima  noftra  con  Dio . E di 
quella  vnione  dell’anima  con  Dio  Ciotou  a 
mediante  l’amore  parla  Dio  per  le- 
trariandodi  vna  cintola.  Si - 
cut  adh&ct  lu?n  1? atc  ad  h<tnbos  vìrttfic 
figgi tit  ut  a tu  trititi  omr.cn : dornù  I frati. 

Si  come  là  cintola  fi  accorta  e fi  vni-  • 
fcectfi  lombi  di  alcuno,  cefi  io  ho 
G gg  meco 
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oìcco  vnica  tutta  la  cafadlfraclci  II  co  per  amore  con  Dio;  fi  come  quaru  . 
cjual  modo  di  vnionc  per  amore  è fi  do  vn  muro  è fatto  con  buona  calci- 
buono , c dilcttcuolc , cheogni  altro  m,v  na  carta  ò tauofa  è congiunta  con 
in  comparazione  di  lui  pare  grauc  Se  l’altra  mediante  la  buona  colia  non  fi 
afpridìmo giogo . JBcn’èvero,chcal  può  facilmentediftaccaie;cfc  lino- 
primo  del  filo  fi  può  aggiugnere  il  (tra  volontà  fi  fattamente  con  Diofi 
fecondo  Se  il  terzo  e con  li  f ira  quel-  vnifee,  la  fi  rende  inuica  Se  infupc- 
la  cordellina  di  $.  doppi.  Funicultu  rabife.  Odi  ciocche  dice  S.  Bei  nardo 
triplex difficile  rumpitur.  comcdico  fcr.72, fulaCantica.  Quid bac copnta 
l'Ecclcfiait.co 4.Dirticilm.ntc fi rom-  jortius^mt vrui duorum eam vchtmtn- 
pei]  vincolo  di  3.  doppi:  Sicché  al  ti  volunt  aie  firmai  a cft:T ermi  cuntjtec 
icmpLcc  propofito  fi  aggiunga  far-  dimittam , £7*  tcnetur  dia.  Qual  nodo 
dente  dcfidcrio,e  la  volontà  etne ace.  può  edere  più  forte  di  quello,  che  fi  . 
Inoltre  il  fecondo  fi  puoconucrtirc  fa  della  vnionc  di  due  volontà  per 
in  quel  fanto  chiodo  del  timore  di  amore?  Dice  l'anima  delfuoDiò  a-  ' 

Dio , da  cui  di  fi»  ua  quel  l’anima  di  cf-  matiflìmo  . Io  l’ho  pur  tenuto  fra' 
fere  ci  nfirra.che  diccua  nel  Salili.  1 18.  le  mie  braccia, l'ho  llrctto  nel  mio  fe- 
Timof  ài  Corifye  timore  tuo  carnet  me as,àtudi-  noyc  quel  eh’c  meglio, fono  da  lui  da- 
do* cijf  enim  tuis  timui.  O Signore  trafig-  ta  tenuta  Arauuinta  per  carica;  còme?  • 
gì  il  mio  cuore  c le  mie  reni  col  chio-  odi  che  fegue , T etmifli  nuuium  dex- 
do  del  timore  de  tuoi  giudizi  jefen-  ter  am  me  am;  Non  tenerci  sufi  tenere* 
tenza  finale , che  quello  mi  farà  (lare  tur  mi  ferie  ardi#  DeiM\  hai  prefo  per 
- force  e coftante,cdcndo  pur  vero  die  fa  mano  delira  ; ficchc  ella  non  ter- . 
può  diuemre  timor  Tanto  e filiale,  co-  tebbe  Dio , fe  non  Tulle  dalla  miferi- 
tnc  da  od  Sai.  1 8.  T ìmor  Domini [an-  cordia  di  lui  ritenuta. 

Bus  permanerti  in  tternum. Sono  però  Mìbi  autem  adhtrerc  Deo  bonum  F 

qucltinodi  fatti  con  qualche  afpre^-  ,eft.  GrandifGmo  bene  a me  viene-/  vn^g 
za e fùrie con  pericolo  di fcioglicrfi  dall’cllere  io  vnito  per  amore  conDj°]*'f™ 
v rallentarli,  ^la  il  terzo  è tutto  dpi-  pio; . Quale  e quanto  gran  bene  pcn-  gran  bene, 
ce  c foauc,non  ba  pericolo  di  fciogli-  fiamo  noi , che  fia  quello  ? Grande , 
mento, ma  è forte  e collante.  Dico  la  fncllimabfle» infinito.  Non  penfi.imo, 
colla  dell’amore  » con  la  quale  fefi  ch’egli  fia  vn  di quellibeni,  che rife- 
vnifee  vn’anima  può  dire  col  mede-  rilcc  M*  Tullio  de  finibusbonorum 
fimo  Sdmi(ÌAiic\$zL6i.Adh*fit  ani-  Se  malorum.  Non  è il  bene  di  Sarda- 
rname/tpofltt.mejufcepitdexteratua:  napalo  òdi  Epjpuro  de*  i diletti  del 
L’anima  nua  fi  c tccovnita  & auuin-  fenfo  ; Non  confitte  nella  foflcrcnza 
ta,  onde  la  onnipotente  tua  delira  fm  debraiagli  » come  d'fle  Se  in  fe  (leflb 
- ha  prefo  à difèndere  fimi  Jha  con-,  pruouò.5ocrate  beuendo  col  veleno  FeBcitlijL, 
amore gouernaro.  E S.Agoftino leg-  laniorte;  concioflia che', come  nota  che  confi 
ce  Agglutinata  tjl anima  meatecum . $.  Agoflino nel  14, della  Città  di  Dio  ftA’ 
L’anima  mìa  mediai)  ip  la  colla  dcll’a-  al  c.  1 3 . Non  ideo gu'u fclixefì»  quia-i 
more  reco  fi  c vnitaj-per  lo  che  feguc.  pattemer  mifer  eft.  Non  perciò  alcu- 
I pft  y>ero  in  ifwum  quafierùt  animam  no  è fclice,pcrche  con  pazienza  c mi-  ■ 
mtam . Oni  nimid  han  cercato  di  fero.  Non  fi  troua  gran  bene  nel  vi- 
nuocermi  alla  vita,  mani  vano.  jSlon  ucrcfcnza  dolore,come  vollero  Car* 
enim>  dice  S.Agoftino,  Erepturifunt  neadec  Diodoro  Peripatetico.  Non 
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richi.  Non  nella  fola  virtù  morate.  ^a , ma  per  grazia,  per  carità , per  Isu 
come  difle  Zenone  e gU  ftoici . Ne  conformità  del  Volere  e per  gloria  *. 

finalmente  nella  ambone  fola  morale  immortale „ come  vogliano  i Santi 
e virtuofa,  come  credette  Anftot.con  Ambio!,  Eumene,  Anklmo.  Felici 
frutta  la  (uà  Accadenti*  de’Perrpaicri-  noi  ,fc  faremo  coli  vniri  con  Dio,  & G 
ci . Ma  noi  Ctiftiani  più  alto  poggia-  in  Inr  immerfi;douc,  come  dice  S.A-vmon*i«» 
mo,e  collantemente  diciamo,  che  gli  gortinontll'i  r.dcCiuitate  De»  c.18. 
è bt  ne  ecidi  e e e onfumato  : Onde-»  Iti effe  noflrum  non  habtbit  montm > 

Dio  noflro  Sigi  ore  d ccndoinGc-  tbtt.ojje  nofirnm  non  tabebit  *rrorem> 
remia  citato  che  Sua  Diurna  Maelìà  ibi  amare  nofirnm  non babtbit  offenfio- 
fihaut  u.i  vnito  Iliade  come  quella.,  ntr» . Quiui  la  vita  noflra  non  vedrà 
falcia  co’i  lombi  leggine re.f'/r^enr  motte,  la  cognizione  noflra  non  co- 
p> ibi  in péfùfum,  in  tauditn  C glori à . nofeerà  errore  / l'amore  noflro  non 
Cio£  ferendo S .Girolamo  &ifBca-  ridonerà  fcandalo ne offtfa.nc diTgu- 
toTtodortrp^ffinthtilpopolod’lf-  fio.  ES.Bernardofcr.87.inCantic. 
racle  hiflc  onorato,  celebre  e gloriofo  Felix  mio  qua  fi  cum  Deofiitxperia- 
appicffii  tutte  le  nazioni:  poiché  no-  rts  nullafimihs.fi  comparatori}.  Fcli- 
nunandofi  llraele  fi  nomina  infume-  ce  vmone  di  amore,  le  tu  lapruoui. 
mente  anche  Dio.  O gran  lune  ,o  t.on  ven*  e altra  limile,  le  [a  paragoni, 
gran  fUlcità.ò ricchezze  infinito»  Conobbclo fino à Fiatone, il qualc^ 

Quando  Dio  premile  al  Parriariha  più  volte  dice  in  Thect.  Partr.cn. 

Ifiacco  la  terra  deriaPaleflina,  gli  dif-  Si  Pxdone,  che  foto  colui  ardua  à 
fé  parimenti  Gene  f.ió.Fgo  ero  tieniti.  godere  il  fornaio  bene, c'ha  tale  vnio- 
O llaaccoiofaròteco.  IIcheS.Gio:  ne  e comunanza  et n Dio.  Cuivnt 
bocca  d'oro  ponderando  nella  omc-  tauruam  oprano  Cr  incorni?  nubili  bo- 
lia J.fu  la  Geni  f.dicc.  j Quid  hac infio  no  puntate  talli  amoris  adhxrendunt 
bt  attui , qui  tale/»  à Dea  acctpit  prò-  cfl.  AI  quale  come  ad  ottimo  Si  »n- 
mijfio/iem.quiaegoerotccttm:  Hoctc  commutabile  bene  dobbiamo  acce-  f 

dtcUrabtt  omttibm  fclicioremjjoc  ttL->  flarci  Con  pnrira  cafliflima  di  amore . 
affUitntem  rebus  omnibus  facili,  hict fi  Conchiudo  qncfto  capitolo  con  S, 
fumma  gioita  >b*c  cfivcra  fieenritaf,  Agofti'no  nel  trattato  de  (hbftantia 
tacefl (umrnaCr caput bonorum.  Chi  amori».  -Amor  Pii  in canfiat(f,vt  ipfi 
mai  lù  piu  felice  di  quello  huomo  infangatili  de  fidino  mbtrtantns.  Di- 
giudo,  il  quale  ha  mcuura  ule  prò-  htlio  Deitpfinot  copulai. & comungit. 
mefla  da  Dio?  N (uno  al  cc  rto.  poiché  jVgr  è -ripieni* , finge  & bibt  dulcorif 
fl  dire,c  he  gli  difle  Dio,  Io  (arò  tcco,  mi  inenarrabiUm  fitauitaitm,  immtr-  r 
lo  fece  abbondarne  di  tutte  le  cole,  gire GTitplerc, quia t/le deficcre ntficif, 
che  quella  è fomma  gloria,  vera  lìcu-  fi  m non  indpias  f dfhdirc . L’amore»/ 
rezza, éilfonice  principio  d:  tutti  li  che  Dio  cihamoftrato,c  dicci  noi 
beni:  Egliè  tate  e tanto gran  benò.  nel  precedente  capitolo  habbiamo 
che  come  dice  l’ApoftoloS.  Paolo  i,  raggionato  , ci  eccita  e fprona  à ria- 
Cor.d.  Qui  addurti  Dio  vino figurino  m ulo  , &:  ad  vnirci  con  cflò  fui  eoo. 
fa  etti»  co.  Colui , che  (ivnifee  con  ardore  di difiderio  , fa  carità  di  Dio à 
Dioviucdivna  vita  con  erto  Tui , O lui  ci  vnifee  e congiugne.  La  onde  6 
felice  e mille  coire  beata  vnionc,  me-  anima , che  le*  a guifa  di  vna  pecchi» 
diamela  qtate  l'anima  viuc  di  vnx.  ingcgnofa  e diligente, fucchia  e beui 
medefima  vita  con  Dio,&  in  vncer-  fa foauilà inenarrabile d-.Ha  dolcetta 
comodo  ella  è di  vnmccfcfimo  lenti-  di  Dio,  riempiti  dreflà,  immergiti  ir» 
recnefpirarcconDiotnon  pctctléiv  clT*,chcioti  lo  dire  , clic  non  può 
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quella  mancare , fe  tu  prima  non  co- 
minci ad  hauctla  in  fàftidio.  Ora  par- 
liamo alle  altre  condizioni  tfdlavcra 
amicizia  nofttaconDio. 


Dcll.t  tarZa  condizione  delt  Amici\ia 
ttofira  con  Dio, eh' e la  conuerfiauo- 
nt  fra  noi  c Sua  D mina  Ai ae- 
flà.  C^.  F, 


E gli  amici  vogliono  ben  conuer- 
1 farcii  lìcme , è ncccflàrio,  che  fi 


palcfino  l'amore, che p fT.  feambie- 
uole  Tra  di  loro, che  quella  è vna  par- 
te eficnzialc  di  cfla  amici fecondo 
Ariftor.  Amor  mutuai  non  latini . 


le  quali  parole  non  tanto  fi  dichiarai 
il  dominio  di  Dio  fopra  not  altri  »* 
quanro  l’immcnfo  fuo  amore  verfo 
gli  gialli . Sicché  Dio  non  manca  di 
pale-fa ic  l’amor  fuo  di  amicizia, 

DaU'altra  parte  ancora  l’anima  ve- 
ra amica  di  Dio  non  lafriadi  palcfare 
il  fuo  amore  à Sua  Dnrina  Macltu  di- 
cendo ella  a gh  Angioli  Cant.^.A'««- 
ciatt  dittilo  mio , quia  amore  t origino.  *mnr  noi 
Fate  lapcre  al  mio  dilctulfimo  fpolo , 
al  Dio  dell’anima  mia , che  10  langui- 
to di  amore  1 quantunque  non  lap- 
piamo noi  di  certo  per  certezza  di  le- 
de di  c irete  amati  da  D:o,  con  nitro 
ciò  ne  fappiamo  ranro , quinto  ci  ba- 


Amore  fcambieuol’c  palcfc.Ora  que-  Ila  per  l’amicizia , come  lo  dunoftra 
fio  non  vi  è dubbio,  clic  pafiàbcmlfi-  S.  Agallino  nella  cpiftola  1 1 1.  c nel 


mo  fra  Dio  c l’huomo . E certo  Dio 
con  parole  e con  futi  ci  ha  pur  trop- 
po fitto palefc  i’amor fuo:  Cofi  m_, 
panicolarc  Io  palesò  ad  Abramo  fuo 
amico,  come  lo  nota  S.  Gio: bocca 
d’oro  nell’omelia  ij.  fuIaGcnefi  al 
cap.17.  doue  dicefi,  che  Dio  dille  ad 
A orarti  o.  Statuamp allum  meum  in- 


tarmi & tt  ,&  intcrftmen  tuumpofi 


U in  getter attentimi  fia  fodere  /empi- 
temo  , vtfm  Deus  nàti  & femims  tui 
pofitt.  Io  (labi  tirò  vn  patto  con  elio 
tc  c co’i  tuoi  figliuoli/:  voglio,  clic  tal 
patto  fia  perpetuo  ,c  farà  , che  io  fu 
Dio  tuo  c della  tua  prole  per  femore. 
Sopra  che  dice  audio  S.  Ardui  feo- 
UO.  V ide  miram  boni  totem  , quo  modo 
amorini  fiuum  erga  infima  decloranti, ; 
noi»  qui tottus  mundi  e(l  Dente?  opi- 
fcx  dicit . Ego  funi  De  ai  timi ..  Sio  & 
prophet a die  ere  confucntrunt . Diut- 
Deut  meus  . Non  concludente s tiut 
domtnm»i, fed  amorem  tmmenfiun  de- 
ci arante  t . Vedi  quanto  grande  fia 
la  Bonn  di  Dio, come  dichiarò  l’amo- 
re fuo  vctfo  il  giudo  ; poiché  colui , 
ch’è  fatto  re  e Dio  dcll’vniuerfo  gli 
dice-  Io  fono  il  tuo  Dio  ,cofi  anche 
Cogliono  dirci  Profeti.  Dio  mio , c 
come  diceua  D.mid . Dio  dd  mio 


libro  de  Valicate  credendi  al  cap.  i o, 

E fe  bene  Dio  nodro  Signore  fa  tutte 
le  cofe,  àgli  occhi  del  quale  tutte  le 
cofc  fono  nude  Se  aperte , Se  in  parti- 
colare conofce  gli  amici  fuoi.  Nciut 
Dommus  qui  funi  tius . Ego  cogrofco» 
ouet  meni  : lo  conofco  le  mie  peco- 
relle. Non  dimeno  egli  fi  compiace,, 
clic  noi  glie  lo  palefumo  con  le  pa- 
role c co’» fatti . C fi  lo  chiederle  à, 
S.Piero  j.vòltc.  Pctre  amatole.  Pie- 
tro mi  imi  tu?  A cui  rifpofe  l’Apodo- 
lo.  Tu/cis,quiaamole . Tu  lo  fai  Si- 
gnoie , che  io  ti  amò , c tu  fai  tutte  le 
cofc. 

Dal  palcfare,  che  fanno  gli  amici  . 
l’aniorc  fcambicuole  l’vno  all’altro  »• 
nc  nafee  la  dolce  & affidila  cotiuctfa-  . 
2Ìoncfia  loro,  ccon  effa  parimenti 
l’amore  dell’amicizia  fi  confciua:  011-  d , 
de  diffe  bcmlTì  no  M.  Tullio  ne!  fuo  ! 
Lelio . Confirmatur  amor  & veneficio  T» 
,C  [fudio  perfpctto  C?  confutiti-  ' 


a 


accepto.i 


dine  adornlla . Output  rebus  ad  illuni  fi, j! 

animi  am  orti  ad  **5°?  I, 


primum  moium  ^ - 

bibita  admir abihs  quxdam  or  deficit  t>  amore  à 
bcntuolentia  magnitudo,  L’amore  fra  C0Dftru. 
gli  amici  fi  conferma  col  beneficio-, 
con  1’.  fletto  conofciuco  dell’animo,  c 
terza  con  lacprjucrfazione  : le  quali 

A Ir  t Ir- 


^uotCa  c mio  re  raggio  in  cxcno^Cun  tre  cofc  quando7 fono  fra  loro  np tu> 


& 
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può  eflére.che  non  nc  nafca  vna  gran 
bcninoglic.  za  & amore  di  amicizia . 
Perciò  noi  htbbiatno  tocco  il  palc- 
farfi,  t he  firmo  gli  amia  l'amore  del 
‘confi- tire  li  bendici)  lo  diremo  ap- 
ptetìó:  ora  diciamo  della  conuerfa- 
^bnc  : A propufiro  della  quale  dille 
Platone  nel  <5. Iib.de  Ile  leggi.  Si quod- 
daw  in  amidi  i fi  fine  amoribus  de  fide  - 
rium  n-efi , mcrtt  omnts  qua  fi  gimmo 
quodam  connetti: a.  vinca,  òc  il  litro- 
ua  bagli  amici  mi  ce  ero  difidcrio  e 
cullo  di  gì  'dcrc  l'vno  dell'altro,  que- 
lli fi  vnllcono  come  con  vna  colla., 
fortiffinu  & indiilóiobilc.  Il  > he  fi  fa 
co^.la  conucrfazione  , come  feguc 
appi affi  : Confuetudo  antem  (Mura 
me  vllttw  babau  per  nitermijjìonem 
temporii  defidcrium  alterimi  ab  altero 
. fatui  aie  difiungit . Che  le  gli  amici  fi 
fidano  di  conuerfarc  inficine,  e col 
tempo  non  mantengono  ' viuo  tale 
diiìdcrio,  facilmente  iNmodiH’altro 
fifeparntA:  Arili. il .erh.c.f. dice  Ni- 
hil  aa  proprium  efi  omicida  fieni  con- 
ni urr  e amico. 

Ora  l'anima cónuér  fando  con  Dio 
vi  tfotia  t tignilo,  che  non  inai  fi  può 
:dal  fuo  amore  d.  fimi  re  ; concioflìa 
Cola  clic  pruoii.i  benirtìmo  quello  de 
Cani.  p.  T otiti  de fiuler abili! . Il  mio 
Dio  è tatto  difidci  ihilc , tutto  pieno 
di  dolcezza.  Et  Aggeo  Prof. al  i.Dc- 
[tderatui  cunttis  genuini.  Egli  è (Ino 
dilidcr  .ro  «‘a  tutte  le  foni  delle  genti. 
Conuetsò  Enoch  con  Dio  Gcnef.  5. 
oimbulauttquc  cum  Ileo.  Perciò  Saln- 
mon.Sap.8.  va  dicendo.  Introni  in 
domum  meam  conquitfcam  cnm  tlla  ; 
non  entm  habet  amaritudinem  cortuer- 
jfatio  ilbm , tue  radium  conuittui  illins, 
fedgaudiumCT  latitiam.  lodifiod'in- 
rrodurrcn  llicafa  dell  anima  mula 
Diuina  Sapienza  > e con  elio  lei  ripo- 
sarmi ; poiché  il  conucrfare  con  ella 
non  ha  amarezza , ne  fentc  falìidio, 
mai  pieno  di  dolcezza  e di  allegrez- 
za. Perciò  tanto  gallano  i fetui  di 
Diodi  cotiuciùtc  con  Sua Maeftà. 


Cap.  V*.  42 1 

Onde  S.Paoloà'Filipp.j.2\ty?r*co«- *( 
nerjatio in calitejì.  Lanoftra  conuer-  * 
fazione  tutu  (la  in  Ciclo  con  Dio . e 
nella cpift.  à Calar,  a.  hauca detto. 

Quod  autem  nane  viuo  in  carne,  infide 
vino  fili]  Dei,  qui  dilexit  me,  GT  tradì- 
dii  Jcmetipfium  prò  me , Si  Philipp,  j. 

Alibi  vmcrt  Confitti  t[l  & mori  lu-  . 
tram.  Menitelo  viuo  in  quella  vita 
morule , viuo  nella  luce  della  fede  è 
dell’amore  del  figliuolo  di  Dio  e mio 
Signore  Gefu  Cntio:  In  cui  viuerc  e 
per  cui  morire  io  reputo  grandifiimo 
guadagno  . Sopra  che  S.  Girolamo  r. 
dice.  Beatili mitltumquefelix  quivi- 
uente  in  fe  Cbrtflo  oer  fingulas  cogita- 
timele' opera  potè  fi  dtcere.  In  fide  vi- 
liofili]  Dei:  Beato  e felicillìmo  è co- 
lui, il  quale  (emendo  in  Tela  vita  di 
Cullo  ogni  volta  che  penfa  ccht^ 
opera  può  dire . La  mia  vita  Ila  polla 
nella  fiducia  & amore  di  Crillo  fi- 
gliuolo di  Dio:  Ma  del  comietfaic 
che  fa  l’anima  con  Dio  mediante  la  S, 
orazione  ne  patl.ircmonelc.feguéic. 

Dall’altra  parte  Dio  ancora  fi  com- 
piace di  conurt  fare  co’i  fu 01  amici , 

,con  gli  huomini  giufli.Onde  ProicS.  va 
Delitti  mea  ejje  cum  fihjt  hominum . Dio  fl  cwn- 
Le  mie  delizie  e diletti  fono  il  con- 
nerfare  e viuete  co’i  figliuoli  de  gli 
huomini . £ Cullo Suuatot  noftio 
in  S.Gio:^.  dice-  Si  quii  diligi!  medi- 
hgtiur  à Porre  meo,CT  ad  eiim  venit- 
mas,  V manfmiem  apud  eum  foctt- 
mus  Gli  amici  miei  fono  amati  dame 
e dal  Padre  mio,  laonde  con  c(To  To- 
ro hibbitaiemo  e coniferfarcmo . E 
ncll’Apoc.  t.  Ego  fio  ad  ofiiumC  pul- 
fo.fi  qu's  aperuertt  mibt,  mtrotbo  ad  il- 
limi, & canaio  cunt  ilio.  C ipfe  mentri, 
lofio  fpclfii picchiando  all’vfciodcl 
cuore  humano , fe  alcuno  mi  aprirà  , 
entrare  in  cafa  di  lui , e firemoinfie- 
mcconucrfmdo  vn  lauro  e delicio- 
foconuito.  Ciò  anche  lo  riferiva» 
gelile.  Onde  dille  conte  notò  Cratilo 
appo  Ateneo  \PajS.  Bonus  tgo  ad  b&- 
I tot  yiw  <lc*latutn  veri  • Eficndo.tò 

buono 


■ 


sKiiJtt* 

V 


V 
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buono  fon  venuto  à mangiare  co’ii 
buoni. Etiti  fitti  cofic  fiato,  comclo- 
teli  idea  Laruch  fcct  erario  di  Gere- 
mia Profetali  cap.j.  po&losc  interrii- 
vi  fui  eft,  C cum  ntmintbus  comtcr fatui 
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z.i.q.  li-ar.i-  In  qual  modo  poflTjw 
mo  noi  conuerfare  con  Dio/c  in  Da» 
niello  af  z-  di  Dio  e de  gli  Angioli  fr 
die  ev  Quorum  non  e fi  cum  bommibus 
conua-fatio ..  Iddio  e gji  Angioli  non 


tft*.  Cioè  dopo  la  legge  Molaici  11  fi»  ti  aitano  ne  difendono  al  baffo  pcc 
gluolodi  Dio  è d:ucfo  in  rena,  ha-  conuerfare  con  gli  huomini . Ora  in 


prefo  carne  Humana,  & effondo  huo- 
mo  e Dio  hicon  gli  buomim  dólce- 
mente conncrfato  - E coli  noi  coni 
«fio  lui  poftùmo  mirare  e conuerfa- 
rc  concioffia  cofa  che  ci  (ì  dica  nel 
Salmo  99-.  Inorate  in  confpeElu  dui  in 
txulì  ottoni-,  pettate  quoniam  Dominai 
ipfc tfi Deut.  Entrate  al  coperto  di 
Dio  con  fi  (he  giubilo, e ftppiate,che' 
itSignorc  è ilnoftro  Dio,  in  quei  fen- 
fo,che  fopra tribbiamo fpicgjto ..  E 


qual’modo  noi  puffìamo*  conuerfare  s 
con  Dio?  A quello  ufpoude  il  Santo 
Dottore  i che  polliamo  confìdcrare 
lavica  noftra  in  due  modi , in  quanto 
allo  citeriore  ,&  inquanto  allo  inte- 
riore: la  vita  nofira  citeriore  ó fccon-  , 
do  là  natura  fenfibile  e corporale , la 
interiore  è dell'anima'  e fecondo  lo 


Spirito:  Per  la  prima  vira  non  p^Ga 


a- 


mo  conuerfare  con  Dio, ma  per 
conda  polliamo  bcniflìmo,  imperfer- 


molto  meglio  lo  habbiama  veduto-  tamcntc  però  e per  quanto  lo  fiato' 
vefiiro  di  carne  humana  in  vn-  prtfe-  della  vita  p re  fon  te  comporta..  E ccr-  % 

E io, e poi  viuere  e conuerfare  con gli*  tamenre  molto  meglio  Dio  noflro*' 
uomini . OndeS.  Piero  Grifològo  Signore  fi  degna'  dr  conuerfare  con 
nel  fcrm.,6.  dice-  Tolte aculei m V tr-  leaniinc  nofirc  di  quello  >ehc  alcuni 


ginem Deimatremeum fitto in fintalo,  pcnfàrono,chfo'gji  faccia  co’i  Demo-  D 
qua  dutas  m gramo,  mini  in habttujm  ni j Athci  e feomumean  fono  quelli  Dio come fl: 


'noflro  contubernio  blondin  apparet.Er-  tali  S.Agqftinond’Lb.S.dcJla  Città  di  ft'ruwè”  -, 
go  ingrefjui  non- penai  Indiai  mattai ,.  Dio  al  cap;io.r 1 r.  coline  difoorree  Demon,l»  j 


[ed  Par  entii  prefumai  amplexum.  ÀI-  gli  confonde.  Dicono  alcun:  ,cho 
zagliocthi  della  fède,  e fidagli  nella  Dio  non  tram  con  gli  huomini',  mai 


Vergine  madre  di  Dio , la  opale  tiene  fi  fonie  de  Demoni]  , per  mezzo  dé> 
nel  luo  grembo  il'  Verbo  numanato  qjiali  Sua  Diurna  Macftà  fh  intendi- re 
Criftofuo  figliuolo  5 tutrqdblcc,  nel-  à gli  huomini  li  Tuoi  Diuini  coman- 
L'afpetto  tutto  manfueto-  nell’habbi-  damenrì,&  inficmc  i Demoni]  ripor- 
to,* nella  conuerfaxione  con  effo  noi’  canoa  Dio  in' cielo  li  difidenje  rutti: 


tutto  benigno, tu  dùnque  entrando  à' 
conuerfare  con»  efiò  lui  non  luuere: 
paura  di  riteueme  pene  da  lui  cerne* 
Giudice  , ma  affidati  di  porti  nello* 
braccia  di  lùi  come  di.  amantilfimo) 
Padre,  che  fc egli  dice.,  lo  riputo  le 


gli  huomini , conno  quali  fi  quello* 
gran  Padre  molti  e belf.ffimi  argo- 
menti e dicev  Tracima  igiturfanìii- 
tar  Dei, qua  non  tmfittur  Uomini peni- 
tenti  [applicanti-,  Cr  mifcetur  Demoni'  ■ ' ‘ 
arroganti Non  mtfpetur  bomim  con-- 


mie  delizie  conueifarc  co’iligliuoll  fugientiad  Diuinitattm-,&  mtfcerur 
de  gli  huominiy  quanto  più  noi  dòlC  Ddmontfihgenti  Diuinitatem  fi  Che> 


btamo  tenere  vn  paradifo.  Effe  cum' 
Jflfo  Dn/  Conuerfare  col  figliuolo  dii 
Dio  ?-  Si  fi,  quefta  <f  b noftra  felicità, 
quella  la  nofira  beatitudine.. 

Vndubbio  potrebbe  muoucte*  al- 
cuno in  quello  lungo,  come  lò  muo- 


dii  ono'  quegli  Athei  e mifmdénti  V 
Dio  comici  fa  co’i  Dcmt'nij:*  Danno* 
certo  gran  glòria  di  fàntitàa  Dio  , il- 
qualc  non  tratta  con  l’huòroo  peni- 
tente, mentre  da  lui  e adorato'  e pre- 
ga rocon  boranone,  e tratterà'  Col- 


l'Anglico  Dottore  Si.Tomnufà  Demonio  fupqrbo  & arrogante-,^ 


tXaax 


?’*TÌL 


Libro  Terzo! 

■Non  tratta  Dio , dicono  di’  4 ne  cofi- 
aiecfa  con  l'huomo , il  gualcai  corre-» 
alla  Diuinira , e tratterà  celi  eoi  De- 
tnoniOjchc  tìnge  di  cffcic  Dio?  Non 
tratta  con  l’huomo,  che  chiede  per» 
-dono  de’  fimi  peccati,  e tratterà  col 
Demonio,  che  perfuadc  Jc  fcclc^n- 
xc?  EvadifeorrendoS.  dgollinocon 
molti  altrifimilicontrapofli,  per  Ji 
quali  dimoili  a,  che  Dioiion  può  fer- 
uitfi de’ Demoni) itale  effetto , ne-» 
tratta  con  dio  loro  amicheuolc  , ne 
famigliarmcntc  .comcconucrfa  con 
f huoino . Ne difeorte  anche  nel  Iibu 
p.cap.9.Conuerfaduruiuc  Dioe  trat- 
ta molto  megl'ocon  l’anima  del  fin- 
ito, che  non  cornicila  i’idoloòil  fal- 
fo  Dio  col  demonio  ; mentre  Dio 
ammacltra,  infegna, ammonite,  cor- 
regge  il  giullo , celi  dinioltra  ciò  che 
deue orfcruarc,  feguireo  fuggite,  e 
con  foauiffimimodi  trattando  co  cfso 
fi  gli  comunica  e lo  fi  degno  del  fuo 
amore.  Coli  dice  S.  Cipnano  di  fia- 
ticelo pruouato  nella  fua  pci/bna,par- 
Jando  del  finto  Battefimo  di  Crillo. 
Su.tuc  e firn  ibi  eloquium  rum»,  cuìuj  Cr 
efftcax fermo  rum  ancipiti  gladio  petit- 
trabtbor  vf^iie  ad  diuifioucm  fpirttut 
anima  mea  attui  gens  carnale!  CT  fpi- 
r /inaici  entra  me  feparat  Cf  fequejtrat 
affinai  , CT  à vthbui  pretiofa  diftut- 
guet/s . O quanto-c  foauc  il  mo  giri- 
lo , Signor  mio,  dice  quello  finto,  il 
tttoconuerfu'e  ragionare  è più  ef- 
ficace e pene  trame  di  ogni  fpada  fen- 
dente  da  due  parti,  penetrando  fino 
alle  intime  midolle  dell’anima  mia, 
mentre dillinguc in  megli atFerri  fpi- 
rituali  da  carnali.e  mi  fa  vedet  e la  dif- 
ferenza delle  cofe  vili,  e delle  prctio- 
H ' fe . Cofi  Dio  cenucrfuua  con  Mofe 

Tuo  fcruo,  come  vno  amico  conucrfa 
; P con  l’altro.  Loquehaturautem,  dicefi 

i _ collnell’Exod.j  $J)ominutadJlfoy- 

. ’ B^la^fenfocie  ad  facicm , flcut folet  le  qui  ho- 
«wft.  no  ad  amicum  funai.  Cofi  Collo  no- 

L . i,.  flro  Signore  fi  compiacque  dìcon- 
ucrfarc  con  la  fiu  Madre,  con  & Giu- 

a *>>  ■*»  ' « 

! * * '' t *"■’  b -ir 
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ti- 
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feppe,con  gli  Apo(loli,con  Zirdhco, . 
con  Maria  Maddena  < con  Labaro 
fratelli  e E dopo  che  Colto  fall  ul* 
Cielo  conucrsò  con  la  M ad  a lena  ti- 
randola a fe  conio  Spirito  7,  -vòlte  il 
giorno  : ConuerSo  con  S.  Gio:  nell* 
ifola  Patmos , con  S. Catarina  di  Sic- 
na,c  con  molti  aluà  fanti,  come  ri  leg- 
ge nelle  loto  vitc.Poichc  Dio  lafcian- 
«dodaparte  la  fui  M arili  e grandez- 
za fi  accomodi  à trattrre  con  efià 
foauc  e dolcemente . Onde  la  fpof* 
Cant.tJ.diceiu.  Dildhu  meut  de/ce» - 
jùtin  hortu,n  faune  od  slreol.tm  a- 0- 
onorane,  vtpafcatur.iti  borili  Cr  li  lime 
coltigli.  Gefu  CHflo  mio  diletto  fi  £ 
degnato  difendere  nell’anima  mi* 
come  à diporto  nel  fuogiardino,  per 
coglier’cfbe  odorofcdclle  virtù,  e de 
candidi  Gigli  della  purità,  e pi  feci  fi 
diedi;  Donde  fe.  Dilenut  meut  mó- 
ki. Se  il  mio  dolcifiìmo  fpofo  -fi  ac- 
comoda alla  mia  ’baflc^za  con  ia  fu* 
benigna  conufcrfazione  , io  ancor* 
con  ogni  affetto  mi  dono  à lui , eoa 
effò  luì  bramo  di  conuetfarc , « dell* 
lùa  dolce  prefenza godere. 

Anci  mentre  l’anima  del  giullo  fi 
vede  cofi  trattare  dal  fuo  Dio,  fi  & 
pronta  e fàcilifiìmai  riamarlo , à be- 
nedirlo cprcdicarlo,  non  altrimenti, 
che  vno  alleuaronòbilmente  in  vn* 
corte  Reale;  pcrciòinuitandoloà  fe 
diccCanr.j.  Ventai  dileUutmeui  ito 
horiù  fuui n.CT  liha  eolligatCT comtdot 
frullili pomorum  fuorum.  Venga  pure 
nelgiardinodclmio  cuore  pieno  di 
fion  de  buoni  difiderij , e de*  frutti 
delle  opere  bhone,  & alloncontr® 
ella  pure  coneflb  lui  connetfa.  Nè 
qui  per  pafeerfi  de  Gigli  s’intenda^  , 
che  diedi  goda  col  palato  , offendo 
ciboafpro,ma  della conuerfazione, 
come  nota  S.  Bernardo.  Forte  fiottò^ 
io  ,fed  confort  io  pajettur  itimene.  O 
dolce  conuerfazione  di  Dio  con  l’a- 
nima, òdefìderabile  contrattare,  d 
doteiflìma  confabulazione. 

Di  cui  e Dio  ficompiace,e^odcQ* 


424  Idea  della  ve*  a Amicizia  • 


*^newrftai^®oc  *’aQima  » nc  riporta  grand*& 
1à‘ac"o.  inerti mabilcgiouamcnto.  Perciò  di- 


c*dla  con  S.Pàolo  Philip.  3 . Noftr, 
conutrf/uio  tu  cdiieft . il  noftro  con- 
ile ria  re  è coli  Tufo  inCiclo  con  Dio 
e con  gli  Angioli,  non  in  terra.  Que 


m 


;r 


-Si- 


doue  potrete  conuerfare  col  medeff- 
mo  Dio  e con  tutta  la  moltitudine  de 
gli  Angioli,  e di  tutti  que*  pnnai  fanti 
Profeti  e Patriarchi,  li  quali  come-» 
Cittadini  del  Ciclo  fono  feruti  nel 
_ Libro  della  Predcftinaxione . Narra 

fta  dcu’eflcre la  vita  noftra , quelto  il  Iacfpó  di  Vitriaco  Cariche  S.  Ma-  v*  - 
modo  del  viucre  noftro , che  coli  ce  ria  cgniaccnfc  bene  fpcllò  conuerfa- 

ua  talmente  in  Cielo  con  Dio, con  gli  uerfouort 
Angioli  e fanti , che  cclcbrandofi  la^"^ 
fcfta  di  vn  di  qucfti , conuerfaua  con 
elfo  lui  e con  moiri  Angioli  e fanti.  E 
liocorno  noiconofciamo  li  vicini  di- 
ucrG dagli  ftranieri,  cofìclla  diftin- 
gucua  li  fantina  Cido  diuerfi  dagli 
Angioli . CoG  conuerfaua  S.  Gio.  t- 
uangclifta  in  Ciclo  con  gli  Angioli  e 
fanti  Patriarchi  > come  ft.a  ncll’Apoc. 
tinnì  coloris.  Cioè  ti  ho  dato  affetti  4.  p«fl  htc  vidi C ecco  oflium  apertili» 
di  colore  di  giacinto , di  colore  a^zu-  incelo.  Dopo  vidi  fnalanc.it  fi  lapor; 

ta  del  Ciclo, cCritTomi  pnlocoiu 
vna  voce  di  tromba  . clic  mi  diffr. 
jifctHcle  bue.  Sali  fu  pure, (Se  entra  in 
quello  palagio  reg  ile  e cckftc:  E vi- 
de quii»  in  ifpii  iro  fui  nono  nlciuto 
à federe  la  Madia  di  Dio  cima  di 
fplcndoic  * Riera  àguifadjdiafproc 


lo  dichiara  il  tcllo  greco . voKfnvu*. 
iddi.  f/’iuinftittitnm:c[\\cftoè  i\  viuc- 
rc  Codiano  habbitare  con  la  mente 
o co'i  defiden  | in  Ciclo , per  potere-* 
con  Dio  conuerfare.  e menare  vna 
vita  edefte,  tanto  clic  l’anima  noftra 
venga  ad  efferc  calcata  ne’  piedi  di 
catari  di  quel  coloredigiadnto,  che  t 
dice  Eccedi.  16.  C Alterni  tt  /Amino, 
e come  voltano  i 70.  Chicco  lacin- 


rino  e celclte  j ò fecondo  di  vna  velie 
magni ùca  e regale  ti  ho  adornato, 
quale  fuol’cffcrc  il  manto  di  vn  (le. 
. ù teri^p  lignifica , che  noi  dobbiamo 
S rimirare  con  la  noftra  intenzione  al 
Cielo  . Che  le  Empedocle  Filofofò 
riducilo  perch’egli  viueua,  rilpofo. 
Vt  e Alton  afptcÌM»,  folle  e cium, C mi- 
liti ero.  Io  viuo  per  rimirare  il  cielo, 
fc  tu  togli  via  le  sfere  cclcfti,  io  nulla 
diuengo . Ora  che  dobbiamo  dire-/ 
noiCiiftianiJ  Quarto  quel  Politheu- 


fàrdio  pietre  preziefe,  fopra  penderla 


llcfo  l'arco  baleno  per  baldacchino,® 
lotto  vn  tapcro  tctnpcllato  di  fme- 
raldi;  le  quali  pietre  preziofe  fignifi- 
cano , fecondo  l’Abbate  Gioacchino 


i 


ma . Vale  vn  reggimento  politico , il  Padre, il  figliuolo  e lo  Spirito  Santo: 
foche  noi  non  forno  Cittadini  di  con  gli  Attributi  della  Mifcncordia  » 


quello  mondo,  ma  del  ciclo  , come 
dice  il  medeGmo  S.Paolo  à gli  Efelini 
cap.  a.  lam  tion  efln  hofpitct  & aditi- 
ne , /ed  e/lis  Ciuci  fuiflorum  C dome- 


Bontà  e Giu ftizia, intorno  à cui  era 
quel  corteo  di  14.  Vecchioni  (opra 
leggi  rilettati  ; e di  fi  nobile  afpetto 
godendo  l’amato  difcepolo  conGc- 


% 


ftici  Dei.  Già  voi  non  fece  più  fora-  sù  conudrfaua . Finalmente  fi  dojce 
/lieti  nc  pellegrini , ma  concittadini  conucrfi^ione  di  Diocdegli  Angjo- 


/. •> 


1 


de  famuc  famigliati  della  cafa  di  Dio. 
Et  àgli  Ebrei  1 z.  stcct/Jilhi  nd  Sion 
tn ottieni  O"  Ctuitatem  Dei  viuentit  ie- 
rufnlcm  c*lcfte»t,Gr tnuhorum  milltunt 
j/tìgclorum  frequemiutri  CT  cede  fumi 
primituiorum,  qtu  con/ cripti  /uni  inco- 
lti . Sete  arriuati  al  monte  di  Sione , 
alla  Città  fourani  e ce  le  Ile  Gerufa- 
icm.  Città  del  vero  èc  eterno  Dio» 


s 


li  dobbiamo  noi  affettuofamentede- 
lidctarc , e procurare  di  rcndercine-* 
degni  con  la  fatua  vita  e fanti  coftu- 
mi . Alche  ci  cforta  S.  Agortmo  nel- 
la pillola  51  Scriucndoà  Macedonio 
Imus  iu  Deum  non  nm  bui  Ando  , /ed 
em nudo . quem  t tinto  hahemiti  pr s/cn- . 
t torenkquanro  ei-ndem  amorem.  quo  in 
cui»  tetfdimut ,potnertmus  bah ’’ 


n 


•or-  ,*S 


l 


Libro  Terzo. 

rUTtn 5 ,’  «e  dime  fai*  corporalità!  vel 
extcndttur  vtl  tncluditur.  Ad  timi  igi~ 
tur, qui  vbtfy  prtjent  e(l,&  vbique  temi 
non  pcdibui  ire  licei, fed  meritili . Noi 
andiamo  à conuccfare  con  Dio  non 
co  i piedi,  ma  con  l’amore  ; il  quale-» 
tanto  à noi  fi  fa  prefeme , quanto  più 
miro  in  noi  farà  l’amore , col  quale  à 
Dio  ci  accolliamo;  poiché  Dio  non  fi 
chiara  ne  luoghi  corporei,  ne  in  quel- 
li fi  racchiude.  A lui  dunque,  il  qua- 
le per  tutto  e tutto  prdentc  fi  ritro- 
ua,  non  andiamo  noi  co’i  piedi , ma.» 
eo’i  collumi . che  tali  faranno  buoni 
e finti , fe  con  amore  à Dio  ci  acco- 
lliamo; Onde  dilTe  il  medefimo  fin- 
to . Nec  facilini  tonni  vel  maini  mo- 
rei , nifi  toni  vii  mali  am  orli . Tanto 
fono  buoni  0 mali  li  notiti  collumi, 
quanto  fono  buone  ò cattiuc  le  affèa- 
^c  nidcl  nollroamore.  Finalmente 
d ico  con  S.Cipriano  de  orationc  Do- 
minica.  Conuerfemur  vt  Dei  tempia, 
T t Daini  notti  confici  h abitare . Sia- 
mo talmente  adorni  di  ottimi  colhi- 
iui,comc  fono  i fieri  templi,  nc’quali 
la  prefittila  Diurna  appari  Ica  : ma  co- 
me l'anima  cònucrfi  con  Dio  median 
*c  il  finto  d ciàzio  della  orazione  nel 
feguentc  capitolo  lo  vedercrno. 

Che  V anima  fama  mediante  lojudio 
della  orazioni  conuerja  con  Dio, 
e sode  delia  dolcezza  di  lui, 

Cap.  V /.  V 

IL  giu  Ilo , cli’d  vero  amico  di  Dio 
ha  vn  modo  eccellente  di  conucr- 
farc  con  Sua  Diurna  MaelU e di  go- 
dere delle  dolcezze  Diuine , il  che  la 
allora  particolarmente  quando  fi  da 
allcfercizio  della  orazione  come  facc- 
ua  quell’anima  Tanta, che  diceuaCan- 
tic.  1.  Sub  vmtra  ili  ini , quem  de  fide- 
rà» tram  fedi , C fruttili  tini  duini 
gutiteri  meo . Confiderando  quella^ 
animailfuo  fpofo  i guifa di  vno Al- 
bero carco  di  frutti  preziofi,  fi  pofe  ì 
federe  aU'onibradilui  ,colfc  cgullò 
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dell!  frutti  dolciltìmi  di  quello.  Che' 
fe  dalla  confiderazionc  di  quel  pomo 
vietato  come  da  vn  vafo  di  M »dea  la 
nofira  prima  Madre  Eua  ne  traile-» 
tanto  veleno,  che  auuclcnò  fe  e tutta 
fapoftcriià  del  genere  humano,  qui- 
do,cnmc  fi  legge  nella  facra  Geni  f.$. 
ridir  mitlier , quodejjct  bomim  lìgnum 
ad  vefeendum,  C pulchrum  acuiti,  af 
pettuque  delegatile, & tuia  de  frutta 
illiutO'  comedi u Li  Donna  vide  non 
folaincntc  quel  pomo  come  bello  e 
dilcttcuole  alla  villa,  ma  buono  e gu- 
fiolo  al  palato,  nccolfc  eoe  mangiò. 
Il  che  efponendo  S.Bcrnardo  de  gra- 
dibus  humilitatis  cap.  9.  e Rupetto 
Abb.$.  de  T rimiate  dicono.chc  quel 
vide , non  vuol  dire  , ch’ella  lo  mirò 
con  gli  occhi  foli  corporei , già  che^ 
prima  lohauca  veduto,  ma,  Vidit  ideft 
cenfiderauit , dili  gemer  intuita  ejl , cu - 
riofiut attendi!.  Vi  fifsò  curiolamen- 
tc  lo  fguardo,  vi  pofe  negligente  dili- 
genza in  mirarlo  e rimirai  lo , onde  la 
mifera  dalie  voci  lufinghcuoli  della 
ferpe  infernale  ingannata  rimale,  e 
comcvcccllo  nella  pania  inuefeata. 
Se  dico  quella  incauta  indagatrice^ 
recò  &àfe  Sci  tutti  li- funi  defccn- 
denri  tanta  rouina,  quanta  voli  ti  peti- 
filmo  di  potere  noi  trarre  dall'albero 
di  vcravita.ch’cCrilloGefuamicoc 
fpofo  delle  anime  noftrc?  Se  però  di- 
ligente e fatuamente  filfaremo  gli  oc- 
chi della  niente  nella  dolcezza  e foa- 
uità  de’  fi  utri,chc  in  efiò  pendenti  nel 
giardino  di  S.  Chiefj  fi  rirrouano , i 
quali  fecondo  l’Apollolo  S. Paolo  fo- 
no antidoto  contro  ogni  veleno  di 
peccato?  Come  tale  lo  contempla  là 
fpofa  dicendo . Sotto  l’ombra  di  co- 
lui mi  fono  polla  à federe,  ch’è  i gui- 
fa  di  Albero  preziofo , Se  io  ho  tanto 
bramato  , e ritrouandolo  carco  di 
frutti  celelli . ne  colli , negullai,  e ne 
traili  dolcezza  nelle  libra , f ipore  nel 
cuore , e vita  per  l’anima. 

Dica  dunque  l’amico  di  Dio,l’huo- 
n»o  giuflo  e fauio  non  come  fciocco 
Hhh  imitato- 
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•^“"««“uiorédi  Eòa iA»  cerne  pioiompa-  ogni  frutto  terreno  fotto  l'ombra  di 
ajtiiftuxro.gno della fpofa  alla  prcfcn&a  di  Cri-  Griflo  ,cgulli  di  ruminarci  gui f.r  di 
(to,dclla  cui  conuct  fazione  dolciffi-  animai  mondo  quclliitutii , ch'egli 
nu  brama  di  godere.  Sub  vmlra  il-  produce  con  Io  eterno  fuo  amore  a 
Uus.quem  aejtderaueram  fedi , & frtt-  con  la  (ita  Diurna  conuct  fazione  , e 
£hts  eius  dulcis gutturi  mco.  E noi  fo  diciamo,chc  l’orazione  e contcmpla- 
vogliauio, diciamo  che  quefto  frutto  zjonc  fia  vno  fhumento  all’anima^ 
fta  ri  fantiflìmo  Sacramento  dell'alta-  per  guflarc  il  fuo  cibo,  fi  come  il  cor- 
ee,di  cui  portiamo  cibai  fi fpcfTo,mcn  po  ha  il  palato  e la  gola  per  guftare 
tre  con  quelli  candid.-ffimi  accidenti  del  fuo.  OndcdiceTcodoreto.Gw 
della  odia  e purifEme  dille  del  vi-  tur  qttippe,  quod  fruRutfpirtt t-atìs dui- 
no, come  con  vn  velo  untodi  chiaro  cedute Jrtiitur  tjl  vis  attinsi  rattonC-a 
ofeuro  di  coioti  enigmatici  lo  con-  predila,  fine  qua  verbum  non  adnsoue- 
templiamo:  Perciò  il  Beato Tcodo-  tur, fitta  nec cibus  fine gut ture,  ilcollo 
reto  efponendo  quello  luogo  dice.  • dell  aniina  èia  memoriajointcllcrto, 
Vmbra  fponfi  fioit  ca,qM  nunc,vt  Pati-  la  volontà.ccn  le  quali  potente  diali 
lui  ait , per  Jpcculiim  in  augniate  con-  ricorda,  vuole , dileorre  : che  quefto 
fpicitmur . La  ombra  dello  fpofo  fo-  collo  nell'anima  loda  lo  Spuito  San- 
no quelle  cofe , le  quali  ora  vediamo  todicendolcCani.4.  Collum  tuufcut 
noi,  come  dice  S.  Paolo  nello  fpcc-  turris  Dauidficut  monde.!  a vno  erme 
eh  io  e fotto  figura  . E Pfello  autor  colli  tui.  11  ino  collo  caguifadella 
Greco  chiaramente  tiene,  die  il  frttr-  Torre  di  Damdc, cioè  lamina  ornata 
iodi  quello  Albero  fia  ìlfantiffin  o delle fuc potenze, memoria, intcndi- 
Sacratncnto  dcll’Altav.e,  della  cui  dot-  mento  e volontà  come  di  va  monile 
«zza  godono  gli  amici  di  Dio  com.  di  perle  preziofe , perciò  davn  folo 
erti)  lui  conucrfando  ; Frutto  di  quel-  capello, che  perule  da  erti), mi  fono  io 
h nobiliflìma  pianta  irafpiantata  dal  felicito  ferire  E ciò  per  moltc-ragio- 
Paradifo  cclcltc  del  feno  del  Padre  ni.  Pzima  perche  fi  come  noicol  col- 
nelpuiiffimo  giardino  del  ventredi  lo  rcfpi  riamo  e bolliamo  quelle  aure 
Macia  Veigine,  la  qual  pianta  con  al-  vitali  per  viucre,  cqfi  con  la  orazione 
tre  ali  di  ombra  fi  Uefene  fccolianti-  bcuiatiro  Jc  aure  vitali  dello  Spiri  to 
chi  fopra  la  finagoga  mediami  le  fi-  Diurno . Cofi  lo  tcflifica  Clemente 
• ; ' gurc e profezie;  ma  in  S.Chicfa  fopra  Alcfandrino  nel  y.ftrtnutnrri.  Hit* 
noi  più  nobilmente  e pui  chiarì  fimo-  tam  perjcientiam  colli;.’ it  animus  ria- 
xi  dilpieg.i.  licum  contemplatienu.  Dindi  mcdian- 

Ora  noi  portiamo  federe  all’otrfcra  te  la  fcicn^a  l’animo  noflro  i guifa  di 
di  quefto  Albero  conuct  fando  con  ape  ingegnofa  ne  irahe  il  viatico  e lo 
Dio, e contemplando  la  fua  dolciffi-  alimento  della  contemplazione  . £ 
ina  Cariti  gulhamo  dc'fuoi  frutti  Di-  certamente  ben  difle  loto  54.  Horn* 
nini  ; che  coli  e e lo  infegna  S.  Gtego-  fi  direxerit  ad  Deuttt  corfuum , [pori- 
no  Papa  fu  li  libri  de’  Regi  allibro  j.  ito»  iUiusO'fiatum  adfe  f/vt/jef.L’nuo 
ini.  Rcg.  in  vmbra  quippe  itus  federe  tfl  in  eius  ino  da  bene  fc  fi  riuoka  con  l’animo 
cap',,‘  conttmplatione  requitjcere.  Sedere  al-  à Dio, e con  erto  lui  gode  di  ccnucr- 
l’ombra  di  quello  albero  e ripofarfi  fare,  nebeuerà  lo  fpirttoela  dolccz- 
nella  contemplazione  di  lni,cconef-  za  di  lui.  A quefto  per  auucntura-, 
io  lui  conucrfando  e della  fua  dolccz-  Dio  inuitaua  il  fuofetuo  Dauid  nel 
za  godere.  Pongali  dunque  fanima  Salmo 8.  dicendogli.  Dilata os tuum, 
noftra , come  dice  S, Girolamo  nella  Cr  adempiete  illud ■ Apri,  ò Dauid  lat- 
omelia  3.  fti  ia  Cani,  con  ruufea  di  gamcntc  la  tua  bocca , che  io  te  1 * “* 
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empirò  dell  i dolcetti  dello  fpirito  nileSQuir.i.  Collum tuum finn monile 
inio:  Al  che  egli  con  grande  sniditi  le.  Con  l'orazione  Dauid  fptcgaua  li 
rifpofe.  Os  inetti»  aperta , CT  attraxi  fuoibifogrii  a Dio  dicendo.  Sai.  141. 

/pinture*.  Ho  aperti  la  mia  bocca,  e Effondo  in  confpetb*  cuti  oratumem 

ne  ho  bcuuta  l’aura  cello  (pioto  filo  meam , C trtbùlauorum  »««  ante 

Diuinò'dOuc  UChmfa  dice . sld  fi-  ip/um  pronuncio.  Mentre  io  fpa-go  le 

tnilitudintmiUiut , qui  //;<  capir  oh-  nuc  preghiere  al  colpetto  di  Dio , gli 

ram.  Non  altrimenti  che  colui  , il  propongo  ogni  mia  trbulazionc& 

quale  nel  fc cuore  de  I caldo  cerca  cor»  aiuto  gli  chic ggio . Che  le  ai  tempo» 

le  aure  fu  (clic  di  rinfrcc.it  fi.  11  chc_>  de’i  noltri  trattagli  rimane  in  noi  que- 

fecondo  S.  Agallino  fa  colui,  che  fa  Ito  Ambafciadotc.il  quale  porta  an- 

otazionc.^i ùrcndo,pulfnrtdo,p(t<Hd<r  dare  alla  Regale  prefemudi  Dio  per 

& finendo  : Cercando,  picchiando,  chiedere  aiuto, ciò  folo  balla.  Qu.an- 

chiedcndo  & haucndofetc.Sicchc  fe  do  le  cofc  del  pazicntirtimo  Glabe 

da  quella  fama  aura  vitine  animato  andauano  ìmalc,  vi  rinaancua  fcra- 

quefto  collo  può  dirli  clTetc  cornea  pie  vn  Nunzio , ri  quale  Io  faccua  a ve-  , 

vnaTromba  diargcntoichc  dal  fiato  «tifato , onde  egli  potete  impedire  le 

dello  Spirito  Santo  ripiena  da  qu  aliti  altre  rouinc;  per  lo  che  dienti  qtte- 

cributo  delle  aure  calde  .i  Dio  per  l’a-  Ito.  Et  tffùgi  ègofolus,  tttifi  ego  To’ ut, 

more,  ne  ricéuc il  contracambiq  Jel-  vtnunùaremnbi.  io  foto  fono  fcam- 

la  dolcetta  Diuiru;  Onde  per  rcn-  pato  , fono  faluo  rimalto  per  fare  à te 

derne  giade  al  cicIo,con  voci  anima-  l'apcrc  ciocche  palTa  intorno  alle  tue 

te  di  lode  riluona  e dice  col  Salili.  6 f . cult.  Coli  fe  quello  folo  corriere 

Benedilla!  Deus  , qui  non  armale  ara-  della  orazione  rimane  l ituo  nella  fa- 

tiontm  imam , C mifericordia’nfuant  miglia  dell’anima  noftea , facilmente  . 

/(me.  Benedetto  fia  e mille  volte  ria-  prouedetemo  alle  calanuti,  chea 
graziato  il  Signore  Idclio,»!  quale  non  (burattano. 

mihapriuodellamiaora^jone.ncmi  Terzo  il  coline  vn  canale,  per  lo'  ~ 
batoltala  fua  mifcricordia  ; poiché,  quale  fi  comunicano  t cibi  eie  betun-  L' 
come  auucrtibenc  in  quello  luogo  de  al  corpo.  Coli  per  la  orazione  fieomempti» 
S.Agoltino.  Chi  attende  allo  (ludio  comunicano  i cibi  ipiririt  ali  dcU’ani-  xlunc’ 
dea.aora^Kmfoè  fitto  pit  recipe  delle  ma,  ed  t Dio  fonte  perenne  i liquori 
grazie  e mifcitcordie  Diuine.  Chiù  prezio'.i  delle  grazie  fi  traggono , co'i 
vidtrir,aicccmiji<màtc  amotamora-  quali  mcfcolandoll  le  rùiftrc  opere  - *dT- 
tiontm  tuamfecuru  te  fio,  quia  non  cfi'à  buone  ne  partecipano  i noltri  fenfi 
te  amora  mifcricordia  Dei.  Quandoti  interni  e fi  rinuigoiifcono.- quello  è ’ . 'NajST 
accorgi  tu,  che nell'efcrci^iodclliu  pcnlìcrc  diS.Be1n31dofc1mon.1S.in 
oratone  fc’  vigorofo,  tieni  per  certo  Canr.  sì  eco  dar  cibò  boni  operi*  potw 
e fìj  (àcuro , che  non  fe’aban  donato  orationis  comporterà  in  (Ioni, n o conjcmt 
<ialla  mifcricordia  di  Dio.  E fc  noi  tie  quoti  bene  geftum  e fi  , C coinmen- 
ficciamo bene ctucfta  tale refpira^o-  ditta  ili»  d Dea.  Orando  bìbitur  vi - 
ne  gran  fegnodi  profpetu  falutc  ne  num.quod  Utt  ficai  cor  hominìs.Sumpto  x 
riccuiamo.  cibo  pottique  quid  re  fiat , enfi  vr  pauftr 

Secondo  col  collo  formiamole-»  agrotfit,  & quieti  conttmpLttknis  p st 
parole  , fpieghiamo  li  notiti  concetti  fudorcs  athonis  irictirnb.it . Dormane 
acll’animo.fr  ••fpoulamo  i chi  ci  può  t.i  contemplatane  Dcìinjfootiìiut.  Belli 
dare  aiuto  li.bifogni  del  cucite,  le  mi-  -frutti  lumi  quelli  della  contuiftzio*' 
forte  delhnimat  del  corpo:  e fr>:feic  ,1  c .coo  Dii?  mediante  lacomcmpla-. 
g.irolsd.Ji’oudon.c  fàiìpagp.lnjo-  fo;>  he  jb  dopo  che  l’huomó 

Idilli  z.  Jbfu- 
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Ì'iufto  ha  fitte  le  orcic  buone  baie  il 
oauiftìmo  vino  della  orazione  , fi 
compone  nello  fiomaco  della  co* 
■faenza  ciocche  fi  e fatto  di  bene , & 
à Dio  lo  raccomanda e mediante  la 
orazione  fi  bette  il  vino , che  rallegra 
il  cuore  deinVaomo:  E dopo  ul  cibo 
e tale  bcuanda  alerò  non  refia  fc  non 
che  lo  infamo  fi  ripe,  fi,  eli  dia  alla*, 
quiete  delia  contemplazione  dopo  li 
nidori  dcll’operarc;  e coli  l'anima 
dormendo  nella  contcn>p Iasione  fo- 
gna Dio,  in  Dio  Ila  nfloi  ta. 

Qii.n  to . il  collo  congiugne  il  cor 


me.inqutfiui JtntDutcm à Domino,  vi* 
res.profptntatcnshoc  aut  t liuti.  Non*, 
dille  Dauid,  iò  ho  cercato  dihnucre 
oro, e Diome  l’ha  dato,  ho  cercato 
vece  hit  zza,  fòrze,  profpcrità,  quella 
ò quella  altra  cofa  terrena  , ma  Dìo 
folo,  & 2 lui  folo  mi  fono  tutto  riùol- 
to  per  godere  di  lui , e fila  merce 


ì 


«r»tJone_>t,ocol  capo, e l’orazione  congiugne 


vnllct  cou 
Pio. 


l’anima  con  Dio . Voltila  Dio  tirare 
àfenoi  con  certe  funicelle  ó catene. 
Ofcaal  1.  Trabam  eos  in  funiculh 
uldant.  con  cordelline  di  Adamo, 
cioè-  di  amore  : che  quella  e quella^ 
catena  con  anelli  di  oro,  che  dice  San 


ha  claudico.  Deue  edere  la  orazione 
come  l’inccnfo.ò  come  il  fumo  do  gir 
aronuti.che  va  in  alto  & al  cielo  fe 
ne  vola.  Canr.j . Sicut  virgulti  funi  ex 
aroniAtibus  mjrrba  & thuris.El  il  Sal- 
ivo 1 iq.  Dtrtgjtur  orati  • me*.  Sicut 
incen furti  in  confpeElu  tuo.  La  mia  ora- 
zione fé  ne  venga  diritta  ite,  come 
file  il  fumo  dello  iriccnfo  bruciato.  E 
chiaramente  quella  condizione  ap- 
plicata al  collo  è toccata  dallo  Spirito 
Santo  parlando  con  l’anima  Cani.  7. 
Cuttur  tuum  ficut  vinum  optimum  ài* 


Dionifio  Ateopagita  della  cclcllc  le-  gr.um  dileUo  meo ad poutidtim.Lz  ver. 

' ” ci  ri-  fiore  de’i  70.  legge  coli.  F/tetriS  fra- 


tte- 


rarchiaal  cap.^. con  la  quale  Dio 
rai/e  »ficomc  Ercole  con  catene  di 
oro  , che  dallabocca  gli  vicinano  e fi 
tétiìiinauano  i gli  orecchi  de  gli  huo- 
tnini  a le  gli  tiraua  per  la  eloquenza  > 
com*  cantò  Omero  lliad  S.  Coli  noi 
mediante  la  orazione  à Dio  fiatilo 
follcuati  e rapiti.  Gode  di  tanto  gran 
bene  Dauid  dicendo  nel  Salmo  i6. 
sldhtfit  anima  n.capoflte,  me  Jufctfit 
etextera  tua.  L’anima  mia  fi  é teco 
vnita , Signore , e la  fui  delira  mi  ha 
folle  nato  e pre  fo  con  cariti. 
©r**iorc_>  Quinto  il  collo  fouraftn  àglioroe- 
à ino  djioa.j  j . c qUc|i0  é vago  e gentil  eolio  , il 


remo meo  in xe8itudoftm.il  tuo  co[!o, 
la  uta  Cinta  orazione  e à guifa  di  vino 
ottimo  e gcncrolo , ehc  bcutito  le  no 
vaalritco  a ferire  il  cuore  di  Dio,&  in 
lui  fi  rìpofi.  r 

Sedo, il  cello  grofio  e nerboruto  è ■T 
legno  di  vigort  e di  fortczw.O  qiiar>P'axi<me_»- 
ta  fortezza  ci  comunica  la  lanta  con-  u Totf«, 
ucrfazionccon  Din  mediante  la  buo- 
na orazione, mailìmamcnte  s’rlla  e 
piena  di  ncrui  di  fante  opere . e a gui-  , 
la  di  quella  torre.  T urrà  Dauid,  qua 
deh ficata  eflcum  propugnaculis  trulle-*» 
emnis  Armatura 


r,  r 

m - 1 


..P_  o_  . o.  M clypei  peti dem  ex  ea 

quale  dritto  in  alto  fi  fiende;  Cofila  formerà.  Tom  edificata  con  balera r. 
orazione  ha  da  fomaftarc  alle  cole  di  e tuirioni,  dalle  quali  mille  forti  di  . 
terrene,*  dritto  delie  poggiare  ire,  armi  pendono  offèndile  e diffcnfiticr  t 
Dio  : Onde  . Sicut  Turni  Dauid.  Dardi,  archi,  targhe  e laute  per  ar- 
conte !a Torre  di  Dauidc  fu  fabrica-  mare vro  cfcrciro  forte . Che  ccrta- 
taTul  monte  Sion  alto  e rilcuato, Tale  mente  la  orazionecalme  offenfiuac 
era  la  opinione  di  Dauid  % che  d'ccua  come  vna  Inetta  ,an^i  migliore  cpm  a. 
Ite!  Salmo  ta.  Inquilini  Doimnum.O'  fenice,  che  vna faatra:  come  tiene  S. 

- ■■  5 ‘ % ’ Arnbtofio  ferma. de  tf.lifco 

longius  •vulnerar, quam  fegitta:J*gata, 
enim  notatisi  prostate  coufpctlun: p, 

(Hth  adutrfariuru, frano  etiopi  I; 


exaudiuttme.  lo  Ilo  cercato  con  le. 
mie  preghiere  Dio,&r  egli  mi  ha  trau- 
dito. Sopra  Che  dice  S.Agod.  A’ e» 
dixit,  tnquifiui  aurnm  y CT  isaudiuH 
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vulnerai  inimicavi.  La  factu  non  tan-  battuti  c uonuìnti  molto  meglio  ccon 
io  da  lungi  fcriflc , come  la  orazione;  maggiore  verità , che  non  erano  ab- 
poiché  quella  non  percuote  f*  non_»  bagliau  coloro  dallo  feudo  fatale  di 
quando  vede  il  nimico  da  predo,  ma  qutl  Poeta.  Di  vn  ulc  feudo  fi  fer- 
ia orazione  ancora  poflo  da  lungi  lo  u;ua  quel  fctuodiDio,  che  dice  la 
. fetifcc.  Cofi  fece  Lidio,  il  quale  con  Sap.tS.c  fù  Mofc.  Proferem  feruitu- 
la  orazione  impcttc  tanti  Angioli  in  tu  /«<  fcuatm  or  attorie  m . Piofèti  lo 
aiuto  fuo.  Il  Patriarca  bcob  volcn-  feudo  munto  della  fuaora^ione.Cofì 
do  riconofccre  il  fuo  caro  figliuolo  fece  anche  Giofuc  8. contro  laCittà 
Giufcppc  più  de  gli  altri  lo  ai  ricchi  di  Hai,  c la  dillrullc . Scudo  forbito  e 
di  vna  porzione  partici»!  ut  gli  diffe.  rilucente  è la  orazione,  dice  S.Bafilio 
Lenti  ir.  tiyt  ^oricnt  cuna  fratres  cpitlolaadGrcgorium  NaZianzenu. 

tuot^uaminh  de  n.  at.ti  aimcrthai  tn  Bona  precatto  eji , qui  ccgtiìtionem  Bei 
gladio  (7  arcumeo.lì  l anrr  Miro  Cai-1  ( tn  animo  dilucidam  reddtt . Buona  è \7t  ’ 
deolcggc.  Clutter,  e C deprecatane  la  orazione, la  quale  fi  la  cognìz  one 
rt.ea . lo  t?  co  a r>.*  parte  dlue  à quel-  chiara  di  Dio  nell’animo  :c  meglio  lo 
le,  che  do  a tuoi  f ulli  ,c  qutlial'ho  dille  il Scrcniflìmo  Re  d'Ifraelc  ha- 
ptefa  dalle  inani  de  gli  An orici  ccn  utndolo  con  ìfpcricnza  pruouato  . 
la  fpada  in  mano , c con  trarre  flette  Salmo  35.  Accedile  ad  tum , C“  illu- 
dali'atco.  Ir  cifiavnii  lignificano  la  ni  mani  ini,  CX  facies  vejlra  non  confun- 
oia7ic>nc;  egli cfpofitoii intendono  dentar;  Iflepanperclamautt^C  Do* 
perla  fpad;  &:  arco  tutte  le  forti  di  miniti exaudiuit tu. Accofìatcuià  Dio 
bcu»,00^1  me;  come  firn  lia  tene  di  Dauidc.  mediante  la  orazione,  e farete  illumi- 
• Ogni  annàtura de’ fotti.  Nella  quale  nati, nc  rimarrete confùfi.chc  io  ftef- 
Icitrni  dift  nfinc  ancora  fi  riuouaua-  fo  benché  poucrctto  l’ho  pruouato, 
no:  E fono  gli  feudi.  A/ iile  clypci  tan-  mcnuc  ho  fatto  à Dio  orazione' , &£ 
dcr.t  ex  ta  . S.Gio:  bocca  d’oro  Ma.  1 . elio , fua  mercè , mi  ha  efaudito. 
de  orando  Dcum  Io  va  dicendo,  pre-  Fotte  & inefpugnabilc  farebbe-» 

cario  armatura  efl  inespugnabili!  ■ ac  quel  foldato,  il  quale  hauendo  vna 
tutiffirrenm prepngnaculum.  Li  orario-  targa  fe  ne fcruìfie  non  folamentc  per  ' *ì  ■ 
nc  e amie  inclpngnabilc  c fbiiiilitvo  difofa,ma  ancora  per  lancia  ò pcrifpa 
baloatdo.  che  a dire  il  vero  il  con-  da.  Spada  ò lancia  ,ò  faetta  èia  ora- 
4»  tempi-tino  diuicnc  à guifa  di  vno  di  ^ione  contro  tutte  le  fot  fide’  nimicò 
quegli  feudi  6 taighe  dicro.c’hauc-  Settimo  fc  il  collo  della  nofira  ora-  r r 
nano  i Maccabei  lchicrati  fu  li  monti  zioncèccmela  Torre  di  Dauido,  « 

1 7.M:ctó.  della Idumca contro  li Pctfiani; ne-»  quefla  fri  fobricata  da  lutful  monte®raJ<>jcj 
’/  .?•*■  quali  ’1  Sole  percuotendo  , mentre  Siondopolavittorianportatada’Ic-  i3S«, 
erano  di  acciaio  fot  bito  ne  lampcg-  bufei.*  Colino!  volcndoguflaic  del 
giauano  le  vicine  campagne,  & ini-  finito  dell'Albero  Crifto  con  la  con-  '-; 

mici  abbagliati  ne  gli  otchi.fpaucn-  uci  fazione  frequente  ccon  la  diuott 
tati  fuggirono  c vinti  rimaftro , co-’  orazione,  dobbiamo  fupcrarcprima 
Il  me  Ila  r.el  primo  de  Maccabei.  Vt  re-  gli  noftri  lebufei  cioè  gli  noftrì  affètti 

t*lf“ ,n clyptos  aurtos  C areoj  re - difordinati  ,à  quali  con  ia  ragiono 
fplendk  erunt  mortici  ab  cu,  C comma-  forno  fupcriori . Eperguffarc  di  fi 
nebantur  ornaci  ,GT  fugo  unt  hjlei  ab  foaue  flutto  deni  lucifere  come  Mo- 
tu.  Cofi  gli  amici  di  Dio  attende  n-  fe,il  quale  facendo  orazione  à Dio  fu! 
do alla  orazione  imbiaccamo  taighe  monte  era  nelle  mani  folleuaró  da 
fi  ftnbitc.che  in  effe  i nimici  demoni  j Aaton  &.  Hur.Ezod.17.  Aaron,  vale.  - 

»i • pure" 
bian- 
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bianchezza ..  Coli  dcuecHcre  il  giu- 
fto  alto  Copra  le  cofe  del  mondo, libe- 
ro c candido  di  cuore  e di  cofcicnza  : 
Se  allora  non  vi  farà  fe  non  godimen- 
to con  abbondanza  di  ral  (rutto:  poi- 
ché fecondo  SGipriano  nella  cpiflo- 
ia  a.  del  lib.2.  Penuria  effe  nuli  a iam 
poter it,  cum jemelpeilus  csleffit f agata 
faturaucrit.  Non  vi  può  edere  necef- 
fità  in  quell’anima  , la  quale  dall’ab- 
bondanza della  grazia  cclcflc  è Ozia- 
ta . 

Mettiti  tu  i federe  per  la  contem- 
plazione fono  la  ombra  di  quello  Al- 
bero vitale  Grido,  anzi  (tatù  eon  tut- 
ta la  vita  in  tal  modo,  che  come  nota 
S.Bcrnaido  fcrmonc^S.Cant.  Sono 
trei  modi  di  conucrfatc  quali  coru 
Crifto  feruerdoci  di  tale  metafora 
dell’cmbra.  Primo  effe  fubvmbr/Lj. 
Secondo.  Viverci} i umbra. T cr\p.  Se- 
dere fubvmbra.  che  allora  potrai  di- 
re . Et  fru&us  dui  dulcis  gìuturi  mto. 
Ponti  con  le  ginocchia  piegate,  con 
l’animo  e corpo  proftrato  in  terrai 
della  tua  battezza, con  gli  occhi  c con 
le  mani  aliate  al  cielo  .che dentro  di 
tc  picZjofe  perle  del  Paiadifo  conce- 
pirai , e ne  nuderai  cornei  figliuoli 


piacere  cgudo  nel  conuerfare  coiC 
Dio  noft io  Signore  . faranno  fatti; 
partecipi  con  abbondanza  di  tutti  li/ 
tieni  da  lui  comunicatigli . Anzi  ha- 
ucndo  prcfcntc  (Muto  rie- fonte  ditut- 
n li  beni  c di  tutte  le  feliciti, di  quella 
figodcrà  (oauemèlìte:  Nc  fuori  di. 
Dio  vi  puot’cdere  alno,  che  tanto  di- 
h iti , quanto  il  modellino  Dio  ,\  Poi- 
ché come  ben  io  notò  S. Agallino  fui 
Salmo  ; i.  Quii  enim  ftc  delei latvt  il - 
te,quifectt  omnia, 'qua deleilant  ì Ciri 
può  darci  tanto  piaccr'c  contento» 
quanto  ci  da  colui , il  quale  ha  làute-» 
tutte  Iccofcgudofcedilettcuoli?  Ah 
che  chi  tratta  con  Dio  nodro  Signo- 
re mediarne  la  orazione  farà  ripieno' 
di  piaccr’e  dilettazione , lo  tedifira 
1 "Eccidi  afl.j  5.  Qui  adorai  Deum  in 
obiettai  ione  fufcipteiur  ; Col  ni , che  li  * 
da  al  culto  di  Dio,  farà  da  lui  riccuuto  • 
con  diletto  c contento  ; il  redo  greco  * 
legge.  Mvttn/*}  cioè.  1 n beneplaci- 
to. clic  vale  fecondo nie‘> fu à fatto- 
caridìmo  .urico  di  Dio. E per  lafciarc 
molte  cofe  .che  io  potrei  dire  in  tor- 
no rciuefh  materia . Fcliece  milieu- 
volte  beato  è colui , il  quale  conuérs. 
fando  con  Dio.iì  lente  ripieno  il  pct- 


d’Ifraclc  gufarono  della  Manna  nel  rodi  lìaltoe  cclcde  piacere,  che  co- 
^1”i^j‘^-defc|  to»  e prima  dì  loro  Mcrc,il  qua.  me  dice  S.  Cipriano  nella  cpidola  fe- 


<r. 


le  facendo  orazione  li  trouò  piene  le  condì  del  libro  fecóndo.  Quem  Deus:, 
mani  di  quella, come  fetiùe  Giufeppc  diuinmjtcerit , ncmopauptretnfaciet , , 
Ebico  j.dcAnriquitatecnp.  1.  cpoi  penuria radlaeffe  iam  poteri! , cum  fi- 
ne diede  à gudarc  àgli  altri . Mani,  txclpcthis  cetleftis  fagina  fnruraucrit . . 
bus  etus  hsrens  concreati, deguff,v<it,0'  Colui,  che  da  Dio  c arricchito  con- 


max  alijt  obtulit.  & allóra  ri  riufeirà 
r,r.ello,cheil  Salmo  ^d.ti  ppromcttc. 
Èchi} are  in  Domine , ( ? aàbi:  tibìpe- 
iitiones  cordii  tui.  Dilcttadi  nel  Signo-i 


re  Iddio,  mcdiantèla  fantaoraTione,.  cuore  luimano. 

i- . • * 1 1 ..  11  . • 1 . . 1 /''U  « c j : 


l'abbondanza  delle  die  grazie,  non.,  a • 
può  mai  viuerc  in  poncrtà  nc  vi  puo- 
t’dTcrealcun  bi  fogno  doue  le  celcdi 
ccinfobZjoni  riempiono  c ricreano  il 


che  Sua-Dinina  Madia  ticoncederà 
ciocche  col  piare  frprai  dilìdcmrc  c 
chiedere.  Il  B.Teodorerofpicgindo 
fcToi?”  $ut^°  padb  va  direndo.  PcnisabtJ- 
àSmeuoi»,  jo  fuppe  ditata  pcifruentur , C pituita 
manu  bac  coufiquctnur qui  rerai  deli - 
cita  pulatit  effe  babert  cum  illocenfue - 
indine*}  . Guloro , i quali  fcfttono 


Che  fe* tu  mi  dirai . comepuot’cf- 
fcre,  che  alcuno  lì  diletti  in  Dio  , il 
quale  non  ha  ottenuto  ciocche  difi- 
dera  S.  Agoilino  fu  quello  lòojg» 
muouc  tal  dubbio.  Pelei}  or  e in  Dai 
minoSV  dabd  ribt pelinomi  c ordii  mi*. 
Si  nominai  baici  peti  tiene/  cordi  n 
xndt  dolili  «rii  in  Dnbmp . v Ni 
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ttties  ccrtum  promtjfirem , qui  fi  éffeck 
prom utcndodcbtta  T' Tu  ti  puoi  dilct- 
*jie  (borniamente  di  Dio  & in  Dio  » 
il  qual'cfiendofi  fatto  à tedcbbitorc, 
con  ogni  ficure^za  ti  ha  promeffo  , 
& il  tutto  con  realita  di  verità  ti  pa- 
gherà . Ma  paflìarao  ad  altre  condi- 
zioni dcU'Amicuja. 

D fila  quarta  Conditone  dell1  Slittici- 
Riapra  rote  Dio,  ch'c  la  comuni- 
catone di  beni.  Capi.  FU. 

H Abbiamo  già  detto  di  fopta^  , 
che  gli  amici  fcambicuolmcntc 
ti  comunicano  molti  doni  c benefi- 
ci) , licche  fi  podi  dire  di  loro  quel 
Proucrbionccuuto  da  tutti,  aimico- 
rum  omnia  communi a.  Fra  gli  amici 
tutte  le  cofe  dcuono  edere  comuni. 
La  qual  legge  perfettamente  e oflcr- 
uati  da  Dio  e da  gli  huomini  giudi, 
amici  di  lui,  per  quanto  può  l’huomo 
fare  parte à Dio  di  fe  c delle  fuc  cofe. 
Che  dall'altra  parte  Dio  habbia  co- 
municato à noi  li  fuoi  doni  , le  fuc 
grazie  c benefici;  fingolati  lo  teftifica 
Sdamo nc  nella  Sapienza  cap,  7.  gia_# 
più  volte  ad  altro  propofito  cinto. 
I rifinititi  tft  tbefaurus , quo  qui  vfifuc- 
rint  p.irtictpet  efebi  i fune  tinnente  Dei: 
I te foii di  Dio  fono  infiniti  ,dc  quali 
tutti  li  veri  amici  di  lui  fono  fatti  par- 
tecipi , comunicando  Sua  Diurna.» 
Macfti  quegli  a quedteon  molta  lar- 
ghetta . Cofi  lo  conferma  S.  Pietro 
Principe  de  gli  Apertoli  ì.epid.cap.i. 
Jpfi  yrttioft  nobis  promtjfa  donauir  , 
qutbut  Diurna  natura  conforta  effici- 
mur.  che  vale.  L’eterno  Dio  ci  prò» 
mife  li  fuoi  doni  pnziufi,  c realmente 
cc  gli  ha  donati , mediami  li  quali  da- 
mo latri  partecipi  ,pcr  grazia  , della 
fuamcdefimaDiuina  natura.  Gratin 
priuilcgio , gran  dono  c beneficio  fii 
quello, Se  in  vero  fu  incomparabile; 
mercé  alli  meriti  di  Crifto  , per  gli 
quali  fiamo  di  fi  alti  c Dipini  doni  ar- 
ricchiti» come  lo  notò  ilracdcfimo 
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S.Pietro,ehediflc.  Perqum;  Cioè  , 
pcrCriflo . Non  mi  pongo  io  ora  à 
trattare  quel  punto  Teologico  ; Co- 
me fiamo  noi  £uu  partecipi  della  Di- 
uinita  fua,  baderà  dite  per  ora.  che  ci 
fi  da  la  Diuina  grazia  tanto  abbon- 
dantemente, che  mediante  tal  dono 
l'huomo  giudo  fi  fi  grandinio  amico 
di  Dio  fecondo  l’Angelico  Dottore 
S.Tommafo2.i.q.zj.ar.t.  Douc an- 
cora auucrrifcono  Frante  (co  Suar.e 
Grcg.  di  V alcnza,  che  ne  Ila  Carità,  la 
quale  parta,  fra  l'huomo  giudo  c Dio,  Cariti 
vi  fono  tutte  le  condizioni  della  vera  *a*  ajd4 
amicizia  c più  in  parricolar'e  più  am-  «Ma, 
piamente  S.  Paolo  nella  piftol.i  fetitta 
à Romani  al  cap, S.dicc.  Qmetiam fi- 
tto [no  non  ptperctt,  fi d prò  nobis  omni- 
bus tradidit  tllum , quomodo  non  ctiam 
cum  dio  omnia  nobis  donatati  11  qual 
luogo  (piegandolo  alcuni  intendono, 
che  Dio  perii  meriti  di  Crifto  ci  ha 
donate  cune  le  grazie  fpcttanti  alla 
noftra  illuminazione,  vocazioni  giu- 
ftificazionc  , noi  di  più  portiamo  dc- 
nirtìmo dire,  ch'egli  ci  ha  anche  do- 
nare tutte  le  cofe  nella  Creazione^»» 
nella  Conuerfazione  per  noftra  falli- 
te. Nel  che  fi  feorge  la  fomma  & in- 
finita liberalità  di  Dioverfo  di  noi  \ 

fuoi  amici , come  lo  pruoua  l’Angeli- 
co nel  primo  contro  le  Genti  cap.  93. 

Deusvult,  dice  egli,  altjs  bonum  firn-  Rxtfeatv 
ma  liberalitate.  Iddio  con  (omma  li- 
beralità  vuol  comunicare  alle  Crea- 
ture il  bene  delle  fue  ricchezze.  Ón- 
de fi  come  l’amore  della  vera  amici- 
zia non  rimira  il  dio  comodo  ne  U 
vtilità  propria , cofi  la  liberalità  Diui- 
na none  auara  nel  donate  li  fuoi  beni 
àgli  amici, ma  larghiftima.  Ariftjn.  g 
che  Io  infegna  nel  4.lithic.cap.<».  Ta-  IOti  ^ 
le  fi  dimoftra  Dio  à noi  vero  elibe-roiproa*, 
ralidìmo  amico . Lcggefi  nelle  là uo-  ££,^2 
le,  chei  Dei  volendoli prendere  le 
Itifegnedelle  proprie  virtù  e prodez- 
ze (i  prefero  gli  alberi  infruttìferi  ; 

Apollinc  fi  delle  il  Lauro,  Gioue  la 
Quercia  » Venere  il  Mirto , Ercole 
' l’Al- 
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l’Albcroò  Pioppi  che  Ita,  Nettuno 
il  pino,  Giunone  il  Gintbro.  Miner- 
ai di  ciò  forte  marauigluu  dille.  Per 
quale  cagione  hauecc  voi  eletti  tali 
Albcri>  potendoui  fccglietnc  altri  più 
begli  e più  fecondi  perinfegne,  quali 
fono  il  Pero, il  Melo,  la  VitceGmi'i? 
Rifpofe  Gioue , che  i Dei  fi  eie  fiero 
piante  fi  ftcrili  Se  infeconde , per  di- 
motlrarc  la  loro  benignità  e magnifi- 
ccntancl  fare  beneficili  miferi  mor- 
tali ,*  Poiché  i Dei  non  fi  muouono  à 
Lenificare  altri  per  proprio  gufto  ò 
diletto, ma  fempre  rimirano  il  como- 
do ò il  bene  delle  perfone  à fe  reg- 
gette : Ella  è fauola , ma  moralmente 
^accomodandola  diciamo  , che  Dio 
molto  meglio  e più  liberalmente  hi 
dim.oftrata  fa  fna  liberalità  e magnifi- 
cenza verfo  noi  fi  miferi  e bifognofi, 
mentre  ci  fe  parte  di  fi  ricchi  fuoi  te- 
fori. 

Quanti  benefici  j Gabbiamo  noi  ri- 
cenuri dalle  mani  di  Dio?  Molti  ne 
vJnomcranda  S.Grcg.  nel  6.  de  mo- 
nili cap.8.  ponderando  quelle  paro- 
le di  Giob  j.  Qui  foca  magna, iuferu- 
tabilia  & m trafitta  abfqot  numtro  . 
L’eterno  Dio  fa  per  beneficio  noflro 
cofc  grandi",  mirabili  e fcgrctc.Ic  qua- 
li da  noi  mede-funi  ne  manco  à pieno 
«■intendono.  Rimirate  11  Cicli,  il  So- 
' le,  la  Luna, le  delle,  la  terra  con  gli  ni- 
tri elementi , li  corpi  fempheie  mifìi, 
gli  frutti,  gli  animali  nella  terra  , nel 
mare,  nell’aria,  tutti  fono  benefici^ 
fpatfi  fui  noflro  feno  i piene  mani 
dal  liberalifIìmoDiotanto,chc  fecon- 
do S.Gio:  bocca  d’oro  nella  omchtj. 
fopra  S.Matr.  AVe  tantum  ad  ntccjja- 
rtum  rebus  vfum.J'ed  ctiam  ad  extgue- 
da  liberaittatts  officia  (F  e emmunu.  nu- 
da mmifferia  praftantur  . Dio  non 
folamcntc  ci  ha  proueduto  delle  cofc 
neccflàric  al  vitto  e mantenimento 
noflro, ma  ancora  delle  cofc  à propo- 
fito  del  noflro  diletto,  agio  e ricrea- 
zione. Ilchefù  anche  auuenitoda 
Seneca  nel  4.  libro  de  Bcnciìcijs 
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al  rapitolo  j.  con  dire  No* ù 

nece  flit  attimi  tantuwmodo  rotini  pro- 
uifum  off  à Deo  ,fcd  v/que  ad  dtltcias 
amamwr . Dio  noflro  Signore  hiu» 
inoltrato  Pamor  fuo  verfo  di  noi  non 
folamcntc  prouedendo  abbondante- 
mente all’vfoe  neccflka  noitra  , ma 
ancora  intorno  à quello, che  ci  può 
dare  guflo  e piacere.  Dille  A natime- 
ne, che  la  certa  è 1 guifa  di  vna  lautif- 
fimamenfa  piena  di  efquifite  viuan- 
dc  da  Dio  per  noi  preparata  : Tanto 
egli  fi  è dimoflrato  à noi  benefico  e 
liberale. 

Ne  folamcntc  ri  fono  fiate  da  Dio 
fomminiflrate  le  cofc,  che  fono  fuori 
di  noi , ma  anche  molte  cofc  dentro 
di  noi  medefimi  j Onde  mirando 
Phuomo  fe  ftefTo , ritrouarà  nell'ani- 
ma e nel  corpo  fuo  le  Potenze, li  fenfi 
edemi  & interni , in  fiamma  tutti  gli 
doni  della  natura  e parte  anche  della 
grafia  a fe  comunicati . In  oltre  Dio 
à prò  nodro  fi  troua  prcfcntc  in  tutti 
li  luoghi , in  tnttc  le  cofc  in  ogni  dif- 
ferenti di  tempo  per  cfTenzacPofen- 
za.pcr  Bontà  Se  operazione  fu.i.  Ma 
perche  troppo  lungo  farei , fe  voleflì 
narrare  tutti  fibcneficijda  Dio  ànoi 
comunicati,  ne  farebbe  al  propofito 
mìo,  Per  ora  folamcntc  vi  aggiungo, 
che  le  infermiti,  le  tabulazioni  e ga- 
dighi  da  Dio  mandatici  fono  brntfi- 
cij  della  libcraliliìma  mano  di  luhpcr- 
chc  quedi  ci  fono  dati  pei  infiamma- 
re li  noflri  petti  all’nmoi  fuo , per  in- 
dolirci, e fai  ci  ritrarre  dal  peccato. 
Sicché  à ciafcuno  di  noi  ù dato  quel- 
lo auticrdnicnro  del  Dcuter.S.Dw»/- 
ms  mi  firnu  effluì,  no  dienti  in  corde 
tuo . Forti  ludo  ruta  & robur  f»  aititi 
mea  hoc  mihi  omnia  pnjhtcrur.t , fed 
ricorderò  Domini  Dei  tus,  quod  ipjc^a 
vira  libi  praftiurit.  Dio  ha  hauuto 
compatitone  di  re , onde  non  diccfii 
nel  tuo  cuore.  11  mio  valore  e la  for- , 
tc^za  delle  mie  mani  mi  hanno  date 
tutte  quelle  cofc . Ou  ricordati  del 
tuo  Dio,  il  quale  ti  ha  date  le  forze-* 

per 


1 


Libro  Terzo. 

per  ogni  cofà . Noi  per  noftro  difet- 
to e mala  inchinatone  troppo  pro- 
terui  tariamo  nelle  profpcriu,  perciò 
lo  Spirito  Santo  in  quel  luogo , do- 
po di  hauer  fatto  narrare  da  Mote-, 
molti  benefici)  fatti  al  Popolo , fa  au- 
ucrtiti  gli  Ebrei , e noi  con  erto  loro  , 
che  unto  tinniamo  li  doni  di  Dio , la 
fanitàd'abbondanza  dc'bcni,e  la  pro- 
fpcrità  di  quefta  vita, come  le  contra- 
diczioni  gli  trauagli  e li  mali  della  mc- 
dctinia;  conciotfiacofa,chc  fc  que* 
ci  fanno  la  vita  felice  e folleuara,  que- 
lli ci  la  rendono  cauta  e circofpctta,  e 
coti  non  attribuimo  il  bene  allrno- 
ftre  forzee  valore, ma à Dio , ch’c  di 
tutte  le  cofe  fonte  & autore.  Nel  che 
à me  pare , che  Dio  noftro  Signore-, 
habbia  fatto  con  elio  noi  non  altri- 
menti , che  tuoi  fare  il  Padre  con  vn 
fno  caro  figliuolo , à cui  di  vitto  e ve- 
Sito  abbondantemente  prouede , ma 
talora  gli  fottrac  alcuna  cofa  anche 
del  neceflano  , afhnchcpruouando 
quello  qualche  penuria  fi  dia  à con- 
fermare le  cofe  ncccftàrie , c faccia  più 
conto  de  propri)  beni  e ricchezze-» . 
Coti  noi  riceuendo  ogni  giorno  da 
Dio  molte  grazie  e milericordic , fu- 
mo talora opprcfli  da  trauagli  c mire- 
rie,  Donde  più  grati  à lui  ci  dimo- 
ftriamo , 8c  il  premio  della  noflra  pa- 
zienta ne  riportiamo . Ci  viene  ac- 
cennato l’efcmpio  addotto  da S.Pao- 
lo  fenuendo  ì gli  Ebrei  al  1 1.  pater 
qutm  diliga  caftigat , flagellai  autem 
omnem  filium , qitern  recipit . Il  buon 
Padre gaftiga  & ammenda  il  fuo  pro- 
prio figliuolo  per  conferuarfelo  ai 
tempo  delle  cofe  fiuorcuoli  e contra- 
rie.profpcrc  Se  auucrfc.  Cofi  vfa  Dio 
con  cflò  noi. 

T\  Se  bene  pruouiamo  pur  troppo, 
. che  da  Dio  Aamo  più  arricchiti  de* 
bcncflcif?  benefieij, che  ammendati  co’i galli- 
che »ruii-  ghijpoichvgli  per  fua  natura  c più  in- 
chinato al  beni  ficare,  che  al  punire. 
Onde  à quello  proposto  dirti-  l’Au- 
tore dell'imperfetto  nella  omelia  14. 


■ \ 
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fopra  S.  Marteo . paratior  e/l  Deut 
femper  ad  benefactendum  quam  ad 
malefactendum , Nam  bona  bona  fé- 
cundum  propofttum  fuumpreftat.quia 
bonus  e/t , malti  autem  mala  contro. _» 
propofaum  /uum  foca  tntatus  , quia 
ludex  eft.  Dio  noftro  Signore  t mol- 
to più  difpofto  i moli  rat  fi  pietofo 
per  conferire  benefici),  che  teucro 
con  la aferza  de*  galligli) , quello  egli 
ilfaperlafuainnau  bontà  come  Pa- 
dre, quello  per  la  giuftizia,  ch'efcrci- 
ta  come  Giudice . che  la  Bcnifircnz-^^^ 
cgrandillìmo  Attributo  c Proprietà  «un», 
vera  di  Dio.  Cofi  lo  dimoftró  Tclcf- 
fbroad  Alclandio  Magno, come  nar- 
ra Seneca  lib.j.de  Ira. mentre  ripren- 
dédoqucIRc  del  fua  fupcibia  c pro- 
funziunc,ripurandofi  egli  comi-  Dio, 
gli  dille . St  Deus  es,  xt gloriarti , be- 
neficia mortala  tua  afir.nge.nec  illos 
futi  bonis  nudato:  Quod  fi  ftsmorta- 
lit.  rat  ter  am  tttarn  agnojeas  ; Cofi  • fi- 
che gli  diflero  gli  Ambafctadori  de-* 
gli  Scilhi  q.  d.  O Alcfandro  fe  tu  ti 
glori)  di  elfcre  partecipe  della  Ditó- 
ni tà  , perche  non  fegui  il  radume  Se 
vfo  di  Dio  ì Dio  vcrlo  le  fuecrearu- 
re  fpande  à piene  man'  gli  fuoi  doni  c 
grazie  ,cofi  fparginc  tu,  ne  mai  t'in- 
ducili àfpogliarc  li  tuoi  fudditi  dc’lo-  £ 
ro  proprij  ben*»  che  ciò  non  c da  Dio  Pr,n<.ipe  g. 
noncdahuomobcnefico^nadaTi-  «»er*ie. 
ranno.-  Onde  meglio cjch’trtendo 
tu  mortale,  come  tale  ti  riconofchi,e 
lafci  la  maellà e magnificenza  come 
propria  di  Dio.  Non  fù  fi  liberale-. 

Crcfo  con  Alcmcone  come  narra 
Erodoto,  che  conduccndoloalli  fuoi 
tefori,  glie  ne  A-  pri  ndcrc  à fuo  tikn- 
to,nc  Alcfandro  Magno  con  Analiti- 
co inuitandoloàchicderequanto  ro 
leua  gli  le  dare  100.  talenti , ne  Gillia 
Agrigentino,  di  cui  narra  Valerio 
Nlaflimo , c he  fu  liberaliflìmo , quan- 
to è benefico  Dio  e liberale  verfo  noi. 

Intorno  al  che  peri  Tiare  mille  altre 
crfe,  mi  pare,  che  fi  molto  à prono- 
fito  ciocche  dice S.Paolo àgli  Ef  fi  z. 

1 i i Deut 
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Deus  autem , qui  dm  et  ed  >n  n.  ijerttor- 
dtaproptcrnmtam  Cantati**  /»aw, 
qna  aitexit  noi.  tum  ejjeptu  > moti  ut  pec 
catti,  conutmftcau.t  nos  m Lhnfto,  cu- 
rai grafia  tfhs  Jaluoti  per  fiatai , vt 
ojt  intuì  et  in  freniti  jupernemenntui 
atunduMCl  aiuiti.il  prati t fui  Ut  t ohi - 
tute  (upcr  noi  in  Cbrijlo  Jeju  ; grana 
tnm  efìii  J abiuri-,  C7  toc  non  ex  votu, 
Dtientm  uonum  e fi.  Con  le  quali  pa- 
role chiaramente  lì  vede , quanto  lia 
Iibcral'e  benefico  Iddio  ver  lo  noi  fi- 
gliuoli Tuoi  c fedeli  nella  Santa  C hic- 
ia , dlcndo c gli  rie»  h.fiìmodi  mifeti- 
cordic  con  infinita  cantici  ha  ama- 
to, la  quale  tanto  più  rifplcnde,quan- 
co, c (Tendo  noi  n.oi  ti , Dio  3 cr  la  Paf- 
lion’c  meriti  infiniti  di  Ciillo  ci  ha 
rauuiuati,  ci  ha  illuminati  per  Tatuar- 
ci mediante  il  lume  della  tede,  onde 
ci  ha  (par Te  per  tutti  li  fercoli  à venire 
le  ricchezze  foprabbondanti  di  Tua 
grazia;  e tanti  bene  fìci j i i ha  fatti  non 
per  meriti  noftri,  ma  per  tua  Borni 
infinita.  Tutto  ciò  .dubbiamo  dcr- 
F to,c  in  generale  dell’amore  e bcnifi- 
ciuiti  nuo-cenz.a , che  me  (Tri  Dio  vci  fo  tutti  gli 
rui  da  Dio.  ju,omjnj  d'ogni  Torte , i cuali  col  (uo 
fantifiìmo  far  guc  fono  flati  ricompe- 
rati. Ma  mollo  maggiori  graze  e fl- 
uori fa  egli  a Tuoi  cai  .(lìmi  amici , che 
fonoi  giudi  : Poh  h’cffi  da  Dio  fono 
tentiti  cariai  pari  della  pupilla  de  gli 
cechi,  à quali  dirtene!  Deut  r.  31. 
Qui  tangu  rot , tari  gir  pupi  li  am  ocuh 
met,  e lo  repete  Dauid  nel  Salmo  16. 
e Zaccaria  Profeta  2.  ^ ref  flctitibut 
de xt era  tua  cuflodi  me  vi  pupillam  acu- 
ii. Con  le  quali  parole  non  follmen- 
te ci  fi  manifdfa , r he  Dio  abbraccia, 
culìodifee,  e fòrti  òca  I Tuoi  con  gra- 
zie partir  elafi , fi  come  fono  cuflodi- 
ri  e (briific.it1  gli  net  hi  con  tante  pcl- 
Jijciglia.membr.inc.rcnerumie  leppi, 

come  con  tinti  bnloardi  à parere  di 
S.Ambrofìo  fb.t>.  in  Exlnmer.  e.  9.  e 
S.Bafllio  homilia  x t.in  exh.imcr.  Ma 
ancora^  fi  come  l'occhio  è cuftodito 
da  ogni  fotte  di  poluere,fudor’c  bru- 


fcolo , cofi  il  giu  ilo  da  ogni  macchi* 
di  grane  peccato  e intatta  mantenu- 
to, e coli  fecondo  S.  G r l.ntl  2.con- 
tro  Pelagio  fidimoltra  la  Innocenza 
de  1 Giulio , alla  cui  anima  Dio  comu- 
nica tante  grazie  e fluori  fpnitu.ili,  li- 
quali  fono  veri beni^omc comunicò 
ad  Alrr  ano. ad  I fiato,  à Giacob, Gru- 
fi ppc,e  nel Teftamento ntiouoa  SS. 

Piero,  Paolo,  Gio:&  alto  Apolidi,» 
tanti  fanti  e fanrc . Fra  quali  perora 
balta  dire  ciocche  noto  S.  Aiubrofio 
fcrm.90.  di  S.Agnefi  Vergine  e mar-j.Agn<fc  f,- 
tire, la  quale  conndciandotantegra-  £Jj£u  dl- 
zic  Se  onori  da  Dio  a fi-  comunicati 
cofi  diccua.l  I mio  Signor  Gcfu  Chilo 
mi  ha  adornata  di  vezzi  e di  monili 
come  Aia  caia  fpofa , che  tale  à lui  mi 
fono  confi  gnata , egli  pii  ha  fitta  ri- 
fplcndcredi  picziofc  gcmmccmar- 
gantCjche  fono  la  fide,  la  Carità  e la 
Ipcranxa,  r ndc  io  fono  collante,  ge- 
ncrofa  & intrepida , e mi  glorio  di  ef- 
fcre  amata  & amante  di  lui  folo , che 
finalmente  egli  n n ha  coronata  di  glo 
ria  immoi  tale , Cicche  fpcro  di  haucre 
à godere  dilla  Tua  eterna  felicita  nel 
Fai  udito.  (Ju  vuole  veda  S.  Ambro- 
sio. 

Quello  è quanto  parta  dalla  parte  r* 
di  Dio . Il giuito  poi  alloncontio  per 
quanto  può  comunica  tutto  (e  mede-  EiJ 
limo  e tutte  lecofe  fuc  al  medefimo  lc  fi*  cole 
Dio;  pei  1<  che  dii  e con  la  fpofa  cfueton 
con.p  gnc.  Cant.  1.  Memor tinte- 
rum  tuorum  fu  per  vmumrcth  diligane 
te . Noi  tutte  ci  ricordiamo  de  gl’io— 
finiti  fluori  e grazie  , chctudolcilfi- 
mo (polo noli ro ci  hai  Altre,  nutri- 
candoci col  dolciflìmo  latte  dcll’amor 
tuo,  il  qual  latte  e miglior’c  più  per- 
fetto di  quallìuoglia  vino  gcncrofnp 
onde  1 guidi  ti  riamano^:  per  quanro 
fi  (fende  la  polAbilira  loro  ti  fi  dona- 
norutti  ,tuitià  re  ficonfigrano.anzi 
nulla  per  Teliti ngono  .nulla  voglio- 
no, ma  il  nitro  a te  icndono  ricorde» 
uoli  della  fede  e carità  da  rc  loro  fi  li- 
beralmente comunicata.  Cofi  lo  in- 

ter- 
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far p reta  S.  Bernardo  nel  leim.  $.  del 
modo  di  ben  viueicdtfo  ..Ila  lua  To- 
rdi 1 . sic  fi  dicerent . Al  emores gra- 
ti* ac  mtfcricordia  tua , atque  benefi- 
ciar um  tuorum  dtligum  te,  hoc  e fi  tilt  te 
dtltgunt , qui  retto  (unt  corde > tilt  reili 
corde  fiat , qui  de  1 ufi  tua  aut  fanti  i- 
tarc  mòti  futi  mentii attribuuut , (ed 
omnia  tua  rana  dono  adfcribunt,  me- 
more* gratti,  in*,  qui Jaluati  fune  ddt- 
gut.t  te.  Rkprdcuoli  della  grazia  e 
mifericordia  tua  e de  tuoi  benefìci)  ti 
amano , c mentre  ti  amano  Cono  retti 
c gì  ulb  di  cuorc,non  att:  ibuendo  à fé 
coi  .1  alcuna,  ina  rutto  alia  tua  grazia 
della  quale  fonofaluati.-  Mr  pare, che 
iJ  Giulio  (accia  con  Dio  come  già  fè- 

Domiriano  cc  Domiziano  Impcradore  con  G10- 
dcdìcò  vnjucconfciuator  Tuo,  icui  dedicò  vna 
cfoue!'1  * Cappella  & crede  vno  Altare , come 
loferiue  Cornelio  Tacito  nel  $.  libro 
-degli  Annali.  A4 odicum  face  Unni  Io- 
ut  cottjeruatori  Aramqne  pofun.cafuf- 
que  fuos  ut  mar  more  expreffit  ,mox  i m- 
pcnum  adeptus  loui  Cufhdi  T em- 
piuta tngens , f 'eque  in  ftnu  Dei  f aera- 
tati. h dopo  la  picciola  Cappella  fece 
(àbricare  vngran  Tem  pio  coti  la  (ta- 
tua di  Giouc , nel  cui  feno  vna  (tatua 
rapprefentante  la  fua  perf  jna  1 ifpofe. 
Colie  meglio  il  giulto  tutto  fi  pone 
ncJlebraccia  di  Dio  ,à  cui  tutto li  de- 
dica c fi  confacra  , onde  fimo  lira  li- 
berale cor»  Sm  Diuin  1 Macfta  molto 
più  di  quello , che  li  dimortiòCrcfo 
con  l’oracoìo  di  A pi  'lime  Delfico  tà 
• cui  mandò  a donali  moire  catene--, 
fiatue  e vali  d’oro, c di  ai  gentn,comc 
riferì feer  fcrodor.libv > Il  quale  impri- 
ma bruciò  mola  vafi  molte  vcftimrn 
tae  colonne  di  oro  in  vnigr.in  Pii  3, 
c volle,  che  i Livli  pui  ut  mi  cofecali 
, yigettafléro,  poidvl  molto  oro , che 
dindi  fi  rrafie  ne  formò  ti7.  mattoni 
gioito  elafe  uno  vn  p iImo,a(cuni  lun- 
ghi tre  , altri  fei  palmi, c ciaf,  hcdunt» 
pefaui  due  f àlcali,  c qi»  ittro  et  a-io  di 
oro  purgatiilìmo,  li  quali  ycftuano  1. 
•talenti  e mezstpj  Fece  in. oltre -va»» 
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Leonedoro,  il  quale  pefuia  10.  ta- 
lenti , c tutto  quello  mandò  al  Tom» 
pio  de ll’Oi  acolo  Delfico. 

Fece  in  oltre  due  tazze, \ nn  di  oro, 
l’altra  di  argentala  pinna  pi  laua  otto 
talenti  e mc^zo  , quella  di  aigento 
capiua  6 - 0.  anióne  e 1 2 . mine,  ambe- 
due lauotatc  con  bela  {fimo  artificio 
da  Teodoro  Samio,  vnanepofcal- 
l’cntrar  del  Tempio,  à man  diitra_, 
l’altra à man  finifira.  Douc  bifogna 
auucitire,che l’anfuratencua  imboc- 
cali , e la  mina pcfaua  a.librc  e mezza. 

In  olrre  mando  4.  gran  botti  piene  di 
v.ifi,catene,monih  & altri  ornamenti 
di  oro  c di  argento,  come  ferme  Ero- 
doto nel  primo  libro  della  fua  Iltoiia. 

Oilciua  il  guifio quello  , che  difit-» 

Colto  in  S.Matt.22.  Reddite qutfunt 
Cafaris  Csjart , & qua  futa  Dei  Oeo . 

Rendete  il  fuo  à Celare  , e quel  che 
douete  aDiote  per  quanto  tocca  à 
quella  feconda  parte , dobbiamo  à 
Dio  tutto  ciocche  noi  podi  diamo , c 
noi  rtcllì . Il  giudo  perche  •defidcra 
di  farlo  con  tutto  io  affetto  fiiuakà  fc 
detto  quello  del  S Imo  2$.  siffèrtiL*  u gjun0  fl 
Domino  fili]  Dei , offerte  Domino  film  dedica  * 
artetum  , offerte  Domino  gl  ori  am  G"  ‘°’ 
honorem . Egli  da  gloria  òc  onore  in 
fjcntìcio  à Dio  , c tutto  fc  mede  lìmo 
come  vero'figliuolo  tk  amico  di  lui>. 

S.Balìlio  fu  quello  lur-go  va  dicendo. 

-dflert  influì  Deo  gloriami'  honorem» 
gloriano  quidem  per  bona  opera  , qua 
curri  trradtant  hominum  ocults  glorifi- 
cane /' arrem nostrum  , qut  in  cali s eftt 
honorem  vero  quo  ni  am  dlud  S attorno-  \ 
msadimplet,  Prouv}.  li  onora  - Dumi-  ~ 
num  de  tua  fubflaruia , GT  deprimiti]* 
frugum  tuarutu  da  et . Il  gititfb  allo- 
ri offe  r;fcè  a Dicvglotia  & onore-", 

'ma  'do  per  lUc^j  j delle  opere  buo- 
nc  rfplende  e glorifica  Dio  nollio 
Padre  comune,  in  particolare  OfTcìi- 
fee  onore  offciuando  quel  configli© 
d>  S d linone,  onora  il  SigAore  céAvfct 
tua  (tilt  in*,t  c con  Je  primizie  de  tubi 
itutti, dette  ><ktte  vueegium^ii. 

Iii  1 Que- 
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Qneftoc  quanto  può  dare  l'huo-  cot , quia  quacunqut  andini à fatrCJ 
mo  a Dio , da  cui  come  da  liberali  ili-  meo  ritta  feci  vobis . Io  non  vi  chia- 
tto rimuneratore  viene  à riccuerne  meró  fcrui , ma  amici  carilGmi  miei  ; 
grafie  fcmpre  vie  più  e più  benefici).  poiché  tutte  le  cofe  Segrete  ime  con. 

Coli  lo  notò  S.  Gregorio  Nazian^e-  tidatc  dal  mio  Padre,  le  ho  parimenti 
no  nella  orazione  dell'amore  verfo  li  alle  voftrc  orecchie  confidate.  Coti 
poucri.  Nunquam  Dei  hberahtatem  Dio  vsòcol  Tuo  feruo  Dauidc  fauo- 
V rmmfictntiam  yittets,quamius  tm-  rendolo  col  confidargli  cofe  molto 
nium  tuarum  facultatum  tailuramfe-  fegrcte  e recondite , come  il  medefi- 
C triti  quanmis  it  ttiam  faculratibus  mo  Dauidfenc  gloria  condire  nel 
adtuttxeris . Nat»  hoc  quoque  accipt-  Salmo  50.  Incerta  & occulta  fapiett- 
rt  tji  Dee  aliqutd  donare.  Gran  prilli-  tia  tua  matttfejìafti  mtht . Eterno  mio 
Icgio  ci  viene  fatto  da  Dio , il  quale-*  Dio  io  ti  ringrazio  di  tanto  tuo  6110- 
lion  fi  lafcia  mai  vincere  di  liberalità  re  facendomi  parte  de*  tuoi  Diurni  e 
e magnificcnra,  quantunque  noi  gli  nafcolh  Segreti.  Vn'altra  vrrfiono 
diamo  tutto  il  noftro  haticrc , tutte  le  legge  . jlbfctndùum  & arcanum  fa. 
noftre  pcrfonc , mentre  gli  doniamo  pienti* mamftfiafii  inibì.  Mi  hai  pa- 
alcuna  cola  del  noftro  molto  più  ne  kfarc  cofe  riconditc  e molto  fcgrcte 
riccuiamo  del  fuo:  c pone  quefta  bel-  della  tua  Diuina  Sapienza.  Intorno 
trio  mo  a la  fimilitudine . Si  come  noi  camini-  alle  quali  parole  Lfctando  molti  mi- 
■SftridoaL*nan^°  non  poffiamo  trapalare  la  om  fieri j , io  dico  con  la  efpofizione  co- 
bra  del  noftro  corpo , ma  quella  fem-  mune , che  per  tali  cofe  nafeofte  s’itv* 
prc  ci  feguc  in  tutti  li  luoghi . Oc  ip^  tendono  quelle  della  fède , della  Pro- 
eutri  li  modi,  eli  come  non  polliamo  fc^ia, delle  cofe depcndenti  dalla  li- 
farc  la  noftra  datura  più  grande  di  bcra  volontà  , della  Incarnazione  del 
■niella,  ch’ella  è , cofi  non  poffìarro  Verbo  della  vitae  Paffionedi  Crifto, 
fuperare  Dio  co’i  noftri  doni.  Tanto  e di  tutte  quelle  à mio  parere,  che-» 
balli  hauer  detto  perora  della  reci-  diffeDanieiProfctacap.il.  Deturc- 
proca  comunicatone  de  beni  di  Dio  utlatprtfundaCT  abfctndu*,C  in  te- 
con  cflò  noi , e noftri  con  Sua  Diuina  ntbriscoaflaut* . Il  grande  Iddio  ri  tino. 
Maeftà.  Palliamo  ad  vn’altro  grado,  uela  a fuo»  ferui  le  cofe  profonderc- 
eli c la  comunanza  de*  fcgrcti . culle  c nelle  tenebre  del  fcgi  cto  rin- 

uolte,&  à gh  amici  fuoi  le  pakfa.  Fra 
Che  Dii  etmuntea  i fitti  fegreti  alfbuo-  quelle  fono  la  venuta  dclMtflìa,  fa 
mo  giujh.  Cap.  V J J 1.  Vnionc  Ipoftatica  da  ferii  del  Vcibo 

con  la  Natura  humana  nel  ventre  pu- 

N Ella  prima  parte  del  noftro  li-  riffimo  di  Maria  Vergine,  la  Profapia 
bro  habbiamo  trattato  affai  à e discendenza  di  quefta  da  Regi,  Pa- 
r baltanza  di  quefta  materia  in  comn-  trkuchi  c Profèti  » h remiffionc  de* 
ne  per  quanto  ficonueniua,pruouan-  peccati , gli  meriti  di  Crifto , c limili . 
da»  che  fra  gli  amici  deuepaflàre  vna  Quelli  fono  fàuoii  fatti  da  Dio  à fuoi 
» comunanza  di  tutti  li  penficri,difcgni  amici , non  ad  altri , come  lo  tellifìcò 

c difidcrij , che  ciafcuno  dentro  <h  fc  Mofenel  Deuter.  4.  N on  fecit  Deus 
cuoce  e nudrifee . Ora  polliamo  di-  taliter  turni  natiotu , me  ita  tudtcia  fua 
te,  che  fra  Dio  e gli  amici  fuoi,  il  me-  mamfefiauit.  11  noftro  Signore  Iddio 
defimo  modo  di  comunanza  deue-<  ha  conferitoà  noi  tanti  benefici)  e co- 
paflàrc  . Cofi  lo  fece  Crifto  con  gli  fc  Segrete , ne  mai  ha  vfatotal  fattore 
Apoftoli , à quah  egli  diflc  in  S.  Gk>:  con  altre  genti.  Tanto  che  Dauid  nel 
aj.  lamtmésant  voi  fcrmtftd  amir-  Sa Imo  H7<  chiama  gli  amici  di  Dio 
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tutti  belò  . Berti  fumui  , quia  qua 
Dee  piacerti  mamfèjìa  funi  nobit . Et 
Ifaia , come  fcticliflnuo  fcgrctario  di 
Dio  ciocche  gli  fu  nudato  del  pre- 
mio e gloria  de’ Giudi  Io  tenne  ap- 
prodò di  fe  fcgrctilfitno . Perciò  dif- 
Cip*M>  fe.  Secretarti  meummibi . Vn’altra., 
verfiorc  legge  . Secretata  pramium 
H iuflorum  rcuelatum  e fi  mi  hi . Amos 
* Profèta  fù  di  parete  , chcDiofuole 
nudare  lutti  gli  fegrcti  à ferui  Tuoi. 
Nonfacit  Domtnus  Dtuivtrbumjiifi 
reuelauertt  j ceretti  fitum  adjeruos  futi 
Prophetai.  Il  che  /intende  fecondo  la 
otcafioncde’renipi.dc’  luoghi  e delle 

Èrtone.  Certo  noi  Tappiamo , che 
o ha  fatto  partecipigli  amici  Tuoi 
di  molte  cofealtc  c nafeode  & im  por 
tanti.  Talefù  il  miderio  della  Traf- 
liii  figurazione  nudato  in  difpartc  à que* 
puntimi  & amati  difccpoli  Piero, Gia- 
como,cGio;  Tale  fu  il  togrcto  della 
Paffionc  c Rifutezdone  dia  nudato 
à difccpoli  con  dire  loro . Ecco  (alia- 
mo in  Gcrufalem , de  il  figliuolo  dcl- 
l’huomo  farà  maltrattato , flagellato  c 
condannato  à morte,  & il  $.  di  ritor- 
cerà viuo  c glorioto.  Sopra  che  dice 
Tcofilatto.  Secretata  myftcrium  eroi 
Pafjìo,  quoti  famih.uribus  dumtaxat 
erat  rcuelandum.  A mede  fimi  Grido 
riuelo  li  principi)  della  Dottrina  Cc- 
lefledc  Euangclica,  molte  cofc  im- 
perfette della  felicità  ctcrna,comc  in- 
terno dd-tr  rpretano  i SS.  Agoflino,  Gio:bocca 
n PjJ^nt'd,oro,Euthimio,TcoliJattocrAngc- 
J>  lico  Dottor  quel  luogo.  Omnia  qua- 
cunque  audr.u  à Pure  meo  nota  feci 
vobis . Che  fe  dopo  nel  1 6.  di  S.  Caio: 
dille . M ulta  habeo  robis  dicere , fed 
non  potefhs  portare  modo . lo  ho  da 
comunicami  molti  altri  fegrcti , de-» 
quali  per  ora  non  fete  capaci , ciò  fi 
deHC  intendere  di  molti  altri  mideri/, 
che  Criflo  riuelò  loro  dopo  la  Rifu- 
rczz.;on’e  nella  venuta  dello  Spinto 
Santo  come  dicono  i SS.  Padri. 

Segreti  aitiffimi  c Diurni  furono  li- 
nciati à S.Gio:  ucll'Apocalipfì , di  cui 


Cap.  Vili.  437 

diffe  S.Girolamo  nel  lib.9.  forra  Ifaia. 
jlpocalypfit  medullata  Ecclefia  Sacra- 
menta contexit . NeJi’apocalipfi  mi- 
ftcrij  fegrcti  c pieni  di  foftanza  fi  rac- 
chiudono S.Dionifio  Atcopagiu  ncL 
la  3.  parte  della  Ecclef.  Gerarchia  di- 
ce. ùircanam  di  am  oc  myflicam  om- 
nmovifìonem  diletti  difctpuli , Diuù 
namque  Domini  Jefu  CT  altiffimam 
T heologiam  eis,qui  Di]  fieri  mcrentur, 
e.xpomt , eofquc  per  / aera  my  fi  erta  Ju- 
flollu  ai  que  confirmat.  Dio  nofiro  Si- 
gnore dichiara  l'alta  , midetiofa  & 
ofcuriflìma  vifione  dcU’Apocalipfià 
tutti  que’ , che  tono  tolleuati  ad  ede- 
re amici  di  Dio  férma  e (labilmente. 

Alta  e fublime  riuclazionc  fò  fatta  dis<»'«*£u«' 
molti  miderij a S.  Paolo , com’egli  duò',1 
fq  tclb fica  ì.Corint.  1 i.S ciò  hominem 
raptum  vfque  ad  tertium  Calura , quo- 
rum) raptus  e fi  tn  Paradifum,Cr  audi- 
uit  arcana  y erba,  qua  non  licer  homini 
loqui . Non  vi  è dubbio,  ch’egli  parla 
di  fe,  quando  fù  rapito  in  Ciclo , e vi- 
de miderij  fublimi , cioè  molte  cofe 
della  Beatitudine, della  Incamaaion’c 
fimili,  quando  fecondo  alcuni  e’  vide 
la  Diuina  e (Te  non , come  lo  intende  S. 

Acodino  epidola  1 11.  c.3.  Clemente 
Alcfandrino  ;.drom.S.  Anfclmo  c S. 
Tommafoi.i.q.i7J.art.5.  Maquc- 
da come  qui dione  Teologica  lalcia- 
mola  per  le  fcuolc.  S.  Gregorio  nella 
omelia  4.  (òpra  Execch.eS.  Dionilio  x 

Arcopagica  nel  loco  dianaa  citato  di- 
cono , che  a S.  Paolo  fu  riuclaro  l’or- 
dine de  gli  Angioli  in  Ciclo,  come  ne 
parla  nelie  toc  pidole  ; gli  fù  riuclata 
l i gloria  di  Crifto , da  cui  cgliimparò 
l’Euangdo,  come  lo  dice  a Galat.  t. 

N eque  ego  ab  homine  accepi  Euangc- 
lium , ncque  didici  ,Jed  per  reuelatio - 
nem  Jefui  hnfli.  Quando  anche  vi- 
de & imparò  molte  cofc  incorno  alla 
Prede  ftinazionc  de  gli  eletti , di  cui  fi 
altamente  Amelia , molte  intomo  alla 
economia  c gouerno  di  S.  Chicfa,alla 
Teologia  e Beatitudine  eterna  del 
Par  adito  > ondagli  cfclami  condite, 
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Oculus  nonvidtt.nec  anni  audiuit,  nec 
in  cor  hommis  ajeenderunt  qae  prepa- 
rami Deus  dtligentibas  ft  . Occhio 
non  vide,  orecchio  nouvdi,  ne  cuo- 
re pensò  mai  quc*bcni  eterni  del  Cic- 
lo preparati  per  gli  eletti . Molti  fe- 
grctt  furono  r inebri  da  Dio  a Santi 
Patriarchi  e Profeti  del  Vecciato  e 
nuouoT*ftamcnto,ni(  ltiaS.Ton- 
mafod’Aqutno.aS.Fiàccfco  d’ Affili, 
s.Frincefco'd  Salterio  A portolo  de  ll'India , che  a 
Sancito,  tempi  nortri  da  Papa  Gregorio  X V. 
fù  Canonizato , il  qual’hcbbc  il  dono 
della  Profezia  con  tale  pcr&fcionc, 
che  vn  Dottor  Teologo  dell’India 
diede  quella  illurt  te  tcfttmontanza  di 
- lui.  Quantunque  il  lume  della  Pro- 

**  fczia  ne’ Santi  non  (ìj  permanente  , 

coni  e il  lume  della  gloria,  nel  Salte- 
rio nondimeno  paruc  anzi  pcrmancn 
~ te,  che  per  paleggio. 

An^i  parc,chc  Dio  non  Cippi»  trar- 
segreti  riue:tarc  con  gli  amici  fuoi  fc  non  confi' 
UuidAbr,.jcntc  c fanvg|iarrncntc.  Onde  tarila 

Gencf*t8.  Leggiamo,  che  Dio  dille 
ad  Abramo . N am  celare  poterò  Sb- 
rattar» qut  gcllurui  fumi  Portò  io  per 
auuentura  celare  ad  Àbramo  li  fc- 
greti  mirteti j miei,  acni  ho  fatto  ran- 
ti  e legnatati  priinlcgij  ? Onde  allo- 
ra gli  riuclò  ciocch’cgli  era  per  faro 
fc'pra  le  Città  di  Penta  poli  • e circa  la 
fantità,  piofpenfa  e propagazione 
della  fanug'ia di  lui.  Curtt  fir  fat  tenti 
sn  gerite t»  magnar»  & robtifhfftmam  , 
O"  bcrttdtccndajìnt  in  ilio  omntt  natio- 
rtts terra  . Abramo,  d.rtc  Dio, mio 
feruo  propagherà  la  fua  prole, che  fa- 
ri moltacfbrrirtima.  Onde  rune  le 
genti  pi  r lui  &:  in  lui  da  me  faranno 
benedette  ; < _hc  fe  tu  vorrai  fipcrc 
».  PCT  ri0-''1  fipc  Dio  nuda  li  fuoi  fcC'cti 
a gli  amici.  La  prima  fi  è affin<  h’cffi 
gmi*.  Vuoi  non  traui;no del  dritto  fenticrr  ridia 
"**>  verità . Secondo  affinché  rimanghi- 
no  naarauigbati  nella  cognizione  di 
Pioveroe  de’ fuo'  Divini  attiibuti. 
Terzo  . Perch’erti  amm. adirino  gli 
0teri  nella  fede  e (cruizio  di  Dio.  . 


Dio, 
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Ne  voglio  in  qucfto  parto  trala-  TV 
fciarc  , qualmente  Dio  riuelò  parti-  ^ 
colarmentc  li  fuoi  alti  mirterij  alla  B. 

Vergine,  con  la  quale  più  che  con  al- 
tra creatura  fi  compiacque  , come-» 
predirti  in  vece  di  lei  Salamene  Pro- 
ueib.8.  Domtnus  pojfedume  in  inilio 
Tiarum  fuarum,antcquani  qutdquam 
faceret  a principio  . Iddio  ha  prefo 
pi. flirto  dell’anima  mia  dal  bel  pun 
cipio  dell  i Creazione  del  mòdo.  Coli  relitti  4L 

10  intendono i SS.  Ambr.  Agollino , r'  " 
Atanafio , Bafilio , Fulgenzio  ,•  e lo  di- 
cono  della  Incarnazione  del  Vcibo. 
e S.Bcrnar do  nel  primo  fcrmone  del- 
la filuc  R i gina  va  dicendo  ; De  hoc, 
ob  h.tnc  CT  propter  batic  omnis  fcnpi  ti- 
ra falla  efl,  C torni  mandai  fallai  efl, 

C bete  gratta  Dei  piena  est, & per  batic 
homo  redemptm  efl . T ulte  le  fiere-* 
lettele  fono  fenttc  di  Maria  e per 
Matta , anzi  tutto  il  mondo  fi  fatto 
da  Dio  in  ordina  à lei,  la  qual’è  piena 

di  grafie,  e per  la  quale  i'huomo  fi 
redento  ; Onde  Maria  fi  la  primjL# 
amica  e più  cara  di  tutti  a Dio , come 
anche  lo  diconoi  SS.  Anfclnto , Gio; 
Damasceno  Si  altri.  Perciò  l’oterno 
Dio  prendendo  diletto  deH’operar 
fuo  intorno  al  mondo , de  la  fua  fa- 
ptenza,  e della  opera  di  Matta  difle,. 
Delelìabar  per  flngttlos  dici  ladet.i  cu- 
rar» eo  omm  tempore  , Indetti  m orberà 
terrarum  , QT  de  liete  rute  effe  e ut n filai 
hommum . Le  quali  patolc  t 70.  iofi 
le  voltarono.  Ego  cram , cut  adauge- 
bat  tpfe , quoti die  aatem  ini  undabar  in 
facie  eia s in  ornai  tempore,  cam  ixtare- 
turorbe  per  fello , C letarttur  tu  fiii/l 
hommum  q.d.  loSapien'v' era  quel- 
la ,in  cui  Dio  fi’comptac  eoa , goduta 
patticolaimentc,  e piu  die  in  tutte  le 
altic  creature,  & in  tutti  gli  huonrini. 

11  r.Ferdmando  Quirino  diSalazar 
lutonio  dotfiffitr.o  della  Compagnia 
di  Goff  le  applica  alla  B.  Veiginccon 

dire, che  Dioàfua  Madie  come  ad  Mariato  ft 
amica  intima  e famigliare  nudi»  tutti 
g}i  fegreu , e molto piiijdic  4 S.Payh»  dii 
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lafuaeficnzi  Dmiru.  li  y Epifanio 
ferm.dcllc  lodi  di  lei  la  chiama.  Celi 
rerreque  rtryfìcnum  . Il  muterò  del 
Cielo  e della  terra.  Pcrth’cll.i  in  fc 
contencua aitali mifterv; del  Ctebe 
della  terra  cifrati.  Anzi  Dio  contem- 
pla in  Maria  come  in  vno  fpccchio 
tutto  ciocche  di  bello  fi  trou  i & in 
lei  fi  diletta  : Deleilabar  per  (iugulai 
dits.  Onde  Pietro  Damiano  dille  nel 
fermonc  dell  ;Nun2iata  citando  quel 
luogo  de  Gam.8.  Qua  e fi  ifta , qut  a- 
feendu  de  deferto  deiicqi  affittili  inm - 
xa  fupcr dileflum  fatimi  QuiPc  co- 
ilei,  che  fate  dal  deferto  di  quello 
mondo  abbondante  di  delizie, efo- 
pra  il  Tuo  diletto  fi  appoggiai  Va  di- 
cendo, dico , che  Diononprefe  di- 
letto nd  Ciclone  le  llclle , ne  gli  An- 
gioli, non  nell  ariane1  fuoco,nc’ ven- 
ti , nella  terra,  nel  mare  ; ma  fola- 
mente  fi  compiacque  nel  puriifimo 
feno  di  Maria.  Non  tfllocut  volupta- 
tis  nifi  -meriti  l'trgma. 

A lei  ancora  riuclò  quel  fegreto 
nelle  nozze  di  Cana  Galilea,  quando 
mancando  il  vino  ella  con  fiducia  ri- 
corfe  à Grillo,  c dille  à mini  Uri . Of- 
fcruate  ciocch’cgli  vi  dice , & vbbidi- 
teàccnnidi  lui.  Poiché  s’intendcua 
clli  con  Grillo , c bcnillìmo  fapeua_, 

ciocche Criftodoueua  operare.  Coli 
lo  dice  Eufcbio  Emillcno  in  quella 
Domenica  z.dclla  Epifania.  Ipfmtfilq 
fui  cogitar iones  comouiffe  Beat  ijji  matti 
Al  imam  ex  eo  tntelhgere  pofjnmui , 
quid  ad  Nuptiai  vacala  hoc , quo  dille 
facete  dijpcnebat , ip/a  vi  faceret  ad - 
monebat.Chc  Mina  penctrafle  li  pcn- 
fieri  di  Crillo  lo  dimollro  cflendo 
chiamata  alle  No^zc  lo  auucrtl , che 
fàcefle  ciocch’egli  haucua  dcrermi- 
natodifàrc.  Ne  vi  manca  chi  tiene, 
ch’ella  per  allora  impetrò  grazia  del 
fare  il'Santilfimo  Sacramento  della-, 
Eucn  1 1 (li a.  Conte  Io pruoua  Salazar 
c-p.  Prou. 

- n . a n tn  if' imd  , « 
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Che  gli  huomini  giufli  amici  di  Die 
fc  ambre  uoitn  ente  a lui  pale  fono  li 
J egr tu  propri] . Cap.  IX. 

PEr  non  recare  noia  con  lunghi  . 

diftorfi  trattammo  quella  mate-  A 
i ...  mq  ut  (lo  a I c ro  Capi  colo  . Chegli 
amici  di  Dio  facciano  à lui  pale  fi'  li 
pioprij  fegrcti  lo  raccogliamo  dalla 
frattura , c dal  modo  di  procedere-» 
dd  fanti.  Coli  lo  vfaua  line  il  Sercnif- 
fimo  Re  Dauid , dic.ncl  Salmo  i jg.  Dluìd 
diflc.  I ri am  me  am  annunci  aui  ubi.  lava  lì  ft- 
Rccoguabo  ubi  attuiti  annoi  meos.  Pro-  *rcti  * ci,s 
ba  me  Deus,  C fato  cor  mcttm , inter- 
roga me  , CT  cognofct  ftmilas  meas , & 

Vide  fi  via  iniqua  aus  in  me  e/},  & de- 
dite me  in  via  eterna.  Quello  grande 
amico  di  Dio  non  difideraua  di  prò-  , x 
cedere  con  Sua  Diuina  Maefti,come 
procedono  gl'iniqui  c federati  pec- 
catori , li  quali  dicono  coli  introdotti 
nel  Salmo  pj.  V t non  videa!  Dotti v- 
mt,  nec  intelbgat  Deui  Jacob. che  non 
ci  veda  il  Signore  ne  t'intenda  il  Dio 
diGiacobimapiù  toilo vuole,  che 
tutto  il  fuo cuore  fii  à Diomanifello, 
fiano  frtiopcrti  rulligli  andamenti» 
li  pcn(icri,ii  dilìdei  q e fitti  fuoi , per- 
ciò anche  al  giudizio  di  lui  fi  cfponc 
per  edere  da  lui  paternamente  cla- 
mi nato  e corretto  : E S.  Agollino  fu 
quel  Salmo  li  8.  dice  coli.  Sialiquid 
intenerii  Domine  invitarne  a , quoti 
difphceat  oculu  t uu, quoti, am  vira  trita 
mortali!  efl.  tu  dedite  me  in  via  eterna > 
fatica  infilo  tuo , vbi  nulla  efl  iniqui- 
tà!} quia  fi  quii  pet  eaueru.  aduociuum 
habemui  apud  Peiretti  Iefum  Chrtflù 
iuflum.  Eccrno  mio  Dio  le  turitro- 
uerai  in  me  cofi  alcuna , la  quale  à gli 
carchi  tuoi  fia  ingrata  -,  giace  Ile  la  ini» 
vita  è fragile  c mortale,  conducimi  tu 
per  lo  fentiere  eterno  & immortale, 
c dò  fia  nel  farmi  feguirc  le  orme  del- 
tuo  vnigenito  figliuolo  Grillo  nofiro  -v 
Redentore , in  cui  non  fi  riti  oua  ini- 
quità alcuna  ; onde  fc  alcuno  coni. 

mette 
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mette  peccato  , tribbiamo  appiedò 
Dio  Padre  Crido  medefimo  per  Au- 
uocato  giudo  e propizio  intcrccrtò- 
re. 

D Alcuni  vogliono,  che  gli  amici  pa- 

Icfino  à gliaitri  non  le  tribula^iooi,  e 
ìmfcric,  ma  le  fole  cofc  prospere  e fe- 
lici : Cofi  quella  S.  Anna  nel  i.de  Re- 
gi al  1 . al  Sacerdote  Eli  non  palesò  le 
ingiurie  riccuute  da  Fenenna  ftia_» 
emula,  ma  folamentc  ch’ella  era  data 
da  Dio  cfaudira  intorno  al  fuo  tenero 
figliuolo  Samuele  dicendo.  Propuero 
ijìo  orata , C (Udii  mi  hi  Doniima  poti- 
tionem  me. mi,  quarti  poftu/aui  enm  qaL 
Mflle  grafie  renilo  al  Sigi"  ore  Iddio, 
il  quale  hauendo  io  pregno  indante- 
mente,mi  ha  fua  mercè  ,tfj<idira<con- 
ccdcndomi  qiudo  caro  figl  nolo.  E 
Toa.i.  Ioauuerci  S.G10:  bocca  d'oro  nel  1 . 
lib.de  Anna.  Cam  affilierei  or  nemi- 
nifuam  aperuit  calanutatemi  ne  Sa- 
cerdoti quul etti  dirti 1 vi Unudam babai 
multerem , qua  mtht  ex probe  ani  conisi- 
tianfque  chtrum  habet  liber orimi , ego 
vero,  qua  modeftiam  manfuetuduiem- 
quecoload  hunc  vfque  dtem  non  dum 
potai  fieri  water . sìt  puf  e a quarti  ùl 
vulnus  fufiubt  Dee  dante  quod pofiula- 
rat , tum  dewum  Dei  beneficientiam 
operaie  Sacerdoti.  Eden  do  ciucila  Tan- 
ca Donna, molto  afflitta  per  la  fua  de 
ritiri  non  palesò  la  fua  afflizione  ad 
alcuno  , ne  marno  al  Sacerdote  Eli 
dille.  Io  ho  vna  Donna  liliale,  la_ 
quale  m'ingiuria  e mi  nmprouera  la 
moltitudine  de*  figliuoli , ch’ella  pof- 
fiedr,  la  doue  io  con  tutta  la  mia  mo- 
dedia c manfuciudinc  fino  al  di  d’og- 
gi non  portò  ottenere  vn  figliuolo; 
Ma  dopo  che  il  Signor  Iddio  mi  lia 
confidata  & ha  efaudite  le  mie  pre- 
ghiere, e mi  ha  liberata  datali*  viti*, 
pero  ; i te  ne  vengo  e ri  manifedo  la 
benificcnza  e liberalità  di  Dio  verfo 
di  me  , che  i!  figliuolo  Samuele  mi  ha 
f*  conceduto . Pure  tutta  via  egli  è fe- 
gno  di  gran  confidanza  fra  gli  amici 
a u palcfinfi  l’vno  l’altro  li  trauagli  c 


n 

ttuoprc 


fadidij.  come  habbiamo  m odiato010  !{ *-0 
di  fopra,  e Crido  gli  comunicò  à fuoiViV^'. 
Apoftoli,eDauid  gli  comunicata  con  ft« 

Dio  dicendo . T ribulattenem  me  am 
arse  ipfum pronuncio,  lo  palcfo  la  mia 
tributatone  e mi  feria  à gli  ocelli  di 
Dio. 

A nei  io  dicodi  più,  che  il  giudo 
con  tanta  fincerità  c candidezza  a i 
colpetto  di  Dio  fi  fcuoprc,  con  quan- 
ta fi  cfponevn  fanciullo  ad  edere  go- 
ucmato&ammacrtrato  dal  fuoMae- 
dro  c Pedante.  Cofi  fi  cfponcua  Àb- 
ramo à Dio  in  quel  luogo  diane'  ci- 
tato . N um  calare  poterò  vibraham . 

Alle  quali  parole  1 70.  intei  preti  co’i 
greci  vi  aggiungano,  tv  vailo'  fiali, 
Seruomeo.  ocomc  figgi  S.A11  btefio 
lib.  1 .de  co  cap.6.  Puero  mro.Gran  co- 
la Abramo  era  allora  di  99.  anni, e pu- 
r'c  chiamato  fanciullo:  Sopì  a il  che  S. 

Ambi  ofio  dice . Sed  cum  immenso 
rem  feruitutis  oxploratorem  indefef-  fanciullo,  f» 
Jum,  curfu  impigrum,  (landi  pallenti/  5m."iw 
fimum,  dedmendi  ftudio/’/fimum  ex - Ptiul- 
prefjerit , nome  conuenire  nomen puero 
vtaeiurì  OfficijS  menti  puer.  qui  fenile 
mfciebat  lajlidium , puerttia  rnnocen- 
tiam  C obfequium  deferebat:  Era  Àb- 
ramo non  diamente  alla  prelcnzadi 
Dio  fcmplice  c candido  di  animo, ma 
ancora  diligcntiffimo.leruentifiimoc 
pazientiamo . Veramente  nel  pio- 
ccderc  candido  c femplicc  d’inno- 
cei  f da  finciullo  adornato,  e perciò 
à Dio  palefatia  li  Tuoi  fegreti  come  fa 
il  lanciulloalla  Madre:  QtiindLc.rhe 
il  giudo  nelle  facre  carte  bene  fpeflò 
c chiamato  candido  e femphee  come 
il  fanciullo.  Cefi  è chiamato  Giacob  D 
Gcncf.  2 f.  Iacobvtr  fìmplex  h abita-  n . fto  ^ 
hot  in  tabtmaarlis . cofi  Gmb  1.  Job  pace  come 
Tir  erat  interra  Hus Jimpiex  & re-  f*nciu,,°* 
Bus.  Cofi volcua Crido, che  flirterò 
gli  Apoftoli,  à quali  dirtc.  Nifi  efficia- 
mins  ficur  partitili  non  intrabitis  in  Re - 
gnum  calorum . Se  non  farete  fcmpli- 
ci  come  fanciulli  non  cntrarctc  iiy 
Paradifo . E S.  Paolo  ficriuendo  à Fi- 

lip- 
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lippen(ìcap.i.J',f/Wir  fme\quertU  & 
fimpliettfiMj  Dei.  Cbc  fiate  fenza  col- 
pi c fcmplici  figliuoli  di  Dio.  £ fi- 
nalmente con  tali  lo  Spi  rito  Santo  fi 
diletta  di  con uer fare , come  lo  teib fi- 
ca Salamoile  Prou.  i.  Et  cumfimpit- 
cibus  fermteinatieeiut.  Dio  tratta  co’i 
(empiici. 

La  Beata  Vergine  tenendoti  pti- 


— JH  penfieri  con  ogni 

frhiettc^pi  nudò  Tempre  mai  al  fuo 
Dio . Quello  accennò  Salamone  in 
petfonadi lei' Prou. 8.  condire.  Jtb 
eterno  ordinata fum,C  ex  antiqui s an- 
tiqua terra  fitret.  Era  la  B.  Vergine  un 
to aperta  à Dio,  e conofciuta  da  lui , 
che  ab  eterno  in  lei  Dio  fi  compiac- 
que^ la  chiamò  quali  à configlio  nel- 
le opere fuc tanto  della  creazione.»» 
quanto  della  Redenzione,  come  lo 
teftifìcano  i SS.Padri  (opra  allegati  ; e 
lo  cadano  chiaramente  dalle  parole , 
che  feguono  in  quel  capitolo  dc’Pto- 
iierb.  Domina  poffedit  me  in  initio 
viarum  [norma . fi  che  fecondo  vna 
altra  verdone  vale.  Jrtitùtm  ad  opero 
fiia.  11  Signore  Iddio  ha  prefopof- 
fcflb  della  mia  perfona  nel  principio 
de’  fuoi  andamenti, -anzi  quali  mi  pre- 
fe  per  com  pagna  con  fapcuole  di  tut- 
ti fi  fuoi  configli  e difegna  ncll’opera- 
re.  Perciò S.  Anodino  fcrmone  de 
Annunriatione  ditte  di  lei.  Maria  a. 

Eterni  confili]  opus  fòt . Maria  fu  ope- 
ra dell’eterno  conliglio  di  Dio . E S. 
Bcmardonel  i.lerm.  della medefima 
Sicudioiòjnareria  dice,  b'irgo  Maria  nec  noui- 
ttr,  nec  fortuito  inutnta  e fi.  (ed  a ficaio 
eletta-  ab  Altijfimo precognita,  Dee 

preparata , ab  Angetit  fenato , à Pa- 
tribù s prefigurata,  à prophetts  promtjja 
fiat . La  B.  Vergine  Madre  di  Dio  ne 
come  colà  nuoua,  ne  2 cafo  & (lata  ri- 
trouata,  ma  eletta  ab  eterno , prcuitta 
dall’Altittìmo  Dio,i  Sua  Diurna  Mae- 
ili  preparata , da  gli  Angioli  con  illu- 
dio  confcruaca,  da  Patri  archi  con  f- 
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gare  profetizzata  e da  Profeti  prò- 
mefli.  £ perciò  anche Al  tutu  pof- 
feduta  da  Dionellanimocnel  corpo, 
nella  mente  e nel  ventre.  Coli  lo  va 
dicendo  S.  Bonauentura  (òpra  li  Sal- 
mi. Non  (olttm  ventrem  ,fed  atam 
mentem  Maria  Diamo  fijptintia  ce* 
p«,vt  integrar»  domani  tomai  Domò- 
noi  po fiderà.  Ideo  dittum  e fi  ad  fi. 
lam.  Dmtimit  ttcum  ,tecum  in  men- 
te, tteum  in  ventre-,  nihd  tot  vacai  om- 
ttem  conclauem  impleua  . Conucni- 
ua,  che  quello  grande  Dio  pofledeflfe 
tutta  la  cafi  dell’anima  e del  corpo  di 
Maria  ; perciò  l'Arcangelo  Gabriello 
le  dille . 11  Signor  è reco,  ceco  nella  , 
mente  e teco  nel  ventre  , non  vi  è 
parte  in  te , la  quale  tutta  di  Dio  non 
lìa  ripiena . Dindi  è , che  Maria  ila_> 
tutta  rtuolta  ì Dio,  c Dio à Maria, co- 
me la  Luna  piena  mera  fi  fpiega  di- 
rimpetto al  Sole , & il  Sole  tutta  la  il- 
lumina. Perciò  ella  ditte.  Ego  dile- 
tto meo, Cadute  conuerfiocius.  Per- 
ciò ella  A la  prinrip  ile  amica  di  Dio 
pertutu  li  titoli,  cofi  la  chiama  Io 
ipofoCant.u  Surge, propera  arnica^ 
mea,columba  mea'formoja  mea  C ve- 
ni. Sorgi  evieni  a me  con  p rettezza 
amica  mia;  die  (e’àguifa  di  candida 
colomba  gentil’c  giaziofa. 

Sette  forti  di  amici  di  Dio  fi  ritro- 
aiano;  la  prima  c per  la  fede,  cofi  fu  F 
Àbramo , come  lo  atiucrtc  S.  PaoloAmiddioi» 
feriuendo  alla  Chic  fi  di  Roma  cap.^.'^a.  (bri,  _ 
Credirìit  Abraham  Deo.Cf  reputai um 
e fi  UH  ad  Iufiinam,  Gr  antica:  Dei  ap- 
pellami efl.  Adamo  diede  indubbi  tata 
fede*  Dio,  il  che  gli  fi  attribuito  iAbnmaaU» 
Giudi  zia,  perciò  qc  fii  chiamato  ami- codiDto* 
codi  Dio.  Secondo.  Vnoc  amicodi 
Dio  per  la  manfiicrudinc.cofi  fu  Mò-  nofrimk* 
fe,  il  quale  famigliar  mente  trattaua_  di 
con  Dio,  come  (la  rcgiftr  ito  ncll’E- 
Jtiado  1 1-Moyfis  facte  ad faciem  cnm 
Deo  loquebatur , ficut  lo  qui  fole;  homo 
eum  amico  fuo . Mofe  parlaua  con 
Dio, come  fuole  parlare  vn’huomo 
còl  filo  caro  amico . Terzo  per  la 
KKK  Vmil- 
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Diuid.  ¥mil:à  < -potila  t^ualciDaiud  luguad^ 

^nà  tanto  burraia  di  Dia.  ch\  gC  >di  nM&SttrfbUli  Safi^ÙUq  -àfMU 
4. 5.Gio:H-  4tn  fi  «mtpnei^ditaii.Rjcg.  vu  ltu-  la  dijS.  Nyt  «Jòfcp.  wttj  jfoepftd 

uir'£tU «1.WJIWM,  /«wrffrw,».  -Holro-  Pcrcw»  S.thU'XìJjI - 

^Ha-W’m^prr  U,qu#k  4**Mc«uh  M.ri,  Ver,. 

S.V.io:1«jB^pdirij  liupiu(Wué*wa«iv-  ifKpftfifrt <foUi«^rfcjk.  lUin»  *• 

tc  .irr.a»id»tjr>èèc:  come  cauta la  morte  del  fuo  figln-nln  nil'""' 

Cht*fih  <4>aem  Jpcòt.d»  prahfgamn  -fa  4r.WM*wfafrn&&nt4°%- 
C dritti fn^puutààtitchoneftctr^iiir  r**.Ac«i^eii^r.H>  %i,Maen.CQfi  ~lihA> 

L,tucMlr?w',w,r!'®nlD  P'.rlmtXpnaluà^vr  «*iou^ «4t»,trzW'wf"#  7^ 

w, Maria.  la  quale riironotamKitMCamoLaza-  'vuwlorfa,  Vt te  mair\renr  ' ** 

rh,  Mrari*,  Maria  Mjdalcna  come  da  non  mnniriio  predicAtnus.^'ofi  .mu;!*: 
tacll'x  i .<»£.  òiótGjoì  DthgibetDo-  ri»  chiamano  j SS.  fidino  fej.  dcAf- 
•mmutJM  artbam.iManamSu L*X*-  ‘iwnpriene.  Jtklfpnfp^arlmdiidq 
s. Nìcol*,  ’htnt:  J>eito  per  lamtìeiicordia.pcr  •klodtdik'ifap.^iTei*gono,chrW 
(aquile  S.Niedo  Vcfcouo  di  Mira  'foderine  maggior]  dolot  i di  tutti  Ji 
fil  detto  amico  di  Dto.EtwtucusDti  mutùx.  .Qilidquid  crudclnat>t  triflè- 


faftusefl.  Settimo.  Per  lomarnno. 
Ond^de’SS.nurttriC  dice-  Calicem 
■ Domindbibertatt-  CTi  amici  Dei  faflr 
Mjniriimt-yW  .'  'Perche  i martiri  bthbuo  il  Ca- 
ci di  Dio.  ^ce  deUSignote 'fono  fiati' fitti  amici 
di  Dio.  Ora  conquanto  iliaggiorea- 
giorte  la>B.  Vergine  merito  di  effetti 
amica  di  Dio?  eflendo  che.  Irfua  fede 


{inm  cfl  crn portimi  martyrum , leu c*> 
fwt.aut  potuti  mbilyó  V trgi^  comptcca- 
ttotte  tua  pefmut  : ■ Dunque  Maria  (à 
fatpnma  amica  di  Dia;'  ». 

, Bpct  tornare  A quello^he diceva- 
mo, e/wire  q ucHo  di  (cor  fo , noi  pa- 
i intcnu  f«r  vogliamo  eflere  ansici  di 
Dio  dubbiamo- Ciuciare  jinQftripqo- 


#u rmgg*OTedi  quclladi  Abramo^à  (iene  diCderij  i SuaDiuina Macftà  , 
cui  drfie  SM  lif.ibe  tta . Beata,  qua  ere-  » à cui  quantunquo.il  unto  (vi  palcfc  & 


dtdifti . Beata  re  , larqualc  (ì  ferma- 
mente crcdclti  . La.  fua  manfueui- 
dinefuperò  quella  di  Wok-E'trgopn- 
■ guluris,  Imer  ometti  màis . Vergine 
(ingoiare,  più  manfucti  di  tutti., Can- 
ti S.Ch.cfia.  Elhfàpiù  vnvlc  di  Da- 
uidc*  chiamandoli  ancella  del  Signo- 
re . Ecce  indila  Domini . Rejptxit 


>*4. 


aperto,  comc'icento  c rpilleluoghi 
delle  fapre catte  lo  tefìifìcano;  mani 
baftetà  per  ora  qudfo , che  dicC-l’fic- 
cltfinftico  1 6.  Qmnecor  tuteli igiturà 
Deo,vte  hominum  cor  am  ilio  fàntfem- 
per,  non  furtt  asconditi  ah  oc nln  tpfms. 
NonVtèfc  greto  del  cuore,  il  quale 
non  fiaapcrto  à gli  occhi  cliDio/Tut-  . 
humihtatem  Amila ptd . Dio  ihrii-  ..téle  vie  e gli  andamenu  dcgli  huo-  lì. 

> rò  la  vniilu  della  fitta  Ancella.  Eùpiù  ..niinl/onond cofperto  di  luj,  nc  (ì  ■ «. 
pura  Vergine  diS.  Gioì*  c di  tutte  ie^>  portano  di  lui  nafconderetPur  tuga*  ’^af 
Vergini, ‘Onde  di  lei  di  (Te  il  Sai  no  44.  Mia-.gli  dobbiamo  noi  come  fig'iupli 
Adducentttr  Re$t  Viratici  pojieam.  '.rOPidit  idanirclhre  tufbJi  nolìu  fc- 
Le  Vergini;  che  fi  prefenccrannbal  igteti  occulti  penfien  diriiiasdp- 
Re  del  Ciclo,  faranno  conio  Dami-  glii  fqa gloria  q (cruigio . Al  che  ci 
gcllc  di  lei,&  à lei  inferiori,  Fd più  ca-  eforrt  nSalmo*?6.con  dire.  Rettela 
ritatkia  della  ofpicalità  di  Marca  edi  Domino  vi  am  tuamyCf  [pera  in  ee , C 
^Madilena  t luuendo  nel fun  purillì-  tlpkifipiet . Apri  gli-andamenti  dc«tl 
• mo  fieno  ilbcrgato  per  9.  mcfiilfi-  -•vrbtre.tno  àDIo.c  poni  in  Ini  lp.  tue 
kgliuolod  Dio.  Qutm  Celi  caperti  fpternnxt^oheSuaDiuina  M.icftA.6- 
*10»  poter ant  tuo  premio  céntnJtfh.  Co-  jfrfcfocccderó-fGMc  le  cofc  à tup  prò  e 
• ' ? si  % . bene-  . w 
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bcoflfitiojKjSotiW^MD*]-  à-gg e.yolut) 
fuur  f)t  miniera  vittm  tu*»-,  & fitrlei. 
irato. .d/  tpje  facict.  Riuolgi  unto  ir 
tua  ltudioipcn  fleto  c diiidenoÀ  Di» . 
anxi  tota»  ii  tuo.cubròfilnttàatìilc-- 
comc-dke 

Èidjnytr  Dominar»  cnMrMmam&ct-x 

rotano  il. pallierò  di  te  juD^vchWi 
gli  tugoueiStH-ta  e proteggerà  fcatr 
pte  * Il  ebe  dobbiamo  fiìre  anche  pet 
dare  tr  ibuta  e lode  i SOì  Diuina  Mac- 
Iti.  Coti  lo  (aceua  ikompoiicoioidt, 
qucfti  (almi,  ondenrl  1. 7 J-  tediò-, 
ca . CegUatiohommiifO/iJÀeénti/rnbh 
(■r  rtiiqm*  cogitatto/m  dtcrn  feftttmia- 
gtrai:bi.ciic  vaici  miu'fcnuijtiif'iJotv 
loUmcntc  i funoi  Buoi  peniicni»  nd> 
M11  gkvltuniamota^aiio.iiittiliADio» 
xióne  civuopét  Indirlo  emagmlìcaik^iupraiii, 
le  attenuo-  ^ JBPgodic«  il  B.  IetìdOtClUv  /» 

hymmrrum  cantrleni*  (guatanti  eoa- 
fecntmter,  naodràmam  qitkitn*  tonai, 
pana»  mtabam^euraai  occnptmut\ 
Stimùanmfi  Dutguio  etp  lanata  fifa 
pataradr^rumue/ere , J iv/t  ab  ‘Ho  jPÀ* 
mertriiVei  impetrarofctentraderumu 
noii  imita  oh  Ut  toner  abttnm'^r  tau- 
rini», jtd^andt  lOgarJtonto  tint  rei 
t**pj>-nor:i*  fune . fiutando  a D't> 
l«d»  Ontani  « Itti  rohieej-amo  litote 
Hip  peni icu'w  qoaiivJo  alwoue  non  a 
»ioòU’,t.injouantrt)>lif-»iyf\il>ioih!c 
Corina  d ctpt  n (iti  i » ■'fcit  H v motti:  e* 
{ùaraaflpKtiuSv»  Diurna: Mac ttu>* 
impeh  a ot.  il  ione*  ritiri  (utOMifappi, 
<li*..*oB  ni»  idi  ttvdtHarejdiAfrtiigl» 

anoki'Tuti^ 

efcrituonpcnTjkratiiqtaBiiditroiBéfl. 
* ’giaipirm  ràuup  degnd  c.rm*ilcbuifc. 
-ìcitoiriK  palandoli  *ndii®4«K»dJi 
-Dio  tarruid  ^uu^u  proti  tthixounl) 
-e»aK»ÙJ'diii:tc,pa»rahoi.]u:.iluia«- 
johe  daDio^adttiwaUnoibc  cianj- 
-ItjnO' !ro amico  i Ondc^«.&U):ixjs- 
• cj  d'01  niella  Opicli^  *i;,t».Sj»Vlar. 
'■dice , che  Diofcifuirlhiin^ucih  uw- 
mera  . Ofcrmibt  co[  Ithcrwn  oc  fon 
UimmcuranuotuMulÌHait  tèi  irtade- 

» ime  onn»*Mà.  ÌKf»nt)éàffS:  ><tfec 
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aonfcrtb.lt»:  Offe  1 ilei  .àkB«  Iibw»iuci% 
id  il  tud  cuore  ìrpaMialdatof  nt.JWS 
molto  de’  mondani  pertfiCBtawbe«ÌHi 
conogra  libertà  e diligenza ciocijfofv 

mi  piate  vi  potrò  fcriucrc.*;  t ^ 
Finalmente  co'i  penfieri  tutte  le_>  rj 
opcrerio  tUe  ttDlo  (togliamo'*  iey.pt  n 
gliamotroixb volta c,(ariw intcottionc 
procedere  . A^u^ajàcforta  Sala-  re, 
mone  Prou.t  6.  dicendo.  Renda  Do- 
mino opera  tua,  & eosftatanfs  rat  dm 
rigminr  i:  Efpom  amicamente  alfci  ^ 
(petto  di  Dio  lo  oppte  tup  ^cjiccpn 

(arai.  rciLitrentt  guidata ip-tpta^ 

tuoi  aivdiuneau  e pen lieti,  S,  Gùmr^ 
bocca  d’oio  a quedo  ptopedi^q  ftfcs 
uendofi  delia  fùnilmjdmc  dijcolo^ 
che  gmocano  a palla  efo|icà,qvcftft  {om 
pzflb  co  fi  nella  oratione  ì,  Optra  no-, 
fra  barrata  Denm-refena  de  berma , 
qnimaamodum  tujpheraindo  1 actt  vr 
nlit,  aiurytro  rtjerrpdnm , t and trtquq 
elegatmr  producane  Inditi ^namd^ 
fat&.vtrtnftpde  vumw  yeti*  & «é 
prociuaffkara  mar  txudtu  à?  -lain  ' c-  d e^ 

UtnaCiTiilutiidinc  ic  .ippoiuw-  da  $%i 
necalib.tdc  Burutìc^c.  j 7fclic  vaict 

Moniti:  noi  ril'eiiamojeopefeno^sp 

u Xka tàccia n-o  con-«  c0lcW9 , ohe-* 
«mocano  1 paìLuyno  la  gapa.l>UHl 

la  ai  pi  gito & »l$iuiotqatWV-M*i 
quanto  i*  palir  gcrHrtainqu^^^. 
4uelt'ilappÀeii-4lopc*dcrtji(*p4-R«i 
crt»g.ndo  òtì  *fcjorvM».k  Bp*fcV  mt 
AaccAÌia-,  n-^g»w»agva?.M,4ii>V»»JlT 
fcuTftlillàiatanancwdà^É»! 

« botancq  pi  ù |«k(SaMi  MHÓdà: v 
dbubr  tei * 
^arn^wudiAuoBiuHuoevpViiÉ*' 
hU«uvDie»u-.Wlwit'ibtt»òk<#»karDlp 
<nn:T»dwbifc-^fti\dafloi((H*^*rtPtkflB 
•abili  «‘tour  u,'&  1 lavna^,^  \tn^dt 
<b&  critak’bk  ct  .tir^Wf  VWptiwiì» 
iuixd  caa  dànuidc  r4<l* 

«m  iwn.‘>4r  j me»  DfirtpWv**  • 

a**4ioim«fki 

ctonie fnVbapteuu  i ldl^i»4r-.t'tr*lf' 


444  Idea  della  vera  Amicizia.' 

do  veruno  cadere  . Dio  e il  cenno  fare  amicizia  l’empio  Imperatore^ 


di  tutti  li  drfiderij  del  cuore , Dio  e la 
mia  erediti  il  mio  bene,  e tutto  doc- 
xhc  polio  in  quella  vita  e nell’altra 
ftctcndcrc. 

Dilla  [imilituditu  & vguétglùntiuu, 
che  p affa  fra  D*  th&uflù 
Ca|>,  X • 

N Ella  comunicazione  de*  beni, 
ebe  parta  fra  gli  amici  fi  puote_j 
anche  comprendere  la  fomiglunza  » 
che  inerti  dcu'cflcrc. la  quale  fc  natu- 
ralmente non  fi  può  nuotiate  in  noi 
con  Dio, vi  può  effcre  in  qualche  mo- 
do per  gloria . cheì  dire  il  veto  l‘a- 


Martenzio^  lodando  la  pieia,  la  Giu-  ' 
ftiziadi  Comincino»  dimoftra  chia* 
rauientetchc  nó  fi  potè  inai  accorda, 
re  Martenzio  federato  con  erto  lui . 
V ocat  ad  focKtattm  Maxentium  » 
Mi  appttuum  tuum  rifugii  , aduerfa - 
tur , harrcjcu  , nthd  [ibi  putat  tteum 
communi  , quia  mbil  efì  fumile ^ . 
Tu  Colbmtino  inuiti  Mndcnzioalla 
tua  amicizia , erto  ti  rifiuta, ti  fugge  ,ci 
abbonile,  non  vuole  tenere  egli  ceco 
comunanza  in rofa  veruna;  perche 
in  nirtiitu  ti  e Umile , E Salutilo  de 
bello  tugurrino  pondera,chc  i legul- 
ei di  lugurta  non  fi  potcuano  in  mo- 
do veruno  accordare  co*i  genero!!  e 
viituofi  Romani , onde  dico-  N am 


more  v noie»  che  fi  ami  il  limile;  Per- 
ciò nel  principio  del  mondo  fiibbuo»  fidet  quidem  Sconcordia  qua  fpes  efll 
che  fa  creata  la  prima  Donna  fonila  Dommariilli  voluti  t,  voi  liberi  elle, fa. 


la  prima  I 
ad  Adamo  fil  anche  da  disamata 
Lafeio  la  quillione  di  coloro  » fe  l'a- 
micizia /ufea  dalla  fomiglianza  » ò 
«fella  dirthmiglianaa , della  quale  di 
fepra  h}bbumqdcnoartii;Solamen- 
tevi  aggiungo,  che  anche  la  Diurna 
Icrittin  a pare , che  voglia  ,che  l'ami- 
cizianafca dalla fomigli.mci.  Elodi- 
ce  PEcclefiaftico  >1  i^.Omnii  caro  ad 
pmiltm  (ibi  comiunguur.  Gromme  bo- 
rnio (imiti  fui  fooabitur  : douc  per 
la  parola  carne,  credo , che  voglia  in- 
tendere gli  ammali  bcun.hqtuli  chia- 
tamentc  fi  vede  > che  & congregano 
naturalmente  inficine»  e vanno-  ac- 
compagrvtoh  ferrali,  enfili  caiuUi.K 
Buoi  vanno  in  mandrc,  te  pecore,  i 
«aprii  mgrcggte  »&  ancoragli  vecdli 
*■ ! * udóri 


vanno  a torme  flt  in  fiera* 

«mente  volano  per  tana»  fe  Grue  . i 
Colombi,  le  paure.  Coli  anche  noi 
•urta’»  volentieri  CO*i  fintili  d ac. 
compagni  amo  . Lo  conferma  San 
Tomm-ifo  nella  prima  parte . E»  al 
•erto  Coli  gfihuomini  da  bene  e limi- 
to netta  virtò  potorio,  clfcre  buoni  e 
•eri  amici  : Pondera,  querto  punto 
biadino  nel  PanegiricalCoflantino 

* l,««lq(ittleiW»  ' — » 


cere  Uh  imurtas,  voi  prohibtrt  .pojiremo 
foctji  vefirttvelut  hofltbm  vtuntwr  . 
Potefl  ne  mtamdimtrfis mentdmt  pax 
aut  amicttia  effe  ? Quale  fperanza  di 
fede  ò di  concordia  può  edere  fra 
noi  e li  feguaci  di  lugurta , mentre., 
erti  vogliono  dominare , e voi  volete 
dfcre  liberi  , elfi  vogliono  fouer- 
chiarc  le  genti  conte  ingiurie  , voi 
pcohibire  di  farle,  e finalmente  ten- 
gono i voftri  con  federati  come  capi- 
tali nimid  ; come  dunque  può  edere 
in  ùnta  diucrfiti  di  difegrù  pure  6 
amicizia  alcuna  l Difeorrc  di  ciò  an- 
che Plutarco  neltrauato.de  Amiri, 
tia  in  piare»  ditola.  Gito  fe  talora 
leggiamo,  che  alcuni  viziofi  fono 
ftaù  amici  dc*viroiofi  come  fu  Atilli. 
de.  fuperba  Ac  arrogante  amico  dì 
Paaodomorkfto e piaccuoic.Ga- 
briaeralcntoe  cardo»  Ificrace  dilì- 
gente e fcUcdtn»  Diomede  man. 
(ueto.  Stendo  vendicatore»  e pure 
quefticrano amici» ciò  tu  cafiialmcn- 
te  cria  gemili»  li  quali  non  abbrac- 
ciamelo le  virtù  Crifiiane»  fi  come 
anche  accade,  che  furono  nimici 
vitaioli  Platone- e Senofon- 


te. TcmiftoclcAc  Ariftids.  Siapet 
— tan» 
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unto  ciò  certo,  che  fra  Cnftiani  ve- 
ri virtuofi  non  vi  può  mar  edere  vn_. 
difendine  tale.  Frali  veri  amici  deue 
pallate  vaa  fomiglianTa  de1  coll  unii, 
come  lo  notòCic.  tuffilo  Lelio  di- 
cendo . Dtfgarci  morti  (Uff  «ria  fi»- 
dia  fequiuuur , quorum  diffimiiitudo 
diffociat  amicttias.  che  vale.  Secondo 
h coftumi  coli  fono  gli  ftudi)  o eguali 
ò dileguali  che  fiano,e  l’amicizia  non 
fi  mantiene  con  la  difugualianza  di 
quelli.  Onde  ì quello  piopofito  dil- 
le PJutarco  nel  luogo  alti  ouc  citato . 
ScUMufica  dilla  dillunan^a  delle.* 
voci  G confata , l'armonia  però  del- 
l’Amicizia fc  non  dalla  fuimglunzaj 
delle  inchinaziom  e de*  pcnlicri  può 
rifultare . Anzi  vi  fi  aggmgn-.  di  più, 
che  fra  gli  amici  deue  pafiàre  vna^ 
vguaglian^a , ó poca  differenza  de* 
beni  di  fortuna . Condolili  cola  che 
fcvno  amico  loprauanza  l’aluocon 
le  ricchezze  ògli  là  di  mefiiere  (pen- 
dere del  pari  con  detrimento  del  fuo 
haucrc , ò che  gli  fàccia  il  feruidorc 
con  perdita  della  fua  riputazione-*  » 
Quinci  di  Uè  Ouidio  nel  j.de  Trillib. 
Exigt  amicitiai  ,ftd  tèi  lungi  parti , 
de  Ariftoulc  Rei  borica  ad  Alcxan.dc 
hb.U.  cth.c.6.  £.ei  amicai  probamut , 
x $">  f"iu  nobii  morèlli  mn  diffunilet , 

C quibut  fortuna [u  nabli  «quatti,  lo 
appruouo  quegli  amici , li  quali  non 
fono  di  coftumi  differenti  ne  de' beni 
della  fortuna  difuguali.  Perciò  Plato- 
ne proferì  quella  temenza  lib.<S<dc  lc- 
gibus.  jìtquahtat  jìmWuiM  autkor, 
Uvguoglìonza  in  tutte  le  cole  gena  il 
fondamento  ftabiie  dell' Amicizia , e 
fc  quella  manca,  tutu  la  ràbrica  di 
quella  xouina . 

Bifognabcncin  quello  luogo  au- 
n ucrtirc , che  non  qual  fi  voglia  forai- 
. giunca  par  tonile  il  vincolo  della  vc- 
«tanufil  ra  amicizia,  ma  auctla  de*  coftumi  e 
f*  80  «ai «lucila  virtù . Onde  puote  anche  acca, 
derc , che  alcuni  (uno  fiatili  di  linea- 
menti e figura  ne’  volti  e ne  corpi.ma 
non  gliene  Cono  amici,  come  fileg. 
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ge, che  Pompeo  Migno  era  in  Ro- 
ma molto  limile  ad  vii  Cuoco,GiuIio 
-Celare  ad  vno  alno  huomo  vii. fil- 
mo > e pure  fra  quelli  non  vi  pnfiàua 
amicizia  alcuna , ficcomc  alloncon- 
tro.come  notò  Platoncin  Lyfi,  Achil- 
lee Patroclo  erano  differenti  nelcor- 
po  e nc'gcfti,c  puritano  amici  gran- 
difiimi.  Inoltre  quella foniiglianza 
e alili  aiutata  e fi  accrelcc  con  la  fre- 
quente comici  fazione  e trattamento, 
che  inficine  hanno  gli  amici , del  che 
aliai  a baftanza  ne  babbiamo  di  li.  or- 
la in  generali  m particolare  fra  Dio 
eglih'ioininigiufti. 

Pcroradicumo,  e he  Dio  ci  fa  li- 
mili a fé  per  grafia,  come  lo  notòS. 
Gio;Damjfccno  lib.4.  de  fide  Ortod. 
e. 4. dicendo.  Deut  infili  dedir  vir- 
ttm.O * car albera  & firn  acuì  a Diuina 
natura , ambia  redduntur  ahqUo  modo 
Dto firmiti.  Il  benigniamo  Dioda 
alti  giuiti  le  virtù  e caratteri  e legni 
della  Diuina  natura , mediami  li  qua- 
li efiì  fi  rendoqp  in  qualche  modo  fi- 
rn ili  à Sua  Diurna  Maeftà  e meglio  la 
dice  S.  Pietro  Apoftole  ncUa  z.  epi-  * 
Itola can.  douc  parlando  di  Crino,  mikiDìo. 
per  gli  meriti dd  quale  Dio  ri  ha  fatti 
molti  e preziofi  doni  dice  coli . gtr 
quo»  maxima  & prenofa  nobu  pro- 
mijfa  donami , re  per  hoc  effi damisi 
Diurna  conforta  naturo.  Diopergli 
ineriti  e fonguc  di  Criilo  Saluator 
noltro  ci  ha  donati  prcziofi  e gran- 
dilCmi  doni , mediane,  li  quali  ci  ha 
fiuti  partecipi  della  fica  Diuina  natu- 
ra. E S.  Battilo  homilia  io.  incxha. 
mer.  confermando  il  medefimo  di- 
chiara come  fiarao  partecipi  dcll'ef-  • 
fere  Diuino  con  dire.  Cbriflianijmus 
quid  efiì  Afibmlatio  Dei , quaterna 
tot»  afiequi  potefi  bimana  fragilità! 
natura . Che  cofa  pentiamo,  che  fia, 
l'eflcrc  fedele  criiliano  ? Egli  e ren- 
derli limile  à Dio , per  quanto  la  fra- 
gilità della  Natura  humana  compor- 
ta : £ vuol  dire,  die  non  fiatno  parte- 
cipi della  Natura  Diurna,  dTenziai- 

mcn- 
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mente,  ma  accidentalmente  con  la  abundat,  Amor  rbivenerit, intra» m 
fila  Diuina  gr.ix.ia  c virtù  dello  Spiri-  fé  omnet  traditeti  GT  eaptiuae  affettai. 
to  Santo  trasfufa  nelle  anime  noltrc.  Profferta  qui  amai , & altud  rtowt  ni- 
per  la  quale  fiarno  Fitti  veri  e reali  a-  htl.  L’amore  afe  medefimo  abbon- 
mici  di  lui,  come  riabbiamo  già  di-  d uitemente e fortini  ente, doue  regna 
rrioftrato  cor.  l’Angelico  Dòteor  Sàn  l’amore,  tira  feco , tiene  fedo  tiftettf  * 
~r~  o.  1--1  — .--*J  de à Fc  figgerti  finti  gli  affètti  , ohdè 

ehi  ama  veramente  altro  non  brama 
ne  cerca  ne  ad  altra  cofi  rimira.  Oltre 
che  l'amore  di  amicizia  in  fc  propina- 1 
niente  non  rimira  gli  eguali  ò difu- 
gu ali , ma  gli  amici  come  amici , fra  li 
qu  di  quante  volte  parti  l’amore  fcarn 


Tommafo,  & altri  Teologi. 

Più  dirtìql’c  (piegare , come  pilTi 
fra  noi  e Dio  quella  vgu  fglilr.^a  del- 
^JJ5ì*n&riniicÌxja , che  fi  richiede  fra  gli  ami- 
ci veri,  come  lo  hibbiamopruoujto 


con  Arifi.in  vn  c ip.  dell  1 pinna  parte 
delnofiro  Trattato.  Psiche  conica 


piiot’clFerc,chc  vn’fr.ifrmò  iaaiforqe:  bietole , feritóre  vi  panche  laverie 


•of. 


pritf  metterli  vn  Pigi 
eh  Giganti  ? Vna  formica  con  Pnò 
Elefante?  Vho  Agnello  coìivn  Leo- 
ne? Como  vno  rìnuolto  in  tenebre 
potrà  fiate  dirimpetto, affa' l^lcè  iftac. 
celfibilc  di  qùél  Diurno  (ofd,'&:  1 gui- 
fa  d(Wcio\afarfilla  potrà  inducv 
fiiòlaWahdó  per  gli  abilG  di  quelli 
irtimenft  luce?  Come  porràmefeo- 
iarrt  l’afFmzlò coi  mele,  il  Fole  con 
TAmbrofia  e con  la  Nf  ìrina  del  Cield? 


Perla  rifolutione  di  qUcftbdub-  Pfrrgh Iwkirnirii 
bio  io  dico  priiriicr  unente,  chd  fi  co-  Cól  unCnté  vi  è • 
ràcS'ri  il  Pre.icipcj&  it  Vifrillb  và 
può  diète  amicizia  di  ecdeìIeVità  “6 
ìojpracmìnenx.a/Va  quateW llciin.'L 
pirtd  rcnd:  fimflcil  VifTilfò  e TacTfi- 
tQ  al  Prencipe  e fupcriore  , come  gii 
dfmoftramtfio cofi  è fra  l’hùomò  e 


turale  conobbe  quanto  andiamo' di- 
cendo, il  quale  nel  Libro  dcProui- 
denti  a al  cap.  t.  cofi  difeorrc.  I nter 
bonoivt  or  & Dtttm  am  tenia  e/t,  ima 
eti'adintecjfmido  JT-fimiIrtudo  , qìiifit 
riìam\vfidem  bonus  tp fi  tèmpore  tan-  , 
nim/iueà  di  flirt,  dtjcipulut  et  ut, <tmu~ 
lArorJ,  & verd  pregentes  i qutm  pormi 
'idi  vfrtmum  non  lenii  ex** 
ehit  poter  durati  educati 


tilt  mdg, 
tttrfiedt  j 


amirii  d i bene  e 13Io  rfbn5 
è rftvtfokftfi  sifrfielàa't 
mi  iàVthe  fireffrt  famigliatiti  dCviln 
céftt  fomiglfitlfa  ; lnfperobcbe*il 
g'nlhf  WfFenfce  mlaiVitbtc  dìi  l>u>^ 
perch'egli  è tcrrtporllè  Dio  rtftfn<i  ;t 
per  -taAto  ThnòrivV*fi  fWt’fd-pold, 
imfitjtore,  c'vel  a proludi  lui';  t-iyod 


quanto  , 

dure  iguili  i fé  li  fuoi  fi’lin  dìi  c fedeli 


noi  nari  Id'fhtrnam  fpon  \kt  érta  tatti 


•imrtrè.'bifir.ehf  lo  mm  imo,  quid- j - a 
to  ffbfljhtflio . E v torà  dnt’ba  ex  tatd*'  r* 1 * 
corde,  exommbutvirtlnts  influii  Adò fi 
nrr&Vanitiìa’.coniirt'f''*  l?>i$ic**,e  rtit- 
ferm. jS.taprala  Cantica!  Amor  vbt  wie  fbrzc . OttìmamciiVe  ì quofio 


lypotenza  e t ip 
morc.il  quale, come  dtceS'Bfcrnard'' 


Libro 
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mici  .1  li  tleuono agguagliare  à g.  in- 


ferirli. E poco  apprettò.  li  qui  fu- 


nftQgofifQ dùcane  $.  Duiur.  (cr.Sj 
fpjuhtt.  .&«•  è"?1  vfrriaic  fiuti# t ,.w  - , 

tmwsà:  amatus.sinimaC  f'crbutn,  periores  funi  Jnbmiftere  fc  debent  in 
Sfonfut&  /pouf*  i Crèui or  CT  creata,  amicitia , fc  O quodamrr.o.io  Meno, 
ranapmagjf.  gufai' font  CT  jons . ref  carolare . 1 fupèrion  fi  abballano, 

Quid  cfgo?  fèrmtpripter  hoc  & tua-  egfm  feriti  ri  a'iniìznnoidt  1 middmo 
CM^fitur  NdturtvpfiimX  Defidcruan  palèi  c Ri  l'Autóie  dcll’.mii^S^a  ;n  S. 
JujyirMiùs  ! umttnìiì  'ardir  ? Vì*fr-  Ajfolìino  ai  < ’p.  ig. clic  d:ce  cella  fe- 
tfuutti  frinita  1 Qui*,  non  vaici  ffc  dclc  tfófi.'  Eff\  rat  cren  iìliut  anicini 
èquo  CHirtrt  cqm  gigante,  dnlccdwL^  p*rehf  èffe  mfmart  fiipencrcm  , fipe 
cui»  ni  èffe  contendi  re  limiate  cui»  quieti»,  inferiori!  gradui’ C? ordina  , 
agno , candore  cum  lìtio , ciarliate  c»r»  dignitari s & fcienni  ab  excellentiori- 
fole',  Carli àie  cumeo , qui  Carnai  cjl?  bui  afjumurnur  w amteittam  , ita  vi 
Naiituà  (j  fi  minili  diliga  Crc.anrq,  fubhmu  defeendat , burnito  afeendat,  utimfdcfl- 
quoniam  minorai»  cft,  tomai fi  exiota  lime!  egeat:pa:,pn  dàefcat  ,Cr iravniif 'fiamme 
fe  diligi t,  nthd  dccftjVÙi  totum  efì.t^qn  qùijque  alteri  Juam  tondi! totem  com 
v|  c debbio,  che  ncfl’ailiicizia/'ja|Qjo  munteci,  vi  fai  iqualttas  ; Vttde  qui  rimiriti». 
,c  l’hupmo  la  misura  délPamoiè  di  tuùftum  habiiit  non  abundauit , ^ W'ViSefi »ù£ 
quello  non  è Canto  ahi  pia  , quanto  modicum  non  minorami.  Le  quali  n.i.»s** 
quella  di  Dio , l’apima'della  Creatura  vliime  parole  fono  di  S.  Paolo  2.  Co- 
no^) arriua  ad  amare  tanto  , quando  rinta  1.  IT  che  tutto  vale  feconde  me. 
^ajna.Dio , poiché,  quello  c Creatore,  Nell'jmic  s.ia  fedele  c vera  il  grande , 
quella  è creatura;  come  il  fonte  ha  il  Principe  efuperiorcfi  fa  eguale  al 
più  acqua  di  colui,  olia  feto.  Clic  firà  fqdditó  c vallallo , difcendc  quello  e 
dunque;  Sarà  in.  damo  il.dcfiderio  falc  quello  altro, còfifi  fi  4vguaelian 
1 dclPaniùi.i,  che  dilla  di  veniali  col  fqo  za, è PVno  è fedele  amico  con  l'altro, 
fpofo  Chilo  ? anderà  in  vano  il  difi-  e cefi  chi  c abbondante  di  onori  /di 
dcrio  di  chi  fofpiia  ? I'ardqrc  di  ytjo  comodi  e di  ricchezze  non  e per  fo 
amante?  La  fiducia  di  chi  tanto  falc  fòlo,maperconiunicaretaIi  benial- 
c<?n  I.»  fpcrania  i Noti  può  correre  l'amjco , c quello  non  fi  troua  in  pe- 
vn  pigmeo  al  pari  di  vn  Gigante,  vna  'njlria  ne  in  mifeiia. 
formica  non  può  parcggiailì  coi  vno  Cucilo  Ila  fitto  Dio  noflrn  Signo-  p 
Elefante,  colui  cnc  (l  \ nel(c  tcnebjc re  con  erto  noi  net  faici  liioicanlfimi 
non  può  combattere  di  chiarezza  boi  amici, come  ci  chialria  rie  CAtit.  f.  ?o  ,-°i  „£ 
fole  y nc  1 huomo  con  colui  » eli  c la  m edite  amici  Ó* iiitlxrittmt}iìCjtTÌfp.&ii: 
mcdefnm  Carità  può  prcfuijicrc  al-  Si  al  ballò  alla  nollra  viltà 'canne  di- 
trettanto  di  amare;  pur  tutta  via  fola  ccS.  Paulci  Philip.  1.  Èxminiùirft- 
Creatura  ami  meno,  pcrch'cjlac  mi.  metipfum  forma,»  feriti  aceipieniO' 
riore  ,fe  con  tutte  le  fuc  fòrze  amju  bajbitu  muentìa  vi  homo  : Sì  abb'afsò 
b>fia , e doue  l’amore  firitroua  ogni  tanto  ..cheli  annientò  ^ pcrdlrcpfi, 
cola  baftn.  pfefe  forma  di  feruo  c lì  fete  luiòdto. 

Cj  Teriq'.  Io  dico  con  M.Tullip  , clic  Che  fe  Plinio  il  fecóndo  ne  l (’anepi-  Tr,i«.m  « 
1 (ipetiori  colui , eh  e fupcriórc.  nt'iramicizia  fi  tico  detto  à Traiano  Itnpcr  utme  o 
igiinfcfi^deucabbafsare.cdeuc inalzare l’info-  con  adulazioncòcort  \cnh"difirièe- 
»**  riorc.Cofilo  dice  nel  (uo  Lelio  tante  ra  amicizia  gli  dille.  Diluii  cura  dtlt- 
volte  d.\  foe  citato.  li  qui Junt  in  ami-  garis , G"  ir,  eo  quod  virinue  honcfì'Jfi- 
CÌtti  coiiinflionify/iccejpttidine  J aperto - mum  cft, loia  gloria  tua  cft,  qui  mfetior 
rei  exijuare/e  inferioribus  de  bèl. Qun\  , fallus  defeendu  ad  omnia  familtarHa- 
Ii,chp  fono  in  grado  fuperiprc  ptU'a-  tis  offri* > G in  amicum  ex  Imperalo. 

- re 
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re  fubmittehs , Imo  fune  maxime*»  colui,  ch’c  più  alto  di  tutti  fi  c fitto 
Imperator,  ctim  amtcttm  ex  Imperato-  vno  di  noi  tutti/  Chi  ha  operato  rut- 
r/agis:  Etenim  cum  plnrtmts  amicitijs  to  quello,  l'amore,  il  quale  non  Tene 
fortuna  Prtncipum  indigeni, practpuum  fta  nella  Tua  riputazione,  ma  èpron-  • 
<■/?  Principi!  opus  amicot  parare  . Pia - tifiimo  ì degnarli  con  tutti , fu  tutta* 
ceat  ubi  Jemper  hoc  fella,  vt  cum  alias  opera  di  amore , che  la  pienezza  fi  fia 
Ttrtutcs  mas  ,tum  bone  conftannjftme  diffida,  l' Altezza  agguagliata  con  la 
tentai  ;nec  vnquà  libi  ptrfuadeasur  ha-  nollra  baflc^ti , c colui , ch’è  foto  e 
mile  effe  Principi  nifi òdijje.  TuóTra-  lingolare  Dio  li  fia  fatto  nofiro  com- 
iano  ami  tutti  quegli  amici , da  quali  pagno.  Ixpiù  particolarmente  confi- 
fe’  amato:Et  in  ciò  tu  ti  acquiftigran-  dera  ciò  il  mcdclimo  S.  Bernardo  nel 
difiima  gloria, mentre  rendendoti  in-  Cerinone  59.  fu  qudlcparole  de  Can- 
fenore a ruttigli  vficij di  vera  amiei-  wc.x.V oxTurturis  auditaeft  hi  terra 
, l(ia difcendi.e d'Inipcradorc che  fei,  noflra.  La Voccdellatortorellaè Ila- 
amico  à tutti  ti  rendi;  Poiché  il  Pren-  ta  vdita  nella  nollra  terra  ; c dopo  di 
cipe  trottandoli  in  ncccfiiti  talora  di  haucreconfiderato  egli , che  Dio  an- 
tnolte  cole , quel  che  deue  procurare  ticanimte  fpauentatu  co*i  tuoni  delle 
principalmente  fi  e,  che  fi  acqui  (li  gli  minaccic  ,-dopo  in  S.  Chiefa  ci  alletta 
amici  ; delcttati  dunque  tu  di  limile*  con  le  vod  della  Tortorclla, ch’c  firn* 
gente  «affinché  ti  conferui  c tutte  le  bolo  di  anione  e di  concordiate  coli 
altre  tue  virtù , c quella  in  particola-  raggiona.  JV ori  piane  principasum Jo- 
te , ne  mai  d vepga  m pcnucro  edere  xat  vox  ifta  fedeonforttum , conditor 
cola  vrofie , bada  6c  indegna  di  vn*  tft,Cr  conforum  Jt  reputai,  aimor  lo- 
Principe  par  tuo  , fc  non  portare  auttur^tndominnm  nefeit  amscos  ha- 
odio.  Ora  che  fi  può  dite  con  mag-  bet  non  fcruos.  nemtnem  fufptcit  amor, 

{>ior’cloquenzu&  efficacia?  E pure  ftdnedefptcts  qutdem.  In  fe  igfocel- 
enza  comparatone  maggiori  l*af-  Jos burnii ’ejque contemperar ,nec  modo 
feteo,  che  Dio  nollro  Sign  ore  mollra  parti , fta  vnum  eos  faeit  mxta  Ulud . 
inoi , facendoci  degn;  della  fua  ami-  Qui adhartt  Dtovnus Jbintuseft cum 
Ili  •,  ficchc  fc  noi  Io  pondcTaremo , tUo  1 .Cor.6 ./ n terra  nófhra.quia  amar 
trouaremo,chV  cola  dolcrtfima  e pie-  froprietattm  abitua  foci  et  arem  non  re- 
na di  ogni  corfolation  e.  Jl  che  pon  - Ipui*’  La  voce  delia  Tortorclla  non 
dera  S.Bcrnardo  fu  quelle  parole  de'  ngnificaPrrncipato  e grandezza  ,ma 
Canr.i.  Capite  nobis  vulptsparuulas.  amicizia  e compagnia;  Dioc  Crcato- 
Prcndcrcci  le volpipicciolc . dout*  te efi (.lamico noìtrojl’Amqr’r qucl- 
mcntielofpofo  eterno  dice  nobis,ium  Io, che  parla , il  quale  non  ricqnofee 
mthi,  i noùnem  i me,ci  dimolha,chc  dominio,  c ci  tiene  noi  per  amici  non 
Sua  DiuinaMaicftàfi  compiace  della  pcrferuùlamotenqn  ammiraglifu- 
noflra  amicizia  , « comunicarli  alle  pcnorinegli  rmcrifee,  anzi nc pure 
anime  noftre.  Ónde  quello  (anco  dileggiagli  vmil ir  Va  cor.trmpc- 
cofi  cfclama  dicendo.  O fuauitatem,  randomfiemcgli  alti  c gli  baflLe  non 
* gratiam,ò  amoris  vim . Itane  fum-  folamcnte eguali, ma  ancora  vrramr- 
tnus  omnium,vnus  falba  tfl  omniumì  defima  cofa  gli  rende  cpr/òrme  al 
Otns  hoc  feci t ? *ìmor  dsgnitatisnt-  detto  dcll'Apollolo.CoIui.che  à Dio 
Jctus  ,-dignationt  ditta  ; Amoris  fiat  fi  accolla  fi  fi  vno  fpirito  con  eflò  lui. 
quod  piena  udo  tffufa  eft.qued  aitando  Dice  poi , nella  nollra  terra,  perche 
adequata  tfl.  qnod  fmgularuas  ajjocia-  l’amorcnon  conolce  proprietà , n« 
tatti.  O foaiutà,ò  grazia^  forza  del-  tì  tinta  Li  compagnia . Quella  rladi- 
Vamorc  Diuino \crfo  di noi.Dunquc  gnia,alla  quale  Dio  ci lolleua facen- 
do 


nobile  diCiio 
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f dò  più  con  edb  noi  fen^a  paragone  , 
^ che  non  fece  Meandro  Magno  con 
m vn^códi  Efcftione , il  quale  bene  fpeilo  fil  te. 
****•«•  nuto  per  lo  medesimo  Alefandro  , 
tanto  che  di  lui  diflc  quel  Re.  come 
fcriue  QCurtJib.j.  Diodoro  Siccolo 
de  rebus  geftis.  Alex,  e Valerio  Mafii- 
Aitiftrio  mo  lib.4.cap.7.  Hit  tjl  aitar  Alexan- 
5x»*mc Coftui  è vno  altro  Alefandro  : 
Piu  che  non  fece  Artafcrfc  con  Sati- 
orbane  fuo  Cameriere , come  fcriuc 
Celio  Rodig.lib.nx.io.e  Plutar.ncl. 
lavica.  Ne  ranco  fece  il  Re  della  Pa- 
lcftina  Abimelccco  col  Pallore  Ilàac- 
ANmeiec  di  co.  Gcncf.  ìó.  ne  Alefandro  figliuolo 
1A*C'  di  Anthioco  detto  il  nobile  con  Gio- 
rnea Maccabeo , à cui  mandò  > vti. 
Aieftndro  ìi  Maccib.  i o.  La  tua  corona  e porpora 
— K.i.j.r ■•"Regale, dcllequali adomatolo  il  fè_> 
federe  vicino  à fc  nel  fuo  trono  , e 
benché  alcuni  inuidioli  lo  calunniaf- 
fcro , furono  con  tutto  dò  da  lui  ri- 
buttati, il  quale  anche  ordinò  à Prcn- 
cipi  della  fua  corte,  che  onora  (Terne 
riurriflcro  Gionata  come  amico  del 
Re,  il  che  veduto  inimici  fuanirono 
i guifa  di  nebbia  allo  apparire  del  fo- 
ie ; Cori  fece  Dio  con  cflò  noi,  cfaltò 
la  natura  hurnana , neclcflèli  giudi, 
gli  prefe  per  amici  c da  fuoi  cortig- 
giani  celcfti  gli  fece  onorare. 

Finalmente  intorno  àqueda  ma- 
teria dirò,  che  quando  Arid.  richiede 
ne  gli  amici  la  vguaglianza  Io  dice., 

, conforme  alla  mifera  condizione  de 

gli  huomini , li  quali  bene  fpefTo  fan- 
vpjigiiin.  no  trainare  la  virtù  dal  dritto  fendere 
xihuituu.  e talora  1’adulccrano:  Conciodìa  cofa 
che  ò noi  rimiriamo  il  maggiore  òil 
minore , fe  il  maggiore , qual’è  il  Re, 
il  Principe,  il  fupcriorc,  ognuno  de 
quali  non  preggiando  l’amicizia  do 

S'I’inferiori  à fe  con  vn  certo  fado  gli 
caccia,  con  (uperbo  & inarcato  ci- 
glio gli  mira  e gli  tiene  anche  per  fer- 
. ui,  onde  con  cflò  loro  procede  iru 

quella  maniera,  che  ci  lodcpigne^ 

. l’Ecclefìadicoal  t j.  Immuu  animus 
filini  conferuabt  rtrba  tua,<y  nm  par 


H 
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cttde  malata  Cr  dt  rinculò:  L’animo 
altiero  ciuperbo  del  Prencipc  daau- 
ucrtcndo  le  tue  parole , c non  perdo- 
nerà ad  alcuno  , modrandofi  pur 
troppo  fiero  e minacci  .ndo  ancho 
carcere  c vincoli . E dopo  di  hauere 
dette  molte  cole  dice  coli.  Fenati* 

Leoms  onager  tn  H eremo , & pafena 
diuitum  funi  paupartt . La  Caccia  del 
Leone  nella  felua  c l’alino  feluaggio, 

Se  i ricchi  afladinando  glipoucridcl  , 

loro  hauere  fi  nudrifeono.  q.  d.  U prim™*S 
Prencipc  ó vero  il  Tiranno  con  l’ani- 
mo  fuo  feroce  & intrattabile  fe  ode 
le  tue  parole  per  auuentura  alquanto 
afpre  de  ingiuriofe , ò pure  dette  can« 
didac  confidentemente  fe  le  confer- 
ua  nel  cuore , & à fuo  tempo  , anzi 
purtroppo  fuori  di  tempo  con  alte-, 
rigia  non  ti  perdona,  ma  crudelmen- 
tefi  vendicaci  fa  porre  in  vna  prigio- 
ne aggrauandoti  di  ceppi  e di  catene. 

Anzi  ti  fa  confifcare  tutto  quel  poco» 
che  tu  polliedi  e ti  diuora  il  tuo  nauc- 
re,  fi  come  il  Leone  nella  felua  va  cer- 
cando per  diuorare  Calino  feluaggio 
fua  preda,  coli  il  ricco  fa  col  poucro  o 
mefchinello.  Coli  anche  Io  dice  San 
Giacomo  Apod.  nella  fua  cpid.  Can. 
al  cap.  2.  N orme  ditata  per  potcntiam 
opprimunt  veti  I ricchi  pur  troppo 
malamente  e con  Tiranna  vi  oppri- 
mono. Dindi  nafeono  ancora  le  di- 
feordie,  le  guerre,  come  l’auuerti  Sa- 
ludio  in  Catilina . Diuttia Cr  imperia 
btlla  atque  certami na  intcr  mortai et 
excitant.  Le  ricchezze  e gl’Impcrij 
eccitano  contefe  t guerre  fra  gli  huo- 
mini . £ poco  appreflo  foggiugne. 

O Frbem  vcnaltm  O"  mature  perita - 
ram , fìemptorem  inumerà . Parla  di 
Roma, la  qual’cra  foggetta  all’auari- 
zia,  Se  aggrauamentodc  vadalli, on- 
de fi  ftccua  foggetta  all’i  fière  vendu- 
ta, fc  fi  fuflc  trouatodi  lei  comprato- 
re . E Giuuen.de  rimirando  al  mede- 
fimo  vizio  di  Roma  dille.  Luxura->  **f7r'*< 
incubuit,  viflumque  vlciCcitur , orbene, 

N ullum  crimen  abeft  ,facinufque  libi- 
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din  u , tx  quo  Paupcrtas  Romana  perù. 
Ah  che  quando  la  luduria,  la  cupidi- 

Siaesfrenata  licenza  regna  nclmon- 
o fono  oppreffi  li  poueri,  non  vi  è 
fcelcranza.la  quale  nó  fi  cómetta.non 
vi  e libidine , la  quale  non  li  sfoghi 


quefh  uliiiauuilifcono  còti  l'adula^ 
zione , come  pur  troppo  chiaramen- 
te lo  vediamo  alla  giornata  nelle  corti 
de’  Principi , le  quali  fono  fcuoledc 
officine  dell’Adulazione , e pure  hab- 
bianio  dimod rato , che  queifo  vi^io 


tnallimamente  da  che  la  poucrtàRo-  più  di  ogni  altra  cofa dilhugge  l’ami- 
mana andò  à male  .Coli  vfano  di  prò-  - cizia; nc  permette, che  i vadali  ió  fud- 

diti  fiano  amici  de  Principiai  che  tur- 


cedere  gli  huomini  per  la  loro  mali 
zia, ma  Dio  non  via  coli  ; di  cui  dice 
pure  S. Giacomo  nel  mtdefimo  iuo- 
Nonne  Deus  cltgit  pauperenn _ 


oc  mando  diuitts  in  peli , & htredes 
Regni,  quod  rcpromtpt  diligerti  ibui  fi? 
vDio  fccglie  Si  ama  gli  poueri  come 
fuoi  amici , li  quali  quantunque  fìano 
fcnza  ricchezze  terrene,  non  manca- 
no  loro  ricchezze  di  fede,c  di  (pcran- 
■7a  di  bauerc  ad  ereditare  il  Regno 
■de’ Cicli.  I quali  fecondo  S.  Ltonc 
•fcrm.iojnQuadragcf.  Quos  vilesfa- 
cit  camalli  ftpiemta  ,nefcimus  quàm 
frtnofot  fpiritualis  fit  fattura  gratta, 
XS"  bende  t Regni  : Quelli,  li  quali  pa- 
re che  liano  vili  di  fapienza  camale , 
non  intendiamo  quanto  (iano  pte- 
ziofi  per  grafia  e per  la  eredità  del 
cielo,  che  fono  per  pcflcdcrc . Doue 
le  bene  pare  che  quello  S.  Pontefice 
parli  della  clczzionc  alla  grazia  Si  alla 
gloria,  pur  tutta  via  fi  può  bcnillìmo 
antendere,  chc  fìano  amati  da  Dio  i 
poueri  & eletti  per  fuoi  cariflimt  ami- 
ci, comcfappiamo,  che  con  quelli 
tali  conucrsó  più  volentieri  Grillo, 
tali  furono  gli  Apoiloli  ,e  tali  li  (imiti 
à loro . Come  lo  (piega  S.  Agoftino 
j neiprimo  l.de  Przdcd.fan6hal-c.r7. 
A Che  fe  noi  talora  miriamo  alcuni 
•«'nUiioT* vadàlli  edere  grati  à Prcncipi  e fatti 
" M,m”  loto  amici  bene  fpefio  s’inalberano  Se 
infuperbifeono , ó fi  auuilifcono  con 
l’adulazione . -Coli  Iotiotò  l’Angeli- 
co Dcttor'S.Tonimafonell’opufc.1. 
I1b-4.cap.ts>.  Doucapplica  loro  quel 
Prouetbio . _/ Ifperius  nihil est  burniti, 
cum  furgit  in  aitarti . Tv’on'vi  c cofa 
più  afpranepiù  intrattabile  dell’vmi- 
Jc  e baffo  quando  c inalbato.  O pure 


viJdliinA, 


to  è per  lovizio  de  gli  huomini , non 
per  la  natura  dcll’Atnicizia,laqual’cf- 
lendo  virtù  pcrfettiflima  non  per- 
mette,che  tali  vizi)  nel  fuo  regno  fi 
annidino.  Datemila  vera  virtù  dcl- 
l’amicizia  fraPrincipi  e vairalli,ffa  ric- 
chi e poueri,  fra  fupcrioriè  fuddiri.in 
effa  parimenti  fi  da  bando  à tutta-, 
quella  mafnada  de’  vizi)  c falfi  amici. 
Cofi  palfa  la  vera  amicizia  fra  Dio  c 
gli  huomini  giudi,  li  quali  nc  aduli- 
none fingono, ne  Dio  può  riceuer» 
adulazione  ò inganno  veruno  : Ma 
bcn’è  vero, che  pochi  fono  coloro,! 
.quali  godono  della  vera  c perfetta-, 
amicizia  con  Dio  nodro  Signore  ; 
poiché  chi  vuole  ancora  amacele  co- 
le terrene  c .corrouibili  di  qucfto 
mondo  difordinatamentc  e -vuole 
•darfi  .alle  concupifcenze  e peccati 
nonpuo  edere  amico  di  Dio,  ma  foli 
quelli  fono  veri  amici  di  Sua  Diuina 
Maedà  , 1 quali  lo  an  ano  con  tutto  il 
•cuore , con  tutta  la  n ente  e con  tutte 
le  forze . Lafcio.chc  fecondo  S*Grc- 
gorio  Papa  vi  fono  gli  amici  fami- 
gliati e cqngiuntìfiìmi  con  Dio.iqtia- 
licon  ogni  perfezione  attendono  al 
Diuino  (eruizio .cercano  la  fola  glo- 
ria di  lui,  e fanno  in  tinto  cpci  tutro 
la fua volontà; cofi  lo  vapruouando 

3ucdo  S.  Pontefice  fu  quelle  parole 
e Camici  al  5.  Ccmtdtte  amici , O" 
intbriamini  charijjimt.  doue  chiama 
caridimi  quelli , che  fono  perfetti  in_> 
carità;  Legga  chi  vuoi’edo . per  ora 
badi  dire  quel  di  Crido  à difccpoli  in 
S.Gio.  1 5.  Vcs  amici  mei  errtuififect- 
ritis  qua  pracipio  vobii . Sarete  mici 
amici odcruando  gli  mici  precetti. 

Delia 
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Pilla  vnioncjcbt  fifa  in  amore  di  ami- 
cizia fra  DioC  il  giallo,  che  la 
quinta  conditone  di  qutjìa 
Amicizia.  Cap.  X.I. 

Etto  è,chc  fra  gli  amici  dcue  re- 
^ ignare  tale  conformità  6t  v mo- 
ne de  gli  animi  e delle  volontà  di,  che 
fi  tàccia  di  loto  vita  cofo  mede  (ima  » 
moralmente  pattando- Onde  Aiillot. 
diflc,  come  iitcnfcc  L>i<  gene  libro  5. 
della  vita,  Amtcùia  efl vwa  anima  m 
duobui  corporibut  habttant.  L’Amici- 
zia la , clic  in  due  corpi  habbiti  vn’a- 
•nimafola.  E l'Angelico  Dottor  nel 
Jib^xontragcnt.cap.i  Jt.dicc.  Con- 
forma as  roluntatn  eji  preprint  tffiBui 
dilettiortis.  La  conformità  delle  vo- 
lontadi  è il  proprio  effetto  dell’amo- 
re. E poco  dopo  foggi  tigne.  Am  teo- 
rum  proprium  efi  idem  velie  & idem 
Molle.  Egli  e proprio  de  gli  amici  il 
Ricdcfuno  votei’e  non  volere.  E noi 
di  fopra  Io  habbiamopiù  diftuùmcn. 
le  trattato . Oca  qliclla  vnionc  più 
perfettamente  (ìritroua  nell’amicizia 
fiaDio  e l’huomo  giudo.  Pruouia- 
molo  pi  ima  dalla  parte  di  Dio,il  qua- 
le con  la  fua  infinita  bontà  e mifcri- 
cordia  fi  accomoda  alla  volontà  de 
Tuoi  ferui . Era  Dio  giofi aniente  adi- 
Moft  a»Korato  contro  il  fuo  popolo , va  Mofe  à 
*oìo,  pregarlo  e gh  dice.  Aut  porci  pepalo 
buie  aut  deli  me  de  libro  vita.  Signore 
ò perdona  à quello  popolo^) cancel- 
lami dal  libro  della  vita,  non  mi  com- 
putare fra  gli  cuoi  amici.  Si  placò  Dio 
efiarconv  dò  al  volere  del  (no  fèr- 
oo,c  perdonò  al  popolo.  Anzi  dico 
di  più,  1 he  Dio  tal  n fottomcttc  la 
volonti  fua  a quella  del  fuo  antico  ; 
correli  ggtamo  ch’egli  fece  con  Gio- 
fiicalio.  Mentre  quello  dille.  Stet 
Gf*one_j  Sol  in  medio  cali  centra  Gabaon . Fcr- 
a«ico<KUo,mj  50|e  j|  fuo  carro  £n  tanto , ch’io 

fin'  feo  la  giornata  contro  li  Gabaoni- 
ti;c  fegiie  il  farro  redo  dicendo.  Obe- 

dumt  Domino  voci  burnitili.  Et  il  Si: 


- cap.  xr:  4ii 

gnorc  iddio  fi  compiacque  di  v bòr- 
ie alla  voccdcll’huomo,cdi  accomo- 
dar fi  alla  volontà  del  fuo  fcruo  & a- 
mico.  Doue  oltre  al  tnifterio,  che  S. 
Girolamo  vi  riconofce  dicendo , che 
Giofue  fri  figura  di  Gcfu , alla  cui  vo- 
lontà era  quella  di  Dio  confórme  S. 
Agoltino  nel  fecondo  libro  demira- 
bihbus  facr.  fcripr.alcap.4.  nota  di 
più;  A onhumani  Im perii  authoritate\^°fl‘?tffl 
luminaria  requie feum  Tea  Domini  tm  ]*  voioni» 

• . n * . J . J _ dc’luoi  ftl- 

perAtins  influì  obtdiunt . Daminus  ora*  ui  t 
noni  ferui  fui  obedient  pracipd  , & 
obediunt  ex  quo  ime  ligitur  Deum  fer-' 
uorum  prectbus  obed.re , & ad  eorum > 
nectjjitatem  creatura s fuas  opportunt 
gubernare . Il  Signore  Iddio  vbbe- 
dcndoal  fuo  fcruo  ordina  e coman- 
da alle  fuc  creature , al  fole  .alle  ffelle 
& 1 tutte  le  altre,  che  fi  accomodino 
al  volere  & alla  necedìta  dcllliuomo, 

& in  ordine  à quella  le  goucrna.  Gri- 
do ancora  dilli  àfuoi  difcepoli  in  S. 

G10.1  S Qupdcunqucpetitritis  Patrem- 
in  nomine  meo,boc  faciam.lo  mi  acco- 
modaròà  fare  tutto  ciò  che  voi  nella, 
oratione  da  Dio  domandarctc  la- 
mio nome  . Chiaramente  anche  lo 
teftifica  il  Salmo  144.  Deus  foca  vo~> 
luntatem  timentium  fé.  Dio  fi  acco- 
moda à fere  la  volontà  de  fuoi  ferui,* 
che  lo  temono:  Anzi  diciamo  di  più, 
che  Dionodro  Signore  pct  la  carità 
fua  infinita  tiponendo  la  fita  volontà 
nef  fimo  del  giudo  fa  chvgli  rifplen- 
da  c fi  1 ammirabile  per  quella  con  lui 
congiunta.  Coli  lo  conobbe  il  mt- 
defimo  Re  Dauid  nel  Salmo  if. San- 
ti is,  qui  funi  in  terra  eius,  tniripcaud 
omnti  volitata  ima/  in  eii.  Il  B.Teo-J 
dorcto  legge  col  gteco.Quotiiamvo- 
latitarci  fna  in  eit.  PcrcioDio  ha  refi- 
mirabili  Ir  ferui  fuoi  in  quedo  baffo- 
mondo,  perche  Sua  Diurna  M aedi 
ha  collocate  tunc  le  fue  volontà  in- 
quelli:  ES  Agodino  applica  tutto il- 
Salmo  à Crido  noftroSigjnore,iI  qua- 
le  parla  del  fuo  eterno  Padre,  ò pure 
Dio  dice  di  fc.c  s’intende,  che  la  Di- 
tti x t\fiu 
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uina  volontà  fi  rende  marauigliofa^ 
ne  fann,  mentre  quelli  acccli  dello 
amore  diurno  mandano  in  effetto 
molte  e legnalatiflìmc  eolie  : confor- 
me anche  à quell’alno  luogo  del  Sal- 
lot-Lorlo.  ino  t io.  Magna  opera  Domini  exqui- 
***•  /ita  in  omnes  uolun  laici  tua . Cioè  fe- 
condo alcuni . Le  opcie  fette  da  Dio 
con  tutto  PaUctto  & inchinazionc-. 
della  Tua  volontà,  con  infinito  amore 
le  impiega  à beni  beare  li  fami  & ami- 
ci Tuoi . Dindi  è , che  dice  bcnilTimo 
S.Bernardo  ferm.59.in  Canr,  fpiegan 
do  quel  luogo  di  (opra  allegato.  Afe» 
dica/»  vos  (truos  /ed  amicai . V idtt 
amori  cedere  edam  M ate/latcm , Ita 
t/i.  Neminem  /uffici t amor , fedne 
defpicit  quidem , omnes  ex  equo  mtue- 
tur,  qui  perfette  fe  amane , 0 in  fe  ipjo 
ctifos  burnii efq\  contempcrai , nec  modo 
parti  fedvnumcot  facit.  Citammo 
ad  altro  propolito  quelle  parole,  con 
le  quali  S.  Bernardo  lignifica  la  vee- 
menza dell  amore  di  Dio  verlo  di  noi 
£ccbc  fino  alla  Madia  di  Dio  cedc^ 
all’amore  ; il  quale  non  ha  rifpettoad 
alcuno,  ma  tutti  rimira  c prcggiac- 
gita  (mente,  e quando  alcuni  veramen 
«eli amano , dall'amore  fono aggua- 
«r~  gitati  gli  vmili  e gli  alti  , anzi  quelli 
non  folamcnte  fono  latti  dall’amore 
vguati , ma  ancora  vna  medefimau 
cola. 

^ Dall’altra  parte  il  giudo  fe  talmen- 
St  gtufto  tà  tc  **  v°fon**  di  Dio,  che  ogni  giorno 
b**ioau«idicencli'orationc  dominicale.  Fiat 
w*’  volute  tal  tua  ficut  in  telo  0 1 n terra . 

Sia  fetta  la  tua  volontà  tanto  in  terra, 
quanto  fi  fa  e li  cfeguifcc  nel  Ciclo.  Il 
che  particolarmente  egli  con  l’olfcr- 
uanxa  de*  Dinini  precetti, come  Io  fe- 
ccua  Dauid  nel  Salmo  118.  Et  cufo- 
diam  legem  tua m femper  in  feculum 
& in  feculum  ftcult.  Eterno  mio  Dio, 
io  ofletuarò  femprc  e per  tutta  laeter 
nita  M tua  Dmina  legge: Lo  fa  il  giudo 
~ col  credere  c lentire  ilmedcfimo.che 
fonte  c giudica  Dio  nelle  lue  facrc-» 
fottcìc  ; onde  S.  Chicli  coniente  à 


tutto  quello , che  Dio  le  rluela,  eco® 
la  Dottrina  Cattollica  in  tutto  e pcc 
tutto  li  conforma)  coli  lo  predille  l/a. 

61.  Non  rocabent  rltra  derehtta.O" 
terra  tua  non  vocabitur  ampliai  defi- 
lata fed  vocabern  vo, lumai  meain  ta, 

0 terra  tua  inhabitat  a,  quia  compia- 
cu  it  Domino  in  te , 0 terra  tua  inhabi- 
tabitur  qA.  Dio  fi  diletta  c fi  compia- 
ce con  la  fua  Diurna  volontà  nell’ani- 
ma fanta  talmente  , che  queda  non  e 
deferta  , ne  difabbitata , ma  da  Dio 
amata  e frequentemente  habbitata , e 
quel  che  più  importa  egli  vi  mette 
per  infogna  come  in  vna  Città  con- 
quidala i’cfeguii  fi  la  Ara  volontà . E 
tujò  anima,  dice  Dio.  Sarai  chiamata 
mia  volontà,  come  lo  interptetano 
S.Girolamo  c S;Cirillo  c Procopio, 
perche  femprc à me  vbbidirai  e farai 
la  mia  volontà:Cofi  fanno  tutti  li  g;u- 
AiJi  quali,comc  predille  Icrem  1. 

Saranno  popolo  eletto  di  Dio  per  la 
odcruan&a  de’fuoi  Diuini  precetti  e 
per  efeguire  la  volontà  (ua.  Dabo le- 
gem mtam  in  vtfceribut  eorum , 0 in 
corde eerum  fcribam  eam,0  ero  eit 
in  Deum,0  tp/ì  eruu  mibi  in  populum. 

E fora  l’anima  del  giudo  come  vna.,  f* 
terra  habbicata^rioe  pofleduta  non  da  f 
akro,che  da  Dio,haucndo(ì  egli  Pani-  ^diCdSj 
ma  di  quello  ad  vn  certo  modo  fpo- 
feo  pefamorc . come  lo  tediliea  San 
Paolo  1. Cor. ti.  Diffondi  enim  vot  ■ 

Vm  viro  V irgintm  caftam  txbiberC*» 

Chrifto . lo  vi  ho  Ipofato  come  vna 
Vergine  inulta  àCridoSaluator  no- 
ftro.  Il  che  s’intcndc  non  folamcnte 
di  tutu  S.Chiefa, ma  ancora  di  ria. 
Ichcduna  anima  in  particolare, la  qua- 
le come  fpofe  vera  di  Cri  do  fi  rende 
degnidìma  mediante  la  fcde,!a  fpcran 
za  0 la  Carità:  coli  lo  dice  S.  Agodino 
tra&. t jùn  Io -Virginitat  mentii  efl  in-  vh etutm 
ttgrafideifilìda  fpet,  finora  Car  tai.  > 

Et  in  particolare  fi  congiugne  col  fa- 
re efattamentc  la  Volontà  dii  Dio*  cor 
me  lo  va  pruouando  leggiadramente 
S.  Bernardo  ferm.3S.ia  Ciane.  dicetfe 

do-. 


Libro  Terzo.  : 

iJo . Talli  contornata!  maritai  ani- 
marti tei  ho , cut n cui  vtdtluct  ftmilù 
efi  per  naturar»  ,/imiltm  nthtl  mtnui 
ifju  fe  txhibtt  per  voluntatcm  diligent 
fitta  ducila  Ut . trgo  fi  perfetti  dili- 
ga nupfit.  La  conformità  del  a vo- 
lontà dell'anima  con  quella  di  Dio  la 
manta  con  cflò  lui , à cui  c (Tendo  ella 
limile  pcc  natura  lifaanchc  limilo 
mediante  la  volenti  amandolo  con 
tutto  l'affetto  li  corn’c  amata  da  lui  ; 
fioche  amando  ella  perfettamente 
con  erto  fi  fpofa.  Qual  co  fa  può  t fie- 
re pni  gioconda  di  tale  conformiti? 
quale  più  dolce  & amabile  di  tale  ca- 
rità, mediante  la  quale  l’anima  confi- 
dentemente accollandoli  al  Vetbo 
incarnato  con  elTo  tratta  cconucrfa 
famigliarmcntc  & amichi  uolrr. ente , 
mentre  quanto  ella  è capace  ncll’nu 
tclctto,  tanto  ancora  col  difio  ^innal- 
zar dopo  fong'ugne  il  medelimo  Tan- 
to e dice.  Vere  Jpiritualis  faniìique 
connubi  comr attui  eft  ifte.  forum  dùci, 
contrattai,  complexut  eft . Compltxui 
piane , vbi  idem  velie  CT  nelle  idem  v- 
num  fatti  fptntum  de  duobut:  A dire 
il  moqucfto  è vn  contratro  di  vno 
fpuituale  c Tinto  matrimonio;ma  che 
dico  contralto?  fcgli  è vno  abbrac- 
ciamento . nel  qual’ellèndoui  vn  me- 
dcfimo  volere  e non  volere  di  duefi 
. fir  vna  medefima  cofa.  E poi  va  egli 
decorrendo  della  vguagli.nza,  della 
quale  habbiamo  noi  fopra  già  detto, 
D In  oltre  mi  pare, che  i’vmone  della 
volontà  nofira  con  quella  di  Dio  fia 
vniucon..  come  quella  del  corpo  con  camma 
raninÓ^r*1  ag'ontuole,  la  quale  vnione  fi  fa  con 
«sipo,  ^ la  colla  della  carità  : Cofi  lo  dice  S. 
Agolhno  l.b.dclubAantia  dilc&ionis. 
6 lutea  amorii  sorda  CT  cordium  effe- 
ttui ,<?  effettui  atque  opera  conglutinai. 
La  colla  dclTamoie  congiugne  nofiL. 
fellamente  inficme  li  cuon , ma  anche 
gli  affitti,  gli  effetti  c leopcrazioni  del 
cuore,  chcqucAac  la  virtù  cfticacif- 
fima.che  fa  la  vnione  fecondo  ò.  Dio- 
nifio  Arcopag.  p.p,  de  Diuifl,nop.  al 


Cap.  XI.  45$, 

cap.4.  yimot  eft  vinai  f ottetti  vnto- 
nem.  Talmente  che  il  giuAo  non  fa 
tare,  ne  ptnfarc,  ne  difiduare  altro  fe 
non  quanto  vuole  Dio,  da  cui  fi  lafcia 
egli  reggere, goucrnar’&  ammacAra- 
n , fapeiido  Uniflìn.o,  che  Dio  è 
quello,  che  da  il  viucrc,  il  fentire  c 
ciocctfegli  ha  di  buono  e di  bello. 

Lercio  può  dire  il  giufto,  come  dice 
CriAo  vmto  pcrfcttilfimamente  con 
la  volontà  del  fuo  eterno  Padrc.iVe» 
rettami  me  folum,  quia  ego , qua  piaci- 
la Junt  eijfaciofemper.  Dio  nó  mi  lafcia 
ma»  folo , ma  e meco  vnito  in  canti; 
poiché  faccio  Tempre  , rutto  ciochc 
lui  Diuina  MacAi  gradifce  : e certa- 
mente il  giuAo  non  è lafciatOjmentrCDfo'flSic^ 
c da  Dio  aiutato,  promuffo  c confbr-'**1*» 
tato, perciò  non  opera  fe  non  ranco , 
quanto  gli  viene  ordinato  &infpira- 
todalui.  Intende  fccniffimo  il  giuAo 
quanto  fia  cofa  perfetta  c commoda 
per  fe  il  fare  la  volontà  di  Dio , ne  da 
quella  difcoAarfi;  poiché  quella  eia 
più  perfetta  di  tutte  le  altre  voionta- 
di;  Arift.ncl  7.dclLi  metafif.c.2.ricne, 
che  in  tutte  le  forti  di  cofc  ve  n'è  vna 
perfet  tiflitna,  alla  quale  quanto  più  le 
altre  fi  accoftano,  ramo  più  fono  pera 
fette,  e quanto  più  fi  difioftano,  t in- 
to piu  ancora  fono  imperfette:  Goff 
fra  gl'intcllcrti  vi  è l’Angelico , à cui 
quanto  più  alcuno  fi  accofta , tanto 
più  c intelligente  , fra  gli  elementi  il 
più  perfetto  è il  fuoco , di  cui  quanto 
più  gli  alni  compoAi  qua  giù  parte, 
cipnno,  tanto  più  fono  perfetri,  Cofi 
fra  le  volontadi  quella  di  Dio  è la  più 
perfetta  di  tutte, alla  quale  accoftan- 
dofi  più  il  giuAo,  più  anche  perfetto 
diuicne. 

Tal’è  l’huomo  giuAo,  è tale  deue_>  E 
cfferc  chiunque  brama  di  entrare  nel  Demmo* 
numero  de  gli  amici  di  Dio.  che  fc^ihi0* 
Scn  eca  ri  fenice,  che  vn  certo  Deme- 
trio fi  offerì  i feria  volontà  di  Dio 
quando  n’hebbe  notizia  e dille.  Hoc 
Vanno , Di)  immortalo , de  vobit  queri 
poffiun,  quid  non  ante  nubi  voluntatcm 

Vt frano 
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xt(ìram  notam  feci  fin  ; pnor  enim  ad 
tAa  venij]em,ad  qui  me  vocatts , Ad~ 
firn . Io  mi  poflo  dolere  di  volò  Dei 
immortali . perche  non  mi  hauccc  fi* 
gii  i ficai  a prima  la.  voftra  volontà  ; 
poiché  io  farci  venuto  moltavolcn- 
ticri  prima  di  orai  fare  quelle  cofe». 
alle  quali  m’iuuiute.  £ poi  quello 
Demetrio  fa  di  fe  medefimo  vna  gri- 
de offerta  al  Signore  Iddio  dicendo. 
Quid  ni ì Nullam  moram  faciam,  quo 
mnus  recipiatis  quad  dedifiis  Ora  per- 
che  tardare)  io  di  darui  tutto  do  che 
mi  hauete  voi  dato.7  Ma  quanto  me* 

Èlio  lo  fa  il  giuffo  e vero  amico  di 
>io  offerendo  fc  c tutte  le  fue  cofe  al 
vero  Dio , da  cui  ha  egli  ricenuto  tut- 
• to  lo  effcre,il  viucrc &ilfcnrire?  Epi- 
teto F.lofofo  parimenti:  rimirando  à 
ffpitno  infc-oueffo  eforta  vno  huomo  da  bene-» 
«fo«i  di'  moralmente  e dice.  Ocultsad  Deum 
Dìo.  amile  ac  dècito  . Vtere  me  Domine  ad 

quacunqut  vela,  tecum fentio , aquani- 
mit  fum , nthtl  eorum  dare  fio, qua  tibi 
•vide» tur,  Quocunque  velisage,  va  me 
imperare,  in  prtuata  vita  qgcreexula- 
re.paupcrem  effe, diustem?  Ero  tibi  prò 
omnibus  ha  apud  bomines  ajjentior  qui. 
O tu  chiunque  fc’,  che  attendi  allo 
(ìndio  della  virtù,aUa  gli  occhi  à Dio 
c digli.  Signore  fa  di  me  quel  tanto , 
che  ti  piace  ; AI  tuo  volére  mi  acco- 
modo , tcco  mi  conformo*  oericufo 
di  abbracciare  ciocche  tu  comandi, 
fa  pure  di  me  cioccheti  piace, vuoi  tu 
cheto  fiafupcrìore  e comandi,  òche 
. io  meni  vita  priuau?  V uoi  che  io  va- 
da in  cfilioiche  io  fia  pouero,  ò ricco? 
Mentre  meno  quella  vira  mortale,  in 
tutte  quelle  cole  àte  mi  foggetto.c 
col  tuo  volere  mi  conformo  . Ora_>- 
non  vi  paté  che  fia  quello  vn  con  fi- 
v gito  di  vn  Padre  fpintual’c  fant  -?  fi  al 

certo . .A  cofe;  tali  ce  inuira  Dauid 
Erofctta  nel  Salmo  io  neon  dire  B'e- 
OUtdicite  Domino  omnes  jinreli  tini ,. 
potente!  virtutt.faaenies  ver  bum  Uhm 
adaudtendamvocetn  fermtmum  fiat. 
Mànidintr  rhitmìun  ajnnti  viri  Hit  5 Otte 
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mintfhri  eius,  qutfacitis  voluntat?  ciuf* 
Benedicite  Domino  omnia  opera  aiuti 
tn  omni  loco  dommatioitu  eius.  Benedica, 
ammanta  Domino.  Conle  quali  pa- 
role quello  Reai  Proferta  inuira  tutti 
gli  Angioli  e fpiriti  beati  a lodare  il 
Signore,  fi  come  fono  pronti  a fate  la 
fua  Diurna  volontà, e di  più  inulta  tut- 
te le  creature  per  tutte  le  parti.  del 
mondo,  fra  le  quali  s'intendono  an- 
che gli  huomini,  c poi  lo  conferma 
conT’cfcmpio  fuo , che  il  medefimo 
faccua, perciò  foggiugric.  Anima  mia 
benedici  pure  con  allegrezza  il  tuo- 
Dio:  Perciò  anche  ilmcdclimo  Da» 
uid  preg-iua  Dio , che  gl’infcgiuffc  il 
fare  prontamente  la  fua  Diuina  volon 
tà  nel  Salmo  1 4 1.  Docente  facere  vo~- 
luntatem  tuam , quia  tu  es  Deus  meus .. 

Tu  fe'il  mio  Dio,  pere  io  infegnann  di 
efeguire  lama  Diuina  volontà..  Va  S- 
Agoftino  facendo-  nobiliflimo  com- 
mento fu  quelle  parole,  col  qualc-i 
conferma  rutto  dò , che  andiai  no  di-, 
cendo  ,-ma  nompoffò  più  allungo  di- 
ffondermi , chi  vuole  quiui  lo  vcggi^ 

Voglio  conchiudcrc  quello  capitolo’ 
con  lamirabile  vnione , che  fi  ra  dell" 
huomo  giuffo  con  Dio  mediante  il 
fantiffimoSacramento  della  Eucha- 
riflia:  llcheèdifomma  confidarlo-» 

Oc;  . 

S.Agoftino  nel  trattato  17.  fopta  p 
S.Gio-.ponderando  quelle  parole, chc^p.^,,^ 
dille  Cnttoafuoi  difeepoh  dei  tutti  «ÌMime 
noialtri*  Qm  manducatmcMm  car- 
nemtn  me  manti, Cr  ego  ut  eo.  Chiun- 
que degnamente  prende  in  cibo  la_, 
carne  mia  Ha  tanto  vnito  meco,  ch’c-  ^ 
gli  Ila  in'me , Se  io  Ho  in  lui  - Ài  atte - . . 

mas  autem  in  ilio,  dice  quello  S.  Dot- 
tore. cum  fumiti  membra  eius,  manet 
autem  ipfeinnobts  cum  fumus  templi 
eius.  r r autem  ftmus  membra  eius  r 
vnitas  nos  compaginai , vr  compagina 
vnitas  quid  facit nifi  Cardasi  Noi  dia- 
mo rutti  ir»  Crilloqnandò  fiamo-mS»' 
bra  fue  ,&  egli  llatuttom  noi  quan- 
do tempio  fuo  diueniarao  : 11  quaPc£ 
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falò  in  noi  lo  fila -carità,  la  quale  itu  nobifeum  redtgtt , vt  corpus  cura  capite 
vna  medefima  cofa  d congiugnc.Do-  vnirttur  ; boceninsek  maxtmtaman- 
po  fcguc.  Echjtafìm  facit  Dtuinus  tium.  Talmente  ci  vnumo  con  Dio, 
atmorameatoresjuo flatu dimouet.Cr  fui  che  non  (blamente  per  amore  in  lui 
ittris  c]Je  non jmtt,jtd  in  i*,qtt£  amai,  ci  trasformiamo,ma  anche  realmente 
ptnitus  transfert  . L’Amore  Diurno  nella  carne  di  lui  ci  conuc  rtiamoman 
rapifee  l’anima  in  edafi,  c rimuouc  gli  giando-qucl  cibo, che  Criftoci  ha  da- 
amanti  dal  proprio  dato,nepcrmcttc  <o,  mediante  il  quale  fi  c voluto  con 
-ch'eifì  facciano  à modo  loro , ma  in_.  erto  noi  mefcolare  & vnire , affinché 
■quelle  cofc,  che  amano,  gli  trasfòr-  il  corpo  Aia  congionco  col  capo  , il 
ma.  E cita  l'efcmpio  di  S.  Paolo , il  ch’c  proprio  di  coloro,  li  quali  fom- 
quale  dide  per  eccedo  di  amore.  Vi-  inamente  fi  amano . Potrei  (piegare 
uo  ego  tam  non  ego , viuit  vero  in  wC->  queda  mirabilcvnionc  con  molti  e 
Chrtflus.  Vtuo  10  non  già  io,ma  viue  bclliflìmi  cfcmpli  ; ma  badino  qucfti 
tutto  in meCrido.  Tanquam  verus  perora.  Il  ferro  podo  nel  fuoco  tut- 
amator  mentis  txcefjumpatiens:  Egli  to  diuicne  infocato,  il  fole  fparfo  ncl- 
era  vero  amante,  eper  quello  andò  Tana  rende  quella  chiara  e rifplen- 
intal'cdalic  fu  fi  fattamente  in  amo-  /dentcfijchc  pare  ilmcdcfimo  fole, 
sDencni-  rcrapito.  Leggiamo,  che  S.  Dome-  <ofi  l'anima  fama  vnita  con  Crido  ad 
<ò.  nico fondatore dclhRcligi'oncnobi-  vn  certo  modo  vn’altro  Grido  per 
liffima  de  Predicatori , fu  talmente-»  l’vnione  facramcntalc  diuicne . Ma 
tft,«ai  »•  trasformato  nell'amore  di  Grido  me-  perche  queda  materia  afTai  bene  fi 
«noie  JiDio.rre  alzaua  la  odia  con  (aerata  nella  tratta  da  altri,-  à quelli  mi  rimetto.  Et 
meda,  che  fu  quali  tutto  in  fuoco  di  in  particolare  ne  tratta  l'Angelico 
amore  trasfbrmato.di  cui  continoua-  Dottore  S.Tommafo  in  vno  opulco- 
mente  il  petto  gli  auuampaua.SFran-  Io  di  queda  materia, 
ccfco  vna  notte  fu  talmente  da  quel 

(erafino  illuminato  nella  mente,  e nel  Delia  fefìa  Condizione  dell"  u4micifìa 
corpo  infiammato  di  amore , come-»  noflra  con  Dio , cb'èil  fouuenirt 

fcriuc  S.  Bonauentura  nella  fua  vita , all’amico  con  fedeltà  ne * tra- 

c’hcbbe  c (prede  le  digitiate  e la  effi-  uag!i.  Cap.  X>  li. 

gie  del  Croci  fidò  in  fe  (lampara  , on- 

d’egli,  non  huomo  terreno,  ma  cele-  TT  Abbiamo  già  detto  di  (opra, 
de  fcrafino  fu  tenuto , hauendo  vid-  X.  X cheil  vero  amico  deue  Touuc- 
bilmcnrc  nel  corpo  rune  le  piaghe  di  nire  all'altro  nc’trauagli  e tribula^jo- 
Cridoclfiggiatc.  Coli  accade  àS.Ca-  nidiqucllo,cchcl’vno  l’altro  fi  de- 
renna  da  Siena  coli  i molti  altri  fan-  uonofofitrire  .*  la  quale  condizione.» 
5r»E«ÌA»°ti,che  per  breuità  tralafcio.  Mediante  perfettamente  rifplcndc  neU'amici- 
il  (antidìmo  Sacramento  in  particola-  zia  nodra  con  Dio , perciò  egli  fi  fc 
rel'huomo  giudo  talmente  fivnifce  tutto  nodro  per  liberarci  da  nodri 
con  Grido,  che  diuenta  vn’altro  Cri-  trauagli  e miferic  ; difeefe  dal  ciclo  in 
do  per  grazia  S.Gio:  bocca  d’oro  pon  terra.prcfe  carne  humana,c  mori  per 
dcrando  le  parole  allegate  dianzi  di-  noi  sù  vn  legno  di  Croce,  fi  che  (opra 
ce  coli.  Vtnon  (dumper  dileUionem,  tutti  egli  è vero  nodro  cfcdclifOmo 
fed  re  ipfa in  illam  camcm  conuena-  amico:  Ma  che  da  nodri  trauagli  ci 
mur  iptrcibumidefficitMr.qutmnobis  liberi  e cifollcui  eie  (acre  lettere  ci 
largitus  efi . Cum  emrr.  juum  in  nos  re  fanno  chiara  teflimomanza.econ 
amortm  veliti  indicare  per  corpus  fui  gli  effetti  cuidentcmente  ci  fi  dimo- 
fenobifenm  tmmtfcutt , C m vnum  lira  . Onde  imprima  dice  Dio  nel 
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Salmo  po.  Cum  ipfofum  in  tributata- 
ne , eripiam  eum , GT  glorificabo  eum . 
Mentre  fiamo  immerfi  ne*  usuagli  » 
Dio  (ì  rìtroua  con  erto  noi,  ci  aiuta,  ci 
Collctta  c ci  confola  tanto  che  perciò 
dcfidcrò  S.  Bernardo  incorrendo  sii 
quel  luogo  del  Salmo  citato  di  cflere 
Cempre  immerfo  nella  {tabulazione 
per  naticrc  preferite  lì  caro  difcnforc 
& amico,  onde  dice.  E t ego  aliud  in- 
terim non  requie  Am,  quam  tribulatà- 
rrem.  E fi  conferma  con  qucll’altro 
luogo  del  Salmo  ; ; . lu.xta  eft  ij/ , qui 
eribuiato  funt  carde . Sta  Dio  vicino 
i tributati  di  cuore.  Altri  leggono  . 
Defccndtt . Difccndc  per  aiutare  non 
altrimenti  che  difccfc  quello  Angelo 
dal  Ciclo  nella  fornace  di  Babilonie 
fu  compagno  tra  le  fiamme  di  quelli 
tre  lanciuìli  Aiaria,  Mificle  & Abde- 
nago.comefi  riferifee  in  Daniello  j. 
ciofl.c?Ia«r c T a tulliano  4.  dice,  che  fu  Crtfto.ò 
• i.ar  cou_.  lofignificò,  il  quale  difeendeà con- 
ti*.^. fu|Jrc  |j  fuournicie  fi  trotta  preferite 
15  co’i martiri  nel  patire.  Onde  rifèri- 
® rìfto  prr-  feono  ancora  Vgo  di  S. Vittore.  Pie- 
r<Jft'rci'ibo.tro  di  natali,  S. Antonino  c Vincentio 
nuom.  Bclluaccn  fe,  che  vn  ceno  Dionific,  fu 
porto  in  vn  forno  per  caufa  della  fe- 
de, il  quale  entrandoui  difle . Et  tris 
hicn.ecù  bene  Iefuì  E farai  tu  qui  mc- 
co,ò  buon  Gesù?  A cuiCrifto  rifpo- 
fc.  Erotccum.  lo  farò  reco.  Confa 
prcfcnte  CrilloàS.  Antonio  Abbate 
óc  à SCaterina  di  Siena,  à quali  dific. 
fui  non  tantum  fpeflatir,  Jed  etiam 
adiutor . lo  non  folamente  fono  fla- 
to pi  efente  per  mirami  • ma  ancora 
per  aiutami.  Perciò  S.  Agoftino  sù 
quel  luogo  del  Salmo  fopta  citato  di- 
ce . Noti  timer  e,  quando  frtbulani,& 
tecum  ejb  Detti  in  tributatane.  Quan- 
- do  tu  n ritroui  tribul-uo  non  haucre 
paura  .confidati  in  Dio,  il  quale  in., 
quella  farà  reco  prcfcnte*.  Anzi  que- 
fto  medefimo  telìifica  Salam.  Sap.io. 
Sapienti  a in  franile  circumuenientium 
iuftum  ad fuit  Uh  ,<?  boneftum  fech  il- 
tum , cuftodiuit  illum  ab  immici s , C à 


fedttflortbus  tutauit  illum.  Hit  Vendi 
tum  ittflum  non  derehquit  , fedà  pecca - 
toribus  hberauit  curh  ,dtfcenditq-,  cum 
ilio  in  foueam , & in  vinculis  non  dere - 
liquit  eum  . La  Sapienza  eterna  di 
Dio,  ch’è  la  mede  (ima  che  Cr  irto  tuo 
figliuolo  fù  prefentc  al  giufto  per  aiu- 
tarlo nel  mezzo  di  coloro , che  i’afb» 
lirono , lo  refe  onorato  e lo  difefe  da 
rimici  e da  tucti  li  pctfequurori;  Coli 
fece  col  Patriarca  Giufeppc , il  qual’- 
cficndo  giufto  e venduto  da  fratelli 
non  fù  da  Dio  abbandonato  , ma  lo 
licbbe  fin  nella  prigione  c ne  ceppi 
compagno . Con  fece  Dio  co"i  Prin- 
cipi de  gli  Aportoli  fanti  Pietro  c Pao- 
lo.cofi  con  S.  Tecla,  c con  tutti  gli  aJ- 
tti  fuoi  fcrui  c veri  amici. 

Quello  è cflere  amico  fedele , co-  C. 
me  in  vn’altra  condizione  dicctiamcAmkofe** 
di  fopta;c  l’Ecclcfiaftico  7.  ci  lo  con- 
feruta  dicendo . ^imicusfidclis  piote-  , 

£he  forti!,  qui  autem  muenu illum  in- 
uenit  thefaurum . L’amico  fcdcl’è  à 
girili  di  vita  rocca  fortiflùrn,  che  da 
tutti  (inimici  ci  difènde,  c chi  hi  ri- 
trou.no  vn  tale  può  diredi  polir  de  re 
vn  teforo.  Serali  Plutarco  ne  gli  A- 
poftegmi  laconici, che  Marnate  ha  n«tto<n»a 
ueua  alcuni  buoni  amici  c fedeli,  e ri*  OKr,t** 
chic  Ilo  donde  fi  cottofea  il  buono 
amico  rifpofe.  In  aduerfa  fortuna-). 

Noo  vie  tempo  ne  occanone  miglio- 
re per  coBolccjcvn  tale  amico,  che 
iltcmpodcH’aducrfitàedc  gl’incon- 
tri  finirtri . Nobiliifimo  fimbolo  del-  ^fSSnico! 
l’amico  fu  qudlo,  che  dipignt  uano 
gli  Egi^ij:  Figncuano  in  vnatauola  - i 
vn  giouane  con  vna  verte  vtl’&  afpra  - 
fino  à taltoni,nd  mi  orlo  cranofcrit- 
te  quelle  parole.  Vita  C7  mori.  La  vita 
e la  morte.  H.iueailcapo  feopertoe 
ferino  nel  fronte,  jieflas  & byemu 
La  diate  e lo  inuerno . Tcncua  viu 
apertura  nel  fianco  , per  la  quale  il 
cuore  fi  feorgeua,  e fcritto  vi  era  in- 
torno. Luige  Cr  prope.  Da  preffo  e da 
lontano  . E col  dito  verfo  quella  ac- 
centuila : Con  la  quale  figura  voleva^ 

no 
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noeflidimoftrarc,  per  la  giouentù,  le  pruoui  meglio  il  vero  amico,quar;-  , 
che  l’amicizia  non  dee  mai  inuec-  to  il  compatire  al  pefo  e trauaglio  del- 
chiarii , ma  Tempre  edere  giouantf  e l'altro,  t S.lfidoro  lib.  3.  de  lum.  Do* 
ficfcac  vigorofa • perla  velie  vil'&  no.  In projper  itale  incerta  eftamici- 
afpra  lì  dimollrau3,che  l'amicó  ha  da  tia,nec  fentuur  ytrumperfonaanfelU 
ftarc  preparalo  i fofferire  ogni  di£a-  citas  diligatur.  Nel  tempo  delia  féli- 
ftro»  ogn'incontto  per  l’altro,  c dee  cita  non  fi  può  fcorgerc  il  vero  ami* 
accompagnarlo  nella  vita  e nella  mor  co,  ne  fi  fa,  (e  colui  ami  l'amico , ò la 
te,  ncflaeftatce  nellonuerno  , nel  roedefima  felicità.  Mala  cola  è,  dico 
tempo  fcrcno  della  (eliciti,  e ncltur-  Boezio  lib.  j.  dcconfolationc  Phitof. 
bato  de  ll’auuci  lìti , che  il  capo  nudo  Quem  felicitai  amcHmfacit , infortu- 
qucfto  lignifica:  Di  più,  che  l'amici-  nmmfacitinimicum . Che  alcuno  fia 
zia  non  dee  cflcrc  fimulata,ma  fchiet-  amico  a tempo  della  felicita , c nimi- 
ca. La  fincftra  aperta  del  petto  dimo-  co  nel  tempo  dcH’auuerlità.FinaimeA 
ftra  l’amore  vero  del  cuore,c  da  pref-  te  Arift.7.  cth.è  di  parere , che  T «*- 
foe  da  lontano,  perche  per  nittuna-»  pus  indicai  quitfit  qui  vero  amore  ami- 
differenza  di  tempo,  ne  dittane  di  cumprofequatur.  11  tempo  dimottra 
luogo  fi  dee  punto  feemate  l'amore  qual  fij  il  vero  amico, il  quale  con  ve- 
tta gli  amici.  O come  fi  vede  al  viuo  ro  amore  ci  ama.  Ora  Dio  noftro  Si- 
efprefia  fi  bella  forma  di  amico  ito  cnorc  ci  ha  pure  chiaramente  dimò- 
CrittoSaluator  noftro,il  quale  col  est-  tirato  per  tutta  la  eternità , ch’egli  ci 
po  feoperto  ttette  alle  grondaie  de*  ama  con  amore  infinito , & in  tutti  ti  _ 
tetti , patendo  per  antor  noftro  fati-  modi,  in  tutte  le  occafioni. 
che  e difaci  grauiffimi  dicendo  ne’  Critto  dimottrò  efléie  à Lazaro  J) 
Canr.j.  Aperi  miht  forar  mta  fon-  vero  amico  ,rifufcitandolo  da  moitc 
fa,  quia  caput  meum  plenum  effrorefif  à vita , e cauandolo  benché  ferente 
cincinni  mei  guitti  noUium.  Aprimiò  dalfepolcro.Narranole  lftonc,e Bat- 
mia  cara  fpoU  e Torcila , che  10  fono  citta  Fulgofo  lo  fcriuc  lib.  4.  che  vera 
fiato  fotto  le  grondaie  de*  tetti  afper-  e rcalilfimo  amico  fù  Lucilio  a Bru- 
tandoti,  & ho  il  capo  tutto  molle  dal-  co:  era  quello  perfegtiitato  à morto 
le  acquee  ftitle,  che  da  tettideilatua  da  Antonio  efeguici  di  lui.ma  fuggi- 
cafa grondauano . Stette  col cottato  ua quanto potcua  , Accadde,  che 
aperto  da  la  lancia,  e perfeuerò  di  Cauallicri  della  parte  di  Antonio  hcb  co  fcaeiedl 
amarci  fino  alla  morte  della  Croce-»  , bero  in  mano  Lucilio, penfando  ,che  Bn*°  * 
Tanto  , che  ofleruò  egli  beni  (Timo  fatte  Bruto,  ilchetifipehdo  Lucilio 
quel  dono  de*  Proucrbij.ln  ogni  tem  fi  tacque, e volentieri  alla  prefenza  di 
poama  il  vero  amico.  Ditte  anche  Antonio  fi  lafció  condurre,  maflìm*. 
bene  l'Eccl.  11. Non  agnofeeturin  limiti  mamcntc  ch'egli  à bello  Audio  lo  fe-  ^ 
amicuStCr  non  abfcondetwr  in  malti  ini  cc,  per  dare  campo  e comodità  di 
micus.  L’amico  vero  non  folamentc  fuggire  à Brutto , Onde  a gran  voco  . 
fi  mottra  nel  tempo  della  felicità, ma  ditte  ad  Antonio.  Non  tipenfaro» 
anche  nel  tempodcll'auuerfità  II  ni-  Antonio,  di  potere  hauerem  mano 
* mico  facilmente  fi  conofcc,mcntrc  ti  Bruro  , in  vece  di  cui  io  fono  fiato 
vede  immerfo  nelle  miferic&  in  ette  prefo  e legato  volentieri  , Ond'egl» 
ti  abbandona  S.Agottino  nel  lib.delle  fuggì  e fi  fatui  ; ora  di  me  fi  quel  cna 
8j. qui filoni  nella  q.  81.  dicecofiin-  tu  vuoi  Quare  attontfut  Antonia  tan- 
/ «omo  à quella  materia.  Nthilpc  prò-  ta amicitix  reuerentta Lnctlium  ferua- 
hot  amicum  , quemadmodum  onerti  uitattque  in  amicorum  numero  habuit. 
amici  portati.  Non  vi  ó cottja  qua-  Rinufcà  quello  attonito  Antonio,  0 « 

Munì  per 
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per  rittcrenza  di  fi  filetta  amiciz.iju 
non  fece  oltraggia  alcuno  i Lucilio, 
anzi  nel  numero  de  gli  altri  fuoi  ami- 
ci lo  ripofe.  Habbiamon  irrata  que- 
fiamedefimaifioria  ad  altro  propo- 
(irodifbpra. 

TaPc  molto  più  perfetto  amico  fu 
Crlfio,  il  quale  per  liberate  noi  dalla 
monc,pctmife  di  cflcrc  prefo,  legato, 
crocidilo  e morto  per  noi.  Ah,  dice 
Giob^.  Dio  come  vcriifimo  amico 
ci  libera  da  ogni  trauaglio  & angu- 
illa . Eripiet  deanguftia  paupcrem,  C 
rene  labi  t ■ in  tribulatione  aurei»  eiui . 
Liberai  à il  ppuero  da  la  tribuUzione 
e da  grauc  angofeia  ,e  poi  gli  farà  in- 
tendere il fuo  auuifo  paterno,  affin- 
ché impari  come  fi  debba  dipolare 
nel foncrirecon  gcncrofitàognitra- 
naglio  e miferia . Segue  Giob . Sal- 
ttabn  te  de  ore  angujlo  latijjìmt ,&  non 
babentt  fundarnentum Jubter  ft{  re- 
quie! auttm  mtnfa  tu*  erti  piena  pin- 
guedine . Dio  u liberarà  e fara  (alno 
dalle  filici  ckHe  anguille  .benché  fu- 
ro bighe  come  quelle  dcllonfcrfìo, 
il  quale  non  ha  fine,  ne  termino , ri  li- 
bererà dalla  mala  confuerudinc,  dal 
peccato  e dalla  morte:  ma  che  lignifi- 
ca quella parol a.Latiffimeì  Alcuni  di- 
cono , che  Dio  liberando  il  fuo  fcruo 
da  grande  anguilla  lo  condurrai  luo 
ghiam  nicfpa*iofi,comefta  Exo.j. 
Educai»  te  de  terra  il  la  in  terroni  bo- 
ttoni CT  fpatiofam.  Poiché  l'ampiez- 
za e contraria  all’anguftia;pcreiò  Dio 
promette i fuoi  anno  volergli  caua- 
rc  da  vn  paefe  angufto,e  condurgli  in 
vno  altro  ampio  e fecondo.  Inquan- 
to poi  Gioire  dice.  Ti  porrai  d federe 
con  pace  e tranquillità  in  vnamenfa 
piena  di  grafitata , vuol  dire fin  vna 
menfa  abbondantillima  di  viuande, 
come  anche  dilfc  1 fiacco  àGiacobc 
fuo  figliuolo.  In  pinguedine  terra  erit 
bene  diti  io  tua.  La  tua  benedizione-. 
Cuà  nella  giallézza  & abbondanza 
della  tetra. 

t.  Molte  cole  harci  io  da  diirintor- 


no  al  pan  te, c'ha  fatto  CrifioSaluarot  ’ 
nofiro  per  gli  fuoi  amici  , & il  darli 
tutto  per  beneficio  di  quelli,  come  fi 
vide  nella  Paffione  e morteci  lui, del- 
la quale  non  e luego  quello  da  difeoe 
rcrc allungo.  Solamente,  dico  con 
S.Àinbrofio  tradf.de  Intcrpe'latione 
Dauid.fic  j.off.  e.  r.  che  Cfifto  furieri 
di  cflcrc  tradito  da  Giuda , e maltrat- 
tato dal  fuo  medefimo  popolo,  per 
cagione  de’  veri  amici . Ondequcfto 
S.Dottore  cita  quel  luogo  de  Prou.j. 
Ccruagratiffima , O"  gratiffimut  b.n- 
nului.  E coli  legge . Cerimi  Armenia 
C"  pullus  gratiarum  ttnjabuletur  tedi. 

11  Ccruo  amicifiimo  e cariffiuio  fia_. 
fempre  in  tua  compagnia, e tu  con  ef- 
fe lui  cqnuctfa  volentieri.  llceruo  è 
femplieiffimo, tanto-  che co’i  medili-  n,o  signor 
mi  cacciatori  fi  accompagna,  talo"ran‘J.uc£j®^ 
anche  con  gli  altri  animali  bruci , che  Ceno, 
ne  campi  fi  pafcolaqo,  e con  elio  loro 
fi  trattiene,  ma  con  inganno  egli  e 
tratto  alle  reti  & à lacciuoli^-  prtlo  Se 
vciifo.  Coli  fù  Crifto  per  camion  no- 
ftra  maltrattato  &:  vceifo.  S.  Ambrof. 
aggiugne.  Ita  Dominai  ludaìt  fibi 
doìum  a.iftruennbui  mtlcebaiur,  & fo- 
cie totem , efcuhtmque  ludo  proditori s 
aJciMit'CuiHS  fnn  ul.it  tene  funtftoyfaìfd 
Crucit  laqueot  & pajjionn  reti o a’cccf  ■ 
ftt.  Cofi Crifto  tratraua  cconuctla- 
tta  co’i  Giudei , che  gli  tendeuano  iti- 
li die,  ammife  Giuda  alla  fua  amicizia, 
all’empio  bacio , per  ia  mi  finzione-, 
efecrabilc  fucondortoailc  reti  e lac* 
duoli  della  morte  in  vna  Croce.Qu.d  - 
maggior  ftgno  di  amore  il  figliuolo  . - 
di  Dio  ci  paté  dare,  mentre  fi  fece  » K 
hnomo  per  nof.e  fo fieri  tal  morte  per 
noftra  fallite?  O carità  veramente  in- 
finita, della qnnlihlc  carte  antiche  e 
nuoucfifpeflbnefirrlano.  Tanto  ha  • 
fatto  Crifto  vero 'amico  nofiro  per 
noi . Ora  che  dobbiamo  noi  fare  per 
lui?  Il  benedetto  Crifto  nonhabifo- 
gno  di  cflcrc  fouucnuto  nelle  fuc  ne- 
ceffità»  ma  fi  bene  dobbiamo  compa- 
órglidScm  tanti  dolori  accompagnar- 
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fonili  per  bcn'c  comodo  nollro  * che 
di  lui»  c coli  con  l’amor  noftroiaj 
qualche  parte  tanto  .miete  di  lui  ri- 
compenfaremo:  Eflendo ventilino, 
che.  Solai amor ptnfat amorem.  La* 
more  col  limile  amore  folo  fi  ricont- 
penfa. 

Emt’mcmcCtirtocol  fuo  patire 
ci  ha  dato  cfcmpfo  per  imitai  lo, come 
dice  S.Piero  pi  una  cpiftola  capirci  a. 
Cbrifiat  pajjui  ejl  prò  nobit^tbii  rtlm- 
quetii  extmplam , ve  feqnamini  vcftt- 
gjatius.  Culto  hapitito  per  noi»  la- 
fciandoci  efempio  degno  di  e ilei  e da 
noi  imitato . Per  fini  venne  Crifto 
in  quello  mondo . Pi  ima  per  ricom- 
perale il  genere  humano  . Secondo 
per  in fegnarci  con  la  fua  predicazio- 
ne e fuoi  ragionamenti . Tetzo  pei 
darci  efempio  chiariftimo  di  pciR.lt 
zione  con  la  fiu  vita  e coftumi.Pcrciò 
egli  ci  fi  è fatto  à guifa  di  vno  <pec- 
cnio  tetfilfimo  di  tutte  le  virtù  efem- 
plarc:  Il  quale, come  dice  S.  Agollino 
ferir,  .6,dc  verb.Apolt.ci  ha  infegna- 
tocon  l’efcmpio  della  fui  Patitone-, 
cor»  quanta  pazienza  dobbiamo  ac- 
compagnare lui , e ci  ha  confermati . 
con  manpio  della  fua  Rifurczzio- 
nc  , affinché  mediante  la  pazienza, 
ciocche  da  lui  dobbiamo  fpcrarc  im- 
pariamo. Che  le, le  cofc,chc  non  ve- 
diamo, fpc  riamo, «Se  hnicndo  pazien- 
ta le  afprrtnmojcflcndo  noi  membra 
di  lm»  ch’è  noftro  capo , nt I quale  fi  é 
perfezionato  ciocche  fperiamo.e  cofi 

!>a tendo  et  vnumocon  Crifto  amico 
i caro  e fL  ikJc,co;ne  lo  ficaia  S.Pao- 
lo,c  he  di  Ile  i ColofT.  i . yìdimpleo  ta, 
qua  dejnw  pnjfionum  Chrtfli  menno 
ruta,  lo  .dcuapio tutto  quello,  che 
manca  in  me  della  palli medi  Crifto. 
Non  che  incili  manchi  alcun  grado 
di  per fczzione.cflendo  ei  a compmf- 
finu,iTU  volle  diicl*Apo!folo>che  dal 
canto  no'tn  ci  manca  lapaitecipa- 
, zione  dc’i  mrtiti  di  Crillo , ficch’ceh 
l non  f ai  unente  in  fe  patifca,ma  anche 
•ne’i  fuoi  membri  e figliuoli  ,e  eoa  tf. 


Cip.  X IL  in 

te  noitro  patire  S. Chiedi  fuo  corpo  Apoftoii  « 
venga  a propagarti  e pci  fczaonarfi“ór^J.lk£ 
ad  vai  certo  modo , onde  noi  li. imo 
fìtti  partecipi  delle  fucgraZje, e limili 
i Cnflo  Ctucififlo  ci  rendiamo.  Per- 
ciò hanno  patito  tintogli  Apoltolie 
maitin;dc  quali  è fetitto.  Ibant  slpoi  y 
fi  oh  gaudente!  a conljpeclu  Concili), quo- 
niam  dignihabiti  fune  prò  nomine  I e- 
fit  contumcliam  pati.  Andauano  gli 
Apoitoh  con  allegrezza  nel  cofperto 
della  Sinagoga,  pcrch’crano  degni  ri- 
putati di  patire  per  Crt/lo:  Etin  que- 
llo  confitte  gran  patte  deli'amiàZjft 
noitra  con  L/io.Bcda  fpiegando  quel 
luogo.  Omni  tempore  diliga  qui  ami- 
cai tft.  dtcc.j Qui  Dominum  vere  amat 
omm  tempore  etui  cuflodtt  amorem,ne- 
qut  m annfita  pajjùmii  deferii  quem 
in  poeti  tranquilla  at  e p affai  efi.  Colui, 
che  vuol’clleic  Vero  amteo  di  Dio,ad 
ogni  tempo  lo  ama  » e fi  da  in  preda 
all'amore  di  lui,nelafria  l'amico  nelle 
anguille  della  paffionepl  quale  ha  ha- 
uuro  per  compagno  nel  tempo  della 

Sacé  e tranquilli» . Perciò  i marciti 
inno  tanto  patito , e patiranno  fem- 

Eirc  tutti  gli  amici  di  Crifto  iti  S.Chic- 
a;  la  quale  come  fedcliilìma  fjpofa  fe- 
guendo  l'cfempio  di  lui  dice  (lane,  f. 

Dilettai  mens  mthi , & ego  HU,faJciÌH~ 
lui  myrr ha  dilettai  meni  m ibi  , i«/fr 
vbera  meà  commorabu  vr.comc  fe  di- 
sella volclfo.  llmiodilecciilìmo  fpo* 
fo  Crifto  cól  fuo  amor*c  tutto  riuoL 
to  verfo  di  me , io  fcambicuotnienté 
tutta  fono  ardente  di  amore  e verfo 
lui  mi  riuolgo , e s’cgfi  per  me  tutto 
afflitto  e tormentato  fi  ritroua  come 
in  amaritlima  mirra  immcrfo&  ama-  , 

reggiate, io  delle fcheggie  di  quelli 
me  ne  faccio  vn  6fcetto,e  nel  fenó 
melo  ripongo  per  fegno  dello  amor 
mio  ve  fodilui,eperriuerirlo&imi  - 
tarlo.  OndcS.Bcmardofcrm.45.iiJi 
Cane.  Ciò  confiderando  dice.  Myr-  ^ 
tba  amar*  ret^dura'O"  afpera  tributa-  Ttibuu*wi 
t toner»  ftgrnficM.Sponjaftbi  diletti  cau~  "*• 

Js  bue  imtmnerè  prófpicicnt  grotauL, 

- Moia  1 bandi 
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infida  idhquitur , confiditi i fc  omnia 
virilitcr  Jubituram.  La  mirra  amara 
dura  Se  afpra  lignifica  la  tributatone, 
la  fpofaprcucdtndojche  per  amore 
dello  fpofo  fe  le  apparecchiano  mol- 
te cofe  dure  Se  afprc  da  (offerire  con 
prontezza  & allegrezza  parla,  e di 
potcr'efferc  cipollai  tutti  corali  tor- 
menti fi  confida.  Cofi  dobbiamo  ani- 
marci à fare  noi . £ fi  come  gli  amici 
di  Giobc  vcdcndo,ch'cgli  ftaua  mala- 
mente trattato  Se  impiagato  nel  Leta- 
mato fi  pofero  à federe  con  erto  lui 
per  affczzion'de  amore, come  lo  pon- 
dera Orig.lib.  j . Qua  feci fii,  ò lobfa- 
timns,Cr  qua pjftfii  gerimut , vefii- 
wncta  nofira  ab]cindimui,&  ttrram  fu - 
per  capita  nofira  fpargimut,  & vtinam 
ttteroi  dolora  tuoi  tteum  diutderO 
foffimus.  O Giobc  come  fc’ coli  af- 
flitto e tormentato  ? Eccoci  qua,the 
veniamo  per  comp.rtione  à farti  com 
pagnìa,  e damo  pronti  à patite  tcco 
quelle  pene,  che  tu  pati  (ci , ci  mettia- 
mo teco  à federe  in  colette  battezzo, 
ci  rompiamo  intorno  le  yettimenta , 
/pai  ghiaino  di  poluere  linortricipt, 
«ciocche  tu  fai  facciamo  condifidc- 
rio  di  poter’cntrare  in  parte  anche  te- 
co nc’tuoi  dolori  e miferie . Cofi  noi 
con  la  compartion'c  meditazione  fe- 
diamo i pie  de  1 la  Croce  di  Critto , fe 
vogliamo  effere  vene  fedeli  amici  di 
lui.  Tale  fu  S Dorotco,  come  riferi- 
Ice  S.Dion  fio  Areopagita . Eroi  pa- 
ttini Diurna.  Sofferma  con  pazienza 
e còttanza  tutto  qucllo,che  dalla  ma- 
<10  di  Dio  gli  fi  ofièriua  da  patire. 

Ne  manca  Dio  nottro  vero  e dol- 
cidimo  amico  nel  fofferire  noi  nelle 
Itottre  miferie  Se  impcrfczzioni;poi- 
che,  come  fta  nel  Salmo  toa.  lofi  no- 
ti* figmentum  noffrum.Dio  noltro  Si- 
nore  fa  benirtìmo  e conofce  la  no- 
ra  dcbbolezza  , e che  di  terra  vil*e 
fragile  fumo  comporti.  Perciò  egli 
K,  piu  volte  ci  conforta  con  dire.  ViriU- 
ter  age. con  forteti*  cor  tutem , &Juflint 
poonnum.  Procura  Reflue  corag- 


giofo,  confortati  nel  cuore, e foppor- 
ta  collantemente  ciocche  dalle  Diui- 
ne  mani  ti  viene  compartito.  Colilo 
fateua  Dauid,  nel  Salmo  $ 1.  mentre 
diccua.  ji nòna  nofira  fufiinet  Domi- 
rum  ; quomam  adiutor  Cf  proiettar  no- 
fltrtfi.  L'anima  nortrafoffcrifcc  rot- 
tigli colpi,  che  da  Dio  ci  vengono 
mandati , poich'effo  è latto  mio  aiuto 
eprotettore.  Cofilofaccua  Giobc, , 
Tobia.Giuditta,  altri  fanti  del  vecchio 
e nuouo  tertamemo,  che  per  breuiti 
tralafcio.  Pcrfuadiamoci  dunque  pur 
noi , che  fua  Diuina  Macftà  ci  manda 
tribulazioni,c  ci  da  occafione  di  pati- 
re , lo  6 per  pruouarci , per  farci  più 
meritare^:  renderci  più  puri  c perfet- 
ti , degni  del  fuo  colpetto  e della  fua 
amicizia:  Onde  i giudi  accomodan- 
doli a fofferire  con  Dio  e per  Dio  fo- 
no come  veri  amici  vniti  con  etto  lui 
'nvnincdefimo volere,  fenrire.  Se 
amare . Perciò  ciafeuno  di  loro  dice 
col  Salmo  1^8.  Proba  me  Deut , & 
f cito  cor  pitum , interroga  me.C  cogno- 
me femitaimtat,Cr  vide  fi  via  ini- 
quitatit  in  me  e fi,  C deduc  me  in  via-> 
atema,  quali  dica.  Signore eferciia- 
mi  puree  pruouami, clic  tu  fai  quel- 
lo, che  mi  dì  fogna , mainficmcmente 
fbttiennu  conia  tua  immenfa  carità, e 
conducimi  per  le  tue  vie  drittiffime  c 
giuttirtime  alla  felicità  eterna,  doue  io 
pottidi  te  e tee*  amico  feurano  c fc- 
licillimo  perfettamente  godere. 

Come  t intenda , che  tsfmtcizJa  nafta 
dalbtfogno.  Cap.  XI  li. 

POrrcbbono  per  auucntura  con- 
tro quello,  c'ha  bbiamo  dett  olir- 
ci fi  alcune  oppofi^ioni  j c prima  fta 
l’Amicizia  pare , che  nafea  dal  bifo- 

So>  che  ne  gli  amici  fi  riti  oua,&  in 
o non  vi  c tale  ncccttìtà  , come-/ 
dunque  puot’cffere,che  Dio  à fi  batti 
condizione  difccnda,  chcbifognofo 
fi  dimoftra  di  contrarre  amidi  eoa 
gli  huomimi  Di  quello  punto  non  no 
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ho  parlato  frn’ora,  perche  l’horifet- 
uato  per  quella  occafiont.-Si  & la  qui- 
ftionc  m comune,  fe  l’AmiciJua  nafea 
dal  bifogno. 

Arift.nel  j.etb.  cap.9.  decorrendo 
di  quelli  materia  cerca,  le  chi  è felice 
habbia  bifogno  de  gli  amia  ; Poiché 
chi  è felice  e beato  pare,  che  poflìeda 
il  cumulo  di  tutti  li  beni,  ne  alcuna., 
fcoJjiw*  cofa  gli  manchi , dunque  non  ha  egli 
W*.  bifogno  di  procacciarli  gli  amici  da 

quali  alcun  bene  c felicita  lì.  gli  acere- 
to ,c  lo  dice  fecondo  il  parere  di  al- 
cuni . Nibil  beatis  ex  [eque  (uffìcienri- 
bus  opus  ejje  amicisjinquiunt  au.iui.ad- 
• funi  cnim  tpfis  btia.vt  cum  ex  fe  (ufi- 
ciant,  nuli m re  Ampliai  uuhge.nit.  Pla- 
' cone  nel  Dialogo  dell’Anucuua  inti- 

tolato Lylis.  pare , che  di  ciò  dubbiti, 
mentre  dice.  Bonus  vt  fattus  eftfibi 
fluii  ,qui  I ibi  eft fatti  altud  non  ex  petit, 
élioque  non  ègtt,  quarenon  egee  amidi. 
L’huomo  da  bene  mefttre  e tale  è pur 
troppo  à fe  (IcITo  badeuole , donaci 
feguc , ch'egli  non  altro  defederà , ne 
di  altra  cofa  ha  bifogno,  dunque  ne 
manco  de  gli  amici . Quello  fu  pare- 
re degli  ftoicijli  quali  tenemmo,  che 
chi  pòllìcdcla  virtù  non  ha  bifogno 
> ’ di  cofa  alcuna,  & il  felice  di  le  foto  c 

contento;  Se  inquanto  all  edere  il  vir- 
tuofo  Se  il  giutto  e fofticicnre  ì fc_o 
flclTo , c conforme  anche  al  parere  di 
Ariti,  quando  il  virtuofo  e felice  pof- 
fiede  il  fommo  bene,  Se  il  fornaio  be- 
ne fecondo  Boezio  j.Confolat.  Phi- 
lof.  prof.  1.  Eft  Jfatus  omnium  bono- 

aggregai  ione  perfeOus.  Egli  è Vno 

tu.  Ulto  perfetto  & abbondante  di  tutti 
libcm,(ilchecomcinfontcin  Diofi 
ritroua  perfcttamcnte^dunquepare, 
che  il  fauio  de  il  felice  non  ha  bifogno 
di  beni  ertemi , fra  quali  eden  do  gli 
ornici , ne  pure  di  quelli  hauc  egli  bi- 
fogno. M.Tullio  poi  fe  bene  pare, 
che  contradica  ì Platone, ammcttcn. 
do  la  opinione  di  coloro,  che  dicono 
i’Atnicizia (ulcere  dal  bifogno,  pur 
tutta  via  cfy  confiderà  bene  le  parole 
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di  Cicerone  nel  luogo  tante  volte  da 
noi  citato,  lì  accorgerà,  che  non  dica 
egli , l’ Amicizia  nafccrc  dal  manca- 
mento e necellìtà  nu  dalla  Natura,& 
in  quel  luogo  intende  la  perfetta  ami- 
cizia , à cui  principalmente  la  Natura 
humana  è nuolca;  Ne  manco  è vero, 
che  Ciccr.  contradica  à fe  fteffo  am- 
mettendo ora  l’vna.ora  l'altra  opinio 
ne  ; Pofeia  che  fe  noi  confederiamo 
l'Intorno  come  aninule  fociabile  bi- 
fognofo  de  gli  elementi  per  la  fua^ 
conferuaxson*,c  ch'egli  è predo  ad  et 
fcreCiuilc,  non  de  la  perfetta  com- 
pagnia ancora  capace , dice , che  l’A- 
micizia dal  mancamento  e daH'vrile 
denua  in  qualche  parte  non  aflòluta- 
mentc  e Platone  mentre  dice  in  lài- 
de , che  ilbuono  é fofficìentc  per  fe 
(le fio,  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna, 
cperconfcgucn^a  nulla  di  fia,  onde 
chi  non  dina  non  ama,  e chi  non  ama 
non  c amico , c nel  Simpolio  afferma, 
che  l’amore  è cagionato  da  Poro  c da- 
Pcnia.cioc  dalla  copia  c dalla  Inopia, 
non  fegue  però,  ch’egli  fondi  l’amici- 
zia nel  bifogno  , ne  che  il  ritrouarfi 
nella  pouerta,  brutterà  ò debolezza 
contrarie  alla  noftra  difpolizjone-» 
feccia, che  noi  procuriamo  ('amicizia 
co’ì  ricchi,  co’i  belli, co’i  gagliardi,  in 
quella  guifa , che  l’vmido  dal  tecco.il 
caldo  dal  freddo , il  dolce  dall’auuro 
c diluto;  poiché  fi  com’egli  non  con- 
chiude , che  i'Amirizia  Ita  prodotta^ 
dal  contrario, coli  nc  manco  dice, che 
la  fomiglianza  fecondo  il  detto  di  fi- 
nodo  cagioni  odio,  mentre  dice,  che 
il  Vafaio  al  Vafaio , il  Fabro  al  Fabrq 
porta  aftio  & odio . Ma  Platone  di- 
ftingucil  foggetro,ncl  quale  fi  può 
credere,  che  cadaTamorc,cioè  in  fog. 
•getto  buono , cattiuo  c mezzano , e 
quello  vuol  dire  che  non  fia  nc  biio^ 
no,nc  cattiuo  : Laonde  il  cattiuo  co- 
me  tale  non  può  amare  il  buono,  nè 
quello  quello  ; Poiché  efiendo  io. 
quello  ingiurtizia  e difoncllà,  non  fi 
ritroua  vguaglian^a  fra  loro,  e corife- 
“ fluente 
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qucntcmefìte  ne  manco  amicizia,  fic-  be  forfè  raccogliere , che  l'Amicizia 
che  quando  Platone  dice,  che  il  bifo-  onclta  nafea  da  fomiglian^t  di  virtù, 
gno  c cagione  dell’Amicizia  alfe  mia , che  fi  vede  in  vno  amico  con  l’altro , 
chclapnncipal  cagione  fia l’appetito  la  doue  l’amicùia  vtile  e gioconda 
naturale,  che  in  ciafcuno  rifiede  delle  pare  che  fiano  prodotte  dalla  contra- 
cofe  à fe  gioucuoli;c  pare. che  il  fimi-  rictà,mcntre  non  confiftono  nella  v- 
Je  &il  perfetto  c della  medefima  na-  guaglianza  di  virtù;  Se  il  poucró  dilla 
tura  e conforme  all’altro  fimilc , din-  le  ncchc^t&il  brutto  la  bellezza,  che 
di  nafee  la  vnione  di  compiacenza  c fono  allo  fiato  loro  contrartc.Ma  non 
compita  allegrezza , la  quale  propria  dobbiamo  noi  ciò  credere;  Conciqf» 
dc’buoni,  la  doueicauiui  hauendo  luche  il  pouero  non  difidera  le  rio 
l’animo  da  varie  brutte  paflìoni  aggi-  chczzjc  come  contrarierai  come  à fe 
tato  e diuifo  mancano  di  vinone  in  fc  conticneuoli,  ik  al  fuo  fiato  gioucuo- 
nicdcfimi,  onde  fono  più  inabbili  à liicofi  il  bello  difia  la  bellezza  come  à 
tenerheon  altri , ne  fra  fe  fi  pofiono  fe  conueneuote;  e fi  caua  quella  Dot- 
propiiamente  amici  chiamare  : fc  pc-  trina  dal  lib.S.al  c.S.'dcll’cm.  di  Arift.- 
rò  non  vogliamo  noi  dite,  che  la^  ^fc  nai  vogliamo  difcorrcre  proba» 
guerra  de  gli  fmodcrati  affliti-,  da  bilmente  vedremo  chiaramente,  che 
quali  fono  elfi  3ggitaci , fia  fomiglian-  fe  noi  amafiimo  l’amico  fpinti  dalla.» 
za, il  che  farebbe  più  tolto  effcrc  lìmi-  necetfica , fariamo  tempre  amici  di 
li  in  dilfomig|iaiiza,«Sc  vni.ti  nella  difii-  coloro , che  ci  apportallcro  vtilc;  pu- 
nione.  Poluarao  noi  dunque  after-  re  vediamo  bcncfpcffo  il  contrario, 
mare,  che  feconda  il  fentire  «li  Plato-  mentre  cauiaifio  bendici  j da  coloro , 
ne  l’Amicizia  vniuerfolmcnrc  dall’ap-  che  non  amiamo . Che  fe  pure  vo- 
pccito  della  perfezione  naturale,  e la  gliarno  dire , che  l’amicizia  nafea  dal 
onclta  particolarmente  dilla  confoc-  di  fogno, diciamo,  che;,  forti  d labu- 
rni ca  de  gli  animi  vittuofi  procedi , c cizie  fi  trouano  corrifpondenrì  alii  5. 
la  vtile  c la  gioconda  accidenialmcn-  oggetti , per  gli  quali  conduciamo  ad 
te  da  contrarietà  deciuino.  Ne  Plato-  amare  altri . L’oncfto  , il  giocondo  c 
ne  aleutamente  dice,  che  l’Amicizia  c l’viile:  Onde  fi  trouar  Amicizia, 
nafea  dal  mancamento»  madall’ab-  onefta.  Gioconda  & vtilc.  La  onclta 
bondanza  c dal  ni  incuneato.  Che  va  accompagnata  talora  coniatile, 
fc  vogliamo  dire  che  l’Ainici^ja  ohe-  mentre  fi  confiderà  l'huomo  non  fo- 
fta  perche  viene  dillo  appetito  del  Irniente  animale  fociabile  ,m  lanche 
Wirruofo  e del. felice  » i quili  perfetta-  ciuile  »ond’cgfi  brenna  la  più  perfetta 
mente  defidcrano di viucre, è delìde-  compagnia, eh c la  Ciuile,per  poterli 
tata  da  quello , diremo  bcnilfiino  ; il  condurre  alla  Ciudta,appctìfcc  Paini- 
che  è per  dare  compimento  allo  ag-  cizia  onefta  , fine  eccdlcncilfima  c 
gregatò  di  tutti  li  beni , li  quali  con-  principi  liifimo  della  Naturai  cui  fco- 
corrono  nella  felicità  ; la  onde  fi  fatto  nie  à.  fine  vlcinio  polTa  egli  peruemre. 
mancamento  non  dal  bi  fogno  rufee-  L’Amicizia  gioconda  mentre  pnioua. 
xa(fe  pitr’egli  c mancament 0)  ma  dal-  la  compagni  1 à fe  connauiralilfima,  e 
la  vittuofa  difpofizianc,c>ha  l'huomo  perciò  gioì  ondiifima/cniprc  li  coni-, 
di'  Tire  gli  altri  partecipi  de*  propri  j piace  di  ha u ere  amici  » benché  talora, 
beni  c d*  bcnificargli.c  foccorrerc  al-  l’huomo  fia  .felice  Se  à fc  licito  baite- 
la neceffìu  loro  , c tale  smicizìi  ftri.  uole.  Tcr^o  l i vtile  effendo  lluiomo 


con 

lire 


aHegm<^i  fecondo  anche  il  teli'  naturalmente  fociabile  in  tal  manie-, 
di  Marnilo  Ficino.  rudi-  lenza  compagina  non  potrei^ 

pa quello  difcoxfo  alcuno  potreb.  bc arriuarc  à fuoi  difcgni,dc  appeten- 
do 
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do  egli  principalmente  gli  alimenti  dunque  diciamo,  che  al  felice&allà-  AmjctaL, 
cpme  neeelfari)  per  lavitactiamDio  uio  fia  neccirario  Tvfo  dciriimicijoa »cp r&J* 
animale  , dindi  è,  che  l’amicizia  è nc-  altrimemi  egli  non  haurtbbc  Tvfo 
cetTaria  per  l’huomo:  Sicché  fecondo  perfetto  della  virtù. Perciò  fra  le  mol- 
anchc  Arift.c  neccffiria  l’amiciria  per  tc  mifcric  del  Tiranno  quella  non  c 
Tonello, per  lo  diletto,  e per  l'vtilc.  la  minima , cioè , ch’egli  non  habbia 

E per  tornare  à felici,anchc  à que-  amici , c pure  ogni  calamità  c miferia 
Ili  fooo  gli  amici  ncccflanj , di  quelli  fta  molto  lontana  dall’huomo  felice; 
godono , con  cflTo  loro  viuono  c dol-  quello  Capendo  molto  bene  Alefan- 
ccmcntc  conuerfano;  Anzi  M.TuI-  dro  Magno  ri  pofe  gran  parte 
lio  c di  pareic , ch’dTendo  noi  felici  > fua  felicita  nc  gli  amici;  Onde  richie-  ucado  wal 
inficme  lìamo  liberali  ,e  facciamo  al-  Ho  quali  fallerò  i fuoi  tefori  * dimo-  **• 
trui  bcntfirìj  non  ccrcnndoneil  con-  1 Uro  foli  gli  amici,  dicendo  quelli  fa- 
ttacambio;  poiché  non  diamo  quegli  no  1 mie»  tefori . 

ad  vftira,  ma  naturalmente  à tale  libe-  Ter^o.  Colui , che  non  ha  amici  ècfore  fta* 

jalirà  damo  inchinati  ; coli  ancor  su  priuo  ancora  di  vn  prihcipal’c  gran-  prìua?flC>(U 
non  ammettiamo  alTamor  ooftro  gli  dìlfimo  bene,  elvè  l'naucre  occalionc  bj»«  bene# 
amici  có  la  fpcran^a  di  baderne  à ricc  di  benifieare  Tamia) , e prcllargli  oiu-  D 
uerc  vtilità,  ò mercede , ma  moflì  dal  to  nelle  occorrcnze,il  ch’è  molto  mi-  n felice  non 
Colo  amore  c bcniuoknza  delTamici-  gliorc,che  riceuere  benefici):  Quarto 
zia.  Coli difcorreM.  Tullio  e dopo  Arili»  nel  luogo  allegato  rifiuta  tale 
. introduce  Lelio , che  dice  quelle  pa-  opinione  con  quello  argomento  di- 
* roic.  Tanlumque  abefl  , vtamicitit  cendo.  Abfurdum  fortajfe  efl,rt  bea-  ^ 
proyterindigent'tam  colamur , vt  ìj,  qui  tum  ( ohtarium  faciamus . Ella  è co- 
opibus  CT  copijs  -,  ntaximeque  virtute^  fa  abiurda^per  àuuentura , fitte  il  foli- 
prediri  fumari  qua plurimum  eji  praft-  tario  beato,  il  che  farebbe,  s’cgli  fuflc 
dij  ) minime  altcrius  indigeant , liberar-  fenza  amici . Dopo  fa.  vno  altro  ar- 
lijjimi  fìat  & èeneficentìffimi.  Io  fono  eomento.  L’eflèrec  buona  cofa,  c 
di  parere,  dice  Lelio , che  non  fola-  feflèrc  più  perfettamente  e migliore, 
mente  T Amicizia  non  nafta  dal  bifo-  Il  felice  tiene  per  felicità  Telfcrc , ma 
gno,  che  que’,chc  abbondano  di  rie-  l'ellcrc  più  perfettamente  pct  miglio- 
chcTze  > e delle  virtù  fono  adornati  re  felicità  lo  riputa,  quello  egli  pofr 

( della  quale  fi  là  grandiflìraocoqtp)  £-J-: — •* — ■*--  «• 

non  hanno  bifògio  alcuno dialtri, 
ma  fono  Iiberaliffiinj  c molto  benefi- 
ci . Oltreché, dice  il  medefimojNon 
fo  come  fi  p Ha  dire , che  à gli  amici 
cofa  alcuna  non  faccia  mai  di  bifo- 


fiede  con  l’amico . Si  igitur  beato  vi- 
ro effe  expetibìle  e fi  per  fé , cu  ni  bonum 
natura  etiam  fit  iueundum , fìntile  au+ 
tem  amici  quoque  effe  tpfum  e[t,  amicai 
etiam  ex  ijt  efjet , qua  funi  expe  tenda: 


m 


gno , mentre  in  quella  vita  noi  mor- 
tali fempre  fiamo  bifognofi,c  cornea» 


Quali  voglia  dire;  Se  il  beato.cJefide- 
raPcflcrc  per  fc  Hello,  il  ch’è  bene  na- 
turalmente c giocondo,  Umilmente 


farebbono  pattati  bene  gli  Audi)  no-  Thaucre amici  è cofa  buona  per  fo 
lìti,  fc  Scipione  non  bluette  mai  ha-  ftclMunqueliaucre  amici  è cofa  dc- 
uuro  bifogno  del  noflro  configlio,  fiderabilc,ouuerofralecofcdifidera- 
dell’ai uio  oc  opera  nollra  à tépo  di  pa  bili  frdee  nnnouerare.An^i  fc  gl’c  ve- 
ccc  di  guerra?  punq;alrriminti,vala  ro  quel  detto,  e la  fpei  ien  za  celo  di- 
cofa,etiitti  habbiamoqualchcbifogno  moft  ra  (“fiere  voriffimo.  Amicai  alter 
Secondo  la  felicità  fiaripofla  nel-  ego.  L’amico  è vna  medefima  cola 
l’vfo  della  vù  tù,e  TAmirizia  è vn  cer-  con  l’altro  chi  lo  poffiedeha  vnp  elle- 
to  vfo  c frutto  fcgnalato  di  quella  > re  raddoppiato  e più  perfetto , dunq; 

. ''•*  _ 1 ha—. . 


Idea  della  vera  Amicìzia?  _ 

l^auere  amici  ccofa  buona  da  per  fe  nictt.  Adfenuncqu^quodmn^ 
fcnza  altro  rifnctto.  Quinto  l’huo-  bus  mtcr  fcvrrtuttbus  fmtcttu  ctt  , . 
mo  c animai  Ciuile  c nato  per  viuct'c  Jtaque  prodcjl , qui  vtrttjtts  aIicmius 
conucrfarc  con  eli  altri  huomini,con  forte*  Jui  umat , amundaj qtie  musetta 
quelli  par  talarmente, che  fono  ami.  ptf*.  Seneca  in  quella  eptftola  prò- . 
ci  .dunque dcu’celihaucrne de  tali,  poncvndubbio.  Scil  fauiopuogio- 
co’i  quali  porta  conucriàr’e  |oderc^  uarc  all'altro  fauio,  e confluente-' 
dc’beni  comuni  -,  per  lo  che  (c  alcuno  mente  fc  quello  habifogno  di  quefto 
forte  fcnza  amici,  non  farebbe  affolli-  nclPc ferci zio  della  virtù  ; E nfponde, 
camcntc  beato.  che  quando  gl»  amici  fauij  fi  daranno 

Inoltre  fecondo  Ariftot. non  fola-  l'vno  l’altro  occafionc  di  operare^ 
mente  confideriamo  l’eflcre  del  feli-  oneftamcnte.c firtrpichcazaoni,» 


ci  per  ^operare  perfetto  e torza  cure,  uhhk  *. 

che  eli  fono  anche  neccrtàrij:  Intor-  appruouare  gli  difegm  e proporti! 
fio  aUa  quale  materia  coli  egli  va  di-  fcambieuomcnte  c qi^oacw- 
. j_  PrUr/mi  auìtm  iucunde  vwc-  de  anche  nella  vita  contemplawua. 
‘"'"“i»  oprrtere  emaci  extjhmttm,  at Colila-  Onde  dice  il l fauio  non i può  Ita  ve  fcf- 
' no  Uiffcilii  vita  eli  ; non  cairn  efi facile  mo  nell  habbito  della  fua  mente  > s e- 
àcr  le  ipfumalCiJne  operar!  ,cum  alijt  gli  non  ammette  alcuni  limili  a fc.co 
Vtro&ad  aUoi  facilini.  Operalioigi-  i quali  porti  comunicacele  fuc  virtù. 
rm,  qua  maeis  cric  contiimajacuMU-i  Diciamo  pure  dunque  allegramente, 
ùtf  leipfam era  iid  quoti  circa  beoium  che  fi  come  le  virtù  fra  fe  co  vincolo 
ÌjJ, o'pJlei . Tutti  fono  di  parete, che 
«a  ncccffarioal  felice  il  viuere  giocon  evtrtuofi 

damentc.il  che  al  folitario  non  acca-  confetuano , e le  proprie  doti  c v«  tu 

quale  non  può  fi  facilmente  da  Nnol^ltrocomumcano.  j-tofi 
co’i  quali  operando  continouamcntc  pofi^ionc  cantata  con  at  , 8S  . 

BIS  vita  più  gioconda. 

Sicché  polliamo  dire  UcutamenteJ . c con  gli  ft  rumenti  .coli a tei  c . i c 
che  il  fcHcc  e beato  ha  neccfiità  del-  corda  c gode  coirgli  amici  .f'cendo 
l’Amicizia,  che  fe  pare,  che  l'hunmo  co”  erto  '“ro  h*  f<.fIa  vitu', 

vinuofo  in  quanto  tale  non  habbu  &aimoma.  Dm« _ > prc„ 

bifogoo  de  gli  amici,  ne  habifogno  vcnirc,ordinare  que- 

però  in  quanto  opera &efercita  e t [J  cofa  ,,  fuo  fine  one. 

ie^t  ^bemficen'ka  e fimill'  e quelle  fio, 
virtù  principalmente  egli  feftrdta 
/ -rfo  Pgh  amici  più  cara  e gioconda-  «g  cerne 

' E TaSS^É^St 

^serasjsKìJS»  È&xzisab& 

jt , tur»  qttibtts  virtutes  fiat  commH*  efiéwquem  cgcrc,ahud  et  opus  . 


libro  Terzo; 

utfapiensaUnon  egee,  multa 
a<cr<>  hme,ltmiert  et  funi  opta . L huoino  da  bc- 
b|®1*00'  n’efauionon  na  bifogno  della  opera 
altrui,  ma  molte  cofe gli  fanno  di  fuc- 
iliere . Il  felice  ciuilccon  gli  amici  é 
tale  : ma  vi  e anche  il  felice  e beato  di 
mcntcelofpiritualc,  il  quale  in  qual- 
che modo  ncll’efler  fuoè  di  fc  mede- 
fimo  contento,  ma  non  già  per  quan- 
to tocca  al  le  cote  fra  fe  congiunte  ac- 
cidentalmente, quefto  non  puoefie- 
re , s’egli  non  ha  amici,  co*  quali  con- 
ucrfa  e fc  fleffo  comunica.  Di  tal  fen- 
tirefii  Arift.mcntrc  foggiugne.  C ete- 
rni* ftcut  erga  fe  ipfum  , ita  erga  ami- 
t*f#  <ktxo’cum  atìtUus  efi  proba  vir , alter  etùm 
ipfe ejf amicta . Habbiamo  detto, di- 
ce égli  i che  al  felice  PcUirc  fuo.cca- 
riilìmo . £ lo  cfTerc  con  l’amico  è più 
grato,  armeno  tanto  quanto  è il  fuo 
eflerc  : Poiché  l’amico  è vno  altro  fe 
fleflò , dun  que  di  u’cgli  godcr’c'ralle- 
grarfi  tanto  del  viuetc,  fentire  & « fler 
tuo,  quanto  di  quello  dell'amico,  c 
quello  non  fi  può  fere  fc  non  col  vi- 
uer’c  conucrfarc  con  erto  luì , n»n  à 
modo  di  bcfiie.il  viuere  inficine  delle 
quali  c pafccre  infìeme, c congitgarfì 
in  tormenelle  gregge  c nelle  mandr- 
ina conferirli  infieruclipenlìcn , gli 
configli,  le  opere,!  difegni  viMkofì  & 
onetli , nel  clic  lì  rendono  vguali  di 
vita,  di  cofhimi , e della  conuerfazio- 
ne , che  qjp-fto  lignifica  quella  paro- 
la, vcl  fini  liner,  come  la  interpreta^ 
Euflrazio.  Non  polliamo,  noi  dun- 
que dire, che  foli  i bifognofi  contrag- 
gono fra  fc  amicizia.  An^i  io  fono  di 
parerebbe  quanto  più  alcuno  c ador- 
no di  virtù  c di  fapienza,  ne  fi  fentc  di 
alcuna  cofa  bilogno,  ma  compiuta- 
mente  fi  vede  perfètto,  tanto  più  da- 
rà luogo  i dono  tanto  lodcuolc  del- 
l’amicizia,s'cgli  non  c cicco  c forfen- 
naro.  11  qual  difcoifocefficariffimo 
al  noftro  propofito,  mentre  dell’ami- 
cizia onefta  e virtuofa  fauelliJmo , la 
quale  non  cerca  il  piacere  ne  l'vtilo 
proprio , ma  inficine  il  giufto  e Itone- 


Cap.  Xin.  46$ 

fto  dell’amico , proponendoli  il  fine 
della  virtù  oncitifiima  c da  tutti  prc- 
giarilfima. 

Ora  per  ripigliare  quello, chcprin  Q 
cipalmcntcci  habbiamo  propello  nel  Comt  ^ 
prcfcntc  dtfeorfo, dico,che  Sua  Diui  ‘no  h incuta 
na  Macfli  non  ha  bifi  gno  di  vcnma**££°JE; 
fua  creatura  ; à cui  con  ogni  verità 
dille  Dauid  nel  Sa/.  1 ; . £go  duci.  Detu 
meta  et  tu,  quomam  honorum  mtorum 
itou  egei.  Signor  mio  io  vedo  bm  Hi. 
mo  c conferii)  chiaramente, che  tu  feT 
il  mio  veto  Dio,  c per  argomento  in- 
uincibilc  mi  fcrue,  che  non  hai  b:fo- 
gno  delle  mie  cofe.  Lucuto  conob- 
beanche  quello  medefimo  infilino» 
onde  della  Dimna  S ipicnzacofi  d fle. 

Ipfa/ua  opibus polirti!,  nihil  meliga  no- 
Jtru  La  Diuina  Sapienza  di  fc  nicdcfi- 
mac  contenta  c ptenilfinia,  ne  punto 
ha  bifogno  di  noi,  ne  di  11  1 opera  no- 
foa:ch’<  quello,  che  d iTcS.  Paolo  ne 
gli  Ayi  Apoftolii  i 1 7.  A 'oro  indigeni 
aliquo,  cum  ipfedet  orr.mbut  ruatnjn- 
JpirationemC  omnia.  Iddio  non  lu 
bifogno  della  opci  a di  alcuno  di  noi » 
efl'eudo  ch’egli  à rutti  da  il  viueie , il 
fentire,  rcfpirarce  tutte  le  cofe.  Co- 
nobbero rutto  ciò  con  Lucrezio  altri 
Gentili, onde  Celio  Rodig.lib.i  ì.c.z. 
riferifee, clic  Platone,  Speufippo  Se 
Apuleio  d rifinirono  ó dcfcnlk  m l’e- 
terno Dioin  quella  maniera.  Deus  Diari* co* 
eft  riami,  immortala , per  fe  ipfum  ao&*'£ 25? 
Beatitudine» 1 fi-ffìcientrjjentta  /empi- 
terna  ipfuahom  cauja , ens  incorporei , 
Sperimene»  , ( che  ciò  fignifka., 
ApcrimccriaJ  Beatum,  Beatificum,  * 
omnium  P ater, optimum,  nulla  re  indi- 
geni etmffa con fcrens . Dio  ha  in  (eia 
vita  immorra* , balleuolc  à fe  lidio, 
per  la  Beatitudine,  vno  cITere  perpe-  * 

t uoicaufi  di  ogni  bene,  vfio  dTcrc  in- 
corporeo , fen^a  Madre, beato  c bea-  • 

rifil  an  te  egli  è Pidrc  di  tutte  le  cofe , 
egli  è l’ottimo  l'eccellente  (opra  tutti, 
diniflimicofa  è bifognofo  , & egli 
tutte  le  cofe  conlèrilcc.  Dindi  è an- 
che detto  da  Timeo appreflb  Pl-uo- 
N n n ne. 
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nc.  L'vniucrfodi  tutte  Ir  cole,  fole 
imnicnluc  ticc li  (limo  di’ bonifici;, 
H da  8*'  tbrei  e detto  Snddai.  Ooc 
Mammofa-.  Mammeo  , libeialiflìmo  t pimilimo 
p<jidciu nicol  Cornucopia . 1 Gentili  di  più  lo 
taccuino  conte  la  Dea  della  Natura 
detta  Mammufi.c  oc  piena  di  mam- 
incile, per  dar.  latte  à tutti  gli  huomu 
tu  «e  animali.  E per  lafciaic  molte  co- 
te, che  fi  por  a bbono  dire  intorno  i 
quella  materia  S.  Agoftino  feriti.  19. 
fopra  S.Gio:  Deus  nti  teium  tflfìtfu- 
ris  piriti, /ifuis  a qua  utt  e(i . Si  in  te- 
fietru  ts,  lumen,  fi  nudus  et , immorta- 
litéuii  nti  yejits  eft . Dio  e a noie  per 
.noi  tutte  le  cok,fe  tu  hai  fame,  egli  ci 
è pane, li  hai  fece , ti  è acqua,  fe  ti  n- 
troui  frale  tenebre,  ti  rifplcndepiù 
che  la  luce  del  fole, fcft 'nudo, ti  fi  fi  an 
che  velie  immortale.  L fui  Salmo  » 6. 
Quidquid  prater  Dettm  efi  dulce  non- 
ejt , quid  quid  vuli  mibi  dure  Dominui 
weus , mferut  totum , & fe  mfin  dei. 
Giucche  vi  e in  quello  mondo  tu  >ri 
di  Dio  non  e dolce,  e ciocche  Diomi 
vuol  dare  non  me  lo  dia  , ma  fe  folo 
mi  dia,  che  quefto  mi  balìa.  Ora  co- 
me dunque  pjiot'illere.clfc  Dio  (lab- 
bia bif >gnodc  gli  amici?  Maffima- 
mentc  chcanche  Arirt.?.cth.i  2. tedi- 
fica  .che  Dio  non  habifognodc  gli 
aurei  effendo  in  fe  e di  fe  deflò  folo 
conte:  toc  beato*.  Manifeftum  entm 
* off.quod nulla re  egei  Deus . ricc  amica 

, epe  bit . E Plat.  in  Etityphronc  va  di- 

cendo , che  Dio  quando  creò  tutte  le 
Cole  non  le  crei»,  perch’egli  haui  fTe_-> 
bifogno  di  quelle,  ma  per  dimofìrarc 
à noi  la  fai  onnipotenza  » Ronti  e li- 
beralità infinita  -,  ficchi*  la^ietu  fusu . 
Grata  quident  fui l illi  t0n  autem  Vida 
•pel amica-,  iioè  non  gli  fa  grata  de 

I amica  per  1#  voliti. che  a lui  ne  rifiliti, 
ma  per  dinioiìraifi  alle  fnc cr  atuiee 
Dìo  lamico  particolarmente  alle  ragioneuoli  be- 
erete?* * nefico  . Il  che  prefuppofìo  Dio  fi 
compiace  di  liniere  amidi  co’i  giu- 
fti , perch’egli  rimira  la  fola  virtù  e la 
«netti  della  mcdcfma  amicida  -,  che 


s’ègli  non  ha  bifogno  dtfloi, vede  cor  r* 

tutto  ciò , che  noi  habbiamo  bifogno 
di  lui , de  1 fluido  t fio  lamcdefima 
bontà,  la  quale  per  natura  ad altn lar-  >»•, 
gamente  fi  diffonde,  fi  moftra  efi  fa 
amico  nottro  per  farci  partecipi  de 
fuoi  beni  e delle  file  graz.e  infinite./. 
Soffiamo  oltre  a ciò  dire,  ch’cffi ndo 
Grido  in  fc  e per  fe  medefimo  fclicif- 
fimo,  ci  ha  voluto  mottrare  il  fuo 
amore  infinito  col  firfi  per  noi  inrer- 
ra  bilognolo.comc  lo  tettifica  S.  Pao- 
lo 1.  Corrimelo  8.  Scita  entm  gra- 
ti*™ Don:  ni  noftri  leju  Chrtffi  , quo. 
itiitm  propter  vot  egenus  faffus  ejl.  cut» 
effet  diues , vtilhuj  inopia  voi  dime  et 
cjjttit . Gì  an  beneficio,  gran  gratia  è 
quitta, che  C ritto  ci  ha  fitta, ci  bafatri 
fuoi  ttrcttifiìmi  amici , òt  cfcndo  egli 
ricchiffimo  c feliciflìmo  fife  pouero 
per  fare  anche  noi  ri  echi,  e peri  nal- 
7.11  fi  alla  Tua  amidi,  Il  che  anche  con» 
fiderandoS.Gi  egorio  oratione  1.  de 
S.Pafch.dicc.  Pauper foiba  eft  Cirri- 
flus.pt  nts  illius  pauper  tot  e dite  fc  amia, 
ferut  fotmam  ai  cepit.vt nos  hbertattm 
rtapiamusdefcendit,vt  tuehemur,  ten- 
tai us  efi,  vr  vmeamus.  coni  empita  eft, 
vt  nos  gloria  ufficiai  mortuus  eft,  vt  fer- 
net. Il  nottro  benedetto  Chrido  fi 
fé  pc^fo  per  airicihirc  noi  con  la 
fua  poucrtà,  fi  fé  feruo  per  fare  noi  li- 
beri, venne  ad  edere  difprcggiato, 
tentato, auuilito  e morto^ttìnchc  noi 
damo  onorati, cfaltari e viuiamo  di 
vita  immortale. 

Secondo  poflìtmo  noi  dire,  che  fc  » 

Dio  non  ha  bifogno  di  noi , noi  hab-  li- 
biamo bifogno  di  lui , c per  accomo-Noih»6Mj- 
darfi  egli  a tale  nodra  ncci  ffirà  ha  fai-  a? Di». 
to .quanto  fappiamoS  Girolamo  pon- 
derando quel  luogo  del  Salmo  eira  co 
diano.  Deus  incus es  tu, quia  honorum 
meorum  non  egei,  dice  riuolto  à Dio . 

Bene  mihi  non  e/?  fine  te.  Io  non  pofTo 
h-tucrc  bene  alcuno  fenza  te.ò  mio 
• Dio.  f pure  fecondo  il  Caldeo  leg- 
ge coli . Vtrumumen  bonum  meum 
non  procedavi  non  datur  nifi  à te  q.  d. 


a 


Libro  Terzo. A jì 

Signore  quantunque  tu  non  babbi 
bifogno  di  me  » io  però  non  pedo  vi. 
uere  fenw  te, e tutto  qucllo,chc  io  ho 
di  bene  lo  nconofco  da  tc,pe  rtiò  à te 
mi  dono,ini  dcdxo  e mi  confido  : e 
con  la  fpufi  fatata  dico  Cant.i,  Dite- 
i lutmeusmibi , GT  tgotlli , qui  pafettur 
ttuer  liti 4 a dente  ajpnxi  diti , & indi - 
ututur  umbra . Se  il  mio  Dio  li  e tan- 
to di  fili  fo  vedo  di  me  con  le  lue  gra- 
te e bcnctìci|,io  tutta  mi  dedico  alui, 
menu  calura  quella  vita  mortale,  ò 
pure  finche  pallino  le  ombre  di  que- 
lla mortalità  e di  quello  mifcio  mon- 
do,rendendomi  ncura.cjie  le  io  farò 
grata  i Sua  Ditiinà  Madia  per  unti 
• benefici  j ùltimi, egli  come  amico,an- 

zi  come  Padre  dolcilfimo  vi  e più  e 
più  me  ne  rifónderà;  Perciò  anchc^ 
come  dice  nel  cap.7.  Ego  diletto  mio, 
& nd  mt  conuerfio  enti . Mentre  egli 
mi  vedrà  à fe  riunito  come  pieno  di 
carità  infinita  mentre  io  viuo  fatò 
femprepiu  de* i fuot  doni  cumulato: 
cbifogna  che  noi  imitiamo  quello  A- 
gricola  Romano,  di  cui  tenue  Coen. 
AgHeott  Tacito  nella  vita  coli.  Agncolnnun- 

«nodefto.  quaml„  fuot»  famam geftu  exul/Auit, 
Ad  autbortm  ac  Ductm  vt  mmifler  for 
umani  rtferebat  : ita  ViTtUtt  m oòjc- 
quendo  Verte  uudta  m pr tede  Arido  CXr 
. tra  mutdtam.  nec  extra  gloriata  trai. 
Non  fi  inalberò  Agricola  mai  co’i  fat- 
ti ne  con  le  parole  vantandoti  , ma 
tutta  la  felicità  Tua  la  ri  fi  ima  à chi  glie 
rhaueadua&  al  Tuo  Capiuno  come 
piinnlro  fedele;  U onde  rficndo  offe- 
qucnoflìn  oc  modctiifiimo  nel  par- 
lare hauca fupcrata la inuidia,  e non 
rimancna  llqza  gloria . Ora  per  fini- 
^•1  re  q urlìo  difteria  dicianoconS.A. 

gpr.  ilio  fui  Salmo  7u.cooc.:.  Dio  ha. 
uend  > creato  tutte  le  cole  non  le  fece 
per  cffeic  aiutato  da  quelle  nella  (in 
/ cu  gnuc  , .come  fanno  il  Padi  e e la 

T hiadicg*  iuiranidoHpiopri|  figliuoli, 
,.n  tua  piu  temo  noi  da  lut  fremendo  i'cf- 
hjK'.namo  • (eie.  lui  dobbiamo  uittinuolgcrcie 
r«ttrt  ptt.  donarci,  e da  lui  dobbiamo  dipcndc* 
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xc, perche  accollandoci  i lui  c’illumt- 
mamo,  a rilcddiamo  & in  fomma  £ 
come  da  lui  h ibbumo  h inuto  l'elle»- 
rc.cofi  habbiatr  o il  bcn’t  Ot  re,  siqtie 
habet  berne  vtfit , apud  illuni  batte  > t >t 
bene  (u.  Dio  llnz.i  noi  fn  fe  r.pcnfitfr- 
nflìn.o.enoiin  lui  più  perfetn  (Limo, 
onde  S.  Dionifio  Areopagira  p.  p.  de 
Diuinmomi.il  cap.J.  dice.  Situi  or* 
geniti  m perfidiai  eft  m auro , quàm  in 
fi  rpfo , C?"  nummut  infirtor  ni  fiferio » 
re,  uà  CJ"  noi  perfidiai  effe  habtrnui  tn 
Dee.  Si  come  i'argdhto  diuicnc  pip 
perfetto  congionto  con  l'oro  , e la 
moneta  minore  ndla  maggiore-» 
contenuta,  coli  noi  congionti  nclt'a- 
inicuca  con  Dio  più  perfetti  diucrua- 
mo  eS.lron.dicc  che  Dio  non  fi  léce 
amico  l'Àbramo  per  fua  volita,  ina  per 
quella  di  lui  medefimo.Cofi  noi  con- 
giunti inamidala  con  Dio  fomma  v- 
rilita  nccauiamo  ; e per  conchiudere 
nella  noflraamiflà  accade  quel  elio 
diccS.  GirolàruoinGcncf.  19,  Ideo 
inui ceni  indigtmui,  vtmqgit  oc  marie 
cartai  confirmetur , narri (t  vrtui  omnia 
baberet  aduerfui  calerei  tnftaretur.  Fra 
noi  iniferi  mortali  nafo»  l'amicizia 
dal  bifogno.clir  Pvrto  liabbiamo  del- 
l’altro, de  aiutandoci  infìémc  crcfcc 
vi  e più  la  carità  e l'amore  dell'antica 
^la+ra  noi; che  fe  vno  p .ffcdcrtc  tut- 
te le cofc.fi gonfiarebbe  di  fupeibill 
contro  gli  altri;  perciò  vnoct  (ouuie- 
nc  nell'anima , l'altro  nel  corpo,  que- 
llo ci  aiuta, nel  vcflire.q  urlio  nel  man 
giare.  Ciò  non  accade  in  Dio, il  qua- 
le non  ha  neeelb'ta  di  quelle  oofe;  nta 
noi  lì  bene  tutte  le-habbianrp  da  lui 
con  ogn1  libcrabtac  larghe^  za, -ep^r- 
ciò  dobbiamo  riamare  tanto  gran  be- 
nefattore ,fc  nella  fua  aroifla  voglife 
mo  crefcercc  conferuarci.  ■ 

ili  >.i>  •>»  ' 

Come  Dio  noflro  Signore  fi  a amico  di 
molti.  Cap.  XIV.  » • 
i?;e;  or 1 

PErche  di  fopra  h-ibbiomo  detto* 
dabilitoconróolri autori,  chela 
Nnn  x vera 
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amicizia  decedere  fra  pochi»  perciò 
nsfccin  qucfto  luogo  vn  bel  dubbio 
come  porta  t fiere  vera  amicizia  fra 
Dio  e molti  huominiipoiche  la  eccel- 
lènza dcll’amoretche  partì  fra  gli  ami 
ci,  non  può  fpargerfi  in  moiri  rami, 
effondo  natura  e proprietà  delle  cofc 
• eccellenti  accortarfi  alla  vnita  e (in- 
goiatiti piò  che  fi  può;  e qucfto  mol- 
to più  paiticolaimrntealnoftro  Dio 
ficonuicne,il  quale  come  vno  è fem- 
plicirtìmo  e pcrfcttirtìmo  con  infinita 

• perdizione.  Come  dunque  di  Dio 

• molti  amici fipoflòno  annotterai  J 
Non  farà  difficile  fcioglicrc  qucfto 
nodo  dalla  parte  de  gli  nuomini  gru- 
ili,  li  quali  come  veri  e reali  amici  a- 
mano  Dio:  Perche ciafrhcduno  di 
erti  lo  ama  e nel  Tuo  cuore  lp  ammet- 
te foto  e più  di  tutte  le  altre  cofc , Oc 
ogni  altro  amore  ne  efcludc,  il  quale 

ou  nfeYo-  non  * Dio  ord'nato  • Perciò  dice 

fe  col  Salmo  7 1.  Deus  cerdis  meì,0" pars 

tuta  Dttu  in  ut  er numi . Iddio  è gran, 
parte  del  mio  cuore,  & in  Dio  tutto 
mi  affido  in  eterno,  e nel  Salmo  ad. 
7*  ibi  dixit  cer  sneum,  tx  qui  fiuti  it  fa- 
titi mta , faciem  tuam  Domine  rtqué- 
ram.  Io  con  tutto  il  cuore  re  amo,  e 
te  bramo  Dio  mio,  te  ho  cercato  con 
la  intenzione , e te  tempre  con  rutto 
lo  affètto  io  cercanS.  Il  giufto.pet  la- 
nciare molti  altri  artriti  limili  à qucfti 
dice  a Dio  Salmo  1 37.  Coufuebor  ubi 
Desume  tn  tote  cordi  mio.  e S.Agofti- 
jto  ponderando  ciò  dice . 7* etum  cor 
pi  tur»  in  arai»  tua  corrfeffionis  impone, 
belocaufium  laudis  riin  ojfèro,tetum  cor 
mtur»  fiamma  lui  ameris  accenda t . 
fìihil  in  mi  re  bri  quotar,  fed  totusin  te 
mrdeam,  totus  in  te  afiuem , totus  dili- 
gami! tanquam  infiammami  ah  te: 
Mentre  io  ti  confortò  con  tutto  il  mio 
cuore,  ò Signore  io  pongo  il  medefi- 
luo  mio  cuore  (opra  Io  altare  deHe_/ 
me  laudi  in  onor'c  facrificio  tuo  «da- 
tili per  grafia  qucfto , che  io  fia  tutto 
infiammato  dal  tuo  amore  , non  ri- 


tenga  io  me  cola  alcuna , ma  cuup^n  tignu  amaci. 


te  e per  te  e di  ce  bruci  e mi  confumi, 
onde  coli  infiammatole  foto  amile 
onori. 

Dalla  parte  di  Dio  il  dubbio  a pri-  3 
ma  villa  pare  più  difficile  , e parca 
guifa  del  nodo  Gordiano  ìnfolubbi- 
le:  Intorno  al  quale  imprima  noi  fup- 
poniamo  illuminati  dalla  fcdc,che-< 

Dio  ha  molti  amici,  erutti  gli  tiene 
per  tariffimi  ; Onde  dicemmo  di  Co- 
ppelle à quelli  egli  dice.  Come  dire. **  . 

O bibite  amici , C inebnamimcharif- 
ftmi.  E lafcundo  molti  altri  luoghi 
in  confermazione  di  .ciò  ; baderà  per 
ora  quello , che  dice  S.  Tommafo  fu 
lacpiftola  di  S Paolo  àgli  Efèlidi  qua- 
le ponderando  quelle  parole . Chrù  ' ' 
fium  habitare  perfida»  in  cordibus  no- 
flris  in  cor  itale  radicati  Cf  fondali , vt  — 

peffitit  comprtbendtre  cum  omnibus 
JantUs,  qua  fu  latttudo.O'  longitud»  & 
fublimitas  CT  profundum.  Scirt  etiam 
fupereminentem  /aerina  cartiatem 
Chrifh.vt  tmpleaminiin omuem pleni- 
tudinem Dei . dice , che  quiui  fi  parla 
della  infinita  Carità  di  Dioverfo  di 
noi , la  quale  fi  deuc  da  noi  mifuraxc 
fecondo  tutte  le  fuc  parti  e dimenfio- 
ni . Per  la  lunghezza  «intende  la  fua 
duraaion’ctema , per  la  larghezza  il 
diflcndcrfi  in  tutte  le  forti  di  perfo- 
ne>  per  l’altezza  sintendono  tutti  li 
beni  eterni  del  ciclo,  alti  quali  Dio  in 
vka  le  anime  elette , finalmente  per  la 
profondità  fi  comprendono  i fegati 
sili  Cuoi  amici  nudati.  Non  è il  noltio  . 

Dio  comegii  huommi  imperfetti  nd- 
i’amorcnia  pcrfrttirtimo  &ardentif- 
fimo  di  quello.  Ocomcdifcc  bene 
Seneca  nel  trattato.  Confolatio  prò 
amico  defungo . Ne  vnum  quidtm  Ab  «a  Po* 
amicum  uimis  amauit , qui  plujqnam 
vnum  amare  non  potuit.  Colui, il  qua-  L 
le  non  fa  amare  più  che  vno  amico,  c.o*  «v. 
ne  manco  amerà  qucfto  vno . Ma  la  jjj? 
Carità  di  Dio  effondo  infinita . Pro p- 
ttrnimiam  cantatene  fuam,  qua  diìx- 
xit  noi.  Egli  puociuolc  amare mol- 


Libro  Terzo,  i 

Ne  qucfto  fccma  punto  la  verità 
dell’amiciaa  di  Dio  ò l’amore  Tuo  ver 
fio  di  noi  , conciona  cofa  che  l’amore 
fino  non  fi  fa  minore  fe  verfo  cento  e 
mille  fi  ftende , che  de  verfo  vn  folo  li 
dimoi!  ra  : Lampada  fiat  lampada 
igms  atque  {Ummarum.  dice  ne  Canr. 
8.  si  qua  muli*  non  potiterum  exnn- 
gucre  Carùatem.nec  fiamma  obrutnt 
t Il  am.  Si  dederit  homo  nmnem  fubflan- 
tiam  domai  fu* prò  dtleQ  ione  quafì ni- 
bil  defpicteteam . La  carità  di  Dio  & 
i fogni  dell’amore  iuo  fono  à guifa  di 
lampade  accefc  & ardenti  con  l'olio 
della  mifericordia,  le  quali  à tutti  ri- 
fplcntjono,  eli  cuori  di  tutti  infiam- 
mano, e quantunque  molti  fiano  & 
infiniti  quelli , che  dell’amore  di  Dio 
partecipano  non  lo  feemano  punto , 
anzi  Dio  cofi  l’amore  fuo  piu  raccen- 
de e maggiore  vie  più  lo  dimoftra.  E 
noi  polliamo  dire  cofifchc  le  molte-, 
acque  fiano  i molti  popoli,  confórme 
all'Apoc.  1 7 \jiqaa  multa  popalt  multi. 
E benché  moltifiìmi  Se  innumerabili 
fiano  gli  amici  di  Dio , non  fi  fccma 
punto  l’amore  dell’amicizia  fua  verfo 
di  noii  mafiimamenrc  chVgli  ha  dato 
per  noi  tutterfe  rteflb.il  fanguc.la  vita 
c la  Diuinità.  Si  dederit  homo  omnern 
fabftantiam  domai  fu*  prò  diluitane, 
V*aft  nthil  defpiciet  eam . Dio  per  noi 
quali  non  fi  è curalo  di  fpqnderc  tut- 
■pv  to  l’hauer  fuo c la  vita  fua.  Sicché  Dio 
con  tutti  gli  amici  fuoi  lì  moftra  il 
SToTB^defimo  morto  meglio  di  quello, 
mìnonjj  luche  furono  con  gliamici  Epaminon- 
SSTì,  da  Tcbano,  Agtrlilab  c Platone.  De_> 
quali  cofi  fcriue  Plutarco  qcI  lib.  del- 
l’adulatore dillìmiie  dall’amico.  Epa- 
minondai  CT  yigejiU'.u  tam  ttftcum 
p!  tir  timi  hom  imbuì  oc  dtuerfontm  in- 
flitutorum  Qiuitatibkt  habereut  con. 
. fuetudmem,t  amen  vbtque  morti  fceii- 
gnotCr  amiti uGT  viflu,Cr  or  attorie  Cr 
vita  tuebantur;  tic  C flato  non  aliai 
futi  fjracufit , quàm  in  skadtmia,  tue 
aliai  apud  DtonyfàtmapUm  apud  Dio- 
utm.  Epaminonda  & Agcfilao.qiMiy 
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tunque  haueflcro  amicizia  e contrat- 
tando con  morte  Città  e popoli  di 
diuerfi  corturai , pur  tutta  via  fi  mo- 
ftrauano  à fe  limili  fempre  col  mede- 
fimo  affetto , col  medefimo  procedc- 
rc.eol  modo  di  parlat’e  di  conuerfà- 
re.  CoficraPlatone.il qual'cfllndo 
molto  affàbile  & amicheuolein  Sira-  \ ; 
gofa  non  fu  punto  da  fe  diuerfo  nell’- 
Accademia,ne  altro  fi  fìgneua  appref- 
fo  Diorufio  Tiranno,  & altro  appref- 
fo  Dione  fuo  amico , ma  tutti  nel  fuo 
amore  Se  amicizia  ammettala.  Cofi  . 
non  altrimenti  an^i  molto  più  infini, 
tamente  i’aflàbilità  & amore  infinito  - 

di  Dio  verfo  di  noi, non  fi  feemò  pun 
to,  ne  fi  alleuò  la  forca  di  quello,  anzi 
ne  manco  l'ardore  della  carità  fuapo 
te  edere  fpento  da  tanti  fiumi  de  pec- 
cati qoft ri,  li  quali  continouamente^ 
inondano  & à Sua  Diuina  Macftà 
poruno  guerra  alla  giornata.  F lami- 
na non  obruent  tHam.  1 fiumi  non  l’af- 
fogano. 

Ghe  fe  l’amicizia  fra  mortali  dec- 
edere lira  pochi  la  cagioncdi  aoè»  ^oPioSo 
perche  difficilmente  molti  buoni  ami  pochi  amici 
ci  fi  trouano,  e come  alla  giornata.,  *perthc’ 
chiaramente  vediamo , la  virtù  non 
rifiede  in  molti, -anzi  troppo  fono  più 
ran  li  virruoG  di  quello,  che  doureb- 
bono  edere;  perciò  non  c fi  facile, che 
molti  ad  vnirfi  in  vincolo  divera^ 
amicizia  conuenghino.  In  oltre  bene 
fpeflò  fra  mortali  non  fi  rit  oua  quel- 
la fòmiglian^a  di  natura,  d cti,di  co- 
ftumi,  ne  quella  vguaglian^a,  clic  fi 
ricerca  per  la  perfetta  amiciz  ia , n«j 
manco  fi  troua  quel  perfetto  c vero 
amore  fcambieuolc , c’habbiamo  noi 
detto , ne  fi  puote  hauerela  dolce  o 
continoua  conucr  fazione;  an^i  bene 
fpeflò  mancano  molte  di  quelle  con-  % 
dizioni  già  det^; , nella  vera  amicizia  ^ 
neccflaric . E perciò  ha  luogo  fra  noi 
quelProuetbio.  Qui  mutiti  cupa  elfo 
amicai  nemtni  e fi  amtcui . Colui, che 
vuole  contrarre  amicizia  con  molti, 
nonfi  £t  vero  amico  di  alcuno.  , 

Efc 
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£ fe  noi  vogliamo  vedere  ben  bc-  Audi)  c profeffioni  conformarti,  dan- 


ne quella  cofa,  ritrouaremo,  che  ri' 
chiedendoti  per  l’amicizia  la  corri- 
fpondenza  della  vna  e dell'altra  pane 
degli  vfìci|,  degli  affetti  e la  comu- 
nanza de*  beni  di  tutta  la  vira,  &in_. 
particolare  dell’animo , la  quale  bene 
fottio  in  molti  non  fi  troua, non  vi 
fora  meno  quello  amore  lineerò,  nc 
quella  fedele  corri fponJenz.1  della 
perfetta  amicizia.  Terzo  l’amore  fer- 
ino e tlabile  non  ti  puore  haucre  fc 
non  con  vna  lunga  prattica, vfo  c fpe- 
rienza , e quella  nc  ti  troua  fra  moiri, 
ne  vi  è comodità  di  ritrouarucla-  . 
Perciò  Plutarco  nel  narrato  della  mol 
ticudine  de  gli  amici  appnioua  quel 
detto  ò contiglio.  Nt  multa  manum 
im\ciai . Cioè  non  porre  le  mani  à 
ragunarti  molti  amici,  perche  i vcric 
reali  tono  pochi’n  quello  mondo, ma 
come  habbiamo  dòtto  due  ò tre  cop- 
pe al  più  fe  ne  leggono  nelle  itloric. 
£ lo  conferma  AnÌt.9.erh.cap.io.f'e- 
M amicitia  inter  paucos , CT  frtqucn  ter 
inter  duos  tantum  verfatwr.  La  vera 
amicizia  palla  fra  pochi,  c bene  fpeflo 
fra  due  foli.  Perciò  anche  Cacone-» 
portaua  ferino  in  vna*  pietra  dell’a- 
nello quello  motto  ( uimicut  vnus, 
immuni  nullus.  Si  come  vn  folo  ami- 
co dobbiamo  hauere,  coli  dobbiamo 
procurare  di  non  fare  nimicizia  con 
alcuno  huomo  al  mondo. 

Quarto  l’Amicizia  dcu’ellcrc  fra 
pochi;  perche douenda l’amico  fo- 
uucnireallibilogm  dell’altro,  non- 
può  ciò  fare  l’huoraodi  finito  valore 
con  moki,mafiìaiamcntechc  nc  le 
forze  fono  ballanti,  nc  i’hauere  è co- 


que vno  non  puort  fière  amico  di 
molti . Che  fe  lì  troua  fcrìtto  di  co- 
lui. Qui  dtem  ptrdidtt , quo  amicum 
aliquem  non  comparajjtt . Colui  per-  E 
de  la  giornata,  nella  quale  egli  alcuno 
amico  non  li  acquidò . Ciò  fi  ha  dju 
intendere  di  vna  cetra  bcmuulcnxi 
comune,  non  della  vera  c 11  retta  ami- 
cizia . A quello  modo  gli  Scithi  vo-  hLfffif 
leuano,  elici  giouani  fi  acqui  ilafièra  moiri  unici, 
molti  amici  come  fortilfinii  fitlfidij 
della  vita.  Colilo  riferifcc  Alt  Andrò 
d’ Alt  fand r.  lib.  r ,ca  p.  i ; . Juuenet  S ci- 
thx  ephebos  plurimo!  amkos  (ibi  compa- 
rab.tnt  vtlut  firmtffima  vitaprafieU/ut. 

Il  chcdoueuano  fare  con  vna  beni  Molti amkj, 
uotcn^a  ordinaria  c ciuilt  ;fi  come  an-Cf,no  iuc- 
che ferme  Senofonte  nel  Dialogo  in-  **• 
titolato  il  Tiranno,  jimicofum  copi* 
feeptrum  e fi  Regtem . Lo  haucrc  mol- 
ti amici  egli  c vno  feettro  regale  : do- 
ue  parla  dell’amicizia  ciuil’c  politica, 
la  quale  fi  ammette  come  buona  e ne- 
crtìaria  nelle  Città  e nelle  Republi- 
che,  e noi  nc  tribbiamo  difeorfo  trat- 
tando in  comune  della  moltitudine-» 
de  gli  amici.  £ di  quella  medefima 
benitiolcnza  comune  parla  Seneca 
fib.de  beata  vita  c.  zo.  dicendo.  Eg» 
ficviuam  qua  fi  fetam  altjtmt  natum. 

Et  natura  rerum  hoc  nomine  grattai 
agam  ; quo  enim  nielliti  genere  nego- 
tium  menm  agere potuti?  V nuni mts 
donata  omnibus, vnt  mihi  omnet.  lo  fi 
fattamente  nc  deuo  menare  la  mia  “ 
vita , c he  intendj , che  fono  nato  più 
per  gliaicri,chcpermc,a  quali  mi  dt-  ", 
uo  amico,  benefico  e grato  d uno  lira- 
re.  E di  ciò  ne  debbo  rendere  grazie 


piofo.  Quinto  l’amico  deue  confbr-'  alla  natura;  imperocché  come  potè 


marfi  con  lo  flato,  condizione  fortu- 
na deH’altro , e ciò  non  può  egli  efe- 
guirlo  con  diuerti  c molti , che  di  di- 
ne rfe  complcflìoni  e nature  fi  crolla- 
no. Ne  puot*infieme  col  manincono 
Ilare  metto,  e con  l'allegro  viucrc  al- 
legramente almedefimo  tempo , ne 
puocoo  molte  varie  peritane  di  vari) 


ella  meco  trattare  meglio  che  à que- 
lla maniera?  Ha  ferro  me  per  fcruigio 
di  Ini.c  tutri  perferuigiomio.  • • 

Ncll’amiciZia  pertiche  fe  Dio  con  F 
eflò  noi  mileri  mortali  la  cofa  va  mol-  L'AmjcUiau 
to  differentemente  ; enheioffìa  còfe  ^ior^1?5 
che  quando  egli  ci  ama  rifaancoraiitfltttmcd». 
buoni  c degni  del  fuo  amore,  e cdh  la  ^ 

mede- 


uc’*U  <fe|A 
UQU  *“* 
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Litro  Tèrzo, 

ftredcfima  feliciti  orna  e cumula  di 
bontà  cento  e mille , come  vno , tutti 
gli  amici  benché  tnokiflìmi  Ciano  egli 
abbraccia, & a tutti  con  canti  infinita 
corrifponde . Onde  S.  Agoftino  nel 
j. delle Conftf.  al  cap.n.  riuoltoi 
Dio  diflè.  Sft  vnumquemque  curtu 
atqueomnet  ,ficfwgulis  confida  atqut 
piillc , arque  infinita . Riuolgi  gli  oc- 
chi del  tuo  amor*c  prouidenta  * mil- 
le & inliniti.comc  ad  vn  Colo:  E que- 
llo, credo  io,  ci  accenna  lo  Spinto 
Santo  ne  Cant.8.  parlando  Cotto  firn- 
bolo  di  vna  Vigna.  Vinta  futi  (dei- 
fico in  ed , qua  babet  p opulot , tradidtt 
eamcuftodibut . A4  èlle  lui  pacifici,  C 
ducenti  ha  , qui  cufiodtunt  fruifut  cius. 
Per  quello  pacipco  Onorio  intende 
Cn ilo  Saluaaor  no(lro,e  per  la  vigna 
S.  Chiefa  e qualfiucglia  Congrega- 
zione dc’fedc-li  ò de1  Rei, gioii  ; che  C 
come  (irido  è pacifico,  cioè  amico  de 
amorofo,  :cofi  quelli  cu  dodi  della  vi- 
gna fono  pacifici,  amici  8cam orofi;  li 
quali  non  fono  vno  ò due , ma  cento 
e mille . E mentre  pone  ducento  e 
mille  numero  finito  intende  vn  nu- 
mero infinito, perche  moltiffimi  Cono 
gliamici  di  Crilto.  Ailgtino  eGulicU 
mo  vi  notano  vn  bel  midcrio  in  tale 
numero  di  mille  e ducento  con  dire. 
Duodenartut  confidi  ex  4.  ternari )t , 
C quodamntodo  tjuadratur  ut.  Il  nu- 
mero di  dodici  ircompone  di  quat- 
tro temiti) , & ad  vn  certo  modo  di 
effi  quattro  fi  riquadra  e perfe^zio- 
na,pcr  darci  ad  intendere  la  fermezza 
e (labilità  dell’amicizia  dc’i  Cerili  di 
Dio  concilo  lui.  kla  di  quedaqua- 
d rata  Se  arto  luta  pei  frazione  meglio 
«e  decorreremo  al  fine  quando  trat- 
taremo  ddl’arr.itiziadc'Bcati  nel  Cic 
lo.  Machevuol  dire  lo  Spirito  San- 
to con  quelle  parole.  Hit  qui cufto- 
diunt  fruii  ut  eiusi  E ciò  è particolar- 
mente per  quelli  . che  fimo  cu  dodi 
delti  frutti  di  quella  nnbiHfima  e Can- 
rilTìma  vigna;  e quelli  Cono  i Profeti , 
li  Patriarchi  e gli  Apofloli,  li  Pontefi- 


Cap.  XIV\  471 

ci.li  l'u-lati,a  quali  glialtri  fedeli  fon» 
foggctti , li  quali  tutti  infieme  fono 
aii  iici  di  Dio. 

Entriamo  pure  noi  in  quello  pela-  * 
go infinito dcH’amorc  Diurno,  chc->  G 
non  mancherà  la  fua  fcdcliflìma  Ca- 
nta di  alpirare  con  l’aura  feconda  del 
fuo  fauorc  alla  naue  del  noflro  cuore 
non  meno  di  quello , ch’cgl  fa  afpi- 
randoànulle  e mille  Celliere  di  An- 
gioli beati  ,li  quali  le  onde  felici  del 
l'aradifo  trafeorrono  cbcuonoàlo- 
ro  talento:  Deduce t notdd  vitafon- 
tet  dqudrum . «O  pure  diciamo,  che 
-Ci  ilio  felicemente  c’introdurrà  nella 
fua  cella  vinaria  e ci  dirà  quelle  paro- 
le citate  fopra  ne  Cant.  Comedi!  e CT 
bibite  umici  ,C  inebnammi  Cdnfiftmi. 

Dotte  poflìamonotarc,  che  altra  cofa 
èbete  del  vino  moderatamente , &Amki  d!Bì* 
altra  inebriati!  & vfeire  fuori  di  Cen- 
fo  ; cofi  diticrfi  fono  gli  amici  di  Dio . 

Alcuni  fono  amici  .altri  amiciflìmi  e 
famigliaridìmi  ; Quelli  fono  cibati  à 
ballanti, ma  quelli  fono  anche  fazia- 
ti  & inebriati , cioè  ripieni  e colmi  di 
grazie  Coprabbond  inti:  Coli  lo  inter- 
preta S Gregorio, il  quale  va  dicendo, 
che  i primi  fono  quelli , c’hanno  mo- 
glie e figliuoli, e guidamente  podi-do- 
no li  beni  temporali,  odcruanoli  pre- 
cetti Diuir.i,auunoDiofopra  ogni 
cofa,  non  fi  vfurpano  quel  d'altrui . 
non  fanno  ingiuftitia  alcuna.ma  ope- 
rano ben’c  Tantamente  ; ma  non  arri- 
uano  pero  alla  pcifcz*ione,  fono  ben  " 
perfetti  viuendo  fecondo  il  grado  lo- 
ro fenza  peccato.  Altri  fono  più  per-  . 
Tetti , li  qu«L  difpreggiando  le  cofe^> 
terrene  afpitano  femore  alle  cclcfii, 
quelli  abbandonano  li  parenti  ,lcca- 
fe , le  me  gli , li  figliuoli  e ciocche  nel 
mondo  pufledono  per  fogli  ire  & anu 
re  CridojC  dell’amore  di  lui  fono  ine- 
briati . Quid  profililo  ibi,  quid  .ihudd- 
gur.t,  nifi Ubenres  tnebnantur  , vt  dui» 
omnium  terrenorum  per  defiderium  ob- 
Itutjcuntur  iure  a jpoufiocalefli  non  tan- 
tum amiti  jedGr  tartjfiimi  vacart  nH- 

rtan- 
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re anturi  E con  ragione  Dio  ricono- 
fee  alcuni  per  amici  & altri  per  ami. 
cillimi;  poiché  non  c iguale  in  tutti ]a 
grazia  ne  la  perfezione;  colicelo 
conferma  il  Dcuter.33.  Dominusdi - 
lexii  populos  omnts  : Sanili  in  manu  il~ 
Uus  JutitiC  qui  appropinquant  pi  dibus 
CMS  acctpunt  de  dottrina  tllius . Tutti 
li  popoli  fono  (oggetti  per  giuftizia  à 
Dio , c da  Dio  per  cariti  liberalmen- 
te fono  amati , ma  i fanti  fono  nello 
mani  di  lui  per  la  (ingoiare  protez- 
ione, ch’egli  ne  ha, onde  dando  à fe- 
dere à pie  £ lui  lo  corltcmplariOiC  co- 
me vna  altra  Maria  Madalcna  lo  go- 
dono. Piaccia  à quelDiuino  pacifi- 
co c vero  Salamonc  di  ammetterci 
nel  numero  de'  funi  fimigliari,  il  qua- 
le accogliendoci  nel  fuo  (enó  talmen- 
te col  (uo  amore  ci  regolai  à,  che  vor- 
ri  > che  di  noi  fi  dica  cocche  diflc  la_> 
Reina  Saba  della  famiglia  di  Salmo- 
ne 3 .Ree.  io.  Beati  viri  tui , C itati 
fervi  tut  hi,  qui  jìant  cor  am  te  ftmper , 
& audumt  fapientiam  tuam.  Beati  fo- 
no tutti  li  tuoi  cortigiani  e famigliati, 
li  quali  dando  Tempre  al  tuo  colpetto 
meritano  di  vdir’e  godere  la  tua  vera 
Sapienti.  Finiamo  dicmdo,ch’eflcn- 
do  noi  tutti  c molti  amici  di  Diofia- 
mo  innalzati  à dignità  fourana  & cmi 
nentidìma^rome  lo  confiderà  S.Ciril- 
loAIcfand.l'b.io.incap.i  3.  Jotdoue 
dille  Grido  alti  dftepoli  fuoi  Vos  au- 
tem  dixi  amieoi . Quid  auttm  tnaius , 
quid  clarini , quàm  Chnfti  amicum  & 
effe  & appellarti  Ex  ceda  hoc  certe  di- 
gnità! nature  human*  termino!.  Qua- 
le dignità  puot  edere  maggiore  di 
quella,  oualc  più  illudre?  Supera  al 
certo  ogni  termino  della  natura,  l’cf- 
fcre  amico  di  Dio,  e figliuolo  di  lui 
e douiamo  gloriarci  di  ciò , come  fi 
gloriauanoi  figliuoli  di  Setto.  S.Grc- 
gorio  Narianz.  ncllaorationeS.  eS. 
Bafilio  Vefcotio  di  Sclcucia,  cmfide- 
zando,  che  i figliuoli  di  Setto  erano 
amici  di  Dio  dicono  quede  parole», . 
ftdèfSethJdij  Dei  nominantur,  ttfjt- 


ramcumDco  inita  famdùtritaìit  if. 

[am  proferente!  nuncupationem . I fi- 
gliuoli di  Setto  figliuolo  di  Noe  furo- 
no tanto  grati  & amici  di  Dio , che  fi 
glorìauano  di  portare  fcricto  nella», 
banda  quedo  titolo  di  edere  chiama- 
ti figliuoli  di  Dio. 

Che  tslmictZia  noflra con  Dio r metta, 
gioconda  tglonofa.  Cap.  Xr. 

N El  principio  del  nodro  trattato  A 
dicemmo , che  l’amicizia  è cofa 
dcfidci abile , perche  ella  ha  tutte  le», 
condizioni  delle  cofe  appetibili  :cioè 
la  onedà , la  giocondità  e la  vtilità . 
Hebbiamo  anche  dimodrato  poco 
diame  .quanta  vtilità  l'amicizia  di  Dio 
ci  apporti;  ora  conuiene, che  diciamo 
quanta  onedà , quanta  giocondità  e 
gloria  nella  medefima  fi  ritroui;  & in 
quanto  alla  onedà  parmi , che  natta 
adii  bene  quedo  punto  S.  Bernar.  nel 
lib.dcllc  fentcn^c  «mentre  (piega  quel 
luogo  della  Sap  7.  da  noi  alerone  ap-  Am!c,  df!W 
portaio:dcuc  Stiamone  dice  cofr-Jw  s,P.cn«L. 
per  jalutemC  Jpeciem  dUext  fxpitn1 
turni.  C propofui prò  luce habert  illam. 

V tntrunt  auttm  naht  omnia  bona  pa- 
ttuir cum  tìla,  C tnnun.erabilis  houe- 
Jlasptrmanus  ilhut.  lo, dice  Salamo- 
nc , ho  amata  la  Diurna  Sapienza  più 
che  la  fallite  del  mio  corpo , c più  di 
qualfiuoglia  beitela, & hopropodo 
nel  mio  cuore  di  tenerla  cara  come  la 
luce  del  fole, il  cui  fplcndore  non  mai 
fi  può  edinguere,onde  in  eda  tutti  gli 
beni  ritrouo.c  tutti  gli  titoli  di  onedà 
vi  fono ragunari,c  certo  io  lo  amo  e 
lo  abbraccio  oneda  e candidamente; 
fc Clic  e dice.  Infinitut  cnim  thefaurut 
eft  hommtbus , quo  qutvfi  funi  partici* 
pet  fatti  Junt  amici tia  Dei propterdi- 
fciphna  nona  ccmniendati.  La  Ditiina 
Sapienza  è tanto  colma  di  ricchezze, 
che  il  fuo  tc  foro  è ir  finito,  equedo 
tutto  è per  diffónderli  nel  feno  de  gli 
huominj , e chiunque  ne  vuole  pren- 
dere di  cfTo  c fatto  partecipe  detraiti»- 
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}&jadi  Dio,  offendo  inftruitoc  fitto 
celebre  in  tutte  le  forti  di  feienze  e 
tncfticri;  Onde  rutti  quelli,  che  fo- 
no fatti  degni  dclTamici  tia  di  Crifto 
di  tutti  li  beni  fpirituali  e celefti  fono 
fitti  partecipi. 

Ora  S.Bci  nardo  (piegando  quefte 
TKTetbiL  v|tim0  tcfto  va  cofi  cifcorrendo.Tre 
forti  dc’tefori  dobbiamo  noi  poflede- 
re . 11  primo  é il  dcfidcrio  della  pietà 
nel  cuore.  Il  fecondo  nella  boccata 
B Dottrina  della  verità.  11  terzo  la  co- 
0 fianca  c perfeueranza  nella  fantità 
W«tHei nocella  vita:  I quali  beni  e tefori  con 
l‘cflcre  noi  amici  di  Dio  fi  pofledo- 
no . E prima  fi  pofiiede  la  pietà  nel 
cuore , la  quale  altro  non  è,  che  ado- 
rare Dio  in  ifpi  rito  c verità,  e fuggire 
le cofe contrarie.  Cofi  fipodìcae  la 
Dottrina  della  venti  cuangelica,  e 
con  le  opere  fi  ofTeruano  1 precetti 
Diuini  Se  mfiemr  i Configli  di  Cri- 
fto.- Cofi  fi  conrinoua  la  perfeueran- 
za ccoftanza  nella  virtù  fino  ali’vlri- 
mo  (pirico  della  vita.  Nelle  quali  co- 
fc  effondo  noi  frequenti  damo  parte- 
cipi dc'i  beni  infiniti , che  Dio  à fuoi 
amici  veri  comunica  ; fi  come  i Cor- 
tigiani famigliati  del  Principe  fono 
Ricche***  reK1,3C' da  lui, fono  più  fluoriti  & 
v*rc  di  txo.  onorati  che  gli  altri . Che  fc  la  Diui- 
na  Sapienza, chV  Crifto,  dice  ne  Pro- 
uerb.8.  AItcum  fune  dittiti*  Cr  glo- 
ri*, opti  fuperbaO-  Inflitti.  Appretto 
dime  fono  tutte  le  ricchezze  , ogni 
abbondanza , ogni  giudizi  a e glena  : 
Ricchezze  di  Giultizia , di  fantità , di 
cariti  pcrfcitiffima  ; ricchezze  non 
vili  è terrene , ri»  altifiìme , celcfti  Se 
incorrottibili.e  tali  ,che  rendono  l’a- 
nima onorata  & ammirabile  a gli  huo 
mini  & à gli  Angioli , e quel  che  più 
importa  ella  è gratiffima  à Dio:  Ric- 
chezze nobi  Udirne  &incorrottibili: 
Perciò  >1  medrfimo  Salamone  nel 
luogo  citato  de  Prou.dice.  Fruttiti  il • 
lius  meitor  tfi  auro  & lipide  pr  et  tifo , 
& gemmiti*  eius  arguito  eletto.  Il  frut- 
to di  quefto  «fòro  c migliore  ddl’o- 
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ro  e delle  pietre  prc^iofe,  & i fuoi 
germogli  fono  più  nobili  dell’argen- 
to puriffimo.  Poiché  tali  frutti  non 
fono  partoriti  dalle  vifccrc  della  ter- 
ra,non  rifcaldati  dal  fole,  ne  maturati  • 
da  gl’intìuffi  dc’Piancti  ,non  fi  litro-  * 
uano  nelle  miniere  e caucrne  dc’i 
monti  ,non  nel  mare  amaro  dell’O- 
ceano dell'India  ò nell’Eritreo , mz, 
nella  terra  cuangelica  ribaldata  da 
Crifto , inaffiata  col  prezjofo  (angue 
di  lui , illuminata  e fecondata  dalli  fl- 
uori e grazie  dello  Spirito  Santo;  la 
quale  grazia  particolarmente  fi  di& 
fonde  (opra  gli  eletti  amici  di  Dio, co. 
me  lo  tcftifica  laSipicn^a  al  4.  Efl  in 
ftotttn  eìus.O4  r effettui  ut  eletto t illiut. 

Onde S.Bafi!io nelle  regole  brcui,Rew 
gulai.c.  3 6.  richicfto  quale  fia  il  buo- 
no cprcz'ofo  teforo , à cui  il  Regno 
de* Cieli  c rafromicliato,rifpofc.  ini- 
denti*  ommi  que  efl  in  Chetilo , virtù-  a» 
tu  ad  glori  am  Dei  tbefaurus  bonus  eli'. 

Tutu  la  Prudenza  di  Crifto, e della  ^^“4? 
virtù  fua  ordinata  alla  gloria  d Dio  c fo«, 
il  vero  etcì  erte  teforo:  al  quale  («fo- 
ro non  penetrano  ne  auan  ne  ladron- 
celli , ma  egli  femprc  intatto  rimane  • 
fcniprc  ricco  & abbondante. 

In  oltre  riabbiamo  detto  al  princi- 
pio, che  la  Diurna  Sapienza  à gm f.  di 
luce  rifplendc;ecomccnnihiudc  in 
quel  cap.fLSalamonc.  Nemmem  diti- 
gir  Deut , nifi  rum , qui  cum  'api  enfia 
t rt habitat.  Efl  ertim  hsc  fpecto/ior  fi- 
le fttptromrtem  difpo/tnonem  figl- 
iar um,  luci  comparata  wunutur  priori 
ilhenim  fucceditnox  ,fapientiam  au - 
tim  non  vincit  malina.  q.d.  Nona 
fono  amati  da  Dio  fc  non  quegli  ami- 
ci,li  quali  con  la  Sapienza  dimorano, 
la  quat’c  più  bella  più  riguardcuole 
del  fole  , evince  ogni  ordine  e difpo-  \ 
fizione  delle  ftelle,  c formonra  di  gra 
lungi  ogni  fplendore  dulie  sfere  ccle- 
fti,  poiché  la  luce  del  Iblcorarifpicn- 
dcà  noi  ora  fi  nafeonde  c fa  notte.;, 
ma  la  fapienza  non  è mai  ofeurata 
dalla  malizia:  E già  che  ftiamo  intor- 
Qoo  no 
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qo^IU  lacf.c  fi-bello  il  Tuo  fplcndo-  Quarto  fi  come  il  fole  conlafua  lutìr 


et  zi». 


re . non  debbi  uno  coli  di  ItggierCi» 
pallate  quella  comparatone. 

. Ctido  è quello  tolcc  piti  rifplén* 
D «JentedJ  niatcìjulc  :el?c  il  vcrofqlq 
Criflofoi*  e di  Giuliva  ,c,  per  fc)  r.ptha  amicizia 
vero  unico. (.g]j  c Vimo  evcro  fole  di  amore-. 
Martino  de  Roa  nel  primo  libro  de 
jingulariute  al  e.  1 4.  dice , clic  Cri  (io, 
e veto  fole  di  G milizia,  cioè.  Veruy 
tufi  tifane  amicus  qui  radiai  Jua  benefi- 
centi* in  fidtlcs  Juos  quafi  amie»/  ef- 
fan  dot.  fcgli  e vero /rgipiio  amiconi; 
e come  fole  « mentre  diffonde  li  raggi 
della  Tua  beneficenza  fopra  li  fuoi  Ht> 
deli  e veri  amici.  Imperocché  fecon- 
do le  fiere  e profane  carte  il  fole  è 
ìmbolo<  tellurici  zìa  per  cinque  ra- 
gi  ini  ò condizioni  di  lui.  Prima  il  fo- 
le e vmeo  e folo,  e Critlo  e vnico».fo- 
loc  veiilfimo  nollro  amico. Noi  altri 
fiamo molti,  come  le  delle accom- 
pagnano il  fole,ch’è  que||o,chc  fopra 
nabbiamo  detto  della  Cantica  e nell’ 
Ecclcf.al  6.  Pacifici  fini  libi  multi.  Gli 
amici  di  Crifto  fono  molti.  Secondo 
ilfole.comc  di fic  Eunpide . Efi  Au- 
rea gleba.  Il  fole  e vna  z<>|ladi.orp. 
Secondo  Omei oc  vna  corda  pure  di 
oro  mandata  giù  dal  ciclo  in  terrai 
per  generare  l'oro  nelle  vifeerc  dicf- 
fa.  Coti  Critlo  amico  e oro  ottimo  j 
Se  vn  grandinio  tefnrn.Eccldiaf.6. 
jimicus  fidcl'i  protettio  forti s qui  au- 
tem  muemt  illuni  inuenit  tbef.wrum . 
jimico  fideh  nulla  t fi  camy.tr atto , C 
non  e fi  distia  ponderano  aurt  & argen- 
ti contea  ionie  atem  fide 1 ilhus . L’ami- 
co fedele  è vn  Edoardo  ò rocca  for- 
tiffi  111,  che  fi  difendo,  e chi  io  ritroua 
acquiti!  vn  gran  teforo.  Non  vi  è co- 
fa,chc  fi  poll  i pareggiare  con  l'amico 
fedele , ne  è di  tanto  pregio  ò valore 
l’oro  ò l'argento  à rifletto  della  fede 
(incera  di  lui  Tcr^o  il  fole  (la  femore 
ftefeo e giouane  eternamente:  (5ofi 
l’amicizia  è perpetua  e collante , non 
fideue  per  cangiare  di  tempo  òdi  fbr 
tuna  cangiartene  punto  macchiare. 


tutte,  le  cofe  illuda,  fa  le  vic  agcuoli,i 
toglie  grimpcdimcnti,c  dòuc  fi  ha  da  1 
andare  nel  viaggio  ci  nudità , Coli 
l'jmico  e»  aiuti  Gl  ne’  nolli  ' andimen.» . 
ti  ,ci  fpiana  le  dirfù'lt i dellevie 
ciocche  tktbbiun.  > abbracciare  e % 

Onde  ne  ludici  y.  ft  •*»<•. 
dice.  Qui  antem  diligane  e e ftCut  fob 
in  ortujHO  fplender.itarutilent.O  Si-;  I“*c** 
gnote  quelli,  the  ti, amano vibrato 
raggi  come  I fole  rifolendeall’Orienì  fr 
te . E diodi  li  profilali  illuminati  fi  . ' ■* 
rallegrano  della  vera  bellezza  evtn’  ‘ ‘ 
viitù.  Quinto  fi  come  il  folce  bene- 
fico e con  amore  fparge  le  foe grazie* 

Cofièil  vero  amico;  e coli  è Grido 
vero  e folo  fopra  tutti  amico,  magni- 
fico e liberale.  Onde  Ma'ach. 
tas  in  pennis  gius , la  finità  rifiede  nc’i 
raggi  di  lui , perch’egli  apporta  rime- 
dio aliavita  «come  diccl’Écclcfiaft.f. 

Se  è rimedio  della  Immortalità.  Mt- 
dicamentum  vita  O"  Jmmortabtatù , 

Inoltre  confola  li  medi,  ridora  gli 
afflitti  .conferma  li  deboli,  follala  gli 
opprefiì,  e mitiga  li  furibondi , i rutti 
porge  vficij  di  amicizia  e di  carità . E 
per  Jafoiare  molte  altre  cofe,  che  io 
potrei  diro  dell’amicizia  onorata  mo- 
da con  JDiobada  d>re:quet  del  Sai-  f,"r'. 
mo  1 ;S.  Mihi  autem  ninni  honorat* 
finn  amici  fui,  Deus,  ntmis  confarmene 
efi  Priucipaeut  eorum. Appretto  di  me, 
ò per  mio  fentirc  gli  amici  di  Dio  fo- 
noonorcuoli,  come  tanti  Principi,  & 
il  loro  pi  incip  reo  è fopra  modo  cune  / ÌS 
forato  e (fftbiliro  : Poiché  liberati  da  .i&éf 
mille  ni i ferie  fono  gli  amici  di  Dio 
trasferiti  al  Regno  del  Cielo , fatti  e- 
gualiàgli  Angioli, figliuoli  di  Dio.co- 
eredi  e fratelli  di  Cndo . Che  quedo 
medefimo  dicefi  nel  Salmo  71.  Ft 
bonor abile  nome n eorum  cor  am  ilio. 
Confermalo  l’EccIcfiadico  al  48. do- 
tte prima  di  narrare  qnanro  glorìofi 
& onorati  furono  Elia  Profeta , il  Re 
Eccedi ia  & altri  molti  amici  di  Dio 
dice:  Beati  fané  qui  te  vidtrunt,<T  i» 

nuli- 
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ameàik  tua.  dctodatdùmtcSTéiii  c miU  Qutm  cum  amaaero  coita fura , cui» 

Ic  vpltc  beaci  fono  uufcgli,  oSignotd,  Ulcero  mundajum,ctim  amperori)^ 
vmuli  godono  delia  cua  prefenza  ,e  gofum.  lo  amo  il  hno  brillo,  cli’à 
tono  futi  degni  dcll'jmic^ia  cu.ijpoi*  mioamorc.mio  Dio,  mio  rcdentoic, 

«he  in  quella  e di  quella  ii  giuliano  e i cui  Iti  uracnu  mufici  mi  fanno  a gli 
trionfano:  E quello  liquame  ia  poh  orecchi  foaiullìroa  atmonia.il  qilate 
fu  dite  per  ora  intorno  alla  gloria  deh  mi  ha  vellica  di  vna  velie  piena  di  già 
l'amicizia  dolila  con  Dio  .luucndo*  iaericamata  di  falute.miha  circon- 
ne  parlato  di  fopra.  J data  di  vna  banda  di  allegre^ , e erti 

"P  t Ila  tanche  gioconda,  che  fe  dice  ha àguila di foolà coronata, alle  mie 

. ic  Ta  Sii  ' mono  ne  Prou.  17.  Unguento'  & orecchie  mi  ha  pollo  per  pendant» 
d!S  ii? “ varia  odortbut  dcleftatur  cor , <?  bona  gioie  e margarite  incili  inabili , e tutta 
tondi-  Amici  confili’!  Mima  dulcoratur.  Si  mi  ha  adornata  di  gemme  pretiofc  e 
come  il  cuore  fi  diletta  egode  de  gli  fingolari.A  quello  amico  e fpafò  mio 
vnguenu  Se  odori  prczioM  chcan-  quando  mi  accollo  fono  pura  e mon 
che  di  fopra  habbiamo  (piegato,  cefi  didima,  quello  amando  fono  calta»* 
l’anima  prende  grandiffinaa  dolcezza  firignendólo  caramente  Vergine  in- 
dcllibuoni  configli  e della  conucrla-  latta  diuengo . Orachcfipuo  dire-* 
tiene  dell’amico  . Ora  quanto  gio-  meglio  a propofito,  per  lafciarc  triol- 
condadcuccffcrel’amicixiae  lacon-  tcaìcrcparok-,  ch’ella  dille  e rifovtfce 
aerfazione  con  CrKlo  ? Ben  diceua-  S.ArtibroGo? 

quell’anima  nella  Sap.8./«rr*»«r  in  do-  Di  tanto  onore , gloria  e piacerò  p 

mura  meam  conquiejcam cum  iUa\  non  oneftilfimo  faremo  ancora  noi  par re-  , 
tmm  habet  amaritudini/»  canucrfatio  cipi.fe  con  puro  Se  aflfcttuofo  cuore  ’^oofendi- 
iiliut , ncc  udium  conwSus  tibia , [ci  Crilto  amico  rtollro  fmgolarc  ci  ac- 
Utitiam  Cr  gaudium  q.  d.  lo  pernio  coftaremo:mail  mal  e,  dice  S.  Dafilio 
non  altro  bramo,  nc  voglio,  che  cn-  orationc  de  pa?nitentin,che  non  ci  ne 
riandò  nello  interno  del  mio  cuore  curiamo, anzi  offendiamo  Sua  Diurna 
tenerui  llretu  la  vera  Sapienwdcl  Maeftà,ccomcingratiedislealiladi- 
miaPadre  Crillo  Gcfu  e mio  icdcft-  dileggiamo.  Odi  le  parole  di  quello 
tote, e con  e do  lui  mi  ripofarò;poichc  tanto,  le  quali  fono  pefanti  e grauilfi- 
la  conuerfaaionc  di  lui  non  ha  ama-  me . Tu, dice  egli,  cum  mortali s ami- 
rczza , ne  il  viucrexon  cflb  lui  viene  e iti  am  alicuius  amabis,beinfici]nllHi» 
mai  in  faltidio,  ma  apporta  allegrezza  ad  te  alìtcis  dicendo  ac  f adendo  ro» 
del  cuore  e g ubilo  dell’anima  . Ne  quibui  inteOexerìs  hominem  gaudert  i 
s.  AgnefOgodc  anche  qucll’altra  anima  fanta  di  jit  quando  cum  Dto  'con  lungi,  C rii 
«mie»  dì  ,efc  v ergine  e martireda  quale  ri-  numcrumfiliorum  te  reciptt  ini,  ea  qua 

ferendo  l’onclla,la  gloria, e la  giocon-  inimica Junt  Dto  perpeirannXT kgtwo 
diti,  che  fentiua  ncll’amicizi  1 di  Cri-  tranfccndendo , ignominia  infumi 
fio  diccua  al  Tit  mno.  come  rifcrifee  ctoni  ex  hit,  quibus  ipfum  vii  maximi 
S-Ambrufio lib  i.dc  Virg’mb.  jdmo  offenda,  toniunlìionem  & confortini»  u, 
Chriflum,  in  chimi  thalamum  introibo , Jperai.  Fide  ne  redtmptimti  Radendo,  : 

cuiui  mihi  or  • ana  modulata  vocibut  malorum  multa  udtncm  libi  coac truci.  , 

cantanti  qui  tnduit  me  vefltmento  folti-  Quando  rn  ambifei  l’amicizia  di  vn' 

■ ti*  C/  indumento  Unti a ctrcumdtdtt  huomo  mortale,  procuri  di  allcttarlo 
me, CF  tanquam  fponfam  decorami  me  con  benefici) , dici  e (ài  quelle  cofc_y> 
co  oeea.tr  adda  aurtbus  mcii  inejhma-  che  à quello  piacciono  : Ma  quando 
bila  margarita 1,  circumdeda  me  ver-  vuoi  e defide  ri  di  eficrc  amico  di  Diri, 
minutai  atquc  cerufcanideui  gemmi* . e nel  numero  de* fimi  figliuoli  vuoi 

O o o 1 effe- 
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«fiere  ammcflò.ti  modri  a lui  ingrato 
e drslcalc/ai  cofe.che  à lui  difpiaccio- 
no,  non  cficrui  la  Diuiru  leggergli  fai 
ingiuria  erauc , e con  q licite  offefe  tu 
pi  nfi  e (peri  di  haucrc  ad  edere  am- 
medo  nella  fua  amicizia  e conue  r fa- 
zione? T’inganni.  Anzi  vedi  bene, 
che  mentre  tu  cerchi  l'amici^ja  di 
Dio,g)idiuentt  nimico  capitale,  e ti 
xagum  vn  cumulo  di  mali  e di  pene, 
chefoprail  tuo  capo  piombaranno . 
Metti  dunque  ogni  Audio  per  fuggi- 
re quedi  mali , e procura  l’Àmici^uL. 
di  Dio. 

DtlfjlrmciZiM , che  dette  paffare  fira 

Crifìuwi.  Cap.  XV J. 

A r\  All’amicizia  noftta  con  Dio , e 
. I 3 dall’amore, che  dobbiamo  por- 
tare à lui  Signore,  Creatore,  Padre  & 
amico  noftro,padiamoneccdàriamc- 
ce  all’amore  & amicizia  del  prodiino 
nodro;  pofciachcnon  puot’cdère  il 
▼ero  amore  Se  amicizia  noftra  con 
J)io,fe  conicquentemcnte  non  l’hab- 
Liamo  col  prodimo . Perche  colui , 
che  d comanda.  Dtliget  Dominum 
. Deumtuum  ex  tot»  corde  tuo.  Amerai 

il  tuo  Signore  con  tutto  il  tuo  cuore; 
foggiugne  anche  c ci  ordina  dicen- 
do. Dilige s froximwn  tuum  fletette 
tpfem . Amerai  il  tuo  prodìmo  come 
te  Aedo.  E quedo  fecondo  nafee  dal 
primo,  ne  l’vno  può  dare  fcnZal’aU 
tro;  Coli  Io  nota  S.  Gregorio  7.  mo- 
ra!. io.  Per  *r»or ette  Dei  amor  proxi- 
migigttitur , 0 per  Amoretti  provimi 
amtr  Dei  tuuritter.  Dall’amore  di  Dio 
Famorc  del  prodìmo  c generato,  e 
con  l'amore  del  prodimo  quel  di  Dio 
cMtfuntTTd  nutrica  e fi  mantiene . Quedi  due 
5S1  ainor*  fono  due  parti , le  quali  à guifa 

3&,V'°  di  materia  e forma  fanno  vn  compo- 
rto, fono  due  anelli  in  vna  catena,  fio 
che  tirando  l’vnone  feguc  l’altro,  fo- 
no due  atti,  ma  vna  virtù  della  cariti: 
fono  due  prcziofidime  perle  con  vn 


tacon  l’altra:  Onde S. Gio:  bocou 
doro  nella  omelia  66.fopra S.Giordi- 
cc . Intucre  Dei  dileEhonem  tattquam 
CAtettAm  quondam  ri  offra  dtleihont 
conncxami  tdcirconunc  duo,  mute  vnu 
mandai  um  dica  ; ritmo  ertim  prtmunt 
fine  altero  ajjequi  poteft.  In  hit  duohm 
totA  lex  pendei  . Rimira  l’amore  di 
Dio, che  va  ncccdariamentc  congiun 
to  con  quello  del  prodimo  , perciò 
ora  fono  dccti  due  precetti  della  cari- 
tà ora  vno,pcrche  da  quedi  due  tutu 
la  oflcruanra  della  Diuina  legge  di-' 
pende . Lo  conferma  S.  PaoloGahj. 
Omnit  lex  in  vno  fermone  completar  ', 
Diliges  proximuttt  tuum  ftcut  te  ipfum. 

In  quedo  conditela  Diuina  legger. 

Ama  il  tuo  prodìmo  come  te  nedo. 
la  quale  carità  del  prodimo  fuppone 
quella  di  Dio  -,  Cofi  lo  confermano 
ornatamente  S.  Aeodino,  S.  Anfelmo» 
cS.Tomraafo.  L’amore  di  Dio  èia 
cau  fa , quello  del  prodimo  c l'effètto, 
c fi  come  habbiamo  detto , che  per  la 
Carità  noi  damo  fard  degni  dcli’ami- 
ci^ja  di  Dio,  cofi  mediante  quedo  fe- 
condo damo  amici  del  prodìmo , nel 
che  fi  contiene  la  giudici»  Se  ogni 
virtù.  CofilocfplicaS-Agodinohb. 
de  natura  & grana  c.7 .dicendo .Cari- 
tAS  tnchoAtA  tnchoata  Inflitta  efl-jCari- 
tasprouelÌA , prouetla  J ufficia  eft.  La 
Carità  principiala  è incominciata-, 
Giuditia.  La  Carità  perfetta  è perfet- 
ta Giudizia.  Il  che  da  fondato  nel 
detto  di  S.PaoloRom.1  j.  Qui  imm  <■> 
proxtmum  dtltgit  legem  implacuu  ,0  ** 

piena  uditegli  e fi  diluito.  Colui  cho 
ama  il  prodimo , ama  la  legge  di  Dio, 
c la  perfezione  della  oucruanzadi 
queda  legge  è la  Carità.  Per  confer- 
mazione di  queda  Dottrina  Cattoli- 
ca fàbcniflìmoà  propofitola  dottri- 
na dc’Filofon  gentili  c principalmen- 
te quella  di  A rid^.cth.i.  e di  M.Tui-  . 
lionel  foo  Lelio,  che  dicono  slmtei- 
ha  conti» et  Ctuiratci,  0 fi  bombiti  fine 
amici  non  eft  opus  Infinta  vero  Jmc 


|Uo  legate,^  fvqa  ?»  accompagni  tu  fi*  eunt  «mutiti,  0 quid  eft 
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rat  ikffum  ad  amicitiom  perfino.  L’A- 
roicitiaédi  ranca  importanza  ncllc^> 
Cittadi , clic  lenta  quella  quelle  non 
pofiono  e fiere,  e fc  gli  huomini  fono 
amici  non  hanno  bifogno  di  giufti- 
tia,  ma  le  quefii  fono  giuili  là  loro  di 
tncfiicre  la  giuftizia,poiche  il  fommo 
giu  fio  alla  Giuftizia  appartiene.  Vi  ag- 
giugne  Arili.  Et  legisjlatorts  maga 
annetti*., quarti  I uffni * fiudent, concor- 
dia cnim  fimile  quid  annetti a videtur 
t£e.  1 Icggifiatori  più  fi  danno  allo 
acquilto dell’amicizia, che  della giu- 
fli^ia,  mentre  attendono  con  grande 
fiutilo  à viuerc  di  accordo , conciof- 
fia  cofa  che  la  concordia  e molto  fi- 
milc  all’amicizia . £ come  fopra  ciò 
fà  il  comento  Euftra^io;pcrchc  fi  co- 
me i icggifiatori  procurano  il  bene-/ 
comune, cofi  gli  amici  fra  fe  altro  non 
cercano,  che  il  tnedefimo  bene  co* 
mime. 

Ora  in  tale  carità  confifte  l’amici- 
zia , che  veramente  regna  fra  Criftia- 
ni , e particolarmente  fra  Religioni , 
come  andaremo  pruouando  fino  al 
line  di  quello  trattato.  11  che  per  ef- 
plicarlopiù  chiaramente  bifogna  fa- 
pere,  che  la  Carica  noflra  habitualc-, 
flcndédofi  ad  amare  Iddio  Se  il  prof- 
ilino e vna  fola  e pcrfcwilfima  virtù, 
anzi  in  fe  contiene  la  dìfiinizione  di 
tutte  le  virtù  » comcSoccate  difiiniua 
le  virtù  per  la  Prudenza  : non  è opi- 
nione mia  quella, ma  di  S.Gio:  bocca 
pHncipfe  I d’oro,  che  dice.  Caritaseflvirtutum 
inc  acilo prioctpium  C fìms,  ipfa  efiradix.fun- 
damentumC  f affiglili».  La  Canta  e 
principio  e fine  di  tutte  le  virtù,  ella  è 
radice , fondamento , e compimento 
di  quelle:  quella  e quella  amicizia  e 
Carità  tra  fedeli , alla  quale  S.Paolo 
unto  ci  eforta  fremendo  à gli  Efcfi  al 
4-c.ip.  Cum  »mni  bumilitatc  C man- 
fuet udine,  cum  patitntia  Cupoortamn 
inuuem  in  Cantate,  folliciti  fèmore 
vnitatem  fptruut  tn  rinculo  poeti  v- 
num  corptti.Cr  vnus  fphmus. Doue  pa- 
re eh*  voglia  5 .Paolo»  che  i folcii  fra* 
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no  congiunti  come  membra  in  vn_* 
corpo,  capo  de  quali  è Grillò,  e l’ani- 
ma e la  carità,perciò  dice.  Con  ogni 
vmilti, pazienza  e manfuctudine  fop- 
portatali  l’vno  l'altro  in  Carità, e ino- 
ltrate ui.follcdti  di  mantenetela  viti, 
tà  dello  fpiritocol  nodo  della  pace, 
fioche  fiate  vn  corpo  & vn’anima.O 
doicilfinio  e foauifiìmo  precetto  del- 
la Carità,  dice  S.Girol.  nella  cpifl.  1 4. 

O miram  Dei  clemcmiam , i admira- 
bilem  Dei  benigni  totem:  Promium  ut- 
bis  polite  ttur.Jinos  mutuo  dihgamus^ 

(1  nobn  ta  profittimi , quibus  mutuo  in- 
digemus , Cr  non  fuperbofimul  CT  ite. 
grato  animo  eirerntimur  ,cuius  impe- 
rium  beneficila  eft  . O mirabile  de- 
menta e benigniti  di  Dio,  mentre^/  f - 
comandando  ciò  egli,  che  per  cariti  r 
ci  amiamo  l'vno  l’altro , d propone 
anche  il  premio , fe  ci  fouueniamo  no 
bifogni , ne  come  difieali  facciamo  à 
lui  con  altiero  ciglio  rcfillenza,  il  co- 
mandamento dclqualc  gran  benefi- 
zio nofiro , e gratta  Angolare. 

Ma  per  meglio  intendere  quello,  G 
che  andiamo  dicendo  due  dubbi)  vi 
fono  da  fpiegare.&  il  primo  e. Se  Tat- 
to della  Carità  verfo  Dio  fia  dalla  me- 
defilila  fpccic  con  Tatto  dcH'amorc  il 
profilino . Secondo  fe  quello  amare 
il  profilino  per  amore  di  Dio  fia  vera  AmUino  „ 
e perfetta  Amicizia . Nel  che  fuppo-  proflfaw  ìm 
marno  priina,chc  noi  in  4.  modi  pof-+Jn#<u‘ 
fiamo  amate  il  profilino  rimirando  à 
Dio.  Il  primo  modo  di  amare  il  proli 
fimo  rilpetto  à Dio  fi  e quando  noi  lo 
amiamo  cóme  cola  appartenente  à 
fua  Diuina  Madia , fi  come  quando  » 
amiamo  il  metzo  in  ordine  al  fino  : 

Cofi  uiora  amiamo  lo  fchiauo  in  or- 
dine al  Padrone  ch’c  amico  nollro, 
inquanto  che  lo.  fchiauo  gli  è vtilcc  Amar*  u 
neccflario:  e le  bene  Thuomo  non- 
puote  recare  vtiliti  alcuna  à Dio,  pur  * 

tuttauia  ordinandofi  la  bontà,  la  gin. 
ftizia  c-beatitudine  dclThuomo  ad 
onore  e gloria  di  Dio  , egli  e ad  va 
«erto  modo  vtilc  à Dio  concioffia  . 

che 
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che  per  le  virtù  e qualità  dcU'huorao 
riurto  fi  predica  e fi  magnifica  la 
Maeftà  di  Oio , fi  là  nota  al  inondo  la 
bontà  & eccellenza  di  lui  ; la  onde-; 
amiamo. 1 profilino  ordinandolo  ad 
vn  certo  bene  citeriore  di  Dio  . .Che 
>1  certo  portiamo  Ooi  dtrc,,che  lc_» 
creature,  ragiunouoli  ,c  nulfimaolen-' 
te  gli  huomtai . gufiti  fono  vnitirtimi 
con  Dio  in  quella. Mtrta  > che  fono  i 
raggi  col  fole  ,à  rofccili  col  fuoiònre, 
i rami  con  la  radice  delio  albero.  Cofi 
S.  Cipri-no  cpifi.  de  vnitntc  Eccitile, 
gli  cartuuuglia  dicendo.  •Tanta  tji 
ut  Dt»  , quanta  efir*. 
ekorupt  chb>  folt  > riaulonim  cum.  fon- 
ti ramarnm  cum  ratitee  . Secondo 
•p.  portiamo  amatagli  apiici  eferui  di 
D Dio  inquanto  efii  partecipano  della 
Amare  it  diuina  Bontà  e Sapienza,  e quella  in 
^ineapi'queHi  ofplcnde,  e gli  rende  ymbiliofi 
adu  booti  come  amiamo  li  filaceli»  e figliuoli  del» 

* l’amico  per  cflcce  quelli  parte  di  quot 
fto,ó  vero  fi  come . ricoaofdoma  ,il 
Principe  nella  fua  ftatqaiò  il  Papnnel- 
la  fua  effigie  e ritratto  : E per  dire  in 
partàggio  vna  cofa,  amiamo  anche  in 
quello  modo  li  peccatori  non  in- 
quanto per  allora  fiano  guitti , e . fi- 
gliuoli di  Dio  ,.ma  perche  vna  voler 
pot  ranno  erte  retali,  e Dio  con  lafu4 
volontà  antecedente  e di  fportzio^e 
'i,'  ■ gli  può  rendere  tali  ; poiché  Dio  gli 
Ha  creati,  gli  ha  redenti  col  fanguc-* 
prexiofo  di  Ciifto , da  loco  la  grazia 
ufficiente , con  la  quardii  polfono 
reude  r fi  tali  fe  vogliono*,  ma  che  non 
fiano  tali  loro  e la  colpa.  Terzo,  noi  ci 
Amare  R portiamo  muoucrc  ad  atnarc  alcuni 
^roXTixopcrche  fono  amati  .da  Dio  con  amo- 
pirricouiv  re  particolare  »e  cofi  fono  fatti,  giufti 
& amici  di  lui , ò con  amore  genera- 
le, col  quale  vuole , che  tutù  gli  huo- 
’ mini  fi  faluino  ; matti inamente  che 

famore  dell’amicizia  in  tale  maniera 
congiugne  gli  animi  de  gli  arnie!,  che 
ciocche  vuole  l’vno  vuole  llaltcai& 
il  fencimcnro  di  quello  è di  quello , 


fcruidt  Dio  fono 'amati  da  loi.detio- 
no  ancora  da  noi  effe  re  amati' . Ve. 
diamo  ciò  vfarfitragli’atiiici  di  que- 
llo mondo, el'atiucrteS.Tommafo 
i.i.q.15.  art.4.  Douc  fe  alcuno  ama 
vnferuo ò amico,  l’altro  parimenti 

10  ama,  benché  peraltro  non  loama^ 
rebbr»  Inoltre  quando  io  antOYrq 
per  fona  per  amore  di  Dió;in  duerno-  i- 
dilo  porto  fare.  Prima  perche fo , Amiamo  u 
e he  qucliac  amata  aia  Dio,  e cofi  Ha-^^dT^S 
mo  coinè  cofa  appartenente  à lui  ,*gli  in  *'modL 
e caia  egli  piace.  Secondo  l’amo, pec- 
che l’auiore  di  Dio  mi  fpigne  aff  a- 
marla^ fa,  che  io  apprenda,  che  quel 
talcèidegno  in  fc  di  etto  e amato  ; ofe 

noi  amando  l’amico  facciamo  conto 
del  ino  fcntuc , giudizio  de  affetto; 
amiarfio  quelle  cofeonefte,  ch’egli 
ama  e le  tóma , cofi  dobbiamonoi 
amare  itpioffìmo-,  perche  da  Dio  è 
tenuto  in  pregio  & e (limato  > conte 
veramente  Cnftd  lo' ha  fatto  fp&r-S««ui>toj 
geódo  tifilo  fangue  «eia  vira  pér  luiV^r 
Quarto  fo  porto  amare  l’amico,  di 
Dio  .perch'egli  ha  lavimela  bontà  o 
grafia  tale,  per  la  qua  le  in  fc  deue  ef- 
fcre  amato , fia  quella  bonca  naturale 
ò fopta  naturale  , balta  che  noi  lo 
artiiatnofcnia  rimi  rara  altro,  '&  à 
qiiefto  modero  portiamo  amaracou^ 
amore  di  amicizia  . Sì potrebbe  ag-' 
giugnerr  à quelli  il  quinto  modo  di 
alitare  il  profilino , & è perche  Dioptoffimo  per 
ló-comanda , come  lo  habbiamo  det- 
todifoprar  il  qual’c  propriamente  * 

atto  di  vbbidicn^a  non  di  Cwita  ; fc  . 
bene  fccondartamcntc  con  l’atto  del- 
la carità  lo  amiamo. 

Ora  fupporte  altre  quelle  cofe  co-  p 
me  vcriffimc, dobbiamo  dire,  che  nói 
amando  il  prMTiv.o  Io  amiamo  con 
la  carici,  cli’è  virtù  teologica,  e non  e 
differente  dàlia  carità  verfo  Dio  io- 
quanto  thè  noi  amiamo  Dio  in  quel- 
li tre  mòdi  già  detti  ; fi  perche  it  mc- 
defimo  habbiro  cc  inchina  ad  amare 

11  mezzi  <&c  ifcfinc  ,e  tale  amore  verfo 


come  iopra.  habbiamo  (piegato,  erte  i il  profilalo  e come  melato  in  ordine 

àDio 
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à.DicI  Vlthuo fincnoftiQj  iDunqMu  turali  o iopranaturali  non  Io  amiamo 
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7ut  larv^uc  v»  inchiodai  bo» 

amarlo  douunqudo  iromaojoJi’bno-  ci^ia;  (a  ragione- c chiara,póiche  lv>g- 
mo  in  fé  ha  q uafelui  he  ne  daDio  par-  getto  macinare  formai’*  cofa  creata, 
cecipato , dunque  ci  dobbiamo  feotir  cioel'huomo  con  le  fuc  perfezioni, 
re  inchinar»  ad  «mare,  tal  beh?  nel  dunque  l'atto  inforno  à quello  farà 

CQflflhq  & il  mgdgfino  prqffimo*  ' creato  non  teologico/;  Guà  della  vir* 
ifcipjalirc  ragioni  | ei  le  falcicele  1-  ni  (ola  morale . Cofi  lo  in  fogna  Ga- 
le qual}  ddfii fi  mente  tratta  il  P^Egi-  bricl  Vafq.tom.i.in  ^par.  difput.98. 
dio  di  Conmib.Tr. '^.31. de  Caricate  cap.  t4Turrianodirp.73,  dub.j.Leo- 
q aq.  e tanto  bafli.baucre  detto  della  nardo  Tefsio  de  I ufficia  & Iure  c.  3^. 
prima  cofa,  - le  . > miiu-os. altri.  E con  quello  atro  non 

n In  quanto  à qqel dubbio  ,fc  l’ateo  focaie nte  arniomO  gli  huomini  giu- 
..  dciramarc*  il  profijmo  Ha  della  me-  ffi^amici  di  Dio^iiia  ancora  grinf- 
ia Dio.  dcfima  fp  ««e  con  la  ca  rirà  verfo  Dio.  qui  -peccatori  inquanto  fono  huomi- 
’ Dicp , che  l’atto  del  l’amare  il»  profti-  pi  creati  ad  immagine  di  Dio,iquàU 
mo  è<in  grado  infctiorce.più  ìmper?  Disvuole  falliate  con  quella  volontà 
fett^ddl’ano  di  amare  Iddio  , pecebf  antecedente  & inefficace  ò vero  a it- 
egli c intorno  alla  creatura,,  la  aoucj  che  confequcnte  & efficace.  In  soma 
l’altro  è intorno  al.Creatdrc;  Sd  bene  l?*mote , . che  portiamo  al  profcimo 
S.TommafonclUi.q.cir.ar.i.dicc,eh^  perfeineddìmo,n©n  per  Dio,  è ve- 
affibeduer  fono  .ddlq  medefima  fpc^  ro  e reale  amore  di  amicizia;  la  quale* 
de  3 ma  fi  con  fide  fa  inquanto  il  «più  virtù  non  c teologica^  fi»  (blamente 
imperfetto  è fubordinaso  al  più  per-  morale,*  la  doue  l’amore  * che  gli 
fcttd , e fecondo  l’ogctio  formale , il  tdiiro  per  Dio  3ù  in  ordine  à Dio  è 
" i'  q ual*&  Dioi pri ncipa lm ente .»  Che  fia  v«raTcoJwgica,comehabbiamode^ 
pk)  perfetto  l’amore  v tifo  Dio  , è to,cJbdÌcònoi  Dottori  allegati  ccS. 
chiaro  j perche  fecondo  che  fi  dice  Tom.cit.  A7e»  tn'ir»  per  Cantata»  di - 
raoìore  appretiatiuo  c.  più  perfetto  kgimus  inproximo  mli-Deum.  Per  la 
verlo  Dio  Creatore  „ che  verfo  la.»  Carità  amiamo  Dionelprofsimono- 
creatura, dpnque  quello  è di  maggior  ftro Se  bcnccon  vn  certo  vocabo- 
rc  importanza  d»quefto>cconfcqucn  lo  più  largo improprio  amando 
temente  cgwediuerfodallo  amore_i»  noiilprofsimoin  oidi  ne  à Dioc  pet 
del  profsimo  in  quella  guifa  , che  Dio , poliamo  dire , che  fermiamo 
quando  onoriamo  Dio  nel  fuo  Vica-  con  amore  di  amicica^La  qualé  caiità 
rioi  ò rche  lo  rimiriamo  nello  fpec-  confiderà»  in  quelli  r.  modi  ò anch® 
chio:  mia  nuar.do  l’onoriamo  in  fc  ncl4.ci  viene  pure  a ui»  raccomoda» 
facciamo  vno  atto  più  perfc«o,dun>  dal  PrenCipc  degli  A portoli  5.  Pietro,’ 
qpc  ancora  Turo  dcU’amort  verfo  di  n»entre,cHcc  nella  fin  prima  cpirtola, 
ittiè  più'pcifcrto.  Lafcio  il  reftanCe  al:  enff ^4.  j4ntt omniawtttm rnutiKthd 
alle  fpecuia^ionii  come  ho  detto.  ■ hi  t)oÙrjmetfpfis  Cuntatxm  continuati» 
r .Vedùriio  per:  vltimò  fe  amnhdoci  h ab  entri . Sopra  ninfe  JCcòfe  amate-’ 
noi  infienicper  Carità  con  .amori*  di  ni  inficmc  ferii  pr-cc  coti  carità  conti-* 
iiVrcffimo^11'ÌzÌl,1°  facciarr.o.con  gli  ntrj  di  nua  . Madi  quertoapprcfio-pkidife 
j»er vmù na-Garità  Teologica.  dico  co’i  Tco».  fijfamcntc  nc  drfcqrrcrctnoi 
lìti  » C*1C  Pcr  q'Wtiro Jìoi  amiamo i’av  ì!  * r ,1  •> : * , * * •!*} . ■ • ^ b > ' 

««c».  mico  in  Jfepcr  k fite  vàrttk  cpartini^  rr  .1  u:.::; ò c Cl*?h  >b.  ^ 1,  uo  'i 
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Vtlt amori  [«ambita ole  fra  gli  amici 
Crt fiumi.  Caf.  XPIl. 

At  N quefto  Capicolo  farà  ncceffario 
J.  (piegare  come  regni  perfèttamen- 
te l'amore  fcambieuole  fra  Cri  (frani , 
li  quali  olfenuno  per  (o  appunto  il 
precetto  già  detto  nel  fine  dei  prece- 
dente capitolo  e dato  da  S.Piero^l/w 
tuam  in  vobifmettpfit  chantattm  con- 
tinuai habentes . Amatcui  (radi  voi 
con  vnacatità  ftretta.continoua  de 
amorofa , e do  fatelo  jpcrfcucrante- 
mcnte . E con  S. Piero  li  accorda  San 
Paolo  t.Cor.tj.& Coloff. .Super  *«- 
tem  omnia  htc  Caritattm  habtte,  quod 
'tfi  vtnculum  ptrftttionis  . Amie  tene , 
che  fopra  tutte  le  cote  vi  douete  ama- 
re indente  con  canea , che  quefto  è il 
vincolo  della  perfezione  . Parlano 
ne*  luoghi  citati  quelli  SS.  Apoftoli 
»n»r  SS"  della  Carità  fratcrna,la  quale  tacchiu- 
coio <u  Ami- de  in  fe  l’amore  di  amici  ua , & è vin- 
cW*’  colo  di  ogni  perfezione  cioè  egli  è 
perfettiffìn  o nodo  de  gli  animi  do 
gli  arniche  come  Ha  nel  grcco.TiA#*V- 
vwrtt.  ideft  conne fieni,  integrano  CT 
perfidiai.  tgh  e vn  vincolo,  che  le- 
ga, e perfezioni  ; e fi  come  Tanima-, 
vnifee  le  membra  in  vn  corpo  e lo 
perfe^ziona , come  nota  Tcofilarto, 
cofi  la  carità  vnifee  gli  animi  e gli  rcn 
de  perfetti.  Cofi  anche  ne  parla  l’An- 
gelico Dottoro  S.  Tom.  1. 1^:184. 
ar.  r .c  S.Agoft.traèfr  i o f .in  Io.  Cbart- 
tas  tfl  tunica  incenfutilis  Cimili . qua 
ad  vnum  Deum  perutnit , C in  %num 
emnts  colhgit.  La  Carità  è a guifa  del- 
la verte  intiera  incon futile  diCrifto, 
la  quale  vaià  fermarti  in  Dio  , 

Dio  tutti  raccoglie . cofi  anche  in 
uanto  à Dio  fi  nftrifce  ne  parla  San 
afilio  nel  lib.  de  indiamone  mona- 
eborum,  ficchc  la  Carità  primiera 
mente  va  vcrfoDio,  e fecondaria- 
mcnte  verfo  il  ptoffìmo  amico  di 
2>io,ò  per  di re  meglio, fa,  che  tutti  li 
predimi  e fedeli  di  Dio  fi  amino  con 


amore  di  airudzia  per  Dio  & in  Dior 
Ora  qual  cofa  pici  dolce  e più  (oaue  fi 
può  ritrouarc  dell’amore',  ch’c  vno0rt*CMfc* 
atto  della  volontà , col  quale  gli  ami-  Nomi  rari), 
ci  fcambicuot mente  fi  amano  ? Que- 
fto amore  da  S.Diomfio  Arcop.dc  ce- 
kft.hicratchiaàl  c.  i.i  chiamato  Di- 
urno. da S.  Agoftino  fonte  di  tutte  le  ^ ^ „a- 
virtù.  Da  S.Grcg.6tmor.c.  17.  Rifue  nbfKtcf, 
gliatorc  de  gli  animi  pigri.  Da  S.  Gi-  W"J* 
rolamo  nella  cpift.  16.  à Pammachio 
cap.  4.  Buccina  feulitmu  in  auribus 
iujlorum  mfonanr.  Ella  è vna  tromba 
ò co  1 netto, che  rifuona  ne  gli  orecchi 
de’  giudi,  da  S.Gio<  Bocca  d’oro  nella  r 

omelia  6q.  al  popolo  di  Antiochia. 

Vho  affetto , cne  fupera  tutte  le  cofc. 
da  S.Bjfilio  orationc  prima  de  amore 
erga  Deum.  Vno  affetto  proprio  del- 
la noftra  natura . Doue  di  più  appor- 
ta la  fomiglianza  della  vnione  dello 
membra  col  corpose  quali  fono  con- 
giun ridirne,  e la  vna  parte  aiuta  l’altra 
con  amore  , e poi  anche  apporta  U 
comparatone  de’  PipiftrdK , li  quali 
in  lunga  catena  fi  vnifcono.Cofi  fono 
vniti  per  carità  iCriftiani.  da  S.  Ber- 
nardo c detto  vincolo  perfettiffimo  “ 

da  S.Leonc  Papa  fcr.7.Quadr3g.  Vir- 
tù e fipienza  della  fede  Cri  (liana.  E 
talmente  regna  fra  Crifliani  quefto 
affetto  della  Carità.che  da  edì  fi  cficr- 
ua  ciò  che  dice  S.  Gitgorio  Nazian-  > 
reno  nello  Apologctttco  fecondo  di 
Dauide,  mentre  confiderà  la  carità  di 
quel  Scteniffimo  Re  vetfo  gli  amici 
c ninuci , c va  dicendo , che  l'amore 
ne*  petti  dc’fctui  di  Dioé  à guifa  di 
vna  moneta  data  in  predo , la  quale-» 
tanta  ne  deue  rèndere  il  debbuorc, 
quanta  dal  creditore  ne  ha  rircuiiti. 

Qua  mtnjnra  caritattm  eam  ntetiar  , 
qua  voi  ntihi , cantai  me  a tanquam 
are  aitano  con fhinxitf  Sicché  il  temo 
di  Dio  è amato  dai  profltmo  & altret- 
tanto quello  riama,  ne  fra  quella  for- 
te di  gente  fi  lafcia  vincere  l’amore , -- 
ma  l’amore  con  altrettanto  amore  fi  O 
ncoropenfa.  LaCarùàde’Cnftianiè 
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a'ifltma»  come  fu  quella  di  S.  Pao- 
qualc,comc  l’cfplica  S.Gioiboc* 
ca  d'oto  nella  omelia  i j.  in  ì.Cor.  fu 
tale  .che.  Cor  fault  dilatami  Cantai, 
nibtl  latita  corde  Paoli , quod  totum  or- 
bo» eft  complexum . La  Carili  dilatò 
il  cuore  di  S.  Paolo  talmente , che  lo 
ftefe  all’amore  di  tutto  il  mondo  : E 
talmente  llrignc  quello  nodo  .chefir 
iifuorai  gli  amici  Cnltìani  più  llrctti  dc’pa* 
i* «riti  più  renò  . Poiché  fecondo  S. Bernardo 
< (jam0  qUaji  tutti  per  vincolo  di  fart- 

guc  congiunti . Con  [andanti  fumus 
in  fanguint  Ckrsfli.  AnsiS.Agoliino 
fcr.15.dc  vcib.  Apoft.  dice, cnc  que- 
llo vincolo c più  tiretto  dclli  parenti 
llrettillimi.  Àftlior  tft  fraternuatt^r 
fanguinis  fraternità!  Cfnrifttnam  stia 
inter dum  ftbt  inimica  e/i  y Chrifti  au- 
ttm  fraternità!  fine  imermtffsont  pa- 
cifica, ilio  initr  fe  commutila  cune  a- 
quali  tate  dniidit , bac  ettam  cum  lati- 
tudine commuuicat:  I fcrui  di  Dio 
fono  più  congiunti  fra  fc  con  cariti 
Ira  loro, che  noafono  imedefinu pa- 
renti c fi-atei  li  ; poiché  quelli  talora., 
nimici  diuengono , ma  quelli  fempre 
fra  fc  fono  amici  & in  pace,  quelli  fra 
fe  lì  diuidono  Ij  eredità  egualmente, 
ma  quelli  talora  fi  concedono  l’vno 
l’altro  parte  maggiore.  Merce  al  fin- 
gile di  Còllo , n quale  lù  i guifa  di 
latte,-  he  tutti  infieme  ci  vntfcc.  Exi- 
gua  cruorit  Chrifti  gutta  genus  homi- 
num  reftassrarmu , Cr  idem , quod  latti 
coagulum  , praftiterunt  in  vnum  nos 
conftr  ingente!  CT  coniungentes  . San 
Bafilio  in  quel  loco  dianzi  citato 
della  inftitutione  de  monaci  raflo- 
miglia  tale  cariti  al  fole,  douc  coll 
va  dicendo  . Siene  Deus  O [ol  prò - 
tntfeue  omnibus  lucer»  impertitnr  , 
fsc  imitatore s Det  Cantati t ip fo- 
rum radium  aqualiter  comunicarci 
omnibus  debent.quia  vbì  dehqutum  pa- 
tinar Corifa sao  prorfut  eius  loco  odium 
fucctdit.  Si  come  Dio  & il  fole  com- 
patte li  fuoi  raggi  di  luce  vgualmcn- 
te  à tutte  le  cole  di  quello  mondo, 
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coGliCrifrùni , che  imitano  la  carità 
di  Dio  dcuono  comunicai  ’egmlmerK 
tei  gli  amici  li  propri}  beni;  che  fcl* 
carità  talora  li  ccliflà , fubbito  l’odio 
ne  fuccede.  Ora  che  ma  rauiglisu 
dunque  fe  fino  à Platone  dille , che_> 
nella  Città  1 Cittadini  debbono cflère 
come  fratelli  ? Coli  lo  riferifee  Eufe- 
bio  Ccfar.lib.  1 1.  Prarpar.cuang.  c.15. 
OmnesinVrbe  fratrts  fumus.  E do  CtoiaMc«j 
pova  dicendo,  che  alcuni  fono  me-  ae(t"dfi 
fcolati  con  oro  , altri  con  argento 
per  gli  varij  minifren)  de’ Cittadini. 

Quella  Carità  fcambicuolc  fr  a noi 
tanto  fpeflò  ci  viene  raccomandata^ 
anche  da  S.Gio:  Euangclifta , il  quale 
fpefle  volte  ripcteua.  Diligile  altera - 
tram  . Amateui  l’vno  l'altro.  Come 
lo  va  anche  dicendo  1 . epift.  c.  j.  8c  4. 

Quoniam  hoc  eft  annunciati  , quam 
audiftit  ab  mino , ri  diligati s alteri 1- 
trum:  Et  hoc  eft  mandatum  eius,  vt 
crtdamus  in  nomine  f.ltj  eius  le  fu  Chri 
fihCr  dihgamus  alter  ut  rum, fic  ut  dedit 
mandatum  nobis . Quello  è l’Euan- 
g.io.in  quello  coniììle  il  comanda- 
mento di Crillo,  quella  è la  fornata, il 
lambiccato  della  ptrfirza/'onec  fami- 
càCriftìana  lo  amarci  l’vno  l’altro.  E Q 
quella  parola . Annunciano  nel  tcllo  0rlt4f 
greco  fra.  Ayy*\(a,.  iddi.  Slngclorum  mleAogc 
annunciano.  Egl,  c vno  auuifo  di  An-  lici> 
gioii,  non  folamentc perche  gli  An- 
gioli lo  hanno  annunziato  di  parte  di  *. 

Dio  ; ma  ancora  perche  dii  ardente- 
mente fi  amano  naie,  coli  a i dob- 
biamo amarci  l’vno  l’alrro.  Nota  San 
Agollino  nel  trattato  8 j.fopra  S.Gio; 
vna  bella  cola.  Et  è pondei  andò  quel 
precetto.  Io:  t r.  Hoctflpneceptum 
mtum , vt  dihgatis  hsutcem  ficus  dilexi 
vos.  Il  mio  principale  comand  'men- 
to è,  che  vi  amiate  fcambieuolmente, 
comeioftcflì»  vi  ho  amaro.  Noi  ci 
dobbiamo  amare  infieme  non  come 
fi  amano  gli  huomini  carnali  e mon- 
dani m ordine  alle  cole  m mime  e 
corro»  bili , ma  come  ci  amò  Crillo 
ia ordine  à Dio  > & alle  cole  celefti  & 

P p p ia- 
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iacyjMCtibilii  po.khe-CC'fi  cj  ccnSdia 
dio -come  Dei  e figliuoli  deivirili, 
ino:  Vt  quid  epim  diligi!  noi  Chriftta, 
egli» nifi  vt  regnare  poffimus  cum 
Chrijfyì  Pance  fe  profferta  diligimi , 
0>i  fit  Dttu  orniti*  in  omnibus.  Per 
qual  line  ama  noi  Cri  fio?  Se  non  af- 
finché portiamo  regnare  con  Criftef 
Ma  pochi  fono  que’,  li  quali  fi  amano 
M infiepic  Rimirando  la  fola  Cai  uà  di 
■ *•<-  • pio,  il  qual’c  tutto  in  mete le  cofc , je 
tutte  le  cofc  col  vincolo  della  cariti 
vuole  in  fe  mcdcfin'.o  vnirc.  Nelle-» 
quali  parole  fi  feorge chiaramente  fa 
Dottrina  detta»  di  an^i  nel  preceden- 
te capit.dcll*.iinore  dramiciiia  fra  noi 
Criftiwi  in  ordine  à> Dio:  e li  confer- 
ma con  c;iicl!o  altro  detto  di  S.  Paolo 
qllt  Romani.  Si  Dtui  Carnai  tft . CT 
ohi  manti  in  Carit aitali  Deomattet.Cr 
Deus  m to.  Dio  no  fi  ro  Signore  e tut- 
to canea,  e colui,  il  quale  Ita  in  cariti, 
viuc  de  e tutto  con  Dio,c  Dio  fiacon 
effe  lui.  Pondera  molto  bene  S.  Ago- 
ftino,  Beda  & Eci  meno  quello  pun- 
to dicendo.  IflaconntMO finis  aper- 
ti deci  arai  fraterna m diteti ionem  non 
Jtlunt  ex  Dto  ,fed  ttiam  Deum  effes, 
qu.vn  videmus  tanta  auboritate  pra- 
dieuri . Cum  ergo  de  dtlechonc  dtligi- 
ntut  fruirci» , de  Dee  diligimut  fra- 
' - trem.  Quella  connclfione  dell’amo- 

re del  profilino  con  quello  di  Dio  ci 
‘ dichiara  adii  bene, 'che  la  Carit  i fra- 
terna non  fidamente  trac  la  origine-» 
da  Dio , ma  ancora  ci  fa  vna  ntedefi- 
niacofacon  Dio, mentre  vediamo, 
che  Sua  Dinina  M»cftà,  con  la  fila 
piena  autorità  fi  fattamente  cflàrac- 
coiuanda  ; Amando  noi  dunque  il 
profilino  non  lo  amiamo  fenon  con 
T\  lofpinco&infiinto  di  Dio. 

Di  quella  Cariti  verfo  il  profilino 
hcamoUc  l’Apoficlo  S.  Paolo  ci  ne  diede  più 
volte  efempio  in  fe  ftefio , mentre  di- 
* ceRom.  t(5.  Salutate  tpanetum  dile- 
ttimi mi  hi , qui  est  primiriuus  al  fi a in 
Chrifto ,/ aiutate  aimpHa'um  dilethf- 
fimum  mihi  in  Domino  f aiutate  Perfi- 


doli  chartjfimam.qua  ntultum  Mira-  - j 

tut  ut  Domi  no.  patendo  vn  ( aita  log»  . ■ 

d:  (fiuti  chiama  molti  amici  fuoi  t_  a- 
tifiìmi.liqualiamauainDiocpctDio  • 
con  la  carità  già  detta . Er  i Filippefi 
al  4.  Pure  chiama  molti  amicirtìmi  e 
carillinn  fuoi  da  fe  amatine!  S'gnorc  ^ 

la  quale  carica  dell’ahiicuaa  ci  viene 
infpitaca  dallo  Spirito  Santo  & inge- 
nerata dalla  natura medefin:;;  Onde  "f. 

molti  alni  Apotloh  hanno  Irauuti  I 

carifiimi  gli  amici  per  Criflo,  cofi  gli 
hebbe  S.Gio:  Coll  S.  Andrea,  S .Filip- 
po, altri.  E che  fia ancora  conforme 
alti  principi!  della  natura  mafiìma- 
mente  Irli  buoni  e virinoli  ci  lo  difiè- 
ro molm  File  fiati:  Aniano  ne’i  co- 
ntenti fopra  Epiteto  Filofofo  Stoico  rgii.ni  fon- 
nellib.i.al  cap.n.  Cofi  va  dicendo 
Vt  flint  lufii  V ftdtltsjta  quoque  ami- 
ci aictttdi  funt  homines.  Gli  huomini 
mentre  fono  giufli  e fedeli,  fono  an- 
che veri  amici , e dopo  feguc.  Vbi 
nam  qutfio  tft  amicata,  tufi  ibi , vbi  fi- 
da , vbipudor , vbitxhtbitio  bone  fi  iì 
Douc  pt  tifate  voi , che  la  vera  amici- 
zia fi  ritroui , fe  non  doue  regna  la  fè- 
de, la  modefiia  e la  oncfiàrEchc  que- 
lla fia  fondata  in  Dio.  ('elio  Rodigi- 
noncl  I1b.13.al  cap.4.nftrifce  quefta 
fetuentia  detta  da  Dione,  jlmicitia, 
cur»  duerni»  e nife  n fu  ad  capcfibidum 
animi  cult  km  conniiatur , rii  tft  al  tu  d 
omnino.quam  dttorum  aitimorum  fum- 
ala euigilanfque  iti  Dto  colende  con- 
cordie . V nde  trium  cooritur  brneuo-  fc 
lentia-  quando  hominibus  duobut  tta—  Dìo  e periti 
affittiti  tertiut  accedit  amai  or  Deus  ^"1*1*.™ 
qui  ani  ietti  a indijjotubilis  e fi  nedut  cu- 
fiofq; perpetua . t he  fi  può  dire  più 
conforme  alla  domina  di  Ctifto  e de 
gli  A porto!  L'Amicizia, die' cgli.fbn- 
data  nello  amore  fcambt'uoledi  due 
in  ordine  al  culto  virtuofo  dell’animo 
non  è altro  , che  vna  diligente  e ftret- 
ta  concordia  intorno  al  culto  Diui- 
no»e  dindi  nafte  l’amore  fcambic- 
uole  fra  tre , mentre  efiendoui  duo, 
che  con  tale  affetto  fi  amano,  Dio  vi 
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. lìaggjug  ic  li  (cizO)C  coli  fi  ù Tn  no- 
do nul  i)  lubilc  <klPanucJ^a,  cbo 
firinpic  mai  foimifEma  li  confcruai 
/ Pare  clic  lia  come  il  detto  difoP'olo, 
C«ritdtì\no<i  eftytuiulKT»  perftchtnn. 
lordure  l^aCaihicy  incoio  di  per  te  «.ime.  E 
ArW,a  i ag.<  me  > fi'ggiuguc  Dionea, 
moke,  Z>voafho  Pm'cipc  de*, Teo- 
logi ^Filoioft  fecondo  mr,)  a (ai fi  4mi- 
ciùi.i  o di  Aiiimfpe , qui  ila  conciliò 
l’amicizia  fra  Mei  curio  & t fculapio» 
tra  Qrfopc  Mufeo.PitUgura  & Agla- 
femo , Platon’c  Dione  Su. gufano  > e 
Plaron’c  Senocratc. 

Animili  hm  £ che  la  natura  parimenti  c’infegni 
«.[chetai  nodo  di  Canta  ìndifTolubilc  non 
dii-  {blamente  fi  vede  nelle  cofegu  dee 

tc>nu  ne  gii  animali  ancora . Barbia- 
mo detto  fopra  con  S.Dafilio  de  Pipi- 
ftrcHùe  fi  vede  in  rutti  gli  ammali  gre- 
gali, li  quali  inficine  naturalmente  fi 
adunano.  CofileScimicpalFindo  vn 
. fiume  fi  appendono  fu  le  cime  ò rami 

de  gli  libiteli  che  à quello  fourafiano, 
& auuinte  in  vnaqualt  catena l’vna 
pendendo  dall'altra  pattano  ad  altra 
parte.  Coli  narra  anche  Plinio  del» 
Gemi  e li  quali  pattando  il  mare  col 
pefo  gì  ano  fu  defycapo  a rmato  di  co  r- 
nal-’vuofuli  groppa  ddJ’alnofi  ap- 
poggia.  B lo  nota  Sbottino  Ser.il  a 
r de  verbi  Apoiloli  Ad  Sai. 41,.  e lib;8;j 
Elefanti  pru-qq-q.7*  S - due  Flit  idrato  hb.a,  chr  gli 
firè'vafc"  Elefanti  quali  con  d feorfo  e pruden- 
te! V*  “ Z1  le  talura-fbnó  da  [limici  perfegui- 
*■.  ; tati-c  dcuono  varcare  vn  fiume, man- 

dano prima  li  piò  giouani  e picciofl 
di  datura , poi  feguuno  i più  aiti  e piò 
vecchi  » gli  vi  unii  forno  iivuggiorrdi 
s tutti?  Fafuto  ciò  per  maggiori,  (‘ri- 
ma -perche  fe  pali alierò  (Minia  1 piò 
grati’ , farebbero  più  profondo  il  va- 
do e più  difficile  render ebbnno  il 
varco  ì deboli.  Secondo  perche  1 più 
lobuli  1 rimangono  gli  v lumi  come-» 
per  mioguardia  »c  per  re  filiere  ilf- 
impcto  dc’ninu’ci.  I mede  li  mi  mimali 
nel  combattete  con  gli  auu  r£m)  fi 
aiutino  gli  vaigli  ako>c  (e  ò~fet  tc^- 
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e uno  ut  loro  e lento-,  gli  aftìftono  eti 
alt  1 i come  medici  « ccon  l’Aloè , in» 
dicano  la  ferita.  TalY  la  canta  de  Cric 
fi  uni  veri  amici  e forni  di  Dio,i  quali 
con  ogni  affetto  fi  amano  ,&r-irt  vint 
colo  fin tr.ffimo  di  ainioizu.fi  conT 
giungono.  Lo  dice  S.l’aolo  Rom.i  i\ 
uidbxrentes  bonoraritktefraternitafU 
pluteo»  diligente!..  I gre  o du  e.  <piKi- 
ttfyu.  iddi  Amatore:  affi BMoJtac  fiat 
bilts.q.d.  o Romani.  Mentre  abbrac- 
ciate ogni  buntà»ain.itcui  uitianc  con 
ogni  affetto  vciocfinccro  di  carità, 
ficchc  fiate  (labili  e formi  in  rale  ami- 
cizia; llchc  (piegando  Tertul.f.  con  1 Crimini 
Marcion.cip.  1 4.d’cc.  dimore  f rat  er-coa>e  uu" 
tu tatù  uiuìcem  offtButfi  Si  amano 
con  amore  af&tuiofo , come  mfiemo 
fi  amano  i fratelli , ’1  quale  amor’e 
ft^cttilfimo  8c  intimo  affo, tto,  che  fra- 
telli fono  detti  bene  fpcfib  i Crùbani 
d*Si.  Piero  e Paolo.  Onde  S.GiOà. 
bocca  d’oro  notò  nella  omelia  7.  fui  4. 
di  S-Mict. , che  S.  Chic  fi  liifondau 
loprai.copplc  de'tTatclli,  perche  turJ 
o li  CrillÌ3ni  con  fraterna  cariti'  4 
amano.  Ideo  fuptr  frai etili  rate/» co* 
rifatti  Eccte/ia  compofuit  fundamenta^ 
vi  radiatiti  cantato  exitberant  quafi 
bumor  afeendat  in  r annoi,  la  tonale  CaJ 
nel  di  amicizia  fo  regnata  in  nii , ta- 
lora più  congiunti  faremo i n vincolo 
di  amore,  che  non  fono i hiedelìfnì 
fratelli  dì  fangtie  e di  carne , conia  -lo 
rettifica  Salnuone  Ptou.  1 8 VtrJ*m*“ 
btlii  ad  foattatem  ntagu  aimtut  triti 
quàmfratcf>.  L’ahiico  vtffOe  Virtùoa 
to  fora  più  amante  che  il  fratello.  \ 

■ .Quella-amitaibavirtpaifa  clolri  tu»- 
lepoitail  vanto,&éI.iRein#-'di  tt8» 
le  altre  amicizie,  come  quella, elle  na-  * 
feenon  dall  1 (db  natura,  non  dalI’vfdKcinadiwt- 
c comici  fazione,  e molrO  meno’,  dal  “* 
cafo  ó fortuna.ma  dal  Ciclo,  e di  Dio 
vaici  figliuola  fi  chiama.Cofi  lofcdi-  \ 
fica  il  medefimoS.Boccad'oró  otnè- 
iia  i.folaepiftola  à Col  off.  SptritUa^ 

Ut  vero  diiti}  io  omnt's  rehquat  ex  et  Hit 
taqquaw  Retina  qùedatn  /win»  dei 
Ppp  a.  mi- 
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minntm  babens,  & fplendido  confpìcua  mi  Criituni  della  primiriua  Chie/à -, 

«fi  bah ttt* , rubli  enim  terrenum  btc  «ft>  come  fi  narra  nc  gh  atti  Apoftolici  a! 
vnde  ifìa  nafeatur , fieni  temporali* , cap.4.  Multitudmis  crcdcntium  traf^SélSSi 
rea  ex  confuti udine  nafeitur  , non  tx  cor  vaumO"  ottima  vna.  La  quale  v-i 
beneficenti* von  «x  naturatoti  ex  tertb-  nione  de  cuori  e de  gli  animi  non  era 
porciftd  de  eternit  dejcendit , Cr  ex  ip-  fiGea  e materiale , come  Platone  p<^. 
fo  celo  . L'amicma  fpiutuale  con_.  ncua  nella  fua  Idea  attratta , e lo  tefti- 
afpctto&  habbito  grauc  comparen-  ficafpcfle  volte  Ardi.  Non  fù  vno 
do  à guife  di  Reina, non  ha  in  fc  cofa  intelletto  attratto  à tutti  Se  A ciafchc- 
tcrrena , come  la  temporale,  poiché  duno  affittente  , come  fbrfe  vollo 
dal  ciclo  e da  Dio  procede,  non  dalla  Aucrroe , ma  fó  vna  vnione  morale  e 
terra.  £ per  finire  quello  capitolo  vntuofa  mediante  la  Cariti,  col  cut 
L’amicis'aCriftiana  ha  vn’altra  per-  vincolò  gli  animi  Criftbm  talmente 
feszione,  che  dal  principio  del  nafcr-  fi  vnifconoin  vn  volcr*c  fenrire , in> 
menro  fuo  finoallWldmo  coli  perfee-  ordine  alia  gloria  di  Dioeloro  falute,  I ?» 
ta.fi  mantienejcofi  lo  pondera  S.Pao-  che  pareuano  viuere con  vn  cuore  & 

(ino  epidoto  $c.  à Paminachio  ,douc  vn’anima . Et  in  loro  fi  vedeua  quel  •* :- 
fra  le  altre  coir  dice  quelle  parole^,  di  Pitcagora  *4mtcus  alter  ego.Sccon- 
Nec  volo  amicitiam  nofiram  tempore  do  erano  di  vn  cuor*e  di  v n'anima  r 
metiarispton  enUnhecvt  feculans  efi.  perche  erano  tutti  vediti  di  Crifto- 
ate  fpe  feptut,  quam  fide  pantur,fed  ardentemente  ; Poiché  Crifto  tro- 
fpirttualis  tlla , qua  Der  aut  bore  gene - uando  gli  animi  noftri  difgiunri  e co~ 
ratur , CT  arcana  fpirituum  germani - trari j di  affetto  per  lo  pecca  ro  di  Ada- 
tate  coalefcie.  Non  voglio, che  tu  mi-  moci  ha  riuniti  in  vn  vincolo  di  Ca-^ 
furi  la  noftra  amicizia  col  rempo , im-  riti  > co  me  lo  pruoua  elegantemente 
perocché  ella  none,  come  fono  le  S.Agoftino  fui  Salmo  pj.  dicendo, 
mondane  c focolari , le  quali  arci  dal-  M tfericordia  Domini  vndiqne  col!** 
la  fper;>n^a,che  dalla  fede  fono  gene-  git.jrattierasyO'  con flauti  igne  cantatiti 
late , ma  ella  è fpiritualc  venendo  da  Cr  fica  vnum , qued  fra&um  trai.  Lar 
Dio  ecrcfcendo  con  la  fraternità  de  muerìcordia  del  noftro  Dio  ha  rac- 

fi  affetti  amorofi  più  che  de'fratclii  : coki  gh*  animi  difgiunti , e fparfi  net  . 

perciò  » foggiugne  , quello  finto , mondo,  gli  ha  ribaldati  col  fuoco  di  ‘ , 
iemprc  tale  amicizia  crcfce  con  Tvfb  fi»  carità , Se  in  vn  voler*&  amore  gli  / •* 

e col  tempo,  ne  dipende  dallo  am-  ha  vnki.  « 

xnacftramenro  dc’precctti , ma  come  Terso  erano  i fedeli  di  Crifto  di  D 
coiuiic ne  ad  vna  figliuola  delta  veri-  v n'anima  c di  vn  cuore;  perche  tutti  intenzione 
tà.fubito  natac  anche  ftabile  e ferma;  erano  preparati  a fere  la  volontà 
poiché  incomincia  à riceaere  l’efTcrc  Dio»Ia  quale  ficom’é  vna>cofi  di  vna 
dalla  carità  c grazia  di  Crifto  noftro  mede  firn  a volontà  Se  amore  feceua 
signore.  effcre  que* fedeli.  Onde  S.  Gregorio 

fclprimodc  Regi  cap.i  dice.  Per  in* 

Che  fra  gt\ i amici  Crifliani  vi  è vn  me*  tentionem  rationit  filam  conditorem 
defitte*  volere  ftntire.  Cap.XVlll.  afpiciebant,  € V per  aftetlioncm  amori i 

D falam  eiut  faciem  videre  defidcrabant. 

All*.i more  fcambienole , che  re-  feucuanoeffi  vna  fi  rem  intensione*  . 
gna  fra  Crifliani  c forai  di  Dio  che  Dio  foto  rimiiauano.econ  affet- 
nafoe  quella  nobiliffima  condizione  ro  grande  di  amore  nel  folo  Diuino 
dell’amicizia , chV  vn  medefimo  fon-  volto  di  lui  lo  feuardo  fifsauano . Al 
^t*c  volere  > cofi  l’fafaueuano  que’  pii*,  che  anco  rimirò  Orig.  nella  omelia <h 

c .-"'  . V.' Eie*  • 
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Elcana  dicendo . Curnon  omnti  fi- 
ttiti vnus  dicantur, quorum  corC  ani- 
ma  vna  effe  dtfcribitur,  vnum  ftmptr 
omnti  fapùntiam  meduamur,  vnum 
fapiunt , vnum  Itntiunt , vnum  Dtum 
vtncrantur  ,vnum  Dominum  ltfum 
' Chrifìum  confittntur , vno  fpiritu  Dti 

rtplentur  ? O come  quello  Autore-» 
fpu-gi  bene  la  vnion*c  Caliti,  che 
pjfljua  fra  fedeli  di  Cnfto  nella  Chic- 
li primitiua . Tutti  li  fedeli  necefia- 
(iamcntc fi  deuono  vnire  in  cariti, 
nienti  e il  luto  cuore  & anima  vna_. 
lucdefima  cofa  lì  chiama  ; mentre  cflì 
contemplano  lemprc  vna  medelìma 
Capienza, fono  di  vn  medefìmo  parer1 
e volere, vn  Dio  folo  adorano, e con- 
fcfiàndo  l’vnigenito  figliuolo  di  Dio 
vnico  Signor  nofero,  di  vna  grazia 
dello  Spirito  Santo  fono  pieni  , dal 
quale  fpirito  tutti  erano  pofledud  e 
goucrnati,  e quello  era  ne  loro  petti 
trasfiifo , come  meritato  & impetra- 
to da  Crifto . Onde  pregò  il  Padre-», 
che  coli  vniti  gli  rendclle  con  dire  in 
S.Giotcap.  17.  Poter  fonili  ftrua  tot 
in  nomine  tuo,  quo  1 dtdtfh  mibi , vt  firn 
iMum,/icut  C noi  vnum  jumut.  Etcr- 
>t ,,  no  e fantiffimo  Padre  mio  conferua  e 
difendi  tutte  quefee  anime  , che  mi 
hai  date,  e con  la  tua  pt  edeftinazione 
eterna  hai  elette,  e per  (a gloria  del 
tuo  nome  fa  fi,  che  tutte  nano  vnite 
infiemccon  la  volontà  e fentire,  fi 
come  noi  per  cflènza  e follanti  vna 
^ cofa  (ìàmo. 

S.  Agoftino  nel  trattato  14.  inSan 
Giotvna  tale  vnione  de*  fedeli  in  Dio 
penfa  che  fia  con  dire.  -M  uh  nudimi 
crtdtntium  trat  ititi  anima  vna  & cor 
ynum  in  Dto.  Erano  vniti  in  Dio  co- 
me in  vno  aitoeprimo  principio, e 
come  in  vltimo  e felieiffimo  fine.  Din 
lOtmìii  fidi c^'  ctano  in  vn  vincolo  ftrcttilfi- 
nunuìc'ia-  mo  di  amicizia  congiunti , il  quale 
vSS  fr*!  vincolo  fi  va  fetnpre  con fcru andò 
£***»«*.•  ne*  veri  fedeli , e tanto  piò  fi  ritiene, 
quanto  piò  crefce  la  virtò  loro  e per- 
tc«ùooc.  Tcitullianoc^c  vif&ioo. 
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anni  dopo  Crifeo  nello  Apofóg.  c.fp. 
tefeifìca , che  tutta  la  legge  Vangchea 
confiftc  in  quello  fcarobituole  amo- 
re di  amicizia , tanto  che  i gentili  co. 
muncmcntediccuano.  P’tde,vtftdi- 
Itgant , -vt  alttr  prò  altero  mori  fiat  pa- 
rati } Vedete,  come  i Crilìiani  inlie- 
mc  fi  amano  ,chc  tutti  fono  pronti  à 
foficritc  lamorte  l'vno  per  l'altro . S. 
Ambrofìo  lib.  $ .dell’Ex a me  r.cap.  1 .di 
quella  vnione  mi  rabilc  coli  dicc.O/»- 
nti  fi  tnutctm  dittgunr,  oranti  fé  trtui- 
ccm  fiutai,  CT  quafi  vnum  corpus  di- 
utrfa  ft  membra  fuftentant  . Tutti 
fcambicuolmcnre  li  amano  e fi  fo- 
mentano , & à guifa  di  membra  del 
corpo  l’vno  l'altro  fi  follentano.  Del- 
la quale  fìmilitudine  delle  membra^ 
del  corpo  parimenti  fiferue  Tertull. 
nel  luogo  dianzi  allegato,doue  anche 
confiderà  li  fedeli  come  tanti  fratelli, 
j Quanto  digniui  franti  & dicuntur  (5* 
hahentur,  qui  vnum  fpiritum  biberunt 
fandit olii,  qui  de  vno  vttro  ignoranti a 
tiufdtm  ad  vnam  lucem  exurint  ven- 
tarti . Molto  acconciamente  fono 
detti  fratelli  li  fedeli  di  Crifio,mcntre 
non  conofcono  altro  Padre, che  Dio, 
bcuono  vno  medefimo  fpirito  di  fan- 
liti, e fono  dati  dal  ventre  della  igno- 
ranza comune  ncllaiuce  della  verità 
quafi partoriti.  Della  medefima fra- 
tellanza parla  S.  Bafilio  nelle Confti- 
tutioni  monadiche  cap.  19.  dicendo 
con  marauiglia,che  quella  i vna  gran 
cofa, che huomini  di  fi diueifcnazio- 
nie  paefi  fianofea  fc  tanto  fimiline 
cofeumi  e nelli  difciplina, che  paiano 
cati  fratelli  talmente  vniti , che  in_» 
molti  corpi  pare  vi  habbirì  vno  ani- 
mo folo,  e vicenncuolmentefiano 
moiri  corpi  ferumcntodi  vn'anima. 

S.  Pacomio  foldato  gii , che  militò  T% 
forco  lo  (lendardo  di  Cofeantino  il  ^ 
grande  vedendo  la  carità  & vnione  « 
grande  de  Criftiani , e quantoeranop«|»«fM 
pictofi  verfo  li  poueri  e bifognofi 
conuertì,diucnne  monaco  e m Padre 
di  molti  Rcligiofi  nello  Egicco.il  qua. 

le 
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le  anche  fu  fauorico  di  nccucte  la  re- 
gola difccfa  dalCielodataglipcrrna- 
no  d’vna  Angelo. 

A quella  vnion’c  Canta  fraterna.» 
S.  Paulo  eccitò  fptffe  volte  li  Ctiilia- 
dj,ò  pii  e vtgliconfcrmò.conic  Ug- 
giamo in  particolare  nella  epidoto  a 
Filippciìcap.a.conqurdc  paiole.  Si 
qua  ergo  ctttfol.it t*  in  C bri fio  , (i  quoti 
folatium  Cantatit  fi  qua  Jocittat  fptri- 
ita, fi  qua  vifiera  mijerationu  ,im fitte 
gandtum  meni »,  vt  idem,  f putti  s tan- 
dem c. tritatem  babau  a-,  vnammes  td- 
iffum  fi  n t temei,  q.d.  Comclaintcr- 
prcÙTtutilauo . YoiCriftnnifcmi. 
volete  vedere  confolata  c contemo 
in  Collo  Gcfu,liabbiatc  fra  voi  vifcc- 
re  di  mTcricordiac  di  carità,  amatcui 
con  affètto  finccro,cconvcroamore 
fraterno.  llchcfarete,  fc  vimodra- 
rete  clic  re  inficine  vniri  in  vnomc- 
defirno  volet’c  fentire.  11  teftn  firuco 
coli  legge  . Vt  fit  vaiti  ima  voluntat. 
CT  vita  cantai , vita  anima , vna  fen- 
ttntia . Fate  talmente , che  tutti  fiato 
di  vna  volontà  » di  vn.fcntijncnro>cd 
vmcuotc  con  vna  carità.  Jtchc  tutta 
da  veri  lenii  di  Db  vicn’efatcamcntc 
o (Ternato,  mentrein  carica  & inditfo- 
fctbile  concordi^  v mti  fi  conici  unno  ►. 
per  la  quale  forti  (fimi  li  rendono  & 
ìnefpugnabih-  molto  più  de'  Lacede- 
moni! dequalifico  Sodila  dirti-  rife- 
rendo quel  verfo  di  Omero , Scututn 
hot  fit  fatto,  galea  galea  atque  vira  tur. 
1 Làcodcmo  ni)  nc  1 guerreggi  ir’crano 
ulmcnte  veliti, che  vno  cimo  con  l’al- 
tro, vna.  targa  con.  l’altra, vn  loldata 
con  l’altro  erano  congiunri.dopo  per 
confermargli  in  talevAionelfcafog- 
giunfc . Sic  (late  Lacedemone s , ve 
muri}  umili  fumus . O Spartani  man- 
teneteli! in  quella  maniera  di  vnbne,. 
che  coli  nella  noftra  Cuti  quantun- 
que non  hibbnmo  mura  giva, pur  me- 
tani a fiamo  da  fbrtiilìmiba  bardi  cin. 
ttecuftoditi  : Dindi  nchicfto  Agcfi- 
lao,  perche  Spactanontuflc  cinta  di 
«potò  (pqte  dìmpft  randa  li  CittadU 


ni  congiunti  in  vn  voler’c  fentfrèi 
Qgelti  Cittadini  fra  le  vniti  fono  mo- 
ra per  la  nodi  a Città  e fortilfimi  Ba- 
bardi.  Ora  molto  più  fi  vede  quella 
vinone  tra  Cridiani , li  quali  ncllsu 
Citta  di  S.Clucfa  f ino  vniti  fortilfim* 

Se  inefpugiubili.  OndcS.  Agoftint* 
fui  Salmo  47. dice.  Virtus  Cinitatit 
buius  canta s efi,quam  tie  moviti  eie.  La 
vutù  dell  j Citta  >Ji  Dio  confitte  nella 
vnion’c  carità  fraterna,  laqualenon 
c mai  da  contrarietà  alcuna  luperata.. 

La  quale  untopiòcmarauig'iofiL,à 
quanto  ch’c  comporta  di  varie  forti 
di  genti  c nazioni.  Gloriofa  ditta  funt 
de  te  Citata}  Dei.  dice  il  Salmo  Sé."  E 
parla  della  vnità  della  Chicli  fantà  g 
nella  quale  tanti  popolldi  diuerfe  cd- 
ditoni  fivnifcono.  Ecce  alienigena 
CT  T irai , C populus  yìcthtopum , hi 
futrunt  ilitc ; in  erti  connengono  tU 
tuni  candidi.altri  neri  , alcuni  Princi- 
pi c Signon,  altri  ferui , alcuni  ricchi,' 
altri  poucri,.  Dotti  Se  ignoranti,  e fi. 
miti,  ina  tutti  talmcnre  vnitP,  die  paJ 
iono  vn’huoniò . N utnmttd  Sion, di- 
cci bomoi  & homo  natiti  e fi  m e a?  Tan- 
to fato  Criftiana  Carità,  Di  piùS.GW- 
fortomo  pondetmWo  quelle  parole. 

Diliger proximkm  tuuns  ficuteeipfum . 
dice.  Equidem  fi  Cantai  fincere  obfer- 
uar  entratoti  feruuntoit'liber,non  AVa- 
gifìr.ttui , doti  fubdrtdi i non  diuet,  non 
pauper , non  magnai,  nmparuui.fedne 
Diabolus  qutdem  ipfe  copriletti  vtiqttd 
futjjet . Se  fi  olici  uaflè  linceràmeme  .* 

1<i  Carità  tra  fedeli  di  Cfirto-tion  vi 
farebbe  fia loro  lo fclu.iuo.  nqn'il  Pa*- 
drcuie,  non  ricco-, ne  poucró.rton^ 
granderfie  picciolo,  anzi  ne  manco  iF 
Dimoio  fra  loro  farebbe  inaiconò- 
feinro. 

Fra  le  regole  militari  nello  cfcrctro 
Romana  vi  erano  quelle  i.  principali  »• 

come  ferme  Alefandmd’Alef.lib.,r.c.  . • \ . 
io.  Li  prima  era  vna  promtrtairuiio-  -•  tre- 
bbile dcllj  fedeltà , la  feconda  vnoi  ‘ * 

amore  fcambieuole  fra fiildati  , me-  . 
diante  te  quak  virtù'  tn-vn  vincola 

ffiSb- 


t etili,  i*. 
Mitc.ii. 
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Libro  Terzo?  ?»v  Cap.  XVIII.  4S7 

ftreìtJffimo  fi  trongiongcno . Cofi  d efcrciro  <ri  amici  in  le  innamorati p 
molto  più  fono  vnm  li  veri  Cullimi,  non  vi  fitebbe  rtcl  mondo  potenza , ^ 
à quali poflùmo applicate  qudlcpa-  che potdlcfupcrarlo, perche ciafcii  £££!*££* 
iole  de  Caliti.  T errtbih:  vt  Caftro-  no  di  dii  cfporcbbc  la  viu  per  l’altro,  e»  di  Noe. 
rum  acies  ordinata . LaChicfa  tic" io-  t di  quella  fatta  lòno  i vcnL-riftiani. 

‘ deh  e tei  ubile  à guila  di  vno  fqmdio-  S.Grcgoriond  ij.de  morali  r a (Torni- 

ne de  foldati  beneordmaro  : llchc_»  glia  fantaChicfa , all’arcj  di  Noe  con 
tomkiia  ponderando  S. Gregorio  dice.  In  he-  dire , di' effondo  le  anime  noftrc  con. 

*“*"•  , clt[ia  valete  timer  tu  nobi:  Htfhs  curi-  ferma  carità  congiunte  dentro  quell* 

totem  rerum  ,& punii  concordia  no-  come  nell’Area , quella  è d ille  acque 
fh  uinuidct,  quia  butte  not  t annuo  in  del  Diluuio  in  alto  (olleuata . Diedi  • 
terra , qua»,  ipj'e  tenere  mlent  amtfit  in  nella  Gei  .ti.  8.  che  mentre  Noe  era 
tute.  Berte  dutitur  tenibili:  vt  capro-  dcncroPArca,  Dio  li  ricordo  di  lui , 
rum  ucies  ordinata, quia  malici  Jptri-  cofi  di  S Cliicfa  fi  ricorda,  perche  fc-  • 
tuseo  multttudinem  tlellorum  per nme-  condo  il  medefimo  fanto  Papa,  iru 
ftunt , quo  C per  caritans  cemoraiam  quella  vi  è grande  vnione  di  animi , e 
rutta : centra  Je  & conglobato:  afpi-  fi  come  nella  Arcallauano  tanti  ant- 
ciunt.  Il  noitui  nimico  Demonio  te-  malidi  varie  forti,  vniri , cofi  nella 
me  grandemente  la  vera  caliti  in  noi,  Chiefa  tanti  huomini  di  varìcnado- 
e porta  grande  inuidia  alla noltra  v-  ni  e condizioni,  come  fi  è detto.  Im. 
nionc  fraterna  , mentre  noi  poifedia-  oltre  quella  Carità  & vnione  in  Sia- 
mo vna  virtù  in  quello  mondo,  la  raChitfafi  raflbmigliaallaCeterabe- 
quarrtlbTifiurando  la  perde  in  Ciclo.  ne  accordarle  he  fa  loauiflìmaarmo- 
Onde  ottimamente  fi  dice  che  fiala  nia  i gli  orecchi  di  Dio  e de  gli  An-  » 
congregazione  de  lèdch  terribile  co-  gioii.  Coli  lo  diflcS.Gio:  bocca  d’o- 
mc la fquadra de* faldati}  perche  gli  roOrazionc8.ddlclodidiS.Paolo: 
fpiriti  infernali  tauro  più  tetnonoia  Cheficomc  nella  cererà  fono  varit->Ctrklfrlt(i 
moltitudine  degli  eletti,  quanto  più  corde,vno  è il  conferro,  vna  è la  con-  n,  nmiic  ti- 
gli vedono  infi'  me  vniti  p»  r carità,  e fonatila,  & vno  e il  fuonatove,  che  la  u Ct“”* 
p contro  loro  atmau  e congionti.  tocca, cofi  nella  vnione  fraterna  laca- 

_ Quello  beneficio  di  fotnaza  fù  rita  fa  la  cererà,  le  corde  fono  le  voci 
s!fiiro°ton-  da  Siluro  Scita  a figliuoli,  ò parole,  che  padano  tri  fedeli,  le  quà- 

eordi.  mentre  morendo  fr  prendere  vn  6-  li  parole  fono  badanti  à conciliare  la 
feio  di  bacchette , è fatue  delle  quali  concordia  e pace  fra  eli  animi,  faccn- 
ciatcuna  da  pcrfeporetiarompcifi,  dogli  in  vna  foaueconfonanza  Arar- 
la douc  infieme  legate  non  era  fi  feci-  monia  conucnirc;  diquclla  fi  d tetra 
lei  romperle, e cofi  diffo  loro,  come  Dio, e fi  dilettano  gli  Angioli  nclòe- 
fcriuc  Plutarco . 6’»  mutuo  amore  eoi - lo  e gli  huomint  nella  terra.  Le  corde 
Itgaxi  fueritis  ralidt  inwbìique  mane-  poi  e le  voci  in  quella  cererà  & ar- 
guir , centra  fi  diffidi):  fedittoneque  di-  monia  fono  di  $ .forti . Cioè  le  anime 
firahemmi  imbecille:  enti:  O e.\pu-  incipienti , proficienti  e pet ft rtc,  che 
gnatu  facile: . Se  voi , figliuoli  mici,  in  vna  Canta  tutte  fi  Vnifeonó.  SiaC- 
con  ifcambicuole  amore  faictccon-  cenfta  anche  tutto  ciò  dallo  Spirito  * * 
giorni  forti  & iniiin'lTìmi  viconfcr-  SanroneC'anr.  6.  con  quelle  parole.  ‘ 
uarctc.ma  fealloncontro  con  difcpr-  Stxaginta  funt  Regina,  & oHintptta 
die  e contraili  viuercte, deboli  e facil-  concubina  CT  adolèfcemul.vum  non  eft 
menre  vinti  farete.  II  medefimo  fu  numera:.  Cioè  melicamente  intcn- 
accennato  da  Platone,  che  difle  nel  dendolo.  Del  gran  Re  del  Cielo  Crf- 
Dialogo  conuito . Se  fi  trouafle  vno  ftofpofodukiffimo  delle  anime-noL 

ftre 
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ftre  fono  dò.Rcine,8oo.  le  amiche,c 
te  fanciulle  fcnz,i  numero  & infinite. 
ES.  Gregorio  Nifleno  per  le  fanciul- 
le intende  i principiandoci  le  concu- 
bine & amiche  i proficicnti , e per  le 
Rcine  li  perfetti  ; la  quii  moltitudine 
tutta  è vnita  in  vna  candida  Colom- 
ba.pcrctò  lo  fpofo  foggiugne.f'w4  efl 
Cclumba  mea, perfetta  tuta.  Qutafci- 
licet,  dice  Niflcno,  diletti»  eflìctt.vt  V- 
nitas  fu  td,  quod  Jalutcm  con  [equi tur, 
omnibus  inter  fevmtis  cumino  folog, 
tono.  Perche  la  Carità  con  la  vnionc 
fra  terna  fàconfcguirc  la  vita  eterna  > 
effendo  tutti  li  Cridiani  vniti  fra  fc 
nel  fommoe  foto  benc.ch  c Dio  q.d. 
Tutti  li  giudi  benché  fiano  innume- 
rabili con  l’amore  fcambieuole  di  ami 
cizia,{ono  infu  me  vniti  & amici. 

▼ 1 S.Anfclmo  nel  libro  delle  fìmilitu- 
n dini  raffomiglia  gli  giudi  vnitccon_> 
canti  à gli  occhi , li  quali  mediante  il 
«min  r»B-  neruo  ottico  talmente  fono  vniti  fra 
cordi  come  fc  e cócatcnati,  che  non  fi  può  volge- 
•r occhi.  K i»vno  jj  jn  quella  ò qucH’altra 
parte  «che  non  vi  fi  rauuolga  anche-» 
l’altro;  Coti  in  S.  Chic  fa  tutti  damo 
vniti  in  vna  fede  c cariti  di  Crido 
noftro  Signore . Sic  focietat  i Ila  tu- 
fi orum  rubli poter ani  velie  dìuerfum , 
fed  tandem  femper  voluti  totem  habe- 
bant.  La  Compagnia  & amicizia  de’ 
giudi  è fi  fattamente  vnita , che  non^ 
podòno  «ili  haucre  diuci  fo  fentitt.ne 
volere , ma  Tempre  ciò  che  vuole  l’v- 
no,  vuole  l'altro.  E per  lafciare  mol- 
te altre  fimilitudini , che  fi  potrebbo- 
no  apportare  in  queda  materia,  la  ca- 
riti fraterna  fi  radbmiglia  alla  Mela- 
grana , i cui  granelli  fono  vermigli  8c 
vniti,  Cofi  li  Criftiirri,  fono  vermi- 
gli per  la  Carità , Se  infieme  vniti  con 
£**«' àk5^vn  v'nco'°  di  amicizia  ; Ch’c  quello, 
arma.  che  d'ee  lo  Spirito  Santo  Canr.4.  St- 
en/ frogmen  moli  Punici , ito  gene,  tute 
abfque  co,  quod  mtrinfecui  laici . Le-» 
Gote  della  fpofaS.Chicfa  fi  dicono 
edere  limili  ad  vna  parte  della  mela- 
granata  , perche  vniu  con  Crifto  fa 


vna  mela  intera,&  c vermiglia  di  fuoS 
ri  nella  corteccia^  nc’grandli  di  den- 
tro, Cofi  li  fedeli  di  Grido  fono  cftc- 
rior’&  interiormente  roffeggianti  di 
amore,  & vniti  in  va  vincolo  di  per- 
fetta amicizia . LotcdifìcaS.Grcgo- 
rio  i.par.PaftoraU.4.  con  dire.  Sicut 
in  malo  punico  fubvnicoexterius  corti 
ce  multa  inferiti/ grano  inueniunturfic  £jff‘ cpl** 
inmmeros  Eccidi*  populei  itiuat  fida 
contegit , quos  intuì  dtucr filai  Merito* 
rum  tener.  Quantunque  inS-Chiefa 
dina  fi  fiano  i meriti  e gradi  dc’fedcli, 
pur  tutta  via  vna  è la  fede  e la  Carità 
loro.  La medefima  fimilitudine del- 
la melagrana  d viene  accennata  nei  lo 
Efodo  iS. , douc  fi  parla  della  vede-» 
faccrdotalc  .nel  cui  orlo  erano  alcune 
melagrane  frapodc  con  certi  Campa- 
nelli, la  qual  vede  inficine  fi  legaua  , 
con  certi  anelli  di  oro  c nadri  di  feta; 
il  che  à parere  del  vcncrab.  Bcda  li- 
gnifica queda  tale  vnionc  de  fedeli . 
Continuai  io  e/l , dice  celi,  enfia  & non 
fitta  dilettionis , qua  iufiorum  omnium 
animi  vinciuntur . E quella  è la  vera 
perfezione,  che  S.Bei  nardo  notòfe- 
cundo  de  confida,  ad  Eugenio  Papa 
dicendo.  Vbi  fiutai. ibi  per  fottio.  Do- 
uc fi  rroua  la  vnionc,  vie  anche  ogni 
perfezione , come  vn  tale  attributo  - 
in  Dio  fi  ritroua , & in  Dio  ogni  per- 
fezione nfitde. 

A queda  carità  & vftione  fraterna 
in  Crido  ci  dobbiamo  noi  eccitare , e 
con  ogni  fhidio  dobbiamo  abbrac- 
ciarla,»; vogliamo  dière  veri  figliuoli 
diS.Chicfa.  A queda  S.  Dorono ci 
eforra  nella  Dottrina  op.  Studeat 
vnufquifque  prò  virili  parie  adhxrcrc 
proxitne  fuo , quo  enim  maga  Uh  colla- 
retto ampliai  & Dco  collaretti.  Ogni 
vno  di  noi  ha  da  ptocurare  diligente- 
mente di  vniificol  produrlo  perniilo 
re  di  Dio,perche  quanto  più  con  efio 
fi  vnifee , canto  più  à Dio  fi  accoda . 

Crido  ci  racommanda  queda  tale-» 
vnionc  dicendo  in  S.Gio;  17.  Vtfint 
vmtmjicut  & nosvnum  (umus . Park 

egli 


egli  co!  fuo  eterno  Padree  dice;  Sia- 
no i miei  fedeli  vniri  con  vincolo  di 
Cariti  Acche  fiano  vna  medefima  co- 
fa,comc  noi , ò Padre  eterno , fiamo 
vna  cofa  medefima.  E S.Agoftino  nel 
primo  della  Dottrina  Crmiana  c.ij. 
tocca  ottimamente  à mio  giudizio, 
quello  punto  con  dire.  Auuenga,che 
noi  dobbiamo  amare  4.cofe.  La  pri- 
ma c fopra  noi,&  è Dio.  La  feconda 
riamo  noi  medefimi.  La  tcr^a  è vicina 
& noi,&  èii  profiìmo  noftro.La  quar- 
ta è fotto  noi , ch’è  il  corpo  nowro . 
frdctptuHt  tft  tiobis  (dice  quefto  gran 
Dottore^}  de  prime  Ó"  tertio,  non  de  fe- 
condo & 4.  ; quoniam  non  eft  opta . 
Quamtumltbet  etitm  homo  excidai  4 
Cartuutjnanet  illi  dileflio  fui,  Cf  dilc- 
8 io  cerporu  fui.  Dio  ci  comandatile 
amiamo  Tua  Diuina  Maeftj.òc  il  prof- 
fimo-  non  gii  noi  & il  corpo  nollro  , 
perche  fempre  noi  amiamo  quelle.» 
due  cofe. 

T Nc  voglio  lafciare  in  quello  luogo 
1 vn  punto, di  cui  hauendoneà  dire  al- 
ita Donne  cuna  cofa  non  vedo  la  migliore  occa- 
aon^Ami.  fionc  <jj  quella  Si  è fc  l'Amicizia  pof- 
fa  «fiere  lira  le  Donne.  Poiché  alami 
fono  di  parere,  che  non , coli  lo  tiene 
Francefco  Piccolomini  nel  fuo  libro 
dell'amicizia  al  cap,  ao.  con  Ari(lot.dc 
io  tengo , che  fia  vcrilfima  Cementa., 
eIaragion’c;percheg!i  huomini  fo- 
no più  afiìdui  nel  trattare,  fono  più  li- 
beri, c poflòno  fine  acquilto  delle  vir- 
tù più  corageiofamente  di  quellothe 
fecciano  Ic  Donne , e più  poflòno  at- 
tendere all’ornamento  dell'animo  . 
Oltre  che  le  Donne  fono  leggiere  & 
incofianre,  e quel  che  più  rilieua,non 
fanno  per  l'ordinario  eflere  fedeli , 
mafiìmamcntc  nel  celare  il  fegreto. 
Onde  Catone  delle  j .cofc,che  (oleua 
eoftflpeó-"  «Are  di  riferii  pentito  nella  fua  vita , la 
d.  prima  era  quella  di  hauere  fidato  à 
Donna , benché  fua  Conforte  fùfle_* 
Donne  Hie}°  Ateneo  lib. 

ft Irete,  Dimnofoph.ch  Ennlc  moglie  di  Am- 
fìarao  vjfle  molti  anni  con  elio  lui , • 


-■  -Ter  ,'rmrt  *» 

n hebbe  figliuoli,  pur  tutta  via  per  vK  - 

monile  tradì  il  fuo  marito , abbando- 
nò elfo  de  li  figliuoli.  Dindi  quella  ■ 
Autore  rii  di  parere,  che  non  vi  poflà 
eflere  vera  amicizia  fra  le  Donne,  e 
dice  nel  lib.  i j.  Edam  mote  ingenue  -rr 
matrone  nc  Pàgine t amie  a s illas  vo- 
cani  ,cum  quibus  familiaritate  4 
ceffit udine  Junt  contunda.  G ratei  irdt-  ^ 
par  vocant.  Falde  amie  e fuerant  A to- 
lte C Latona , ftc  ettam  vocant  merito  - 
rias  fuminoti  trottano  ancoc'i  tem- 
pi notici  alcune  Donne  Madrone  c 
Donzelle  nobili , le  quali  chiamino 
amiche  quelle  Donne  , con  le  quali 
famigliai  mente  conucrfano  c tratta- 
no amicheuolmentc, quelle  da  Greci 
fono  chiamate  compone.  Niobe  c 
Latone  furono  amirimme  ; ma  ami- 
che fi  chiamano  ancora  le  Donne  di 
poco  buon  nomee  meretrici;  Planci- 
na  moglie  di  Sciano  , come  ferine-» 

Cornelio  Tacito,  fuo  marito  accusò 
in  Senaro , perch’egli  haueflc  a miele- 
nato  Germanico  e nc  fù  finioma  da 
la  Imperatrice  moglie  di  Tiberio  e li- 
berata da  ogni  pericolo  della  vita,  fie  • 
che  dopo  lafciò  il  fuo  marito  in  tem- 
po fi  pericolofò  , quali  ch'ella  noiu» 
fiifle  fiata  maritata  con  Sciano  peral- 
tro, che  per  eflcrgli  compagna  nella 
profpera,  non  nell’auuerfa  fortuna-, . 

Chi  dunque  ri  potrà  fidare  dcli’ami- 
ci^ja delle  Donne:  Legganfi  le  Ilio- 
rie  e fi  trouaranno  rarmrme  Donne 
fedeli.  In  Roma  appena  Porria  fu  fe- j>ardi  Mei 
delc  al  fuo  marito, la  quale  diceua,co-  {'*'  fi»»** 
me  narra  Plutarco,  che  non  fintamen- 
te voleua  eflere  partecipe  del  letto  c 
della  tauola  di  lui , come  vna  Concu- 
bina , ma  detta  buona  e mala  fortuna 
fedeliflima  compagna.  Ma  rare  altre 
limili  fc  ne  trouano  nella  gentilità . 

Fra  Crilliani  molte  fcdcfiflìmc  Se 
onoratiflimc . Non  però  dirò  io,che 
fra  le  Donne  poflà  eflere  vera  c pct- 
fetra  amicizia-,  Molto  meno  fra  Ison- 
ne & huomini.fc  non  fra  mariti  cmo- 
gli,conciolfiacofa  che  fra  loro  vi  è di- 
q fugua- 
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fcgu  iglian^a  grande  in  tutte  qaafi  le 
cofc. 

lutò'Dor'nc  Che  fc  in  mi  dirai  S.PaoIo  feriuen- 
*«*■  doalùChiefj  di  Rom.1cap.16.  Vuo- 
le, che  fiano  (aiutale  da  fua  patte  mol- 
te Donne  onorate  e dtuotc»  ch’erario 
Maria,  Tnfena,  Trifofa  e nelprinci- 
-*  t * pio  della  Intera  chiama  F'-bc  torcila. 

*’  Compiendo  autem  vobu  Phaben  foro- 
rem  noitram . t poi . Salutare  Perfi- 
dem chartffimam,  qua  multum  labora- 
tot  in  Dommo . Salutate  la  mia  candi- 
tila Pcilidc,  la  quale  ha  faticato  affai 
per  amore  di  Dio . Kifpondo , che./ 
l’Apoflolo  non  falutaua  quelle  Doli- 
ne come. unii  he,  ma  come  diuotee 
figliuole  fpi  limali  in  Grillo,  corneo» 
buone  e fante  Criftianc.  £ Febeera 
Diacondfa.che  tii  detta  torcila  non  di 
Carne  e (lingue , nu  di  tede  e di  fpiri- 
to:  Quella  andando  à Roma  portò 
ja letterali  S. Paolo  a Romani,  ne  fù 
moglie  di  lui, come  difleio  gli  eretici, 
ma  come  gli  altri  fedeli  (icliiamaua- 
no  fratelli,  coli  le  Donne  fedeli  di 
Crillo  fi  diccuano  forclle.  Leggiamo 
ancoraché  S.Giroiamo  trattò,  a que- 
llo modo  con  Santa  Paola, con  Eu- 
flochia . Leggiamo  altri,chc  per  bre- 
vità tralafcio . 

Che  i fedeli  fi  comunicano  fra  fi  li 
beni  e fegreti . Cap.  XIX. 

A A Pprfflo  alla  Vnione  di  Carità 
polliamo  porre  benidimo  Jsu 
Comunardi  de* beni  temporali  e fc- 
greti,  che  pada  fra  gli  amici  Crilliani. 
Si  vide  il  tutto  efprclfo  ne’  fedeli  della 
Chiefa  primitiua  ,i  quali  vnitidimi  in 
Carità  fra  fc  nitri  li  beni  fi  comunica- 
uanmeome  leggiamo  ne  gli  Atti  Apo 
dolici  al  cap.  4.  doue  fra  le  altre  cofe 
dirrfi.  N cc  qut  fquam  eorum , qua  pof- 
fidebar  ali  quid  frum  effe  dicebat . Sed 
tram  Ulit  omnia  compianta  j Niduno 
di  fori»  diccua  edere  fuo  ciocche  pof- 
it  .i-'u,  ma  fraeffi  tutte  le  cofcerano 
comuni:  Sì  fpropriau.inodc'proprij 


beni  . anche  dcll'vfo  e del  Dom infoi' 
metteuano  le  cofc  proprie  ì pie  de 
gli  Apofloli , volendo , che  à tutti  gli 
altn  fedeli  iutiero  comuni:  £ confcr  Voro  de,ft< 
inauano  quclto  col  voto,  comV  coUciiin«e«l 
niunc  opinione  de  gli  Autori  fcrimt*tur'ib** 
tali  ; Perciò  Anania  e Sira  frirono 
puniti  con  la  morte  fubitanca.perche 
à tal  voto  haucuano  contraucntito , 
con  e fi  narra  nel  cap.  j.  de  gli  aiti  mo- 
de-fimi. e S.  Agoftino  (cx.ij.dc  vetbis 
Apott.confidcrando  quello  coli  di- 
ce. V rqui  eodtm  confirtio  Religioni! 
tenebarnur  eodem  confirtio  fruerentkr 
C Vita , yt  quibut  eroi  vna  fides , efjtt , 
vna  fubftantra  , quibut  trai  communi S 
Chrtflus , communi!  e (Jet  O fumptus, 

Aon  quarti  Canta!  qua  fra  Junr . Ac- 
comunauano  i fedeli  gli  pi  uprijbcni, 
affinché  fi  vedefTe , che  mentre  ciano, 
congiunti  col  medefimo  vincolo  di 
Rcl'g  onc,godedero  inficine  del  mo- 
dellino tenore  di  viucre  e quelli, c’ha- 
ueuano  vna  medefimaiède , hauefic- 
ro  anche  vna  medefùna  facoltà , e fc  1 
Ciillo  era  loro  comune,  fuflc  anche  :-  n > 
comune  la  fpefa  : Poiché  in  vero  la-. 

Carità  Cri (liana  non  cerca  foJamen-  - 
te  le  cofe  proprie  , ma  anche  quelle 
del  profilino.  11  medefimo  fù  ripetu- 
to da  S.Ambrofio  nella  omelia  9.  de  ■ — 

Vincite  Ecclefiae  S.Balìlio  horn.8.  có*  1 
tro  li  ricchi  auari  va  pure  dicendo. 

Ab  mitio  erant  omnia  commutila . vi- 
ta, Anima  concordi a,. menfa  item  com- 
muni! .fraternità! indtf creta,  corifa! 
non  fili  a, multa  funai  corpora  vnumfa- 
cienJaliuerfafq, animai  in  vnam  conci - 
hmt  voluntatem . Dal  principio  an- 
che del  mondo  tutte  le  cofc  fors'era- 
no  comuni , la  vita,  la  menfa,  l'animo 
& e.  cucci  come  à fratelli,  vi  era  fra  lo- 
ro vna  canta  (incera  non  finta, laqtta- 
Itì  liccua  anche  molti  corpi  vno , e gli  , . ’ 

animi  vniua  in  vn  volere  fcntirc.Chc  ^ipe.  ~ 
fc  noi  leggi  amo  in  Erodoto  lib.  ? .che  E ...  dtul. 
gli  Egiwij  eden  do  liben  fenraTiran-  n5« « Re- 
ni diuefero  cutto  io  Egitto  in  e a.  Rc;i  ”* 

quali  erano  fi  fattamente  vaiti  che-» 
nifiuno 
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Didimo  occupaua  quello  dell'altro,  & aliud Ultus  *jèd qutfd  excunttts  fie- 
nc dalia  ìvno l’altra faftid>o://i/#»-  ut  vnum  > CT  vniuerfum ftngulorum 
%Si$jRi mtcr  fi  affinitatibus  regvabant , pa-  ejjet , & omnia  omnium  , C?  p taciterai 
■thonibui  imoi,  ne  mutuo  auferre  tmpe-  nobili  vt  bini  annui  tan  quarti  ni  agi  (ira  - 
nutn  conarentur , nette  quii  plus  alio  oér-  tus  omnia  netefjarta  cur areni , calerti 
mere  qtndpiam  qturerct  ,fed  vt  cjfent  quietii.  Srauamo  in  pendere  di  acccr- 
ituer  Je  quam  annaffimi.  Erodoto  nuinart  inficine  tutti  li  noftri  beni 
xilculce  in  quel  luogo  la  vnionc  di  temporali,  ficch’cflendo  noi  veri  e 
quelli  Ke,  l.i  pace  c la  comunanza  de’  (inceri  amici  qucfto  podere  non  fut 
"T  i beni  i Erano  quefti , dice  egli  Ira  fe  fc  di  qucfto  amico, c quello  dcH'altto, 
congiunti  con  vincolo  di  parentela,  c ma  di  tutti  li  beni  Tene  facete  vno,e 
\ ■:  • .lai . padana  tal  patto  fra  loro , che  niffuiio  tutte  le cofe  fra  noi  fodero  comuni,  e 
v.r  togliete  U parte  dall’altro, mtTuno  im  ci  accordammo  talmente,  che  due  di 

i*r‘-  pcdilfeilgoucrno  dell\i|tro,nc  ccr-  noi  hauetero  cura  dcll’amminiftra* 
cade  di  occupare  parte  alcuna  del  Re-  zionc  di  tali  beni  » c gli  a!tri  viuetero 
gno  altrui,  ma  inficmc  congiunti®-  quieti  & in  pace.Con  viueuano  quel* 
mi  lude ro  con  vincolo  di  armcudàJ . li  Cnftiani  nella  prima  Chiefa , c cofi 
Piacete  a Dio , che  oggi  di  fodero  1 viuono  oggi  li  rcligiofi , che  oterua-Comunanxa 
Principi  ^potentati  coti  vniti  inficmc  /io  il  loro  vero  c finccro  inftituro,co*«wic  coie__> 
in  amicizia, che  ognuno  fi  contentar-  me  apprefiò  andaremo  pruouando . S,VIU  bc*' 
ledei  tuo:  Coti  tono  ò almeno  deb-  Seneca  epift.  48.  tiene,  che  tale  comu- 
•bono  edere  i fedeli  di  Crifto;!^  di  tale  nanv  feccia  beata  la  vira.  Confortini» 

B. comunanza  parla  Tertulliano  nell  ■ A-  rerum  omnium  inter  notfacit  amicitia» 
pologettico  al  cap.  3 p.d  ietndo.  ltaj?  nec  potefl  quifquam  beate  degere  qui  fc 
éébcrS2^*^^  anima  animoq;  mifcemur , nihil  de  tantum  intuetur,  qui  omnia  ad  vtilita- 
Cniiuni,  rti  communicattone  dubiramuiy  omnia  tes  fuas  conuertit , alteri  vinai  oportet, 
indi  fere  fa  apud  noi  prater  vxores  . fivtsribt  vtuere  . L’amicUia  vera  fa 
Noi  altri  Criltiani,  dice  qucfto  Auto-  tra  gli  amici  comuni  tutte  le  cofc,  ne 
• re,  fiamo  talmente  vniti  col  cuore  c puote  alcuno  viuere  vita  beata,  il  qua- 
con  l’animo,  che  non  habbiamo  pau-  le  fidamente  viue  per  fc  ftcflp , è nc* 
ra , an^i  godiamo  di  accomunare  fra  cetfario,  che  cu  viui  anco  per  gli  altri, 
noi  tutti  n noftri  beni  temporali , «C-  fe  ne  v uoi  menare  vna  vita  beata.  Ta- 
ccilo le  mogli } che  q* nello  ci  viene  le  vita  menano  iGriftiani,  li  qualiof- 
proibito  dalla  legge  eUangclÌca»come  temano  molto  meglio  quello,  che  ri- 
to f.  molto  conforme  ad  ogni  gìùfti-  férifire  Ateneo  nel  primo  lib.  di  Gte* 

- -*ia  c ragionc.-com’egli  va  quiui  piuo-  timo . Il  quale  andandoì  rrou.ire  li  • 

‘Uapdo.  fuoi  amici  dille.  Bonus  ego  adbonos 

v O quanto  gran  bene  fegue  nelPa-  vìrot  epu/atum  veni , amidi  omnuL* 

’micizia  quando  tale  comunanza  Vi  commutila. Effondo  io  di-buona  mcr*. 
regna . S.  Agoftino  nel  libro  ideile  te  e fincéii  cóftumi  vengo  per  conf- 
fue  Con  fedioni  al  cap  .4.  riferì  Tee,  clic  Polirmi  con  e dò  voi  nella  menta,  b 
ritrouandofi  con  ceto  tuoi  compì-  sinici  miei  cari , che  fete  huomini  efe 
; 81'1  Pcrs‘  di  tate  con  cflo  loro  vntu  bene/  poiché  fra  gli  amici  tutttrlc  co- 
vita  comune  de’  i beni  c del  tutto,  eh’  fe  fono  in  comune.  E veramente  ttà- 
cflì  pofledouano,  ira  dòpo  fuanirono  ta  qitffta  comimànza  la  impariamo 
- tali  \ enfi  ru  dfcgui;c -lice  cofi.  Co-  dalla  natura  edaDioprimò  autori 
guabamui  > vt  xnam  tem  f amili arem  della  natura.  Cofi  lo  nota  S.Gio:bdfc- 
conf  tremui  ex  òmnibus  ,?/  per  amici ■ ca  d’oro  nella  j ì ‘omelia  di  popolo  Hi 
. fwtriìatw  mh  ejjet  ahud  butto,  « Antiochi*  , i 1 eftò'p  ropotL 

Qqq  i co 
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tocofi  di  (corre.  Omni*  cum  largita-  ch'è  la  Chiefa  finta,  di  cui  parla  pu>* 
udat  Diut , qt m funi  ptcunijt  multo  il  Salmoni.  fdterufalem , qua  adifi- 
■maga  nectjjar.a , vt  aercm , aquam  cattarvi  Cimai  ,cwus  participatio  in 
tgutm  ,folem  , teli* . Ncque  he  et  di-  tdipfum  . Gerufalctnm’è  fàbricau  à - -, 

cere  maga  diuitem  fpledore  fruì, quarti  ernia  di  Citta , i Cittadini  della  quale 
pauperem , copioft  uert  diuitem  paupert  Sono  partecipi  della  vera  carici  Se  a. 
rtfpirart  -,  omntA  tnm  vana  CT  com - more  fraterno.  S.Girolamo  6c  il  Car. 
inuma  conce]] a funi.  Dio  no  Uro  Si-  din  al  Caictano  dichiarano  quello  * 1 
gnorc  largamente  ci  concede  tutte-»  luogo  con  tale  parafrali.  Quaconiun- 
qucllc  cole,  le  quali  fono  più  ncccfla-  Ha  tft  [me  adunata  fibi [inud  oc  pari - 
rie  à noi  de’  danari  c della  roba , tali  ter , chimi  Cimi  in  vnum  cocuntjttmpt  Com0f«« 
fono  l'aria , l’acqua , il  fuoco  c limili  ; domut  Domini . Nella  quale  Città  fc-d«  fcdcBc? 
delle  quali cofc  tanto  n’c  partccipcc  condo  S.Paolo  i .Corine. i.  Sono  del 
ne  gode  il  pouero,  quanto  il  ricco,  nc  mede  lìmo  parere  e fentire , e come-»  *» 
polliamo  noi  dire,  che  più  goda  della  membra  vnitein  vn  corpo.  11  che  più 
luce  del  fole  ilricco,chc  il  pouero,  ne  minutamente  k>  dichiara  il  medeii- 
più  rcfpiri  con  Tana  quello,  che  que-  ino  feriuendo  alla  Chicfa  di  Efcfo  4. 

Ito,  ina  tutti  egualmente  c tutti  *n  co-  mentre  dice.  Peritate;»  autcmfacien- 
munc  nc  partecipano  e godono.  ttt  in  Cantate  crtfcamui  in  ilio  ver  om 

Tutto  quello  i effetto  di  qufifla-,  ma , qui  efl  caput  nojlrum  Chhjtus , ex 
carità , che  regna  fra  loro . e dii  fopra  quo  tótum  carpai  compatlum  & conne- 
tte babbuino  à baltanza  difcorlo  ; xm»  per  amnem  iuntluram  [uòmini- 
Qucfta,  fecondo  S.Dionilìo  Arcopa-  fir attorni , [ccundum  optratimtm  iru  rr 
giu  a.partc  de  Diuin.  nomi,  al  cap.4.  mtnfuram  vniufcumfque  membri  aug-  * 

Fa  tutte  le  cole  eguali  fra  gli  huomi.  mtntum  carporii  facit  in  tdificationem  7 J ; 

ni.  Onde  dice  egli,  yimor  firn  Diuì-  Jui  in  Caritele . Con  le  quali  parole-,  . „j fto 
vui,fìue  jingeUcu , [tue  animala , [tue  l’ A portolo  ci  là  auuertiti^he  tuoi  fi*- 
naturali!  virtù  vnttiua  ttt  ,fuperisra  mo  viriti  come  membra  col  capo  no- 
atd  tnfcritriem  mtuens  prouèdeutiam , ilro  ,cb’è  Cri  do , e che  in/icme  ci  fo- 
Cr  aqualia  ad  foctalem  communionem  uueniamocon  le  opere  c con  le  facoL 
adtgens . L’amore  c virtù  «uturale,6a  ri  noftre , comunicandole  t’vno  l'al- 
Tarnorc  Diurno, Angelico,  naturale  ò tro  per  fortegno  & edificazione  pro- 
Juimaoo  .chcvnifcc  e fàdifccnderc  pria.  Et  è da  notare  quel  che  dice  in 
le  caufc  fapcrion alla  prouiden^a de  particolare.  Ter  emnem  iuntluram 
gli  cffctu  inferiori,  c fa  che  rutti  gli  JubmimfbaMnn . Perche  i fedeli  di 
«unici  baro  eguali  c fra  lei  beni  fico-  Grillo  riceuendo  d'mflulE  delle  gra- 
munichino;  quinci  è che  cbi  arde  di  zie  da  lui  inficme  fi  comunicano  quel 
amore  con  lo  infermo  fi  inferma, con  le  talmente  ,cbc  timi  vengono  à cro- 
coiti che  fi  turba  li  turba,  c fi  fcanda-  fccrc  , come  crefeono  le  membra  nel 
hzza,c  di  tutti  ha  compalltonc^orae  corpo  ,e  ciò  tutto-meduntc  il  vinco- 
fàcctuS.  Paolo.  Quefto*  quel  gran  fo  della  carità  & amicizia  Criftiana. 

Lene  dc’Cnftiani , che  viuono  infie-  Dindi  anche  nafce , che  i fedeli  fo» 

ine  c fi  amano  come  fracchi,  che  dice  uuengono  alle  ueccllìtà  dc’bifognoff, 
il  Salmo  »j».  lece  quam  banum  & come  l'in  legni  anche  l’Apoftoki  tn«- 
quàm  iucundum  habitat  e fruirti  itu  defimo  olii  Romani  cap.i  x.  dicendo- 
vnum.  Ecco  quanto  c gran  bene  e N eceffitatibui  Jantlorum  communi- 
dilcttcuolc  lo  edere  infieme  vnió  li  cantei.  Siate  fi  liberali,  che  comuni. 
fratelli.  Quella  è la  fermezza  e fta-  chiate  li  voliti  benic  ricchezze  alle  i,- 
Iwk  fondarne  tuo  ocwfltodcSaoùfctiiidiPioi  E Ms  4 

lij  ^ ' V r.  -•  [p- 
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bendo  i Timoteo  Vefcouo  nella  pri- 
ma cpiftola  cap.  <5.  dice  che  quella  co- 
munanza deue  edere  anche  delle  ope 
re./»  boni!  operibusf elidi  er  tributre& 
commutile  are.  Poiché  dobbiamo  per- 
suaderci cflcre  veiiflìmo  cioche  dice 
Seneca  nel  libro  i.  dell'Ira  al  cap.  J. 
Benefici}!  bimana  va*  conila!  & con- 
cordia , nec terrore  fed  mutuo  amore  in 
frutìum  auxUmmque  commune  con- 
ftnngimr. La  vita  humana  con  la  con- 
cordia e co*i  benefici]  fi  mantiene,  e 
quella  più  fiflrigne  in  vera  amicizia 
non  già  con  roinaccie  e fpauenti , ma 
con  lo  fcambieuole  amore  li  porgo- 
no l’vno  l’altro  frutto  & aiuto . Tali 
1 * ■ fono  i Ciadiani , de  quali  mi  pare  di 

Krdire  quel  che  lì  narra  nel  libro 
c.  io.  di  quelli  figliuoli  d’Ifraele, 
ch’erano  da  quattrocento . S tonfane 
omnit  popului  quafi  vnius  homimt  fer- 
mane refpeiedtt:  Tutu  quella  molti- 
tudine con  vn  linguaggio  Solo  rifpo- 
fe.  E dopo  foggi ugne . Conuenitque 
vniuerfus  1 frati  ad  Cinitatem  quafi 
homo  vrms  cader»  mente , vmqut  confi- 
ho.  Si  ragunaronoinlieme  tutti  li  fi- 
gliuoli d’ifraele  nella  Citta,e  tutti  era- 
no fi  fattamente  vniti  di  cuore  e di 
animo  > che  vno  tolo  huomo  parcua 
edere. 

Dindi  finalmente  procede]  chei 
D veri  Criftiani  amici  fi  comunicano 
«.paolo  conanche  li  Segreti,  e fono  fra  fe  fedeiifii- 
®*Sa  c£' mi  in  «ncrgli  celati . Coli  gli  confi- 
SetM.  daua  S.  Paolo  alli  Criftiani  di  Corin- 
to, à quali  nella  ì.epid.  al  6.  cap.  dice. 
Os  noflrurn  patct  ad  votò  Corintia j*or 
nofhum  dilatatum  efi^J.T  utto  q nel- 
lo >cheio  vi  ho  narrato  delle  tribula- 
xioni , de  gli  a danni  mici  e della  pa- 
r - 4 senza,  che  dobbiamo  hiucrc  tutti 

con  ogni  allegrezza  nel  Signore,  ve 
l’ho  detto  con  quella  fiducia , con  la 
quale  vno  amico  Suole  dire  gli  Suoi 
iegreri  intimi  alfaltro^che  in  tale  no- 
do vi  ho  diraodrato  in  parte  lo  aflèt- 
to di  cariti , ch'io  vi  porto , perciò  vi 
hoapcno  timqilmio  cuore,  ctttp 
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quello , che  io  haucua  nafcòfto  nello  ' 

intimo  del  mio  cuore  ve  l’hopalefa- 
to.  L’Autore apprcflbS.Agoltino.il  * 1 
quale  come  già  dilli  C Callìodoro.  nel 
cap.a  sparlando  della  carità,  che  paf- 
futa li  veri  amici  dice  coli.  Ibi  nulla 
cogitatmium  occulta! io , nulla  afjttti*. 
mim  dtjjimulatio . fra  Criftiani  .che 
loft o veri  e reali  amici , non  lì  tengo- 
no  i penlicri  nafeofti,  ma  palcfi.fi  co- 
me panmenti  gli  affetti  deidcfidcrij, 

S.  Gregorio  Nazian^eno  in  quella^ 
Orazione  lata  in  lode  di  S.Bafilio,  di 
cuiamicillìmo  egli  c ra , tefti  fica  pari* 
menti  quanta  confidanza  palla ua  fra 
loro  nel  conferirli  gli  Segreti  mentre 
dice.  Ptautcm tempori!  progrejfu al- 
ter alteri  cupiditatem  noffram  confejfi 
fumai , oc  ver  am  philofopbiam  id  effe , 
quod  ànobis  expeterciur . Conucrlan- 
do  fra  noi  habbiamo  confidato  tal- 
mente l’vno  l’altro  li  noftn  dcfidcnj» 
habbiamo  anche  pruouato,  che  quel- 
la c la  vera  Filofbfia,chenoi  defide- 
rauamo,cioè  il  fcruire  à Dio  di  accor- 
do & in  carità  i c coli  i’ollcruarono 
inuiolabilmcntc  regnando  Sempre*» 
fra  loro  vera  fedcliOuna  Sincerità,  c 
(incera  fedeltà  : Sicché  poreua  dire 
ciafcuno  di  loro  molto  meglio  quel- 
lo, che  difte  Difilo  in  Paranco,  come  J7 
rifenfee : Atcn.1.6 : Diapnophiftarum,  DifiIo 
& Enfino  in  Adagijs.  Amicorumcu tokóaffi 
Armeni  fum,  notar aque  non  verbh fed  ““kil 
fatti!  fidtlis  oc  bonus.  Io  fono  di  (Te  co- 
diti , amico  veto  de  gli  amici , e per 
natura  fono  buono  c fedele  più  co*i 
fatti,  che  con,  le  parole  . Fedele  nel 
ritenere  celatigli  Segreti  comunicati-* 
mi  i il  che  conferma  fortemente  fi 
vincolo  fra  gli  amici;  che  quello  vol- 
to dire  l’Ecclefìaft.  6.  jlmicus  fideliì 
prottttio  forti! , qui  auttm  tnuenit  il- 
lum  inuma  thefaurum . L’amico  fe- 
derò vna  processone  forte, de  à gui- 
fa  di  vn  badione  inefpugnabile , chi 
rrouavn  tale,  troua  vnteforo.  Dice 
Boezio  nel  fecondo  della  Confala^  I 
biotte  della  Filofofià al  cap.*.  molte*!.  * 

prò. 
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àeromuiu-  pi  opofito  di  ciò . De  fine  nuttc  amif- 
fifoni  u fc  Jms  opti  quirite  , quod yritioftjjimum 
geUUS  diuiiiarum  (fi  MUCHtfit , ArtlicOS 
falciti  . Non  ti  volcic  curate  di  ricu- 
perare le  ricchezze  perdute  » mentre 
cu  Irai  vna  forte  di  ricche preuof- 
fime  e quelli  fono  gli  amia  fedeli:  Di 
qpcfta  forte  fono  i Crifìiani;  come  lo 
pruouaS.Giegorio  Natianzcnoncl 
principio  della  orazione  a Gregorio 
N; fieno  fratello  di  S.Bafilio  quando 
fù  fatto  Vcfcouovdouc  hauendo  det- 
te molte  lodi  dell’amico  fedele , il 
quaicàguifedi  vnPalaggio  fontuo- 
• fo»  di  vna  forteti  intfpugn  ibilc,  e 
come  vn  giardino,  vn  fonte»  vna  mi- 
nictadi  oro.  Si  vn  teforo  ricchi! lìmo 
foggi  ugno.  Quodfiad  luti  quoque*» 
dotts  acceder , vt  luca  fu  fi  luu  aia  ho- 
mo Dthaut  ad  Dtum  propini  acculi'!, 
aut  vir  litfiacrtorum  honorum  autqtn- 
hufdam  id  gemei  bomimbut  digmu  , 
nuibus  /temine:  Diamo,  fpiritu  inflitt- 
elo! , txctlfot  oc  btatot  exor  noe  fenptu- 
ra,id  vero  Dei  dottimi  efl,  meruumque 
ttoflrum  prorfui  exceduA  .'he  fe  à tante 
belle  patti  di  vnoamico  fedele  vi  fi 
agguignc , ch’egli  Ila  figliuolo  dell! 
lucc.huomo  di  Dio , ó che  legna  Dio 
più  da  vicino , o pure  anche  nudtifea 
.1  nel  (uo  cuore  buoni  difìderij,  e feccia 
- ' buone  opere,  e di  fenili  grafie  fia  a- 
dornato.fi  come  tali  fono  lodati  dalla 
• ■ facra  fctunira  e reputati  eccelli  e bea- 
ti-,al  certo  quello  e gran  donodi  Dio, 
e di  gran  lunga  ogni  no  Uro  merito 
foprauanza . E figliuoli  della  luce  fo- 
no i Critìiani,  e fono  huomini  di  Dio 
' eoi  difi  de  ri)  buoni  e coir  le  fante-» 
opere  : Come  già-  fopra.  babbuino  à 
ballanti  pruouato. 

» f ai  • » : -il»  e! 
Di  yna  altra  forte  di  Comunione  , che 
pajja  tra  Cn(fiant,(F  fono  le  cofe  fpirt- 
tnali,  li  fagr amenti  O"  in  portico.-, 
lare  la  Luchariflut-  Cap.XX. , 

"p  Adi  fra  Criftiani  vna  altra  forte 
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gentili  non  arriuaronomai,  Sci  deffi 
bcnifpiricuali , della  orazione,  de  fe. 
cramcnti,  de  meriti,  <Sc  in  particolare 
dello  Augulliffimo  Sacramento  del- 
l’Alta te,  il  qualepcrciò  particolar- 
mente fi  chiama  Comunione , come 
nel  prcfentc  difeoi  fo  andaremo  di- 
chiarando. E certamente  1 fedeli  di 
Crifiofonofivniti  e di  accordo  nel 
Comunicarli  gli  beni  fpintualr,  che-» 
vnamcdtfima  enfa  diucngono.onde 
Origene  nella  omelia  fopra  U libri  de 
Regi  parla  coli  di  quella  materia.  De 
iufluasuem  non  /cluni  per  fingalo!  v- 
nus  aicitur,vtrum  C ertine:  competen- 
ter vinti  dicuntur . Et  cur  non  omnes 
vnui dicanturi  Quorum corC  animav^ftC* 
rnaeflcdefcriltuurib' notti  femper  tm- 
nti  Japitnuammeditantur , vnum  fa- 
puatt,  vnum  jentiunt,  vnum  Deum  ve- 
nerantur,vnum  Dommum  Jefum  Cim 
ftum  confnemur,vno  fpiritu  Dei  rtpien- 
tur . I giudi  fono  talmente  fia  fe-» 
viriti,  che  tutti,  fono  vna  medefinu 
cofa  , poiché  fono  di  vn  cuòre  e di 
vna  mente.  Tutti  meditano  vna  nic- 
defima  fapicn za, rutti  con  vnoatto  di 
Religione  rìconofcono  Se  adorano 
vn  Dio.iSc  vn  fuo  figliuolo  vnigenito 
Gefe  Cullo , e tutti  di  vnnsedcfiroo 
Spirito  tanto  fono  ripieni . F.t  impri- 
ma fra  elfi  è vno  il  tanto  BartefiuHo  » _ 
dal  quale  fono  rinouati  crigenerau  J. 
neUa  grazia  dello  Spinto  Santo  co-  iti 
me  lo  tcflificaS.Paolo  Ephe f-4.  V nut 
Deui.rnapdetjVnum  Bapnfma^S i co- 
me vno  e il  noftro  Dio.chV  detto  da 
eli  Ebrei  ridottili,  e fi  cerne  vno le 
C rifto  Saluator  noftro  vnico  ccn  la 
\ ninne  Jpoftatica  nella  Dinioiù  Se 
Humanici,co(T  e vno  il  Ba  iteli nao*if 
qTOlccirinuoua.ecifi  parteciprtutti 
della  figliuolanza  di  Dio  : E come  ci 
lo  efplica  meglio  il  medefimo  Apodo 
lo  a Galar.  $ .Quicumque  i»  Chrtflo  ba- 
pttf  melili,  Lhrtfum  indmflis:  fVÀr 
tJftuéUusnec  Grecia, non  efl  [emulate 
liberatoti  efl  mafcuhu  me  fornita.,  «m- 


& 


X.  di comunan^alla quale  1 Filofofi  nmmmvmtmvtstflumChrt^f^t 


Libro  Tcrèóà  A Cajn  XX. 


Con  le  quali  prole  vuole  dimoftrara 
che  non  vi  c d.flcie'nza  tira  Tioioel  ti- 
woB«fiil  cenere  il  fante  Battdnuo , tanto  ne-» 
chic&,  partecipa  il  Giudeo  & il  Gmxhtamo 

Iofchvuio,quanroil  Padrone  il  li-- 
' .«  •crojtantoil  mafcliio, quanto  la  fem- 
«ina,  perche  rum  Ramo  vna meddì- 
' „ macolainCriftoGcfu,  E come  dice 

. SJLuca  apprcilo  S Cipriano.  A tc  futi 
iuttr  illas  diferimen  vlium.  Non  vi  ftt 
fra  quelli  differenza  alcuna.  E S Giro- 
lamo fu  quelle  pa  i ole  di  S.Paolo  dice. 
Cune  quit  femtl  Cbnftum  utdutus  fui a 
ne,  & mijfus  in  fìanmurm  ynrus fan» 
Sii  ardere  condurrà aion  mttl.tgitur  an 
aurum  fi  ari  argeutum-  quamdiu  caler 
majjar»  fie  pcfftdtt , mtut  ignea!  caler 
efi,  0"  omnts  diuerfir ai generis , condì- 
tieni!  (Fcorporvm  auf errar  iftinfenodi 
•pefltmcmo . Vedete  quanto  è comu- 
nell  Battclimo  à noi  Criftiani , che-» 
quando  alcuno  vna  volra  fi  velfc  di 
Griffo , è pollo  nelle  fiamme  dello 
Sprrir  » Santo  > per  lo  cui  ardore  can- 
didiamo fi  rende, non  fi  fcórgc  fe  fia 
orò  od  argento , poiché  mentre  rum 
quiui  dentro  firmo , Ramo  dal  medé- 
fimo  fuoco  infiammati,  ficch’dfimdo 
ncn  quali  vediti  di  tale  vcflimcnro , fi 
toglie  via  ogni  ditierfiri  <h  profeflì ra- 
ne di  lignaggio  e di  conditone.  Non 
accade  in  quello  negozio  quello,  che 
B dille  Platone  edere  accaduto  nella 
W1t.ticne_5Creas.ione  del  genere  humamqqtur- 
d^^^-dOjcome  rifernce.C  )<men.  Alcf.lib  5; 
^uetr"mcn.ftrom.  Deus  dum  finger tt  qmcurtqut 
ertiti,  quidem  tx  veti!  erant  opti  ad  Ita pe- 
ri*™, attrassi  tu  cormnifeurt  in  gene- 
rar ione  , Ct  idee  funi  préflanttjftmi  <T 
maximi  preti],  qiueunque  tram auxi- 
latores argentami  Ferrumautem  O" 
asCT  agricoli!  Gt  alijsepifictbus.  q;  i. 
Quando  l’eterno  Dio  creò  il  genere 
humano  vedendo  che  alcuni  huorni- 
' ' v ni  erano  a tri  c degni  d’Im  peri  o , gli 
fece  come  l’orò , e con  l’oro  gli  me- 
fcolò  nel  creargli , c perciò  quelli  fo. 
no  di  gran  valore  e gran  prezzo , Al- 
tri però , ch’crano  compagni  ò mini- 
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fttidc  Kcgic  degli  Impcràdon  gli 
formò  come  argento;!  Contadini, gii 
Agricoltori  c gli  altri  Ardili  furono  ^ 
come  viliflimo  ferro  : Ma  nella  cari-  v„itt  «lu- 
ta di  Crifto  nollro  Redentore  non  «nudiou 
va  coli, tutti  (iamooio,  e tutti  liamo 
argentoper  la  nudefima  carità  c nat 
delima  fapicnza,chc  in  noi  abbonda,  ,rcl  c*‘ 
fi  come  nel  fuoco  tutti  quelli  metalli 
& il  ferro  & il  bronzo  fono  rouenti  e 
come  fiamme. 

Che  poi  li  Criftiani  fi  comunichi-  Q 
no  le  orazioni  t htaramcntc  li  vede-* 
nella  orazione  Domi  nicale, nella  quia 
le  am  macerati  da  Cri  Ito  diciamo  Pa- 
ter noltcr,  panem  noitrum  quotidia- 
num.  E Tempre  quando  la  Chicfafic 
il  Sacerdote,  ch’è  miniftro publico 
dcfpopok>Critìiano,dice  nelle  ora- 
zioni della  Mcfia  e delii  Diuinivficijt  , 
Concede  nebis , T ribue  nobis , Petimus, 
obfccramus.  Concedi  ò Dio  à noi, da 
cui  , chiediamo  e ti  preghiamo. 

Et  hebbe  tale  inftituto  da  gli  A po- 
rtoli land,  come  leggiamo  A<S.pnmo 
douc-S.  Luca  dopo  di  hauerc  nume- 
rad  gli  Apofioli  tutti , che  ftauano  in- 
(icme  nel  cenacolo  preparandoli  per 
nccuerclo  Spirito  Santo,  fogne  ap* 
predo  e dice.  Hi  omna  erant  perfe-*  ; 
ueranrei  ‘pnammiter  w orariane  cada 
muheribuiC  Maria  matt  e leju  CT 
fratribki  eiui.  Tura  infume  vm  n afr. 
trndcuanoa  fere  orazione  perfeue- 
rante  con  le  Donne,  con  In  B.  Vergi- 
ne Madtedi  Gcfu  c fratelli  di  luì . Il  , 
mede  (lino  fi  dice  ncUap.i.£r»<wr*«- 
temperfenerantesin  Dottrina  rlpofta- 
iorum  , & commurticationc  froctionis 
panisC  orai  ionie,  rione  ITfa  menzio- 
ne di  j.cofc.cheiCriftiani  fatiti  nel- 
la Chiefa  primniua  fi  acconnimua- 
no.  La  prima  ernia  Dottrina  degli- 
Apostoli,  eia  predicazione  Vangcli- 
ca , la  quale  i fedeli  vdiuano  e turoi- 
nauano  medirando.  Cofidcuonocf- 
ferc  I Criftiani  perfoucranri  nell’vdi* 
tela  parola  di  Din'pciciie/'ohie  dicci 
Crifto  lo:S.£inf.r  Deoefi,verba  Dei 
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muiìt . Secondo  la  Comunione  del» 
la  Eucariffia , della  quale  poco  dopo 
diremo.  Terrò  la  orazione.  ES.Lu- 
t m.  ca  breuemenre  con  ^.parole  nota  l’ v- 
cèfiaricp et/o  de  primi  Criftiani  nella  Chiefa. 
B vkl'  Poma  vdiuano  la  predica, la  parola  di 

Dio  . Secondo  li  comunicauano  . 
Tetro  faccuano  orazione  cantando 
inni,  Calmi  e cantici  fpirituali.  Come 
Cene  là  mozione  nella  prima Cor.14. 
le  quali  fono  molto  neceflàrie  àcia- 
fcheduno  fedele  offendo  come  vita 
& anima  di  luijC  he  lì  come  per  la  vi- 
ta dcU'huomo  j.cofe  fono  neceflàrie, 
il  folcii  pane  e la  rcfpira(ionc,cofi  3. 
altre  cole  fono  neceflàrie  per  la  vita 
fpiriruale.  Prima  il  fole  e la  luce  della 
parola  di  Dio , come  dice  Dauid  Sal- 
mo 1 1 8.  Lucerna  pe  dibus  mtu  V er- 
bam tua.  Domine , & lux  f emidi  mtis. 
La  tua  Diurna  parola , ò Signore  è sili 
miei  piedi  a guifa  di  lucerna , e di  lu- 
ce, che  illumina  li  mici  fenticri.Sccon- 
do  la  comunione  del  pane  cclcftt-» 
della  Euchanftia.  Terrò  eia  rcfpira- 
7jonc , che  li  £1  mediante  la  oratone 
fecondo  il  medelimo  Salmo  dianzi 
ciato  118.  Oimeumaperui  Catera- 
xt  fpiritum.  Ho  aperta  la  mia  bocca 
per  refpirare,&ho  rcfpirato  commo- 
damente  con  la  l'anta  oratone.  Que- 
lle 3. cole  erano  figurate  nel  tempio 
diSalaroone . Prima  vi  era  il  cande- 
liere con  7.lucernc.  Secondo  la  mcn- 
fa  de  pani  della  propofidone.  Terzo 
lo  Altare  del  Thimiama:  Il  primo  era 
laparola  di  Dio,  il  fecondo  la  Eucha- 
riftia  . Il  Terrò  la  orazione  che  que- 
llo anche  ci  lignifica  lo  incrnfo  dcl- 
PApoe.  8.  Orationts  Junt  fanUorum. 
Sono  le  orazioni  de  Santi . E dindi 
anche  ne  nafce  la  comunione  de  me- 
nti, che  vi  è de  Santi  nella  Chicfa,co- 
mc  fc  ne  fa  menzione  nel  Canone-» 
della  MdTa , doue  diedi  dal  Sacerdo- 
te. CemmumcantcsGr  memoriam  ve- 
nerante! ù t prir»  isglorioft femper  Vir- 
finii  M.  ari*jS anlìontm  sipoiìolorum 
funi  & PauliqÀ.  Mentre  noi  facci*» 


mo  memoria  deli)  fanti  in  (Articolare 
della  B.  Vergine  Maria  e delti  Santi 
Apofloli  Pietro  e Paolo , e di  quelli , 
che  iui  li  nominano.liamo  anche  par» 
tecipi  de’meriti  k>ro;c  cofi  liamo  voi. 
ti  in  pace  & in  carità  con  tum.  No  n 
habbiamo  diciò  vna  bcllilfima  fìgu-  igj® 
ra  à mio  parere  Exod.  3 3.  Doue  di-  votene  wJfc 
celi,  che  faticandoli  il  Tabernacolo*,^" tri* 
per  ordine  di  Dio,  il  popolo  d’Ifrade 
offeriua  ciocche  per  quella  fàbrica 
eraneceflàrio,  e ciafchcduna  perfona 
fecondo  la  luapoflibilità  fecondo  ti* 
chiedcua  quella  opera  offeriua;  I Pria 
dpi  concorlcro  à are  Se  ornare  il  ra- 
zionale c fu  perumerale  del  Sacerdo- 
tc,nel  quale  li  doueua  deferiuere  tut- 
to quel  popolo  diuifo  nelle  lue  Tri- 
bù, in  particolare  offerirono  pietre 
preziofe  dette  Onichine.Ora  perche 
piti  toffo  ali  pietre,  che  altre?  Credo 
io,chc  la  cagione  filile , perche  Dio  fi 
compiacque  della  vnione  c carità» 
che  doueua  edere  nel  popolo  fuo 
eletto  ; poiché  quella  pietra  preziolà 
è di  tale  natura,  che  come  dice  Pini, 
lib.  37.  cap.  6.  Vera  Onyx  plurima! 
variafquc  cum  lafìeit  \omthabtt  ve- 
nas  omnium  m ira» fi  tu  edere  inenar- 
rabili, O"  invnum  redeume  concentum 
fuamtategrata . La  pietra  detta  Oni- 
ce, chV  vera  e reale  contiene  molte  e 
varie  vene,  righe  ò circoli  di  colore 
di  fangue,  le  quali  *n  vno  li  vnifeono, 
per  lignificarci  la  vnione  di  quel  po- 
polo, nel  quale  tutti  erano  del  mede- 
limo  animo,  volere  fentirc:  Coli  e 
molto  piu  polliamo  noi  dite  de’ fedeli 
di  Crifto,i  quali  fono  unto  infieme 
vniti,  clic  tutti  paiono  del  medelimo 
latte  della  Dottrina  diCriflo  nudriri; 
e fi  come  habbiamo  detto, che  comu- 
ne fia  fra  loro  la  fede,  la  orazione  & 
il  Battclimo,  coli  fono  comuni  tutti  li 
Sacramenti.  In  particolare  il  Sannf- 
limo  Sacramento  della  Euchariftia, oìmc. 

Del  quale  in  quanto  ch’é  detta  Co- 
munione coli  ne  parla  SJ’aolo  1 .Cor. 
io Xalix  bened&imù , cui  berudià- 
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mas  y nonni  communtcatto  fanguàiis 
Chnftì  eftì  Et  Panis^quem  f rangimut, 
nonne  participatio  corptru  Demtm  citi 
Quomam  vnus  pnnu  » 'inum  corpus 
multi  fumut  omnes,  qui  de  vntpancs 
partictpamus . il  calice  della  benedir- 
ti onc,  il  quale  noi  bcncdiciamo.c  vna 
comunicazione  del  (angue  di  Ctifto. 
Se  il  Paniche  noi  romp'amoc  roan 

So  , è participazionc  del  corpodi 
:o:  Porche  fi  come  il  Samiàimo 
Sacramento  e vn  pane , & vn  corpo 
di  Crifto,  cofinoi  tutti  fumo  vn  cor- 
po, mentre  del  medefimo  pane  par- 
tecipiamo . £ per  maggiore  intelli- 
genza delle  parole  citate  bifogna  la- 
pere,  clic  il  Ca  lice  della  benedizione 
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inbet  nos  concordia  & Cantate  maxi» 
ma  ad  fé  accedere  « ©"  aquila s in  hoc 
vita  fatiti  ,vt  ad  ctlum  ipjum  euole- 
mus, vcipoutu  fupra  e cium,  intenden- 
do noi  dunque  qucltc  cofe,  ò fedeli 
di  Crifto  dikti  illuni  , ofieruiamo  fra 
noi  inuiolabilmcnte  lacarità  ; perchfc 
à quefto  ci  conduce  quel  facrificio 
tremendo  SS  ammirabile  della  Mef- 
fa , al  qpalc  comanda , Crifto  noftro 
Signore  , che  noi  ci  accodiamo  con 
gran  con  coi  dia  & vnione  cantatiua, 
ediuenendonoiin  quella  vita  come 
tante  Aquile  voliamo  ai  Ciclo,  e Co- 


pra il  Ciclo  fino  allo  altiffimoPio  ; £ ■p 
coli  farà  la  comimanz,i  fdiciflìuia  fi  n 
noi  di  tutti  li  bi ni  fpirìtaalt , come.  Jjnucwnhl 
e il  Calice  del  {angue  confccrato  nel-*  appreflo  lo  dichiaia  S.  Paolo  cor.oiocoaDio. 
la  Meflà  dal  Sacerdote , fi  come  fu  da  quelle  parole.  Si  come  di  molti  gra-  * 

nelli  fi  fa  vn  pane , cofi  di  molti  fedeli 
fi  fi  vn  corpo  di  molte  membra  vni- 
tc inficine  per  vincolo  di  ciritìcdi 
amiciaa;  Perche  mangi.ifldoCnrto 
tutti  e;  vniamo  per  grazia  fai  ranicn- 
tale  in(  tifto,c  pache  . Quafuntea- 
dem  uni  terno, funi  eaàem  tnter 
Le  cofe  vnite  con  vna  terza  cofa , fo- 
no  anche  vnite  fra  fc.  Ci  vniamo  an- 
che in  Crifto  fra  noi.  OrtdcS.Cirillo 
lib.4.  in  la-  e.  1 7.  dice  quella  bella  fi- 
rn ili  ludinr.  Sicut  cera  mifcetur  cera,  ' 


Crifto  confccrato  nella  cena  del  G10- 
uedi  Santo,  Il  quale  prima  bcnrdi (Te 
il  pane  Se  il  vino  contenuto  nel  Cnh- 
ce  > e poi  ambedue  confacrò , tranfu- 
ftanziindo  lo  vnoc  lo  altro  nei  cor- 
poe  (angue  fuo  vero  e reale , e tutti 
noi  altri  ne  fece  partecipi . Onde  S. 
Anfelmo.  il  B.Tcodorcto,  Teofilatto 
e S.Tommafo  j.p.  q.7S.a.  1. dicono, 
che  Crifto  ci  comunicò  rutto  fe  def- 
ilo . Perciò  nel  greco  fta . K timi*,  i. 

. Communicatto.  V > altqnid  exeeltenrtus 
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maicet,  putajummam  vnionem,  C ex  fermentumpani,  fic  C noscorpor* 


eo  accipientet  commumcamui  , idefì 
vmmur  Chrtfto.  Si  dice  Comunione, 
dice  l’Angelico  Dottore,  per  dimo- 
ftrarci  vna  cofa  più  eccellente , cioè 
vna  fontina  vnione, perche  mangiari- 
dodi  quel  pane  ci  comunichiamo, 
cioè  ci  vniamo  con  Ctifto. 

Eri  fimilitudine  di  quefta  comu- 
nione Se  vnione  di  Crifto  con  le  ani- 
me noftfe  nella  euchanftiaci  (.forra 
S.Gio;  bocca  d’oro  homilia  14.  in_ 
Marcella  cariti  (cambialo le  e di  ami- 
cizia per  ficram  Synaxin.E  dire.  Hoc 
ergo  e*  m intelhgamus,  dileQi/Jìmi,  ve- 
limus  quoque  inuicem  vmtatem  ferua- 
re  : ad  hoc  enim  induci t /acri  fi  cium  tl- 
ludformtdandum  & admiralnlt,quod 


Chrifti . Si  come  vna  cera  fimcfcola 
con  l’altra  quando  fono  col  fuoco  ri- 
fcaldarc  Se  vnireeconie  il  fet mento 
fi  vnifee  con  la  mafia  del  pane , cofi 
noi  ci  vniamo  con  Crifto  e fra  noi.  E 
Cirillo  GcrofolimitanoCathechefi  4, 
vi  agguignc  . In  [aera  commutarne 
fimus  non  tàtum  L hr  ifh ferii fed  et  inno 
concorporei  CT  confiuigumet  Chrifti  . 
Nella  lacra  Comunioni  non  fola- 
mente  portiamoCrifto , ma  anche  ci 
vniamo  col  medefimo  corpo  efm- 
guedi  Crifto.  An^i  dico  di  più  co’i 
SS.II.irio , Ireneo  e Gir:  bocca  d’oro 
ci  vniarr.ocon  la  Diuinit*  ,con  la  on- 
nipotenza,Bontà,  c Sipicnza.c  con  la 
me  de  firn  a per  (om  di  Crifto  vera  c 
R r r facra- 
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fiera  mentalmente.  tfmdi  nafte, che 
il  mangiare  fi  Diurno  cibo  fi  chiami 
daSS.PndricdaSPaolo.  Comunio- 
ne, perche  tutti  ci  comunit  luaivo  in 
fienve  li  beni  c le  grazie  fpiriiuali  di 
Crifto  in  S.  Chiefa.  & il  Concilio 
Trentino  nella  felf.  i j.cap.  8.  col  ve- 
nerabile Bfcda  c 5.  Agoftmo  dice.  Hoc 
facramentum  efl  fignum\tiitatii , vm- 
culum  Carnati!  , faci!  C!T  cgncordta 
(ymbohm.  Quello  fanrilTìmoSacra- 
irumoc  fcgnodi  vmone,  e vincolo 
di  Carila , t (imbolo  di  pare  e di  con- 
cordia. Conci  ofiìacofa  ch’egli  in  vn 
modo  particolar’dc  eccellente  6 più 
perfettamente  vnito  il  corno  di  Cri- 
fio  , cioè  i fedeli  m S Chicfa  ; perciò 


ch/tatorium  uurcunt , afeenfum  purpn- 
Ttam,  media  cantate  ccnfiraun  propter 
fitta s Jerafalem.  Sai  .mone  u léce  vna 
lettiga  di  legnami  del  Libano  , vi  fcs ,crwnwM‘ 
colonne  di  argento,  vi  polc  vn  gran  de  ir  i 't.rtj 
cialc  ò luog-  ■ da  nnof.u  li  di  ofta , fe<q  '££££!* 
li  grandini  di  porpot  a.e  nel  mezzo  vi 
fiefe  la  Carità  per  rif(  etto  delle  fi- 
gliuole di  Gcrufdim.'Ora  Infcando 
di  quello  luogo  le  moli,  efpofizioni 
de  gli  autori,  alt  uni  lointcndonodcl 
Sannfiimo  Sacramento  de  ll'Alrare  ,e 
leggono  in  vece dcllaCai ita  ric.1  mie- 
to. Carbumc alni  /fw»/#r.Vn  carbon- 
chio infocato , chV  Crifio:  Ehi  per 
aouenrtira  quel  carbonchio,  col  qua- 
le furono  le  libra  d'ifaia  nv  ndatc  ; i 


molto  nobilmente  la  mcdefnna  veri-fieni  rimirò  S.  Bifilo  in  Ivturgica  di' 
tàd  lfc.  Ioan.6.  Qui  manducai  meam  ccndo.  Vt  diprit  forciptkus  fumamtu 


carntm  , & bibu  meum  Janguincm  in 
memanetCT  * goni  et.  Colui, che  man- 
gia la  mia  carne,  c bcue  il  mio  fangue 
fi  vnifcc dicco, & io  concilo  lui. 
p Et  A me  pare , che  Crifto  Saluator 

N*n  Encari-no^ro  ’n  quello  auguftiffimo  Sacr»- 
fluciTnu-  memo  lega  noi  tutti  con  $.qtia fi  no- 
cordcuìàcl  bilifiìmc  cordelline, lìcchr  fi  fa  quella 
funicella, che  dice  lo  Spirito  Santone 
Cant.4  Juniculut  triplex  difficile  rum- 
filar . Funicella  tale,  ch’è  di Hfìcjle  i 
romperli  La  prima  cordellina  è di 
color  bianco , e ligniti'  a la  fede , la_f 
quale  dcu’<  ftì  re  candida  è lineerà 
• Caro  mta  vere  efl  cibai  La  mia  car- 
ne punffima  e verginale  veramente 
cibo.  La  feconda  è di  colore  cr  mrfi. 
Qui  btbit  meum  fougainem.Cohi i , che 
bcuc  il  mio  fingue.  La  td  T-a  è di  co- 
lor verde,  che  lapprcfcnr»  la  Speran- 
za , la  quale  ci  v ene  lignificata  per 
quelle  parole.  Qui  manducai  Itane 
pattern  Vtue't  m eternar».  Chi  mangia 
quello  pane  vincri  in  eterno . E per 
quelle  altre.  Qui  manducai  me  yiuet 
propterme  Colui.chc  mangia  me  vi- 
ticci per  cau  fa  mia  e per  mc.ln  quel- 
la lettiga  di  Siamone  Canr.  j.  Fercu- 
luru  fedi /ibi  Rex  c al omon  de  lignit  Li- 
barri,  celumnu  eia s fecit  argentai,  re- 


carboncm  igntum  , Acciocché  con  " 
degne  forbici,  cioè  col  cuore  ccon 
l'anima  ricruiamo  Crifto  carbone  in- 
focato nei  Sacramento.  Il  quale  cofi 
fi  è cfpofto  nell'altare  per  le  anime 
elette , che  fono  le  vere  figliuole  di 
Geruialrmmr. 

Dindi  ancora  è detta  la  Enchan-  " 
ftia  da  S.  Dionifio  Arropagira  Syna-  p 
sis.  che  vale  congregazione.  Perche  ^ 
i fedeli  folcuano  c Cogliono  congre-  STnaxl* 
garfi  nella  Chiefa  pcrcomnnicaifie. 
prendere  quello  Sacramento  . Del 
che  fi  menzione  S.  Paolo  i.Cor.  n. 
Conaenientibat  vobii  tnvnum  iam  non 
eff  Domine  am  cettam  manducare. ** . 

Cioè  mentre  voi  vi  rigunatc  nella_> 

Chiefa  pereelebrarc  la  cena  .non  an- 
date per  cibami  del  cibo  del  corpo  e 
fangue  di  Ciifto,  ma  per  inebriami , il 
ch'e  gran  difendine  c cuntro  ogni  ca- 
nta e doucre;ficche  ordinariamente 
folcuano  radunarti  per  più  vnirfi  col 
vincolo  di  canta  e di  amicizia  man-  ^[faprtm* 
giando  tal  cibo  Diuino.  Perciò  anc 
à fanciulli  dopo  il  Barrctimo  ti  daua  il  ne , 
Sacramento  della  Eocariftia,  affinché 
più  perfettamente  con  Crifto s'incor- 
jaoraflfcro , e con  gli  altri  fedeli  veri  li 
vniflcro.  Finalmente  infinite  fono  le 

gr«- 


' Libra  Tcrzoii\  / 

gmieydcT  behr,  che  in  quello  con ui- 
• to  fi  pairccipxio , come  lo  va  dimo- 
H tirando  S.Gio:boccadioio  nell’omc- 
Futinflic,  Ua  Copta  cKJta.doue  dice.  Hocmenfa 
■oM  beni  «mmoinfir*  va  tft,  nerut  menta  fidu 
**’fon*  • (td  vitti  uhm  futi dam eoi um Jpet  jxlus , 
htx.vu  noflt  a ; fi  buie  hoc  / aenfuio 
muniti  migrabtmui , mommo  cxm  fi- 
ducia jxnihtm  afiendemut  vefttbu- 
lum.ti  quia  futura  commemoro}  Al  om 
cium  in  hoc  vita  jumut  ,vt  terra nobtt 
fitcoium , factthocmyftermm  , fiate 
enim  incoia, àomurra  Hegtum cor- 
pus tibtvtdendum  propotntur.  Notu 
' jingetm , non  Archangeloi , non  colo* 
cojorumfed  tplum  hornm  omnium  Do- 
mmum  ttbiofUinio;  A eque  confptca- 
rutttntum  ,f*d  vmgenitum  Dei  filtum 
scapi s . Ouomodo  non  borre/cu  , O" 
omnium  Jccularid % rerum  omorem 
non  a bijcis  f Piacenti  di  conchiuderc 
quello  difeorfn  con  fi  belle  & efficaci 
parole  di  tale  Donorc  e S.  Arciuefco- 
uo:  Qucftamcnfa  > quello  tonuito, 
dice  egli,  è vigore  dell’anima  nollra, 
da  forza  e nerui  alla  me#e  .corrobo- 
ra la  fiducia , pone  il  fondamento  fta- 
bilc  della  fpevanza,  ella  è falute,  luce  c 
vita  noftra  jchc  fe  noi  ci  paniamo  da 
quella  vita  con  la  grazia  di  quello 
Sacramcntofornficati.cntrarcmoncl 
Canta  fandtarum  del  Cielo  con  font- 
ina confidanza  ; ma  che  fio  io  à dire 
! ; delle  cofc  dell'altra  vita  ? Mentre  vi- 
uiamo  in  quello  mondo , fi  alto  im- 
perio Hanoi  celebrato c partii  ipato , 
fa,  che  la  ttrra  per  noi  fia  ciclo;  poi- 
ché fi  come  in  Cielo  Crifio  figliuolo 
di  Dio  è efpofioa  gli  occhi  de  gli  An- 
- gioite  de  Beati,  còficanoiefpoito  in 
terra:  Sicché  io  non  tiYnoftro  nello 
fjpeziefàcraiv  tornii  gli  Angioli , gli 
Arcangioli,  li  Cieli,  ma  il  Ree  facito- 
re di  tutte  quelle  rofe,  nefolamcnte 
lo  vedi, ma  ancora  1 > tocchi  c lo  mao- 
gi . Che  fei  dunque  che  penfi  / Per- 
che non  temi  alla  prefi  n^a  di  quello? 
Perche  difcacciando  dal  tuo  cuore-» 
ogni  affetto  di  cofa'tcrrcna  (uuo  ncl- 
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l'amore  da  lui } in  lui  c per  lui  non  ti. 
accendi  1 ma  lafcundo  quelle  de  altre, 
cofc  infinite  . che  dire  fi  poto,  bbono, 
per  tornare  alla  hollraautena  dicia- 
mo cole  piu  proprie.  W 

• • i . >\  ...v 

CbtiCr trioni  con  te  limofme  fouutn. 

..  gotto*  poteri  t btfotnofi.  . \ 

Cop.  XXI . 4* 

• »!  , »( 

VNa  altra  forte  di  comunione.»  A. 

regna  perfettamente  fra  Cri- 
Itiani , la  quale  non  fi  troua  coti  facil- 
mente fra  genuine  quella  è de’ beni 
temporali, che  fi  comunicano  à pouc- 
ri  per  titolo  di  limofinaj  Del  t he  par- 
la S.Paolo  Rom.t  i. dicendo.  Or  mio- 
ni  infiorici , iteci ffuattbut  faniìontm 
communuantes , hofpttaluatcm  fettone 
ut.  Douc  fc  bene  fecondo  alcuni  pa- 
re che  l'Apofiulo  voglia,  che  fi  facci* 
comunione , cioè  memoria  de  Santi  * 
c cofi  pare  che  dicano  S.  llario  libro 
comm.  Confiantium  Auguftum , SC 
Ortgcnejp^ur  tuttauia  fecondo  la  vcr- 
fionc  latina  e la  Siriaca  fi  ha  dadire 
che  fia  comunicare,  cioè  fouucnirc 
alti  bifogni  & vfi  de  poueri , che  cofi 
lo  intende  S.  Girolamo  col  greco* 

Xftituc.  ideft.f' fihus,CT  neceffttattbus. 

Ulule  S.Gio: bocca  di  oro  lo  intende 
cofi.  Communicnntet , idefhommu- 
net  focile  cum  fiutila  opti  vefiras , vt 
tommunc  cum  eit  lucrum  habtatn , CT  * 
fitti  pari  tape  i mtritorum , punenti*  & 
corono  tpjorum . Fate  comuni  le  vo- 
lile ricchezze  co*!  finti,  c comune  il 
guadagno  , affinché  fiate  par t capi 
Sdii  meriti , pazienza  e corona  loro  ; 

Il  che  anche  farete  con  allogargli  in 
cafavoflra,come  fece  il  Patriarca  Ab—  ***** 
ramo.  Et  in  vero  la  carità , che  fi  y fa  Par 
in  fouuenirc  allibifogni  de  poucn 
propria  de’  fedeli  di  Crifio . Cefi  ip 
auuertcS.  A gollino  lib.  de  vita  Chti- 
(tiana,doue  nel  capa  .va  dicendo  mol 
te  virtù  dc'Criflian i,e  nel cap. 1 4 . cofi 
ragiona . Chnfttanut  i/le  e fi  qui  om- 
nmt  mtftrictrdiamfaca  ,qtt*  ootntno 
Rrr  z non 
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non  moueturimuriaqui  opprimi  paupe- 
rtm  f$  preferite  non  patuur.  qui  mtjirit 
[ubunitiqm  indigeni ibus  futcurrtt,qui 
cum  marcnttbut  marcì. qui  dolor  e m al- 
unni fieni  propinar,  fenili,  qui  ad  fie. 
tur»  fltnbut  ali.  mi  prouocatur , cutut 
dooius  comm  nuli  efi , culto  1 unga  verni- 
ni claudttur, cauti  m enfant  pMtpcr  nul- 
lus ignorai.  Quello  c veto  Criltiano, 
il  quale  vfa  nufciicordia  con  tutti , 41 
quale  nonli  inuoiic  pa  la  ingiuri»  ri- 
ceuuta,  il  quale  alla  lua  profondi  non 
futenfee,  che  il  ponilo  Ha  op prello  > 
Jbuuicnc alli  miicri  ^occorre  allibi, 
fogno (ì,con  gli  afflitti  fi  rattiiila,  fen- 
iclo  altrui  doloi c conte  proprio,  pia- 
gne con  qucVclk  piangono»  tiene  la 
cala  aperta  c comune  per  tutti»  e tutti 
li  poueri  ammette  alla  fua  menfa  e 
con  cariti  gli  ciba . Cofi  leggiamo 
Attortegli  Atti Apoftolict, che  thee- 
uano  qiu  Ui  primi  Cri(liam:£nwj/  ait- 
ttm  perfeuerantei  in  doQrma  sipo/lo- 
lorum  Or  commumcatwtt  frauionii 
punii . Pcrfcucrauano  in  tic  cofio. 
Prima  in  vdirc  la  parola  <fi  Dio  dalla 
bocca  de  gli  Apoftoli , fecondo  nella 
comunione  della  Eucanliia,  e terzo 
nel  comunicare  fra  fc  li  beni  dello 
opere  fpirituali,  c corporali  con  la  li- 
aiofina. 

Molte  cole  ha  rei  che  dire  intorno 
à quella  virtù,  ch'cfcrcitano  i Criftia- 
tti  > ma  non  mi  polfo  flendcre  in  lun- 
go per  non  v feire  fuori  della  mia  ma- 
«cria.  Ne  dirò  tanto»  quanto  fa  àno- 
ftro  propofrto . E prima  dico  ,chc  la 
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uuicnc.c  ciocchigli  fa  il  tutto  da  vna 
férma  c collante  bcniuolenza  proce- 
de. E quello  fra  Giuliani  chiaramen- 
te fi  feorge,  perciò  fi  amano efli non_, 
folantcnte  conte  amici,ma  ancora  co- 
me fratelli  ; e fono  come  quelli , de* 
quali  diccfi  in  Giofuc  al  pruno.  Quan 
do  quel  Valorofo  Capitano  dille  & * 
foidati.  V os  atitcm  tran  fu  c armali  sui- 
ti fratres  vcjh-oi.omnes  forici  manufiF 
pugnate  prt  tis , donte  dei  Dominai  rt- 
quicm  fruir  limi  ve  firn . Ora  voi  an- 
date tutti  aunati  dauanti  à voli  ri  filar 
te  Ili , e fiacci  pruni  à pattare  il  fiume 
Giordano, e tutti  mofiratcui  vaio  roti 
nel  combattere  per  loro  fino  à rauco» 
che  il  Signore  Iddio  fi  compiaccia  di 
coni  edere  ilripofo  nella  terra  di  pro- 
ntillioncà  voliti  fratelli:  Onde  più  . . 
che  i fratelli  di  GiiiTcppe  elfi  fi  ama- 
no, ai»  come  Copra  babbiamo  pruo- 
uoro.cdcQdo  ite.  vniti  come  membra 
lotto  vn  capoCriflo  » cofi  fi  amano  c 
fòuuengono  gli  vni  gli  altri  eptv 
ogni  carità  c diligenza.  Onde  leggia- 
mo canti  i»gi  & illuftn  cfcm'pi  della 
virtù  della  limofina.  - 

Nota  c la  carità , con  la  quale  fece  G 
UmofinaSNicolòi  quell'huomo  per  s.Nkoiaiv 
collocare  inraatcìmonio  oneftoqud,noi““,e* 
le  {.figliuole , alle  quali  fcpaiaumcn- 
te  prolude  con  dòte  e danari  folli, 
eicniiycomc  fi  narra  nella  vita  di  Ufi . 

Celebre  fuS.  Gio:  nel  dare  limoline ,, 
che  da  ulc  v ficio  frequente  limofina- 
rionc  fu  nominato»  il  quale,  come 
narra  Leonzio  nella  vita  » trattando 
con  Tito  Imp.  depforaua  quel  giorr 


limolina  conalia  l'amore  di  beniuo- 

lenza  fra  gli  amici  j poiché  mentre  il  nomcLqualc  nondaua  lmiofiru , anzi 
„_jiu*n  bifbgnofo  fi  vede  fouucnirc  fi  eccita  diceua  egli . Se  tutto  il;  mondo  à noi 
fcràìnoirnmt^^  amare  il  fuo  benefattore;  che  fé  eli  concorrete  non  ci  farebbe  più  angu- 
c vero  quel  che  dice  Valerio  Mate-  fio  il  noftto  hauere  c liberalità  Si  tu- 
mo  librò  4.cap,sf.  Sincera  fidai  amiti  tus  orini  venirci  Alcxsmdrtam  non^ 
precipue  in  aduerfii  rebus  cognoftuur,  ardore!  noflram  C Lberahtatem  & 
in  quibus  quidquid  prxftaturteium  ,à  opti.  E lo  etere  cpfi  limofinicrc  inw 
gonfi ann  beneuoleituaprofcifcuur . La  parò  egli  dall’hauerc  veduta  lalimo- 
Vcrac  finccra  fède  dell'amico  *par*L  fina  fiotto  formate  vna  Vergine,  la 
solarmente  fi  conofie  nelle  auuej  fi.  quale  (landò  alla  potenza  di  Dio  pn- 
tà,  nelle  quahquandoaU'anuco  fillio-  «uà  clic  ciò , c^Ua chiede ua  impcr 
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tralftC  ^DiWdi'  nacque,, - thè  <n*fto 
buon  fanno  lunundò  datò  qua  fi  retto 
ilfuo  pet  Un K) fino  a poucri , nc  rima- 
nendogli altro  , bene  fpelfo  con  la_» 
oraxionee meriti  Cuoi  nuitoua  lo  ita- 
gli o 6c  il  mele  in  moperpoterefo- 
uuenire  alle  neceifita  de’  poucrelli , 
anzi  quanto  più  egli  daua , ramo  più 
il-ghoftctuiapcrdarc,  coli  parco*., 
.nella  liberatili  di  combattere  con 
Dio,eDioconeflblu!.  Finalmente 
riti  oliandoli  nel  punto  della  molte 
non  i flendogli  altro  rimaito  , che_> 
mezza  moneta, quella parimétrlc  dare 
à pouericon  due.-  Quello  ancora  do 
à peneri  per  rendere  tutto  quello, che 
io  ho  al  mio  Crifto . 

Narra  Sorronio  nel  libro  intirol»- 
*ì!uSendf  to>  Prato  Spirituale',  il  quai’è  di  tanta 
*no.  autoriti , che  fil  citato  e lodato  dal 
i ' fecondo  Sinodo  Nicmo  generale 
ndl’Attione  4.  Narra  dTco  quello 
Amore  nel  cap.  18;.  Che  vna  buona 
Donna  vedendo  il  marito  dato  à cu- 
mulare cobba  gli  diede  quefto  confi- 
yvlio  manco  mio  fe  tu  vuoi  accumu- 
lare il  tiio  ham  re,da  ciò  che  hai  a po- 
ucri,  che  con  doppio  guadagno  lo  ri- 
ccucrai;  Quel  buon  huomovdcndo 
.-a vn  tale  configgo  fubito  diede  alcuni 
feudi,  c*haucua  ì poueri , e per  cin- 
quanta, che  nc  diede  nericcuette_, 
300.  Tantoèvero  quello,  che dice 
Sai-mone.  Prou.  19.  F entrati, r Do 
mino  qui  mifertrur  pauperi , & vieijjì- 
■ tudinem  fu  am  reddetei.  Colui,  che 
eia  limolina  al  poucro  da  quali  gli  fuoi 
danari  ad  vfura  à Dio,  il  quale  rende 
, 1 il  fuo  guadagno  à quello  S.  Bali  Ito  fnl 

Sai.  impelando  quelle  paiole, che  dif- 
• fe  Còllo  noftro  Signore  in  S.  Luca  <J. 
Mutuum  àatt  mini  indo  /per ante t . 
Date  in  pretto  fen^a  fperanza  di  al- 
cuna rimuneijzirneleapplicaalla  li- 
l'molìna,  c dice.  Quale  eli  hoc  mutuum 
cui  n on  reddtndijpes  contunda  ejlì  In- 
uline didi  rim  ejfìcaccm,  & legiflato- 
rishumamtatem  admirabtris.  Quan- 
to paupert  tot  in  Domini  grattar*  , 
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idem  ipjum  & donum  & faxut  efl , dai 
num  qwdem,qkodà  paupere  nonjperet 
te  rectpturum , mutuum  vero  fine  fornii 
oh  Domita  m unificarti  liberali!, nera 
prò  ilio  reddentu,qui  parua  qutdem  per 
pauperem  cum  accepent,  magna  prò  il- 
to  retri  buoi.  Qual  forte dlimptelloé 
quella,  colqualcnon  va  congiùnta 
fperanza  alcuna  di  guadagno  1 Se  tu 
intenderai  la  forza  del  panare,  vedisi 
con  mcrauigl^a  quanto  (ri  grande  la 
benigniti  del  nollro  Dio  ; poiché^* 
quando  tu  peramore  di  Dio  dai  ii- 
molina  à poucri , dai  vn  prtfente , la 
mercè  del  quale  non  l’alpcttare  dal 
pouero,  mada  Dio, il  quale  riceuen- 
do  quafi  in  pretto  ciò , che  tu  dai , ef- 
fondo pocoti  renderà  molto  & ìnu 
gran  copia.  Lafcio,  che  potrei  ciò 
pruouare  con  altri  detti  delle  Dittine 
catte  com’c  quello  de’ Prou.  puree, 

1 1.  uìltj  diutdunt  propria  O"  dttiores 
fiunt.  Alcuni  danno  limoline  larghe 
a poucri,  c più  ricchi  diuengono  : tk 

altroue  ftne  parla.C 'hianflìmo  eleni-  

pio  di  ciò  fu  in  quella  Vedoua  farei-  fatti  dina 
tana, la  quale  riceuctte  Se  albergò  Elia  retuìauf* 
Profeta  dandogli  pòco  pane  o vna- 
focaccia  a mangiare,;.  Reg.i7.  E ne 
riceuctte  fi  larga  htcrccde  dcll'abbon  . 
dan^a  dell’olio;  c della  farina;  Sopra 
che  S.Ambrofìo  libro  1.  de  Abraham 
c.j.dicecoli.  Vidua  > qua  Jufcepij B- 
liam  , <7  rxiguo  cibo  perpetuimi  roto 
t empore* fama  inutnit  alimentai»  , & 
mercedem  acceptt  mirai,  lem , ri-  nun-  * ’ • t 
quarti  de  lecytho  oleum  , & de  hydrtA  . » 
farina  defictret.  Quella’  Vedoua  al- 
bergando Elia,  c con  poco  -cibo  ali- 
mentandolo# meritò  di  fouuenire  alla 
fifa pouertà talmente, che  intutto'til 
tempo  della  cateftia  per  mcrccdoj  p 
hebbe  da  viiierc  fi  miracolofamcnte, 
che  non  le  mancò  ne’vafine  olio 
farina.  A propofito di quello Sotto-  *nkic,  . 
nio  fopra  allegato  nel  cap.f  95.  narra, 
ch’Euagrio  Filofòfo  hauendo  ardito 
predicare  in  Chiefa,che  colui,  che  via  * 
vno  per  limofina, nc  ri?eucilc«nre- 

plo. 
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pio»  diede  ai  YclcouoS'i  .c fio  6oì  li- 
bre di  oro»  affinché  a pone  ri  le  diftri- 
bui(Tc,&  il  Vcfcouo  gii  fece  vna  ferie- 
tura  , nella  quale  gli  piomct(cua,chc 
per  ciafcuno  prezzo  di  quello  oro 
cento  ne  era  per  riceuerc  in  cielo»  e 
gli  foggiunfe;  quando  tu  Tirai  morto» 
ordina  a tuoi  figliuoli,  che  ti  pónghi- 
no  nelle  mani  quella  Tenitura  » e con 
effa  ti  fcpellifchino . Tutto  ciò  fi  efe* 
gui  puntualmente , & eginn  Breue  fe 
ne  mori,  dalli  à j.  di  Luagiio  coni, 
panie  in  fogno  al  Yrfcouoc  gli  dil- 
le , va  al  mio  fcpokroc  prendi  dalle 
tuie  mani  la  fa  ttura,  elle  tu  mi  face- 
ti» che  già  ho  tramuto  il  centuplo 
del  mio  oro,  e he  (i  diedi  per  gli  po- 
ueri,  carne  tu  mi  prometterti  vi  andò 
il  buon  Vcfcouo  e trouò  nelle  mani 
delFilofofo  morto  tale  feti truraEtia- 
grio  Filofofo  a Sinefio  Vcfcouo  Tap- 
pilo Sinefiu,che  io  ho  riccuuto  il  ren- 
cuplo  di  tutto  l’oro  » ch’io  ti  diedi  per 
gli  poucri , onde  di,  quanto  mi.  pro- 
metterti mi  tengo  foddisfàtto.  òmi- 
rabili  promclTc  di  Dio  *ò  veliti  eter- 
na & infallibile  incorno  alta  mercede 
della  limoli»*.  O come  dille  bene 
S.Gio:  bocca  di  oro  nella  omelia  ij. 
a)  popolo  Antiocheno.  Eltbcmojma 
ommum  qutfluefijfimM . La  li- 
mofinac  vnaatte  cbc  Ira  tutte  gran- 
diflìmo  guadagno  pai  tonfi,  e Vno> 
altro  fatto  folo  nattaro  incoino  i 
quella  materia  t e fu  di  vn®  Impera- 
li» Jf-dorc.  Paolo  Diec.ncllib.  17.  della  fua 
irtoria  lcriue»che  Tiberio.  1 1.  di  que- 
rto  nome  daua  mokiflìroe  limofine  a 
poucri-,  tanto  che  Sofìa  Imperatrice 
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marmo  col  legno  della,  fitta  Croce» 
fece  laure  la  prima,»  e vi  tecwò  la  fo- 
condae  la  terta  e fono  trouò  gran- 
di II  una  fiamma  di  danari  e di  oro,Pu- 
tecgli  con  gran  liberalità  le  dare  à 
poucii  al  unto , Dio  finalmente  lo  xi- 
munSiocou  più  ampio  e ricco  te  fo- 
ro : Conciofiìachc  vn  vecchio  ha- 
ucndo  I lanuto  da  Natfete  cunucoe 
Capuano  generale,  in  Italia  per  Giu-, 
liano  lmpei udore  vn  teforo  gtandif-  , 
limonafcortoin  vn  pozzo» nel  qual’ 
erano  molte  centin.ua  di  migliaia  di 
feuti,  dopo  la  morte  di  Nat  fere  ri»  . 
uclo  à Tibt  ricwl  quale  lo (e  cauarc,  e 
per  mola  giorni  oc  portarono  alio 
erario  imperiale  > fioche  fu  ricchi-  rr 
trio,  e molto  da  Dio noftro  Signore  : 
profperato.  Pomi  10  qui  nature  di  • 5r.  ? 
molti  gentili, li  quali  anche  per  vna-,  ^ 
certa  humanità  e liberalità  innata 
hanno  foutie  nuto  a t>i  fognofi.-A  ritto.  Anitfccett- 
tilc  diede  vna.  volta  vna  formo  *di  a,0““* 
danari  ad  vn  gran  trirtoe  federaeoi 
ma  bifognofo  » ch’era  anche  fùo  ni* 
mito,  de  Iche  alc  uni  amia  kmprcfor 
ro  forte,  al  ch'egli  nfpofe . Mtferttn 
fnm bum<uiiuncm,tioniniqutt*tcrrr.  Io 
ho  hauuto  compafEone  ai  qucll’huo- 
mo  come  tale,  non  come  iniquo  e Vrq„«.nn 
fcclcraco  » Vefpafiano  lmperadotc  i«gerJib^. 
hauendo  compaflione  a gli  luiotuini 
cófoUn  bifognofi  prouidc  loto  ogni 
anno  per  cufchcduno  d’vna  entrata 
di  joo.firrtctzi),  ch’era  vnafommadi 
danau in  quel  tempo  a&i  buona.,. 

Colila  fcriue  Suctonio  nella,  vita^ 
VtfpafÌMita  confai uretwopei  qutngtn- 

P r«  jc\  ter  tifi  Miuuts  fafttntauit:  ioti 

diamogliene  lo  liprefe, con  e ch’egli  lacuale  liberalità  fi  l«c  e molto  amare 
hauefTe  quali  ridotto  foerario  pubi»-  in  Roma  da  nobili  e dal’a  plebe.  Seri- 
eoi pocoelo-haueflegiacfatifto.  IL  ue  Plutarco  ,. che  vn  Principe  di  Aie-  r»i*  . 
jTÌjffimo  Principe  rifpofe.  Confido  in  ne  per  moftraifi  di  animo  grande  e 
Domino»  qnodnon  (Utrii  pecunia  fifio  remile  in  donar  e fece  roiunaic  le  fic- 
moflre.  lo  nò  tanca  confidanzand  Si-  pc  e mura  de  gli  orti  e vigne  file  af- 
gpore-ehf  nonmancheranno danari  finche ipoucu e pellegrini  cegheflc- 
«Inoftrafifco-  che  accadde?  Cam-  ro  de  flutti  per  foro  foliegno,  Hauc- 
mina  ua  l’ Impera  dorè  vn  dì  per  cala  » ua  Tempre  in  cala  Tua  la  incoia,  appa- 
* vide  noi  pulimento  vna  tavola  di . recchiaw  per  glipouenaflamat*»*»- 
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* dinaua.  chei  fuoi  fcruidon  anda(Tcro  à quella  pietà  òc  vticio  li  Corinti  nel 
•ben  tediti, c quando  trouauano  alcu-  cap.S.  della  z.  epidola  ferirti  a quella 
rii  malueftiti,  faceua  dare  à quelli  Chiefa  dicendo  che  iCrifti ani  dJla 
•quelle  buone  vritinienta,  fe  fapendo,  Macedonia  nel  me«o  della  cardila 
che  alcuno  era  indebitato  foccorrc-  c penuria  ioro  abbondarono  d’ogni 

Hua  loro  con  danari:  Finalmente  per  bene  fouucnuti  dalli  ricchi  n ogni 
lafciarne  molti  altri.  Biante  Prianeo  finceritàefchiertezt\yi llttflimapau* 

•lame  lìbe-  offendo  molto  ricco  rifeofle  alcune-»  pertas  eorum  abùdamt  m diuitias  firn - 
rilc‘  fanciulle  cattiue  de  M effe  ni  j,  diede  pUcìtatis  forum . ne  parla  anche  nel 
loro  buone  doti  per  accafarfi  » e le  ri-  cap.feguenre  , ma  tanto  badi  per  ora 
mandò  à loto  Progenitori  > del  che  di  queda  materia . 
molto  grido  c benuiolcn^a  ne  gua-  7 Diciamo  due  parole  dello  vffìcio  J 
cWone  B-  jjagn^ # Cimane  pure»  come  fcriue  della  Ofpirahtà , alla  quale  il  mCdcfi-  OJ. 

* Plutarcoc  Littanxio  de  vero  cultu.  roo  Apodolo  eforta  li  Cndiani  fi  nel  ^ 
Scamparti  le  fpoglie  acquidatc  da_»  cap.i  a.  de  Romani, come  lo  habbia- 
nimrci  a fuoi  Otrad*ni  biibgnofi,  da-  mo  accennato  di  fopra , come  anche 
ua  ogni  giorno  a mangiare  a poueri , nellacpìdola  àgliEbrci  alcapir.  ij.' 
facendo  conuito  » che  mola  ve  f!e  Hofpualitatem  nolite  obliuifei  ; per 
concorrenano  » ordinaua  a feroidori»  bone  enim  placuerunt  quidam  Jinge-, 
che  fc  fapeflèro  alcun  poucro , anche  iis  beffino  reeeptis . Non  vi  feordate  * 
finn  fiputa  fmedtmfcoftolorofo-  della  Ofpitalità,  perlaquale  alcuni 
unenfflero.ecrcdo,  che  fvi  quel  Prin-  hanno  ritrouata  grada  appreso  il  Si-  ^ 

ape  dt  Atene  detto  di  fbpra  >ó  fimife  gnore  Iddio,  intendendo  per  queftt  ^ 

ìlui.  Onde  quedo  ancora  da  tutti  Àbramo»  che  riccuetre  quelli  3.  An-  . 
ne  fu  am.iriflìmo  &c.  Ora  nel  fare  gioii  nel  fuo  Padiglione  e gli  cibò  fi 
limofina  Tempre  i veri  Cndiani  fono  lautamente  : & ancora  Lorrc,il  quale 
‘f  flati  diligenti,  tantoché  prcuennero  pure  fu  tanto  ofpitaliere,  onde  meri» 
ancora  li  bi  fogni  de  poucri  molto  piò  tèdi  edere  liberato  con  la  Tua  farai- 
•*Bir 4r  che  non  fece  Licurgo  c qualfiuoglia  glia  dallo  incendio  di  Sodoma  : per* 

' altro  Spartano  : Di  queda  diligenza  ciò  vna  altra  verfione  legge . Luti re-- 
è liberalità  fi  fa  menzione  negli  Atti  rum.  Cioè  furono  afeoth  da  quello 
Apoftolici  c.  r r . doue  fi  narra,  che  vn  incendio  infame . La  quale  carità  di 
•gabo Pro.  certo  J gibo  Profeta  pieucdendo  la  albergarci!  pellegrini  fu  celebre  nel 
S“«e£c8ran  &mc  'chc.  douca  c(rcrc  in  lutto  wdamenro  vecchio  c nella  prinumi*  • 

* il  mondo,  e poi  venne  nell’Anno  44.  Chiefa  ancora:  Onde  Terrull.Lib.de 
del  Signore  folto  Claudio  Impcrado-  Prxfcript.  cap.  10.  numera  rrc  fogni  . • 
re;  fi  rifolueronoi  difccpoli  di  man-  nobiliffimidi  quelli  felici  Cridiani» 

, dare  limofine  e vettouiglie  alli  Cri-  liquali  viocuano  in  caFÌta  &:  amicizia 
moflnieri.  diani, che  ftauano  fparfi  perlaGm-  grandc,prima  la  Comunione  della 
dea.  DifcipuH  autfht  prout  quii  baie-  pace . Secondo  il  chiamarli  fratelli, 
bat,propofi*erHnt  fìnguli  in  mimflerium  Tcrto  vn  fogno  ó t.iaoletti  del  la  ofi. 

• . mittere  babitantibus  in  ludi  a fratri-  pitalità, eh  Vflo  chiama.  Coru  efferata . 

‘ bur.quodCr  fecerunt  mittente;  ad  fe - nem.  e foggi  ugno.  Qua  tura  non  alia 

nioresper  manus  Barnaba  V Sauli . I ratio  regit , quàm  eiufdtm  Sacramenti 
difccpoli  fccoiido  la  pi  (Ubili tu  loro  vnatradirio.  Le  quali  leggi  fono  in- 
rifòluerono  di  mandare  tale  fufiidio  fpirate  e comunicate  fra  loro  dalla-* 

1 Cridiani  fratelli  S.  Paolo  eS.Barna-  vnìone  e carità  della  medefima  fede  e 
ba , il  quale  vfo  durò  per  molti  anni  facramento.E  dopo  artche  di  celebre 
fifa  quelli  C ridia  hi,  E S.  Paolo  eforu  ma  per  non  edere  piò  lungo'  non  nc 

dico  altro.  bella 
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D ella  ConuerfaXione  /anta  C one/fa 
de  Cn/hani  veri  amia. 

Cap.  XX  II. 


A CE  la  Conuer  fazione  de  gli  amici 
i3  buoni  c cari  c di  gran  didima  con- 
iolazionc, come fopra  dicemmo»  e 
Seneca  lo’rocca  nel  primo,  Libro  del- 
ia Tranquillità  al  cap.7.  douc  liaucn- 
do  detto  quanto  gran  bene  Ha  il  con- 
J fidai  fi,  che  fanno  fciambicuolmcnte 
gli  anm.i  foggiugne  c dice . Quorum 
fermo  follicitudtnem  lemat  ,/ementia 
■ confiUuM  txpcdsat,  hilaritas  trifhttam 
dijjipct,  con/pettus  ipfe  delettet.  Il  tag- 
giopare,  t ne  (anno  gli  amici  tempera 
Ufoliccirudine,  il  parere  fi  il  confi- 
glio fpcdito , l'allcgtew  bandifee  la 
•jneftizia.la  medtfima  prefenza  ricrea 
c diletta ,fe  dico  tutto  ciò  è vcro.Mol- 
--  to  maggior  bene  fi  rroua  ncll’amici- 
® aadc'  veri  Crtlliani  mentre  inficine 
con  ogni  finccrità  c candidezza  di 
animo  come  fondati  nella  carità  di 
Dio  nollto  Signore  conuerfano , La- 
onde io  confiderò  quefia  Conuerfa- 
zione  come  dolcifiìma,oncfii(fima  e 
piena  di  rutte  le  benedizioni  di  Dio. 
Imperocch'efiì  in  S.  Chic  fi  come  fi- 
gliuoli di  Dio  conueifino,fi  amano  c 
trattanocome  veri  fratelli . Figliuoli 
di  Dio  e di  Cri  fio  fono  chiamati  da-. 
S.  Paolo  Rom.p.  mentre  chiudendo 
gli  ebrei  da  quella  figliuolan^a  vi  am- 
. mette  li  ( riftiani  folto  figuri  de’  fi- 


figliuoli  fecódo  la  carne  foQO  figliuo- 
li di  Dio>ma  quelli, che  lono  fiati  prò-  . 
melTì,cioc  i figliuoli  di  Crifio,  il  quale 
ci  diede  tale  ngliuolanza  per  gli  me-  . 
riti  del  fuofanguee  facratifiìma  paf- 
fionc.  A quelli  particolarmcqtcc  fia- 
ta promelfa  la  falute,  la Giufiizia  eia  ! 
vita  eterna  ; mentre  tifi  credono  ifu  - 
Crifio , vbbidifcono  alti  Diuini  prc-, 
celti, c lo  imitano  nc’coftumi*  la  qua- 
le figliuolan^a  e propagatone  fi  fi 
•più  con  lo  (pinco, clic  con  la  carne.». 
De  quali  oltre  à molte  Profezie,  che 
vi  fono  nelle  facrc  carte,  coli  lo  tcfti- 
ficanogli  Apoltoli  ,c  prima  di  tutti  S. 
Pietro  ne  gli  Arti  Apoftolici  al  a.cap. 
l'os  fili  J Prophetarum  CT  ttflamettti, 
qimd  difpofuit  Deus  ad  Patres  no/hrot 
dteens  ad  Abram  . Et  in  [emine  tuo 
btnedicentur  omnes  {umiltà  terra.\ oi, 
ò Criitiani,  fitte  figliuoli  de’ Profeti, e 
del  tcllamcnro.ctoè  del  patto,  che  fe- 
ce Dio  co'inoftri- maggiori  allora" , 
quando  dille  ad  Abramo,  nel  tuo  fc- 
me  c profapia  faranno  benedette  tut- 
te le  famiglie  della  terra.  II  medefimo 
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repcteS.  Paolo  feriuendo  à gliEfcfi  ■»> 
Acaltroue.  Sicché  fci  Crilliani  fono  D 
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gliuolid’lfaaccoc  nipoti  di  Àbramo. 

f CnftUm  *»  ■»  or  ir 


«ri  ifrxciiti  Non  tmm  omnet,  qut  ex  J frati funt , if 
fune  I fratina  , neque  qui  ftmen  /uni 
jìbraha  omnes  fili  < .fe'd  t n Ifaac  v oca- 
bit  ur  tibi  femen . td  t(ì  non  qui  filij  car- 
ità if  fili J Dei  fid  q'Utfili)  funt  promi/fio- 
nis  óttimdntur  in  ftminey promi/fionu 
tturn  verbum  hoc  t/l.  ' Non  tutti  qucl- 
Jjjclie  difc-  ndono  da  Ifi  arie  fono  ve- 
ti llraeliti , ne  tutti  li  defeendenti  da 
Abramo  fono  veri  figliuoli  di  Dio, 
ma  foli  quelli, che  vengono  à nafeere 
da  [fiacco,  ciò;  non  quelli,  che  fono 


veri  figliuoli  di  Dio  c ripieni  di  ogni 
benedizione,  la  loro  conùcr  fazione-»  n*.”* 
non  puoi’eflcrc  fc  non  benedetta  e 
finta:  Cum  fonilo  fàtittus  ens,  & 
cum  viro  innocente  iunoces  tris  & cum 
eletto  elcttut  erit  cum  peruerfo  per-  * ( 

kerterii.  dice  il  Salmo  1 7.  Cioè  quan- 
do tu  conuetfarai  con  l'huomo  finto 
farai  finto , c con  l’huomo  peruerfo 
farai  anche  peruerfo,  fi  comcco>  lo 
innocente  farai,c  con  lo  eletto  da  Dio  - 
fi  rai  ancor  tu  citilo.  E quello  è quel- 
lo, che  dille  Platone  nel  4.  lib.  de  vir- 
tute.  A boni s bona  perdifcej  , fi matu  ■ 

adbefens’quam  babetmentem  procul-  , 
dubio perdei.  Da  gli  huomini  da  bene 
tu  non  apprenderai  fc  non  buoni  co- 
llumi , fe  con  gli  huomini  federati 
tratterai  perderai  certamente  il  buon 
fcnrimcnto.c'haucui.Ednporiferifcc 
odia  fiuola  1 7.  chcmalamcnte  fi  ac- 

com- 


Libro  Terzo. 

LMtnd*i«  compagna  il  lauandaio  col  carbona- 
CuteMio>  1O1  perche i panni  imbiancati  co’i  car- 
boni fi  tingono . E Filon’Ebrco  nel 
lib.de!  Patriarca  Giufeppe  dice  coli. 
Quetnadmodum  qui  eum  viri t bonis 
habent  famdioritatem  ex  tucundtflìmo 
ttrum  emutttuin  milita  frcjkiunt  mo- 
rikus , (ìc  ttiam  qui  cum  malti  verfan- 
tur  applicata ftbt  ttrum  vista.  Si  come 
quelli , li  quali  contraggono  amicizia 
con  gli  huomini  da  bene,  con  la  loro 
dolce  r onuerfazione  vanno  Tempre 
facendo  profitto  ne’coltamr,  coli  an- 
cora quelli,  che  con  male  pedone-» 
trattano  inmarano  li  vizi  j loro.Ondc 
S. Paolo  i.l  hcffal. j. attuila quclliCii- 
ftianwchc  non  trattino  con  colui,  che 
▼iue  difordinatamente . Vt  fubtra- 
hatis  vts  ab  borni  frasrt  ambularti  t—> 
inor  dittati . Poiché  la  mala  prattica 
guada  e corrompe  la  buona.  Pciciò 
dille  luuenale  nella  latir.  a. 

Vuaqut  contatta  liuorem  dueit  ab 
vua. 

L’vua  (incera  toccata  dalla  infetu  fi 
guada . 

ttohibbfca  Imperò  i Crìffianj  perfetti  fono 
co* igktiti,  talmente  fanti  nella  loro  conueifa- 
Tcmpte.TI1  ^ione,  che  in  mezzo  di  loro  come  in 
vn  facro  tempio  habbita  Dio  nodro 
Signore . Coli  ci  cforta  ad  cITere  San 
Cipriano  parlando  della  Orazione-» 
Dominicale  . Conuerfemur  vt  Dei 
templum,vt  Deum  in  nobis  coatta  ha- 
bitate . Talmente  dobbiamo  vtucre 
e conuerfare,  chetiamo  à cui  fa  di  vn 
tempio  , nel  quale  Dio  fi  diletti  di 
habbitare . Sono  tali , che  per  tutto 
rendono  odore  e fragranza  co'i  loro 
fanti  codumi  > ficche  con  S.  Paolo  1. 
Cor.  i.  dicono.  Chriftt  bonus  odor fu- 
mtu.  Rendiamo  boono  odore  di  Cri- 
*"no  col  parlare, co’i  gedi , col  procc- 
* dere  c con  runa  la  vita  , tanto  cho 
Comparendo  le  opere  ederiori  di  elfi 
tifplendono  come  àlcole  ardenti  sù 
tanti  candelieri  in  S.Chiefa.  come-» 
vuole  Cndo  nodro  Signore  che  fia- 
no  i Tuoi  difccpoli,alii  quali  dice  in  S; 
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Matt.)  .Sic  lue  eoi  lux  veflra  cor  ambo-* 
minibus,  vt  vtdeam  opera  veftra  bona, 
CTglori/utnt  Patrem  vejhrum  , qui  in 
caittcji.  S. Gregorio Niflfcnoe Filo- 
ne Carpaihio  ponderando  quel  luo- 
go Cane.  i.  Dilettiti  meus  defccndtt  ut 
hortum  Juum  ad  areolam  aromatum  » 

Vt  pafeatur  in  hortss  ,&  hit  a colligat. 

U mio  dilettiamo  fpofo  venne  nel 
fuo  giardino  all'aletta  de  gli  «tornata 
per  pafcerli  in  cfla  c per  cogliere  i gi- 
g>»  .Dicono,  che  qucfto  giardino  è 
(anta  Chicfa,  nella  quale  vi  fi  rrouano  $. 
pratclli  di  fiorì,  di  gigli  e di  aroniarì,e  ttUrdioo. 
per  gli  aromati  fi  pr.  ndono  le  virtù 
de  fcrui  di  Dio,e  per  gli  gigli  lo  fplcn  «uaiiort. 
dorè  della  buona  fama  loro.E  di  que- 
di  fiorì  eggli  odorofi  pari  > S.  Bernar- 
do nel  fer.7 1 .fu  la  Cani.  Habent  me- 
rtt  colorts  fuos,  habent  Cr  odorerei, odo - 
rem  in  fama, color  et  in  corife  lentia.  Co - 
lorem  operi  tuo  dot  tiut  bonitas,  <T  cor- 
di} ini  tulio , odore  m mode  (Ita  C r vtria- 
tu  exemplum . Influì  liltum  efltn  ft 
candidum  fed  prox  tetto  odorar  uen;pro- 
xtmo  entra  j amarti , nobis  debtmus  O* 
proutdemus  conjcientiam.  1 buoni  co- 
ltami hanno  II  tuoi  colori  eli  fuoi  o- 
dori , gli  odori  nella  fama  & i colori 
nella  cofcicnza.  La  bontà  della  ope- 
ratine la  intenzione del  cuore,  cho 
da  à quella  il  colore,  & anche  l’odo- 
re  lo  efetnpio  della  virtù  c della  mo- 
dedia. li  giudo  è giglio  in  (e  candi- 
do, & al  prolfimo  fi  rende odòrofo  ; 
che  certamente  al  profiìmo  dobbia- 
mo la  fama , & i noi  dobbiamo  pro- 
uederc  la  buona  cofcicnza, 

il  Profèta  Ezecchiello  al  cap.  40^ 
rifèrifee  , che  fù  rapito  vn  rratrofu  ]y 
certo  monte  altiflìmo  Et  dtmifh  roDUfr(ì. 
me  Juper monte m excelftm  ninni  .fu-  tini*  Cinta 
per  qutm  erat  quaft  adtfictum  CmitaiH 
futrgentis  ad  sluflrum.  Lofpintd  di 
Dio  mi  trasferì  fu  vno  aliiflìmo  mon- 
te,fui  quale  parcua  cficrui  vnedifiz’O 
di  vna Citta  riuoltaverfo  lo  Aulirò© 
mezzogiorno.  Per  lo  quale  monte 
dice Rupcrto  Abbate , s’inrendc  l’al- 
Sff  rezza 
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tetz ideila  cornici fazit  ne  de  fedeli , 
poiché  fecondo  S. Piolo.  Conuerjano 
noli r a ui  etiti  eli . E Tei  tulliano  nel 
j.  hb.chc  fcril/e  contro  Marcione  al 
tini  dice  di  quello  monte  alludendo 
anche  al  monte  dello  lu.ingi  lo,  nel 
quale  damaci  «ine  vna  Citta  edificati, 
dice  coli.  Quid  nos  Dominiti  Cintimi 
fupra  moni  e m cont  inui*  comparanti,/! 
non  extamut  mter  demerfott  Perche./: 
Cinto  i luator  noliro  ci  rartbmigliò 
ad  vna  Citta  edificata  fui  monte  fe 
u.  non  f.ipr  dii  uno  agl’infedeli  immetli 
•-  nella  conuerfizionc  terrena  1 Della 

tnedtfim.i  buona  conticrfauone  de 
,hl  , Criftiani coline pariaS.Giacomo nel- 

la fua  epifilla  Canonica  al  c.j.  dicen- 
do. Quii  fapknt&  difciplinatut  in- 
ter voli  ojltndai  ex  bona  conuer) ottone 
operai  ione  m fuam  in  manfuetttdtne fa- 
punita . Se  fra  voi  vi  è alcuno  fauio 
e ben  coturnato  lo  dimoilo  con  la 
fuabqona  conuer  fi^u  <ne , facendo  le 
•pere  fuc  con  manfuetudine  di  fa- 
pien^a.  L'ApoftoIo  in  quello  luogo 
tiene»  che fia  il medefimo  l’ciTereia- 
uio  e difciplinato  ; Onde  volcua  dire, 
che  il  Criftiano  deue  orteruare  dili- 
gentemente li  precetti  di  Dio,'  poiché 
la  difciplina  altro  non  b .fecondo  M. 
Tullio  nella  4.Tufculam . Difciplina 
BlfHptina.  t/fmorum  ordinala  corre  Elio , & regu- 
laruma  maio  ribus  tradì  ramni  Jludio- 
fa  oh  frisar  io.  La  difciplina  è vnacor- 
rettaofTeruanza  de' coltami,  e delle 
regole  ficeoute  da  maggiori.  La  ver- 
done Siriaca  però  legge  co(i  quel  luo- 
go di  S.Giacomo.  O/tendat  opera  fua 
tri  conuer/ attorti  bus  borni . Mollo  lc_-> 
opfcrc  fue  con  la  buona  vita  e conucr- 
fazionc.  Tarerà  S.  Pietro  Principe 
degli  A portoli,  che  li  faceua  fórma 
dei  viuerealla  greggia  di  S.  Chic  fa. 
come  dice  nella  Tua  prima  epidoti- 
canonica  cap.j.  Forma  fabìigregis  ex 
animo.  Tale  fo  S.PaoIo.chc  pcrefem- 
plare  à fuoi  difccpoli  parimenti  fi 
proponcua.  come  fenile  àFilippcfi 
nel  cap.j.  Imitai  orti  mei  tftott  fra- 

Ili* 


tresfiT  ob/emate  eos,  qui  ita  ambulata,  mUuvii 
/tetti habtt ti frrmam noflram  imitate  ' 'j 
i.i  una  vita  c coli umt  mici , « (tate ìli, 

& andate ofleiuando  colino,  quali 
talmente  camminano  con  pei  fi-czio  £ 
nc.  fi  cornette  hauctc  vna  forma  >lclrofKiml(lt, 
noftro  viuerc.  Tali  erano  i pumi  oi-Criftiint  •«. 
fliani,  la  viuecortumide  quali  d iJ*2Ì.tUt*1 
Giutlino  Filofotb  c mari  fi  no  de- 
fcritti  i mailìmamcntc  di  quelli,  che  à 
fuo  tempo  fi  ntrouauano.c  fu  nell’ano 
no  della  Incamationc  150  mentre-» 
fcriue  vna  epiltula  a Diogcnetoe  coll 
dice . Patriai  babitant  propria 1 , fed 
tanquam  inquilini , omnium  participet 
funi  vt  Ciuci,  C~  omnia  patumtur  vt 
peregrini , omnit  peregrina  regio  patria 
eorum  tft,  Cl  omni<  Patria  eft  peregri- 
na. V xores  ducunt.vt  alt]  ornaci . C 
libera  procreata  fed  non  abilitati  fa- 
tui. M 'enfant  communem  apponunt , 
fed  non  tmpurit  communem . In  canti 
funi, /ed  non  fecundum  carne  m viuunt. 

Interra  fune, fed  in  calo  conuer [armar. 

San  flit  obftquuntur  legibus,  d fua  vi* 
tagentre  lega  fuperant.  1 Crirtiani  de 
noftri  tempi  c pei  futi  vinone/  nelle 
proprie  patrie  , fono' tutti  partecipi 
dclli  beni  comuni  come  < ittadini , e 
compai  tifeono  tutte  le  cofe,comcpcl 
legrini , Ogni  paefe  flranicie  è loto 
Patria,  c nella  Patria  fono  come  foie- 
flien . Si  accafano  e prendono  tuo* 

Eli,  come  tutri  gli  altri  huotnir  i feco- 
iti, generano  prole  e l’alltuano.  Fan- 
no vna  menti  comune  co*i  buoni  e 
modcrti,c  nvrfi  ludono  ¥ catciui  e fee- 
Icrati.  Sono  coperti  di  carne, ma  non 
vinono  fecondo  la  carne , viuono  in 
tcrrn,ma  conucrfano  in  Ciclo , vbbi- 
difeonoi  tutrelc  leggi,  e col  modo 
di  viucreloio  fono  (opra  4 tutte  le 
leggi . E va  dicendo  molte  altre  vir- 
tù ai  quelli  ; ma  dalle  parole  citate  fi 
vede  chiaramente  quanto  fanu  e 
perfetta  fii  la  loro  conurrfazione  c _J 
prattica . Tali  furonogli  Eflci,  li  pri- 
mi Criftiani  in  Alefanarb  fono  Mar- 
co Vefcouo  , cofi  detti  quafi  «tur, 
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TJ  iddi.  Sur.  Iti.  Li  quali  come  tali  an- 
,l  coraial'citoiionjmicodiCtiftofu- 

S^ó'hMi’rono  confi,  (lati  «r  reruti ;t  eroe  fcriuc 
gfiCrifluoi.Euftb.l.b.v. de ll.i  Pirpnratione  eitan. 
gelica  al  cap.i.c  dal  medi  fimo  Poi  fi* 
rio  fono  rifiiite  molte  loro  viuù  e 
modi  fantiflìu  i di  conucrfare  ; le  cui 
parole  gicihe  ò latine  per  bieuùà 
tralalcio;  n tifi  reno  dice.  Gli  Eilèi  di 
nazione  Giudei, ma  di  virtù  eprofèf- 
; fione  Ci  ili  uni  fono  fanti , fi  amano 
inficme  con  amore  fcambieuole  di 
amici^u.difpriggiano  li  piaceri, ama- 
no la  purità  e esilità;  fono  fen^a  paf- 
fionc  di  animo,  viuono  quieti  e tran- 
quilli, non  hanno  mogli  ne  figliuoli , 
ma  fi  adonano  li  fànciullùc  gli  alleua- 
no  con  pietà  e timore  di  Dio , Di- 
fpreggiano  le  ricchezze,  nulla  poflc- 
dono.c  tutte  le  cofc  accomunano.  In 
fomma  dcfcriuc  talmente  b vita  e 
conucrfazione  loro,  ch’cffi  pareuano 
religiofi  pei  lètti  & Angioli  del  Para- 
difo  in  terra. 

Ora  per  riferire  la  vita  e conuerfa- 
xionc  di  alcuni  in  particolare , fcriuc 
il  medefimo  Eufebio  nel  6.  lib.  della 
fua  Moria  al  cap  j.di  Origene.  Qua- 
Or\gtnt*lis  eiut  erat  (ermo , tales  & mora  , & 
bmnCii ™*qualtt  morti aalis  fermo.  Cioè  era  il 
parlare  di  Origene,  finto,  e fanti  era- 
no i coftumi  SLuciano  martire  era  fi 
mim  «"di  comporto  nella  viti  e nc’i  coftumi, 
conucrfaxiochc  parcua  vno  Angelo,  e col  fuoc- 
ne  limo.  fcnipj0  tirami  rutti  allo  mare  di  Gri- 
llo; li  onde  fu  tinto  da  MalTìmiano 
In. pei  id  ire  riuci  ito, benché  quello 
fiiflì  empio  e fi  eieraro,  ch’era  remu- 
' to,  e d i lungi  e con  vi  lo  porto  nel 
mezzo  era  vdito  parlare , tanto  che 
quello  Irapcradorr  parlandogli  an- 
cor i temetti  di  hauerc  ad  effe  re  un- 
ni ili.  rei  da  lui , e di  non  farri  connet- 
s tenaria  f.ndo con  elio  lui  Crifliano.Cofi  'cg- 
«^.nuerfiite  it-  fi  di  S.Btrnardo,  il  qu  ile  con  la  fua 
"*•  conucrf  ^ionc  Se  afpcrto  a'Ietraua-, 
tutti  alla  pietà , ill’amoredi  Dio  e pu- 
titi dt  Ila  vita^come  fi  legge  nella  fua 
* fturia  lib. j .cap,  j . adppartbat  \n  farne 
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enti  gratta  quidam  fpir  itali  s,  in  unita  /^J 
tbaruas  pnfulgebat  non  terrena  (ed 
c*leftis,in  oc nlts  Angelica  quidam  pa- 
rti as  .C  colombina  /implicita!  radia  SGtt.orIO 
bai.  Tale  filò. Grtgotio  Padre  del-  Padre  dei 
l’altro  S.Gtcgorio  Na^an^i  no,di  cui  £**unic' 
quello  nfinfee  ncl'a  ouxjonc  1 9* 

Fermai  hominum  morti  baud  magno 
ti  (gotto  mitiganti  tum  pafi  orala  artn 
J ermombus , tum  ettam  qutd  velut  fpi- 
ritualem  quandam  (tatuami  ad  optima 
cmufque  alt  tom  s pulchritudmcm  expo- 
litamad  tmttandum  propontrtt.  Que- 
llo buon  boto  Vcfcouo , che  pure  fià 
tale,  mortraua  unta  modcflia  e carità 
nel  (uo  parlare  epifcopalc , che  miti» 
gaua  tutti  fili  ferrigni  collumi , il  ch’e- 
gli fàccua  proponendo  fc  e la  fua  vita 
come  vn  viuoefcmplaieepr 
di  virtù  e modcllia.  E di  S, 
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celi  nella  medefima  orazione.  Or  alio 
Bafilijerat  tonitru,  quia  vita  eius  eroi 
fulgor.  La  vita  di  S.  Bafilio  era  à gui- 
fadivn  tuono  per  l’ardore  della  ca- 
rità,& il  pariate  era  come  vn  fulmine 

S>er  lo  fptcndorc  & efficacia  ncll’e- 
orlare . 

Coli  dobbiamo  noi  viuere  ccon- 
uerfarc  con  ogni  pietà  e mode  Dia., . 
come  ci  cforta  S.  Paolo  àFilippefi  al 
4,cap.  Gaudei  e in  Domino  [empir  ite ? 
rum  dico gaudet e, mode(lia  vcftranota 
fu  omnibus  homimbus.  Rallegratali  e 
rallegrateti!  dico  vna  e due  fiate  vqa 
e due  volte  nel  Signore  fi  fattamente, 
che appreffo tutti  fianuniferta  lavo- 
ftramodclbi.  Il  cello  greco  legg^^L^ 
coli.  7»  irmKi t . che  vale  puma  ctitwrM:* 
Equità. Secondo  Humanità.  Terzo 
modo  azione  di  animo  nel  foflctirc 
le  ingiuiiec  pei  fequuzioni  de  gli  auj- 
uerlari) . Coli  lo  intendono  Gic£ 
bocca  d’oro,  il  B.Tcodoictoc  Teqfj- 
lattr . Quarto  vale  anche  modcllia,» 
la  qual’t  vna  virtù,chc  modera  e rem,- 
per  i le  nodi  e sezioni  cfteriori , le  pa-  } 
rolc . Ugelli,  li  morie  l’hsbbito.  d©-,.,.^  ^ 
uunque  fiamo  e.  prat  occhiamo  ; rie-'1  ■* 
•che  v noie  i; Ap o. A h t. P a* | jj.ynp 
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erte  norme nte  comporti  in  guifa , che 
inoltriamo  fuorauia  la  temperanza  e 
comportatone  interiore  dell'animo . 
E S. Bernardo  nellacpirtola  1 1 j.fpie- 
gando  quella  virtù  dice .Modeflta  efé 
difa  filtri  a,  qua  mtnttm  & corpus  com- 
poni t,  ceruicem  fubmittit , fupponit  fu- 
percilia , compenti  vultum , ligat  ocnht, 
cachimi  cobite t , moderai ur  linguai», 
quam  franai,  tram  feda c , format  m- 
Ctfjum.  La  modeftia  c vna  ugola  del 
viucrc,  la  quale  compone  l'animo  & 
il  corpo.fa  andare  coi  corpo  bene  or- 
dinato e comporto,  con  gli  occhi  dif- 
melfìjC  baffi , modera  la  I ingiù , proi- 
bire le  riti  rtnodcratc , placa  io  fde- 
gno , tempera  la  gola , da  buona  for- 
ma  al  camminare  Se  al  procedere, 
«rinomo  La  modertac  buona  Conuetfazio- 
* wì./c  i».  nc  c*  v'cn#  edere  'n‘ 

rtR.  èumò-fegnata.  Onde  A rìftide appretto  Pla- 
ione  in  Theaginc  confcfsò  , che  egli 
prendeua  più  giouamento  ac’cortu- 
nti  dalla  coruierfazione  e cofturai  di 
Socrate  chedal  parlare  di  lui.  Agcfi- 
lao  richiedo  come  poteffe  edere  al- 
cuno rtimatodagli  huomini,  rifpofe. 
Si  dicatoptima  Ór  f acuti  hontjlijjim*. 
S'egli  parlerà  di  cofc  ottime  & o pe- 
ra rà  oncrtiffima  mente . Seneca  lib.u 
cpift  6- Hi  (co  rre  molto  bene  di  quella 
materia, mentre  dice-Ww  riti  & viua 
yox  & conuiRus.quàm  orario  prodent. 
In  rem  praftnttm  ventai  operiti . fri- 
mum  quia  komints  ampliai  acuiti,  qui 
Ifjmpf»  al  avetitu*  credunt . Deinde  quia  lengum 
■•or»  d'*  iter  eft  per  pracepta,breut  & tfficax  per 
*maA  cxemp'a . Tigiouarà.òmioLiicillio, 
molto  più  la  con n er fazione  viua  & il 
parlare  (incero,  che  altra  cola.  Bifo- 
gna.che  tu  ti  accomodi  à quello,  che 
io  or»  ti  dicomok  he  gti  huomini  per 
Pbrdinario  piu  credono  alle  cofe.chc 
«vedono*  he  à quelle, che  odono.  Se- 
_ rondo  perche  lo  imparare  gli  buoni 
I cortumi  per  via  di  precetti  è cola  hin- 
«imrrcM.gi,nia  per  via  di  efempi  £ cofa  bteuc 
j^,.**1*  r più  compendiofa.  E rifcrifce.chc 
Orante  imparò  piò  dalla  CoDUCtfa- 


Zjone  di  Zenone,  che  dal  Aio  fetrclfa- 
re.  Vita  ttustntcr futi  .fecreta  perfpe-  >«*«*»** 
xit,obf emani!  illum,an  ix  formula  fu  a 
viueret . Vide  con  cito  lui  > hcbbcli 
fcgrcti  confidati , l'ortcruò  e fecondo 
la  tegola  datagli  da  lui  nc  menò  la  vi- 
ta . Platone  & Ariftotilc  più  impara- 
rono dalla  Conucrfauonc  di  Socrate, 
che  da  detti  di  lui.  Sicché  fiì  ottimo 
quel  configlio  di  Seneca,  che  dice-». 

Eum  erige  Doflorem , quem  magri  ad-  sUccetc* 
misere  cum  videris , quam  eum  audie  %™buluò 
rii.  Eleggiti  quel  Mac  Aro,  di  cui  tu  dìvki, 
podi  ammirate  più  gli  cortumi,  che  il 
modo  di  parlare.  E noi  inmaiuo  Có- 
rto noli ro  Signore , il  quale  ci  dice  in 
S.Mattco  1 1.  Difate  à me,  quia  mieti 
fum  & hkmiln  cWe.Imparate  da  me, 
il  quale  tono  uianfùcto  & vmilc  di 
cuoce.  Imitiamogli  Aportoli, eia B. 

Vergine,  checonuctsò  conS.Elila- 
betu  S.  Zaccaria  e S.  Gio;  Batti  (la:  la 
quale  quanti  raggi  di  modcrtia,di  vir- 
tù e di  vmilti  (pane  per  lofpaziodi 
j.mefi,  die  dette  in  quella  fama  caia? 

Ceffi  lo  pondcraS.  Ambcofio  nel  lib. 

2.  (opra  S-Luca. 

Noi  dunque  per  cóchiudcrc  que- 
flo  capicolo  conuctfando  come  fi 
conuicnc  à fanti  e fedeli  di  Córto 
perfetti,  procuriamo  di  menate  la  vi- 
ta no  (Ira  limile  à quella  de  gli  Angio- 
li nel  Ciclo,  i qualiffi  amano  feambie- 
u Unente  fra  fc , & inficil  e dolce  e 
foaucmenteconucrfano.  Onde  San 
Gioiboccadioro  lù  la  prima  cpiftob 
CololT.ticnc  ,chc  laComicrfazionc-/ 
de’fanti  Ga  dal  cielo  difceia . Speri  tua  Amichi,^ 
Iti  amicata  tmnei  reliquas  txcellit, 
tan quam  Regina  dominium  futrum  tic.' 
baleni, fplendido  bali  tu  confptcua\  ni- 
Ini  enim  bis  terrenum  eft  vnde  ipfa  na- 
featur,auemadmodum  in  alifi,  no  enti» 
ex  con  fuct udine  va  fa  tur , non  ex  bene - - 

Jiceniia,non  ex  natura, non  ex  tempore * 
fede  (upernii dejcendti,  Jed ex ipft cs-  * 
lo . L'Amicizia  de  gli  huomini  (piti- 
tuali  fupera  tutte  le  altre,  & à guifa  di 
Regina  tiene  lo  (cento  & è te  di  «di 
' chi* 
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chiariffimo  ammanto  -,  che  a dite  il 
vero  non  vi  e in  quella  alcuna  cofa_, 
terre  na,coinc  nelle  altre, ne  dalla  con- 
uei fazione  nafee,  non  dalla  benifi- 
<cnza,non  dalla  naturarne  dal  tempo» 
ma  da  altirtima  parte, e dal  mcdcfiiuo 
Odo. 


«uff' 


Dtlle  altre  Condizioni  dell  amicizia, 
le  quali  perfettamente  fi  trottano 
fra  CrifUani.  Cap.XXlll. 

PEr  comprendere  in  vn  fàfcio  le 
altre  condizioni , che  rimangano 
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tutto  fpcra,il  tutto  fopporu;  In  oltre 
la  Canta  non  manca  mai  ò che  (fono 
falle  le  profezie,  ù vere,  & ancora- 
quando  ccflallc  ogni  linguaggio  c 
modo  di  parlare  , ella  ftarebbe  in- 
piedi  . Ora  mentre  dico  l'amicizia 
Ciiftiana  fta  fondata  nella  Carità  fi*, 
mo  nell’amicizia  parenti . nel  greco 
ila  coli.  MMXfaàtfui . Longanimità!. 
Longanimità, coll  anche  legge  la  vet- 
fionc  Siriaca  , e vale  che  noi  liimo 
longanimi.  S.Ciprianoc  Tertulliano 
lib.de  Patientia  c.  t eleggono.  1 man- 
da. Siamo  allegri  nella  paventa  c 
longanimità,  le  quali  virtù  rune  Ter- 
tulliano certifica  ritrouarfi  nclliCri- 
rtiani  con  dire.  Caritat  patient  eft , 


della  vera  amicizia, e fra  veri  Cnltiani 
ù trouano,diciamo,  ch’tflcndo  fra  gli 
amici  l'amore  fcambieiiolc  non  oc- 
culto,ma  aperto,  come  habbiamo  già  dtleilio  frmmum  fidei  Sacramentum, 
detto  nella  definizione  di  quella , Te-  CUnfliam  nomini t tbefaurns,  cuiut.mft 
condo  Arili.  ICrirtiani  confcruano  patientia  difciphnti  erudii nr?  Diletto 
perfettamente  tale  amore , c tutte  le-  magnanimi}  eft , ita  patientiam  fumit. 
leggi  della  perfetta  amicizia  oflcrua-  La  Carità  cflendo  paziente  ci  fa  vnitl 
Condizioni  "0;  £ <luc,lc»che  rimangono  da  con-  con  fommo  facramento  della  fede  , 
4ciu  c»rit*.fidcrare,fe  non  erro, le  comprefe  San  ella  fa  vn  teforo  della  noftta  gloria. 
Paolo  breucmentc  nella  prima  do  mentre  ammaertrara  con  le  regolo 
Cor.ali;. capitolo  dicendo.  Caritat  J-"-  — : -*:r-  " - - ' 


Piando. 


patienttft,  benigna  eft,  Caritat  non - 
amulatur,  non  agii  per  per  am,  non  m- 
flatierjion  eft  ambittofa,  non  quarti  qua 
fra  funt,  non  imtatursion  cogitai  ma- 
lum,  nongaudet  frper  miquitate.con- 
gaudet  auttm  veritati.  Omniafrffert, 
omnia  /per at,  omnia  credit,  omnia  fu- 
ftinet . Ckritas  numquam  excidit , fute 
frophetia  euacuabuntur  , (me  lingua 
teftabunt . feue  fetenti»  deftructur . La 
nortra  Amicizia  cficndo  fondata  in 
Carità,  la  quale  regna  fra  noi , ci  & 
abbondanti  di  tutti  li  beni  e ricchez- 
ze di  quella,  che  ciò  volle  dire  S.Pao- 
lo  con  le  parole  citate.  La  Carità  c 
paziente, è benigna, non  va  emulan- 
do,non  fa  le  cofc  indarno,  non  fi  gon 
fra,  non  fi  mortra  ambinola, non  cer- 
ca il  fuo  proprio  in  terefle , non  fi  ec-, 
cita  à fdegno,  non  fa  pcnfarc  malo , 
non gode  della  iniquità,  ma  fi  ralle- 
gra di  haucrc  trottatala  vcrit  à;  ogni 
cofa  dura  loflenfcc,  il  tutto  crede , . U 


della  paziente  difciplina , in  fornma 
ella  é tutta  magnanima.  E di  querta 
pazienta  quanto  furono  adorni  li  : 
Crirtiani  martiri, li  Confi: (Tori  e Rcli- 
giofi?  Ne  fono  piene  le  Irtorie,  nc 
abbondano  le  Croniche.  _ 

Secondo  la  Carità  & amicizia  de*  B 
Crirtiani  e benigna . E Tertulliano 
legge.  Benefica  eft  malnm  patientia*, 
non  facit.  Ella  è benefica,  cioè  fà, 
che  i Crirtiani  frano  liberali  e faccia- 
no molti  benefici  j : E con  la  pazien- 
za elfi  non  fanno  male  ad  alcuno.  E 
la  Benignità,  come  la  diffinifee  S.  Ba- 
filio  nelle  regole  difputate, alla  rego- 
la ir 4.  Benignità! eft  , qua  quisalt]s  8rni*r.iti. 
ben  e fatti  quacunque  radon  ij  inUi- 
gtant,  nec  inulto» , aut  rat  io  ne  ni , ani 
meritum  confiderai:  La  Benignità  è 
quando  alcuno  fà  bene  a gli  altri  in 
quaifiuoglia  modo,  che  quelli  hab- 
biailo  ncccffita.ne  rimira  alla  dignità»,  . f 
al  titolo  di  preminenza»  nc  a meriroCi 
alcuno.  jU  quale  vUtùft  attributo 
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in  Dio  particolarmente  la  confiderà. 

Ma  dopo  la  Pazienta  ftgue  molto 
bene  la  Benigniti, •poithc.come  dice 
S.  Gregorio  Papa  nella  omelia  7.  fo- 
pra  fczccch.  Pioftta.  Se  SaLm.  Pro- 
ucib.  14.  AV  longanimit  multa  pru- 
tlentui  gubematur  . Colui  ch’c  pa- 
ziente e longanime  con  molta  pru- 
denza fi  goucrnar  In  re  quacunque, 
dice  il B.fcfficm Sito,  fimua  confìanf- 
que  permane!,  nulla  falli  tur  mpeltu- 
ris . Sta  il  paziente  e longanime  in 
tutte  le  cofe  fermo  e collante,  ne  da 
veruna  trama  e ingannato*  Granbe- 
iiemfc io»nignit^  quella  di  Tiberio  Impera- 
guliaic,00  dure  iLquale, come  riferifee  Suctonio 
‘ nella  vita  lua.  T ibtriui  aduerfus  con- 

nina matofq.  rumarti  O’famofa  de  fe 
. oc  fai  carmino  firmai  oc  pruderli  fub- 
inde  iallabot  in  C untate  libero  lin- 
guam  mentemque  liberom  effe  debere: 

Tiberio  Tempre  fi  moftró  tèrmo  e 
prudente  contro  tutte  le  ingiurie  ».  e 

• mali  rumornchedifecde’fiioi  fifpar  non  auscultarci , hoc vtique  annoti  prn 
gettano  nella  Città , e di  quando,  io-  amico  perficeret ..  L “amico-  per  l'alno 
quando  diccua,  che  nelle  Cuti  libere  non  perdona  a fpefa  alcuna  .che  fc_* 
g-*  fi  deuono  lafciare  liberi  glianimr  e vede  quello  immerlo  tulle  miferie, 
tu  le  lingue.  Benigno  fu  M.  Aurelio  procuradi  folieuarlo.  Neroatfiado- 
Btninio  m.  Antonino , e bcnigniffimo  fu  Filippo  però  alcuno  tanto,  con  le  mani , ne 
toninLVo.'  Padre  di  Alefandro  Magno  e Re  de*  mai  preuide  con  gli  occhi  » ò con  gli 
tppo  Re.  Macedoni,  il  quale  vdendo  da  vn^  orecchi  tanto  prcfcnd  , ò tanti  palli 
paggio,  che  Nicànore  dlceuaroale  di  diede  co’i  piedi,  che  il  benefico  non 
fe  rupofe  coli . At  Niconar  non  eft  feccia  più  tèmpre  per  l’amico  .Poiché 
Macedtmum  vilifjimus  , etnfìderan-  talora  fe  il  vero  amico  per  L'altro  quel 
dum  effigino-,  numqtud  iilum  offhn-  losche  non  mai  farebbe,  vdirebbeò 
damiti . Nicànore  non  e framinimi  lederebbe  per  fe., 
doMaccdoni.dobbiamo  duBquevc-  Terzo  laCar  ta . Non  omulatur-  r 
dei  e ben  ben  e,  che  non  l'offèndiamo  Non  aKmjealiaeiroibztonc,  laqua-  "■ 
co’Lfitti  necon.  le  parole.  Equando  le  va  fcropre  con  lainuidiaaccompa 
poi  gli  fù  riferito  „ ch’egli  era-caduto  gnau  .cdt  Ibene  dcl-prolfirao.fi  rat- 
•*-  in  pouertà  e traferia  gli  mando  vtL  A'T  — *u  Ai l,,;  - — 


carità  di  Dio  fondata , e come  di  me-  f CrHNaal 
rito  maggiore.  AqucftidiceS.Pao-b*lll*",‘ 
loEphef.4  EJfote  outem  inuicem  be- 
nigni . Siate  benigni  i’vno  verfo  l’al- 
tro c benefieijonde  nel  gì  eco  Ila  coi 
yjneii.  idei!  benigni  &.  benefici, che 
culi  ir  Crifiiani  diffondono  benefici) 
all» p rodimi;  Parnu  di  potere  dire  di 
ciakunovcio  tvdclcdi  Ctilioquel- 
to.chc  dice  Seneca  nel  ì.lib.  de  di&is 
Se  fedhs  Socrat.  doue  di  fi  orrendo 
del  vero  amico  lo  chiama.  Fertiilft 
mum  agrum.  V ncam  pò  fètniifiimo,  po  fenili» 
offendo  pieno  di  benefici)  per  diffon-  “w* 
dergli  à gli  altri  amici.  Non  pardi 
fumpttbus  prò  omteo  colormtatibus grò 
uotoi  Jubleuot.  Qualunque,  vero  ont 
marni  aulita  fuppeditat , aut  oculi 
fr addetti , aut  aura  proaudiunt  > aut 
pedes  perfiaunt , borum  omnium  nulle 
beneficai  amicai poflcnor  ejl..N onnutt- 
quam  etiim  quecunque  qmfqiie  prò  fe- 
ipfe  non  f acereta  aut  non  riderà , aut 


ì 


triftuegodedclmatediluiv  c cerea- 
mente (pnoi  fedeli,  di  Crifto  corno 
quelli  »che  dice  Plutarco  parlandoci 
quella  materia  nel  hb.de'lo  adulatore 
diuerfo  dal  vcroamicn:  ìntcr  eos,qui 


regalo  grandiflìmo.  llpaggioappref- 
fo  riferì  , che- Nicànore  diccua  gran 
bene  di  luh  Alche  rifpofe  Filippo;  Fi- 
da»! 1-e  erro  in  nabli  effe  C'  bene  C~ 
mole  audire?  Vedete,  che  ila  in  man  veri funr  amici,  merita  mttreedito- 
ooftral'vdire  dire  bene  òmaledi  nói?  molai  10  jiecinutdia~fcd  fot  parti  fue- 
1/  Mamolto  maggiore,  più  nobile  è : rint  in  rtfìè  fobia , Jìue  impara  aque 
la  Benigniti  de’  CiilUain  come  nella,  ararne  fermi.  Fra  li  veri  amia  non. 
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vi  f emuli  cione  alcuna, ne  lnuidia_.,i 
quali  fimiliodiflìmili,  che  fiano  ncl- 
l'opcrarc  bene,  l’vno  l’altro  fi  foppor- 
tano.  E chi  non  smacchialo  di  tal 
vi^jo  fi  armadicaritàc  di  buon»  vo- 
lontà e coli  va  procedendo.  Perciò 
diflc  S. Gregorio  nella  omelia  5.  fu  gli 
Eu  ingcti . A Contate  voluntai  imo 
fìc  aduerfa  attenui , ficai  propria  perti- 
mtnjcu,  fìc  de  profferitale  proximt , fl- 
cut  de  profetili  juograrutaiur,ahena-> 
fua  credit  <7  reputai  lucra . La  buona 
volontà»cheé  armata  di  canta  tenie  e 
pauenta  tanto  le  cole  auucrfe  dello 
amico  e del  profilino,  come  le  fue  ,e 
tanto  fi  rallegra  della  profferirà  di 
colui, come  della  propria, e finalmen- 
te tutti  li  guadagni  del  profilino  gli 
riputa  fuoi . E la  ragione  principale 
di  ciò  fi  i perche  nc'  petti  di  Criftiani 

G fletti  non  regna  la  Cupidigia,  non 
iuariua,ma  tegono  la  Carità  per  fua 
Reina  c madre . A quello  pnopofito 
diceS.Agoftinolib.  della  Dottrina 
Cri  diana  al  cap.  io.  Quanto  magis  re- 
gnarti cupi  dittate  de  finii  tur,  tanto  Co- 
ntatti augei or . Quanto  piò  il  regno 
della  Cupidigia  fi  diilrugec, tanto  piò 
p quello  della  Cinta  fi  pcrfeTziona.  X>. 

Oriti  non  „ Qs»«°>  Non  agtt  per  per  ani.  Lo 
open  io  ri-  parità  non  opera  indarno:  lioucbi- 
**'  fogna  nota  re,  che  tal  modo  di  parlare 

ha  vari/  fenfi.  Primi  pur»  fignificarc, 
che  la  carica  non  procede  nutiziofa 
ne  penici  fimente . 11  grecco  legge 
coli.  ifir»o»Ti|i5«T*j  idei!  non  garrir , 
non  adulai ur . Non  ifchcrmfce,  ne 
adula . E Clemente  Alefandnno  nel 
j.lib  della  Pedaggi  cap.  1. dice.  Non 
efl  fucata  fìuenimis  compia.  Ella  non 
c confuco  e fallacia . Perperam  enìm 
agere  dici  tur  cult  ut , qui  fuperfluttatem 
& inutilitatem  aperte  indicai.  N imi- 
rum  emm  omatui  fludium  ahenum  e fi 
a Deo  rat  ione  (7  Cantate.  Il  culto  fu- 
perfiuo  c di  futi  le  viene  da  tale  modo 
vano  di  trattare;  poiché  lo  Audiofo- 
uerchio  di  ornarli  è lungi  da  Dio,  dal 
retto  fentire  e dalla  Carità . 11  Cardi- 
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naie C alcuno  legge . Non  ejì  meon- 
ftani.  Non  eiiKt.dtaiKi.  ieubiatto, 

A on  eftpracepj  feuu . temeraria  ,fioli- 
da.  Non  cpreup  tola,  leggiera,  t». 
mcraria.nc  itoi  da  b.  Bifilio  nella  re- 
goli 49.  Non  fe  e xt oUu . Quid  efl 
atpwtfi/arui . taefl  l Impoie/ner  glo- 
rtari  (7  fattore  fe.  Che  vuole  ligni- 
ficale quel  verbo  Bieco  del  glonatfi 
tanto  c Vanraifi?  Kifponde.  Jdquod 
non  oh  nectffuutem , ftd  ornatut  fuper- 
fiui  confa  a fumili*  perforo  accufatio- 
nembuOet.  Ciucile  li  fu  nello  ador- 
anti vanamente  c degno  di  grande 
rìprenfione.  Meglio  di  tutti  lo  inten- 
de S Giwbocca  di  ero  dicendo.  Ca- 
ntai non  efl  procax  rei  preterita,  vii  efl 
amor  camalli  procorum,amafiorum  & _ 
meretrteum.  La  Canta  non  c proter-^rrawub 
uanc  altiera, come  fuol’cflcre  l’amore 
carnale  delle  meretrici,  de  gli  adulte- 
ri c concubinati) . E Tertulliano  de 
Patientiaalc.il.  legge.  Carnai  non 
faci!  proteruum , perperam  fumptum  À 
perpern  fratnbui.  La  Canta  non  req- 
del’huomoprotcruo  limile  à Cecro- 
pi » la  prorcruia  c sfacciataggine  dc^f"?P'pr* 
quali  e celebre  nelle  fauole.  In  fom- 
ma  l’Apoftolo  S.  Paolo  due  vizi)  fa 
lungi  da  feruidi  Dio  con  quelle  na* 
cole.  L’Adulazione  e l’amore  laici- 
uo  : Poiché  quelli  procedono  fem- 
ore conpurità,  (incerila,  c candidez- 
za di  animo  , fono  lungi  d i ogni  fit» 

Perbia,  au  inaia  8c  ambizione , atten- 
dono al  difp reggio  del  mondo  , alla 
mortificazione  del  corpo,  allocfcrci- 
della  Vniiltàc  di  ogni  virtd.Chia- 
ramente  ciò  coda  à chi  legge  le  vite 
dclli  fanti  feruidi  Dio:  lo  conferma 
Eufebio  nel  loogo  fopra  cìtato,e  Filo- 
ne Ebreo  allegato  da  Eufebio,  S.Bafi- 
lio,  S.  Gregorio  NrfTcno  altri. 

5-  Agoitinoncl  (imbolo- à Cathc-  Q 
eumeni  nel  cap.  f.c  nel  lib.  del  la  vj  ta_,. 
Criltianacap.i.  Se  6.  Scriue  qucilcttmo— 
parole . Chrifhama  efl  Cbrifft  imito-  "*• 
tor.  Cbriflianut  loft  ilio  B 01;  itati. t.ìn- 
tegritatu  ifdtimityCaJlitatis,  pruden- 
ti*, 


N 


Cri  Min) 
Cittì. 


Idea  della  vera  Amicizia*  ìo'LT 


512 

tu , humilitatit , Innocenti*  oc  pittati!  Caldaico.  Non parai  qued  pudendum 
tjìnomtn.  11  Criftianoc  imitator  di  tjl.  Noq  commette  cofa,  di  cui  ella 
Cvifto,  e quefto  notile  contiene  tutte  fi  pofla  mai  vergognare  . Clemente 

Jiufi  le  virtù, la  Conta,  la  Integrità,  la  Aldàndrino  nel  $.  della  Pedagogia, 
aaienza.  Cattiti,  Giuftiziaerurto.  cap.  1.  dice.  Non  indecoreft gerii. 


E dii  ditali  virtù  è adorno  non  puo- 
tYllcre  adulatore  ne  può  nudrire 
amore  lafciuo  . Et  Eufebio  loco  et- 
taro al  cap.  fi.  dopo  di  hauere  detto 
della  continenti  c purità  loro  (ingo- 
iare conchiude  con  quello  epifòne- 
tna.  ItaqucQncrtdibilt  diRujgtm  attr- 
naeft  ceffanttbus  puerperi)/.  I Crilliani 
fono  perfone  di  eterna  vira , benché 
non  habbiano  prole , ne  moglie  per 

fencrarta.  E quiui  egli  parla  degli 
fieni , de  quali  habbiamo  detto  (0- 
pra;E  ne  fanno  mézioneSolino,Pott- 
bio,hy(toriecap.$6.Plinio  lib.f.c.17. 
il  quale  con  marauiglia  parla  della-, 
Caditi  loro.  Cent  Effenorum  fola  in 
toto  orbe  pr  aere  iter  os  mira , fitte  vii* 
f emina  omm  venere  abdica*  In  diti» 
ex  equo  conucnarum  turba  rtna/citur . 
Ita  peni  trema  efi , in  qua  nemonafei- 
tur . Gli  Eflcni  foli  in  mito  il  mondo 
fono  fra  gli  huomini  marauigliofi , li 
quali  non  conofcono  Donne,  ne  feri- 
rono concupifccnza,ogni  di piùcre- 
feonoin  numcroe  qualità  di  virtù , fi 
che  quantunque  alcuno  fra  loro  non 
generi,  ne  vi  fia  prole,  pur  tuttania  ad 
vn  certo  modo  eternamente  fi  con 


Non  prattica  ne  fa  co  fa  alcuna  impu- 
dicamente S»  Gio:  bocca  d’oro , Ecu- 
meno  & il  B.  Tcodoreto  lo  intendo- 
no in  queftomodo.  La  Carità  non  fi 
reca  à vergogna  il  patire  cofc  vili  , 
abiette  e vcrgognofc,  ò pure.  La  Ca- 
rità nel  fare  vficij  badi  non  fi  vergo- 
gna; poiché  non  ambifee  dignità  ne 
onori,  mali  contenta  di  federe  anche 
nell'vlttmo  luogo  «come  Cri  fio  Sai- 
uator  noftro  ci  configlia  , che  faccia- 
mo dicendo . Recumbe  in  nouijjìmo 
loco.  Poniti  pure  à federe  nelTvintno 
luogo . OndcS.  Gio;  bocca  di  oro 
dice  i propofito  di  quefto.  Probrum 
& dtdtcus  quid  fu  ignorai  C tritai  , alit . 
aurei t omnium. quei  complettitur,vitid 
ttgit.  La  Carità  non  conofcc  clic  co-' 
fa  fiati  difonorc  ò vergogna , mentre 
con  le  ah  di  raifericordia  ricuopre  gli 
vizi)  di  coloro, ch’ella  ama  Se  abbrac- 
Si  come  Crifto  Noftro  Signore 


eia 


noq  difprcggiò  la  meretrice  pentita 
Madalcna.  An^j  non  rifiutò  le  fpi- 


nc,gli  fpuri, gli  flagelli  ,laCiOcc  per 
amor  noftro  , che  canto  egli  abbrac- 
ciò (Ss  amò:.  Cafi  leggiamo, che  fece- 
ro i ferui  funi, gli  Apoftoli  J difcepoli. 


fcruano.  E quefto  (igni fica,  che  la  Ibanr gaudente t a confpetlu  concili J * 
Carità  ne  gli  amici  perfetti  e Criftia-  quoniam  dignihabitu  fune  prò  nomine 
ni.  non  agit  per  per  am . noni  operi  in  I efu^contumtham  pati.  Andarono 
vano.  con  allegrezza  gli  Apoftoli  nel  cefi 


Siprofeguela  mt  de  firn  a materia  inttr-  petto  del  concilio  e finagoga,  poiché 
né  al  luogo  di  c.  paolo.  furono  Emi  degni  di  patire  qualche 

Cap 


xx  ir. 


PEr  non  fare  troppo  lunghi  capi- 


C*lM  noi 
inbMofk 


tuli, farà  bene  dire  il  rimanènte  di 

quel  luogo  diS,Paolo  in  quefto  capi- 
tolo . E profeguendo  la  quinta  Con 
•♦ditone  della  Cariti , fi  è ch’cllau 


cofapetlonomediGefu;  Et  in  vero 
come  pnot’eftere  ambiziofo  il  Cri- 
fhano , Il  quale  fecondo  S.  Ago  (lino . 

Qui  pauper  mundo  efjtcitur  , vt  Deo  lo-  L2c  ciuto. 
cuplej  fiat,  qui  inter  homintf  habetur 
inglorius , vt  cor  am  Deo  Cr  ulngelis 
eiut  glorio] us  appartati  Qui  in  corderà 


Non  tft  ambitiofa  . Non  è ambi-  fuonibilviderur  hubtrt/Snulatum  voi 
tiofa  . nel  greco  ftà  . ftihtm, cauti  frmpltx  O"  tmmaculata  efi 

Cioè  , come  lo  intende  il  Parafraftc  animai  emus  confcitntiafidtlit  C'cura 


libro  Terzo:  Cap.  XXIV.  fé} 

tft.  Come  può  cflèrc  ambiziofo  co-  ftiani  antichi:  E non  penCindo  male 
hji,il  quale  fi  & pouero  al  mondo  per  non  giudica  temerariamente  di  alcu- 
«flcrc  ricco  à Dio, il  quale  fra  gli  huo-  no.  Vdite  rio  che  dice  S.  Paolo  (cri- 
mini é vile  riputato, affinché  al  co-  uendoà  Romani  al  c.ip.14. 
fpetto  di  Dio  e de  gli  Angioli  com-  flint  innicem  indie  emù: , fed  hoc  tudi- 
parifea  gloriofo?  11  quale  nel  fuo  cuo-  tate  magarne  fonati:  cficndicu'um  fra 
re  non  ha  coù  finta  ne  (alfa,  ma  egli  è tri  vel  fiondai um  . Non  facciamo 
di  animo  fchiettoe  candido,  c di  co-  giudizio  temerario  Tvno  dell’altro  , Gtod 
faenza  pura  è fedele.  Si  che  tutti  i ma  piti  torto  andate  pcnfando.conifdroM^cJ. 
Ctiftiani  amici  fono  vmili , manfueti  potete  fere  di  non  offendere  ò darò  «'"• 

0 candidiflìmi  di  animo, Se  infieme  le  (candalo  alcuno  al  nortro  fratello.  Et 
cofe  del  mondo  difprcggiano . Di  apprc  Ab  foggi  ugne.  Itatene  qua  poeti 
quelli  parla  à proponto  della  noftra  Junt  fettemur,  Cr  qua  adif  cationi : fune 
materia  S.Grcgorio lib.10.  mo r.c.i 7.  in  inuicem  cuflodtamut.  Si  che  andia- 
* dicendo.  Elettiti  à cmtttis  defpicabi - mo  Tempre  col  cuore  penfando  c nu- 

tis  etmitur  , <3*  butta  mundi  gratin-*  dre  fra  noi  la  pace,  la  concordia,  c 
indigniti  aflimatur  ; fed  tamtn  ante  tutti  edifichiamoci  infieme.  cS-Ago- 
c ce  ititi  ludici:  oculo : virtutibu : emicat,  (lino  nel  fcrm.49.  de’  diuerfi  notifica 
vita  meriti:  comfcae  honorari  metuit , di  fecofi  intorno  al  non  giudicare  te- 
defpici  non  refugtt . L’huomo  giurto  merariamente.  Etne  fottio  de  fratri- 
patchefiada  tutti  difpteggiato,  par-  bui  mei:,  & Ijtmper  bene  credtns  ab  in* 
die  non  memi  di  cflcre  (rimato  dal  qutfitiont  dtffìtpulaui;  quia  quimalt-* 
mondo , ma  ne  gli  occhi  dell’eterno  credebat  qu.ifì  male  fentire  videbatur . 

Giudice  Dio  rifpTcnde  di  virtù  ador-  Io  per  me  Tempre  cenfcruo  buona 
no,  è gloriofo  di  meriti,  teme  di  elle-  opinione  de’mieifratelli,  e mentre  io 
re  onorato  > c non  frigge  di  edere  di-  mi  perfuidcua  ogni  bene  di  loro, non 
(poggiato.  Il  B.  Lorcn7oGiuftinia-  mi  curai  di  cercarci  fatti  loro;  poiché 
no  nel  lib.degradibuspcrfctìionisal  colui  che  crede  male  del  profilino 
eap.S.  parlando  de  perfètti  fcrui  di  malamente  anche  giudica.  Ò come-» 

Dio  dice  fra  le  altre  cofe  quefto.  Per*  dobbiamo  noi  attenderei  quello  per 
felli  ventati : lamine  itbfirati  fe  nihil  non  giudicare  male.  Epiteto  Filofofo 
e.v fttfje  proc  lamant  ,atquc  ex  Dei  grò-  nell’t  nchiridio  fuo  al  cap.  (Jo.da  que- 
t tilt  a bonitate , fi  quid Junt  lineerà  hu-  ilo  bcllìITìmo  condpfo.Lauatur  quii 
militate  fatentur  effe  quod  ftnt . Gli  cìRTjtc  dica:  male  eum  lanari , fed  cita 
huomini  perfètti  ( qualifonoi  veri  quii  bibit  multum  vini,  ne dicas male, 
Ctiftiani ) offendo  illuminati  dalla  lu-  fed  multum  ; nifi  enim  confilium  eiut 
ce  della  verità,  fi  riputano  di  ellère  da  feiat,  vndefea , an  male  ? Va  dando 
niente  da.per  fe  medefimi,ma  fe  fono  precetti  intorno  allo  andare  à lanari! 
da  qualche  cofa , finccramcnte  con-  ne’bagni,  doue  molti  concorrcuano; 
fefiàno  di  hauere  il  tutto  dalla  bontà  Ora  dice  quello  Filofofo.  Quando  tu 
infinitadi  Dio.  Quincinafce,  che->  v<fdi,che alcuno  fi  fpcdifce  pretto  dal  ' 
l'.Vmilc  non  fa  penfaremale  del  prof-  bagno,  non  dire  giudicando  temera- 
fimo,  Non  cogitai  malum.  con  la  Ca-  riamente , colui  fi  è malamente  laua- 
rita,  che  c la  feda  Condizione.  toj  Coli  anche  qucll’alrro  beue  pre- 

Seflo . Caritas  non  cogitar  malum.  fio  molto  vino, non  due  ,-egli  ha  ma- 

1 Non  cuoce  col  pendere  cofa  di  male  lamentebcuuto,ma  habcuutomol- 
ma  con  ogni  pietà  c manfuctudinc  fa  to  ;poiche  fe  tu  non  penetri  la  inten- 
diffimulare  le  offèfe , e perdona  le  in-  ajonedi  colui, donde  fai, ch’egli  faccia 
giurie  riceuutc, com'erano  quelli  Cri.  quella  ò qucll’altra  cofa  malamente  ì 

Ttt  Cofi 
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Coli  dico  i'Oj  don  dobbiamo  noi  fini-  affi  agri tfi  oculi nigrontia  cernere  celi 
diamente  interpretare  li  fatti  altrui.  Syderatjictellus  quantità  immota  quic- 
Eila  è proprietà  di  animo  penici  fo  il  Jeat, 

giudicare  temerariamente  del  profili-  Voiaitur  ipfatamen  enea  'vertigine*» 

D mo.  Tcrtul,  ncll’Apologct.  al  cap.i.  captit. 

Cìudiiiotc-cofi  ne  parla.alludcndoaltalcggcpri-  Tntu  quelli , che  fono  rinuolti  nelle 
-g*hna.  Dcrcquir.reium.  che  lu  fiuta  jfordidczxc,  e Hanno  in  tenebre , non 
daSeucroImpcradorce  da  Antoni-  penfano,  chela  mote  del  corpo  hu« 
no . Laudani  qua /cium , vituperata  inanorifplcnde,-  Et  in  vero  inférmo 
qua  ignoratiti'  id  quodJciunt,ct  quod  £ quell’occhio,  il  quale  mirando  le 
ignorata  corrurtiburit . Cui»  /ìt  inflitti  fiellc,  non  le  vede,  òpenfa  che  nere 
occulta  de  matti feliis pr Giudicare , qui  fiano,c  quelli,  che  patifeono  di  verti- 
manifefia  de  occulta  predarti  tiare.  At«  ginc  penfano,  che  la  terra  fi  muoua  e 
cuni  lodano  le  cofe,chc  fumo, e vitti-  fi  raggiri , e pur’clla  Ita  ferma  & im- 
perano quelle, che  non  fanno,  anzi  fe  mobile,  e Seneca  ne*  Prone tb/^r  om- 
non  fanno  alcuna  cofa  malamente  la  ni:  afftflus,  in  quo  ipft infame,  reliquie 
' corrompono,  fidamente  perche  non  furerò  putte  . E talora  alcuno  fi  per- 
la fanno  : E pur’clla  è piti  giuda  cofa  uctfo  di  aderto, che  douc  egli  e fùtio- 
fentir  bcncnafcolhmcnic  delle  co-  fo.crcde  parimenti  che  tutti  fianofu- 
fc  manifdlc  «Se  aperte, che  condanna-  riofi:  E bene  fpeffo  s’ingannano.Non 
re  manifcftamentc  lecofe  occulrcj.  cofifonoi  veri  e perfetti  amici  Cri- 
L’iniquo  e peruerfu  di  animo  giudica  ffiani,Uquali  non  fanno  benfare  male, 
malamente  del  proffimo,  come  dice  ma  condegni  fchictte^za  £ fimplicità 
l’EccJcfiall.  iO.  Stultus  an.bulans  in-,  credono  ogni  bene  di  tuttofi  che  cia- 
"Pta  e um  ipft  in/i  pietà  fa , ormiti  fi  ut tot  forno . Non  cogitar  ma  tur».  E come 
efiimar.  L’iniquo  eden  do  in  lefcc-  legge  il  greco  » Mymf  rei.  idefi  non 
lcratomcntrc  cammina  penfa.chctut  imputar cutquam  ntaìum . Non  da  la 
ti  fiano  parimenti  fedenti  & iniqui;  colpaad  altri  di  qualche  misfatto. 

Coli  anche  lo  dice  5.  Paolo  Rom  i.  Settimo.  Non  irrit.itur . Non  fi  -p 
Jncxcufatilis  età  homo  omtiit  ; in  quo  mete  à contendere,  ne  fi  eccita  àfdc-  " 
cium  iòdica:  altcrumjeipfuM  cotidcm-  gno . Fa  à pi  opc-fito  di  ciò  quel  det- 
ri  a:\cadtm  cititi:  agii  qua  nidi cac.  O tu  io  de  Pioti,  t o.  Odinm  fu  fatai  rixat, 
che  fai  giudizio  temerario  del  pio$-  CT  vniuerj a dclttta  operit  Carilo:.  L’o- 
roo  tuo,  nomi  puoi  fcufarc  di  edere  dio  quando  legna  mvno  animo fu- 
in  quel  mancamento  colpcuolc  , del  biro  accende  gran  fiamma  di  conte- 
quale  giudichi  l’altro,  anzi  ti  dichiari  fe,  ma  fe  vi  regni  la  Cariti  riniopte 
di  edere  tu  colpcuolc  di  quello  , di  i turti  li  difetti.  I70.  leggono.  Odiutn 
quale  giudichi  l’àlrro  , poiché  tu  fai  fufeitat contentiate: , enne:  attfem  non 
quel  mcdefimojche  giudichi.  E come  coment  info:  opent  amicitia  e E valer 
dice  il  Prouctbio.Chi  mal  fa  mal  pcn-  Gli  amici  veri, che  viuono  fenzn  con- 
fa. Lafeio  molte  altre  cofc, che  10  po-  tefa  fono  diféfi  dalla  vera  Carità:  A 
irei  dire  intorno  à quella  materia.,  ; quello  appartiene  il  foflerirc  li  difetti 
Veriflìmoè  quello,  che  dice  inveii!  oell’amico,  e con  carità  correggergli» 
S.Gregòrio  N\ianzenp  ne  precetti , come  habbiamo  già  detto, 
che  da  alle  Veicini.  Ottano.  Non  querit  qua  fua  funt . 

Ni  fieri  non  pojjeputanl , vt  carnea-)  LiCarità  non  cerca  il  fuo  proprio  in -Caihi  neo* 
moie:  tercllc  ; pache  il  vero  amico  nònJDt*,tfliu' 

Fulgcat , expendunt  preprint  qui  fordi-  ama  con  amore  di  concupifcenza , e 
bus  omntt.  cpfi  fi  amano  iCtilb’anr,  S.  GregoriOi 

Y> 
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va  dieendo  coli  dclgiulto.  Quia  con * 
#4  , <j«x  J&i'f  tronfitene  pojjìaet  ve  Ut 
aliena  negligit , cum  nihit  jUi  cjjepro- 
frìum,Tii/i  quod Jccum  permane. u agno- 
fòt.  Tutrclc  cofc temporali  Icpof- 
ficde  come  non  proprie  , anzi  le  di- 
ipccggia mende  non  riputaproprio 
fc  non  qudlojch'è  permanente:  Non 
fono  i Crilbani  come  quelli,  che  dice 
il  medefimo  Apoftoloa.Timoth.j. 
Honnnts  fe  ipfos  «manta,  cupidi, cia- 
ti, Jupcrbi.  Huon.ini  amatori  di  (e-> 
medefimi,  auari,  altieri  e fupeibi.  nel 
greco  lìa.  pihiuiti.  Cioè  amando  la 
propria  gloria  attendono  alti  comodi 
& volita  fuc  Fiatone  Kb./,  de  legibus 
fpiegmdo  la  parola  greca  dice . Fhi- 
lauiui  cnim  qui  fe  amai , cum  fe  ipfttm 
magù  > quàm  'vernatati  honorandum 
putte, quid  wflnm,bonum,pulchrum  fa, 
male  indicai . Quello  ama  fe  lìdio,  il 
quale  riputa  più  degno  di  onotc  fe, 
che  la  verità, onde  malamente  decer- 
ne qual  fia  il  giufto,  l'vtilc  e Concilo. 
Dopofoggiugnc.  Decet  forte  eum , 
qui  magnai  Vir  fu  turai  e fi  ncque  fe  ip~ 
Jum,nequefua  diliger  e, fed  iufla  femper 
fiat  alt  tpfojfiuc  ab  ahogerantur.  Con. 
uienc  dunque  à colui , il  quale  ha  dao 
eflère  grande  Intorno,  che  non  ami 
ne  le  nc  le  cofc  fuc  ma  fempre  ami  le 
cofegiulìc  fitte  da  feó  da  altri.  Din- 
di Canto  Agoflino  t.  Ciuir.  tiene,  che 
la  Città  di  Dio  comincia  il  Tuo  edili, 
zio  dall’amore  del  medefimo  Dio , 
crefcc  con  l’odio  di  fe  ; ma  q uclla  del 
Diauolo  tutto  il  contrario  fi  fondai 
nell’amore  di  fe  medefimo , e s’inalza 
con  l’odio  di  Dio,c  confequentcmcn 
te  difpreggia  il  pioflimo.Ora  l’amico 
Crilìiano  non  cerca  l’vtilc  proprio,  il 
che  fi  raccoglie  chiaramente  dallo 
accomunare  .ch’egli  fa  de*  beni  pi at 
prij  con  gli  altri  c minimamente  co’i 
poueti  ; Toichc  la  carità.ioro  c tale , 
_ che  fecondo  Vgo  di  S.  Vittore  fu  la 
JT  regola  di  S.  Agoftino  fa  frarelli  Cri- 
Critt)«ni  fra-ft'.ani  fpirituali,non  carnali,  c nel  c.t. 
tcH^fbcoic  cog  pat|a  > j Frairti  tornala  Comma. 
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mone  fangainis  coUtgati  quod  commu- 
ni eit  ets  dmiaunt , fpiritualit  amorii 
Vincalo  dcuinfti,  quod  diutfum  trae  in 
communi  ponunt.  Ibi  quifque  quod  i 

fuam  eflqutrie  , iftinonqu a fua  fune 
quorum,] ed  qua  IefuC brilli . Ifratel- 
fi  carnali  benché  fianoinficme  legati 
con  vincolo  di  fangue  fi  diuidono  fra 
fc  li  beni  comuni;  ma  quelli, che  fono 
frarcliie  congiunti  col  vincolo  dell’a- 
more fpiritualc  le  cofc  & i beni  diuifi 
pongono  in  comune.  Quelli  cerca- 
no l’intcrefle  fuo  proprio , ma  quefti 
non  cercano  le  fuc  cofc, ma  le  cofe  di 
GcfuCrifto-  Si cheiCrilìianic veri 
fedeli  di  Crifìo  mentre  col  vincolo 
di  amicizia  viuono  congiunti  in  cari- 
tà godono  quali  della  felicità  de  Bea- 
ti; poiché  fi  come  in  Ciclo  vi  regna 
fomtna  pace  c contento, cofi  fra  que-icriftiantei 
fti  vi  è pacc,concordia  & allegre  zzi 
fingolare , che  ciò  volle, credo  io,  Ifa.  Ie»a. 

66.  Ecce  ego  dtclinabo  Jupereomfiu- 
uiumpacis,  & quafi  torrcntem  itiuti- 
dantemgloriamgentium, lo, dice  Dio, 
farò  (correre  vn  fiume  di  pace  sù  la 
Città  de  miei  elettitela  gloria  de  gli 
amici  Crilìiani  farà  vn  tori  ente  inon- 
dante. Filone  nel  luogo  citato  di  fo> 

Jira  parlando  de  gli  Eflcni  dice.  Nul- 
a animi  perturbationt  feruti! or  , fed 
vera  fpUhominum  libtrtatejruuritur. 

Memo  proprium  aliquid  pojfidee , note 
dótti  oi  non pecui , non  vai  aliqnod,  fed 
omnibut  in  medio  pofìtu  communiter 
vtuntur.  Non  fono  molli  da  alcuna 
alfionc  di  animo , ma  elfi  foli  fra  gli 
uomini  fi  godono  della  vera  libertà, 
NiflunofraloropoHiedc  alcuna  cofa 
come  propria, ne  roba, ne  pure  vn  va- 
fello  » ma  polle  tutte  le  cofc  in  comu- 
ne di  clTe  fiferuono:  tal’c  la  vita  e 
conuerfa^ionc  loro. 

Nono . Cbarìtas  npngaudet  fuper  fmj‘h'22 
iniqui! aie , congaudct  autem  vtritati . qutaia. 

La  Carità  non  fi  rallegra  dèlia  iniqui- 
tà,ma  fi  gode  della  verità.  Il  «he  fan- 
no! Crilìiani  clferoando  la  Giutìizia 
erutta  la  legge  di  Dio,  fi  che  quelli 
Ttt  a «ali 
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Avi**  ucna  vera  Amicizia'. 

cali  non  poflòno  compiacerli  del  pcc-  ci  rende  bene  per  male,  ne  fi  Vendici 


caro,  ma  della  Cantiti , della  vera  pcr- 
G fexzionc  e bontà  della  vita. 

Canta  e fon  Decimo.  Omni, t fuffert , omnia*, 
tr  e vmcfi  credit, omnia  /per ai,  omnia  fujlinet. 
®*“co  * Cioè,  coinè  lo  intende  S.Anfelmo  e 
S.  Tommafo  la  Cariti  fi , che  tutte  le 
cole , le  quali  . lì  deuono  ngioncuol- 
méntefoffcrirc,  credere  e lperarc,e 
follcnere , fi  no  fu  (tenute  da  giudi . 
Percheli  t^ant  < è forte, c della  for- 
teti i dice  S.Agoltino  nel  lib.  de  mo- 
ribtis  Eccidi  ili.  al  cap.  15.  t' oriunde 


delle  ingiurie,  fi  Cottopone  alti  fupcr* 
bi,  cede  a gli  altieri , fogge  l’ambizio- 
ne, non  gode  delle  lodi , difpreggia 
gli  onori, difcaccia  gli  atti  & i penfieri 
iniqui,  abbraccia  ogni  equità.  CoG 
viuono  i Criftiani,  & oflcruano  infic- 
ine tutte  le  leggi  della  vera  amicizia . • 
E Tertulliano  (piegando  quella  paro- 
la. N on  amulatur . . Non  fi  eccita  ad 
emulazione,  dice , Id  quidempatien* 
ttaproprium  e/l.  Cioè  proprio  della 
pazienza;,  poiché  non  defidcrando 


efl  amor  omnia  propter  Deum  facile*»,  cola  alcuna'in  quello  mondo,  non  fa 
fufhnem  . La  fortezza  è vno  amore,  portare  inuidia  olii  profpcri  fucccffi 


il  quale  per  Dio  tutte  le  cole  foderi- 
fce . Et  in  ciò  fi  feorge  la  vera  amici- 
zia e la  lineerà  fedeltà  di  quella.coine 

10  dice  neh;  V ilerto  M idi  no.  Sin* 
cera  fides  amici  precipue  in  aduer/u  ru 
bus  cogor/citur  ah  quibus  qit  dquid  pra- 
ftatur  rollini  à confami  bencuolcntta 
profìcifcitw.  La  fede  lineerà  dcll’ami. 
00  nel  tempo  dcU’auuerfità  princi- 
palmcnre  fi  con  afe;, nel  quale  tempo 
ciò  che  fi  l'amico  verfo l’altro , turi© 
procede  da  vna  vera  c collante  benk 
uolenZ»:  Caua  anche  S.Agollino  di 
quelle  parole,  che  la  Cariti  à guifa  di 
Rema  vincitrice  trionfi  de’ minici,  e- 
va  affifa  fui  carro  triófale  tirato  quali 
da  4 generali  dellrieri,  cioè  dalla  fe- 
de, dalla  fpcranzt , Pazienza  e Perfc- 
ucran^à.  Onde  coli  difcorrc.  Omini 
qui  pie  tolerat  rette  credit,®"  omnis  qui 
rette  credit  aliquid  fperauCf  qut  Jpo- 
rat  Jufhnet.neà  fpe  cadat,Qgni\inor 

11  quale  con  pietà  foffcrifcc  , crede-, 
rettamente,  Se  ogni  vno , che  retta- 
mente crede  fpera  alcuna  cofa,  echi 
fpera  foffcrifcc  e folliene  per  non- 
pprdcrela  (paranza.  S.  Già:  Grifollo- 

JTnao nota, che l’ApoltoIo  con  quelle 
„ . . parole  dice  tal  virtù  edere-contro  al- 

fa c'amt  tremati  vi^j  de  Corinti,*  lo  confér- 
ma S.Grcgorio  nel  io.de  mor.cap.S. 
Si  che  con  la  carità  fi  riprendono  co- 
loro,! quali  contendóno^on  la  beni- 
gnità fi  condannano!  faziofiXa  Cari- 


dei  profilino.  Finifco  quella  materia 
con  quello , che  dice  Agatone  Abba- 
te , riferito  nelle  vitede’  Santi  Padri . 
mentre  da  alPhuomo  da  bene  e vero 
amico  quello  con  figlio  . Si  habitus 
cumproxmo , e [li  jìcnt  columnalapi* 
dea,  qutftiniurUturmnirafcimr,  fi 
glor tfic aitar  ntn  extollitur.  Sia  tu  à gui-- 
fa  d vna  colonna  di  marmo,  la  qual- 
efiéndo  ingiuriata  non  fi  eccita  à fde- 
gno.s’clla  e adornata  di  lodi  non  s’iu* 
fuperbifee.  Et  allude  à quello  di  Ic- 
reni.  t . Dodi  te  in  Ciuitattm  munitam, 
in  columnam  ferream,&  inmurunr 
areum.  O Geremia  io  ti  ho  porto  co- 
me vna  Città  ben  fortificata , e ti  ho 
pollo  come  vna  colonna  di  ferro  So 
vn  muro  di  bron^.  Per  la  collanti* 
pazienza  c magnanimità, che  io  11  ho 
comunicata  eri  ha  fatto  riguardcuo- 
le:  la  quale  virtù  rifplcndc  anche  no- 
bilmcmeinS.Gio:Bocca  figurato  per 
etica.-. 

Che  lavera  e perfetta  amicizia [1  trotta' 
fra  Rthgiift..  Cap.  XXV..  - 

F Ra  li  veri  c perfetti  amici  Criftla- 
ni  mi  parc,che  i Religiofi  tengo-  Jfe. 
no  il  primo  luogo,  mentre  coocamà 
vera  e perfetta  viuono  nc’i  monade- 
ri  j e Conucnti  fono  la  regola  del  lo* 
ro  infiituto:  E di  quelli  in  particolare- 

£>.ark  Eufebio  nel  luogo  iopta  allega 




Libro  Terzo;  Cap.  TXV.  7 1 ? 

<0 , come  lo cauò  da  F Ione  Ebreo, il  filma  tante  volte  li  fanti,  intendo 
quale  frale  altre  cofc  dice  cofi.  Difi  quelli  Cridiani,  lì  quali  erano  fanti 
renino  igitur fan(le.pie,tujleque  voterei  come  i Rcligiofi.  Coligli  fallita  ferii- 

(tesole.  *'  trtphcircgulavtcntcs,  amore  Dei  or-  ncndoagli  Efefi  alli  Filippefi  àCo- 
dentffìmo,  virtutumcultu  dthgcnnffi-  rimi),  altrone.  Paulus  sipofìolus  Itfu 
tuo , Cantate  proximi  fcruentijjin/a  . Lhriflt  omnibus  fondu,  oucro  fanui- 
Quclb  cali  li  itudiano  di  viuuc  con-,  ficaia  in  Chrifto  Jeju  vacata  fanEìis . 
fanti  ti,  pietàc  giudica,  e ciò  fanno  Saluto  tutti  gli  fann  e fantific  ni  in-* 
con  3.  regole,  pnma  con  l'amore  di  ChriftoGent,  cioè  lauati  nel1  finto 
Dio  ardentiflima,  col  culto  ciligcn-  battclimo , eperfezzionati  perii  mc> 
tiflìmo  de  Ile  virtù,  etcì  zo  con  lata-  riti  diCrido,i  quali  erano  vmti  con 
riti  fttucmillima  del  proflìmojcqua.  amicizia  e canta  fraterna  ftrertidìrna. 

Ji  parole  quantunque  alami  penfano  E S.Gioibocca  d orò  dice.  T nette  in- 
edere  dette  delti  Lodimi  primi  anti-  nuit  Pattila  Corintbios  femotis  contcu- 
chi, pur  tutta  via  altri  vogliono  edere  tionibus  debere  effe  concorda  qua  fi 
dette  de  Religióli.  Cornelio  à lapi-  membra  eiufdem  Ecclefia  & capita 
dcfoptagli  Atti  de  gli  Apodoli  al  c.j.  Chrifti.  Tacitamente  l’ApoPolo  ac- 
pruoua  con  molti  autori , che  tali  fu-  ccnna.chci  Corinthij  leuate  via  tutte 
ronogliEtTcni  dei  monaci,  li  quali  6-  le  contefc  dcuono  edere  concordi 
ccuano  voto  di  pouerti , Vbbidicnza  come  membra  della  medclima  Chic- 
e caditi.  Di  quelli  credo  io  proferii  là  e di  vn  capo  in  Crido. 

Fumichi qua^ò  lù.fó.  dicendo.  Haedicit  Domi-  Quedi  fono  quelli,  dequali  prole- 
a fl“w*  riut  eunuchis , qui  cuftodicrint  Jabbata  t%ò  Dio  parlando  con  M >fe  nell’E- 
mea,  <?  degnine  qua  egovolut.C  te-  xodup.  Voi  eritismiht  in  Regnum  Sa* 
nuotine  fadus  meum.  Dabo  eis  in  domo  cordonile, & gens  J andai  Voi  tutti  mi 
tnea.CT  in  wuris  meis Ineunte? nomea  farctccome  vn  Regno  Sacerdotale 

- melius  à fiUjtC filiabusnomenjcmpi-  de  vna gente fanta.E S.Paoio feriuen- 
ternum  dabo  eis , quod  non  penbit.  H do  à ColofT.i . gli  chiama  finti , fedeli 
Signore  .Iddio  coli  parla  a glicunu-  e fratelli  perla  vnionc  della  Carità  . 

- ehi,  li  filali  ollcruano  li  miei  precetti,  Sandts.fidtlibus , GTfratribui  in  Cltri- 
Oc  abbracciano  le  cofc  à me  grate , e flojeju.  Della  vita  fama  e perfe^zio- 
cort.fpondono  fedelmente  alii  patti,  ne  de  quali  cofi  ne  paria  S Gregorio 
c'habbiamo  fatti  mucine,  lo  afftgna-  Naiianieno  ora  rione  t .de  pa  ccftt4 
rò  loro  nella  mia  cafa  e den  ri  o le  rhiu  corum  fune  opes  in  ege  fiate . poffffio  in • 
radi  quella  vno  appartamento- il  mi-  peregrinationegloria  in  ccntemptu,  pa- 

tliorc,  che  fia  nella  mia  famiglia,  e gli  dentiti  in  infirmiate , prole s egregia  in 
irò  più  onorati  tra  mici  figliuoli  e fi-  celibatari  delicias  afpemari  prò  deli - 
- gliuolc, róderò  il  nome  loro  eremo  Se  cip  habent,  qui  Regni  cdtfiis  caufabu - 
immortale.  Le  quali  parole  fecondo  militate m amp/eduntur.qui  in  mando 
iSS.Ambro  fio.  Ago  [lino, Bnfilio,Grc-  rtihil  habent , C"  mando  fimi fuperteres, 
«Si'ótnlrl  gorio,  Robbeito  Abbate  fi  applicano  qui  cum  in  eterne  fiat, extra  carnem  ta • - 
’àquelli.che  (emano  caditi, alle  Ver-  men  viuunt,qui  prò  pontone  Denta  ha- 
gini;  imparticolarc  alli  Religiofi  , che  beni,  qui propter  Regni  fpem  inopia  la- 
Viuono  rinferrati  nc’i  Chiotto,  fcrua-  bor am, & propter  inopiam  regnane.  La 
liocclibato,  c fono  ofleruantiflìmi  di  vita  di  quedi  Rcligiofi  confitte  in  cf- 
tuttili  precetti  c configli  Divini,  On-  fere  ricchi  nella  potiertà , il  poflederc 
de  fono  gloriofi  appicflò  Dio  &ap-  loro  c il  peregrinare,  la  gloria  nel  di- 
preflò  gli  huomini.  fprcggio.'la  pazienta  nella  infcmiitài- 

« Qtundo  S.  l’aolp. nelle  lue  Piftolc  la.nobilc  famigliaconfifte  ncll’clTcre 
**  calli ,, 


fi  $ Idea  «Iella  vera  Amicizia; 

cadi  > li  quali  riputano  delizie  il  dif-  tà  fia  habbitata , ò Repubitca  ammir 
p reggi  are  gli  piaceri  > per  cagione  del  niftrata  da  Dio  ò da  molti  figliuoli  <d< 
Regno  cclellc  abbracciamola  vmiltà,  Dio  ìnficmc  vniti , faranno  febei  e ri- 
non poftedono  cofa  alcuna  nel  mon-  pieni  di  tutte  le  confolazioni  e piace. 
do,c  pure  fono  al  mondo  fupcrioii  , ri.  Tali  fono  tutti  quelli,  che  fono 
fono  nella  carne,  e viuono  fuori  della  .huomini  da  bene.  Che  fcM.TulIio 
carne,  la  loro  erediti  e Dio,  cpcrja  nclprimo  degli  vfirijdiflc.  Omnium 
fpcranza  del  Regno  de’  Cicli  fono  focietatum nulla  effe potefi  rei praftan- 
poueri,  e per  la  poucrti  regnano . Se  tiar  vel  Jirmior , quam  cum  viri  botti 
perù  cofi  veramemp jvjuono  e fono  i mortbus  ftmilet funi  famibarùate con - 
_ Rcligiofi.  De  quali.  Credo  io,  è quel  iuntti.  Di  tutte  le  compagnie Sfami- 
vi detto  del  Salmo  i j 2.  Ecce  quàm  bo-  ci^ic  non  vi  può  eflcrc  la  più  nobile, 
Vn\ar*ivnum  & quam  iucundum  (.abitare  fra-  ne  la  più  ferma  di  quella,  nella  quale 


''s  oli.  treJ  j„  yHum . o qnanto  ella  è buo- 
na cofa  l’babirare  i fratelli  infirmo  - 
Cofi  I»  applica  loto  S.  ^goflino  di- 
cendo , clic  prima  fi  difle  di  quelli  fe- 
deli Crifiiani , e poi  de  monaci  e tutti 
conmt  mJ'  Rcb'g'ofi.  I quali,  come  habbiamo 
Baat,r»T**accennato  fopra  con  S.  Dafilio  viuo- 
no fi  vniramente  . Vt ut  pluribus  cor- 
poribus  vnus  tantum  animus  intfje  vi» 
deatur.vtciffimque  plura  corpora  vmus 
(mimi  inflrutnenta.  Che  in  più  corpi 
vno  ànimo  foto  rifiede , e molò  corpi 
pare  che  fiano  finimenti  di  vno  ani- 
mo foto..  Anzi  inficmc  fanno  vno 
medefima  cofà,  come  Io  notaS.Ago- 
ftinofu  quel  Salmo..  E perciò  arce 
egli . Rette  diciiur  pivot . idtfl  tmus 
folus.  Vnicoefolo.  Non  fólàmen- 
te  folitario , ma  anche  vn  foto  per  la 
arnione  della  cariti  ,Ia  quale  principal- 
mente in  vri monafterio , in  vn  Con- 
ucnro  fi  deue  ricrouare ..  E quella  fi 
confcruaefi  accrcfce  con  1.  mc^Ji , 
come  dice  Callìano  nella  Collarionc 
16.  al'cap.  6.  Primo  col  togliere  via-, 
ogni  dinderio  di  terrena  cupidigia, 


huomini  da  bene  limili  di  cofiumi  fa. 
no  in  ficmc  con  amore  di  beniuolen* 
za  congiunti  quanto  più  ciò  fi  può 
dire  de*  Rcligiofi  oflcruanrì  e perfetti 
in  carità  t E fra  quelli  fi  conferva., 
quella  concordia  perfetta,  la  quaPi 
vn  contcntiraemo  delle  volonradr 
in  torno  alle  cofe  agibili,  le  quali  alfa- 
miciziximportano.dc  è di  volete  va- 
ramente le  medcfimccofcin  ordine 
ad  vn  raedefimo  fine.  Come  verbi 
grana  quando  il  Senato  & il  Popola 
concordano  àfarcvn  Re  medefima 
di  comune confenfo,  ò vero  anche 
vn  Duce , vn  Capo  della  Republiea > 
non  ciafcuno  per  fe  ,ma  per  comune 
e publico  vtilc , & appartenendo  tale 
concordia  alla  Civiltà , ageuolmcnte 
anch’ella  è Amicizia  vtilc , e cofi  eia- 
feuno  Cittadino  e amico  dell’altro , 9 
le  Città  e Republichc  fono  detto 
amiche  nel  medefimo  vtilc  comune. 
E quelli  tali  effetti  fifeorgono  negli 
huomini  virtuofi .mentre  fono  intc- 
riormente concordi  ciafcuno  nelle 
parti  inferiori  dell'ànima,  effondo  elfi; 
Secondò  col  fotromcttere  la  'pròpria  faldiflìmi  nel  proponimenro  déll’onc- 

fai  fio>c  dellà  virtù  : I a dòue  gl’iniqui  tr 


volontà  à quella  del  fupcrtore.  T; 
pace  Se.  vnionc  fu  molto  dilìata  da 
Platone  Dialogo  j.deRcpub.ma  non' 
Teppe  mai  rrouarc  il'modo  di  porla  ire 
efeqiuujohe;.  Onde  dille  egli.  Haitc 
orzo  Ciuitatem , fmt  Rempublicam (tue 
««rpabucaL..  Deus  alicubi',  (tue  Dei  fili)  vna  plutei 
vaia,  tu  ci-  t1looiMlfì  wtg  beati  omni  no  gaudio  cu- 
mulato erma  . Sicché  fe  vna  tale  Cit- 


fceleraci  non  hauendo  tale  vnionc pc 
armonia  delle  parti  intcriori  dell’ani- 
ma,fono  perpetuamente  in  difeordia 
non  fofamcntc  in  fe  fielfi,  ma  ancora, 
con  gli  amici  publici  e priuatt. 

Ora  quelli  Rcligiofi  fono  per  lisi. 
carità  fraterna  e vincolò  di  amici^j* 
Spirituale  vniti  poflìin  .quello 


Libro  T erzcv  Cap.  X X V.  5 1 J 

do  fabrìcato  nó  per  Adamo  vecchio  , fi  gloriano . Sono  i Rcligiofi  in  quc- 
nu  per  Adamo  nuouo  , ch'é  Cri  fio . fio  mondo  come  huoroini  per  Ja  di- 
Non  quel  mondo , che  dice  Crifto . /erezione , Angioli  per  la  purità  c ca- 
iIo.i. Et  mundus  eum  non  cognouit . 11  ftità  Angelica , i quali  al  cenno  da-. 

:i  mondo  non  conobbe  Crillo.  ma  fi  Dio  fono  molli  egouernati.  O mon- 
ben  quello.  Al undus per  tpfumfattus  do  mondo  e puro . Non  quel  mon- 
Il  mondo  fu  latto  per  opera  di  do, di  cui  S.G\o:i.ep.$.Af  undus  totut 
Cri  (lo  fapicn^a  eterna:  Mondo,  nel  pofstus  cjl  in  maligno  . Tutto  quello 
quale  i Cieli  fup&iorifono  fede  di  fto  mondo  ('intendendo  gli  pec- 
Dio  ,o  rifplcndono  le  ftcllc  delle  vir-  catori)  c nella  maligniti  fommerfo. 
rii , e mandano  influfiì  di  Dottrina  e Ma  quello  dcU'euangcIo  habbitato 
di  efempio  alla  terra  dc’fudditi,  vi  è il  da  Crifto . Nel  qual'cgli  venne.  Co- 
fuoco  de  gli  /piriti  fcruenti  , li  quali  me  Ila  in  S.  Gio:  j.  Non  vt  iudicet 
con  ardore  fcruono  à Dio;  perciò  nel  mundum , fed  vt  faluetur  mundus  per 
Salmo  lordiceli.  Facis  minijbos  tuoi  jpfum.  Non  per  giudicare  e condan. 
igncmvrtmtm . Tu,  ò Dio , hai  Co-  narc  il  mondo , ma  per  faluarlo. 
ftituito  li  tuoi  miniftri  come  fuoco  Ora  fi  come  qucfto  mondo  fi  con-  r 
ardente.  \iè  l’aria  de' manfucri  , lì  ferua  in  pace  per  la  vnionc  delle  fue  “ 
quali  con  la  facilità  loro  à rutti  fi  ac-  parti,  cperlafubordinazioncdi  va 
comodano,  l’acqua  de  penitenti  che  corpo  all’altro , dello  inferiore  al  fu- 
fpargono  molte  lagrime  di  penitenza  pcriorc  fino  allo  vltimo  ciclo  , coli  il 
per  gli  peccati,  dicendo  con  Icrcm.p.  mondomifticodc’  Rcligiofi  con  la 
Quis dabit capiti  mto aqUamt& oculir  vnionc c carità  fraterna  fi  conferii 
mesi  finttm  lacbrimarumì  Chi  mi  da-  . S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Ora- 
ri compunzione  taledclcuore,  -che  zionc  Tua  prima  della  pacclo  va  di* 
io  fparga  fiumi  di  lagrime  da  gli  oc-  moftrando  con  quelle  breui  parole. 
chirVi  eia  terra  de  gfivmilicdifprtfg-'  Beneuolemi et  vincali t Fniuerfnas  re - 
giati  per  amore  di  Dio,  allcttando  di  rum  conjlrifta  Cr  conglutinata  eli.  La 
cflèr’cfaltati,  ceni  pur  tropp  di  quella  vniuerfitu  delle  coft  in  quello  mon- 
nromclTa  fatta  dal  Saluatorc  in  San  doèinfiemelcgataeftrctta  talmente 
Mari,  i S.  Qui  Je  humtlìauerit  txalta-  col  nodo  di  fcambieuolc  beniuoglien 
bititr.  Cu  lui, clic  fi  vniiluOri  cfalta-  za, che  tutti  gli  elementi,  tutoli  corpi 
io.  Vi  fono  ancorai  corpi  midi  di  c tutte  le  (bigioni  compatifcono  be» 
quelli,  che  attendono  alle  virtù,  he  fi  ne  ordinate  di  Dio.  Donde  cauo  io, 
può  fi  facilmente  feorgere  quale  di  che  coli  il  mondoinifticocfpirituale 
quelle  dii  più  amino , c gloiiofanien-,  della  Religione  viue  con  carità  c pa- 
té pofseggano . Vi  fono  gii  albeti  cc,&ind?aficonferua:1aqualeàtut- 
buonico’i  frutti  delle  fante  operr,  Vi  ti  quegli  quafiperciedita  fu  laiciau 
fono  gli  aninuli,  li  quali  fono  gli  vb-  da  Crifto, i quali  diflc  lo:  14.  Pactm 
bidicmi,e  portano  il  pefo  del  di  c del-  meam  relinquo  iohis , paetmmeam  do 
la  fera  delircddoe  del  caldo,  rondai  voùis.  Io  vi  lafcio  lamia  pace,  e vi  la 
diti  & ajlus.  perche  fono  come  q tic  I-  dono. 

hdelSilmo7i.  f't  iumentum  faftus  Quelli  Rcligiofi  dunque  fono  ve-  ** 
fum  apudte , &egofemper  tteum . io  ri  e perfetti  amici,  poiché  hanno  tur-  * 
fono  fitto  à guifa  di  giumento  nel  tc  le  parti  c condirmi  della  vera- 
tuo  cofpcrto , c perciò  fono  dedicato  amicizia . Sono  cflì  piti  di  unti  amici  au*1  * 
fcmpieSl  tuo  fcriiigio.  Quelli  non  di  Dio,  Perche  vi  èia  fin. illudine 
ambifeono  le  fopracmincnze , non  le  con  tflo  lai  non  per  natura,  ma  per 
Iodi  de  gli  intorniai , nc  fopra  gli  altri  grazia,  mentre  nella  Religione  «(fi  da 

vizi; 
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viti)  fi  purgano , fi  tanno  tubili  c co-  amare, ché  qualfiuoglia  parente, e pii)  . 
Cantinella  buona  volontà  vnjtacon  tiretti  fono  inodi  della  virtù  per  la 
Dio  ; e mentre  tutte  le  cote  difprcg-  fomiglianxi  de.gli  animi,  che  la  Uree. 

g'  ano  tengono  vnofouranodominto  tcz^a  dc’parenti . E per  quanto  toc- 
pra  quelle.  In  patticolarc  fono  fi-  ca  alla  vguaglianza  oltre  al  detto  di 
mili  à Dio  mediante  la  purità  dcll'a-  ' quelli  primi  fedeli,  il  che  fipuo  anche 
nima,laca(lita  & innocenza  della  vi-  accomodare  alti  Rcligtofi  , badi  dq 


ta:  Concioflìa  cofa  che  veulTìmofia 
docile  dice  li  Sapienza  6.  Iucorru- 
ptio  facit  ejje proxirmtm  Dea.  Laln- 
corruzzionc  fa  edere  !a  pei  looa  vid- 
na  à Dio . Quiui  fi  ritroita  la  comu- 
nicazione de  beni  celcfli  fràquclli  co 


che  dice  S.Gio:  bocca  d’oro  nelliu 
omelb  j8.  al  poffblo  Antiocheno. 
Quid  mirnm  e(ì , quid  vita  fu  omnibus 
vcftts  CT  menfa , chi n vita  fu  omnibus 
anima  non  tantum  natura , fed  eli. -un 
Cantate  ì Qual  mcrauiglia  può  effe» 


tante  grazie  cfauori,  che  fa  loro  Dio,  re  menta:  fi  ,vedc».chc  i Reli  gioii  tut- 


eviccnncuolmentc  eflì  comunicano 
tutto  q nello,  c'hnnno  con  Sua  Diuina 
M actla  arcui  tutti  fi  dedicano , c ri- 
nunziando per  amore  di  luilccofo 
temporali  etimi  Diogl’altri  amici  c 
parenti . Quioi  fi  fa  il  conuito  c la_, 
conuerfazionc  fpirituale  conrinoua 
con  Dioc  con  gli  Angioli  dicendo 
efii . Ncflra  conuerfatto  in  cttlis  ejt. 
La  noflra  conuet  fazione  c in  ciclo.  A 
qncfti  dice  S.  Bernardo  nel  fcr.  7.  .dé 
la  Qmdragcfima.  Felice!  vai,  qui  do- 
tne/hei  mentiti  is  ejje,qu:bus  dici!  slpo- 
ftolus  Epktf  i .Itim  non  tfis  hojpites  O" 


ti  vanno  vediti  di  vna  medefima  for- 
te, hanno  vna  llclTà  menfa  ; sedi  fono  ' 

di  vna  medefima  anima  e cuoce  non 
follmente  per  natura , ma  anche  per  CtfW 
affètto’  conchiude  dopo  c dice.  Quo-  keugiofl , 
modo  igitttr  centra  feipfum  quifquam 
infurgeret  ? q.d.  Si  come  niffimo  fi 
trotta , che  contro  fc  medefimo  fi  foL- 
lcui  >cofi  patimenti  niffimo  rcligiofo 
con  l'altro  contrada:  Regna  unto  fta 
religiofi  queda  vguaglianza  cfimili- 
cudine , che  il  medefimo  fanto  Arci- 
uefeouo  nel  lib.  j .dell’Apologetico  lo 
pruoua  di/fitfamenrc  con  rafionii- 


W'£?**n  aducna,  ftd  eftisCiuesfanttorum  C gliarglià  gli  Angioli  del  Pandi  fo. 


dìo.  domefici  Dei . Felici  voi,  Rcl  giofi, li 
quali  fetc  dati  degni  di  effere  fami- 
gliati di  Dio,  & à quali  dice  S.  Paolo. 
Voi  non  fetc  foruftieri  ne  pellegrini 
nella  cafi  di  Dio.ma  fetc  concittadini 
dc'fantic  famigliati  domcdici  di  Dio. 
In  fomrna  tutte  le  condizioni  eia  d«- 


quali  fi  come  fono  fra  fc  molto  egua- 
li , tic  vi  fi-vede  difuguaglianza  ò di- 
fpariti  di  animi  alcuna , ne  fra  quegli 
alcuni  fixitrouaoo.,  i quali  fi  rallegri- 
no dc’profpcri  c felici  fucccfii,altn  de 
gl’incomodi  & auucrfità  fi  rattrifli- 
no  , ma  tutti  egualmente  di  quella 


tc  quadrano  benifiimo  alhR.eligiofi,  fomma  pace , contenro  & allegrezza 

Sm  ' ~ | fi'"'  iubilanojcofi parimenti  fi  vedono i 

leligiofi  ne’monaderij  hauerc  vna 
vita  e conuerfarione  celcftc,&  vn  te- 
nore di  viucre  fegnirano . Nullut  ibi 
paupertatem  exprobrat , nullus  ob  diui- 
tias  tnagis  bouoratur . NilTuno  rim- 
prouera  la  pouertà  aU’altro  , niuno 
perle  ricchezze  è più  onorato  dell’- 
altro . Da  quegli  è sbandito  il  mio  & 
il  tuo, -tutti  fono  della  medefima  no- 
biltà,tutti  fono  ferui,  tutti  fono  liberi 
e , nobili , in  fomma  vi  è fomma  parti» 


fc  tengono  vita  fanta. 

It  ene  per  pruouarlo-meglio  Io  an- 
G daremo  vedendo  in  alcune  altre  cofc 
particolari.  I Religiofi  fonofrafe li- 
mili mediante  la  virtù, nc  punto  fono 
igiifiLfimi.difuguali.  Soleua  dire  Antiftcnc  Fl- 
1,4  Ictfofo  in  Atene.  Viriuftut  pluris  eft 
fjtillldus  , magifque  diliger. dus , quàm 
cognata  t.arffitrraq-,  funr  Virtutis.quóm 
ft inguini s vincula  propter  anmurrutn  fi- 
milnudinem  Piu  fi  ha  da  fare  conto 
dcH>’htiomo  giudo  c più/i  dee  quedo 
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■ cipazione  di  tutti  li  beni  cfpiritualio 
a temporali , coli  lo pruouaS  Ambra. 
w fio  lui  Salmo  t iS.  e vi  aggiugne  di 
più , che  tutti  fono  partecipi  di  tutte 
le  grawc.dc  menti  e delle  opere , on- 
de fi  come  i mercadand  fono  à patte 
di  vn  negozio  ó traffico , e do  chc_< 
I*  vno  guadagnalo  guadagna  l’altro, li 
come  in  vna  bene  ordinau  Republi- 
v caò  famiglia  tutto  quello  .che  fi  ac- 

quila da  vn  Cittadino  ò da  vn  fratel- 
lo fi  acquifta  anche  dall'altro  > coli  li 
Religiofi  fra  fe  tutte  le  cole  accomu- 
nano. il  che  nafee  dalla  grande  vnio- 
ne  Ira  loro  ; che  fe  noi  leggiamo  in.* 
mk ln  Polidoro  Vcrmlio  lib.7.  de  rerum  in- 

uen  t.cap.  6.  che  in  Roma  vi  erano  le 
Compagnie  de’  Tizi j , de  gli  Augufla- 
li.Adrunali,  Antonimi, iKjuali  conue- 
niuano  in  vn  luogo  e difcoiteuano 
dc’prcce  t ti  morali, del  modo  di  guar- 
rcggiare  ,e  delle  altre  virtù  ,&  erano 
contedrran  in  amicizia  (trcmffinia. 
Romolo  Re  e fondatore  de  Roma* 

sacerdoti  n*  in  Roma  1 x.Sacerdoti  fra- 

AnuiL  telli  detti  Arunli,  li  quali  furono  lì  fit- 

tamente congiunti  in  vimolo  di  ami- 
cizia .che  non  fi  feparauano  mai  per 
qualfiuogliafirano  acddcntc.e  coli 
vniti  dur.uano  fino  alh  morte,  come 
lo  leriue  Alcfandrod'Alclandro  lib.r. 
tj  cap.ad.  ,£  Nicrta  rifcrifcc  nel  ì.libro 
1 dello  Imperio  d'ifiacro  Angelo, che 
tìinciritil1^  Armeni  erano  in  Rlopoli , c furo- 
no condotti  da  Federico  BarbarolTa 
nella  Pakltiaa , doue  inficine  vniti  in 
vnafetta  fiefcrcitauano  nello  eterei^ 
zio  delle  cerimonie  intorno  alla  loro 
fupei  ftiziondeon  mirabile  confenfo, 
che  fe  accadeva  loro  alcuno  incon- 
tro, gli  Alemanni  nimici  gli  riceue- 
uano  come  amici:  Haueuanobcn’cffi 
quella  Eicfia , che  non  adorauano  le 
_ immagini  de  fanti , & vfauano  nel  ù~ 
crifido  pane  atimo . Se  dico  tutto 
dò  fu  vero,  quanto  più  e meglio  vni- 
d in  cariti  fono  i Religiofi  ì E per  fi- 
nire quello  capitolo fcriue Celio  Ro- 
diggio lib.ri.Antiq.lca.cap.jj.c4c 


anticamente  quelli , ch’erano  vniti  m 
carita.fi  diccuano , Jj/dtm  fncris  vti. 
fi  feruiuano  de*  facrUicij  comuni  ; 

Coli  fono i Religiofi. 

Della  mede  [un  a Alateria  e come  vi 
fiotto  tutte  le  altre  canditone  elei-  ■ 
l' Amicata.  Cof.  XXTJ. 

INcomincio  vno  altro  capitolo  per  ^ 
non  fare  troppo  prolido  il  prece-' 
dente  : Alcuni  vogliono,  che  quelle 
parole  dette  daCrillodc  fuoidifcc- 
poli  inS  Gioan:  17.  parlando  col  (uo 
eterno  Padre,  s’intendano  anche  de? 
Religiofi.  dou’c gli  coli  parlò,  fa- 
ter  rogete,  vt  omttct  vnumfìnt  fiate  M 
Pater  mme  ,C  tgointe , vtC  ipfi  ite  % 
nobis  vrmm  firn.  O Padre  eterno  io  d 
prego  inftan temente, che  fica  li  miei 
difcrpoli  Se  amici  fi  a loro  vna  cofa_. 
medefima  per  vincolo  di  canta  e di 
amicizia , e liario  in  quell  guifa  vniri 
pei  giazia  , come  fiamu  noi  in  vna 
cflenzadi  natura  e Trinità  di  palo- 
ne, Si  ancora  con  elfo  noi  fiano  vniri 
c congiunti . Sicché  i Religiofi  fono 
vn  vero  ritratto  della  Cariti  & vnio- 
ne , che  regna  lira  le  Diuine  perfonc 
Padic.FigliuolocSpiritoSanto.  1<wt 

lo  ripiega  S.Cirillo  lib.  1 1.  in  lo.  c.  ir .fffaTuincJ 
dicendo . f' thetc  volwitariavnio  ita- 
tieralu  in JilioCr  Patre  vintati t imago  c fl.nboio 
quJhatn  tfje  v ideai ur  ; vt  nulla  Videi} 
cet  modo , nulla  vi  voluptarit  aut  peri- 
culi  frangi,  debiliteeriuc  poffìt , fed  con- 
feruttur  wpietatis  atque  JanEhficatu- 
nit  vnione  Caritatts  vtrtut  intemerata. 

O belle  c figuiricinti  parole.  La  vnio- 
nc  di  amore , che  legna  nel  Padre,  fi- 
gliuolo c Spirito  Santola  Diuina  & 
Induiidua  Trinità,  è vna  immagina 
diefcmplire  della  vnione,  che  deue 
edere  fra  noi  Cniliani  perferti.la  qua- 
le debbia  edere  tale,che  in  niuna  ma- 
niera li  difeioglia,  che  non  vi  fia  peri- 
colo, che  per  foladi  piacere  òdi- 
fpiaccre  fi  rompa ò fi  rallenti,  ma  la 
virtù  della  Carità  fi  conferai  intatta 
Vuu  con 
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eon  pia  e Tanta  vittorie.  E tale  vnio-  nini.  E Te  tanto  può  la  Cariti,  qnaù- 


B 


ne  particolarmente  regna  ne  gli  ani- 
mi dc’Rcligiofi  c puot'edetc.  che  lia 
fra  altri  Cnltiani  ven  amici. 

Potrei  pruouare  tutto  ciò  cogl  cen 
to  c mille  efempi  di  Religione  uhc  in 
vnioneccarita  fingolatc  li  fono  con- 
fettiate ,ma  pec  fuggire  ogni  prolidìtà 
bàtterà  riferire  quello, che  fame  S. 
Agoftino  nella  epittola  8t.  ilqualo 
Manici  M-tocntre  fi  trouaua  immerfo  nelle  cu- 
PMrtJJnkt  ,edcl  Vefcouado  coli  fcrillc  al  li  mo- 
ia Cimi.  iiadicbc  viucuano  nella  lfola  Capra- 
ria  i godcuano  di  vna  fon. ma  pace  e 
quitte  . Quando  ripenfo  alla  tran- 
quilliti >thc  voi  alni  godete,  ó fanti 
fcrui  di  Dio.,  io  ancora  benché  da-, 
molti  fattidij  e trau  dii  oppreflb  nel- 
la volita  cauri  mi  ripofo.  Fnum  enim 
corpus  {uh  vno  capite  fumus,  vi  & voi 
in  nobn  ingoi  io  fi , GT  noi  in  vobis  otioji 
firn  us,  quia fi  patti  ur  vnum  membrum, 
compauuntur  omnia  membra . Si  mo 
tutu  aflkmc  come  vn  corpo  fono  yn 
capo , Onde  e voi  fete  con  etto  noi 
arili  negozi]  ,c  noi  cent  Ho  voincl- 
l’o^io.conciofthcofa  che  fé  vn  mem- 
bro di  quello  corpo  pati  Tee,  tutte  le 
altre  membra  comparirono.  E nella 
omelia  i j .delle  jojtttilica  thieilme» 
4krito  di  vn  vrrtuofo  è merito  dell’al- 


to potrà  l'Ii abbilo  e l’vfo  frequente 
dquclla-’Ccrto  moltajfltf.il  che  nclli 
Rcligiofithi..i  mente  fi  fcoige;  Ne 
difeoi  re  il  K Girolamo  piatti  nel  l.b. 
i.dcl  bene  dello  llato  rcligiofo  al  cap. 
ìcj.douc  chi  v noie  può  vedete  quan- 
to Ha  tutto  rio  vero. 

Ne  mancano  nella  Religione  tut- 
te le  altre  condizioni  di  Ila  vera  ami- 
cizia,in  paitnobrc  vi  regna  quella  { 
principale , ih’è  di  fouuenirfi  l’vnofou 
l’altro  con  ogni  amore  e folkcitudi- 
ne  in  tuta  li  bifogni  & occorrente-# 
unto  corporali  , quanto  fpiritualtj 
Tutti  pongono  in  comune  li  Tuoi  ta- 
lenti e le  proprie  lòr^c,  per  fouue- 
nirfi  l’ vno  l’altro, e ruta  alla  religione, 
nell . quale  quel  precetto  di  Arifbt. 
Polir.  7.  fi  nficrua , doue  dice  egU. 
Etumfi  /iuguli  mutui  boni  fìne,]idem 
tamtn  in  vnum  colteSi  melloni  fiunt» 
quam/nguli  ttiam  optimi . vi  fit  ut  ca- 
ria, qua  ex  multami*  fymbola  C con- 
tribù  ione  lauticr  euadit  , quàmfi  ab 
vno ittflruatur , quia  tum  vnufquifquo 
aliquid  vtrnuis  oc  prudenti*  habeat, 
fi  id  in  com  mute  couferant , perjefhtm 
qmddam  efpcunnr.  In  vna  comunan- 
za di  huomtni  virtuofi,  ancorché  cia- 
feuno  di  loro  fìa  men  buono  , tutti 


ero  ; Ceche  fc  tu  godi  della  vita)  della  peròiùficme  vnin  fono  migliori,  il 
Caftita  di  colui, quella  r tua  , cofinc-  che  ani  h’èvcrodcgli  ottimi  : E eoa 


cade  anche  della  vergimi-  ; Qudlo  e 
attinente,  quello  < paziente , vno  di- 
giuna, l’altro  vcgl.a  & attende  allo 
ftudio  della  orazione  , tu godendo 
con  carità  di  tutte  quelle  virtù  e fimi- 
li,  tutte  parimenti  fono  tue,  e con- 
chiude dicendo  . Hoc  ergo  facit  Ca- 
rdati! nexu , qui  curri  (it  ultimami  GT 
carda  ip fa  in  ter  [e  conglutina  C com- 
mi fetat  , fequitur , vt  tpfa  quoque  opera 
eommifieamttr , fiotti  que  communio 
omnium.  Tal  e la  opera  del  vincolo 
di  rarità  , il  qual’clicnda  interno  e 
congiugnendo  li  cuori  fra  fe, anche 
sii  mi  feda, onde  fegue,  che  le  opere 
loro  fi  mcfcolino  e fiano  comuni  di 


alcuni  efempi  lo  conferiti  j . Si  come 
dice  egli  vna  cena,  che  fi  fi  dalla  con- 
tributi! >nc  di  moine  più  lauta  e più 
magnifica,che  fe  da  vn  fok>  futte  pre- 
parata ; poiché  bauendo  ciafcuno 
qualche  virtù,  e prudenza , fe  qtreffa 
in  comune  li  poni  6 fi  di  tutte  vna 
cofaalibluu  e pei  fétta  . Coli  pari- 
menti nella  munca  moiri  infìcmc  fin 
no  maggiore  confonanza  He  armo- 
nìa , che  vn  mufico  folo , coli  nella.» 
poefia  moiri  infieme  meglio  com- 
pongono talora, che  vn  folo.E  fe  taa- 
co  dice  Arift.  di  quelli,  che  non  fono 
perfeui,  quanto  meglio  pofiiamo  noi 
dido  de  rcligiolùcdi  quelli, fi  quali  in 
. corno- 
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comunanza  fpifituafc  viuunolA  pro- 
polito  fa  quel  Salmo  allegatone!  pre- 
cederne dilcorfo , douc  dice  Uauid . 
Ecce  quam  ùonum  ' (V  qu.tm  lacundam 
^ bsbttsrt  fruirti  tn  vnum.  Ecco  il  gran 
Vj  bene  «diletto  del  viuerc  inficmc  vni- 
Vakidcgiia  a , che  fanno  alcuni  coinè  fratelli  , li 
ivncliera  quali  fra  fc  le  grazie,  k opere  & i me- 
« aiob.  rilj  ([  diffondono , come  li  diffonder 
l’vnguv  nto  preziofo  dal  capo  di  Ara- 
ne alla  barba , e fino  all’orlo  delle  vc- 
ftimcnta.  Onde  Felice  Papa  II. di  que- 
llo nome  nella  epiltola  j.fcritta  a Ve- 
feoui  e Sacerdoti  propone  quello  (al- 
mo,affinché  nelle  tabulazioni  e per- 
fcquuzioni  in  Geme  li  anunaffero  e 
confotadcro . E dichiarando  la  fimi- 
litudinc  dcU'vngucnto  di  Arane  di- 
ce. Vt  vngutmo Jpirituslii  grati*  irtun- 
gsntur  Sacerdote!  in  baine senio  enfio- 
dia  jccundttm  Deum  in  Vintale  fidò  > 
qustmelleflum  velati  caput  irriga,  O" 
vfque  sd  ipfam  extremam  fcitntism 
deduca! . 1 Sacerdoti  habbitandoin- 
ficmc,&  effendo  inficmc  cullodici  in 
vna  lède  dalla  Prouidcnzia  Diurna-, 
fiaao  con  l’vngucnto  preziofo  inaf- 
fiati prima  nel  capo,  ch’è  l'intelletto, e 
* dopo  Ice  n da  alla  cdrema  parte  della 

ve’le.ch'c  la  faenza  perfetta.  De!  me- 
dcfiuio  Sdmo  -fi.feruc  S.  Gregona 
Naiianzeno  nella  orazione  arifor- 
tando  li  Maccabei  a (offerire  la  morte 
coltancemcnte  per  Dio , & à fare  in- 
(icme  conuiti , come  ficeuano  i fi- 
gliuoli di  Giob;  deche  quelli  tali  dc- 
uono  elferc  come  quc’fratclli.dc  qua. 
li  paria  l’tc  a leli  attico  40.  Fratrestn -, 
adtutorium  in  tirspore  tnbulatiomt. 
Alcuni  amici  fono  come  fratelli  nel 
tempo  della  tabulazione. 

In  particolare  1 Refigiofi  fono  fe- 
delidimi  amici  nel  fouuenitli  l’vno 
Paltro  nelle  necclfìtà  corporali  ; A 
propodto  di  ciò  là  vndifcotfo  di  San 
Gregorio  Magno , il  quale  nella  orni- 
lia  io.fopraEzecchiadicc>chcfìco- 
me  Dio  nottro Signorccon  la  tua  Di- 
urna prouidcnzia  ha  £uto  > che  la  co- 


...  ■ I Hi 

fa,chc  manca  in  vn  paefe , (la  foiaimi- 
niltraca  dall'altro,  e Dio  non  tu  volu- 
to'iclae  tutti  li  frutti  nafeano  in  vna 
parte  de]  mondo  , ma  quelli  in  vna 
terra,  e quegli  in  vna'altra  abbonda. 
'DOfC  come  diffc  quel  Pocu.  Nomom- 
niiftrt  omms telisi . In  alcuno  paefe 
vi  e abbondanza  di  vino,  in  altro  di  r 
grano,  nella  India  nafeono  gli  Aro- 
mali,  nel  mare  Eritreo  le  perle , nell’- 
Africa  lì  trouano  i Leoni,  gli  Elefanti, m/ 
e nella  PcrfiaiCameii>ccofi  poflu-0c,f 
mo  dire  di  molte  altrccofe.il  che  fe- 
ce il  fourano  Monarca  Dio  affinché 
Iriderò  gli  h uomini  e paefani  median- 
te il  cambio  di  quelle  cofe  congiunti 
alfietne  con  carità,  fi  come  contratta- 
no  co'i  traffichi.  Sicutergo,  dice  quel 
fanto  Pontcficcregionii  terrsrum,its 
funt  menta  fanOorum<qusdumviciJ • 
firn  [ibi  conferma  quod  scctperut , quafi 
fruttai  faci  regton  et  regioni  bui  imperi» 
dmttyVt  in  vnsomnet  Cantate tungan 
tarf  II  che  ufferuanopiù  particolar- 
mente 1 veri  e fanti  Rei  igiofi.  Laon- 
de fc  vno  e Dotto  nella  lapicnza,  fil- 
tro ha  taknto  di  predicare,  quello  ha 
il  dono  delle  lagrime  , quello  della 
contempladonc,  vi  è chi  ha  la  difere, 
z one  degli  (piriti , echi  ha  il  dono 
delle  lingue , de  quali  doni  tutti  fonò 
partecipi , ne  fi  dee  dire  quefto  dono 
edere  proprio  di  alcuno,  ma  tutù  à 
tutto  il  corpo  della  Religione  fi  altri- 
buifeono. 

Ne  follmente  i Rcligiofi  fi  comu- 
nicano h beni  temporali , mi  gli  (mu- 
tuali .incora  e molto  pili:  Intornice- 
la quale  materia  non  mi  pare  di  po- 
tere apportare  migliore  tedimonio 
perora , che  quello  dcll'Ecclc  fiali.  4. 
che  dice  Coli . M citai  efìduos  effe  fi - - 
mul.quàm  vrtum , habtnt  e rum  ernolu- 
mtntum  frac  tatti  fus,  fi  mai  coaderii 
ab  altero  fulcietur  ; Va Jtli , quia  cum 
coaderii  non  bsbetfubleuamem  fé.  Et 
fi  dormitane  duo , fouebumur  mutuò  \ 
vnat  quo», Odo  calefiet  ? Et  fi  quifpram 
frànsi  atrit , duo  refiftent  et . Forum 
Vuu  x ha 
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lui  trtpltx  difficili  rumpitur . Tre  vii-  noneft  tnter  tu . I demi  folio  candi- 


tila fi  toccano  in  quelto  luogo , che-» 
nafeono  dall'amicizia  vela  de  Rett- 
oli, come  non  Girolamo  Piatti  nel 
bro  i . citato  di  fopra  al  cap.  a8.  la 


di  & inficine  congiunti  fono  forti . 
Coli  li  rc)igiofi,pcr  la  virtù  de  quali  fi 
mordono  , fi  consumano  i diretti  e 
peccati  de  gli  altri:  Et  in  quello fen- 


prima  è > ch’cflcndo  noi  fragili  c de-'  fo  io  intende  S.Agoftino  lui  Salmo  3. 
boli  podi  in  quello  mondo  come  in  E fono  detn  denti  limili  alle  pccorcl- 


nabocihcuoli  balze,  facilmente  ca- 
diamo , qual  cofa  ruot’c  fiere  più  vri- 
le.c’haucre  vno , il  quale  porgendoci 

• I b mano  ci  fofienga , & ò non  per- 

* 'V  inetta,  che  cadiamo,ò  fe  fumo  caduti 

ci  follcua } 11  che  ci  c più  ncccfiàrio 
(ielle  cadute  dell’anima,  che  in  quelle 
del  corporfi  per  cflùcc  più  pcricolofe 
quelle  di  quelle,  fi  anche  perche  non 
lappiamo  ttouare  rimedio  molte  vol- 
te di  riforgere,  fe  Dio  non  ci  porge  la 
fua  grazia , e mediami  li  fcrui  fuoi  ci 
follcua:  Il  che  li  vede  nella  Religio- 
ne. La  feconda  vtilitì  fi  è , che  nell’- 
orrido 6c  afpro  inucrno  di  qudla  vi- 
ta fentiarao  talora  grauifiàino  freddo 
c ci  agghiacciamo , perche  dal  caldif- 
fimo  fole  dell’amore  Oiuinorifcalda- 
tifiamo;  Ora  per  ribaldarci  boniffi- 
momezeo  è i’haucrc  vna  buona  có- 
pagnia , la  quale  nel  medelimo  letto 
della  carità  fraterna  e della  vnione  re- 
ligioni dormendo  con  elio  noi  a ri- 
fcaldi col fuo  fcruoic  dello fpirito,e 
con  la  canta  del  buono  efempio  ci 
' fomenti’  ; Che  fe  noi  vediamo  talo- 
ra , che  vn  (armento  ò legno  verde-» 
benché  pollo  nel  fuoco  da  per  fe  foto 
non  può  fàcilmente  bruciarfi,ma  con 
fijà|lm accompagnato  fi  brucia,  maf- 
fimamente  fe  quelli  fono  fccchi,  cofi 
non  altrimenti  il  tepido  e freddo  re’i- 

E8ofocongli  altri  ardenti  nell’amore 
Dio  5 riscalda  e infiamma.  E che 
i religiofi  Sano  di  aiuto  e di  efempio, 
gli  vm  à gli  ahri  lo  cauiamo  da  Ciir.4. 
douc  i deti  della  fpofa  fi  ralfo  migliano 
all»  denti  delle  pecorelle  lanate  c tut- 
te feconde , lenza  che  fra  effe  alcuna 
Aerile  fi  ricroui . Dentei  mi  ftcntgrt- 
gti  tonfarne» , qna  afeenderunt  dt  /«- 
Mer»tmtwxtmUisfudmt, 


letofatcc  lanate  ne’ fonti,  pcrch’dG 
fono  fcn*.i  affetto  delle  cofe  ieri  ene , 
fono  lauau  con  le  acque  nello  ingref- 
fo  nella  religione , il  qual’c  quali  vm» 
fecondo  baticfimox  fono  fecondi  di 
1.  gemelli  per  la  ofleruanza  efattiffi- 
ma  dell’vno  c l’altro  precetto  dclb 
Canti  verfo  Dio  e verfo  il  profilino, 
nevi  c iterile  fra  loro,  cioè  non  vi  è ~ 
fra  loro  chi  non  attenda  alle  opere-» 
buone  e fanti  cfercicij , co*  quali  par- 
torifeono  molte  anime  à Dio. 

La  terza  vtilita  di  quelle  parole-»  t- 
dcll’Ecclefialtico  fi  c,  che  fe  i religiofi 
fono  afiàltti  da  alcuno  auuerfario 
nimico  poficnte,  due  e motti  gli  fan  oo&dimn 
no  fàcilmente  refiltcn^p.  Siqufptam 
prauoluerit/lue  refi  fiera  et.  Et  tifi  cer- 
tamente pur  troppo  gran  contrailo 
fentono  dal  mondo , dalla  carne  e da 
Demoni),  alti  quali  più  fàcilmente-» 

Anno  refifienza  aiutati  da  compagni, 
che  foli.  Di  tale  contrailo  pirla S. 

Paolo  Ephcf.j.  jidutrfus  poteffatet  & 
rettore*  tenebrarne»  bar  ut»,  contro  le 
potente  c reggimenti  delle  tem  bre 
di  quello  mondo . Nel  quale  con- 
flitto gioua  fopra  modo  lcflcre  que- 
lli accompagnati  non  foli . Poiché , „ 

come  ben  notta  S.Lcon  Papa  nel  fcr- 
mon.4.dcl  digiuno  nel  fetrimo  mefe. 

Minore  tnim  difirinttnt  multi  confti- 
gunt  cui»  beffe,  quam /iuguli,  nec  facili 
patet  vulturi  locus , quem  oppofito  fiuto 
fida  ne»  fua  tantum  fed  ttiam  Jtorum 
fori  nudo  defendit , vt  foli  vna  e fi  om- 
nium confa  fit  vna  Vittoria.  Non  vi  è 
dubbio,  che  minor  pericolo  è di  co- 
loro, i quali  a (firme  col  nimico  com- 
battono, clic  foli;  poiché  non  è cofi 
facil  cofa  à rìccuere  ferite  doue  non 
{blamente  la  fotte*»  di  vno  difende» 
” ma 
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ma  di  moln  , che  lo  feudo  della  fede 
imbracciano , e della  corazza  di  ruttc 
le  -virtù  fi  ricuoprìno>affinchc  doue  fi 
troua  vna  caufa,  vnàtfi  tutti  fia  la  vit- 
toria S.Bcrnardo  nel  ferrn.  j.  de  Cir- 
curr.cifione  certifica  ìlmcdefimo  di- 
ccndo^dla  religione  coli.  Fbi  tot 
uCor.1.  font  amil uri] , quot  foci],  & tale* , qui 
dietro  po flint  cura  yìpoflola . Quia  non 
ignorarti us  attutiti  mimici.  Congrtga- 
tio  tmm  prò  fortitudine  fua  ttrriUlis 
ejl  vt  eaflrorum  urici  ordinata.  V a an- 
tan foli , qniacnm  ctcidtritnon  habtt 
. Jubleuaritcr»  . Noi  Tappiamo  bene-» 

quanti  tono  gl'inganni  del  nitnico;e 
ff  ■ ^ la  congregazione  di  pcrfonc  pttp  rc- 
ligiofc  con  la  fua  fortezza  è tenibile 
— come  vno  fquadrone  de  foldati  . 

Guardili  colui-, ch’c  foto , perche  non 
hauerà  chi  lo  follcui. 

^ E fc  noi  Tappiamo  edere  boniffima 

. ofleruazione  quella,  che  fece  Sciano 

tì  fot»  pi™ "fauorito  tanto  daTiberio  , intorno 
to’1*  alla  cucrra;men tre  dille-,  come  nferi- 

fee  Cornelio  Tacito  lib.z.  Anna).  La- 
feiuit  milet  didnQus  fiducia  iyj is,  in  co- 
terismetus.  Egli  c vn  parlare  conci- 
foeconcettofo.  il  quale  per  inten- 
derlo, bifogna  fapere,  che  Sciano  or- 
_ dinaua  , che  i foUaci  nello  cfcrcito 

tV  fuflero  vniti  affinché#  confcruartc-» 

meglio  la  difciplina  militar’,  e fu  fiero 
vnitipiù  fortic  da  nimici  temuti;  efe 
diccela  egli , i foldati  non  fono  vniti , 
ma  fparfi  fi  difiòluono  nella  licenza , 
vniti  hanno  maggiore  fiducia  fra  fé, 
ic  apportano  inimici  timore.  Coli 
mi  pare  , che  fiano  i religiofi  vnui 
maggior  terrore  à nimici  apportano. 

Vi  farebbe  da  mortrare  qualmen- 
te nella  religione  tutte  le  altre  cotyii- 
\ioni  della  vera  amicizia  li  ritrouino , 
ma  chiaramente  dalle  cofe  già  dette 
tì  può  raccogliere  come  niuna  vi  ne 
manchi:.  Rifpondiamo  ad  vn  dub- 
bio foto,  c finiamo  querta  materia  , 
il  che  farà  ad  fegucntc  dìfeorfo. 


; Gap.  XXVII.  $** 

Come  pofla  eflero  la  vera  slmiciXiafra 
Cnpani  e Religiofi  efjendo  effi 
moltiflimi,  Cap.  XXFIl. 

E Sfendo  vetiflima  la  Dottrina  dct.  . 

ta  nel  primo  libro  di  quello  tiat-  A 
tato,  Se  è comune  de Saui j e Ftlufi-fi , 
che  l’amicizia  non  può  ritrouarfi  fra 
molti , ma  fra  pochi , farà  ucci  fi ' rio 
ora  di  nfponderc  ad  vnaoppofuio- 
ne , che  in  quello  luogo  mi  n può  ta- 
re , Si  è . Come  può  partire  amo- 
re vero  di  amicizia  fra  tanti , che-» 
fono cCnftianic  Religiofi?  Al  qual  - 
dubbio  rifpondo  e dico  prima  , che 

Sii  Autori  di  fopra  allegati  parlano 
cU’amiciziapuramente Humana,  la 
quale  fuol’cflere  per  lo  più  fra  gli  huo 
mini  ordinari)  non  confiderati  in  or- 
dine alla  perfezione  Crirtiana,  ne-» 
Religiofa  -,  e quelli  fono  in  amare  im- 
perfetti fecondo  la  natura  corrotta 
tratta  da  Adamo , i cui  figliuoli  fi  co- 
me furono  difilato  in  varie  palfioni 
& affetti, coli  naturalmente  non  fono 
in  vna  carità  perfetta  vniti.  Onde-»  Aduno  dmi 
Adamo  fecondo  alcuni  lignifica  l’cf- 
fere  diuifo  in  sparti  del  mondo,  nel- 
l’Oriente, Occidente,  mezzo  giorno. 
Aquilone.  E Io  nota  S.  Agoftino  fui 
Salmo  9 j . Ipfe  jidam  tota  orbe  terno- 
rum  fparfus  tft . Adamo  fu  fparfo  e 
diuifoin  tutto  il  mondo.  Noi  però  in  , 

Ctifto  benché  diuilici  vniamo  c ci 
facciamo  vna  medefima  cofa  ; come 
afiài  bene  di  fopra  habbiamo  paio  us- 
to : E per  ora  baderà  dire  quel  di  S. 
Gregorio  NifTeno  fu  la  Canr.4.  Sicut 
Fitta  cocciuta  labi  a tua  : foror  mtau 
j pori  fa : Le  tue  labra.òfpofa  mia,  fo- 
no come  vnonadrc  tinto  in  cremefì. 

E quello fanto  pruoua.ch’i  figliuoli 
di  SGhicfa  fono  talmente  vniti  infic- 
ine , che  fé  i ribelli  di  Dio  lubricando 
lafcrre  di  Babele  fi  diuifero  in  mol- 
te lingue, erti  però  fono  vniti  median-  '• 
te  il  fangue  di  Crirto  , e fi  partono 
chiamate  vn  labro  & vn  linguaggio. 

p(r 


I 


> lerfuniculum  docci  Ecclefiam  dc*> 
confiti  fu  antmorum  effe  debere  vniuer- 
fem  funiculum  vnum  , vnamque  care- 
nar» diuerfu  ex  fcntcntijs  conntxam  _ 
Lo  Spirito  Santo  cinfegm  per  Mina- 
Aro, che  nella  Chicfa  tutti  li  ^defr  dc- 
uono  eflcrc  vniti  con  vn  vincolo  di 
cariti, che  fàccia  vn  nodo,  & vnaca- 
tenadi  diuerfi  pareri  e fentenze.  E 
nota  egli , che  il  naftro  e di  porpora  » 
Tutdaiior-  Pct  dinioftrarci , che  noi  tutti  (iamo 
^^""ricomperati  col  fangue  di  Grillo  , e 
et.  cir  'quello  dobbiamo  lempre  hauere  nel 
cuore  e nel  la  bocca.  In  particolare 
fono  vniti  in  tale  maniera  tutti  li  rcli- 
giofì  non  fidamente  di  ciafchcduno 
ordine  Se  inftituto , ma  di  tutti  giar- 
dini Se  inllituninfième,  cofi  lo  pruo- 
uaS.Bcrnardo  nell’Apologià.  Vnum 
ordinem  opere  terreo > e et  eros  Cantate. 
Se  bene  citeriormente  io  tengo  hL, 
profclfionc  del  mio  inAituto,pur  tire— 
cauia  con  la  cariti  tutti  gli  abbraccio.. 
v Sicchemediante  là  carità  ilBenedctti- 

no  fi  può  gloriare  di  cllèrc  Agortinia- 
no,Carmclitano  e Fracifcano;  poiché- 
alla  fine  fecondò  Si  Paolo  Dio  e fede- 
le 1 tutti  quelli,  che  fono  chiamami- 
là  compagnia  del  fuo  figliuolo  Getti: 
C ri  (lo . Fidelts  Deus,  per  quem  voca± 
ti  eflit  in  Jocietatem  fili)  eua  I e fu  Cbri- 
fii.  i .Cor.  i . la  qual  compagnia  è jn- 
ehe  di  tutti  fi  veri-  Ctiftiani. 

Secondo  io  dico  , che  la  perfètta- 
amici  %ia  cfclude  la  moltitudine  de  eli 
amici  per  molteragioni  già  dette , le 
quali  fra  Crifiiani  e religiofi  perfètti- 
re  militano  , ne  hanno  pun  to  di  fbr 
zr.  Condoffiàcofa  che  » fé  noi  di- 
cemmo fecondo  Arifl.9.cth.c.i  o.  di- 
uifando  l'Amicizia  in  quelle  j.prin. 
cipali  mamere,  cioé'ncll  amicizia  dtl- 
l’Vrilc.del  giocondo  e deU’oncfto,  di- 
eecgli  , che  nella  prima  maniera  non 
fT  debbone  ammettere  molti  ansici  , 
poiché  non  baderebbero  le  fecòtiàdi 
ài  farne  molti  partecipi,  ne  potrebbe 
*bd  amico  fare  benefidj  vgualmen- 
«eànroltij  ncchi  gli  riccuepoacbbc 
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à molti  rendere  il  contracambio.  Si>> 
condo  non  fi  pofTono  ammettere-» 
molti  amici  fra  quelli,  che  cercano  il 
diletto  edam  Di#  oncAo,  perche  ne 
manco  quedofi  può  diffóndere  io- 
molti  ;.e  terzo  molto  meno  fi  pilo  ri- 
trouarc  l'amicizia  onclla  fra  ryglti,  de 
quali  douendo  edere  buoni  c4muofì 
pochi  fe  ne  trouano  - Ma  ncll’amià- 
ua  vera  Cridianac  perfetta  tali  im- 
perfezjctoni  non  hanno  luogo} nella., 
quale  rottele  cote  fono  comuni 
etafeuna  è di  tutti ,.  come  habbiatno  fr*  *tn®- 
dimoltraco,  cofi  patimenti  del  diletto 
polliamo  noi  dire^di  cui  tanto  il  pri- 
mo, «putto  l'vlriraone gode;  c per 
quanto  fi  appartiene  afia  tetza  manie, 
ra  della  onci»  fupooncndo  noi  ,che 
tutti  c Criltiani  e Religiofi  (uno  per- 
fcttùconfegucnccmcntc  diremo,  che 
l'amicizia  fra  elfi  fitnroui . Ne  acca-  " j 
de  in  queftaamicùùa  quello,  che  dice 
And.  che  vnreligiofo  con  quello  fi 
rallegri, ccon  quello  li  condoglia.poi- 
ch’cifcndoi  turu.di  vna  anima  e di  vn> 
cuore , e comcnierubra  di.  vn  corpo- 
folto  il  capo  Cri  fio,  fé  vn  membro  di 
quelli  fi  duole  , tutto  il  corpo  pari- 
menti fi  duolc.efettraljégra  quello,, 
qucdoanchc  fi  rallegra  ;Jl  che  fe  ac- 
cade fra.Criflftu  vnitt  in  vera  ca- 
riti ancora  elfi  godono  di  tanto) 
gran  bcne;fa  a quello propofito  quel- 
lo, che  dice  S.  Prafpcro  Vcfcouo  di 
Aquiunu  nel  a.Jib.  de  vita  oontem- 
plàtiua  al’cap.  i fi.  parlando  de*  Refi, 
giofi.  Fnus  fitperior  prò-  multi s occu- 
par us  efi,  & qui - follicitudines  omnium 
Jub  fe  wuetnium  portsa  in  con  cr  tra- 
ttone fuaprofic  ente  profeti , & (tetti  tl- 
liuxoccuputio  omnium  quorum  fitta  efi 
fruBuofavacarto,  ira  omnium  fubdito- 
rum  perfett  o gloriofa  Prelati  babetkn 
& gloria..  Vn  fiiperiorc  (Va  occupato’ 
per  molti, e colui.chc  Tenie  (pio  le  fui- 
lecitudini  de*  Tuoi  (addici , mentre  la- 
Tua  Congregazione  fa  profitto,  anco- 
ra egli  fe  profitto , e fi  come  la  occu- 
pazione di  lui  e fàtu  di  tuttilifuoi  voi 
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ftutmofo  ozio,  cofi  la  perfezione  di  mur,  hocpericult plus  tjl.  La  conucrfa» 
tuui  li  Tuoi  fudditi  ridonda  in  gloria  zion'òc  amicizia  di  moiri  e bene  fpefe 
te  onore  del  Prelato.  fo  nodua  c contraria  alti  buoni  colto» 

Da  quelli  principi j rifpondo  al  di»  mi,  & alla  verabeniugjenza;  poiché 
feorfo  di  Plutarco,  il  quale  non  am.  xramoltifefìrroua  qualche  vioofò» 
mette  fra  molti  amore  fcambicuolc  ; quello  ó c’inltilla  qualche  vi'Zjo  ,òd 
poiché  diuenendoG  anche  ridimi-  fa  partecipi  delta  Tua  mal.zia , o talora 
nuircbbc.ne  farebbe  coli  pcrfecroma  anche  contro  noltra  voglia  d tigne 
doueiCriltianieRrligiori  amandoli  dellafuapecc,  ricche  quanto  più  fo- 
Sffi^rutti  egualmente  tanto  quello  porta  nogli  amici , che  a procacciamo , in 
J*9*-  affezione  a -quello  -,  quanto  ad  vno  tantomaggiore  pencolo  ci  ponghia- 
altro, & a rato,  il  che  riti  mediante  la  mo.  Ma fra  virruqfiè  perfetti,  quali 
Carità  Duiina  & amore  perfètto , co-  io  fuppongo  nel  mio  di(corfo,non  v* 

* me  fopra  fi  è detto . Onde  ciò  tanto  coli  la  cola, poiché  gli  vm  fono  efem- 
più  e vero,  quanto  fra  quelli  non  vi  è pio  à gli  altri,  & inficine  tutti  fi  aiuta- 
maggiore,  ne  minore,  matutti  fono  no  & eccitano  alla  virtù;  Sicché  non 
i giuliani  limili  di  abbilo  , di  vica,  di  ripugna  l’cflcre  molti  qq.  amici.  J) 

menfae  dlprofeffionc  , ne  vi  è altra  Terzo.  Noi  habbiamo  detto,  che  AmicjL)jj 
diffe  renza,  le  non  de  leggittimi  fupe-  fralefpc7ie  dell’amicizia  vnac  foda-ciuUe  cp*. 
noti,  da  quali  come  da  Padri  fono  lizia,Ciuiìe,e  politicala  quale  fuol’cf-  M*4* 
crii  goucrnati,ilchc  per  l’ordine  dper  fere  ammefia  come  ottima  Jpa  Re- 
Io  buon  gouef no  ri  richiede . Se  però  publica, nella  Cittì  Se  in  vnaWmigha; 
elfi  tali  fono, ma  talora  non  Padri,  ma  e di  tal  forte  poffo  io  dire  che  (ìa  l’a- 
cfudi  Tiranni  ò carnefici  fi  dirrloftra-  mici  zia  fraCriiliani  c Rcligiofi,  buo- 
no, onde  danno  occafionc  à fuddiri  ni  però  c virtuolì.  E certamente  Ari- 
di fi  re  talora  grauillìml  errori,  edi  Hot.  pure  Pammctte  nel  i.merh. /. 
mal  imentc  fcappucciare  , ne  vi  fono  cofi  dicendo . JÌmicut  eflis,quiami- 
mancari  perciò  nelle  Religioni  graui  cisbona  fere  puf  ut , & propter  ipfum 
- difordini  Se  anche  ferite, &homici-  agit  amuum,  cut  ergo  multibutufmodi, 
dij.  La  onde  polliamo  noi  dire  amie-  ts  multarum , tui  etìam  viri  probi , is 
farri  n quelli  bcmffinio  ciocche  dice,  prob orum  amìcus  tfl.q.d. Quello  è ami- 
Pluurco  medefimo  , come  fopra  lo  co, il  quale  penfa  chea  gli  amici  fiano 
citammo  nel  fuodifeorfo.  Fitti  effu-  alcunccofe  jjioucuoli  Se  vtili,  e gliele 
ps  palmitibus proxima  quoque  ar  bulla  difidera , onde  egli  opera  per  amore 
clautcuUs  futi  complexo  Utiores  fiunt , dcll'.imico-,fe  dunque  alcuno  ha  mol-  . 
pc plurts  per  amteinam  pbi  adiungere  ri  di  quella  fetta,  egli  è amico  di  mol. 
fthctffìmum.Sicci  mc  le  vittaccollan-  n,e  fc  nc  habuoni;é  parimenti  amico 
doli  co*i  tralci  a gli  arbulli,  vicini  co’i  de  buoni.  E M.TulIio  nel  fuo  tratta- 
ri, oi  caprioli  ri  legano , onde  più  ver-  io  dell’amicizia  non  rende  altra  ra- 
degguno  c più  feconde  ri  rendono , gione , per  la  quale  non  fono  molti 
coli  che  molti  inficine  fi  accodine  e gli  amici,  le  non  perche  non  fe  no 
ri  leghino  col  vincolo  dell’amicizia  è rrouano  molti  buoni  e perfetti , ma 
feliciriima  cofa . In  oltre  nelle  amici-  rari,ora  fe  nella  Religione  molti  fono  ' -■  '• 

Zie  mondane  accade  talora  quel  di  buoni  eperfetti,  molti  anche  inficine 
Senecaepi(1.7.  che  dice.  Inimica  eli  faranno  amici  : Perciò  dice  Arriano 
multtrum  conuer fatto.  Nento  non  ali*  ne*  comenri  fopra  Epiteto  Filofofò 
quodnobis  vttium  aut  commoda: , aut  l/b.z.c.n.f'r  funt  iufliCT fidtles, 
imprimit,  aut  nefeientibus  al lirrit;FtÌ£  quoque  amici  dtctndi  funt  nomina V hi 
qtto  maior  eli populus  , cui  commfcc-  nam  quajo  efl  amicttia  nip  ibi , vbi pu - 
' • dor, 
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rior,  y bi  fide! , txhibitioque  bone  filate 
ttullius  rei  alterius.  Si  comefono  alcu- 
ni giurie  fedeli,  cofi  anche  fi  ha  da 
dire,  che  fìano^piciiChe  à dire  il  ve- 
to doue  diremo  noi,  che  (ìa  l'amicizia 
fc  non  doue  regna  la  modedia,  la  fe- 
deltà c l'oncfto?  E quelle  virtù  parti- 
colarmente fono  nella  Religione;  c 
fi  come  la  Carità  contiene  la  oflcr- 
uanta  di  tutti  li  precetti  di  Dio,  cofi 
tortili  rel'giofi  in  vna  Carità  vniti ; 
che  di  tale  carità  in  quanto  abbraccia 
laoderuanza  de  tutti  li  precetti  parla 
S.Gregoiio  homilia  17. m cuangelia. 
Otnnt  mandarum  de  fola  dilettimi^ 
tfl,  Gr  omnia  vnum  preccptum  ftmt, 
quia  qmdquid  preriptt  in  fila  cantate 
filidatur.  Tutti  li  precetti  di  Dio  na- 
feono  dalla  carità , e tutti  fi  nducono 
in  vno, poiché  tutto  cio,che  fi  coman 
da  ncttjfipla  carità  fia  fondato.  Oltre 
che , cWnc  difie  bene  Seneca  nelljL, 
eoi  dola  yC'.Omne  hoc,  quod  vides,  quo 
thuina  atque  humana  concia  fi  firn, 
vnum  efl . Membra  fumus  corpOris 
magni:  Natura  noi cognatos  cdidit , 
cum  exijfdem  GT  in  eadem  gigneret, 
Uac  nobu  amorem  tndidu  mutuum , Gr 
foci abries  fecit . Tutto  quello, che  tu 
miti , nel  che  le  Diurne  c le  fiumane-, 
cofe  fi  racchiudono,c  vna  cofa  ; e noi 
tutti  fiamo  membra  di  vn  gran  cor- 
po , edendo  da  medefitni  maggiori 
generati  ,e  conferuati  nel  medeumo 
tenore  di  vita  ; Onde  la  natura  et  ha 
fitti  parenti,  c c’indilla  ne  gli  animi 
vna  beniuoglienza  fcambicuolc , e ci 
ha  fatti  amici  cari  c compagni . Ora 
quanto  più  può  fare  la  grazia  e l’amo- 
re di  Gefu  Crido , il  quale  ordinaria- 
■p  mente  li  religiofi  congiugne? 
il  Ouarto  per  quanto  tocca  alli  Reli- 

AmMji»  pjrgjofi  10  dico  di  più,che  non  folamcn- 
n Refigióae tc  l’amicizia  vera  c fra  molti, ma  an- 
^run-  cjiC  non  può  edere  frapochijconciof- 
fiacofa  che  l’amicizia  de  pochi  è fin- 

folare  in  ogni  buona  religione  è ab- 
orrita come  tigmtola  della  Carità, 
pefte  della  Religione, ederminio  dei. 


le  virtù,  rouina  della  pace,  affatto 
contraria  alla  perfezzione.Poiche  gli 
amia  particolari  ordinariamente  fi 
amano  fenza  difcrezionc  Se  immo- 
deratamentc  ; £ di  quella  S.  Bafilio 
oratione  de  amore  Dei  & prozi  mi 
cofi  ne  ragiona . alt  qui  in  longrejju 
vnum  pra  ahjs  clamm  habttjs  fi  ipfim 
reum  facit , cum  perfetta  Cardate  non 
fit  predirai.  QuApropter  ab  ornai  fa- 
rinate & congrefju  procul  arceatur/m- 
gularii  ifta  affililo  per  inde  ac  pugnai 
qttadam  indecens,  namvt  hoc  manife- 
stai produca  manicatasi  fic  illa  inai- 
diam generato' (multata . Colui,  il 
quale  nella  Religione  ama  alcuno  più 
dell’altro,  fa  (e  dedo  degno  di  apren- 
done, dimodrandofi  di  non  hauere 
la  carila  perfetta  : laonde  l’aflèzzionc 
e beniuoglienza  (ingoiare  fia  lungi  da 
ogni  comunanza  religiofa , non  altri- 
menti che  vna  di  feordia  e contratto 
difdiccuole,  il  quale  fi  come  genera 
chiare  nimicizic,  cofi  l'amicizia  parti- 
colare genera  inuidia  e Umiliazione. 
Et  in  vero  nella  Religione  per  ifpe- 
rienza  fi  vede»  che  l’amicizia  partico- 
lare toglia  la  fraterna  c comune  cari- 
tà;# c vn  lemmario  de  mali  Quiui  fi 
vede  vna  follccirudinc  (oucrchi.v  ’ha 
l’vno  dell’altro, vna  rimembranza  più 
dell’amico.che  di  Dio,-e  fe  tale  amici- 
zia fra  due  foli  m altro  luogo  e per  al- 
tro è buon»,  nella  vita  però  fpiritual’e 
perfetta  nr,n  c buona  ne  fi  dee  am- 
mettere . Gli  amiciparticolari  fpefib 
fi  trouano  inficine  a confabulare  va- 
namente^ accordano  à mormorare, 
bene  fpefio  parlanodicófc  danncuo- 
li,  e talora  chiudono  l'amore  e con- 
uerfaz’onc  de  gli  altri  ; e di  edì  alcuni 
fi  fcandalizano , ó almeno  poca  edifi- 
cazione ne  prendono . Il  qua!  vizio 
pur  rroppo  talora  fi  rroua  in  qualche 
Religione,  & c pedìmo  particolar- 
mente quando  fi  nota  ne*  fupcriori 
alcuna  tate  parzialità  : Anzi  dico  di 
più,  che  talora  ne  gli  animi  di  quelli 
tali  fi  annidano  pcnficri  è defiderij 

poco 
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poco  decend,c  ripugnanti  alla  pcrfèz.  molto  amare  colui,  che  più  può  mio. 

*ione  religiosa , e finalmente  à molte  cere  che  giouarc.  E S.Giotbocca  d’o 
infidie  del  Demonio  fi  efpongono.  ro  nella  omelia  della  incoinprenfib.- 
Contro  amiciziolc  fi  fatte  parla  l'An-  natura  di  Dio  dice,  che  nella  Rcligio. 

Salico  Dottore  nell’opufc.d.doue  di-  ne  l’amico  particolare  fi  dee  corno 
corre  della  beniuoglienza  del  prof-  fcandalo  lafciare.  poiché  nuoce  alla 
fimo  al  cape  i.  cdice.  O quantorum  anima  erauemente,  c cita  quel  detto 
capita  itefenfibtha  fatta  fune , <7  in  di  Cn Ito  in  S.Matt.i  S.  Sioculus  tuut 
quamdam  perù  uh  far»  tnjantam  itici-  vel  numus  fcandaiitMt  te , abfcwdC-*  ■ 
derum,  quia  finefaledifcretionuetiam  eum,Cr  proijce  abt  te . Se  il  tuo  occhio 
bonot  bommei  dtlcxerunt , qui  fpiritn  ò la  mano  ti  è cagione  di  fcandalo 
Ctpermt , GT  carne  confummauerunt . quello  caualo  fuori  > tronca  quefta ,c 
Óime,  dice  qucfto  fatuo  Dottore-» . buttagli  ambedue  da  te  ; Qui  anima 
quanti diuengono infcnfibili.  cftan-  nocet . dice  Grifottotno  . iTqualc-* 
fio  in  vna  patria  pericolofa , ne  fc  ne  nuoce  aH’anima;&  il  B.Lor<  n^p  Giu- 
auucggono.mcntrc  con  amore  parti-  ftiniano  parlando  della  difciplina  c 
colare  amano  anche  li  buoni  difordi-  profitto  de  monaci  al  cap.iz.dice  art-  -» 
natamente  ,meatre  cominciano  con  che  di  quefta  materia.  Oquotfubfp e- 
buono  (pirico,  c fìnifconoconlacar-  eie  Cantati!  feducuntur& feducunt, 
nalita  maledetta  ; con  le  quali  vltime  o quanti  ftmulata  perenni  dilttttonc^t, 
parole  allude  al  dectodi  S.  Paolo  à hieu  quarti  multi  in  principio  puri  & 

Gal. mal  3.  V ideane  cum  fpiritu  co-  fine decept ione  conuerfantti  ex  mm'ta Rinr^deip. 
periti!, carne  confumemmim.  Auucrtitc  familiarttate  paulatim  infetti  in  un  1[uoUr*,PM 
di  non  cominciare  con  lo  fpirito  e fi-  mane  pracipmum  dtlap/ì  funi  eo  mife- 
nirc  con  la  carne.  Noto  ancora  io  rabthus , quo  fadnu . O quanti  fotto 
quella  parola  di  S.  Tommafo  lenza  fpczic  di  cariti  fono  ingannati  de  in- 
ule di  d.fcrerione . Che  ancora  àca-  ginnano,  ò quanti  vanno  in  rouina 
fo  fot  fe  di  ftc  Cicerone, c he  per  cono,  lotto  fpczic  di  fumila  ta  carità  Oimc. 
feere  vn  buono  amico  fìdeue  man-  molti  nel  principio  pura  e candida- 
_ giare  con  eflò  lui  vn  moggio  di  fole , mente  conuerfano , fanno  ftretta  £a- 
I per  dimoftrarci,  chea  vuole  anche-»  miglia  ri  U,  Se  ì poco  à poco  cadendo 
difcrc^jon'c  prudenti  nello  aquiftar-  in  gran  prccipirio  tanto  più  mifcra- 
ci  gli  amici.la  quale  non  ha  colui,  che  biiméte  quanto  più  bruttamente  pcc- 
neìla  Religione  fa  amicizia  particola-  cano.E  va  difcorrédo  quefto  Autore 
re  contro  quefta  ne  parla  S.Bafilio,  S.  dimoiti  inconuenienti , che  n ifcono 
Gio:boccadioro,S.Dor®tco,ilB.Lo-  dalla  amiciria  particolare.  Il  volere 
rcnzoGiuftiniano  altri.  ES.Dorotco  trattare  i folo  à folo,  il  contnftarfi 
nella  Dottrina  ìi.  delle  regole  alla  ri-  delTcfictc  priuo  della  prefenza  dcll’a- 
chieftaj. dice  coli.  Bonum  eli  non  ad-  mico,  lo  accenderli  àgelofia  , che-» 
tn  aduni  off  ci  erga  coetaneo!  Jmiufmodi  quello  non  faccia  amicizia  con’altri , 
tnim  conjuetudo  C ninna  familiarità!  e quel  ch’è  peggio  fi  fanno  giudri  j 
fietum  affert . Quare  non  e(l  multum  temerarij  e vi  fono  mille  fofpcttqcon 
dtligenaus  qui  maga  obeft,quam profu.  tale  fofpetto  affifteuano  gli  amici 
Ella  è vna  buona  cofa  che  alcuno  , àGiobc  , come  nota  S.  Agoftinoncl 
maffimamenre  s’cgli  è giouane , che  libro  della  P.iz’enria  al  cap.  t u ^de- 
noti fi  affczrioni  verfo  gli  fuoi  eguali  rant  loft  Gr  amici  non  rt  in  mali!  con . 
dietàediftudiojpoichevna  talccon-  Jolarentur  .fedvt  malafufpicarentur. 
uerfazione e troppa  famigliatiti  ulo-  Vi  erano  gli  an .tei  non  per  confolare 
xa  fa  piagnere  ; ncche  non  fi  deuo  Giobc,ma  per  fofpetto  di  alcun  male. 

Xx*  Xqua- 
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ST2ipai3*”I  <lua'‘  f°^PCK'^ono  peflfen*  nell'ami-  gl'impeti  ilei  molti  beni,  onde  infidi- 
ciù>.  ’ ci7ia  , come  habbiamo  ptuouarodi  ioidi  nato  affetto  ancora  ingiudo  d 


fopra,  e lo  pruoua  S.Dorotco  nel  fcr- 
mone  della  bugia,  dotte  narra  di  vn 
monaco  fufpcrtofo,  che  accusi'  filfa- 
mente  vno  alti  o.  c dkc.Nibil  eflgr*- 
uius  nifnl  m ole fltus, tubi!  morofwt.nihil 
demque  tnfuauius  cft  fufpiaomùui  & 
htmtne  fujpiciofo . Non  vt  è cofa  più 
raue,nc  piu  molcfla ,non  piu  falli- 
lofi  ne  più  afpra  nella  conuerfizio- 
nc  dellt  fufpctti  e di  vno  huoino  fo- 
fpctrofo:  Perciò  li  deue  limare  via  c 
bandire  dalla  religione  tale  occalìo- 
f ne  piena  di  mali.  Il  che  allora  è vero, 
quando  l'amicizia  particolare  c infet- 
*™wfldeera  vizio, c fi  nudnfce  con  vn  certo 

«vsùc.  amoic  indifcreto  e fouerchio,  il  qua- 
le amore  linda  M.  Tullio  e riprefo 
ndl'amir  i^’a , come  dice  nel  fuo  trat- 
tato . Reìle  eti.tm  pracipi  pottfl  in-, 
arnie  .tu:  ne  quii  intemperata  quadam 
btneioi  ernia.  quod  per  pepe  fu,  impediat 
mugnai  t/tilitates  amuorum  Egli  è 
buono  quel  precetto  nelle  amicizie , 
che  alcuno  non  ami  con  vna  indifcre- 
ta  beniuoglienza , Onde  bcncfpcfiò 
•’impcdifcono  molte  vulità  de  gli 
amici.  EnotaCic.cheNcoprolemo 
non  haurebbe  potuto  prendere  Tro- 
ia, fe  haueflc  voluto  fi-guue  il  confi- 
nilo di  Licomcde  Aio  amico  partico- 
lare,il  quale  con  lagrime  lo  pregaua  à 
rimanere  feco,  c lo  voìeua  ritrarre  da 
tale  imprefa;cpurc  talora  conuicnc 
iafeiare  l'amico  per  confcguire  alcu- 
no maggior  bene  giudo  oc  onefto, 
altrimenti  l’amico  none  buono, ne 
giudo,  come  lo  dice  ilmedclìmo* 
Quas  qui  impedire  vult , quod  deftde- 
nunt  non  facile  ferat , & tnfìrmus  eft  $ 
molli fque  natura, CT  ob  e am  ipfam  cau- 
fam  in  amicitta  parum  iuftus.  Le  quali 
cagicni  chi  le  vuole  impedire  (ooru 
fonerendo  fi  fàcilmente  vn  tale  difiqj 
egli  e debole,  inférmo  per  natura , e 
ncIPamicizia  poco  giudo  fimodra. 
Tu  vuoi  troppo  dall’amico , e perciò 
gliic' cagione  calo»  di  molti  mali , c 


modn. 

Perciò  Sai  amébe  d fi  auuertiti , 
che  ron  trattiamo  con  l'amico  più  di  H 
quello , che  fi  conuiene . onde  Pro-  Amici*!», 
uerb.if.  dictfeofi . Atei inuemflt ,«■«»*•'"  c0“* 
mede  quod  fufjUm\tn , ne  forte  J. motta  mt  *’ 
euomai  diati Ctoc  vale  fecondo  nie. 

Hai  trou  ita  L dolcetta  de  Ila  beniuo- 
lenza  ncll’amtdzia  a guifa  di  tanto 
mete  nclfi.idonc.  godine  e mangiane 
uanto  balta  ,c  Arimi  dell'amico  e 
ci  compagno  con  difcrrzjone,  altri- 
menti di  Ila  vera  e difcitia  amicizia-, 
predo  ti  faziarai,e  la  romperai.  Olcre 
che  fc  tu  tratti  con  quel  lo  amico  par- 
ticolare con  troppa  licenza  c fami- 
glia riti  , vn  giorno  anche  ti  verri  iti-, 
odio  , eflèndo  vetifTìmo  quello  del 
Comico  . JNtmia  familiari t ai  con. 
temptum  parit . ^.troppa  famigliari- 
tà partorifce  difpreggio.  Vna  delle 
ragioni,  per  le  quali  Crido  nodro  Si- 
gnore non  volle  rimanere  tn  quedo 
mondo  dopo  la  Aia  gloriola  Rifur- 
rezzionc  fu  queda  come  notano  i SSL 
Padri  » affinché  la  troppa  famigliarità 
co’i  diircpoli , ne  gli  animi  di  quelli 
non  lì  generile  difpreggio.  Cofi  noi 
Ajggumo  tal  male. 

Che  la  perfettiffima  e comvirtiJfnuLa 
uimiciz  t*  fora  in  ( telo  fra  Reati. 

Cap.  XXV  Iti. 

HAuendo  noi  derto  più  volte  di  a 
fopra, i he  la  vera  Amicizia  è la  ** 
mcdifima,chc  la  Carità  òli  confide-  ™l*SE 
ri  verfo  Dio,  ò verfo  gli  predimi  & e irlo  me» 
amici,  queda  è perfctrilTima  in  Cielo:  roo°*  ~ 
Poiché  fe  in  quella  fdicidima  Patria  .. 
mancherà  la  fide  e la  fperanza , onde 
l’Angelico  Dottor  a.a  q.  iS.  a.a.  nar- 
rando di  queda  materia  dice.  Quod 
videi  quii, quid fperatf  Come  ali  uno 
pootc  nauere  fperanza  di  quella  co- 
fa,chc  vede.c  gode  ì O pure  manca- 
ranno  quelle  due  virtù  Teologali  • 

per- 
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perche  faranno  perfcuamentcadein-«  del  luo  amore  <ìamobruciau\n?en tre  4*1» 
. pite.  Alcuni  vogliono,  che  rimanga  di  lui  alcune  poche  cofc  contempla- 

l’abito  non  l’Atto  . La  Carità  però  mo , n»a  colà  fu  in  Ciclo  tutti  affatto  .w.U 
quiut fi pcrfc^ionarà  più  , che  iiu  faremo  infiammati  dal  fuo  amore, 
qualfiuoglia  luogo , flato  c condilo-  douc  pienamente  vedremo  colui, che 
nc di  peritone.  Cofi  Io  dice  S.  Paolo  ardentemente  amiamo.  « 

1.  Cor.  1 $.  Cantai  nunquam  excidit  Ne  fenza  mifterio  dice , che  quel  «D 
fine  Prophetio  choc uabuntwr , fiuelin-  fuoco,  arderà  nella  fourana  Città  di 
gtu  cejjabuntyfm  fetenti*  dcjlructwr . Sionc , perche  i Beati  in  paradifo  fo- 
L*  Carità  mai  cade  ne  fi  perdtvincor  no  come  fcliciffimi  Cittadini  in  vna., 
che  manchino  le  profezie,  le  lingue  Citta  gloriola  hibitanti.  C.ofinepar- 
non  parlino , e fi  dillrugga  la  fetenza;  lano  le  Caere  carte;  In  particolare  l’A- 
E come  dice  il  mtdefimo.  AI  morbo - pocalipfi  di  S Gio:  Che  fé  Platone  nel 
rum  eft  Curi  ras.  La  Can  la  è maggio-  /.libro  delle  leggi  voleua,che  !a  Città 
redi  quelle  virtù , & alti oue  dico,  fi  cumpir riffe  in  11. Contrade  tirate 
Finis  praceptt  eft  Corti  tu  .11  fine  di  a filo  de  à Pencolo  con  eguale  diftan- 
tutti  li  precetti  ? la  Carità , la  quale  in  za  fr  adori»,-  Poiché  fi  come  l’vuiucrfo 
Ciclo  farà  fen^a  termino,  fen7atìn*e  ècompoflodi  1 a.  parti,  cioè  di  otto 
mifura.  Douc  fcc<  >ndo  il  .Salmo  1 1 8.  Cicli , Del  firmamento  ò Cielo  flclla- 
Latum  mandata»!  tuum  tiimts.  il  tuo  to,  di  Saturno , Gioue , Marte;  Sole, 

D uino  protetto*) .Sonore, della  Ca-  Vencrc,Mercurio,c  Luna.  E di  4.cle- 
Uiupìo  c diffido  puie  affai,  nienti  Fuoco, Aria,Terra,  Acqua, coi» 
ima.  ‘ Su  chi  h Cai  1 là  come  Reina  fopta  la  Città  deuc  haue^e  1 i.parti.Ptatone 
*iiudo  *$  guarà  in  Cielo  fra  Beiti  ,dun  ordinò  di  più, che  nella  Città  vi  fhffe 

a l’Amicizia  ha  loro  fatà  ro  cinquemila  e 49.  famiglie,  le  quali  negatimi, 
y.  hc cullimi  in  Cielo,  dime  quella  fe-  altrettali  campi  poffcdcflcro,  e Ce  le  8,161 
Jicillìma  ragunanxa  farà  à guifa  di  famiglie  crcfccffero,  ne  mandaffl  ro 
vna  bene  ordinata  Republican  ben  via  le  colonie  alrroue.  Volcua  egli, 
difpoila  e gouernan  Città,  nella  qua-  phe  nel  me^p  della  Città  vi  fiiffe  à- 
le  tra  Cittadini  regna  vn  perfètti  (fi  bricaro  vn  tempio,  douc  concorrcn- 
mo  amore  e bt  nèiolco^  di  amicizia  do  i Cittadini  fi  conofceffc-ro,fi  amaf- 
coh  ce  lo  accenna  Ha.  3 1 . Dixit  Do - fero  & in  varie  amiffà  fi  rmterzaficro, 
ntmHSy  cui us  rg/uiefì  in  Sion , Cr  carni-  Poi  va  quiui  allignando  molte  c bcl- 
ttus  in  lerujalcm.  Il 6 gnor  Iddio  dif-  Jiffime  condizioni  dclfa  Città . Nora 
fc  alcune  cofe , il  cui  fuoco  arde  nella  bene  Marfilio  Ficino  che  fecondo  bCom.in  con 
Citta  fourana  di  Sione,  & il  camino  ò fof  za  della  parola  latina . Ctuitas.  La 
fornace  cada  in  Gei  ufalem.jl  che  mi-  Città  figni fica  ragunan^ade  Guadi- 
incarnente  lo  intende  S.  Gregorio  jii>non  gli  edititi]  matcriaIi.Ci#i/4/ew* 
homilia  1 1 , in  F zeccb.  dicendo . Ex  profeto  non  lapidei  Jedhominesfaciut • 
amore  Domini  in  ''iomgnis.tn  Ieruffir  1 Cittadini  pon  le  pietre  compongo- 
lemcamwus  quia  hic  mnorts  eius  fiat»-  no  la  Città;  I quali  deuono  effere  vni- 
m* atiaiiatenus ardenuts  < vé/  de  ilio  ricamarli  con  quella beniuoglierua 
aliquid  contempla*» ur  tfid  ibi  piene**  di  amicizia  politica  e Ciuile,  della-» 
ardcbimusyvbi de  ilio  y lette  vtdebimus , quale  dicemmo  al  fuo  luogo. 

^*cm  am  a mas.  Dall’amore  del  bigi  10-  Ora  il  Paradifo  ancora  c vna  Città 

ic  Iddio  fi  accende  & icdc  il  fuoco  piena  di  fcliciffìnu  Cittadini , come  la  C 
nell  alto  monte  Sionc  del  Cielo , e la  .vide  S.Gìomell’ Apoc.z  i.diuifa  in  ri. 

'fornace  brucia  in  Gerufalcm , perche  quartieri, q lo  dichiara  con  quelle  1 z. 

,®01  T?  !“  <(WU  fiamma  po^te, Cfttàfàhricara  di  pietre  prezic^ 
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2<651nS»^»  ornata  i mcrauiglla,  e rifplendcn-  penetrare . E molte  altre  colè  va  du 
ge-iji  " “ Al  lume  Diurno,  ne  vi  c altro  t*m-  cendo  il  facro  teftò  in  confermalo, 
pio, che  il  mede  fimo  Dio,:l  quale  fer-  ne  del  tutto, che  per  breuità  cralafcio 
oc  anche  per  fole  lucidiffimo  & c im-  Per  le  1 1, tribù, che  fi  numerano, rtn- 
mortale  . Clantas  Dei  illummauit  tende  la  vniuerfità  di  tutti  li  beati  li 
tam  0 lucerna  eius  ejt  ^gnus.  La-,  quali  più  di  quaglinoli  d'i  fratrie  cori 
chiare^  e lo  fplcndore  di  Dio  ìlla-  vincolo  di  amicizia  fono  vnicifinnic 
mino  quella  Città, c PAgnclIoimma-  con  qq.u.Tribu  c 1 z.  porte  allude  à 
colato  a gm(a  di  lucerna  in  erta  ri-  quello  di  Ezrcch.  iS.  Porta  Ciuitatis 
jplende.  H per  quefta  Citta  non  s*in-  ex  nominibus  tribuum  l fratti.  Le  por- 
icnde  la  Chiefa  militamela  la  triort-  tedi  quella  fcliciffi.na  Citta  fonodi- 

,C  rCrnk!  .C  : Cofi. h Wmdono  uife  fecondo  le  1 z.  Ttibu  d’ifraele-, 
m o Ir:  SS. Padri, ìnpa r “colare S. A go-  NelPApoc.però dicendofùchc  $.por- 
mno  ltb.zo.dclla  Citta  di  Dio  al  c.17.  re  fono  verfo  l'Oriente, z . verfo  l’Atr- 
JUa  tanta  luce  ditta  fimt  de  fccnlo  fu-  ftro  ò mezxo  giorno,*.  verfo  l’Aqur- 
turo^de immortaliate atque  eterniate  Ione ,c*. verfo POcca fo intende  ao- 
lanllorum , vt  nuRa  debeamusto  Iute-  che  li  gentili, li  quali  doueuan©  à Dio 
ru  facrts quarere yellegere  manifeRa,  comierrirfi  & entrare  in  Paradifo  co- 
phocputamusobfeura.  Lecofe,che  me  Crillo  noftro  Signore  lo  p.omife 
dicxS.Gio.-fottofimbolodena  Cirri  dicendolnS.Matt.c.8.  Multi  ab  O- 
di  Gerufalemme  nel  cap.  i r.  della  ffc-  riente  0 Occidente  venienti  0 recto, O» 
*5!5a  * immortalità  deBeati  e de  fan-  bent  cum  Abraham, Ifaac,  0 Jacob  in 
ti  fi  chiaramente  fi  dcuono  intende-  regno  ceiorum . Molti  fi  conuerrirao- 
re,  che  le  quelle  cofc  le  vogliamo  no  e verranno  al  grembo  di  S.Chieù 
chiamare  ofeure , niuna  cofiuielh  fa-  dalPOrientee  dalPOccidcnte , & cn— 
era  icritrura  » puotc  intendere  effe  re  traranno  poi  nel  Regno  de  Cieli , e 
chiara  e mani  fèlla.  Anzi  dal  medefi-  federatine  con  Abramo,  Ifaaccoc 
nio  telro  fi  c.tua  quella  verità , dicen-  Giacobe  per  regnare  con  c fio  foro . 
d^fì  tui  fra  leaftrc  cofc.  Qui  vicerie  Era  rutta  la  Città  pofta  inquadro 
pofTidebtf  hoc , timido  autem  0 mere-  per  la  fua  perfezione  e ftabilità . E 
dulis  0 execratìt,  homicidis,  fornicato-  riafeheduna  Cortina  del  muro  era  di 
ribus.  venefica , idololatris  & omnibus  i z.  mila  ftadij , e tutte  le  muraeran© 
mendactbus  pars  il'orum  eritm  Ragno  eguali  ,era  in  fomma  perfettilfima^  , 
ardenti  ignc0  fulohure , qua  eft  mors  fòrtiflìma  e comodiffimaiDclla  quale 
feennda.  Colui  ,chc  farà  vincitore^  perfezione  fi  parla  ncCanr.8.  Mib. 
delle  tentazioni, del  mondo  c del  De-  le  fui pacifici0  cc.  bis , qui  cufiodium 
«nonio  pofledera  quefte  fcliciflfne  frutta  vinca.  I tuoi  amici  e pacifici» 
Cofe,ma  i timidi  c gl’irrfede li, li  codar-  0 fpofa  miacara  Città  di  Geru faletn- 
di  e peruerfi  peccatori  haranno  parte  me  fono  mille  e zoo.  cioè  r z.  voke-> 
nello  ftagno  ò lago  dello  inferno,  che  cento, e fono  preparati  per  quelli,che 
brucia  con  fi  dirne  mcfcolate  col  fi  il-  cuftodifcono  gli  frutti  della  vigna  del 
io , e quefta  è la  morte  fecondi  dello  Signore  fra  li  moiri  mifterii , che  G 
interno.  Secondo  dicefi.  M ors  vi  tra  racchiudono  in  quelle  n.trofe , vno  fi 
non  ertt, ncque  luttus , ncque  clamor, no-  è,che  il  numero  di  » z.  c compofto  dì 
que  doler  eritvkra  quia  prima  abie-  4.  pemarij  , e lignifica  ftabilità  c per- 
rune  in  quella  fclicifltma  Otti  non  frazione,  come  dicono  Guglielmo 
«i a n ri  * 00 ? » ooit,  fi bb. Onorio 0 Ai/grino:N empe  An - 

?om)  ^Cr^rrrd? ’ P°’C^  qucftc  cofc  *eh  **  ***>"  *™orc  fui  condirorà 
E^&apaflitcanepoflfonoin^ticlfe  firmi, fcdC perfetti ofien» 

dsó* 
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duntur. Quelli  fcliciflìmi  Cittadini  del 
• Cielo  gli  Àngioli  & i Beati  fono  di 
tanta  perfezione  nella  Città  fourana 
del  Cielo  > che  fono  fermi , flabili  e 
nerfèttiffimi  nella  carità  verfo  Iddio 
foro  Creatore  e fra  fc  medefimi  nel- 
TamiciZa.E  di  quelli  parla  pure  chia- 
ramente S:  Giorni  quel  cap.diccndo. 
EcceT abemaculum  Dei cum  bomini- 
bns>®‘  babitabit  cum  eis,  & tpfi populus 
s ci us  erunty  CTipfc  Deus  cum  eis  crit  co- 

rum  Deus  Dice  prima  Tabernaco- 
lo per  dm:oftrarci  la  vnion’&  amici- 
zia de’  Beati»  1>  qual1  godono  informe 
di  Dio  con  fomma  pace  e felicità  ; £ 
quello  popolo  e quelli  Cittadini  fo- 
no tutti  di  Dio  , e Dio  c tutto  di  loro 
pcrramici^iafclicillìma,che  regnai 
ira  lora,  i quali  anche  quando  faran- 
no vniti  co’i  corpi  glorìofi  faranno 
come  llatue  di  oro  purillìmo  c rifplé- 
dentc  polle  in  quella  piazza, che  qui- 
ui  pure  fi  dice.  Et  platea  Ciuitatis  au- 
rum  mundumjanquam  y itrum  perla- 
etdum.  Et  appunto  per  la  piazza  noi 
intendiamo  vna  radunanza  dimoiti 
Cittadini  in  vn  luogo , fono  à guifa  di 
llatue,  dico,di  oro  puriflìmo  crifplcn- 
tccomecnilallo  purgato,  ficchc  lo 
fplcndorc  deli’vna  nell’altra  flatua-, 
graziofamente  fi  diffonderà , coli  fa 
ranno  que’  Cittadini , « fono  ora  gli 
fpiriti  loro  illuminati  maffimimentc 
''da  Dio  lume  e fole  chiariamo  di 
quella  Città , il  quale  vogliono  alcuni 
Teologi , che  fìa  il  lume  della  gloria  , 
da  cui  illuminati  li  Beati  contempla- 
ranno  l’oggetto  della  Diuinità , e del*. 
Ja  Immanità  diCrillo  nel  tempio  fe- 
liciflìmo  del  Cielo,douc  anche  vi  farà 
il  fonte  delle  acque  viue  e criBalline, 
al  quale  condotti  que’Cittadini  bcuc- 
ranno  c lì  faziaranno  perfertamente  ; 
Onde  . N on  efurietit , ncque  fitient 
amplia s,  ncque  cadet  fuper  tllos  aftus . 
Non  haucranno  fame,  non  fec  -,  ne-* 
faranno  dal  fouerchio  caldo  del  fole 
darli. 

Baine  Profeta  fegrcurip  di  Icrem. 


Cap.  X3CVIII.  ssi 

alcap.  /.  parla  di  quella  fcficifiìm** 
compagnia  motto  nobilmente  tomie 
di  tanti  figliuoli  cariflimi  di  Dio.  Ex- 
urge  Jerujdlem,Oé Jlain  cxcelJo,&  cir- 
cumfp  ce  ad  orientem , & vide  colle tlos 
filtos  tuos  ab  oriente  fole  yfque  ad  occi- 
dentemin  verbo  fanlh gaudenies  Dèi 
memoria.  E poco  dopo  al  fine . jid-  I 
ducei  enimDeus  1 frati  cum  iuckkdi- /f  . 

tate  in  lamine  M atcflatis  fu  a cum  mi-  '? 
fericordia  & lupina , qua  e fi  ex  ipfo. 

Inalbati  pure  o Città  df  Gerusalem- 
me, e ponti  hello  alto  della  contem- 
plazione , rimira  verfo  l’oriente  e mi-, 
ragli  tuoi  figliuoli  ragunati  da  quella" 
parte  fino  al  tramontare  del  fole-* , i 
quali  rallegrandoli  della  prorreffadi 
Dio,dclla  memoria  di  lui  con  giubilo 
fi  riempiono.  Imperocché  il  medefi- 
mo  Dio  condurrà  il  popolo  d’i  Tracie 
con  giubilo  nel  lume  della  Tua  Mac- 
llà  e gloria , e vi  accompagnerà  la  Tua 
infimtamifericordiacGiallizia.  con 
le  duali  parole  quello  Profèta  al  villo 
deferiue  millicamente  la  felicità  de* 
Cittadini  del  Cielo:  E per  lafciaro 
molte  cofe,  che  porrebbero  dirli  di 
quella  fcliciltìma  compagnia:  Dico 
efferui  prima,  come  ci  lo  dimofirano 
le  parole  allegate.  Allegrerà  inefpli- 
cabile,  lo  conférma  Ifa.  3 J.  Latitisi 
fempìterna  fuper  capita  eorum , gau- 
dtum  C?  cxultationcm  obtincbunr.Vnz 
allegrezza  eterna  farà  fopra  i loro  ca- 
pi^ faranno  i loro. petti  ripieni  digiu- 
Dilo  e di  contento  inefplicabile.  'On- 
de S.  Agollino  fui  Salmo  118.  dice 
cofi . j Qua  lingua  docere , yel quis  in- 
tellefìus  capere  fufficit  illa  fuper na  Ci- 
uitatis quanta  firn, gaudta?  Angelorum 
choris  tnterefje»  cumbeatijfimis  fpiriti- 
bus  gloria  condii oris  ajfi(icre,pra(intem 
Dei  vultum  cernere , mcircumfcriptum  , 

lumen  videre , nullo  mortis  metu  affici» 
incorruptionts  perpetua  munere  Ut  ari  f - 
Qual  lingua  potrà  mai  fpicgarc , anzi 
quale  intelletto  potrà  mai  capirò* 
quanto  grandi  fiano  le  allegrezze  dì 
que*  fcliciffioù  Cittadini  del  Cielo  > 

con- 
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conucrfarc  e trattare  co’  i chori  An- 
gelici e con  tutti  li  bcatiffimi  fpiriti , 
vedere  la  fàccia  di  Dio  de  il  filo  lume 
glotiofo  * non  hauere  paura  della-, 
mone*,  e godere  della  dote  della  in* 
corruzione  per  (empiei  Di  una  fe- 
licita inficine  goderanno  quelli  fck- 
£ urtimi  amici 

Secando,  infieme  rifplcnderanna 
isJnii  Joiacc'ome  tanti  foli chiarirtìmi . come  la 
Sole.  dice  Daniel  n.  Fulgebunt  fanftt  fi- 
cut  Jol  in  Regno  Patrie  eorum  . Quc' 
fcliulGmi  amici,  che  inficine  faraona 
come  fratelli  c figliuoli  di  vnmedert- 
ino  Padre  rifplcndcunno  nel  Regno 
eterno  del  loro  amorcuolirtìino  Pa- 
dre. Douc  farannaalcuni  come  fo- 
lialtri come  lune,  & altri  come  (Ielle, 
come  Io  diccS.Paolo  i.Cor.i  J.  Alia 
claritas  folit, alia claritas luna  , alia 
clorito:  ftellarum . che  vale;  Quelli 
lànci  in  ciclo  nfplcndcranno  fecon- 
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nardo  nelle  fuc  meditationi  al  cap.4. 

Ibivna  ent  omnium  lingua  > tubila  ti» 
indtfejfa,vnui  affeiiut,  amor  eternit  Or 
Ut  ; quieta  crii  C T concors  carni:  & fpi- 
rttus  Jocietas,  Angelorum  & hommurn 
v'num  eritgjudutm,vnum  collo  qmum, 
vnu/n  conmuium . in  quella  beatirtt- 
ma  Patria  di  tutu  gli  abitanti  vi  fari 
vna  lingua,  vn  giubilo»  vno  amore  ^ 
vna.  carica  eterna  » vi  fari  la  compa- 
gnia della,  carne  con  lo  (pirico  quieta 
Oc  vmu , Se  vno  (ara  il  parlare,  vna  la 
allegrezza, & <1  conuito  de  gli  Angio- 
li con  gli  buomini.^L  incdtfhao  dice 
S.Agolbua&  altri  SS. Padri , che  per 
breuita  tralafcio. 

Quinto  fe  in  quella  viu  i fanti  fer-  sindtapST 
ui  de  amici  di  Dio  hanno  patito,  c fo-  radilo^ 
no  giti  rallunghi  per  aucllo  inondo 
con  dienti  , fauc  he  e difonon  » iru 
quella  Patria  andar  nno  trionfanti  9 
gioì  lofi;  porutLnc' carri  preuofi  da 


Fate  nel  Pi. 
udito, 


do  la  diucrrttà  de'  meriti  loro , alcuni,  gli  Angioli, -de  quali  parla  il  Salmo67. 
come  fole  «altri  come  turuc  flellc..  Currui  Dei deccm  millibu : multi plex. 

Terzo.  Rcgnara  fra  loro  vn3  pie-  tmllia.  leianttum.  I cacti  montali  di. 


na  c perpetua  pace.pcrciòc  detta  Ge- 
rufalcmine.cioc  vinone  di  pace.  E S. 
Agollino  cfaggerando  tal  pace  dice 
fui  Salino  <<?.  Quo  erunt , i amotSr 
Dei , delieta  tua  1 Dddlobuntur  in-, 
multitudtne  paci:  e-  Aterum  tuur»  eri t 
fax , argentum  tuum.  pax , predio.  tua 
fax.vitatua pax , Deui  tuo: pax, quid- 
quid  de fìd  eros  pax  tU>i  erit . O tu,  che 
fe’ vero  amico  di  Dio,  quali  fàcanno' 
le  tue  delizie  ? Che  dice  la  Diuiruu, 
Scrittura  ? Si  dilcctarannodi  vna  àb- 
bondanurtìnu  pace . Ciò  che  pofle- 
dcrai  dentro  c fuori  di  tc  fari  per  te 
pace  i.l’oro  e l’argento,  tuo  farà  pace, 
«cuoi  poderi  farannopace.la  tua  vita, 
lituo  Dio  fari  pace  , erutto  quello», 
che  fai  defìderarc  farà  pace  per  tee 
per  tuni  licuoi  amici  in  quella  foura- 
na  Città. 

Quarto.  Vi  faranno  quelle  campa- 
JJJ“****  gpjc  òfq indie  de’  fami  vniteffalcc 


ripiene  di  fomnia  confo  (azione  e 

contenta,  come  va  dicendo  S.Bct- 


Dia,  tulli  quali  ri  fedone  c fono  pot- 
uti ì Allertimi  annci  di  lu>  lono  mol- 
ti, e.  entoc  mille.  Scilo  Dio  gli  ri  Tutti  Ibentl 
empierà  di  tuni  li  beni  di  virL. ,.  dilai>4rldiio*- 
onorc, di  lode , di  ricchezza  c dr  glo- 
ria,come  certifica  S.Bcrnardo  nel  luo- 
go ciato  7.  Donde  li  beati  per  tutta 
6c m tutte  le cofc  & gecafioui  faran- 
no telici  e coutenti  come  iminu  din. 

Dio , che  di  tucti  li  beni  e di  tutte  le 
fclicitadi  c fonte  ine(àullo.Finalmcn- 
tc  faranno  ficun  c conici mati  nclla^ 
loro  lalate  per  la  eternit*  perpetua  fic 
infinita. 

Segue  la  medefi’H.t  materia  dettami- 
cil ut  perfetttfii'ua  de  Beati .. 

Cap.  XXIX. 

PEr  ortctuarc  in  quello  vltiraadel  a, 
nollro  trattato  la  bicuitA.  prò-  **- 
nKifinc'capirolic  difco.rfi:  ho  nfee-. 
batond  prefente  difeorfo  quel  tao* 

.tinche  in  compendili  ibi  rclla  " 
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A quella.' Della  quale  coti  parla  i* Ala- 
tore dcll’Amiciaia  apprettò  S.Agolh- 
no  creduto  da  alcuni  ( aflìodoro  al 
cap. il.  Hoc  tjl magna fehcttas,quam 
expeflamus  Dea  cooperante , & tnfun- 
eien te  inter  feO"  creatura»)  fuam,in- 
tertpfos  gradui  & ordines , quos  elegn, 
effe  tanta»)  amtemam  W Carnate») , 
yt  (ìc  quijque  diliga  tal  tur» , fi  cut  fe  ip- 
Jum,  CT  Jicut  vnu/qutjque  de propria/ic 
de  alterati  felicitate  latetur , & ita  fin- 
gulorum  beat  nudo  fu  omnium  ><2  om- 
nium beatuudmum  vtnuerfitas  fmgu- 
lorum . Ibi  nulla  cogttationum  occul- 
tano nulla  ajfeftionum  dtffimula- 
tio.  Hoc  t fi  vera  amicala  , qua  bte  m- 
choaturabi  perficttur,  qua  btc  tft  pauco- 
rumàbi  omnium  , vbi  omnes  boni  . La 
felicità  e beatitudine,  che  noi  afpet- 
ciamo  c molto  grande,  mentre  l’eter- 
no Dio  infonde  talmente  la  caliti  Tua 
fra  fc  e le  fue  creatnrc,  e fra  gli  mede- 
fimi  gràdi  Se  ordini  de  gli  eletti , che 
di  qucfti  ama  ciafcuno  tanto  l’amico, 
uanto  fe  Aedo  , c tanto  fi  rallegra 
ella  Tua  propria  felicità  , come  di 
quel  la  dell’altro , onde  la  beatitudine 
di  ciafcuno  é di  tutti  , e la  felicita  di 
tutti  è di  dafeheduno.  Anzi  dico  di 
più,  che  fra  que’  bcatifiìmi  amici  non 
fi  tiene  alcun  penderò  nafeofto.  ne  le 
affezioni  fi  diffimulano  . Quella  è la 
vera  amicizia,  la  quale  in  quella  vita 
fi  comincia, c nell’altra  fi  perfccrio- 
na,!a  quale  qui  è di  pochi,  iui  c di  tut- 
ti, doue  tutti  fono  buoni  c pctfeni. 
nì Con fen  te  à tutto  ciò  S.  Bernardo  nel 
"‘fcrmone  i.  della  Natiuità  del  S gno- 
re  confidcrando  , che  gli  Angio- 
li fono  amici  noli  ri  primari  j , men- 
tre con  difidcrio  ardente  ci  cfpctta- 
noin  Cielo  per  godere  della  nodra_. 
amicizia  e conuerfazione,  defideran- 
do,  che  fi  ridormo  le  rolline  pattate  , 
che  di  nuouo  fi  fàbnehino  le  mura  ’ 
della  Celefte  Gemfalemme,  clic  va- 
dano le  pietre  viue  de  gli  elettipcr 
«fiere  inficine  fra  loro  prc^iofiffimc 
gemme  frammette  nello  edifìcio  im- 
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mortale  del  Ciclo, c per  quefiotine 
fono  etti  mezzani  fra  noi  e Dio,onde 
con  carità  c diligenza  afeendono  in 
Ciclo  a portate  li  nodi  i voti,  e difcca 
donoà  riportarci  noi  le  grazie  e do- 
ni di  Dio , Due  anche  in  particolare 
la  canta  c difideno  de  beati,  clic  fu-’ 
rono fimilia noi, e coti  ne diicorre. 

O ft  cognofceremus  0~  noi  quomodo  ex- 
pt  tiara  C r quanrum  de/tderant  aduenu 
tum  noffrun; , qnam  folliate  quorum, 
quam  b ben  ter  au  duini  bona  de  nobn . 
Quid  tamen  de  bis  loquor , qui  didrce- 
runt  exbis , qua  puffi  furti,  compaffìo- 
nem , quando  C ipfi  noi  Angeli  fan  Ili 
defiderantì  N orme  devermreulis  ijlit 
& de  pulutre  tfto  reffaurandi  funi  mu- 
ri cale ftis  lerufalcm  i O fe  noi  fa- 
pe filmo  quanto  quelli  detti  e beati 
nel  Cielo  a dcfidcrinoeci  afpcttano, 
c cercano  di  haucrci  feco  infirmo  ,c 
quanto  volentieri  odono  le  buone 
nouellcdinoì.  Anzi  non  follmente 
etti  ci  de  fi  dorano;  quali  hauendo  pa- 
tito in  queda  vita,  come  noi,  hanno 
imparato  ad  haucrci  comp.i(Tione,ma 
gli  Angioli  ancora;poichc  di  noi  ver» 
micclh  della  terra  e della  nodra  pol- 
uerc  fi  hanno  da  ridorare  le  mura 
della  celcdcGcrufalemmc  come  diati 
zi  dicemmo. 

Inqucljafclicittiina  patria  non  vi 
farà inuidia,nc emulazione;  poiché  £) 
tutti  faremo  vgualmente  partecipi  di  Ered 
quella  fèliciflìma  eredità  e de  beni 
ctfclitaiij  della  gloria  eterna.  Diuina- 
mcnte  lo  diccSTAmbrofio  nel  fcr.14. 
fui  Salmo  1 18.  Non  minuitur  h eredi 
qutdquid  à cobaredibus  vendicatur  » 
mane t amolumentum  integrum , CT"  eo 
maga  fmgults  tre f ctt , quo  plunbus  fue - 
rttacquifaum , alta  fidino  eft  ber  edi- 
tata bum  atta.  La  condizione  de  beati 
in  Ciclo  nel  poficderc  la  eredita  cter 
na  è molto  diuerfa  da  queda  nodra 
mifera  vita  nel  mondo;  imperocché 
fra  noi  In  queda  vita  mortale  quanto 
più  fi  diuidono  i beni  della  eredita 
paterna  e temporale,  unto  manco  ne 

tocca 
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tocca  a ciafchedano,  ma  in  Odo  per 
molti  che  (tino  nel  poflcderc  quel  re- 
taggio eterno , non  pcrquefto  fi  di- 
nunuifee  la  parte  dt  ciafchcduno,  an- 
jy  tanto  più  fi  accrcfce  quefta,  quanto 
da  più  compagni  ella  fi  pofliede  : fc- 
gue  S.Ambr.  Jndiuifumefl  CnfhRc - 
gnum  indiuifa  hétrcditas>fokda  ad  fin- 
' gulos  Chrtfit  dona  perueniunt , omnes 
habuit>0'  nemofraudatur.  Il  fcliciffi- 
mo  Regno , che  il  benedetto  Crifto 
ci  ha  acquiftato  col  fuo  fangue  non  e 
diuifo,ma  vno,&  vna  è la  eredità, che 
noi  poffediamo , ficche  quelli  fi  pre- 
ziofi  doni  ft  abili, fermi  c mafficcia  cia- 
{cheduno  di  noi  peruengono, tutti  ne 
partecipiamo,  niuno  ne  rimane  de- 
fraudato. And  Dio  ci  ha  veramen- 
te efaltati  al  fuo  Regno  talmente,  che 
ci  ha  fitti  Regi  c Sacerdoti  : come  ci 
lo  dice  S. Pietro  t.  epift.  2.  P osautem 
gerì  ns  eledlum  » Regale  Sacerdotium , 
gens  fantla*  populus  acquifìtionts.  Ral- 
legrateci voi  tutti  figliuoli  di  Dio  e 
veri  Criftiani  > li  quali. fete  vna  prole 
eletta,  vn  Sacerdozio  regale  , popolo 
fanto  & acquiftato  e pofteduto  da.» 
Dio:  Il  che  tutto  fi  verifica  ottima- 
mente in  Ciclo,  perciò  con  mcraui- 
glia  e giubilo  efclama  S.  Agoftino  ne* 
Soliloq.  al  cap.  35.  O Regnum  beati- 


*•*  vup,  jj  o 

tudinis femotternumjvbs  tuuentus  non 
quar»  fenefcityVbi  decor  nunquampal- 

• / • . . ...  . V,  ( 


iefeit , vbi  amor  nunquar»  tepefcit , rtn 
fanti  as  nunquar»  marcefcit , vbi  gau- 
dium  nunquar»  dccrefiit,  vbi  ritawr- 
minum  nejcit.  O Regno  felicitino 
del  Cielo  eterno  & immortale  , doue 
{aremo  Tempre  in  vn  fiore  di  giouen- 
tù , che  non  mai  s’inuecchiaià  , doue 
non  mai  impallidirà  il  vigore , l’amar 
re  non  intiepidì^  la  fan  uà  nonmar- 
^ drà,non  mancherà  l’allegrez,za  , ne 
*tnailavita  finirà. 

f"*  Saranno  i beati,e  fono  oggi  di  tut- 
ti quelli , che  colà  fu  fi  ritrouano,  fra 

{e  con  amore  di  amicizia  perftttiffi- 
ma  congiunti  non  altrimenti  che  i 
Soldati  in  vn  bene  ordinato*  & vnito 


vera  Amicizia  , t 

efercito.  Perciò  la  fpofaneCant.6.  è 
raflòmigliata  alla  Città  di  Gerafalem* 
mc,comc  habbiamo  già  detto,  & allo 
{quadrone  bene  ordinato  de  foldati. 
pulchra  es,  amica  meajuauis  & deco- 
ra  yt  lerujalemtterribtlis  vt  cafborum 
acies  ordinata,  e hcll’Apoc.  ip.diccfi. 

£t  exercitus,  qui  funt  in  calofequeban- 
tur  eum  in  equis  a Ibis  veflui  byjjino  al- 
boC T muri  do . Gli  efcrciti  dei  Ciclo 
feguitauano  Crifto  vcftiti  di  candi* 
diffamo  biffo  aflìfi  fu  gcnerofi  e can- 
didi caualliS.  Gregorio  Papanel  $t* 
mor.c.9.  Multitudinem  quippe  fan- 
forum , qua  martyrij  bello  judaucTat, 
refo  exercitum  vocat . qui.  idcirco  ttL* 
equis  albis  federe  deferibuntur > quia 
corion  carpar  a & luce  luftitu ,&  catti- 
moma  candore  clanteruntX a moltitu- 
dine de  Santi  con  ragione  c chiama- 
ta efercito, mentre  nello  acquiftarfi 
la  corona  del  martirio  fi  affaticarono, 
i quali  anche  perciò  fono  detti  federe 
fu  caualli  bianchhperchc  i loro  corpi 
della  luce  di  giuftiziac  della  chiarez- 
za della  caftita  furono  rifplcndenu. 

Come  foldati  accampati  fono  a no- 
bilitimi padiglioni  furono  veduti  mi- 
fticamcntc  da  Balaam  ne  Numcr.  24.TaberiìaL 
mentre  infpirato  dallo  Spirito  Santo  i„  patadìi 
dille . Quam pulchra  tabernacuUfua 
Jacob  mentori  a tua  ijrael ? V t{Pallesne 
moro fa  ,vt  horti  iuxrafluutos  irrigui , vt 
tabernacula  qua  fixtt  Dominus , quafi 
cedri  prope  aquas.  O quanto  fono  be  I- 
le  le  tende  e padiglioni,fotto  a quali  fi 
accampano  i tuoi  figliuoli , ò Giaco- 
be,fono  a guifadi  valli  amene  dintor- 
no cinte  di  abeti  e mirti  di  Ciprcflìc 
lauti , c di  tutte  le  forti  dt  alberi  fron- 


r.-S 


I 


dòli  ripiene.  Sono  come  giardio i in- 
affiati dalle  acque  de!fiumi,come  Ta- 


bernacoli del  Sgnoie,  come  Ceda 
alti  filmi  de  immortali . Con  le  quali 
parole  lo  Spirito  Santo  volcua  dipi- 
gnercla  bellezza  della  Sinagoga  gui- 
data da  Dio  per  lo  defe rto,ma  fecon- 
do il  fenfo  rniftico  molto  meglio  fati- 
ca Chiefa.  E fecondo  il  fenfo  più  al- 

10 
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to&  anagocico  fi  deferimmo  almi* 
glior  modo  potàbile  quelle  fclicità- 
me  fchiere  de  Beati  nel  Paradifo.Cofi 
lo  intende Orig.  nella  omelia  17.  Tuli 
numeri  dicendo . Nonputo,  quvd  do- 
micili* tona»  cotlauict  terrena,  quo- 
tnam  in  paracela . lo  non  penfo  dice 
egli , che  lo  Spinto  Santo  celebri  gli 
padiglioni  terreni  di  quegli  eferem 
bene  fchierari , giacche  il  tutto  dice 
Cotto  figura  e (imbolo.  Si  enint  confi- 
derei cognationts  Mas  ac  tribù,  inqut- 
bus  noni  am  carmi  & fanguinit  e fi ce- 
danolo , quàm  cordi s & animi , inttUi- 
gei  qttam  bene  firn  tabernacula  Jacob  , 
CT  tentorta  1 frati.  Poiché  fe  tu  confi- 
derà quelle  rclicitàme  famiglie  e Tri- 
bù • fchiere  e compagnie , nelle  quali 
non  tanto  vi  è vna  congiunzione  di 
carne  e di  fangue , quanto  di  cuoree 
di  animo  , intenderai  molto  benca 
quanto  fiano  begli  i tabernacoli  e Pa- 
diglioni di  Giacobe,di  ifraele,  cioè  di 
colui , che  vede  e gode  la  cflen^a  Di- 
urna. Efottola  medefima  figura  de 
figliuoli  d'ifraele  furono  deferittida 
S.Gio:Apoc.7.  Centum quadraginta-> 
quatuor  milita  {ignoti  ex  orniti  tribù  fi- 
liorum  I fiati . Cento  44.  mila  erano 
fegnati  di  turte  le  Tribù  di  Gcrulalem 
mc.crano  quelle  genti,  che  andauano 
verlo  la  terra  di  promitàone  con  ma- 
rauigliofo  ordine  diuife  in  4.fquadro- 
ni ,«  in  cialcheduno  fquadrone  era- 
no j.  Tribù . Nel  primo  verfo  l’O- 
riente erano  le  tribù  di  Giuda  ,d’Ifa- 
carcZabulonc,  nel  fecondo  erano 
verfo  il  mezzo  giorno  Rubeno , Si- 
meone e Gad . nel  terzo  verfo  il  Set- 
tentrione Dan,  Afer.Nephtalim.  nel 

Susuto  verfo  l’Occidenre  erano  Ef- 
aimo,  Beniamino  e Manaflè  . nel 
mezzo  era  il  Tabernacolo  di  Dio  por 
tato  da  Lcuiti , e prcccdeua  la  colon- 
na di  nuuola il  giorno,  di  fùocohu 
notte.  Si  erano  loro  condottieri  Mo- 
fc  & Arone;vogliono  bene  alcuni, che 
in  quella  colonna  vi  fulTe  S.  Michele 
Arcangelo  Cuftodc  allora  della  Sina- 


goga, & ora  di  S.Chiefa.  Tutto  quel- 
lo cfcrcito  come  fchierato  dal  graiu»  - 
Maftio  di  Campo  Dio  fàceua  vna 
bclliflima  veduta,  ficche  in  terra  non 
fi  potcua  cofa  più  gioconda  ne  più  ri- 
guardcuolc  mirate, che  à quello  allu- 
de quel  luogo  de  Cane,  al  6.  citato  di 
Copra. 

Ora  quanto  nobile  e diletteuolo 
cofa  pentiamo  noi , che  fia  vedere  T} 
quelle  ftlicitàme  fchiere  de’ Beati  nel 
Ciclo,  che  fchiere  fono  chiamate  da 
SS. Agoftino,  Cipriano  e Gio;  bocca 
d'oro:  Ma  vdendo  noi  Squadroni, 
campi, padiglioni,  foldati  non  pentia- 
mo già , che  vi  fia  tumulto  ò ftrepito 
militare , doue  regna  fomma  pace  e 
feliciti  perfetta  ; come  di  vno  eferri^ 
to,chc  toma  vittoi  iofo  c trionfante , 
come  lo  confiderai!  Venerabile  Bc- 
da  nel  ferm.  1 8.  de*  Santi,  ne  vi  man- 
cano corone  de  fiori  per  coronargli. 

In  celefttbut  caflru  pax  efi  , Cr  acies 
habent  fiorei  fuot,quibus  milita  Chri- 
fit  coronantur . Che  poi  ti  chiamino 
Tabctnacol>,coti  fono  anche  detti  da 
Dauide  nel  Salmo  8$.  Quàm  dilefta 
tabernacula  tua , Domine  vireutum , 
concupijcit  Cr  deficit  anima  mea  itu 
atrio  Domini.  Quanto  fono  belli  e 
leggiadri  li  tuoi  tabernacoli, ò Dio  de 
gli  eferciti.chc  quello  vale  j'irtutum. 
loardoemidifiruggo  per  lodifidc- 
rio  di  entrare  vna  volta  in  quelli.  E di 
tali  Tabernacoli  fi  parla  nell'Exod.  1 J. 

&in  Ifa.  jz.  La  etpofizionc  de  quali 
luoghi  per  breuiti  tralascio.  Si  come 
anche  la  fimilitudinc  delle  valli  apri- 
che e dc’giardini  verdeggianti  e tio- 
ritifiimi . Ne  quali  fi  trouano  i Gigli 
delle  Vergini , le  rofe  de  martiri,  le-» 
vi uole delle  Vcdouc.cgli  Amaranti 
de  maritati,  con  tutte  le  altre  forti  de’ 
fiori. 

Vna  altra  fimilitudine  ci  da  la  Di-  J7 
uina  Scrittura  di  quella  felicitàma  e 
perfcttitàma  amicizia  de  Beati , nella 
quale  altre  perfezzioni  cfattifiime  ti 
fcorgonodi  tale  virtù:  Et  è di  vna  fa- 
Yyy  mi- 


538 

miglia  vnita  e gotici  nata  da  vna  ma- 
dre onorata  e molto  fauia,  cofi  cc  la 
WldV°Ponc  Salamene  ne  Ptou.3  1 .men- 
tre dice  di  quella  De  nna  fortifiìmae 
prudcntiflìmj,e  fra  le  altre  eccelli  nzc 
di  quelli  dice  cofi:  Non  timebit  do - 
mui  futa  frtgmbut  ntuts  omnesenim 
domejhct  eius  veflui  furi/  duplicibni , 
fragolai  am  vtflem  feci! (ibi , ùyfus  & 
porpora  mdumcntum  tini.  Quella  fa- 
ma Donna  non  temerà  per  la  Tua  fa- 
migliai tempo  dell'orrido  verno, che 
pdtifea  heddo-,  poiché  tutti  li  fuoi  fa- 
migliati faranno  vediti  di  doppio, e 
per  fc  ha  ella  vna  verte  teffuta  e lauo- 
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verta  della  incorruzziofic,&efiendo 

mortale  diuenga immortale, il  che-» 
qtfifndo  fara,potremo  noi  dire,  e (la- 
ta (confìtta  la  morte,  e noi  ne  hab- 
biamo  trionfato  gloriofamcntc.  Del- 
la medefima  gloria  fatto  (imbolo  di 
veftimento  fi  parla  ncll'Apoc^.^iwh 
Si  (lolisalbis.  Sono  vediti  que’fclidf- 
fimi  figliuoli  di  famiglia  di  vno  abita 
candido  : Se  appunto  come  i figliuoli 
di  famiglia , ò come  i cortiggiani  ve- 
diti davn  Principe, ciafcuno  fi  con- 
tenta del  fuo  habito  fatto  al  fuo  dof- 
fo , cofi  li  beati  Hanno  contenti  della 
propria  felicità  e beatitudine,  come-» 


rata  a punta  di  ago , e la  (opraucilc  e Io  infegna S.Tommafo  p.p.q.  1 a.  a.7. 
di  biffo  e di  porpora:  la  quale  Donna,  &in4.d.i.  Saranno  tutti  come  i gra- 
vogliono  alcuni  SS.Padn,chc  fia  par-  nclli  dentro  la  melagrana  vniti  Se  ar- 


ticolarmente la  B.  Vergine  la  qual’è 
JuHcNOdrc  Madre  dolciffima  di  tutti  gli  eletti , in 
Sé  gii  eleni  particolare  S.Bcrnardo  nel  ferm.i.  fu 
quel  capitolo . che  non  fidamente-* 
prouede  alia  fua  famiglia  di  tutto  il 
ncccfTario, come fopra dice  Cibaria 
dedtt  arte illts  fuis , ma  ancora  verte-* 
tutti  gli  fuoi  figliuoli  di  veftimcnra 
foderate  e doppie  ; le  quali  in  quella 
patria  cele  He  fono  la  gloria  cifcmy  ale 
& accidcntalc,la  beatitudine  dell’ani- 
ma e del  corpo,  la  conuerfa^jone  e 
compagnia  di  Dio  e de  gli  amici , de- 
che non  più  temeranno  dal  freddo 
delle  petfequuziom,delle  tentazioni, 
ne  dc’peccati  : E ci  la  ha  ella  tefliita 
cotale  verte , come  dice  S.  Bernardo . 
De  veliere  agni  texuit  nobis  indo  mon- 
toni immortalttatis.Deì  fangue  di  Cri- 
flo  come  di  lana  candida  e perfettiffi- 
niaci  ha  fatta  vna  verte  immortale, 
ficche  rifplendiamo  del  biffo  della 
Innocenza , e della  porpora  della  ca- 
rità . ch’è  quel  veftimento  .clic  dire 
S Paolo  i.Cor.i  5.  Oportet corruttibi- 
le hoc  induere  incorrupiionem,  C mor- 
tale hoc  induere  immorralitatem  , &" 
cum  mortale  hoc  indurne  immoti  alita- 
• tem,tuncfiet  fermo, qui  fcriptus  e(l, 
yibforeaef  mori  in  VtS  otta  tua,  Bifo- 
gna , che  quello  corpo  corni  tubile  fi 


denti  di  carità , come  varie  e diuerfe 
voci  non  difeordi,  ma  confonanti  in 
vna  foauiffima  armonia;  cofi  lo  dice 
S.Agoftino  fui  Salmo  1 50.  Habebunt 
tunceriam  fanSidtffereneios  fuas  con- 
[onantet  non  deftonanictJtt  ut  concent  ut 
fuxuifftmus  fit  ex  diuerfis  quidem  fed 
non  aduerfu Jonis . Allora  quei  fclictf- 
funi  Cittadini  del  Gelo  haucranno 
ciafcuno  la  fua  di  (fetenza  confonantc 
però  non  diffonantc,  ficome  vna  fca- 
uiffima  armonia  fi  fa  di  diuerfe  ma 
non  contrarie  voci. 

Ora  quelli  rum  fono  amici  vnitif- 
fimi  inficmc  con  vnirà-  & Iranno  tut- 
te le  condizioni  della  vera  amicizia; 
Poiché  fra  loro  regna  l'amore  fcam- 
bicuolc  , non  vi  è finzione , ne  dop- 
piezza , ma  foinma  finceiirà  e candi- 
dezza , à tutti  fi  comunica  quel  bene 
inefauflo  della  gloria , à tutti  è pale  fa- 
to il  fi-greto  fcliciflùno  del  premio 
di  lli  giudi, come  di(feIfii.24.Scrm<ow 
meum  nubi,  il  mio  fegretoé  per  me. 
La  parali  jfi  Caldea  legge.  Secretum 
prtnrtum  iuflorumreuclatuni  ejlmibi j 
A me  e per  me  è (lato  riuelato  il  pre- 
mio fegrcto  e preziofo  de'i  giudi.  lui 
non  fi  trou  1 mancamento,  non  bifo- 
gno.non  difpiacere  ó difgurto:  & cfsi 
ìnfieme  fi  manifcftano  tutti  gli  pro- 
pri/ 
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pn  j pcnficri,  vedendogli,  come  dico- 
no! Teologi.  Innervo.  Cioè  nella 
cflenxa  Diurna,  come  in  vno  fpcc- 
chio  rerfilfimoc  rivendente.  final- 
mente tutii  di  giubilo, di  gloria  e fod- 
disfazzjonc  firanno'ripicni,  come  di- 
ce il  Salmo  tOf.  Eiitiitabani fmibntt 
glari.i , Laiabemtnr  iti  tahliSat  Jitii . 
Gmbilarannoi  Situi  nella  gloria,  e 
ciafchcduno  fi  rallegrai à nel  Tuo  gra- 
do. 

Noi  qui  profirati  dinanzi  al  trono 
di  Dio  e dell’immacolato agnellojco- 
me  quelli  i4.vecchioni,li  quali  depo- 
ftele  corone  de  capi  loro  l’adoraro- 
noe  dflcró . Digitasti , Domine ^ 
Deus  nofltr  accipere  clonimi  CT  hono- 
® rcmC?  vtrtuttm . Tibi  filai , Vinai, 
regnai» , poreflai  O"  / mperium  in  ut  er- 
ti* m.  Eterno  Sfaltilfimo  Dio  Signor 
noftrorufc’d  gno  di  edere  onorato 
“ e tenuto  per  onnipotente  e gloriofo . 
A te  fia  attribuita  la  cagione  di  nofira 
falute.la  virtù,  il  Regno, la  Potenza  e 
Orazione  i l'Imperio  in  eterno.  E mentre  giufta- 
dìo  perni-  mente  ti  diamo  tal  tributo  di  gloria  e 
nae'óutóLdi  feruitù.con  profonda  vmilti,&  ai- 
fitto ai  dcntiflìmo  di  cuore  ti  preghia 
mo , che  vegli  mndlarc  ne’  petti  no- 
flri  vntalc  -fletto  di  amicizia  vera  e 
Tanta  , la  qualV  figliuola  della  carità 
nerfirta,  compagna  della  Giu ftizia, 
Micftra  della  fortezza , e conciliatri- 
ce della  Tcmpcranz3,affìnchc  vinta- 
dò  à te  e per  tediamo  amici  di  fpirito, 
compagni  di  animo, vniti  di  volontà, 
conucrfianio  con  affabile  (inceriti  , 
facciamo  profitto  in  ogni  virtù.  Se  ad 
imitazione  de’ Santi , li  quali  ardono 
di  carità  perfetta  in  Paradifo  ti  Temia- 
mo perfettamente  in  quefta  vita  , e 
-rf  poi  venghiamo  a godere  della  tua., 
gloria  immortale  in  Ciflo.douc  regni 
col  Padre  e con  lo  Spirito  Santo. 
Amen. 


Cap.  XX  X.  5 3* 

/ f • * 

Epilogo  di  tana  la  opera  al  Lettore  e 
ma  fintamente  ad  in  gioitane. 

Cap.  XXX. 

Slamo  con  la  grazia  dello  Spirito  . 

Santo  al  porto.c  per  conchiudeie  A 
quella  opera  non  fara  fuori  di  propo-  Ne 
filo  raccogliendo  le  vele,  fare  lo  epi- 
logo  del  noftro  viaggio  con  propor- 
re a Lettori  e maffimamentc  a gioua- 
ni  lo  fiudio  della  buona  amicizia, ed 
e fuggire  le  mali  compagnie , le  quali  , 

fono  veleno  e pelle  della  vita  huma- 
na.  E certamente  douendo  noi  io- 
quella  vita  quali  nectfl'ariamcntc  hà- 
tiere  qualche  amidi  e tratto  con  gli 
huormni,  a fit  di  mcfijerc  di  atiendc- 
re  a trattare  col  buoni  e virtuofi  liuo- 
mini,  e tenghiamnei  fiflo  nella  mente 
quel  ricòrdo  di  Dauide  nel  Salmo  17. 

Cam  fattilo  fattila!  erit , & e am  yvro 
innocente  innocentini  .& cam  eleilo  ^ 
eltHai  crii , CT  cam  peruerfo  peruerte- 
rtt . Comici  fandi^ui  con  vn  fanto 
huomo  diucrrai  Tanto , con  l’huomo 
innocente  farai  innocente,  con  l’elet- 
to,eletto,  e col  peruerfo  parimenti  tu 
pi  eUaricarai.  Il  qual  luogo  è limile  à 
quello  di SalamoneProuer.  13.  J Qui 
cum  fapùntibat  gru ditarfapieni erit , 
amicai  Jlal forum  [òtnlit  efpcietur . Co- 
lui , che  cammina co’i  finii  d uc-nreri 
faufo d’amico  de  gli  fcioechi  facilmcn 
tediuerri  fciocco.  E S.  Effrem  Siro 
ponderando  quello  palTo  nel  tratta- 
to della  Canta  diQcfnaiin  unum  fa-  • 

elle  vertitur,  quia  malttia faperat.qua- 
proptervnum  malum  malti  boni  in  fe 
conucrtunt.  Ciafchcduno  di  noi  per 
la  facilità  della  natura  facilmente  ab- 
bracciagli collumi  delibino,  il  che-,  "" 
accade  più  ordinariamente  fra  per- 
uerli,  ma  fe  accade , che  vncattiuo 
con  molti  buoni  conucrfi,  facilmente 
da  quelli  fati  anche  egii  a fare  bene 
tirato . Dal  che  ne  polliamo  cauare 
quello  configlio,  che  malata»  ?per  »»  ' -v^ 
ingioitene  il  fare  amicizia  con  vriò 
Yyy  z altro  . 
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altro  difloluto  e liccnziofo  , mafc_> 
quello  ttatu con  molti  huomini  (en- 
fine da  bene  , da  loro  puotc  appren- 
dere buona difcipiina  e fami  coltimi): 
perciò  dice  il  Sauio.  Quieto»  fapicn- 
tibut  graduar  . Chi  tonuerfa  eoa, 
molti  fauij . S.  Ballilo  nella  omelia  9. 
ncll’cfanicr.  tratta  della  conucrfano- 
ne  diuerfa  de  buoni  e degattiui.  Ac- 
cade a gli  animi  noftri  quello,  che-, 
fuolc  accadere  alli  corpi.  Quelli  quà- 
do  viuono  fotto  vn  benigno  Clima, 
in  vna  buona  aria  di  vn  paefe  Cllubrc, 
Tono  fani  e profpcroO , ma  fc  fi  ritro- 
vano in  aria  maligna  e pelli  fera  con 
infezioni  di  mala  qualità, ne  traggo- 
no molte  infermità,  e bene  I pedo  ne 
riportano  Li  morte.  CoG  gli  animi 
con  la  buona  conuerfazionc  impara- 
no buoni  coftumi , con  la  mala  a ma- 
ndimi modi  di  procedere  fono  rapi- 
ti; Anzi  bi  fogna  iti  re  molto  inccr- 
uell  .aguardaifldilleiualcpratiiche; 

• poiché  piu  fàcilmente  bcuiaino  gli 
malicoftumischcgli buoni, coli  lo di- 
ceS.  Girolamo del la  cpiftolay.aleu 
cap.  3.  Procinti 1 ejl  malorum  emula- 
tio.t 7 quorum  votata  offe  qui  ncque  a:, 
cito  imitarti  vaia . La  neutra  natura 
c'inchina  ad  imitare  fàcilmente  li  ma- 
li coftumi , e quando  alcunonon  può 
apprendere  le  virtù  de  buoni , fàcil- 
mente gli  viri  j imtlkue:  S.Piero  Apo- 
flolo  conucrfando  con  Cnltoc  con 
gli  Apoitoli  fece  quella  magmrica 
confcjdìone  della  Diuinità  di  Crifto, 

• dicendogli  in  nome  di  tutto  il  fenato 
Apoftolico.  TutsChnflusfilius  Dei 

SWetrone .vtui,qui  in  hunc  faundum  venifti.  Tu 

J*  jPnft>  fe’Crilto  figliuolo  di  Dio  veto  e vi- 
* uo,che  fc’ venuto  in  quello  mondo 
per  filuarci . ma  dopo  fra  foldati  nel 
palano  di  Pilato  e fra  le  finti  negò 
Cri  ito . La  pietra  fi  falda  fi  fpezftò  al- 
lora,ora  che  farà  vnacanru.vna  llop- 
pia,come  damo  noi , fra  le  male  prat- 
riche?  Pondera  S.Ambro(ìo  fopra  S. 
Luca  fi  gran  precipizio  di  S.  Piero 
mDU  infedeltà,  incauc  fUu  io  mez- 


\o  dc’Giudci  e manigoldi  e dieta. 
Quomodo  non  errarci , quem  intromi - 
JitoHiana  , imrerogauit  effiaria,  <T 
ofttarta  Jiidaorum  ì Nega»  m fra- 
torio  1 udenum  , vbi  diffiditi  tnn 0- 
Ctrttia,  mala  fiamma  ludatea  vritnem 
calefacit,  ma'ui  focus , qui  quondam 
etiam  fanttorum  mentibui  fuliginem 
errerii  afpergir.  Conti  potcua  noifcr- 
rare  colui,  ch’era  introdotto  dall’An- 
cella portiera  , era  interrogato  da 
quella,ch*era  portiera  dc'GiudcifPic- 
tro  nega  nel  Pretorio  de'Giudci  dono 
era  dimette  confcruare  la  Innocenza 
della  vita;  la  fiamma  del  fuoco  Giu- 
daico brucia  non  rifcalda , pclfimo 
fuoco  fu  quello , il  quale  ancora  nelle 
menti  de  unti  ingenera  qualche  cali-  # 
ginc . O quanto  gran  male  reca  la 
conuerfazionc  depeffimi  huomini , 
quanta  Itrage, quanta  rouina  cumula. 

Ne  parla  graucc  fcueramente  S.  Ci-  Chetiti 
primo  della  (ingoi -riti  dc’Cherici, 
douc  numera  molti  e grauifsimi  maU 
di  quella  „ Ne  parla  S.  Ambrofio.San 
Gregorio  Nazianzeno,  Vgo  Vittori- 
no, altroché  per  breuità  tralafcìo  pap- 
piamo bcnilsimo,  che 
Morbida  fatta  peate  totum  corrum- 
pit  tutle. 

La  pecora  infetta  corrompe  tutu  la 
greggia . Vn  membro  auuclenatoò  • . 
putrido  taloraauuelcna  e fa  putrefate 
tutto  il  corpo  humano,il  figo  mefeo- 
lato  con  la  fàrina la  guaita  , l’acetto 
corrompe  il  vino , e la  mala  punica 
rouina  li  buoni  coftumi . Egli  è diffi- 
cile il  confcruarfi  intatto  nei  meZzo 
dcllefiamme;  Nella  Città  infami  di 
Pentapoli  folp  Lotte  con  la  fai  pic- 
ciola  famiglia  fuefcncoda  quel  vizio 
nefando,  e fii  dalle  fiamme  voraci  li- 
berato. Nelle  Caldea  folo  A bramo 
non  fc  idolatra , e nella  Babilonia  i 3. 
fanciulli  con  Daniello  furono  intatti 
e Giufeppe  folo  fu  fanto  fra  gliEgiZ: 

Z|i  : E tutti  quelli  aiutati  da  partico- 
lare grazia  Diuina  , e quali  per  eui- 
dente  miracolo.  Noto  S.  Gregorio 
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Nazianzeno  a propofito  nortro, nella 
Oratone  di  S.  Ballilo  citata  di  (òpra, 
che  mentre  cfsi  comici  fauano  inAtc- 
ne  erano  foli  vntuofi  in  mezzo  di 
tanti  peruerfi  e fede  rati, come  fingo- 
no i Poeti , che  ii  fiume  Alleo  loto 
non  fenza  miracolo  di  natura  fra  lc-> 
onde  falfc  del  mare  fgorga  con  Tac- 
que fue  dolci  e faporitc  eia  Salaman- 
dra fola  viue  intatta  nel  fuoco.  Ouod 
fi  quii  e(i , dice  egli , tua  effe  creduta 
fluwus  per  mare  dulcis  fluens , aut  am- 
maliti igne , quo  omnia  confumuntur 
fall  erti,  hoc  ipp  inter  aqualtum  gregei 
eramus  . Noi  crauamo  fra  h notòri 
eguali  e compagni  come  il  fiume  Al- 
fco,  con  le  acque  dolci  tòa  le  onde 
falfc  del  mare,  ola  Salamandra  nelle 
fiamme:  Coli  intatti  da  loro  mali  co- 
fiumi  rim.i^cuamo.  Leggete  le  iftorie 
facrce  profane,  ritrouarcte,  che  la 
mala  conucrfazionc  fé  fempre  pre- 
uaricarc  ancora  li  buoni. 

Eua  prima  che  trattarti:  col  ferpen- 
te  infirmale  fiì  vbbidicntc  8c  offer- 
uantc  dc’i  precetti  Oiuini , ma  con- 
uerfando  con  quello  fubito  preuari- 
có , E fc  il  Diauolo  fc  preuaricare  la 
prima  Donna  nel  Paradifo , che  farà 
Ja  mala  prattica nel  mondo?  Qumdo 
eli  Apotòoli  erano  nella  barca  fenza 
. Giuda  non  patirono  mai  borafea  > ne 
furono  in  pericolo  alcuno  , almeno 
non  fi  legge  tal  cofa , ma  effondo  con 
effò  loro  Giuda,  fubito  la  barca  fu  ag- 
girata da  tempefte  e fletterò  gli  A po- 
rtoli in  pericolo  di  affogare,  cofì  fono 
gli  huomini  da  bene  fen^a  male  prat- 
iche fono  flcun,  ma  con  quel'e  peri- 
colano. Lo  pondera  appunto  S.Am- 
ciuda nella bro fio  ferm.  1 1.  in  Matt.8.  7* ranquil- 
e fi  ibi  folus  Petrus  nauigat , tem- 
fccpoii,  peftas  ubi  ludas  adiungitur  ; licet  efjet 
Petrus  firrnus  fuis  mentis, perturbai ur 
tamen  cnmimbus  proda  or ts%  vnimdeh- 
• fio  lunfionem  merita  quatiuntur.vntus 
Juda  peccato  cundi periclitamur  aipo- 
ftoli.  La  barca,  doucfoloS.  Pietro  è 
portato , folca  ic  onde  del  mare  ttan- 
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quillo,  ma  fc  Giuda  ci  va  per  compa-  ; 

gno  fubito  ne  fegue  tcinpcfla.c  qu  in- 
tunque  il  Principe  de  gli  Apollo  l> 
ttclfe  fermo  c laido  co’  i meriti  fuoi , 
patifee  però  borafea  per  li  demeriti  e 
peccati  del  Prodi tore,an zi  per  lo  pec- 
cato di  vn  foto  i meri  ti  di  tutti  gli  A- 

f tortoli  vacillano,  e per  lo  peccato  fo- 
o di  lui  tutu  fi  ritrouano  in  pericolo. 
Sappiamo , che  Salamoile  pi  attiran- 
do con  Donne  gentili  non  folamcn- 
tcli  diede  à luffuriare,  ma  anche  ad 
Idolatrare;  E cofi  va  per  l'ordinario . 

Perciò  Alfe  lo  Spinto  Santo  Eccl.  t a. 

Quii  miferebitur  Incantatori  à ferpen- 
te  percufo , CT  omnibus , qui  approprine 
bejhjs?  Se  il  Ciurmatore,  che  tratta 
con  le  ferpi  è da  quelle  morficato  ta- 
lora , bene  gli  tòa , ne  merita  compaf- 
fione,  fc  alcuno  trattando  co’i  Leoni , 
co'i  Pardi  , con  gli  orli  c Draghi  è 
sbranato  da  quegli , c per  fua  colpa , 
cofi  chi  conuerfa  con  le  male  prati- 
che fe  apprende  vizi)  c mali  collumi, 
à fe  lo  imputi . Lafcio  loram  Rc.chc 
fù  fedotto  da  Atalia  figliuola  di  Aca- 
bo  nel  4.  de  Regi  8.  Lafcio  Giofafàt 
Redi  Giuda  per  altro  huomo  da  be- 
ne , ma  con  la  prattica  di  Ocozia  pcf- 
(imo  Re  di  lfraclc  fu  riprefo  per  or- 
dine di  Dio  a.Paralip.zo.  altri. 

Leggefi nelle  Iftone  profane, eh’ v*ierUmt. 
effóndo  (lata  condotta  in  Scita  Pome- 
zia  Cittì  fiori  tiffìma  vna  peffima  Da-  ub.11. 
ma  per  nome  Valeria,'  fu  quella  ca- 
gione della  rouina  di  quella  Citta, 
onde  da  nimici  fu  porta  à lìngue  e 
fuoco.  Scriue  Diodoro  Siculo,  che 
Clarondc  Re  fece  vm  legge, che  tutti 
li  fuoi  Vaffalli  e Cittadini  non  con- 
uerfaffcro  con  huomini  federati,  c fe 
alcuno  haueffe  tenuta  mala  prattica 
lo  faccua  punire  feueramcntc , c cofi 
inrtitui  molto  bene  tutti  quelli  popo- 
li detti  Turij.  Ludouico  Viucsncl  r. 
lib.della  femmina  Crirtiana  riferifee , 
che  1 Mufici  è fuonatori  di  cornetto 
erano  peffìmi  di  cortumi  e molto  da- 
ti alla  crapula,  alla  licenza  Stalli  cor; 
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MiMdptffi-jonicoftumi,  li  quali  effondo  con- 
dotti con  pagamento  erano  chiamati 
Gracorum  Diony fiori.  Ariftot.  ne  in- 
uclligolacagion'c  d;ffc,che  ciò  acca- 
dcua , perche  quelli  tali  non  vditiano 
1 mai  precetti  morali, ne  fetenze  filolo- 
gi he , ne  vedeuano  mai  vn  buono 
efempio,  matutti  fempre  li  tuano  in 
Tuoni , felle , b III  e crapule,  la  onde-, 
non  potcuano  ne  lodctiolc  ne  virtuo- 
lamentc  viiicrc  Non  coli  faccua  Da- 
uid  Profetaci  quale  diceuanel  Salmo 
140.  Cum  hom  imbus  operanttbut  ini- 
qui totem  C non  ctmmunicabo  cttm  ele- 
tti* eorum.  Piopofc  Dauid  ncll’ani- 
tnofuo  di  non  haucrc  da  trattare  con 
gli  huomini  federati,  e di  non  porli  a 
nicn fa  per  mangiare  con  elio  loro, 
onde  nel  redo  ebreo  Ila  - Non  come - 
dam . altrimenti.  Non  conutuabor.  ò 
pure.  Non  ero  parhcept  fumiti  onta- 
ni & ctborum  eorum , Noncontrarrò 
mai  amicizia  con  quelli  tali. 

1 Giouani  in  particolare  doureb- 
bono  offe  mare  vn  tale  precetto  , che 
coli  non  farebbono  tantodiffolutic 
liccnzJoli . S.  B.ifilio  ammacllrando 
vn  giouinetto fuo  fcuolarcgli  diffe. 
Perfetlorum  virorum  conjortto  fruire, 
CT  contubernio  abfimenttum  deleftetur 
anima  tua  , a colloqui)!  eorum  ne  attor- 
ta* aure m tuam . verbo  emm  vita  funi 
y erba  eorum  & incolumità s anima  i)S , 
qui  ea  hbenter  attendunt . Godi  della 
conucrlazionc  de  gli  huomini  per- 
fetti , e l'anima  tua  fi  compiaccia  di 
habirarc  con  quelli , che  attendono 
all'attinenza,  odi  volentieri  gli  loro 
jaggtonamenti,  poiché  le  parole  loro 


D 


cum  bis  ago  cum  quibut  ittue/e/us  note 
trubefeas  . Figliuol  mio  tratta  coro 
que  cali , co' 1 quali  ottonato  non  d 
vergogni  : Coli  fi  potrebbe  dire  a 
moto  guatimi  oggidì  malcoltumad  e 
liccn(iofi.  S ippumojche  Sauté  ben-  suieWf 
cho  federato  conucrlando  co’i  Pr»-  ^rofctL- 
fcti  imparò  ì profetare , onde  fi  dicc- 
ua.  Et  Saul  inter  propbetas.  Sauté  pa- 
rimenti va  tra  Profeti  e profetizza^  . 
S.Ludouico  Re  di  Francia  tutti  quel- 
li, co’i  quali  conucrfàua  faccua  fanti, 

& alcuni  armati  contio  di  fagli  feri, 
uolgac  le  armi  contro  gli  nimief. 

Coli  Io  narra  Emilio  Probo  libro  7. 

U S.  Tobia  volcua  nella  fua  menfa^ 
quelli  ,che  temeuano  Dio,  & ,1  fuo 
figliuolo  diede  quello  precettoTol» 

2.  Noli  cum  feccatonbus  manducare,. 

Non  ti  porre  a menfa  cuf  1 peccatori, 
e la fua  moglie  diceua  e-  j .Numquam 
cum  ludentibus  mi  ficai  me  , nec  cum 
bis  qui  in  lenir ate  ambularti partiapem 
me pr abiti , Non  ho  mai  conuerfato 
con  perfone  date  alti  giuochi  e fo laz- 
zi, ne  ho  voluto  trattare  con  perfone 
leggiere  di  animo  e di  collumi.  Seri  p 
uc  Plutarco  nel  lib,  della  pietà  verfo 


li  fratelli , che  Platone  h.iucu.a  vn  ni-  ^uor.t  di. 


potè  affli difcolQ&  fhdifitplinabilc , Uol<>i 
nell.  Padie  ne  la  madre  lo  potcuano 
aramaclln  re,  benché  lo  ri  pie  miglie- 
rò e gutigiir.ro  fpeffe  volte.  Che  fe- 
ce Platone?  Lo  prole  in  cafa,  e con  la 
fua conucrCazi  ine, con  l’cfempio  dd- 
la  lui  buona  vita,  e con  dolci  auucrti- 
mcnti  lo  inllrui , & in  breue  lo  fece-, 
ben  collumato  e virtuofcv  Vn  certo 
Arg  uo  dicendo,  ad  Eudonida  Spar- 


fono  di  vitactcrna .edanno  falutcal-.  tano , come  ferme  Plutarco  in  Lice- 
Fanima  di  coloro,  che  le  odono  vo~  demani)/  Voi  altri  Spartani  andnn- 
lentieri  ; poiché  fi  come  il  fole  fgom-  dò  fuoridt  Spirti,  lafciatc  le  leggi  pi. 
f»ra  le  tenebre, coli  la  Dottrina  de  fan-  terne,  e diuenitepiggiori . A cui  Eu- 
(i  fcaeciara  dall’animo  tuo  ogni  igno-  damida  rifpofe;  E voi  Arguii  venen- 


zaoza . Fù  vn  tratto  vn  Filofofo , il 
quale  ritrouò  vn  fuo  difccpolo  im» 
conuerfazione  cor»  huomini  federa- 
o ,, e quello  fc  nearrofci  e vergognò 


do  in  Ifparra  e conucrfando  co’  1 La- 
cedemoni } diucnite  migliori  di  vita  e 
di  co  fiumi. 

Cofidcuono  iGiouani  conuei  fare 


foro , allora  gli. dille  il  Matftro  - Fili  con  buone  e Cune  perfone, fc  voglio^ 

no. 
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no  edere  virtuofi.  Seneca  nella  «pi- 
llola 54.  va  dicendo  à quello  propo- 
sto . Nulla  rei  magi:  animo s bone- 
flos  tnd.Mt , dubiofquc  & in prauum  in- 
clinabile: reuocat  ad  retta  quam  bono^ 
rum  virorum  conuerfatio . Non  vi  è 
cofa  » che  faccia  gli  animi  oneib  , e 
maflimaincnte  gli  giouani  , li  quali 
hanno  mala  inclinazione  > e danno 
dubbi  nello  apprendere  la  virtù  ò il 
vi^iojà  guifa  di  Ercole  nel  biuio  capo 
\ di  due  (tradc  del  bene  c del  malc,non 
Vi  c cofa  dico > che  più  infiammi  alla 
virtù  Se  all’oneftà  di  quello  » che  fàc- 
xi o!lcedrCl*  c*a  conuerfazione  de  gli  huomini 
buoni  gioita  da  bene . E ne  rende  due  ragioni , la 
pera.ngio.pr,^ perche  dagli  huomini  da_> 
bene  ne  impariamo  Tempre  buoni 
efempi,  feconda  perche  da  tifi  fiamo 
corretti  Se  emendati  nc’nofiri  difètti, 
E dello  vno  e dello  altro  à baftan^a 
habbumofopra  difcorfo.  O quanto 
gioua  la  buona  conuerfazione  degli 
\ huomini  virtuofi  e perfetti . Leggia- 
mo nella  fiera  Gcncfi , come  lo  di- 
cemmo vn’altra  volta  fopra,che  If- 
maelc  nella  cafa  di  Abramo  non  era 
fi  virtuofo,  come  il  Tanto  lfaacco,pu- 
re  quello  con  la  conuerfazione  di 
quello  fi  fece  virtuofo  Se  oflcquen- 
tiflirao  al  Padre  Abramo*  Onde  in- 
ficine fecero  quello  vficio  di  pietà 
quando  Io  fepdirono.Gencf.j'j.  Se: 
pclierunt  cum  I faac  GT I fmael fili]  eiux. 
Lofepciirono  i fuoi  figliuoli  Haacco 
Se  Ifmaele.  Dunque  efegno,  che  If- 
macle  conucrfando  con  Ifaacco  di- 
uenne  buono  e pietofo  verfo  il  Pa- 
dre , benché  prima  fulTe  fiato  ritrofo 
e ribelle.  S.  Gregorio  faccua  tanto 
^ conto  della  conuerfazione  de  buoni 
cSS.huomini  ,ch’dIcndo  Papa  volle 
tenere  appreflò  di  fc  moki  monaci 
del  fuo  monafterio , co*  i quali  tratta- 
ua  c conuerfma  Tantamente . Cofi  Io 
dice  egli  cpiftola  ad  Lcandrum  cap.t, 
e S.Bernardo  nel  fcrm.14.  fa  1*  Canr. 
va  dicendo , che  fe  talora  fi  fentiua-» 
nello  fpirito  raffreddare,  fi  accofiaua 
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ad  vn  lauto  monaco  e con  efib  con- 
uerfaua.e  dalle  parole  di  lui  fi  fentiua 
xifcaldarc  Se  accendere  al  (cruore . E 
dice , che  fino  della  ricordanza  de-» 
morti  fi  protittaua nello  fpirito.  Età  1 
propofito  leggiamo  nella  facrafcrit- 
tura*  che  Calcbo  quando  andò  nella 
Terra  di  promillìone,  e fi  fece  la  diui- 
fionc  di  quella  à figliuoli  d’ifraelc, 
domandò  àGiofuc,  che  gli  deffe  per 
Tua  parte.  CiuitatemCariatharbc^.  Cj 
S.  Girolamo  fpiegando  quefio  luogo  carìaurbe 
dice,  che  quella  Gitta  vaicua  di  quat-  dlp* 
irò..  Ora  quali  furono  quelli  quattro?  triarchi . 
Nicolò  Lirano  penfa  , che  furono  4» 
coppie  de  fanti  Patriarchi  e maggiori. 

Adamo  & Eua,  Abramo  c Sara, Il  lac- 
co e Rebecca,  Giacob'e  Elia . ò Ra-  * 

chele.  E ciò  non  per  altro, fe  non  per  « « 

hauerein  Tua  compagnia  e per  pro- 
tettori quelli  fanti, come  anche  lo  no- 
ta il  B.Tcodorero  e dice,  j Quia  Cai  eh 
cu  Retate  pollerei  calerii  omnibus  ante- . 
pojuit  hanc  V rbcm>  in  qua  quamoptimix 
Patriarchi  habitaucrunt , Gf  J'epulù- 
funi.  Calcbo  huomopio  ediuotofi 
confidaua  nello  aiuto  e rimembranza 
di  quelli  SS.  Patriarchi , che  in  quella 
Città  erano  fiati  vi  tri,  c morti  furono 
fepeliti.  Tanto  fi  de  ue  fare  conto  del- 
la compagnia  de  Giufii  benché  mor- 
ti, 

Afi  buono  Qc  ottimo  mezzo  cfor- 
to  tutti’,  in  particolare  li  giouani,  il 
quale  non  (blamente  gli  uutarà  ad 
haucrc  buone  amicizie,  ma  ad  otte- 
nere ancora  rum  li  buoni  cofiumi  e 
fante  virtù.  E mi  ballerà  conchiude- 
re  tutta  quefta  mia  opera  con  quello, 
che  dice  Salamoile  Prou.  4.  dando  fc 
perefempioin  quefio.  ri  udite  fili]  di- 
Jciplinam  Patri s,  attendile,  vt  faciatis 
prudentiam.  O Giouani  figliuoli  miei 
fiate  ad  vdire  il  modo  di  viuerc,chc 
io  Padre  voftro  vi  propongo  , ch’£ 

Tanto  e buono  .*  State  attenti  e pone- 
te ogni  ftudio  per  procedere  con., 
prudcnZa.  E dopo  di  hauere  dette 
molte  cofe  in  quella  materia  feguc, 

Ne 
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Ne  deleUeris  in  ftmitis  impianti»  stec 
ubi  placcai  malorum  vìa  . luftomm 
Auto»  [entità  qua  fi  lux  [plendens pro- 
ctdit  O"  crefctt  vjque  ad  pcrfclinm 
diemq.d.  Non  ti  volere  dilettare  di 
camminare  con  gli  empi,  ne  ti  piac- 
ciala via,  il  modo  di  procedere  de 
cattiui:  Evolcuadire.  Nontiacco- 
ftarc  alle  male  prattiche  , perche  ti 
H troucrai  immcifo  nelle  tenebre  d’i- 
gnorarua,  Se  adderai  in  precipizio , 
, ma  conuerfa  co’i  fanti, li  quali  rifplen- 

donoiguila  di  luce  e Tempre,  vanno 
crcfccndo  in  maggiore  e maggiore 
perfezione  . Coli  tu  àonuerundo 
co’i  buoni  arriuarai  à godere  di  quel 
perfettilfiino  giorno  della  feliciti  e- 
z«»tiradin<itcfna  : Che  coli  S.Agoft.ferm.t  é.fo- 
«itrM  gior.pra  S.  Matt-  intende  il  giorno  perfet- 
00,rtroJ  to.  yitA  he  ai  a eJJ  t non  potè  fi  nifi  ater- 
ha  , ibi  funi  dtes  boni , ttec  multt , [ed 
vnus  : ex  confueludtne  huiut  vita  fune 
Appellati  diet,  Jlladiet  nejctt  ortum, 
nefeit  occafum  , dii  diet  non  fuccedit 
crafiinut , quia  non  procedi!  esternai . 


Non  può  clTerevita  beltà  fe  nonJ 
quella, ch'è  eterna,  doue  fono  i giorni 
felici  ne  molti , quantunque  fecondo 
il  noftro  modo  di  parlare  (iano  detti 
reoldi  ma  quel  giorno  non  comincia 
ne  finifce.perchc  il  fole,che  lo  illumi- 
na non  nalce  ncH’oricntc.nc  tramon- 
ta ncll’occafo,  non  fucccde  fi  come 
non  precede  vn  giorno  all’altro , ma 
egli  è vn  giorno  foto , luminofo  Se 
eterno,  altri  mille  precetti  cauarei  dal 
prefente  trattato  Crìibano  Lettore» 
le  tu  lo  leggerai  attenta  , diligente 
e ftudiofamente  ; Che  fc  alcune  co- 
fe  della  materia  dell’amicizia  fi  fono 
tralafciate,ò  non  fono  d’importanZa» 
ò alle  già  dette  fi  pofiono  commoda- 
mentc  ridurre.  Dio  feliciti  tutti  quel- 
li , che  leggeranno  quella  opera , e fi 
degnino  di  pregare  Sua  Diuina  Mae- 
ftà  che  mi  conceda  per  premio  delle 
mie  lunghe  fatiche  la  fua  grazia,  e fi- 
nalmente doni  à tutti  la  gloria  del  Pa« 
radilo . Amen. 


*****  i 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

Nellaquale  fi  citano  i Capitoli  diuifi  nelle  Let- 
tere dell' Alfabeto. 
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Baffafi  Dio  à noi , lib.  3.  c. 
io.  F. 

Abaffanfi  li  fuperiori  d gC 
inferiori,  c.  io.  E.  Si 
abafsò  Traiano  d gli  amici.  F.  . 

Abigail  prudente  nel  riprendere . lib, 
2.C.31.D. 

Abimelccco  amico  d'Jfaac . lib.  3 .ca. 
io.  G, 

Àbramo  forgeua  la  mattina  per  tem- 
po . lib,  2.  c.  17.  F.  Sacrificò  Ifaac . 
Itb.  3.C.3.I.  A lui  riattati  H fe- 
greti . C. 8.  C.  Amico  di  Dio.  F.  Ter 
fimplicitd  fanciullo , &■  à Dio  fcuo- 
priua lifegreti . li.  3.  c.p.C. 

Achille  nudrito  di  midolle  di  Leoni . 
Ub.  2.  c.  1 3 • F.  G.  Lafciò  1‘  amorosa 
impuro  di  Brifeidc,  e vendicò  la-, . 
morte  di  Tatroclo  fuo  amico . li.  1, 
cap.  8.  L. 

Accomodarfi  al  gufo  altrui . lib.  a, 
c.  34.  C.  Alla  capacitò  altrui.  H. 

Accomodarfi  à vane  forti  di  per  Jone , 
xr  hb.  2. cap.  22.  H.- 

Accomunammo  li  Criftiani  fra  fc  li  fe- 
greti.  hb.  3.  cap.  14 .£. 

Acabo  Trofeta  preuide  le  Acque  nel- 
la care  fia  . lib.  3.  c.  2i.  H. 

Acque  di  Tenaglia  mirabili,  lib.  2. 

cap.  2 3. F. 

Adamo  diuifo  in  quattro  parti  del 


Mondo . libro  3.  cap.  27.  A. 
Adriano furio fo . lib.  1.  c.  8 .H. 
Adulatore  fi  burla  dell'  amico . lib.  u 
cap.  10.  B.  Fintamente  fi  conforma 
con  f amico . C.  Animai  feroce 
detto  da  Biante.  lui.  B.  Doppio . F. 

Si  accomoda  à cofe  inique . G. 
Demonio  afiuto.  B.  Adulatore 
fu  Vitcllio . lib.  1 . cap.  10. 

Egli  è come  ombra.  C.  Donna,  clic  . 
fa  guanciali. H.Cuoprc  la  malizia.!. 
Come  lo  Scorpione. L.  Odiato  da  . 
Antiviene,  c.  a.  £.  Da  Tiberio.  H, 
Segni  di  quello,  cap.  io.  E.  Loda 
freddamente,  lib.  1 . c.  1 1.  G.  Afiu - . 
tornente ringraiùa.H.  Egli  i la  miai, 

G.  Lodando biafima.I.  Adopera j 
gli  amici  per  ingannare.L.  Finto.M. 

Si  dee  fuggire . lui . Egli  è pefie.  Ub, 

I .c.  1 3 .A.  Ambi^iojò .12.  A.C.E.  . 
Amico  de' ricchi  . lui . Onora  li 
Trencipi . Ini . E /amia . 12.  E. 
Simula vmthà.G.  Intentato. H. 
Senio.  lui.  Nimico  cap . 15 ,B. 
Corno . D.  Diluì  non  fi auuedonoi 
Trencipi . C.13.E.  Si  dee  punire . 

E.  A lui  non  fi  dee  confidare  il  fc- 
greto.  libro  \.  cap.  26.  F.  Adu- 
latori . lib,  t.cap.  6.  E.  Sacerdoti, 
lib.  i.c.u.H.  Come  Delfini . cap. 
29.  D.  Da  quelli  fono  anche  prefi 
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li  buoni . 13.  E.  Lodano  cofe brut- 
te de  Tnncipi.cjp.  il.  E.  cimati 
da  Principi . c.  8.  /. 

^ dui  astone  . lib.  i.  f.  3 7.  B.  Di  M. 
Antonio  corruppe  li  fontani . li.  1, 
cap.  luD.  Come  latte.  E.  Incan- 
tesimo .0.  Con  fuperbia  .Uh.  2.  c. 

2 j.D-  lib.  1 . cap.  x a .A.  Di  quel- 
la alcuno  ft  diletta , come  la  Cerna 
della  Sampogna . c.  13.  F.  Ella  i 
fuggita  dall'  huomo  buono . G.  Dal 
Sauio  . H.  Da  Alefiandro  Magno . 
L.  Disfi  Camiciaia . lib.  a.  c.  3.  B. 
Ella  à viliffima . lib.  3 . c.  io.  "Pie- 
tro Trafea  non  aduli  à Nerone,  lib. 

1 . cap.  1 3 . L.  Sen^a  virtù  non  du- 
ra. lib.  2.  cap.  37.  B. 

Affabilità  è virtù . lib.  2.  cap.  6.E.  S* 
ella  fta  omicida . lib,  1 . cap.  4.  A. 
F.  G. 

Affabile  Agricola,  lib. 2.  cap. 6.  1. 
Scipione , tui . 

Affetti  dettammo  otto . lib . 2.  c.ig.  C. 
Siano fogetti  alla  ragione.  C.E. 
Moderati  da  Agenoria.  G. 
Affettatone  fi  dee  fuggire . lib.  2 . U. 

3 4.  K.  Nel  trattare  .c.  23.  A. 
Affettato  nel  parlare  fù  riprefo  da  Fa- 
uorino . lib.  a.  cap.  34.  L.  Att  af- 
flitto Lompaffione . lib.  2.  c.  24»  E. 
Agatocle  Tiranno  vccife  cinquanta  a- 
mici . lib.  1.  cap.  29.  G. 

Agatocle  e Dinia  amici . li.  a.  c.  4.  F. 
Agefilao  fedeliffimo alla  fua  "Patria, 
li.  1 . cap.  3 3.  E.  Infermo . li.  2. c. 
18.  E. 

Amico  di  molti  .li.  3.  c.  14.  D. 

Di  Agamennone  Neflore  fu  configlie- 
le .li.  a.  cap.  21.  H. 

S.  Agoflmo  amico  di  Alippo  .li.  t.  e. 
2i.I.  Infiammato  dall'  Amor  di 
Dio.  li.  3.  cap.  ».  F. 
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S.  Agnefiefauorita  da  Dìo.  li. 3 . e.fjf. 

Amica  di  Dio . cap.  1 5.  £. 

Agricola modcflo .li.  3. cap.  1 j,£. 
Agricoltura  è buona,  li,  2.  capaciti 
Atacc  e Teucro  fratelli  fcdelijfiml . li, 
3.  cap.  36.  B. 

Alef  andrò  Magno  amico  di  Efcflioae. 
li.  3 . cap.  1 0.  G.  Si  dclettaua  de  le 
facezie . cap.  2 3.  F.  Donaua  à Buf- 
foni . li.  1 . cap.  12.  D.  Hcbbc  ami- 
ci imprudenti . li.  2 . cap.  1 . E.  Di  fi- 
fe, che  fare  benefitij  è più  da  Bj/be 
riccueme . li.  1.  cap.  4. 1. 

Amico  di  Parmenionc , lui . 

Amico  di  Pilota . li.  a.  cap.  1.  E.  Con 
effo  lui  di  rado  trattare . li.  t.  cap. 
20.  T. 

Alefiandro  Mammco  fuggì  Adula- 
tane . li.  1 . cap.  12.  L. 

Alefiandro  Duca  della  Valacbia  rì- 
. belle. li.  i.  cap.  30.  I. 

Alefiandro  Mammco  può  verfo  la  fin* 
Madre . li.  1 . cap.  3 $ .D. 
Alefiandro  il  nobile  amico  di  dona- 
ta . li.  3.  cap.  1 o.  G. 

Alefiandro  cauò  Cocchio  à Licurgo  . li 
1 .cap.  24.  C. 

Alcibiade  foffri  le  onte.  li. 3 .cap.  3 5 • C. 
Allegri  come  fi  deuono  corrcgere . _ lib. 
2.  cap.  3 i.G. 

Alfabeto  recitato  da  Cefiare  Auguflo 
nell' ira . li.  2.  cap.  28.  C. 

Alfonfio  fiè  diffe  del  configlio . lib.  2. 
cap.  11.  G. 

Alberi  infruttiferi  da  Dei  prodotti  # 
li.  3. cap.  7.  B. 

Alicorno  fiuperbo . li.  2.  cap.  3 j.  E. 
Almerico  "Patriarca . li.  2.  cap.  31.C. 
Amare  V amico  quando  ft  dette  ducA 
opinioni,  li.  1 . cap.  1 8.  B. 

Di  Accomunare  li  beni  fecero  votiti 
fedeli . li.  3.  cap.  19.  A. 


Ama 
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Ama fi flefso  f huomo . li.  t . c.  7.  A. 
Amare  fi  più  che  la  verità  è male . li. 
1 • cap.  7 • 2)« 

'Amabile . li.  1 . cap.  9. 5. 28.  D. 
Amare  confile  in  far  bene  all'  amico . 
li.  1 .cap.  1 9.  C.  Chi  ama  l riama- 
to, li.i.  cap.  8.  L.  E/sere  amato  i 
cofa  più  nobile  .c.  8.  H.  Se  fi  deb- 
ba talmente  amare  Comico  , che  fi 
pofsa  vna  volta  tenere  per  nimico . 
li.  1.  cap.  io.  A.  Amare  non  fi 
deuonogli  amici  per  lo  filo  diletto . 
li.  1 . cap.  32./.  Ama  Dio  noi . li. 
3.  capa.  F.  dama  prima  che  noi 
lo  riamiamo  .li.  3 . cap.  3 . F. 
Amatone  qual  fio.  'li.  t.  cap.  28.  D. 
Amabile  fi  rende  chi  ha  tutte  le  virtù, 
li.  3.  cap.  14.  B. 

Amante  è liberal  e magnanimo , lib. 

1.  cap.  8.  C.  Dittino  , iui  ,G. 
Amabile  a tutti  e man  fitto  . li.z.c . 
34.  F. 

Amante  fi  deue  riamare . li.  3.  c.q.A. 
Amare  dobbiamo  Dio.  lib.  j.cap.z.E. 

Ogni  momento  .c.±C. 

Am  ufi  amico  di  Tollerate . li.  1.  cap. 
20.  D. 

Ammalata  liberata  da  S.jlario.  li. 

joCupo^o»  /Co 

Ambafciadori degli Scithi .li.  3. cap. 
7.  D. 

Ambilo  fi  adulatore,  li.  1.  cap.  t*. 

C.  Non  hd carità . li.  3.  cap.  24./C. 
Ama  noi  Dio , &à  fi  ci  nferifee . lib- 
l.cap-.z.B.  In  qual  modo,  c 3.  A 
Amicizia  fi  di fi  nifi  e .li.  1 . cap.  6.  C. 
Conftflc  nell' amareni.  1.  cap.  8.  A. 
Neir  vfo , li.  3.  cap.  13 . B.  Ella  é 
amore  fra  buoni . li.  i . cap.  6.  B. 
Confinfi  delle  Diurne , & Immane 
cofe . c.  6.  D-  Qual  fine  fu  di  lei  , 
B.  Amor  di  f e noni  amicizia . C. 


In  quella  due  cofe . Amore  è fecon- 
dità di  lui , li.  1.  cap.  8.  B.  Non  na- 
fee  dal  bifogno , li.  1 .cap.  1 5.  A. 
Amore  di  tre  forti , li.  i.c.zq.B. 
Si  difeioglie  dal  diletto  irrimediabi- 
le , li.  t.  cap.  36.C.  Si  rompe  dalT 
intercise . B.  For^a.  di  efsa . G.  La 
vera  èpiù  pretQofa  dell'  oro  e delC 
argento , cap.  1 6.  H.  FedeC  è felice 
cap.  zz.E.  Frà  dif uguali , c.  zi.  G . 
Ingenerai  è di  due  forti , cap.  28  .B 
Di  tre,  lui . mondana  de  vecchi, li. 
j.  cap.  3 x . F.  Amicizia  carnale, 
cap.  30.  A.  Mondana,  c.  31.  A. 
Seguita  da  giouant , cap.  31  ,L. 

Alla  perfètta  per  quattro  gradi  fi  arri - 
ua , li.  2 . cap.  ì.A.ln  quella  affa- 
bilità , li.  1.  cap.  4.  A.  Naturai  è 
la  parentela,  lib.  1.  cap.  35.  G.  E - 
conomica , cap.  3 6.  G.  Di  quella  il 
vincolo  è la  carità  fraterna , li.  3. 
cap.  17.  A.  Il  Sol  è /imbolo  di  t 'fi- 
fa , cap.  15  .D.  Buona  è per  ottener- 
la bifigua  fare  orazione  à Dio , lib. 
3 . cap.  2 9.  F.  La  parti  colare  in  Re- 
ligione non  fi  ammette , li.  3 . c.  27. 
E.  Ella  è fra  Dio  e noi,  li.  3 . cap. 
14.F.  Qucfta  i differente  da  quel- 
la fra  gli  buon  ini , li.  3.  cap.  1.  G. 

Amore  di  Amicizia  franoicBio , li. 
f.cap.z.  A.  Tcrcb’ egli  ci  fabe- 
neficij . G. Congiufti^ia  ,li .3.  cap . 
1 3 . B.  Nafte  dalla  fimiglian-^a,  li. 
3.  cap.  io.  A.  Quale fia  qucfta.  B. 
E carità , li.  r . cap.  1 4.  B.  li.  3 . ca. 
2.  A.  Con  carità,  li.  I.  cap.  3.  F. 
cap.j.A. 

Amore  inuecchiato , li.  2.  cap.  11.  Fi- 
se nafea  dalla  vtilità,  ò qucfta  da 
quella,  lib.  1.  cap.  2.  /.  Vera  non 
cerca  vtile , c.  3.  D.  Dono  di  Dio, 
li.l.C.  Z.  A*  E iiobilifftma  cofa£. 
- 2 2 TU 


T A V 

Tiù  nobile  della  virtù , li.  i . e.  y.Z. 
Ella  è virtù  morale , li.  i . e.  5.  M. 
e.  4.  £.  Se  Sia  intellettuale  ò mora- 
le , cap.  4.  A.  Ella  e abito  certo.  E. 
Sepa  Giu jìi^ia , li.  1.  cap.  y.  B. 

E virtù  vniuerfale , li.  !.  cap.  5.  T. 
Sepa  affabilità , cap.  4.  E.  Di  efsa 
operazione , li.  ì.cap.  u.C.  Fon- 
data e congiùnta  con  virtù  , li.  1 . c. 
3J.II.  Buona  di  'Platone  riformò 
la  corte  di Dionipo , li.  i.c.zo.  C. 
Fra  gli  animali , li.  3. cap.  1 7.  E. 
Spirituale  Bucina  di  tutte,  li.  3.  cap. 
II.  F.  G.c.22.  K.  Non  è fra  Don- 
ne > cap.  18 ./.  Di  Amicizia  Dio  è 
la  pcrfittione,  li.  3.  cap.  17.  E. 
Onefìà , vtil'  c gioconda,  Ha  . c.  1 .A 
Laonefà  pmilcà  gli  vnguenti  prc- 
Z}°fi  » lui  • A gli  aromati . B.  In., 
tintele  forti  di  genti  a prona.  D. 
Val  più  degli  elementi , cap.  2.  A. 
Si  trotta  ne  Beati , iui . Cap . 1.  A. 
V al  più  della  robba.  B.  E fra  buoni.- 
cap.  1 6.  F.  Nella  oneftà  e diletto , 
hb.  ì.cap.  32.  E.  "Più  fedele  della 
parentela^  cap.  3 6.  P.  Collante  e 
perpetua , lib.  2.  cap.  4 .G.  E amo- 
re invecchiato , cap.  10.  F.  E Circo- 
lo , cap.  1 3 . B.  Il  fondamento  di  ef- 
fe è la  carità  di  Dio.  C.  Senza  ti- 
mor di  Dio  ó peffima.F.  Era  buò- 
ni , cap.  1.  C.  Con  Dio  è carità , lib. 
ì.cap.  1.  A.  Nccef saria  per  tutti , 
hb.  1.  cap.  2.1.  E gioconda,  li.  u 
cap.  1.  A.  Più  nobile  dell'  vtilc, 
cap.  3 2.  D.  Nella  oncflà  è diletto. E. 
Non  ammette  querela , cap.  32.  li- 
si mantiene  con  la  dilettazione , li- 
I . cap.  3 2.  C.  Con  Dio  gioconda.  » 
lib.  3 . cap.\  5.  E.  E dolce  come  me- 
le , cap.  a 7.  H.  Vtile  come  il  Sole  » 
hb.  1.  cap.  »,  C*  Buona  maf saria , 
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hb.  1.  cap.  2.  B.  Nata  fra  gli  hu<£ 
mini  dall'  accottatfi  al  fuoco . D. 
Neceffaria  àgli  hu omini . F.  ‘ t$eca 
Irle  decina , C.  »,  G.  E frà  beni  eflcr- 
ni , e.  4.  D.  Congiufltzia , cap.  3 ,T. 
dulie  fra  molti V c.  33.  B.  Ciudi: 

\ Politica  t lib.  3.  c.  27.  D.  De  "Prin- 
cipi con  Tutti , & oncfto , li.  2.  cS- 
A-  Fra  Principe  vgnaT  t dif ugual 
è più  stabile  . C.  Fra  molti  I{chghfi 
lib.  3.  c.  27.  C.  Seia  prillata  fta più 
nobile  dcllapublna,  hb.  t.c.  33.F. 
largale  qual  fta , c.  34.  H.  Di  quel- 
la / et  forti,  li.  t.c.  3 5,  A.  In  quel- 
la Ierone fi)  tonante , li.  2.C.37.E- 
In  quella  la  Eutropelia  , cap.  3 4.  lì» 
Sociale , lib.  t.  c.  34.  H.  Non  fi  de- 
lie rompere  , lib.  2 . c.  32 . B.  Si  dee 
fdruf ciré  non  lacerare,  eap.37.T- 
Si  disfa  dall' odio . B.  Dimoiti  non 
dura , lib.  1 . cap.  3 7.  B.  Fra  pochi 
deu  effere , lib.  2.  cap.  1.  A.  Si  dis- 
fa per  la  lontananza , eap.37.G- 
Amici  coufcruatida  Otrau io  Auge 
hb.  z.  c.  37.  A.  Di  Dio  più  alcuni  r 
che  altri,  lib.  3 . c.  1 4.  G.  Amici 
della  Sapienze  hanno  molti  beni  r 
c.  15.  A.  Amici  di  Dio  fono  anche 
gli  federati  ,hb.  3.  c.  j.  E.  Di  Dio • 
fono  di  fette  forti, e gli  ammette  fen - 
Za  fuo  bifogno,  e.  13.  G.  Amici  buo- 
ni e virtuofi  rhb.3.  e.  2 7.  D.  Della; 
virtù , lib.  i.c.  3 . A.  In  Criflo  più- 
flretti,  che  Padre, c Figliuoli , lib.  u- 
c.z.D.  E.  Congiunti  à vn volere» 
cap.  6.  B.  Amici  elcger fi  con  pru- 
denza non  à cafo , lib.  2.  c.  1.  C.  SI 
deuono pnmapruouare . D.  Sipof- 
fimo  cattiti  are  con  incanti  omUi  , 
lib.  2.  c.  2.  H-  Si  deuono  eleggere 
con  grazia  particolare  di  Dto,hb.i. 
cap.  x.  B.  Virtuofi, li.  u tap.jj. 

L'kuo*: 
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£’  hnomo  da  bene  fe  ne  famolti , li. 
ac.t.  G.  B' fiche  lontani  col  corpo 
fono  vicini  con  l'animo , li.  i .c.i.E, 
Omici  di  Mammona  iniqui , li.  i.c. 
8.  E.  Di  A lefandro  Magno . F.  Co- 
me arme  tenuti  dagli  Scitbi  , liba, 
c.  14.  H.  cimici  Dima  , &Ateo- 
cle , li.  1 . c.  r 5 . D.  «Alienati  da  Ca- 
ligola , li.  2.  c.  3 7.  E.  Fragli  « Ami- 
ci fta  rifpetto , li.  2.  c.  32.  C.  Fede- 
li con] ornano  il  rogito,  li.  ì.c.zp.C. 
Ornici  molti,  li.  1 . c.  24.  D.  Se  pof- 
f ano  eflerc  molti,  c.  27.  B.  Molti  di 
Scipione .C.  Di Mamerte Bjè . H. 
Pochijiano , ne  molti  deuono  efsere 
fecondo  Arifi.'c.i  7./.  Molti  incom- 
modi  con  molti  amici , cap.  2 7.  £. 
Dmi dono  l'amore . E.  Bacano  difu- 
tile, iuì . Fra  molti  non  può  efsere 
fomiglianja.  P.  Nevnfentire.G. 
"Pochi  fecondo  i SS.  Padri . K.  Mol- 
ti pofsono  efsere  largamente . M. 
limi,  li. 2.  c,  3 7.  B.  Di  vtilità  i pia- 
cere fi  laf ciano . F.  cìmici  fi  deuo- 
no confi  Aerare  alt  cut  amente , li.  2. 
c.z.H.  Si  deuono  conciliare  con  la 
virtù, li.  1 ,c.j  7 .C.  A miei  due  furori 
nojt.i.c.2  ’j.L.Di  molti  Principi.*!.' 
Molti  imprudcti  furono  diAlesadro 
M.  U.Z.C.I.E.  Con  molti  Nctonc.Iui. 
cìmici  inchinati  à far  bene  pntccbe  a 
riccucrne  ,li.  i.c.i o.  F.  Fedeli  la- 
fri  ati  per  eredità  da  Ciro  a figliuoli, 
li.  2.  c. 2 3.  B.  Fra  amici  vna  i{epu- 
blica, li.  i.c.  17. E. 
cimici  fedeli  Ortfle , e Pilade,  li.  1 . r. 
22.  E.  Hanno  vn  voler , e non  vo- 
lere , r.24.  «A.  Fedeli  amici  gli  Sci- 
tbi, lib.  2.  c.  4.  F.  Non  fi  dee  efsere 
all’amico  fafhdiofo , li.  2.  c.  23.  K. 
Se  fra  loro  vi  pofsa  efsere  noia » cap. 

3 7.  D.  ffifia cbiarcoga,  li.  I.  cap, 


i 7.  «A.  Si  fanno  le  cofe  comuni , lib» 

2.  c.  2 5.  G.  Feri  rari,  li.  1.  c.zoj., 
li.z.c.  4.  £. 

«Amici  « Agatocle,e  Dima,  li.  2.  c. 4.  F'. 

«Amici  non  buoni  ti  treppo  facili,  lib.  '■* 
2.  c.6.  D.  Con  cfso  joro  fegrctcoga, 
li.  2.c.  7 .F. 

«Amici  Egintfi  con  gli  Attnicfi , li.  2.' 
c.  24.  F.  Degli  amici  non  fi  deuono 
cercarceli  errori  ,li.  2 . c.  3 o.  .A. 

«Amici  molti  di  Platone,  di  jfgefilso, 

G r Epaminonda , li.  3 • cap.  1 4.  D. 
Pochi  li  buoni  .lui . Molti  come  fi 
poffino  hauere . E. 

«Amici  molti  chiamati,  c falutali  da  S. 
Pagolo , lib.  2.  ca.  1 8.  D. 

«Arnica  amico  di  Dandomi,  lib.  r. 
cap.  22.  F. 

«Amici  che  fi  offerirono  non  tutti  fi  de- 
uono accettare,  li.  a.  c. 2.  E. Senya 
viaffj  fi  deuono  fcegliere  .lui.D**f~  ‘ 
fi  li  Principi  fi  fcruono  come  di  pie- 
tra per  fognare  in  giuoco , li.  t . cap . 

2 p.  G.  Ottimi  UgiuiUiliij-c.vy.Dx 
Serena  efso  è non  battere  gran  bene  , 
fap.  13.  B. 

«Amico  di  Dio  «A bramo , li.  3 .c.  3 .F. 
Mosi,  Dauid , c.  n.A.  Gedeone-- 
lui.  S.Gio'.EHangehfia,  Labaro* 
Maria  Madalcna,  i Martiri.  lui-z ** 
Di  Dio  Ibuoma  fecondo  LFilofofi  » 
li.  j.c.ij.H.  Non  deue offendere, 
li.j.c.  15.F.  ..  \.u 

«Amico  noflro  Enfio , li.  3.  cap . 1 3. 

Dio  come  fta  amico  de  molti , lib,j. 
cap.  14 . C.  , 

«Amico  vero  e (incero  , li.  i.c.io.F. 
c.  11.  «A.  Sia  vno  , c. 2 j.  A.  Buona 
Pompeo  Magno. , cop.  1 1.  D.  Fedele 
fu  Giovata  di. Dande,  [ù  Lucio  B,c-r 
gino  di  Scipione.  tMb.\: cap. .*5.  F. 

S.Djmrim  idhMitriddtfi^I^-.Fet 
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delefia  nelle  miferie  ,li.  14.  H.  Ne' 
trauagli  fi  conofce . TU.  Infinuarfi 
nell  animo  di  lui , li.i.c.z 5 . A. 
Scalfì  kà  da  eleggere , c.  8.  K. 

Amico ci  conforta , li.  i.c.x.C.  Di • 
fende l' altro , IÌ.1.C.3.C.  Egli é 
cuflode  dell  amóre.  A.  E dell  ani- 
mo ,e.  z 5.  A.  Dall  adulatore  diffi- 
cilmente fi  conofce , li.  i.c.  io.  B. 
Come  ne' tr aitagli  fi  pruoui , li.  3 .c. 

1 o.A.  Sia  antico.  E.  Col  nuouo  non 
fi  deue  trattare  troppo  domeflicame- 
t e , c.  2 5 . B.  Sia  t itile  i non , lib.  1 . 
c.  1 6.  A. Si  ami perfeflefio.  G.  Se  d 
quello  fi  debba  antiporre  la  fua  vi- 
ta, c.  18»  F.  Aras  ufq\ amico  fi  di- 
chiara,li.  x.ca.  19. F.  Ter  quello 
fefi  deue  fare  cofa  alcuna.!  ut.  Qual 
cofa.  H.  Non  fi  dee  fare  cofa  iniqua 
ne  meno  peccato  veniale . lui. 

Amico  perfetto  con  difficolti  fi  trotta  » 
li.  z.eap.ì.G. 

Amico  vii  altro  io , lib.  1.  cap.  1 7.  IX. 
Onefhffimo  amico  fù  Arifhde , cap. 
1 9.  D.  Egli  è vno  fpeccbio,  c.  r 7 .F. 
Tiu  deue  amare , cb’  efsere  amato , 
li.  i.c.i  8 A.  Tiu  deue  filmar  lai - 
tronche  fe.C. 

Ami  l'altro  come  fe  . D. 

Amico-di  molti  fi  fa  come  materiapri- 
tua,  li.i.c.1 7.  H.  Fù  di  molti  Tra - 
iano  Jmp.  N.  Il  vero  è migliore,  che 
il  fratello,  c.  38 .D. 

Amico  collante  Tito  yolunnh  i in. 
Cuculio , li.  2.  c. 4.  C.  Impara  dalla 
Santità  dell'altro , li.  i.c.i  8.  A.C. 
Vel  vero  tutte  le  virtù  deuono  efte- 
re , e.  15.B.  Non  fi  deue  forcare  i 
fare  ima  taf  a,  c.z^.D.  Il  vero  con- 
cede all altro  lineerto.  F . Trima  di 
•fiere  ricbiefto  fouuicne  all  altro  , 
. si  deue  fare  a lui  U eme^on 
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fraterna , li.  2.  r.  2 7.  <?.  Si deuond 
fapere  la  virtù,  e coftumi  di  hu,cap. 
3 4.  D.  Fedele  ne" trauagli , li.  3.  c. 
1 a . C.  Necefsario  all'altro 
Ciuil  e contemplatine.  D.llfedel  è 
campo  fcrtiliffimo , cap.  23.  D. 
Amico  Artaferfe  di  Satinar  bone , lib. 
3.  c.  io.  G.  Di  Cicerone  Attico , li. 
t.c.  ij.E.  Geroglifico  dell  amico  , 
lib.  i.c.iz.C.Se  pofsa  diuenire  ni- 
mico , lib.  1.  c.zo.  A.  Fra  amici  fe - 
greto , li.  1.  cap.  9.  G. 

Amiamo  il  proffimo  in  quattro  modi , 
li.  I.C.16.C. In  ordine à Dio . lui . 
Come  fia  partecipe  della  bontà  di 
Dio . D. 

Amato  da  Dio.C.D.Ter  amor  di  Dione 
due  modi.B.Ver  la  virtù  dui.  Eglii 
atto  riferito  all  amor  di  Dio  . F. 
Amor  di  Dio  ver/o  te  creature , lib.  3 » 
c.  t.C. Serica fuo  interefse , e.3 .A. 
Spontaneo.  B.  Efficace  yli.^.c.i.D . 
Et  ineguale.  DVtrfo  noi  tcn^a  me- 
nto noflro,  li.3-c.3~F.  VicTfofoJG . 
Egli  i Marc  Oceano.  H.  Coflante.K . 
Faefiafi , c.n.E. 

Amor  di  Dio  piucclie  di  fe,  li.  1 .c.y.D. 
Amor  noflro  puro  verfo  Dio  ,11.3.  c. 
a.  E.  Talefe  àlui  .S.A.  Di  quello 
fù  infiammato  S-Agofhno,  lib.  3 . c. 
a.  F.  Le  fue condizioni  ,0.3.  B.  Di 
amor oneflo figura , li.  z.  c.  5.  A. 
Inucccbiato  i amicizia  , libro  2. 
cap.  io.  F. 

Amore  fcambieuole  ,li.  t.c.  9.  A.  E. 
Fra  due  , c.ó.F.  Diucrfo  dalla  di- 
lettatone, e. 2 8.  D.  Egli  i difio  del- 
la cofa  amata . F.  Coftante , e fra 
buoni  ,e  amicizia , cap.  6.  E.  G.  Di 
fe  difordinato  qual  fia,  cap.  7.  B. 
Ordinato . E.  Di  amicizia  è carità, 
Ub.i.cap.  a8.C. 


Amo- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Amore  impuro  di  Brifeida  da  , Acbil • 
le  laftidto,  li.  i , c.8.  G.  Malo  fi  de- 
ve fugare , c.  3 o A.  Di  bcniuoglien- 
ga,  di  carità,  di  dilezione  , econ- 
cupt fettina , li.  3.  c.i.C.E.  E pri- 
mo dono  ,cap.  3.  A. 

^Mico . B.  Di  "Padre  verfo  figliuoli, 
D.  li.  1.  c.  3 5 . C.  Fra  eguali  per  Dio, 
li.  3.  c.  IO.  D.  Egli  è danaro  dato 
in  prefto , li.  1.  c.  8.  M.  Deve eftere 
fine  ero, e [chiett  0,0.9. F*  Se  fi  debba 
palcfare  all'amico,  lib.  i.ca.  6.  G . 
Dal  pale  far  lo  nafte  Crnione , cap. 
1 7.  D.  In  efso  vi  fono  pii  cofe,  cap . 
z8.  C.  Di  amor  ciuile,  amici  molti , 
Ci.  j»  f»  i.  Fi. 

Alfamore  i Lacedemoni^ facrificauano 
li.  1.  f.  25* 

Ammonio , lib.  2.c.  %.  G. 
Ammonizione  fi  faceua  al  Senator 
Bomano.nc  faenfi cij , lib.  i.c.  18. 
B.  Fatta  d Ce  fare  Auguflo , c Tal 
Bjé  della  Terfia . C. 

■Ammonito  il  più  debole  dal  pii  forte 
ingioftra . D. 

Anaft  agora  amico  di  Deride,  lib,  1. 
cap.  io. E. 

Anna  f offrì  le  onte , lib.  2.  c.  3 6.  C. 
S.  Andrea  fratello  di  S.  Tietro,  lib. 

cap.  3 6.  C. 

Andromaco  amico  e gemello  diErodcl 
li.  i.c.n.D. 

Ancora  del  cuor  è il  timore , lib.  2. 
cap.i^.C 

Annibaie  frettolofo  ,li.  2.  c.  9.  C.  Su- 
perbo, cap.  3 5.C 

Bi  Animo  vile  Demetrio , li. 2.  c£.  D. 
Angenoria  modernità  gli  affetti , li.  2 . 
cap.  19.  G. 

Anima  vnita  col  corpo  volontà  vnita 
con  Dio,  li.  3.C.11.D 
Di  Angioli  cogmtione,  li.  I»  c.  28.  A. 


Ne U’  animo  delt  amico  inftnuarfi , 
lib . 2.c.  25  .A 

Anima fpofa di C rifio , li, 3.  c.  li.C. 

Angioli  ci  rendiamo  per  la  cariti , lib . 

3 • c.  17* 

Amici  nafiri , cap.  29.  A. 

Animali  fra  fe  hanno  qualche  amici* 
•già  ,li.  3.C.  17.  E 

Antico  amore  ,li.  3.  cap.  3.  B. 

Antico  fìa  amico,  Ub.  2.C.11.E. 

Antioco  inuttaua  molti  à corner  far  fo- 
co , li.  2.  C.  12 .D. 

Antonino,  e Geta  fratelli  nimici , lib.i* 
cap.  1 6.  D. 

Antioco  amico  dire  ano , li.  1 .C.20.G. 

Ape  ha  nelle  vifceml’ effigie  del  Toro» 
lib.  3 . c.  4.  E. 

Apocalipfi , lib.  3.  c.  8.  B 

Apdle  fi  difefe  dalla  calunnia , e fece 
di  ciò  pittura , I1.2.C.  33.G. 

Apofloh  capnj , e Cernì , li.  2.0.3. E. 

Apofioli,c  Martiri  hanno  patito  molto , 
/'»  i.c.  12.  F. 

Amici  veri  di  C rifio , li.  i.e.  15 . F 

Aranci  ne'  letti  la  corrtgion  fraterna* 
li.  2.  cap.  30.  H 

Archimede  fagace , li.  2.  r.  2 o.  G. 

Arifiippo grane  , ti.  2.  c.  20.  E. 

Ar chefir ato  faceto  , li.  2.  c.  24.  E.  f 

Arcbimaco  laconicamente  padana » 
li.  2 . c.  23* G. 

Aritmetica , li.  2.  c»  1 5. 77. 

Arifiocragia , li . 1 . c . 3 4.  B. 

Armonia  ,li.  1 . c.  3 3.  F. 

Artafcrfc  amico  diSatigarbane , lib. 
3. cap.  io.  7. 

Antiviene  odiò  gli  adulatori,  lib.  1» 
cap.  u.  E. 

Ariflidc  amico  onejhffimo,  li.  1.  cap. 
19. 

Artafcrfc  non  fè  cofa  iniqua  per  V» 
fuo  Cameriere  « li.  1.  c.'ip.  D. 

Ari * 


\. 
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Arìfiomaca  iniqua  nata  da  lette  ami-  compagnia , lib.  a.  e.  v.  C.  Degenti 
co , lib.  i.c.  13.  /.  la  pace  ne'  giufti , li.  3 . c.  24.  F. 

Afclcpiodoto  Eretico  , li.  2,  c.2.  F.  Tabernacoli  in  Taradifo . C . fami - 

o trillano , Ub.  z.c.yG  glie  , E.  I 

fu  l'arena  caja  c la  incojlan^a,  lib.  a . Beatitudine  eterna  vero  giorno , Ub.  3. 

cap.  4.  B.  cap.  30.  H. 

Artabano  zio  di  Serfc,  li.  a.  c.  p.  A.  Beneficio  è gran  coja , li.  1.  c.  8.  E 
gitecele  e Di  nia  amici,  li.  1.  c.  1 5.  B.  Benefici]  fi  de  nono  fare  , Ub.  ì.c.^Ct, 
dìttico  amico  di  Cicerone , li.  1 .c.ij.E.  c.  14 ,G.  Et  è cofa  da  Bjpittccbe  ri - 
Anfiotile  fe  la  limofina  , li.  3 . c.2  1 . G.  ccuergli , come  difje  Alef andrò  Trltt- 

^fr rogatila  odiata  da  Diofii.i.c.z 3 .A  g no  , lib.  t.  c.  14. 1.  Di  vno  amico 

In  Atene  cinquanta  vecchi,  li.  1.  cap.  verfo  l'altro  , li.  1 . c.  1 6.  E. 

3 3 . A.  Benefici]  di  Dio  verfo  noi , li.  3 . c.  j.B. 

ZAtenefi  amici  degli  Egintfi,  li.  2. cap.  Sono  le  infermità , e trauaglì . lui. 

2 4.  F.  Temer arij. , c.  p.  C.  d.  Come  ci  dà  piti  benefici] , che  traua - 

Auari  incollanti  ,li m.  c.  4.  C.  gli  , cap.  7.  D. 

Amici  de'  Trincipi , li.  i.c.ig.C.  Co'i  Benefici f fi^onferua  l'amore,  li.  j« 

Armeni  vmti  in  Carità  ,U.  j.c.iyH  c.  5 . B.  Ter  gli  benefici]  ami  amo 
Amali  Sacerdoti, li.  3.  c.2 yH.  . Dio , li.  3.  c.2.  G. 

Auari^iapefle  dell Amicizia,  Ub.  1,  Beni  tutti  in  Cielo  , li.  3.  c.  28.  F.  < 

C.  ij.K.  Con  amicizia , c.  31.  G.  -Benefico  Gracco,  li.  i.c.  14*7. 
Auuertimento  del. Galateo , Ub.  2'.  ■ A Benefattore  gratitudine,  libro  2] 
cap.  31.  H.  . cap.  2 y E. 

Auarv^ia , ti.  2.  c.  ip,  I.  Erompe  la  ea-  Beneficenza  di  Dio,  li.  3.  ci  f.D. 

rità , c l'amicizia , li.  2.  c.  3 . /.  BcniHOglicnga  à molte  cofe  fi  accomo^ 
Auaro  non  fù  Temistocle,  libro  1.  ia,U.  UC. itB.  Conejfa  ftpruoutt  • 
cap.  li.  E.  r amico  vero  come  i oro  col  fuoco , 

Anr.ocati  fucciati  da  Vcfpafitano  Jm - U- 1.  c.  1 4.  L.  Si  ama  l'amico  , li.  t. 

pastore , li.  1,  c.  z p.  £*  c.  15 . C.  Con  prudenza  fa  fede , li.  2 . 

..  -m  ' - if. zo.  C.  Ter  efsa cercato  l'amico  da 

E ...  . : . Seneca,li.  1. c.i^.C.  Elidè  mone- 

ta per  comperare  gli  amici,  li.  \.  c* 

B Accanali,  Ub.  i.c.y.C.  1 4.  A.  Simile  all'amicizia-.  lui . 

S.  liafilio  di  conucrfazione  f anta  Verafemprc  dura . f. 

li.  3.  c.  a 2.  G.  Conuerfaua  con  San  • Benignità , u.  f.c.  33.  B 
Gregorio  Na^ianzeno , li.  2.  c.i2.  F Benigno  Marco  Aurelio  Antonino , e 
Ambi  erano  fanti  fra  mah  in  Ate-  FiUppo  I{è  . lui  ,C. 
ne , c.  13.  G.  Amici , li.  t.  c.ij.C  Benigni  li  Crifiiani,li.  y c.  23 .D. 
c.  3 1-,  C.  Biantc  difse , che  l' adulatori  feroce 

Battcfimo  vno  in  S.  Chic  fa,  I1b.-3.ca . animale, li.  1.  c.  10.D . Egli  fà  li-  ■ 

-20  .A.  bcrale  ,cap.2i;H. 

Beato  non  è chi  poffiede  il  bene  fwz*  Bi fogno  è diuerfo  dal  necef cario  > » 

lib.  3. 
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libro  i.capit.  13.  F 

al B fogno  dell'amico  l'altro  fouuen- 
ga , li.  2.  c.  25.  F.  Nonèin  Dio , e 
pur  egli  ammi  ite  gli  amici , li.  3 ,c. 
13  .G.  Noi  babbiamo  bijogno  di 
Dio.  kz 

Bocca  larga,  e labra  groffe  fegni di 
ciarlone , li.  1.  cap.  2 6.  E.. 

Bontà  è amabile , li.  l.c.  8.  C. 

Bif Caini , hb.  x.cap.  1 8.  F. 

BorJoDuca  di  Forar  a amico  de' Ve* 
vetiani , lib.  t . cap.  20.  E. 

S. Bernardo  di  ottima  conuerf anione , 
lib.  l.c.  22.  F. 

Bugia  noni  lecita  per  Cantico , lib.  t. 
cap.  ip.  1. 

Bue I imbolo  del  conftglio  dagli  Eliopo- 
litani  adorato , li.  i.c.p.  B.In  Bue 
di  oro  figliuola  di  Mecenno , lib ; x . 
cap.  35  F. 

à Buffoni  donaua  AlejandrO  Maguo , 
hb.  i.cap.i.  D. 

Bruto  fedele  amico  di  Terenzio , libi  v 
cap.  22*  C. 

Buon  huomo  qual fia , li.  I . C.  3 7.  D. 

Buoni  huomint  godono  della  conuerja- 
Zione  ,ltb.  2. cap.  11. D. 

J Buoni  pochi  amici , e perche,  lib  .3. 
cap.  l 4-  D-  ^ 

C 

CAgna  è la  meretrice  Ji.x .C.30.C 
Cahfiene  ,hb.i.  cap.  3 1 . C 
Calunnie  à Mosi,  lib, 2.  cap.  Ij.A. 
Con  fondamento  di  colpa, e ferrea,  cap. 
3 2.  B.  Suanifcono.  E.  Da  quelle  li- 
berato Scipione  Africano . C.  Con 
colpa.  D.  Dffpreggiate  fuanifcono.E 
Tenfcono  grauementc . lui . 
Calunniato  Enrico  Arciuefcouo , li.z. 
C.13.F.  Ape  Ile  fi  difefe  da  quelle  , 
fecevnapitura.Gr 


Calunniatore  fia  punito  , li. 2.  C.32.H 
Camminando  fi  fà  ejerthyoJli.i.c.\6.F 
Campo  fcrtiltffìmo  i /'  amico  fedele « 
hb.  3. cap.  23.  Z). 

Caligola  fi  alienò  gli  amici, I1.2.C  .3  3 .£ 
Cane  da  Saetta  ferito  chi  non  è fegreto  , 
lib.  2.  cap.  7.  C. 

Capelli  di  Cnfio  bidelli, e neri, l. 3 .c.3 .6 
Alla  capacità  altrui  accomodaci , 
lib.  z.  cap.  34.  H. 

Caprij  Apofioli , lib.  2 . cap.  3 . B 
Cappella  dedicata  da  Doq^’^iano  4 
Gioite  ,ltb.  3 . cap.  7 .H 
Carbonaio  di  Efopo  col  lauandaio,lib. 
3. cap. 2.  E. 

Careflia  predetta  da  Acab  'Profeta 
lib.  2.  cap.  21.  H 

Cari  elea  adultera , lib.  2.  cap.  4.  F 
Carità  ver  lo  il  proffmo , li.  1 . c . 1 8.  G 
Ordinata , lui . Amor  di  amicìzia* 
lib.  1.  c.  28. C.  P'erfo  Dio,  &il 
proffmo , li.  2.  cap.  13  .A.  Di  Dio 
Vcrjo  Carpo  ,0.30.  G.  Sia  benigno 
nelcorregere  ,Iui  .Nel /offerire,  e. 
32.  E.  Nelle  ingiurie , cap.  3 4.  Ai 
Ella  è amicizia  con  Dìo  , li.  3 . cap. 
I . A.  Congiunta  col  proffimo , cap. 
16.  A.  Di  quella  vanj  nomi , cap. 
17  .A.  Sue  condizioni , cap.  2 3 .A 
Carità  di  Dio  fondamento  dell’Amici- 
zia , li.  2 , c.  13 . C.  Fra  noi  e Dio  i 
vera  amicizia , li.  3 . c.i.  A.  Non 
bàin india.  E. 

Carità  fraterna  ftmile  alla  cetera , lib . 
3.  c.  18.  C.  Alla  Melagrana . H 
Ella  è vincolo  di  amicizia , c.iy.A 
Carità  principio , e fine  delia  virtù , lì, 
3.  c.  16.  B.  Ci  fi  Angioli,  c.  1 7.  C 
Di  Clito  ,hb.  2.  cap.  31.  C. 

Carità  in  Cielo  prrfcttijfima,  li.  3 . cap, 
28 '.B.  Non  opera  in  vano , c.i 3 . F. 
Non  è proterua,  lui . Non  c intere/* 
b fato 
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fata.  C.  Non  ama  la  nequizia . F. 
Ella  è forte , e vince  ogni  cofa . G. 
Sedeci  virtù  di  quella . II.  In  quel- 
la la  Uff)  ubiti  a vnita , lui.  Monaci 
Vaiti*  cap.  26.  B. 

* Carità  fraterna  fìmile  alle  perfone  Dti 
uine  mite,  ti.  j.c.  26.  A.  Incffit 
vaiti  trafficano  come  mcrcadàti.  D- 
Caritarbe  Città  di  quattro  Santi  Ta- 
triarebi , lib . 3 . cap.  3 o.  G. 

Carlo  ti.  vsò  liberalità  co'i  ribelli , lib . 
z.cap.^fl. 

Carpo  accolto  con  carità  da  Criflo , lib, 
2.  cap.  30.  G 

Cafa  fu  l'arena  è la  inco  fianca  , libra 
2.  cap.  4.  E. 

Cant attuo  con  tutti  fi  accommoia  , 
lib.  2. cap.  34.  A. 

di  Caffità  violatori  puniti,  li.z.c .3  q.G 
Catone  / e nero.  Iti  z.c.  5.  F.  Di  tre  cofe 
fi  penti , li.  3^«v  18. 7.  Non  liberi 
vnreo  per  richieda  di  vno  amico  , 
lib.  1 .cap.  19;  G. 

C .malli  tibidinofi , li.  z.  cap.- 1 7.  D. 
Cavallo  nitrendo  diede  augurio  del 
J{egno , lib.  r . cap.  34.  F- 
Col  canto  la  voce  fi  cf eretta,  libro  z. 
capri  6.  D, 

Cavalcare  ,lib.  2.  cap'.  X^.H, 

Caflo  c felice  ,liti.  z,  cap, 19.  B. 
de  Cartagrnefi  fegreto  rivelato  d Stia- 
cufani , lir  r . cap.  26.  E , 

Carnale  amicizia  qual  fi  a,  li.uc.i  a.  A 
Cerno  Criflo  nella  paffionejr.j.c.iz  .Di 
Cedere  altrui  Aiti,  2,  cap.  3 2,  F 
Caffi  Criffiani , lib,  3. cap.  23.  G 
Cerva  fi  diletta  del  fuono  della  SampO 
gita , cofi  alcuno  dellr adulazione  r 
lib.  ir  cap.  1 3 r F,  Cervi  Apofloti , 
lib,  z.  cap.  3 . B. 

Cerimonie , li. 2.  c. 23 . B.  Teffime . C. 
Superflue . D.  No 0 ifianno  bene  co'i 


OLA  ' 

Fjetigìofi,  lib.  2.  cap,  23 . E. 
.Ccnfupotcftas  , lib.  i.cap.^q.B. 
Chiedere  cofe  onefie  dall'amico , li.  zi 
cap,  25.  B.  Non  cofi,  cb’egfi  non 
pojjafare.  C, 

Cetera  fimile  alla  carità  fraterna , li, 
“f.cap.  i8.Gv 

Cbiefi  {anta  fimile  alf  Arca  di  Noi1, 
hb.q.  cuS.F.  Giardino, U.J.C.22JC 
Chitone  Joffi  ì le  ingiurie , li. 2.  c.q  i.H, 
Iniquo,  lib.  r.  cap.  19.  H. 

Cefare  Auguflogenerofo , li. 2.  c.g.G, 
Cautela  ne' negozi , IL  3.  c.  9.  A. 

Con  prudenza  ,li.z.c.ii.A.  Ne"  fi- 
greti.  B,  Nello  fcriuere,  li.  2.  c.zu 
C.  Nel  dare  configlio,  lui . 

Ciarlone  chi  hà  bocca  largai  labri  > 
grotfe,lib.  1.  cap.  26.  E - 
Ciarliere  Donna  , lib.  1.  cap.  30.C. 
Cicerone  fuperfhziofo  iutorno  allà-r 
finità,  lib.  2. cap.  12.  H, 

Cinca  confi gliere  di  Tino , li.i.c.83 -F 

Chiarezza  {ragli  amici,  bb.i,c-ij^€  • 
Cicerone  amico  di  Attico Tli.\.  c. \rj  JT, 
Cinefifludiofi  delle  faenze, Li. c.i$,  A 
Cicropt  protervi , lib.  3 . c.  23 . F.  i 
Cintola  di  Geremia  r li.  3,  c.  4.  E, 

Circolo  amicizia , U.2.C.13.&, 

Cimone  liberale  ^ib.  3 . cap . 21.  H. 

Città,  chcfia  , li.  1.  ft.33.CV  Terfetti 
con  cinque  mila,  e 400.  famiglie  r 
lib. q. cap. 18. B , 

Cittadini  nobili  difendono  li  baffi , liti, 
T.cap,$3.G.  Come fratelli , libro 
j.  cap . 1 7 . B,  Loro  amor  di  Dio.  H 
Cìttadi  ordinate  alla  conucrf azione  r 
lib.  2, cap.  \ 2.  i/C» 

Città  di  Dio  Taradifo  nell'  Apocaliffi 
lib.  3 , cap,  28.  C. 

Ciuiie  amicizia , h.‘;.  ca.  zj.D.  Fra:-  - 
molti, li:  i.c.  33.F 
Civile  guerra  pt  ffima , li.  1.  c.  3 3 - E.- 

£r 
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Di  elude  amore  molti  amici  , libro 

' a .cap.  l.  II.  . 

Clemenza  compagna  della  liberalità  % 
hb.  i.cap.  8.  C.  . 

Cleopatra  vccifa  da  Seleuca  fonila , 
li.  i.  c.  1 6.  D.  Con  efla  due  Dami- 
gelle morirono , li.  z.  c.  3 j.  H. 

Codardo  El iogabaio,  I1.2.C.9.G. 

Collerici , e fanguigni,  non  fono  fegrcti , 
hb.  z.cap.  7.  A. 

Collo  orazione , li.  j.c.6. 3. 

C ornarne  auanfi  li  fanciulli  nella  fri - 
mutua  Chicfa , li.  3.  c.  20.  G. 

Cognizioni , li.  J.c.ìS.B. De' f enfi, & 
intelletti  tlui . 

Comedie  fi  han  dafugire,  li.  2.  c.  6.  C. 
No  fi  faceuano  in  Sparta, L\.c.z+.C 

Contpagnie  varie  di  amici,  U.i.c.g^.C, 
Vmtt  in  caritain  /.3.C.15.F 

Compie fion  pròpria  ft  dee  conofccre, 
lib.  i.c.  1 g.0 

C omunanza  de  beni,  vita  beata 
C.  19.  B.  Fra  gli  huomini  dal  princi- 
pio del  Móndi 0 , li.  1 . c.  z 4.  F.  li.  2 . 
c.  3 4.  n.  Fra  Crifliani,  li. 3.  c.  19.  B. 
fra  Lacedemoni , li.  1.  cap.  z 4,  C.  , 
Fra  gli  Et  biopi,  li.  1.  c.  2+.  D.  Fra 
gli  amici , li.  z.  c.  25.  G.  Fra  Leho, 
e Scipione , li.  1.  c.  2 4.  E.  Della  roti- 
la fra  gli  amici , H.  Era  di  tre  for- 
ti , li.  1.  c.  29.  B.  De'  fegrcti  fra  gli 
amidi  c.  iz.B.  24 .D.  Senza  quel- 
la non  è amicizia , li.  i.  c.  24.^, 

Comuni  tutte  le  cofc  fra  giufli , hb.  3 . 
c.  27.  B.  Membra  humane , lib.  \. 
c*t$.  G.  Comunicano  i giufli  le  fue 
cofe  con  Dio , li.  3 . c.  7.  F. 

Comunione  fcambìcuolc  da  pace , lib. 
i.cap.iS.D. 

Comunione  perche  fi  a la  Eucariflia, 
lib.  3.  cap.  20.D. 

Conciliagli  amici  U foauità  de  co  fiu- 


mi , libro  1.  capit.  26. D. 

Concordia fommo  bene , li.  2.  c.  iy.  jì 
De  fedeli  come  delle  membra  in  vn 
corpo , li.  3.  c.  19.  C.  De  Cittadini  '■ 
nella  Bjepublica  J.i.c.jg.F. 

Concordi  li  Crifliam  come  1 metalli  nel 
fuoco,  li.  3 . c.  20. B. 

Condizione  del  negozio  fi  deue  fpiare, 
hb.  a.  c.  24.  D.  Della  perfona.  G.D. 

Confidare  in  Dio  nella  infermità . lib. 
z.  cap.  1 8.  F. 

Confidanza  fra  gli  amici . 1. 1 . c . 3 . B. 

Comefia . 1. 2.  c.  2 1.  C. 

Configlio  ne'  vecchi . h i.c.  3 3.  Jt. 

Configlio  buono. /.  2.  c.  21.  E.  Nell a 
Terfia  era  premiato.  C.  Del  vecchia 
é buono . C. 

Configli  buoni  non  furono  efeguìti  da. 
T\pbaano , t.i.c.21. 1.  Fanno  fer- 
mo negozio.  lui.  In  dar  con  figlia 
cautela.  I.  z.c.zi.D.  Detto  di  M-  3 
fonfo  Bjè , intorno  ad  effo.  I.  2.0.9.  E 

Configlio  ne'  vecchi,  l.  i.e.33.  ^4. 

Configliarfi co'i  vecchi , 1.  2.  c.  zi.  F, 

Con  effl  fi  configliauano  gl'  Imperado- 
ri , lui . . Dario  intorno  a gli  affari 
di  guerra , G.  Federico  Imperatore» 
lui. 4 Prima  di  negoziare,  /.  2.0.9. E 

C 0 ufi  gl  ter  a di  Dio  Maria  tergine»  liti 
ì-càp.  9.  E 

Confiderare  gli  amici  attentamente  * 
lib.  2.  cap.  2.  H 

Concordi  Lacedemoni] , I.31  c.  io,  E 
Romani , lui.  Figliuoli  di  Siluro  » 
lui.  F.  Giufli  come  gli  occhi,  c.  i8.FT 
Fghy>  cap.  19.  B. 

Cofcienza. buona  fagran  pace,  libro 
1 . cap.  7.  G 

Confeffati , e temuti  li  Siiti  da  Torfirio » 
lib.  }. cap.  22.  f. 

•Cleante conuersò  con  Socrate , lib.  3, 
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Configlicri  di  Ciro  Senofonte , e Socra- 
tedi  A .c.  2 1 .0.  di  Agamennone  Ne- 
fiore.  H.  di  Vino  etnea,  li.uc .3  3.F. 
Contep latino  amico  cntile.li.j.c.i^.D 
Contendere  fi  dee  fuggir, e fuaoccafio- 
ne.  Ii.2.c.}2.E. 

Contefe  fuggite  da  Fabio  Mafjìmo . a. 
li  Ai . F.  da  gii  vmiltAq.  N.  dal  Sa- 
lito. iui. 

Contcmplatiuo.liA.  e.6.D. 
Conuerjando  Ifmaele  con  Ifaac  diven- 
ne buono,  li.%.  c.  14.  D. 

Co'  vrgjoft  mffuno  diuten  buono . iui . 
Conuerfare  come  ne'  T empii. li. 2. c.  14. 

A. co’pouen  di  fpinto.li.i.ii.E.co' 
nobili , e getter  ojfi.  C.  Maria  Egna - 
cenfeconuerfaua  co'  Santi.  ^.3^.5. 
F.  S.  G10.  Euangelisla  in  Cido.lt a . 
ca.G.  conuerfare  co'  fuoi  i dilette- 
vole . 6. 1. 

Coucrfapone  di  huominifù prima. l.t. 
CAq.AMalaft  dee  fuggtre.li.i.z. 
E.  Natalia  Vefcouo  li  fuggì  con  gli 
Eretici  a ■ F.  lunga  con  l'amico.  1 o. 

B. neceffaria  alla  feliciti  naturale  . 
iui.  C.  co’  buoni.  u.E.  fritta  efja  è il 
Beato  h.i.c.n.C.  Di  ejfa  negodono  i 
buoni.  D.  Il  Sauio  ne  hi  bijogno.  F. 
Cittadi  ordinate  à quella.  11.  A.  Di 
e [fa  quattro  beni.  B.  Di  Valerio 
JHaJJimo  con  Vompeo.  C.  di  S.  Greg. 

con  S.  Bafilio . F.  A quella 
Antbioco  inuirò  molti li.z.c.  12.  D. 
De  buoni  co  mah  gli  emenda,  c.x  3. 
D.  Fuggita  con  gli  Egipj  da’ fratelli 
di  Gtufeppe . li. 2.  c.x 4.  H.  confa ua 
l'amore.  /<.  3.  r.  5.  B.  H nutria  con 
efjonoi  Dio  gode.  lib.  3.C.  5.C.  co' 
Santi.  E.  Noflrain  Ciclo  li a-c.^.F. 
Conuerfaua  vn Romito  co’  "Pellegrini . 
h.i.e. i».  D. 

Conucrja^ione  de'  buoni  giova  per  due 


OLA 

ragioni,  li.  3.C.30.F.  Buona.  c.i-T. 
B.  Santa  de'  Giufli  vn  monte.  tuuD. 
Di  Luciano  Mart.  e S.  Bernardo . F. 
Conucrsò  Cleante  con  Socrate . lib.  3 . 

. c.  22.  H. 

Cornelio  Gallio  amico  di  Virgilio,  li. I « 

• C.20.G. 

Correttione  fraterna fta cara.  lib.  a.c. 
a 6.  E.  buona.  F.  ft  deue  accettare . 
G.ella  è vn  pendente  di  oro.  H.  mo- 
do di  farla.  I.  Obligo . c.  27.  A.  fi 
deue  fare  all'  amico . B.  Di  tutti  i 
obligo.  i.D.à  Superiori. E.  Tadri » 
& eguali. \.Q  snodo  di  farla  à Supe- 
riori.E.  fìt  accettata  da  Filippo  Ré  , 
E.CoJìantinoMag.  la  fece  à 300. 
Vefcoui.  F.  S.  Piero  l accettò  da  S . ' 
Vagolo.  28.  A.  Mosi  da  Ietro . B, 
Anthiocoaui.  Cefare  Aug.C.  il  Ré 
della  Verfip  da  vn  paggio  ,C.  il  più 
debole  dal  più  forte  nella  gioflra.D. 
De  gli  amici  è f aiutinole . F.Giacob 
la  fece  Atre  figliuoli,  29.  B.  Accet- 
tata dal  Santo,  non  dall'empio , iui. 
E.  fideue  fare  alC  buomo  da  bene  , 
G.I.  ciafc uno  la  deue  accettare , iui. 
Ter  quella  quattro  frumenti  ,30.  B. 
E talora  amara  come  mirra.  D.con 
carità , c rcIo , E.  Ella  è Jpada , e 
/r«.^jra  , F.  con  carità  benigna , G. 
Ella  é come  .x  ranci  nc  letti ,H.  con 
manfuetudme . 1.  fatta  da  Croie  à 
Demetrio,  K Con  prudenza,  3 1 .A. 
B.  A tempo  opportuno , C.  Segreta  , 
D.  con  dejlre^a  , 32.  F.  come  da 
Nudnce,  30.  ^ Rimira  la  perfòita , 
li.i.  ca.G.  fatta  à mtfli  , & alle- 
gri dtuerjamtn(e,iui.  In  efja  coflan - 
Ra.  B. 

Corona  d’oro  di  Icrone  Rè, li. 2 .c.i o.H 
Corte  di  Dionifio  riformata  dall’ antici- 
pa buona  diTlatone,  li.i.  c.i  9.  B. 

C.in 
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C.  In  Corte  non  fi  dice  verità  j li.  i. 

* 

C. 12.F. 

Cortigiano  J offre  le  onte • lui.  c.%6.  D. 
dicortcfia  vficifra  gli  amici , lib.  1. 
c.tf.Cì&c.  14.  D.  Nifi  uno  fi  lajci 
vincere  da  quella)  It.i.  c. 32.  G. 
Cofe  tutte  cbicfle  non  fi  deuono  conce- 
dere) li.2 . c,  25.  H. 

* Cojlante  Socrate  contro  lepaffoni . li. 2. 

c.i  4.F.  Il  Santo,?.  D.  è la  perpetua 
amici^ia.F.  Gherone  nell  amicizia, 
li.$.c.  3 7*  E» 

Co  fianca  nella  correzione.  II.  2.  r.  2 1. 
,4.  Come  legni  legati  nell  edifìcio , 
lì.* . c. 4.  D.  Ne  trauagli  è pietra  di 
paragone,  li.  t.  c.  12.  D. 

Collante  amore , liti,  c.  28.  E.  JCmicO  ' 
Tito  Polimmo  di  Cuculio , lib.  2r 
Co  E# 

Coflanlifio  Magno  fece  la  correttone  % 
Fraterna  d trecento  Pefcoui,  lib.i . 
chy.F. 

• Coflumi  de*  Crifiani  deformi  da  Giuri- 

no, h.^.c.  22.  E.  dell* amico  fi  deuo- 
nofapere,  //.2.  c’5  4.  H.  De  Trinci- 
pi,  C.22.C.  fo aiuta  di  c(Jì  concilia 
gli  amici,  2 6.D.  Schietti  di  Giacob, 
I1.1.C.9.F. 

Coturnati  bene  i figliuoli  da  Greci  , e 
li  Romani,  li. i.c.l+.F* 

Cordial  pietà,  li.^.  c.  15.  B. 

Crapula  nuoce,  li. 2.  c.i  7.  B. 

Orate  riprefe  Demetrio.  29.  K. 

Crefo  non  feguì  i configli  di  So  Ione  .li. 2. 
c.i't.I. 

Creati  gli  h uomini  di ucrf 'amente  fe- 
condo Tlatone,  li. 3.  c.20.  B. 
Cnfiiano  buono  fu  Origene , li .3  .c. 22. 
F.  enfiano  buono fauio,  I1.2.C.  io. 

D.  Tradente.  20.  B. 

Crifippo  difie . io  viaerò  con  innocen - 
Za,li.2.Ci2$Ìtì, 


Orate  riprefe  Demetrio , lì. 2.  c.jo.  2f.' 

Crapula  nuoce , lt. 2.  c.3  3.  B. 

Crifo  è prefente  nelle  tribolazioni,  li.jl 
c . I2.B.  Nella  Taffione  fu  cento  • 
D-  V enne  al  "Mondo  per  tre  fini , £• 
jlmico  nofro,\i.l.  Sua  T rudenti 
e te  foro,  15  .D.  Di  lui  Spofa  è l' ani* 
ma,  li.  *.c.\  2 • C '•  decolf  s C arpo  coti 
carità, li.2.  c.30.  G.  Tradente  ,19. 

Crifliani  fedeli  amici , hb.u  c.  23.  D. 
Hanno  perfine  la  filate  eterna . lì.  u 
c.  18.  G.  Facilmente  domano  le  pap- 
poni, li.2.  c.  19.  F.  Si  amano  con  ca- 
rità più  che i parenti,  lib . j.r.  11.B. 
Sono  fratelli , F.  Della  carità  loro  fi 
merauigliauano  i Gentili,  1 8.  C.Ter 
quefla  fi  conuertì  S.Tacomio . D.Fc * 
cero  voto  di  accomunare  li  beni,  lì . 
3.  c.  19.  *4.  B.  Troppamente  fanM 
limofina,  lig.c. 2 i.jL.H.  la  Cari - 
tà  loro  è fintile  al  Tabernacolo . io* 

D.  concilia  beniuoglienza.2\ . B . loro 
mode fi ia.  1 2. H. Sono  benigni, 2 ].D. 
Cafli,  non  proterui  G . Fratelli  fleffi9 
24 .F.vmili.  D. concordi  come  mem- 
bra in  vn  corpo  , I p.C.  20.  .4.  fri 
loro  comunanza  de*  bini , B.  Peri 
ljr aditi,  22.  jl. 

Crifliana  amicela  per  grazia  è cariti  g • 
It.l.C.l$.  E. 

Cupidigia  rompe  l amicìzia,  ti.i . c.  i £ J 

E.  Ter  cupidigia  del  I{,egno  fratelli 
nimici,li.u  c.\6.C. 

Cuore  con  fine  fra,  li.  1 . c.?.  1, 

D 

Damigelle  di  Cleopatra  mothond 
con cffa,li. 1.0.36.  H. 

Dandomi  amico  di  Jlmi^ca.  lib.  ijj 
C.22.F. 

Dario  fi  configli ò intorno  àgli  affari  di 
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guerra,  li.z.  C.%0.  G. 

Dalli d Miniò  gli  Segreti  à Dio , li.  3,  e.g. 
A-  mimico  vero  di  donata  > hb.  l. 
C.15.F.  g^f.iS.D. 

Dedica  il giufto  fe à Dio , li.  3.  c.  %.H., 
Dei  prejero  à proteggere  alberi  fterili , 
li.3.  c.j.D. 

Deliberare  deir  amico  buona  cofa,li,i. 
Cfiì.  E. 

Delicato,  li.z.  c.6.  A. 

Delizie  del  popolo  Romano  sul  lite*  li. 
t • 2 • B% 

Delfini  adulatori,  li.i.c.zg.  D. 
Demetrio  vidde  li  miflertj  inaitene, 
h.i.c.  io. E.  mimico  di  Mitridate . 
x 5 .G.  Falereo  difiefo  da  Crate,  li.  1 . 
f.30.  K.ficc  la  volontà  di  Dio.  li .3. 
c.t  1 • £.  vile  di  animo,  li.  a . c.6.  D. 
confidato  ne  gli  Ateniefi  fìi  ingan- 
nato. 19.  E. 

Democrate  Corintbio  odiò  gli  adulato- 
ri, li.uc.13.  F. 

Dente  Marcio  infedele  amicizia , li.  u 
c.aj.C. 

Denti  1 I^cligìoft , ti.  3 . c.i  4.  F. 
Dcflrtsga  nella  correzione, li.z.  eji, 
f- 

Detrattori  fi  deuono  dif predare  , li.  1» 
C ■ i s • c* 

Detto  di  Mamerte,  li. 3 .c.iz.C. 

Dififi  della  fedeltà  degli  amici  , lib.  3 . 
f.i 9.  E. 

Difetti  altrui  fi  deuono  / offerire  , li.  2. 
c.  3 6.  D.  Irremcdtabile  difcioglic _i 
l'amicizia,  37.  C. 

Digiuno fù  di  molti  Santi, li.z.  f.17.  C. 
Dilezione  diuerja  dall'  amore  , lib.  1. 
f.a8  .D. 

Diletto  filo  non  fi  deue  ammettere  firà 
gli  amicizia. c.3%.  I. Mantiene l'.a- 
micìzja,  C.  Dilettatole  amicizia  più 
bobtlf  della  vtilc,D.  Tiù  durabile» 
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D.  Frà  amici , E.  Dìlctteuole  amiti* 
Z>a  non  ammette  querele . 32.  H.i 
grandijfimo frà  li  veri  amici,  B. 

Dima  amico  di  rigatole,  li.  1.  c.  1 5.2}* 
&U.z.c^.I. 

Dio  odia  tre  forti  di  perfine,  li.z.c.zz. 

E.  conucrfa  co'  Santi,  lib.  3.  c.  j.  £. 
Ama  noi  fenza  fuo  inter  ej se . a .E. 
cimando  noi  come  il  tutto  à fetion 
riferifcafiui.  C.D.Ama  il  Mondo.3 . 
A.  Flou  è Superato  co  noftri  doni 
ini . A Dio  dobbiamo  riferire  noi 
fiejfi , luj.c.  2.  D.  Vcrjo  lui  Amo r 
puro.  E.  Cbccofafia.  13.  G.  Dio 
amico  de'giu(ii.  I,  di  Diofific/criue 
la  felicità,  li.  3 .c.  3.  C . Amafpon - 
tane  finente,  3 » E,  ama  noi  prima 
di  efstre  amato.Gi fifcZ*  merito  no- 
Jlro.  F.  Si  compiace  di  converfart 
con  tjfo  noi.  $.C. preferite  è Jcmpre  , 
4.  C.  fauorifee li giufh,  J.  F.  S.  A- 
gnefe,  F.  Quali  Segreti  egli  babbia  , 
li. 3.  c. 7.  A.  de' demoni]  com' cglifi 
ferua.  S • D.  Si  accorda  àfare  la  vo- 
lontà defuoiferui. ir.  A.  Si  abbof- 
fa à noi.  1 o.  F.  N on  hi  bifogno  , e 
pure  ammette  amici,i  3.G.comcfia 
amico  di  molti , U.3.C.1 4.  C.  Egli  è 
perfezione  del? Amicizia.!  7. E.  ba- 
bita  nel  giufto  come  nel  [Tempio  , 
a a.  B.  come  ami  le  creature , 3.  C. 
Ama  noi  più  che  fe  incerto  modo, 
li.  1.  c.  7.  C.  Amato  Solo  dal  giufto , 
lib.  3.C.1 4.  A.  Di  Dio  Amicizia 
differente  da  quella  de  gli  buommi  » 

F.  con  c[Jo  lui  l'amicizia  è gioconda, 
E.  Di  lui  amici  alcuni  più  che  altri . 

G.  In  lui  b abbiamo  {effe re  perfetto , 

13.  L.  vnione  con  efso  in  tre  modi . 

1 4.  D.  Ter  amore  vnirfi  con  effo  lui 
quanto  gran  bene  fia , F.  conuerfare 
con  ejjo  lui  cofa  dtlcticuole . 6.1.  di 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


hi  Chioma  è amico  fecondo  itilo* 
fofi  Gentili.  ì.B.  come  ami  le  crea- 
ture. F.fà  beneficii  à noi.  7.  B. 

Diurno  a more  verjo  le  creature  hi  cin- 
que condizioni , lib . 3.  c.  ì.C.  vedi 
Amore  di  Dio . 

Dione  difle,  che  C Amicizia  ù piùpre- 
■Zjoja  delCoro , e dell'argento,  lib.  1. 
c.  1 6.  H. 

Diogene  faggina  C Adulazione , lib.  t. 
cap.if.ti. 

Difcordia  di  due  fratelli , li.  2.  c.3  5.  F. 
da  piccioli  principi],  3 . D. 

Difcordie  dannofe  ,lLi.  c.z  ,F. 

Difoncfla  cofa  chi  chiede  rompe  C ami- 
cizia. li.  1.  c.  19.  B. 

Difputa  inuentata  da  Trotagora , li.  2. 
c.15  ,E. 

Di  Sputando  fi  efercìta  la  voce , li.  2.  e. 
16.  D. 

Difcrezjone,  li.z.c.i.B. 

DiJ firn  alare  le  ingiurie,  li.  2.C.J6.A. 

Dijfimigliatnp  non  può  flare  con  gli 
amici, li, i.c.n.B. 

D Simulazione  virtuosa,  li. 2.  C.  3 6.  In 
tre  cofe  confifte . lui . 

DiJfomiglianz*fcfia  principio  delC  A- 
micizia  ,li.i.c.zi.C. 

. Difuguali  amici,  li.  t.  c.li.  G. 

Difcolo  Nipote  di  Tlatone,  li. 2 .c.3  O.B. 

Dif erezione  come  il  Sole,  2 7.  F. 

Disciplina,  lt.j.c.22.  D. 

Diuide , & impera  non  hebbe  loco  appo 
Romani,  li.z.c.S,H. 

Dimfo  Adamo  in  4.  parti  del  Mondo  , 
li.i.c.ij.A.  • 

Domandate  le  cofe  non  tutte  fi  deuono 
concedere, li. 2.  c.z  5.  K. 

D inviziano  verjo  gli  amici,  li.  1.  c.z.  F. 
Dedicò  vna  Cappella  à Gioue,  lib.j . 
cap.-].  H. 

Donne  J eparate  dagli  buomini  ,li2.c, 


3 7 .G.  Non  fono  fegrete,  li.fCA  8./. 
Molte  falutate  da  S.  Tagolo  coment 
amiche , kz  Non  atte  per  l'amicizia  > - 
1.2.  c.16.  F.l.j.  c.  1 8. 1.  VefUmcnta 
loro,  1. 1.  c.  30.  B.  Ciarliere , lib.  1. 
f.30  .E. 

S.Doroteo  à Dofiteo , l. 3 . c.4.  C. 
Dromichete  fatto  amico  diLifimaco  , 
l.l.  c.20.  G. 

E 

E Brezza,  li- 2.  c.i  7.  C.  nuoce  al  fon- 
no,  F. 

Ebro  Filippo  Bj,  li. 2.  c. 1 7.  D. 
Ecatombe,  l.l.  c.3  4.  L. 

Ecco  rifponde  ollj  facondo,  l. 2. c .3  5 ,B. 
Echonomica  Amicizia,  l.l . cap.  3 6.  G. 

Scienza,  1.2.  c.i$.H. 

Di  Eccellenza  amicizia  ,h.c.  29.  A. 
Effeminato  qual  fia,  l.  2 . c.6.A . Vitcl- 
lione,  che  della  Terfia.  D 
Efeftione  amico  d’ Alessandro  Magno  , 
I.3.C.10.  G. 

Egnefì  amici  degli  Ateniefi,  l.  2.  cap. 
»4  .F. 

Efori  Spartani,  l. l.f.24.  C. 

EgiZH  diui/ero il I{egno in  12.partiJ.3S 
c.ip.A.  furono  concordi , iui. 

Con  eguali  di  fiato  fi  dee  trattare , l.  2. 

C.2  2.C. 

Eleggere  amici  non  à cafo,  Li.  cap.  i.C. 
pcrcleggcrfi  buoni  ci  vuole  partico- 
lar  grazia  di  Dio.  2.  A.  fi  delie  fare 
orazione, B.  Non  tuffigli  amici , che 
fi  ojferifcono,  D.  Senza  vizij  > e con 
prudenza,  5.  A.  quale  ami  co  fi  deb- 
ba eleggere.  Li.  c.p.  k. 

Eletti  hanno  per  Madre  Maria  Vergi - J 
nCtli.j.e.zp.E. 

Elefanti  prudenti  nel pajfarcvn  fiume* 


T A V 

Ztiogabalo  Imperatore  codardo , li.  2. 
cap.  9.  C . 

Eliopohtani  adoravano  il  Bue  /imbolo 
del  coniglio , l.  2 . c.  8.  B. 

SJZlca^aro  conce  ama  i nemici , lib. 

C.lp • 2 O.  /• 

Emilio  Scipione  africano  prudente  nel 
riprendere  ,1.2.  c.  3 o.  D. 

Emulatone  , l. 1 • c.  3 7.  G- 

Enrico  ji rciuef cono  calunniato,  lib. 
2. cap.  33. F. 

Epaminonda  amico  di  molti , libro  3. 
cap.  1 4.  D. 

Epicuro  cere aua  l'ìntcre/Jeno»  C ami- 
co , 1. 1 .c.  l J.  C.  Contro effo  Seue- 
ea,  F. 

Epaminonda  non  diede  à Telopida  co- 
fa  iniqua,  l.i.c.  19.  G- 

Epiteto  ìnfegna  à fare  la  Diurna  volon- 
tà, l.  3. chi.  E. 

Eredità  de'  Beati  infinita , I.3 - C.29.B 
Erode  amico  di  hndromaco , e Ge- 
mello, l.  1.C.20.D 

Irrori  de  gli  amici  non  fi  devono  cer- 
care , /.  2.  c.  30.  A.  Si  emendano 
da  E^eccbiello  col  rompere  il 
muro.  B. 

'Efa’ciyj  vari j , L2.c-i6.Ft 

Ejtafi  nell'  amor  di  Dio  ,‘L  3.  c.u.F . 

SErmenegildo , Li.  c.  36. E 

Efempio  migliore  de' precetti,  lib.  3. 
cap.  22.  H. 

Eua  vide  il  pomo  vietato  r I.3.C.6.A. 

Eucartjìta  perche  fi  dice  Comunione , 
l.  3 . c.  2 9 . D.  In  t/fa  ci  vaiamo  con 
Dio . E.  c.  1 1 . F.  E le  tuga  di  paia- 
mone, c-20.  F THoltibcnireca.il - 
Suo  frutto , L 3.  c.  6.  F. 

Juagrio  Filofofo  hmofinierej.3. C.21JP 

Eulo  Eubu^io , l,  i.c.  31.  C. 

Etiopico  fonte  [imbolo  di  avarizia  r 
lib. 1,  cap.  31.  £ 


OLA  v 

Eunuchi  quali fiano  , l.  3-0.23.  A} 
Eutropclia  nell'  amicizia,  l.z.  c-3^.1. 
E^ecchitUo  rompe  il  muro  per  correge- 
tegli  errori , lib.  2.  c.  3 0.  B . 

F 

Fjtbio  Ma/pmiano  vecchio  fu  amai 
to , hb.z.c.  3.L. 

Facili  troppo  non  fono  buoni  amidi 
lib.  z.  c.  6.  D.  ^ 

Famigliarità  de'Trinclpi  fi  dee /china- 
re , 1.2.0.23.  h-,  Troppa  fi  dee 
fuggire,  cap.  23.  A-  n 
Fabio  THafimo  fuggì  li  contralti , li. 2» 
c.  32.  F.  Fù  prudente  , c.  9.  E.  Im- 
prefa  di  lui . F.^affioni  ,cap.i$.B» 
Facezia  per  con/olare , 1.2.  c.  24.  £. 

Di  quelle  fi  dilcttaua  Alejandro  ^ 
Ttlhgno.F . 

F ama  buona  > lib.  2.  cap.  13.^  _ ^ . 

Famiglia  de  Beati , li,  3 . c-  29. 
di  Famiglia  il  Trencipe  è lib.  il 
cap.3S-.B- 

Fanciulli  t ] ciocchi  li  fàuij  del  mondo  * 
lib.  2.C.10.C. Comunicauanfi  nel- 
la Clnc-fa  antica,  li.  3.C.Z0.  G- 
Faflofi  ricchi , li-  z.  c.  2.  fi* 

Fajlidio/o  non  fi  deue  e/fere  all'  amico'? 
lib-  2 • cap.  z 3 . K- 

Fauoriti  li giitfii  da  Dio  , e S-Agnefe  » 

Uh.  3.  cap.  7.  E. 

Fcbri pa fieni,  li.  2.  cap - 1 9.  B. 

Fedel  vecchio  amabile , l-z-c.  3.  Tw 
Fedele  amico  nelle  tribula^ioni , lib, 
t.  cap.  12 .€.  Lucilio  di  Bruto  . D, 
Terenzio , li.l.c.  27.  F.  “Porsia  ali 
marito, IL  j.c.  iS.X.  mimico  Zo- 
piro  ,Li.c.  Z-G.  E tc/oro,c.z  2.  fi*. 
Fedeli  am  cigli  Stalli , lib.  2.  c-  4.  F.. 
La/cioti  da  Ciro  al Juo  figliuolo  Ci* 
bi/jc tir,  x * fi  21,  A,  Or  e/le, e Pila-- 

db* 
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de . E.  Cnfliani.  E.  Fra  fe  non  fono  i 
Principi  ,lt.  i.c.  29.  E.  

Fedeli  Mere  adanti , li . 1 » <•  2 a . H. 

Fedele  amico  mediana  della  vita , li. 

i.c.  22.  B.  Nc  trattagli . C, Et  cap. 
•z  3.  D..Fjccbcjga . C. 

Felice . £.  è fegrtto , li.  t.  c.  2 6. I. 

Fede  ih  Cielo  non  i , li.  3 . e.  a 8.  A. 

Fede -quanto  vale  ,U.  I<  C.23.B.  Ella 
é feudo , lui . 

Fedeltà  dell' amico  nelle  mifene  ,lib.  1. 
c.  14.  N.  Non  fi  date  violare , cap 


cenno  in  vn  Bue  di  oro,l.t.  e.ì  j .1 
De  Figliuoli  "Pietà  verfo  il  Padre , 
Uh.  1 .cap.  2S . D. 

Filippo  Bjè  ebro , hb.  2.C.18.D.  Ac- 
cettò la  correzione , l.z.c.  17.  P. 

Fu  benigno , l.  3.C.  a3.C. 

Filippidc fegreto  , Li.  c.  16. H. 
Filofofo  M.  Aurelio  Imp.  L a.  c.15.0 
Filofirato  amico  di  lppoclide,l.i  .c.zj.E 
F ilota  amico  d'Alefandro  Magno , lib, 
z.cap.x.E.  i 

Fioricotti  fen^a  feelta,  Lz.c.  $.A. 


ai.  D.  Celebrata  da  Difilo,  hb.  3 . Fermerà  non  è ne’  midi  l/uomini , li. 


cap.  19.  £. 

Fedeltà nafee dall’amore , li.  i.c.zz. 
. Jd.  Eccellente  nell'amicizia.  23.H 
Fcdclijfimo  Agefilao  allafua  "Patria, 
lib.  i.c.33  ,C. 

Federico  Imperatore  fi  con figlia,  li. a. 

c.  2 r . G.  Trefuoi  figliuoli  ,c.  3 . £. 
Felicità  in  che  confili  a ,U.  3 . c.i  3 -A. 
Et  c.  4.  F.  Nella  votone  coti  Dio.G. 


1 . cap.  37.  £.<?. 

Fifonomia , lib.  2.  c.  15.F. 

Fine  delC  amicizia  qual  fia,  l.  u c.6.<X 
H.  c . 1 8.  C.  Della  falute  eterna , li. 

2.  c.  4.  E.  De  Cnfliani  ,1. 1.  C.18.G 
Fineflrantl  cuore , 1. 1,  c.  9. 1. 

Finti  amici  Locuste  ,1. 1.0.23. H. 

A quelli  non  fi  confidi’ l fegreto 
lib.  t.  cap.  2 6.  G. 


Felicità  di  Dio  fi  def crine , li.  3 . c.  3 .£.  Finzione  lungi  dall'amicizia , lib.  1.  c. 
Alla  felicità  naturale  la  conuerfa-  1 o.  A.  Disfa  l amicitia , c.  23  .D. 
Zfone  necejfarta , l.  2. c.  n.C.  Focione  amico  de'Cittadini,l.i.c .3  3.G 

Felice  drfefle/fofi  appaga,  L.3  .<r.ì  3 , A Falche  incoftanza , l.z.c.  4.  B. 

Nou  è folitario  »f.  ? . forzare  l’ amico  non  fi  dee  à far  cofa 

Fertiliffimo  campo l' amico  J.3 . alcuna , L 2.  c.  2 5 . D. 

Figliuoli  de’  Greci  e {{smani  ben  coflu - Fortezza  fra  gli  amici , l.i.c.  9.  C. 
miti,  l.uc.  1 4.  C.  Tre  di  Federico  Nel  ributtare  amici  maltJ.z.c.i.A 


Imperatore , l.z.c.  3.  E.  Datigli 
voli  vccifi  molti?  airi  > I.1.C.3  6.C. 
"Portati  nel  feno  da  vno  animale  Va 
dre,e  Madre  nella  India , I.3.C.3.D . 
dal  Figliuolo  odiato  TigraneJ.z.c^.E 
Figliuoli  quattro  buoni  nati  da  quatro 
male  Madri , l.z.c.  26.  A.  De  fi- 
gliuoli obhgo  verfo  il  Padre,  e Ma- 
dre, li.  i.c.  35.  H. 

Figliuolo  per  quattro  titoli  ami'l  Pa- 
dre , /.  i.c.  3 5 . D.  Deue  foflentar- 


F lori  de  fi  fegreti , l.  uc.  2 6.  D. 

Fratelli  amatifsimi  SS.  Piero,  & An- 
drea ,li.  i.c.  36.  E.  Due  discordi , 
li.  z.c.  3 5.  F.  Cristiani  fratelli , li. 

3.C.  24.  F.  Fedelifsimi  Teucro , & 
Aiace , li.  r.  c.  36.  B.  Amatisfimi 
Eumeni  >&  Aitalo  , c.  24.  £.  An- 
tonino c Gela  fratelli  nimicì , hb.  1. 
C.16.D.  Per  cupidigia  del  I{cgno 
tiimici.  C.  Amatisfimi  Tafimeno,e 
I{cgi,i , cap.  36.  B. 


lo.  F.  Amico  fuo  ,G.  Di  lui  pità  di  Fratello  è migliore  il  vero  amico, 
"verfo il  Padre . F.  Figliuola  d 1 Me-  ÌUuc.  3 6.D. 

c Ft.a - 


fraterna  anione  ,7.  i . c.g.  De'  Cnflia-  i/.i.r.  25.G 

ni,  l.  3'C.  i S.  A.  Carnài  vincolo  Giudizio  temerario  è pignorante  % lì, 
di  anticipa , c.  ij.A.  » Cap.2+  D 

Fratello piuccbc amico , l.  i.c.  $6,A.  Giojué fih grande conucrfiando conTrlo- .. 
Frcttolofi , l.  2.  c.  9.  A.  sé  , lib.  z.c.  14,  5 

Frettolofofù  Annibale , lui . jn  Giottra  efem^io , /.  a.  c.\6.  F * 

Frodi  degli  amici  difficilmente  fi  fichi-  Giuda  nella  bòrea  fe  pericolare  gli  A* 
f tno  , li.  i.c.jj.B  pofloli , l.  c.  30.  C 

Furiofo  Adriano  imperatore,  li.  i.e.  Giudici  prima  di  dare  fe»  triadi  mor- 
1?t  H‘Serfe  * c»  3* G te  afpettauano , L 2.  c.jz.F 

Furiofi  , li.  z.c.  ip.H.St  dcuonofug-  Giuramento  fai fo  per  Cantico  non  fi  dee < 
gire  > f.  « fare , l.  i.c . ip.F 

Furore  ira  breue , li.  2,  c.  j.C*  DiGiufieppe  fratelli  fuggirono  lacon- 

G,  0 uerjavone  con  gli  Eginj , tib.  a. 

Atei  pefei  amatoli  figliuoli , li.  cap.  14.  H l 

z.cap.^.D  Giuflifauoriti  da  Dio,  L3.C.7.F.  Co- 

di  Galateo  auuertimento  ini  orno  alla  municauano  lefiue  cofe  con  Dio,  G, 
correzione , li.  z.c.  3 o.  H Giulio  dedica  fcficjjo  a Dìo,  H . Gli 

Gedeone  amico  di  Dìo,  l.  c.n.A  fcuopre  le fuc  prof  perita  ,c.g.  C. 

Genero  fio  Cefiarc  A ug.  li . 2 .c.y.G  Semplice  come  fanciullo , D,  Simile 

Gcncrofità  di  animo , lib.  1,  r.  1 8»  E a Dio,  c.  1 o.  B.  Ama  Dio  fiolo.iq.A 

Con  Ivmiltà , /.  a . c.  3 5 . B v Fà  la  volontà  di  Dir,  l.  ^.c.it .B. 

Cenouefi  prudenti  nel  disftmulare,  lib.  Ciufii  ottimi  amici , l . 3.  c.  17.  D. 

2.  c.  $6.  H Sono fiori , l.  3.  c.  22.  C.  Loro  con - 

Gentili  fi  mar auigliauano  della  carità  uerfiazjone  fanta.  D.  Concordi  co- 

fraterna  tra  Crifiiani , l,  3.  c.  1 8.C  me  fono  gli  occhi  ,c.iS.H.  Amici 

Germani  vfano  nello  fponfalizjo  , lib.  a e godono  della  pace  de' Beati , c .2  4. 

1.  c.  36.  H F.  Simili  fra  fe,  c.i  5 . G.  feriti  come 

Giacob /obietto  di  cottami,  li.  ì.c.p.F.  vnguento  di  Aron , c.  27.  B 
F^iprefe  tre  figliuoli , /.  2 . r.  29.  B Giufhzia  tutta  come  fi  adempia,  lib.  a . 

Giardino  S . Cbiefa , l.  3.  c.  22.  C e.  3 5.  G.  Con  amicizia , /.$.  c.iF.B 

S.Gio:  Eh  auge  lift  a amico  di  Crìtto , li.  Gouemi  di  cafa  fei , 1. 1 . c.  3 5 . A 

a.r.14.  B . Conuerfaua  in  Cielo , Gratitudine  al  benefattore, /.2.C.25.Z)  * 

. lib.  j.r.  yG  Grande  fi  abboffa  per  l amico , lib.  1 . 

Giouanc  preuaricò  per  le  male  pratti-  cap . 15.  H 

che , li.  2 . c . 14.  / Grauità  con  trifl<zza  lungi  dall' amici- 

di  Giouani  amico . £.  Fabio, e Scipione  zìa  * /•  a • c.  5 . B.  Interna , & efier-  J 

li.  z.  c. 5.  C.Ttla con  Giouani immo-  na„  l . 2.  c.  20.  E 

detti  non  fi  deue  conuerjare 1 4.  F Grane  Artttippo , e Tri.  Antonio , lib. 

fltrm/if/l  s/Mim  Jl  >v  • » ».  _ . 


2.  cap.  20.  E.  Tit.  Manlio,  L.Do- 
mizjo,  F 


Grazia  per  confidare  ,1.2.  c.  24.  E. 
Torti  colare  per  eleggere  amici  buo- 
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Mi  /«*•  *• 

S.Gregorio  Nagiangeno  non  amò  lifuoi 
e fù  riamato , 1. 1 . c.  8.  M.  Fu  ami- 
co di  S.B afillo  i c.  1 7.  C.  c.ji.C 
S.  Gregorio  "Padre  di  Nagiangeno , hb. 
3.  c.  2.  G 

Grauidanga  coperta  dalle  Donne  , lib. 

1. cap.  j o.5. 

Guanciali  delle  Donne  per  F adulatore, 
lib.  i.c.io.  H 

al  Cullo  altrui  accomodarli , libro  ». 
cap.  34 . G 

Gridare  con  alta  voce  non  fi  deue,  lib. 

2.  cap.  16.  E 
Guerra  ciuile  pcjfima , 

H 

HEgia  fratello  amatijjimo  di  Tra - 
fmeno , t.  i.c.  36. 5 
H umanità  compagna  della  carità,  li. 
l.cap.  8.  C 

Uuomo  amafefleffo  ,1.  i.c.  7.  jf.  Co- 
* me  fi  faccia  molti  amici , Lì  . c.t.G. 
*/f  mica  di  fe  fecondo  i Filofofi , lib, 
3.  cap.  1.  B 

uomini  diuerfamente  creati  fecondo 
Piatone , lib.  3 . cap.  ìo.B 
l I 

IEroglifco  dell'amico , t.  g.c.  12.C. 
Dellamort  ,L  i.c.  5 .E.  c.  9.  H. 
Della  medicina,  l.  t.c.  18. C 
lerone  collante  nell  amicizia , hb.  2 . 
cap.  3 7.  E.  La  f uà  corona  d’ oro  , 
cap.  1 9.  H 

S.Ilario  libera  vna  fanciulla  amma- 
liata, I.1.C.30.F 
Illirici  vigiofì , l.  2.  c.  14.  E 
Immaginatone  della  foniti, l.i  .1 8.£f 
Immode sh  giouani  nella  conuerfagio- 
nejì  de  unno  fuggire  ,1.  2.  c.  14.  F 
Imperador  nuouo  che  focena,  Li.c.pI  ■ 
Impera  dori  fi  configliauanoJ..2.c.2  i.F 
Imperio  Romano  Patrocinio  non 'do- 
minio del  mondo  , l.  ».  c.  8.U  \ 


Importuno  a prelati  non  fi  deue  effere  , 
hb.  2 .cap.  2^.^ 

Imprefa  di  Q.  Fabio  ,l.i.c.g.E 
Incanti  onejìi  per  cattiuare  gli  amici,  *' 
lib.  2.c.  13.  H 

lncenfo  orazione , l.  3.  c.  6.  E 
Ingiurie  fatte  a Trcncipi  fi  deuono  da 
loro  disfimulare , l.  2.  c.  2.7)1 
Incollando  cafa  fu  I arena,  1.2.  c.  4.  B. 
Incollanti  come  lefohchc , li.  i.c.  4 ,B. 
Sluari , C ‘ 

Indifcreto  amore  fi  fuggi,  I.3.  c.i’j.G. 
Infedele  Umico  è nimico,  l.  i.c.if.ji 
Dente  guaflo , e piè  goppo , 1. 1 .c.i  3. 

C.  Plancino  all  amico,  L 3.  c.i  2.jl  . 
Infedele  Ottauio  à Cicerone^,  r.  37.H 
Tri.  Minugio  Promano , lui  . Chi  non 
èfegreto  è infedele,  l:  2.  c.J.B 
Infedeltà dvfàl’amicigia , l.i,  c.i^.G 
Inferiori  amici  co'i  fupenori  > lib.  1.  c. 
n.P.  Con  inferiori  come  fi  dee  trat- 
tare ,1.2. c.  33.  E 
Infermità  beneficio  di  Dio , l.  j . c.j.C 
Dalla  infermità  dell  amico  impara 
alcuno  a Har fano  ,1.2.  c.  \8.jl. 
jll  t epodi  quella  confidate  inDio,F 
Ingannata  jinfiomaca  da  liete  ami- 
co , lib.  ic.33.7 

Ingratitudine  fa  dolere  Cantico  ,hb.  t, 
cap.  3 2.  F 

Ingiurie  fi  r ice  u ano  con  pagienga , lib. 

2.  c.  32.  D.  In  cfj'etacere , lui.  Sof- 
ferirle non  è di  animo  vile,  l.g.c.  ' 
31.  C.  Cbilonc  lo  /offrì  ,H.  Collanti- . . 
no  Magno.  I.  S. Martino.  S.  Senten- 
za di  Seneca  intorno  a quello , K. 
Liberto , e Valente  le  Offrirono . L. 
Di/preggiarle  .M.Soffenrl  e con  ca- 
rità, c.  3 g.jt.  Dtsfimularle,  3 
Ingiuriato  Tififlrato  da  Traftppo , lib.  * 
2. cap.  3*.  G 

D' India  animale  portali  figliuoli  nel  \ 
petto 3.  c.j.  D 

c 7 Iniqua 


T A V Ò É>  A ' Se 

Iniqua  co  fa  non  fu  fatta  da  A rtaferfe  Jfaac  conucrfanio  con  If tracco  dine*» 
per  vn {no  Cammei  e , li.  i.  e.  19.  D.  ne  buono , li.  i.c.iq.D, 
ttc per  l' amico  Tnmflocle . D.  Ne  Ifiaelc,li.  3. e. 28.  D. 

Epaminonda . C.  Se  fi  debba  farcir  Ifraefìti  verth  Crifliani , ti.  3. e .2  2.  A 
per  tiberarl amico  da  mal  grane.  H - L - •-'‘•i 

Iniquo  Cbtlone  ,ltb.i.c.ig.H  T graffe,  e borea  larga,  fegnO 

Innocenza  per  riprendere  altri , lib.  2.  JL>  di  ciarliere  ,li.'i . e.  26.  E.  '"N^ 
e. 3 o.C.Con  e(Ja  vif]e Cnjippo. 33. H-  Lacedemoni j concordi , ti.  3 .e.  18.  E- 
Infirmar  fi  nell' animo  dell’  amica  ;ÌLi  - SacnfìcamM  l(  dimore  prima  di  > 

cap.  2%.  A andare  alla  guerra , h.  t.  e.  21.  A» 

Infimi  anione  ne"  negogti  ,ti.1.  C.14.G.  Leggi  br  cui  loro,  li.  2.C.23.G.  ~ 

D' Intelletto  cognizione , li.  1.  e. 2 8 .A  Laconico  detto  , lib.  r .c.zt.F. 
Intenzione  dritta  in  Dio , li. 3.  t.  1 8.B,  Laconicamente  fi  dette  trattare  coi  > 
Irrtf oliai  ,lib.  2.  e.  9.  A Vrincipi , li.  2.  e. 2.  F.  Cosi  trot- 
ina'r ti]  e non  è in  Dio  amando  noi , Ih  tana  ArcbidamO , e tutti  li  Sa - • 

3.C.2.B.  Non deu  effere  per  f A-  uij , F. G- 
tnicrzia , lib.  1.  <-.15.  B.  Ver  quello  Lamiaadulatore  , fi.  1.  r.  r r.  1.  1 jT.,1 
Etcocle  ycTohnice  ruppero  l'ami - Lamia  di  FihSirato , li.-  j.c.30.  D-*  ' 
cizfa , lui  ► Epicuro  la  cercò  non  l'-  Lamenti  db gli  amici nelCamitizia’ptì- 
amico.  B.  Egli  è contrario  all’ ami-  - le,  li.  1.  e.  32.  F.  blon  fono  nell  a- 
cizia,cap.\6,B.  mirica  dilettinole-,  ff.  &A 

Jntereffata  non  è la  carità  rli.  3.  e. 24.  Lenona  i e TSUobe  amiche , li. 3x.18.Ki 
E.  Inttreffato  fi*  Mifisboleth  nelC  Latte  cotgeffo , lib.  1.  cap.  11.F. 
amicizia,  li.  1.  e.  2 3.  A Lavandaio  di  Efopo  in  carbonaio,  lib» 

lppoclide  amico  di  Filoftratoji.ix. 2 iE  ?•  cap.  2 i.  B 

Ira  furore  breue , li.  2.  c.  3.  C.  Si  dee  Leggerezza  , lib-.  2 . capi  4.  A* 
frenare,  li.  z.c.  36,  £.  Ver  frenar-  Leggi  breui  de’  Lacedemoni] , lib.  ri- 
la  Ccfgre  A ugujlo  recitava  CAlfa-  cap. 22.  H. 
beta , li.  2\-c.  28.  C.  In  effotacere , Lelio  accomunò  keofe  con  Scipione  » 
cap.  32.  F li.  1 .r.24.  B.  De'  Leoni  U midollo  fi- 

Invidia  non  è nella  carità , li.  3 . c.2  J,  cibo  di  Achille , lux.  c.i  3.  F. 

E.  Ella  è rugine , li.  1.  c.  il.  H Lettiga  di  Salamon  é la-Eucariflia , li j. 
Ire  de  gli  amici , li.  2.  c»  3 7.  K 3.  cap.  2 o.  F. 

Iracondo  rifponde  come  F ecco , lib.  2.  Liberal  i l'amante , fi.  ivc.  8.  C.  V ef— 
e.  36.  B.  Et  il  fitriofo  fi  deve  fuggi-  pafiano  Imperatore  ,li.  3.0.21.0. 

reyc.  3.  B.  c.  1 8.  H.  Se  fi  modera  Trincipc  in  Atene , hu . Vrincipe , 

non  fi  dee  fuggire  .C.3.F  E.  Riante  ,-e  Cimone . H. 

Irato  Terfeovtafe  due  amici , & A-  liberalità , li.  t.  c.  8.  Ter  tutto  , li.  *► 
gatocle  50. amici,  li, i,c.  29.  G c.  zq.  F.  De  I\omani  nel  donarci 

Ircano  amico  di  Antioco,  li.1x.20JG,  Prigioni , li.  r.  e.  8.  D» 

Ifabclla  d'Auflrafù  y>mtiel.2.c.3  5 .G  Liberio  “Papa  non  "polle  fcomunicar* 
Ifaac  facnficato  da  Abramo, I.3.C.3.I  S.Atanafio  ad  infilza  di  Colanti*» 

là  amico  diAtbimeleccoJ.3  Imperatore  ,li,  i.c,\$.  E- 

- ' Libò- 
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Libidinofi cannili,  li.  2. c.  17.  G 
Licinia  amico  di  Vefpafiano  , libro  t. 

CJp.  20.  H. 

Di  Lingue  faenza 

Ltmofuu  è propria  de'  Crifliaai , li.  2. 
e.  22.  A.  Grande  di  vno.  D.  £ t 'fu- 
ra . D.  Della  Pedona  Sarettana.  D, 
De  Gentili  non  è , e.  22.  B. 
Lìmofimerc  S. Nicolò , li.  3 • e.  a 1 .C.G» 
Tto  Euagrio  Filofofo  . F.  T iberio 
Imperatore  ,&  frittotele , G.  Il 
erigano,  H. 

Lifimaco  amico  di  Dromichefe  > lib.i. 
cap.  io.  G. 

Longanime  Tiberio,, li.  3 . e.  2 3 . B. 
Lontananza  disfà  1‘  amicizia,  lib.  2. 
cap.  37.  G. 

Lucio  Dominio  maturo , e grane  , lib. 
2.  cap.  20.  F. 

Lucio  l{egino  amico  vero  di  Scipione, 
lib.i.cap.i 5.  G. 

Luciano  Mart.  di  cfnucrf anione  [auto, 

lib.  3.  cap.  22.  F. 

Luogo  del  negozio  fi  dee  confiderare , 
lib.  2.  cap.  34.  H. 

Lujfuriofofi deue  fuggire ,ii.  2.c.^.f 
Et  infedele  Minuzzo  Romano , lib. 
i.cap.  37.  H. 

Lujjuriofi  come f emme , li.  2.  r.tf.  B. 
M 

MA  codoni  ftparauano  le  Donne 
dagli  huomini  > h-  2.  c.  3 7.  G 
Ulecenio  pofe  fua  figliuola  in  Bue  di 
oro , li.  1. c.  35. F. 
magnanimo  è l'amante , li.  i.c.  8.  C. 
Magifirato  nuouo , //.).(.  9.  I. 

Tiladri  buone  quatto  partorii  cono  qua- 
tto mali  figliuoli , li.  1.  e.  2 6.  A 
Trlaifiro  buono  di  vita  fi  deue  eleggere. 
Uh.  3.  cap.  22.  E. 

Fra  Mali  Samuele  buono  , li.  2.  e.  14. 
H.  S. Ti  ero  negò  C nfto , li^  .c.  3 o.  B. 
Ver  fio  la  Madre  obligp  de  figliuoli  t 


li.  i.c.g^.A.  Ale! andrò  Mammeò 
pio,  cap.  23.Z). 

Mali  co' 1 buoni  conuer fondo  talora  fi  '■ 
emendano  de  vizij  , lib.  2.  c.\^.D.  * 

Si  giuliano  infamemente  .E. 
Malinconia  lungi  dall’amicizia , lib. 2. 
cap.  5.  B.  Nuoce , cap.  1 8.  I.  Qual 
fio  buona , e faluteuolc , lui . 
Malinconico  fi  coufuma  come  metallo 
al  fuoco,  li.  2.0.5.  C.  ' 

Malinconici  fon  fegreti , li.  2.c.  J.A.  •: 
Malizio ja  amicizia , li.  1.  c.  30*  F. 
Malti)  uomini  fialidi,  li.  i.c.  37  .D 
Non  hanno  fermezza . E. 

Mamofa  Dea  della  natura  /.3.C.13.H 
Di  Mammona  iniquitatis  amici,  lib. 

1.  cap.  8.  E 

Marnante  beato  per  gli  molti  amidi 
libro  I . cap.  14.  N.  cap.  2 7.  N. 

Di  Mamertc  detto , li.  3 . c.  1 2 . C 
Madre  di  famiglia  buona  è Ejeina , lib. 

U cap.  3 6.  I. 

Man/neto , li.  2.  cap.  26.  D. 

Mancamenti  de  gli  amici  non  fi  devo- 
no cercare , //.  2.c.  29.  A \C, 

Manna  or  azione , li.  ^.c.  6.  I 
Manjucto  grato  a tutti , li.  1.  cap.  20I 

H.  Amabile , li.  2. e.  34.  F, 
Manfuctudine  nel  parlare , l.  2.c.  32  .C 

Co  ejsafi  dee  farcia  correzione,  A 
Mantenere  la  parola  all  amico , lib.1' 

2.  cap.  25.  X. 

Marco  Antonio  amico  di  Augufio , li. 

I.  c.  20.  D ■ Grane,  li.i.c.  2. E 
Marco  Antonino  peccatore  fauio  e Fi- 

lofofo , li.  2.  c.  15.  B.  Benigno , libi 

3.  cap.  2 3,  C 

Maria  Vergine  Madre  degli  eletti  » lib. 

3.  e.  2 9.  E.  Dtuoztone  di  lei , lib. 2. 
c.  9.  B.  In  fi  contiene  le  bellezza 
del  Mondo , lu$.  c.  8.  D.  Alci  ri- 
velati fegreti,  cap.  8. D.Scuoprì il 

cuore  di  Dio , taf,  9,  D,  Coufigliers- 
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dì  Dio,  errino  de' Mar  tir i>  hb.3. 
cap.  8.  G. 

Marta.  Egniaccnfc  corner fatta  co'  i Sà- 
• ti,  hb.  3.  cap.  5.C. 

Marito  mito  con  la  moglie , li.  1.  top, 
36.  H.  *Alfuo  fu  infedele  V Unci- 
na, li. 3 .c.i&Jt.  Fedele  Torcia, lui. 
Matematica , li.  2.C.19.H. 

Materia  fri  ma  amica  di  molti « lib.  j. 
cap.  i 7.  W 

Matrimonio  è armonia  , li.  r.  c.  3 6 . 1. 
Martiri  amici  di  Dio , hb.  3.C.9.F. 

Hanno  patito , cap.  12.  F. 

Maturo  e grane  Tit. Manlio  Torquato r 
bb.i.cap.  10.  F. 

Maturità  ne  negoqj , li.  2 . eap.  9.  jl. 

Di  Fabio . E.  c.  34.  G. 

Maturità , li. 2.  «vip.  F.  Noni  teme- 
raria nel giud  icore  pini  . Ne’  nego - 
KB, cap.  2 3.  Gi- 

Mediana  vttle  non  fi  dee  febifare  , li. 
2 . c.  1 8.  H.  Di  quella  Icroglifico.G. 
Efquifita  non  fi  dee  cercare  , D.  Su- 
perflua, cap.  1 6.  B. 

Medici  furono  alcuni  Bjcgijua  .c.iSJI 
Menfa , efale  nonfi  dtuono  trasgredi- 
re, lib.  2. cap.  2^.  B.  x 
Menenio  conciliò  là  plèbe  Romanaco’ì 
nobili  per  fimilttudine  delle  mem- 
bra comuni  rfra fe  , li.  t-c.  24 .G 
“Memoria  dell'  atta  enne gode  t altro,- 
lib.  1.  cap.  3 1.  E. 

Melagrana  come  la  carità  fraterna  r 
hb.  2.  cap.  18.  K 

Tutele  amicizia , ■ lib.  3;  cap.  2 7.  H 
Merendante  fedele lib.  u cap.  22.  H 
Merendanti  amici , cap.z^.  H 
Meretrice,  li.  r.f.30.  *4.  Ciarliera, C. 

F aieri  a in  Scfsec,  lib.  3.  cap.  30.  C 
Me  fi  dell'  anno  mutatr,  li.  1 . c.  >0.  £ 
Mtflt  come  fi  deuono  corregere  r libro 
2. cap.  jfc  G 

MeJ salina  impudica,  li.  2.  cap.  6.  B 
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Micidiale , libro  2.  eap.  13.  H A 
Mifis  Bofetb  interefsato  nill'  amicizia  * 
libro  1.  cap.  2 3.  H 
Minerale  acqua-di  Teftaglia  , libro  2 . 

cap.  22.  F ♦ 

Minuto  Romano  infedele  lufsuriofo, 
li.  u c.  3 7.  H.  Temerario, l.i. e.p.E- 
Mirra  tribolazione , l.  j.  c.  12.  F.  Cor- 
rettone fraterna  , lib.  2 . cap.  30  & . 
Miflert  di  nàtene  vifii  da  Demetrio , 
libro  x.  cap. io.  E 
Mitridate  amico  vero  di  Demetrio  * 
libro  r .cap.  iy-  G 

Modeftiade'  Criftiani  , l.  3.C.22.U  e 
inferriata  da  * (rifiidtfilofofo , lui » 
Modeflo  Agricola , lib.  3.  cap.  13 . K 
Mono  di  fole  per  muore  amico  buono, 
hb.z.c.z.C 

Moglie  tròta  col  marito,  1. 1.  c.  3 6.H 
Molti  amici  Jepoflòno  effere,  li.  1.  cap*  . 
17.fi.  Molti  incomodila  moli  io- 
nici . E.  otmici^ia  di  molti  non  de-  S 
tufi  , cap.  37.  B. 

Mortaci  miti  incoriti,  li.  J.  c-  26.  E. 
Monarchia rli . r.  c.  34.  E.Migliore  di 
tutti  ligouerni . G 

Mondana  amicizia  qual  fra,.  li.i.  cap* 
51  .jl.  Seguita  da  giouant  .£.  Se~ 
da  vecchi.  F - '*  >~ 

Mondo  fi  dee  lafciare  fecondo  Seneca  * 
li.  r.  cap.  3 o.  fi.  Di  qnello  quattro- 
parti  diuife  da  adorno  , Ir.  %.  cap* 
27 **4.  Sàmato  da  Dio  , c.  3 . F 
Moneta  di  ferro  in  Tjparta , /.i.  C.24.C 
Morbido  Tolomco,e  Nicagora  Meffine - 
* fc , h.  2. c.  ó.  B‘ 

Moti  feorgea  per  tempo  ,■  li.  i.c.  i 7.  F' 
Accettò  la  correzione  da  litro , li. 
2.C.2  8.  fi.  mimico  di  Dio,  li .3  .c.  1 \j£ 
Intorno  alle  calunnie  come  fi  portò 
li.2.c.f3.^i 

Muro  rotto  da  E^echielle  per  emendar 
v re  gli  errori,  1.2.  c.  30.  B ■ * 

MUr 
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JÙMpca*  di  ornamento , li.  a.  1. 1 j.l» 
Cap.  1 6.  E 

Tonfici pefiimy  li • 3.  f.  30. C 

; * 

Njftan  "Profeta  conege  Dauid  in 

fegreto,lt.i.c.  fi.  E 
Manlio  fefcouo  conuerfa  con  Eretici , 
li.  2.  cap.  1.  F 

Di  Matura  Mammo/a  Dea,  I.3.  c.i  J.H 
Mi twganti amici ,li.i.  c.  34. / 

M alligar  e non  fi  può  con  tempefia  > M. 
2 .C.Ì6.B 

. Ma%i amplio  Gregorio, "Padre  del  S.Gre 
gono , libro  3. fa/».  22. G 
Mebridio  atteje  allo  (ludio,  li.2x.i3j> 
Mtcefiaria  amicizia  ,li.i.  c.  2. 1 
Meccjfario  è diuerfo  dall  battere  bijo- 
gno,li.}.c.i 3.  F 

Me  cesarie  tre  cofe  per  viuere  , lib.  3. 
cap.  20.  C 

Megare  la  cbfa  con  buone  parole  > lib. 
2.  cap.  23.  L 

Mego^ij  fi  bino  da  pefarcJ.2£.2i.B.H 
fermi  coi  configli,  1.  Sonoàguija 
di  mare , cap.  24.  A.  S' impediro- 
no con  cofe  auuerfe,  B.  In  efit  teme- 
rità fi  dee  fuggirei.  In  effi  maturi- 
tà in  efii,  e cautela , c.  9.  A.  G.  Di 
quelli  la  condizione  fi  deue  (piare , 
s.23 . D.  Il  tempo , e luogo,  H.  Tar- 
diui  v'Z°fi  » c'  9-  F.  Prima  di  ne- 
goziare con  figharfi , B.  Infinuazjo- 
* uè  in  quelli,  c.  23.  H 

Mcronc  T iranno  con  gli  amici  , Jìb.  2 . 
c.i.E.  Di  lui  amico  Plauto  man- 
dato in  cfiglio , F 

Me fiore  configliere  di  Agamennone, 
li.  2 .cap.  2 1 H 

Micagora  Me fiinef e morbido , libro  ì, 
cap.  6.  B 

. SMicolòlimofiniere , I.3.C.21.C 
Mimici  pofiono  diuenire  amici , lib.  r. 
c.  20.  G.  Amati  dal  S.Eleazaro ,1. 


Dobbiamo  amargli,  t. 14.  C.  Talo- 
ra meglio  ci  riprendono , l.zx.2  p.F 
Miobe,e  Latona  amiche , l.  3. c.  18.  K 
Mipotedi Platone,  dtfcolo.hb 3. cap, 
30.  E ~ 

Mobilti  "nera  ,lib.2.c.  22.C 

Co’  Mobili  fi  dee  trattare , Ini.  ; 

Moia  fe  pofia  effere  fragili  amici , li.  2 ? 

cap.  3 7*  H 0 

Di  Noè  Arca  (imbolo  di  S.  Chiefa , IL, 

3.  cap.  18. G 

Momeuclatore , li.  t.c.ip.F 
Col  Nuouo  amico  non  fi  deue  trattare 
troppo  domellic  amente,  li.  2.C.2  6JÌ 
O 

OCiafione  di  con tefe  fi  deue  fuggi- 
re, lib.  ì.c.  32.  E.c.  34.C 
Oceano  dell' amor  di  Dio,L  3.  c.  3.  H 
Occhi  di  Talemone  fpauenteuoli , lib. 
2,cap.i3.H 

Occhi  filmili  a'  giufli  concordi  > libro  3 , 
cap,  18.  H 

Odiano  Dio  tre  forti  di  per/one,  lib.  », 
cap.  22.  E 

Odio  disfa  l’amicizia,  li.  2.  C.36.B 
Odiato  Ttgranc  dal  figliuolo , I.2.C.3  .E 
Odij  de  Parenti grautfiìmi , 1.2.  c.3  .E 
O finite  fanciullo  crAjefiorifenza  j celta, 
lib.  2.  cap.  u A 

Offendere  non  dobbiamo  Dio  amico , 
lib.  3,  c.  15.F 

Offerta  di  tutti  gli  amici  non  fi  dee  ac- 
cettare, li.  2C.2.D' 

Oliar chia , lib.  1.  cap.  34.  C 

Ofief a altrui  non  fi  deue  fare  , libro  2. 

cap.  34.  5 * 

Onefla  in  tre  modi , li.  1.  f.  3 7.  C 
Oncftofì  deue  fare  per  l'amico , libro  t . 
c.  19.  A.  Concilia  gli  amici , lib. 2 . 
cap.i.F  . .ni*' 

Onefle  cofe  chiede  Teopompo,  dall’ a-  "* 
mico,  lib.  1 . cap.  3 3 . G^SLdcuono 
chiedere,  li,  2. c.  23.  B,  Sono  con*  T 

cedu- 
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cedute  dal  vero  amico , l.  2.c.  35.F 
Onefhffimo  antico  ^ Anfhde , 1. 1 .r.i  9.C 
Onorare  gli  alni , li.  i.c.  3 5 . B 
Onte  /offerte  da  Ann* , lui. a.  36. C 
Da  Alcibiade  ,0.36.  C.  Dal  corti - 
pano.  D 

Opere  noflre  fcuoprire  a Dio , libro  3. 
cap.  9.  H 

Oratone  collo , li.  3.C.6.  C.  Con  Dio 
civnifce,  E.  Diritta  a lui  ine en/o. 
V . Forte  come  Torre , F.  Saetta,  C. 
Torre  di  Dvuie  , H.  Scudo  tini . 
Saetta,  G.  Manna  in  mano  di  buona 
amicizia , cap. 2 9.  F.  In  effa  atten- 
zione , lib.  3 . cap.  9.  G 
Oracoli  fegreti , li.  r . c.  16.  A 
Orefle,eTiladc  arma  fedeli , li,  1.  c. 
ii:  E.  adorati  come  Numi  dagli 
Scitbi,  F 

Origene  buon  Crifliano , li,  3.  c.n.F 
Ojfequij  quali  fiano  , lì.  1 . c.  1 4.  E,  Di 
Ierone  co'i  Romani,  E.'  Di  Serft 
con  Arimene , lui . Parij , F 
Ofpit alita  , li.  3.  c.21.  1 
Ott  imo  111  fedele  a Cicerone , lib.  1.  c. 
3 7.  H.  s tuguflo  non  volle  nome  di 
Signore , c.  1 3 . H.  Fù  amico  di  74. 
Antonio , c.  zo.  D.  Si  confcruaua 
gli  amici,  cap.  36.  A 
V 

PAce  delfhtiomo  in  fe  (lefjo , lib.  n 
c.-j.  F.  Di  animo  come  l'armonia 
' G.  Lanciata  a figliuoli  da  Siluro , c. 
9 ■ C.  Della  comunanza  fcambieuo- 
lc  , ti.  i.  c . 8.  D.  In  Varadifo  , li.  3 • 
c.  38.  Iì.%:  Beati,  e Giufli,  c. 34.F 
S.Tasomioft  conucrtì  per  la  carità  fra 
Crifiiani  ,li.  3.C.  18.  B 
Vadre  di  Famiglia  è Uè , li.x.c.3  5 .A 
Taire  bà  amore  verfo  li  figliuoli  ,li.i. 
cap.  3 5.  C.  Di  quejli  verfo  il  Tadre 
olillgo,  If 

Vaici  moltivctifi  dafigliuolbl.i.c.36. 


o £ a ""•* 

Tadriarcbi  quattro  in  CarìatorbeJib, 
3. cap.  30.  G 

Vale/are  famore  fa  vnion^fragli  ami- 
ci, lib.  1 . cap.  1 7.  D 
Tarii  l’amicizia , L.c.l S.  Vagoli 
cbiama,e /aiuta  m Iti  amici,  li.j.c. 
17.D.  Saluta  molte  Donne  come  a- 
micbe  Spirituali, r, i8.it.  Confidane 
H/egriti  à Corintia) , c.19.  D.  Alni 
fegreti  tintimi,  c.  8 ,B 
Tapirio  fanciullo  fegreto , l.j.  c.i6. E 

Taradifo  non  èfenza  amici, li.  t.c.i.C 
Città  di  Dio  Apocatiffefi.  3 .c.  3 8.C 
In  e{]o  allegrezza . D 
Taranti  amici  ,li.  1 . c.  3 5 . G.  Fra  af- 
fi odij  grauiffimi  ,lt.  1.C.3.E 
Taramela  amicizia  naturale, l.i.c.3  f. 
G.Di  Taremela  amicizia  fi  a piA  fe- 
dele , cap.  16.  F 

Tarlare  accortamente , li.  2 . c,  34.  K 
Affettato  riprefoda  Fattorino,  K.L, 
Ne/  parlare  manfuet  odine , c.  3 ijC 
In  Taradifo  i Santi  luce,  e Sole,  li.  3. 
C.28  E.  Trionfano, e vi fono  rutti  li 
beni , F 

Tarmenione  amico  di  Alef andrò  Ma- 
gno , li.  2.C.  1.  £ 

Votola  fi  mìttene  all'amico,  l.i.if.Z 
Varfimonia,li. z.c.X’j.A.  Ad  effa  da- 
ti molti  Santi, C.  Di  Catone,  di  Gor- 
gia di  Tompeio , C 

Virole  buone  nel  negare  co fe,l.i.iq.L 
V articolare  amicizia  in  Religione  non 
fi  ammette,  li,  3 .C.3.E.  Danni  di  ef- 
fa, F 

Vafjìoni  febri.li.2  .C.X9.  A.  Fanno  tl- 
pefla , C.  Si  poi  fono  moderare . D. 
Di  ciò  lìmprefa  di  Veriandro , E. 
enfiavi  facilmente  le  domano , F. 
Cbi  lc~doma  F.  Contro  quelle 
Socrate  cofiante , c.  24.  F 
Hello  Vaffione  Criftocome  Ceruo,  li.  3. 
e.  13.0.  Ella  ifegreto  ,c.  8.  A 
Vaflo- 
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TaRortde'  Popoli  i{é , li.  i.  c.  29.  B 
BaonoiFfì  ,c.  25 . B 
Patire  per  amor  di  Criflo , li.  j.c.it.D 
'Patirono  gli  ^dpufloli , e Mariti,  F. 
jlllaPatria  Temiflocle  fedele , hb.  a. 

c.  2 5 . M.Agefilao , li.  1.  *• . 3 3 . E 
•pagien^a,  I1.3.C.23.D.  Nel  vincetele 
ingiurie, li.z.c. 32.  D.  Nel  Sofferirle, 
cap.  3 4.  JL 

Tacente  Tiberio ,li.  j.c.  23.  £ 
Tclopida , & Epaminonda  amici  vir- 
tuoft , li-  1.C.37.F 
• Pendente  di  oro  e la  corredimi  frater- 
na , lib.  2.  c.  26.  H.  c.  2 9.  H 
Ten fieri  nojln  fcuoprirc  a Dio , lib.g . 
cap.  9.  G 

Non  Tcn  a male  la  carità,  //.3.C.24.C 
• Tericle  amico  di  ^inafjagora,  l.i.zo.E 
Tcriandro  fece  vna  impreja  del  mode- 
rar le  paffioni , li.  2.  c.  19.  E 
Ne'Tericoli  prudenza  mifera, I.2.21.B 
Terfeo  riprefo  fi  adirò , & vtei/e  due 
amici  ,li.  Ì.C.29.G 
pejrfìam  fcgreti , li.  1 . c.  2 6.  A 
Di  Terfia  il  Bjè  riceuettc  la  correzione 
da  vn  Vagio , li.  a.c.j  7.  G.  Effe- 
minato ,lib.  i.c.ó.D 
Terfctto  amico  fi  troua  con  d fficolti, 
lib.  2. cap.  2.  G 

Di  Perfona  la  condizione  fi  deue  ve- 
dere , li.  2.  c.  24.  G 
Terfetra  amicizia  fi  ani  ua  per  quattro 
gradini  ,lib.  2.  C.  34.^ 

Terpetua  amicizia, li. 2.C.4.G.  Co’  Pe- 
regrini comurfaua  vn  gomito , hb. 
2.  cap.  12.  D 

In  Terfia  il  configlier  era  premiato , 
lib.  2.  cap.  21.  D 

*4  Terjonc  vane  ac  comodar  fi , lib.  2 . 
cap.  22.  H 

Terfone  fi  deuono  confiderare  con  le 
quali  fi  tratta , li.  2.  c.  23./ 
Terunacia  di  cui  Valerio  Maffimo 


diffe , lib.  1 . cap.  17 . £> 

S.  Piero  fratello  amatiffimo  di  Santi 
JLndrea , li.  i.c.  35.  C.  Accettò  la, 
correzione  da  S.Pagolo,  li. 2.27.  E 
Piero  T rafea  non  adulò  a Nerone  , lù 
1 . cap.  i 3 . L 

S. Pi  ero  negò  Criflo , U.  3 . c.  3 o.  B 
Con  Terfone  diuerfe  fi  tratta  diuerfa • 
mente,  li.  2. c.  34.  D 
Terjuadcre  deue  a (e  prima  chi  vuol 
perfuadere  altrui , li.  2.  c.  24.  C 
Di  Piacere  foto  gli  amici  fi  laf ciano  x 
lib.  2. cap.  37 .F 

Piangir , e r allegrarli  fecondo  la  oc- 
cafone,  li.  2.  c.  34.  L 
Pietà  del  cuore , li.  3 . c.  1 5 . B 
Tietà  de  figliuoli  verjo  il  padre  , lib.il 
cap.  35.  C 

Ti  e zpppo  amico  infedele , li.i.C.23  .B 
Tiladc , & Orefle  fedeli  amici , lib.  1. 
cap.  22.  E 

Di  Pirro coifiglicre , li.  j.c.jj.F 
Platinila  infedele  al  marito, l.j.c.\  8. 
Ttatonecon  la  Jua  buona  conuerjazio- 
ne  riformò  la  torte  di  Dionifio  Ti- 
ranno ,h.i.  c.ao.B.C.  Fù  amico  di 
moltifl .3 . 1 4 .CJ-iì  di  fanno  modera- 
to , li.  2. c.i  7.  E. Filofofo, c.  24.  F 
Polo  non  c di  occhi  jpauenteuoh  ,h.  2. 
cap.  13. 

Tififlrato  ingiuriato  da  Trafippo , li.  2. 
cap.  3 2.  G 

Politica  amicizia , lib.  ^.c.zj.D 
Tollerate  amico  di  vdmafìo ,'  hb.  \.e. 

20.  D.  File  a’ animo  ,li.  2.  c.  1 6.D 
Pochi  fiano  gli  amici,  li.  2.  G. 

Ponderare  1 negozi , li. 2. c.2$.B 
Tolicratia  , h.  1 . c.  3 4.  D 
Tolitica  Jcicnza , hb.  2.  cap.  15 . H 
Pomo  vietato  veduto  da  Eua  , lib.  3* 
cap.  6.  jl 

Popoli  de  confini  amici , li.  2 . c.  8.  B 
Pompeo  Magno  buono  amico,  l.ix.i  I. 

d B.Con- 
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2J.  Conucrfa  con  Valerio  filaffimo , 
lui . C.  filai  trattato  dagli  Egizjj  , 
lib.  2.  cap.  8.  E 

Torcia Jegrcta  , lib.  x.c.  2 6.  C.  Fede- 
le al  marito  , lib.  3 . c . 1 8.  K 
Toticri  di  fpirito , I1.2.C.22.  D Con  effi 
trattare ,e  conucrfare,  D.E.  Oppref- 
fi  da  ricchi,  li. 3. e.  1 o.H.  Cupidi , li. 
3-  cap.  2.  D.  ilan  bijoguo  di  amici , 
lib.  i.cap.  2.  1 

Tratiebe  male  fecero  prenaricare  vn 
filonacogiouane , li.  2.  e.  14. 7 
T refenda  di  Dio,  li.  2.  e.  13.  H.  li.  3. 

C.  4.  C.  Di  Cnfìo  nelle  tabulazioni, 
lib.  3.  cap.  1 2.  B 

rA  Trclati  non  fi  deli  eficri  importuno, 
hb.  2.  cap.  23»  ^/i 
Treti , lib.  1 . cap.  3 3 ; A 
Trincipe  liberale,  l.  3.  e. 7.  E.In  A te- 
ne liberale,  e.  21.  G 
principi  non  fi  amiedono  dell’  adula- 
tore, li.  1.  e.  13  • E.  Le  loro  cojt  brut- 
te lodate  da  gli  adulatori , c.xi.C. 
ornano  gli  adulatori , e.  8. 1.  Se- 
greti loro  fi  tengono  celati , e.  26.  H 
cimici  di  molti , e.  2 7.  N.  Non  fo- 
no fra  fe  fedeli  amici,  e.  20.  E.  De 
gli  amici  fi  feruono  come  di  pietri- 
ne per  fegnare  in  giuoco , G.  Si  dee 
vedere  come  fi  tratti  con  efjo  loro, 
JJ.  Loro  amici  gli  altari,  C.  Fami- 
gli trini  loro  fi  dee / chinare , liti . e. 
■2 5 .A.  Alti  Trcncipi  r. [petto,  r.34. 

D.  Breuemente  fi  dette  trattare  con 
effo  loro , cap.  2 3 . F.  Cerne  fi  di  bba 

• trattare , e. 2 3 .E.  Di  rado,  e. 26.  A 
C ofiumi loro , e.  22.C 
Da  Torfìrio  i Criftiam  tenuti  Santi , li, 
3. cap.  22.  F 

Se  Troiata  amicizia  fia  più  nobile  del- 
la pubhca , hb.  \ .c.2z.F 
Trodìgo  Lucio  Siila  con  gli  adulato- 
ri » lib.u  cap,  u,q 

. -or 
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Trocrepìo  amico  di  EfcJlione,l.i.tf.f> 

Di  Trofejfion  fila  ni f suno  vada  più  al- 
to, li.  2.  e.  2 3 H 

Trofeta  Agabo  preuide  la  careftta , li, 

3.  cap.  21.  H 

! Profondi  Jcgrcti  ne'  malinconici , li.  2. 
cap.  7.  A 

Trcncipenon  fi  può  promettere  de 
gl'  inferiori , li.  2.  e.  8.  E 
Dei  Trofjìmo  la  carità  congiùnta  coti» 
Dio , li.j.c.ìó.  B.  Amore  in  quattro 
modi , C.  In  ordine  a Dio , Jm . Co- 
me partecipe  della  bontà  di  Dio . D. 
Amato  da  voi  per  amor  di  Dio  in 
due  modi.  E.  Ti  rebt  Dio  lo  coman- 
da ,Int.  Egli  è atto  inferiore  all’  a- 
mordi  Dio . F.  Amarlo  per  virtù 
naturale  fe  fia  virtù  teologica . G 
Trotagoraprimo  mietitóre  della  dif- 
puta , hb.  2 . cap.  1 6.  E 
Trotcrua  non  è la  carità  , li.  3 . r.2  3 .F 
Tr eterni  li  Cecropi  non  cofi  h C ripiani,  ■■ 
hb.  3.  cap.  2 3.F 

T rudente  Abbaile  nel  comgert , lù 
2 . e . 3 f : Di Umilio  'A fricauo  .D  - 

Crifliunv  • cnp.  1 8.  E 
Tradenti  Elefanti  nel  pafsare  vn  fiu- 
me , lib.  3 . cap.  1 7.  F w 

Trude  ni^i  nel  correre  ,h.  2 . e.  31.  A 
De’  Grneuefi  nel  difsimttlarc , ti.  2.  ’ 
e.  36.  H.  Nello  Iccgticre amici , li. 

2.  e.  t-C.  e et,.  A-  Di  quella  /imbolo 
il  ToUgio , e.  1 .D.  Di  Q.  Fabro. 9 JZ 
Di  Sii  ctonio  Taoltuo  .E.  Che  fia . e. 

19.  A.  Tendenza  , e bentuoghenz* 

fan  fede . C.  Fa  amici  fintili  e. zo.B 
B,ecagran  bene . D.  Con  cautela,  e. 

2.  A.  Ne  pericoli  mtfcra.K.  Di  Cri - 
fio  fu  teforo , li.  3.  e.  1 5.  C. 

Truouare  prima  gli  amici  ,h.  2.  c.l.D 
Trafila  Bs  di  Bit  ima  và  à B,oma , lib.  1,  * 
cap.  8.  C 

Di  "Pudicizia  violatori  puniti, I.2.3  7-0 

Tu- 
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bene  ,hb.  z.cap.  23.  £. 

Ribelle  ^Ilefaadro  Duca  della  Vaia* 
cbia , hb.  i.  e.  io.  I 


Vulegio { imbolo  della  prudera, l.z.\.D 

Querele  degli  amici, Li. c.g  i.FJt 
Quiete  per  la  finità , li.z,c.  17 .£ 
R 

RAllegrarft , e piagnere  fecondo  la 
cccafionc , h.z.c. 7 4. 1 
RagunaiiRe infami , li.i.  r.31.  E 
Rari  amici  veri,  c buoni  , U.1.C.20.F 
lib.  z.c.  10.  £ 

Rè  chi  doma  le paf stoni , li.  2,  c.  19.  G 
Taftore  de  popoli,  li.  1 .c. 2 9.  JS.3  5 .B 
Regale  amasia  qual  fta,  li.  1 .c.3  4 .H 
Regi  nudici , li.  i . c . 1 8.  H 
Dei  Regno  augurio  fù  vn  Cauallo , che 
nitrì  ,lib.t.  cjp.34.  F 
Rema  buona  madre  di  famiglia , lib . 
l ‘Cip.  36. k. 

Religione  aguifa  del  mondo,  /.3.C.25. 
D.  In  quella  non  fi  ammette  amici- 
zia particolare J.j  .e.z'f .E.  Religio- 
ni tutte  vnite  ni  carità . li 
Re  ligie  fi  ofsenuno  tre  regole, l.g.c.z  3 
jl.  Molti  hanno  amicizia , e. 2 7.  C. 
Sono.vnitif.zj.ul-C'  Simili  a Dio . 
F.  Dome fhci  di  Dio,l:.  ./Luna  fra  fc. 
- C.  Carità  fra  loro.F .Samiengono  l'- 
imo l'alito,  c.  z 6. 15.  Son  denti . E- 
Vntti  refi(lono  facilmente  alti  coir- 
trartj , F.  jtd  cjsift  porti  ri  [petto 
h.z.c.  34.Z). 

Reprobicome  funi  amici  diDio,l.g  .\.E 
Repubhca  vita  fra  anuci,  lt.\ . c.zj.li. 
Romana  Senato  de  Regi,  $ 3 . £.  Rc- 
f!Hbhca,li.i.c.^.B.y  nital.g  .c.zf, 
C.  Incisa  comodi  de  Cittadini, la.c. 
3 3 .F.  Fcde,e  concordia, Iiti.Dt  efsa 
due  forti, c.g/^^i.Conuerfazjone  di 
buomni.jl.  Bene  ordinata,  F.,  Pi  è 
amicizia,  c.  1.  D.  f .5 .0.  Di  Vincgix 
ottimo gouernoJ.ì.c.^.G.De gli  E- 
giZtl  hà  eguaglianza,  c Co'i 
Rcligiofi  U cerimonia  non  iflanno 


Ricchi  fallo  fi  tli.z.c.zz.B.  Vizfofi.C 
Opprimono  li poueri, li.g.c.io.H 
Riferire  dobbiamo  noiflesfia  Dìo,  libi 
3 . cap.  z.  B 

Rifpetto  fr  a gli  amici , li.  2.  c.  26.  C. 

Jl  Tmicipi , e Rcligiofi , 34.  D 
Riprctficni  Jalutcuoli  da  gli  amici  ft 
de  nono  accettare,  li.  z.c.  28.  F 
Fatta  da  Ciacob  à tre  figliuoli,  c.i  t) 
B.  Si  fanno  talora  meglio  da  nimicif 
F.  Si  de  nono  fare  con  innocenza , c. 

3 o.C.  Con  carità, e zelo. E.  Fatte  da 
Crate  à Demetrio . 1^  In  quelle  Abi- 
gail prudente  , li.  z.c.  31.  D 
Rice  bi  zze  prcflo  acquiflatc  con  ingiu- 
(htia , li.z.c.  22.  B.  In  efse  Juper - 
bia,e  come  tarlo  nel  panno  , B . 
Robvatio  non  fcgtù  buoni  cofigli.z  .2 ì.i 
Romano  popolo  temerario  contro  R fi- 
leno, hb.  z.cjp.  9.  D 
Romani  liberali  in  donare  prigioni , lu 
1 ,c. 8.  D.  Corrotti  dall'  adulazione 
di  M.. Antonio , lui,  e.  1 1 .D.  Nobili 
venduti  dalla  Tlcbe  da  Mtncnia 
per  {imi Illudine  delle  rrebra.  1 .24.C, 
Romito  eoucrjaua  cdtTellegruìJ.ì.sZm 
D.  S 

jl ccrdoti armili,  li-  j.c.  25.C 
Saette  or  azione,  li.  3.  c.6.H 
Sagace  jfrchimede , li.  z.c.  10.  G 
Sanità  del  Corno impotdte,Lz.c.i6.^£ 
Ncccfsaria  allo  Jludiò,B.  In  tre  cofe 
confifte.C.Sei  cofe  per  quclla.D.  Ter 
efsa  [0 imo,  e ripofo,  c.  1 7.  E.  Gioita 
la  vigilanza.  G-  L’ amico  la  impara 
dalla  Janità  dell’altro , l.z.  1 S.^t.C. 
Infegnatada  Socrate  .C.  Di  quella 
immaginazione, e.\  8.H.  Intorno  ad, 
efsa  Cicerone  fù  fiiperfhzjofo . H 
Samuele  fra  mah  buono  ,h.  2.  c-14.fi 
d 1 
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Sanguigni  nòli  fono  fegrcti , li.  a,  c.-jjt 
Sano  Ì amico  può  faune  all'  altro , ti. 
z. cap. 1 8.  vi 

Santi  mini  ,lt.i.c.z8.F.  Trionfano  in 
Cielo . F.  Soli  in  Taradifo . £ 

Di  Sapienza  fonte  il  umore  di  Dio , li. 
z.c.  13.  B.  Con  la  fapieirga  tutti  li 
bcnhc.  r 5 .c.  Di  quella  gli  amici  ba- 
lio molti  beni  ,li.  }.c.  if.vi 
Sauro  i Segreto , li. 2.  c.  7.  E.  Ter  fetta 
difficilmente  fitroua,  li. 2.  c.  1 o.A. 
Suavirtù.B.C.ll buon  Cnfhano.c.io.C 
Qual  Jia  il  fauio.D.  Come fia  felice, 
t.if.H.  Contento  di  fecome  s inte- 
de.c.z^.l.Fugge  li  contraili tC.ji.H 
Uà  bijogno  dilla  cctiuerfa^jone , c. 
ìi. E.  Accetta  la  correzione,  e.zg.C 
FùM.vintonio  Imp.c.ij.D.Hà  bi- 
foguo  di  amici, li. 3*.  13 .E.  Soffian- 
te à fe  come  ricerca  le  cofe  dell'ami- 
co, lib.z.c.z^.G 

Sautj  di  modo  fanciulli, e f cioè  ehi, c.  1 o 
C .T  rattauano  laconicametejc.z  3 .F 
Sat  inurbane. unico  di  jirt  afcrfe.i.\o.G 
Scanderbec  Jegreto  in  fe  ,lt.  1 . f.a  5 . C 
Scelcrati  come  pano  amici  di  Dio,z.\.E 
Scipione  amico  vero  di  Lucio  I{egino , 
li.  1.  c.i  5. G.  ^accomunò  le  cofe  con 
Lelio,  c.zj.B.  Vfi ciofo,c.  1 +E.H  eb- 
be molti  amici*,  z -].C.vdff abile, l.z. 
c. 6.1. Liberato  dalle  calunnie, 3 3. E 
Vecchio  amico  di  Giouani , c . 5 M 
Saul  co’  Trofcti , li.  3 . c.  3 o.  D 
Scithì  amici  fedeli , li.  z.  c.  4.  F 
Sciente  fanno  amabile, li. z.c.^.B. Del- 
le lmgucx.i).G.Si  deuono  imparare 
proporzionate  , c.  zo.K 
Scudo  orazione, li.  3.  c.  6.  H 
Scegliere  cofe  buone,  li.q.c.  1 ,B.  ^ mi- 
ci Ji.z.e.z .C.D.  Senza  v 'nfif , £. 
Scorpione  l'adulatore, li.  1 ,c. 1 o.C 
SfHoprire  ti  peti  fieri  a Dio,  li. 3,  c.p.  Q. 
A?  opere  nofire  a Dio,  H 
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Sdegni  degli  amici,  li.  z.c.  37.^ 
Sdrujcire  l' amicizia  fi  deuenon  lace- 
rarla , li.  z.  c.  3 7. 1 , ■ 

Segreto  chi  non  è , c infedele, li.x.c.j.B 
Egli  è qual  cane  da  faetta  trafitto, C \ 
Non  fù  ftgrrto  T amalo, C.  Sigino  i 
il  fan  io , E.  Fù  Filtppide,li.\.c.z6 . 

X.  Non  ù l'intercfjato , c.zó.H.  E il 
fedele,!. Senarco  fu,  K.  Tapirio  fan - 
ciullOfC.  Segrete  non  fono  per  lo  pià 
te  Donne,  li.  3.  c.  18. 1 
Segreti ,e  prof  odi  li  malinconici.z  .18.  jl 
Segreti  no  fanno  tfjere  alcuni. l.i.zó.E 
Laccdemonvj  nc  conimi . D 
Segreto  chi  rcuela  fìntile  alla  Vipera  , 
l.z.c.’j.D.  Segreti  di  Dio.  l.3.c.8.v£ 

Si  hanno  da  confidare  al  fupenore , 
li.  z.  c.j.G.  Segreto  è laTaffionedi 
CrifloJ.3  .c.ft.vd.Si  deuono  Si  uopri 
re  all’ amico, l.i.c,\-j.B.  24 .B.  Degli 
tene  fi  nudati  à mmtei.z^.F.  Del 
Segreto  Trouetbij . C.  Non  a tutti  fi 
nudino , B.  C.  De  Cartagiiufi  riu<* 
lati  à Sirago[ani,E. Chiglinudaua 
era  punito, F. Chi  noi  tinte  é infelice 
F.  Non  fi  fidi  all  adulatore,  c.zó.F. 
trinciati à S.TagoloJ. 3^.8. B.  Li-t 
utdgli  nudò  à Dio,c.g^A.Confida- 
* ti  da  S.Tagolo  à Corni t hi , I.3 .1  g.D 
Segreto  fra  gli  amici  di.z.c.j.F 
Segreti  di  Dio  quali  pano,  li.  3.  c.8.^£ 
Segretezza  con  amici  ,/t.z.  c.  7.  F 
Seme  del  Salcio  fa  fiorile , li.  z . C.14J? 
Senarco  Jegreto , li.  1.  c.  z6 . K 
Scnator  Romano  auuertito  nel  facrifi- 
ch,li.  z.c.zS.B 

Senato  Romano de'Rjgi, li.i . c. 33.  E 
Seneca  contro  Epicuro  intorno  all’ami- 
cizja,l.u  1 .F. Intorno  al  J offerire  in- 
giurie diffe  ,li.  z.c.  3 a . K. 

Senofonte  confìgliere  di  CiroJ.z.c.ziG 
Sentenza  di  morte  damano  i Giudici 
appettando  prima  ,/j.a.c.  3Z.F 

Seih 


pHoteflere,  lt.\ . c.2  7.  G. 

Disenfi  cognizione,  li.uc.z  8. A 
Se ftefjo  vincere , 1.2.  c.i g.F 
Sertono  fe  cauar  li  peli  della  coda  de’ 
cannili,  li.i.c.g.D 
Serje  furiofo  ,h.  2.  c.  3.  C 
Semi  ben  coflumati , U.X.C.36.L  ( mi. 
SeruioTertnzjo  amico  fedele  di  Bruto, 
teucro  Cflipue  ,h.2.c.^.F 
Scucri  amici,  1.2. 10  J).  Scucri  fi  defpe- 
rarono  dell * vujcricordia  di  Dio.  5 .D 
Seurrità  onefla  come  fa  virtù,  1.2. ^.H 
Sigiimondo  Imp.  diede  Vita  ceffata  ad 
vn  temo  adulatore,  ti.i.  C.13.I 
Siila  prodigi 1 con  gli  adulatori  J.uc.  1 2. 

R.  Liuto  Siila  juperbo,  li.x.c. 2 1 .B 
Di  Siluro  figliuoli  concordi, It.z.c.i  g.F 
Simile  a Dio  il  giallo  ,ì.^.c.ip.B 
.Simili  tutti  non  hanno  amicizia  fra  fe, 

l.i.z. D. So  fattidtlUprudéza>l<-‘  20. D 
Similitudine  principio  di  amicizia  ,1. 

1.  c.  zi.  A.  In  che confifìa , B. 
Simpatia,  li.x.c.z  1 .1.  Fra  gli  amici,  3. 

Si. Di  Bjeina  col  cuoco  , c.21.  L 
Simonidc , lib.  2.  c.  3 2.  B 
, Simulazione  gran  vizio , li. x.c. io.  A 
Sincero  amico  vero,  l.i.c.  1 o.  P 
Sincerità  nell' amicizia,  li.  1 .c.g.F 
. Soauità  de  coflumi  concilia  amici , lì. 

2. C.22.D 

. Sobrietà  nel  cibo , li.  2.  c.i  7. A 
Socrate  iu/egnaua  la  fan  uà,  li. 2 c.  1 i.C 
Conuersò con  Cleante , I1.3x.2z.! 
.Sole  Santi  nel  Ciclo . li.ix.zg.E 
Sol'ù  Cnfio, e vero  antico. li.  3X.23.D. 

Simbolo  dell'amicizia . D 
Solitario  non  è felice , I1.3  ,c . 1 3 . £ 
Sofocle  cordigliere  di  Ciro.  h.z.c.zo.G 
Soffrire  li  difetti  altrui, h.z.c. 3-6.  D 
Socrate  collante  contro  Icpajfiom,  hb. 
2.cap.  24.  F 

Soldati  attici  > hb,  I.  cap.  3+ k.  fnki 


forti . libro  3.  cap.  2 5.  G 
Somiglianza  qual  fu  fra  amici , Uh. 
c.io.B.Da quella  najce l’amicizia» 
A . Non  può  cjjerc  fi  à molti  amici , 
li.  i.c.iy.F 

Sonno  per  la  {.viltà  ,h.z.c.vj.  E.  Trio 
derato  di  Tintone,  lui . Quello  nuo- 
ce la  ebrezza  • F 

So  {petti  mali  nell’  amicizia, I.z  .c.  2 j.F 
hb.  2.  c.g.  1.  Safpcttofoéù Juperùo 
lib.z.cap.j^.F  ^ 

Spartani  Efori , li.  1 . c.  24.  C a 
Speranza  in  Ciclo  non  è , li.  3 . c.z  g.  A 
Spirituale  amicizia  Hctna  di  tutte , li, 
3. cap.  17.  G 
Sojputoji . hb.  ì.c.g.I 
Specchio  é l'amico , 1. 1 .c.i  7 .F.  Buono 
rapprefenta  al  vino , luz.c.z g.  A 
Spontaneo  amar  di  Dio  ,ti.3.c.3. E.  ■ , 
SpÓfahziovjato  de  Germani, la  X.36H' 
Spojadi  Cnflo  è l'anima,  U.3.C.1  i.C 
Spinto  {unto  dato  à noi  con  amore > li, 
3.cap.3.lz_  d 

Stolid  1 mah  huomiai,  ti.  x.c.  3 7 .D  , 
Studtofì  Ctnef  ,li.  2.  r.15. 

Allo  Studio  attefe  NebrtdioJ.i.xs.D 
SS. Bafii-.o, c Gregorio  Naztauzcnojui. 

Attende  la  còpagnia  di  Gesù.  1 5 .£. 
Scudiero  come  ft  debbe  dipanare  col 
Trcncipc  ,ti.zx.8.L 
SuiauanfgliAuuocati  da  yefpafano , 
hb.i.c.  29.  £ 

Suetonìo  Taolmo prudente . l.z.c.g.E 
Superbia  nelle  ricchezze  come  tarlo 
nel  panno,  1.2.C.22.D 
Superbo  Annibale , li. 2.  c. 3 5 .C 
Superbo  i come  Alicorno . E.  Lucio 
Siila, c.  22. B 

Superbi  ft  dcuono  fuggire , li. 2.  c.p.K 
Superiori  ft  abbajfano  agl’inferiori , ÌU 
3.C.10.E.  Fra  qiteftt  amicizia , Hb, 
1*  f»  2>l»  JF 

Col  Superiore  fi  tofidinq  ifecrcti.i.f.G, 

És 


DELLE  COSE  NOTABILI 

Sentimento  vno  fra  molti  amici  non 
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Tabernacolo  fimbolo  della  cari- 
tà fra  CriJlianiih.ì'C.io.B.  Nel 
Tabernacolo  Berlini  vigilanti , IL 
1 .cap.  l’j.G 

Tacere  meglio  ì, che  parlare,  li.  2.  c.f- 
Nclle ingiurie > lLz. c.  3 2.  E. 
Tabernacoli  de'  Beati  in  Taradtfo  „ 
UL^.cap.  29.  C 
Tamar  meretrice , li.  1 . c.  3 o.  A 
T alitalo  non  fù  fegrcto , lib.  2 . r . 7.  C' 

T ardua , li.z.c .y.AVijiofi  nel  nego - 
Vare,  F 

Taf! meno  fratello  amatijfmo  di  Heg~ 
già,  li.  i.c.jó.B 

T edio  fe  pojfa  efjere  fraamici,  /.a.3  7 .H 
Temerario  giudizio  if ignoranti , lib. 
3.  cap  2 .\.D 

Temer aiii  Atene  fi,  li.z ,c.6.C.  Roma- 
ni contro  Kalcrio , D 
Temerità  fi  dee  fuggire , li.z  .c,$.C.Ne‘ 
negozi, c.v+B.  Di  Minavo,  e. 9. E. 
Ter  T emcrc  Dio  moftri  ,li,i\C.t$.H 
Tempo  del  negovo  fidee  f piare,  lib .. 
z.cap.  24.  D 

Ne' Templi  come  fi  deue  conuerfare  r 
lib.  2 .c.  r^.  jt 

Ton  T empefta  non  fi  pud  nauigare  > li. 
2.  cap.  24.  B 

T emisloclc  non  fii  auaro . li.  1 .c.18.  E. 
Non  fece  cofa  iniqua  per  l'amico,  li. 
i.c.ip.D.  Vcrfo  la  TatriaJ.z  .2  j ,M 
Teodoto eretico  ,lì.  z.c.z.F 
Ttcopompo  chiedi  cofc  onefie  da  amici,. 
//£.  t.  r.33.  F 

TcJ oro  prudenza  di  Oriti  0 , l.j.c.l^.C 
Tcforìtrc ,ltb.  3 .c.  x 5.C 
Tempio  fono  igiufii  , nel  quale  habitX 
DIO  , li. l,c. 22. R 

Teucro , & ^ Dace  fratelli  fcdelijfimi , 
lib.  1.  cap.  3 6.B 

Tiberio  odiò  gli  adulatori , l.uc.u  .H. 
softerì  le  ingiurie , li.i.c.^i.L.  Va- 


O t A 

Vtnte  longanime , e.  a 3.  È.  Amico'  ' 
di  Ottauio,  /r.2.1.3  z.jl 
Tigrane  odiato  dal  figliuolo, I.2.C.3.E. 
Timore  ancora  del  cuore,  I1.2.C.13.C. 
Timor  di  Dio  fonte  di  [apici, ^a . D. 
Caflo  cioè  neceffario , E.  Contr ape- 
fa.  F.  Senvt  timor  di  Dio  amiciv<t. 

E.  Veffima,  li.  2 .c.i  3 . F.  Egli  è me- 
dicina . G.  Tenaca.G.  Suo  frutto.K. 
Tito  Calunnio  coftante  amico  di  Lucul 

10,  li.z.cap.q.  E 

Tito dclive del Topolo  Bimano,  lib.. 
t.  cap.  3 2.  B 

Tito  Manlio  Torquato  maturo, e grane 
lib.z.cap.zo.F  ” > 

Tiranni  due  nella  "Patria  furono  veci- 
fi  B *'  ■ 

Tiranno  Agataclc  vccife  50.  amici r 
lib.  i.cap.  29.  G 

Tiranno  muore  non  hauendo  amici  y, 

11.  3.  r.  13.  B 

Tolomeo  morbido , li. 2 ,c.6.B 
Di  Toro  C effigie  nelle  vìfiere  dell'Ape 
lib.i.cap.+B 

Torre  orazione,  l’.'j.mpJS.T 

Traiano  Jmp.  amico  di  molti,  Ii!>.t:c~ 
2 7.  N.  Si  abbafsò  con  gli  amici,  lib.- 
3.  cap.  io . F 

Traditore  al  I\é  Teodoro , li. r.  c .2  9.P 
Tradimento  rompe  ramiciva , lib.  2.. 
cap.zq.E 

Trattare  co'Vrincipi  breuemente , lib~ 
2.  cap.  23.  F.  Come  fila  qiuflo.c.i 5. 
E.  Kére  volte  ,2  6.  A.  Con  t'amico  in - 
trinfcco  non  fi  dee  troppo  domefìica- 
mente  1 lHt.c.  \6.  B 
Trattando  fidcuono  confidcrare  le 
perfone  ,cap.  23./ 

Trattato  con  tre  forti  di  perfone,  ti.  zi 
c.22.  B.  Con  eguali . C.Co'  poueri,  e 
baffi.D.Secondo  perfone  diuerfe , IL 
2.  q.  34.  D.  Con  inferiori . £.  £ con 
vmiìtà , £ 

Tra 


c.  i o.  E.  Fatta  da  amore  . D Hu- 
mana ,c.  io.  H.  Fra  gli  amici , hb. 


' DELLE  COSE  NOTABILI. 

"franagli  àeinfì  ci  diDio , 3 . c.  7.  C Verità  non  fi  dice  nelle  corti,  li.  1.5 

Èli,  come  da  mercante  benefieij . D.  Vcfpafiano  'imperatore  amico  di  Liei-  ’ 
ju  ejfi  amico  fedele  .li.  3.  e.  1 z.C.  li.  tuo, li.  ì.zo.H.  Succi  aita  gli  Auuo- 

1.C.22.C.  C ottanta  in  ejft  è pietra  cati.c.zy.E. Liberale  ,li.^.c.2 1 ,C 

di  paragone,  li.  1 .C.22.D.  23 . D.  In  Velli  delle  Donne,  li.  1 .e. 3 c.B 
ejfi  amor  vero,z^.D.Comcft  pruo-  Vguaghan^d  fra  Dlo,&ilgiufìo,  li.jl 
ut , li.  2 • e.  1 1 . ^ 

Tribiilazone  è Mirra, li. 3.C.1  t.F. 

In  cl)a  Criflo  prefenle . D 
Trionfo  de’  Santi  m Cielo,  I1.3.C.28.F. 

V 

V Alente  Imperatore  (offrì  le  in- 
giurie ,h.  2.  cap.  3 2 . L 
Valerio  Mafjlmoconucrfaua  conTo- 
pcojt.2.  c.  1 2 .C.  Di  lui  fenttnzn in- 
terno alla pafione , li.\.c.\6S) 

Vanità  del  mondo,  li.  1 .r.?.E 
Vecchio  buon  configliele,  I1.2.C.2 1 .E. 

Fedele  amabitc.S.r .Facile  di  coflu- 
rni.K.  QEabio  accorto . L.  Scipione 
amico  de'  Gtonani . Tri 
Vecchiezza  dilctteuole.li.z  .c.5  .K 
Vecchi  amici, li.2.c.}.F.  Virtuofi  am- 
mtlji  air.imictzia  - 1.  In  cffi , libj. . 
cap.  3 3.  A.  Con  c(Ji  configli  arfi,  ti. 
j.cap.io.F 

Vecchi  ^o.  in  Atene, li.i.t.gy.A.  E 
di  cjji  amicizia  mondana, Li  .r.3  \.F 
Vedoua  Sitretl ana  fece  limofina,  lib. 

2.capr2i.E 

Ventai  peccato  non  fi  die  fare  per  l'a- 
mico,b.i.  f.19. 11 
Veneziani  amici  di  Borfo  Duca  di  Fer- 
rara, li.  1.  c.20.  D 

Vergini  vigilanti  nel  Tabernacolo , li. 

2.  cap.  1 8. C 

Verginità  1 he  cola  fi  a , li.  y.c.u.E 
Verme  nel  panno  fnpcrbia  ne  le  ric- 
chezze,lì.z.c.  i.B 
Verità  odiata  ,lib.  2.  cxiq.D 
Ve  fermi  ducente  nel  Concilio  Niceno 
nprefi  da  CofUutino  Imperatore, 
di.  z.c.  t.F 


* 


Va 


1 . c . 2 o. D.  Di  due  forti  di  natura  , 
cap.zo.G 

Vigilia  di  A-bramo,  tMosè,  libro  zi  ^ 
cap.  1 7.  F.  Giona  alla  faniti,  G 
Di  Maria  Vergine . G 

Vigilanti  vergini  nel  Tabernacolo  , li,  , a 

2.  cap.  17. E ^ 

Vile  di  animo  Demetrio , II.  Z.C.6.D 

Violatori  di  pudicizia  puniti , lib.  cap * . 

37-  G „ , . ' 

Vita  dell"  amico  fi  dee  fapere , libro 
2 .cap.  34 .D 

Virgilio  amico  di  Cornelio , lib.i.caf, 

28.  F \ 

Virtù  di  due  maniere , lib.  1.  cap.  4*' 

C.  Confitte  nella  mediocrità,  D.  ^ 
La  inti  lUttualè  di  cinep, forti , C. 

Con  l'amicizia , S.D.  Conciliagli 
amici , libro  1 . capitolo  3 7.  C. 
lnqnclla.fi  fuuJa L amicizia A. 

Virtù  del  funo,  cap.  9.  B.  Le  vir- 
tù tutte  nel  vero  amico  > libro  2. 
cap.  15  .B 

Virtù  quattro  Cardinali,  lib.  2.  cap. 

15.  C.  Fà  amabile . B.  Se  peri* 
virtù  naturale  Ji  può  amare  il  prof- 
fimo.  lib.  $.cap.  1 6. 1.  Con  T a - 
micizja  congiunta , libro  2.  cap, 

25.  B 

Vtrtuofi  amici,  lib.  1.  cap.  37.  F. 
libro  capit.  27.  D.  Senza  eff» 
non  dura  C Amicizia,  hb.z.cap, 

37.  E 

Viziofi  li  ricchi  , libro  2.  capitolo 
22,  C.  Illicita  , cap.  13  .E.  Con 
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effò  loro  conucrfando  diurni  buo- 
no.  D 

Vmiltà  nel  trattare , lib.ì.c.  3 5.  A. 
Con  la  geni r opti  di  animo  , B. 
intuite  le  cofe,  B.  DpCnQiani , 
hb.  3.  cap.  24.  B „ 

fumile fugge hcànfrafli , libro  a.  cap. 

3 <;.//*  ffabilla  d‘ A u fin  a,  G. 

TcrVfucrcrre  cojenecefiaric,  lib.  3. 
cap.  20.  C 

Voce  fi  efcrcita  col  canto , e di/puta- 
re , hb.  2.  cap.  1 6.  D.  Con  voce 
aha  non  fi  dee  gridare.  E 

Volgo  non  fi  dee  filmare , li.i.  C.36.F 

Volere  vno  de  gli  amici , libro  l . cap. 
6.  B.  cap.  24.  B 

Voi onti  de  ferui  di  Anofifa  daini, 
lib.  3.  cap.  u.X  Quella  di  Dio 
fi  fi  dal  giufio , B.  leniti  con  Dio 
come  l'  anima  col  corpo  , D.  Di 
Dio  fatta  da  Demetrio,  libro  3. 
cap.  11.  E.  La  infogna  a fare  Epi- 
teto. E 

Volto  da  fegno  del  cuore,  libro  2. 
cap.  12.  A 

Voti  de’  Fedeli  in  accomunare  U beni, 
lib.  2 . cap.  1 9.  A 

Vnionc  fraterna,  hb.  1. cap.  9.  C. 
fra  gli  amici  nafee  dal  paltfarfi  f 
amore,  cap.  vj.  D.  Frati  rn a de" 
Criitiani , libro  3.  cap.  1 8.  F.  cap. 
a o.  ai.  Come  metallo  nel  fuoco.  B. 
De  Behgtofi . cap.  25.  E.  Di  com- 
pagnie in  Bjoma.  I.  Di  dimeni. 
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li.  Di  "Monaci  , tap.  16.  fi.  Di 
Ci  ufi  1 come  "unguento  di  girone . c.  ' 
De  Santi,  cap.zS.I.  Vnioneion 
Dio  in  tre  modi , lib.  3 . cap.  4.  £>. 

Ter  amore  quanto  gran  bene  fi  a.  C, 
Somma  felicità , G.  Ter  la  orazio- 
ne , cap.  6.  E.  Mediante  la  Euca- 
nfiia , cap.  n.G.  cap.  2 o. E.  Con  - • 
tre  cordelline . F 

Vmti  fiamo  come  merendanti  trafi  ca- 
no  ìnfieme,  libro  3.  cap.  26.  D • 
B^chgiofi  facilmente  refifiono  alti 
contraiti . F,  Li  Soldati  Jono  pi  A 
forti.  G. 

Vngucnto  di  Aron  vwtà  de'giufU, 
li.  3.  c.  26.  G 

V mti  delle  tré  Diurne  Terfone  / imbo- 
lo della  carità  fraterna,  libro  3. 
cap.  20.  A 

Vmtà  Bjtpubltca , li.  3.  c.  2 5.  C 

D’  V oliti , e piaceri  amici  Joli  fi  laf- 
ciano  , li.  2.  c.  36.  F 

Ville  amicrzja  non  dura  , libro  i‘.  -* 
cap.  32.  D — 

Vtde  proprio  etri  cerca  non  f fegreto  , 
lib.  i.cap.iù  H.  Si  può  iitcare, 
mi  non  principalmente , libro  1.  * 
cap • 16.  B.  *"  _ , 

Z 1 - ' 

ZElo  nella  correzione  fraterna, 
hb.  i.c.  30.  E.  L.  " 

Zopito  fedele  faldato , li.  1.  c-  22.  G 
Zoroatlro  amico  diArimaJpe , hb.  3. 
cap.  17.  E. 


! Il  fine  delle  Cofe  Notabili . 

. ;vs  . , 

> - ...  . . . .• 

• • > ■ ■■ 


Irrori  fior/i  intuuedxumtnte , thè  di  certo  bifenmbbe  efjere  Ar&o> 
per  vedere  suite  le  minuzie. 

NElla  lettera  al  Lettore  pitici*  feconda  verC 
pcmi’iimo  adfriciiix  % * Jmruir. 


~ ” uauirHum  j * umili  ir. 

Pagina  } fi  '*  tr  n.  (nnumicnto.  Jla/lrunicntum, 
i i.col.  prima  v.  r.  at*.  At  auv. 

::  tCelfiv  {«mììiF.  .T »>!■•.  difHnervio, 
crl.>-«  *■  ' * 
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clamate.  Caricate. 

■Qi  IniiKcizaa.  Amicizia. 


a 

»■  col.»  v.  Hi  ere.  Tolte. 

JO;  col  » » fi.  nnurr.  amore, 
ai  col.j.v.  ij  fldum.  fiftum, 

JVi  col.i.v.  j(.  colori  coloro.  • 
tu  Ctil.z. y.  Li  priore.  putrire, 

T.I.T.  pollare,  puri  ture. 

Ju  col  i.t.41.  riunilc..  ri  lei  ire  e. 
i—  col  UT  9.  Si.  di. 

•j.  crii  ut  4-.  |li  mimi.  de  gU. 
itu  H.  petali,  pati 

Si.  col  i v -r  bonettu;  linneftum. 
ito  coLi.v,«  noum.  roram. 

»»T.  col  ; -,  iri.  fatigaui.  farle  mano, 
ijo.  cr.l.i  v . Peccatore,  pedore. 

*14*  lol.'-Y  ;d.  edendo.  ledendo. 

. tu.  col  I T.  IO  Tir  Ti». 

>1211  col  1.T.1).  proJueuano.  producimi 
aij.  col  i.t.i).  ma  li  Tue.  no  li  rii  c, 

»»!•  col  i-y  ii.  fuperltitin.  rupcrlihe*. 

col.»  t Tlt  contri.  Conclone. 

»T|.  coI.i.t.i».  conuerlemur.  femur. 

JOo  coI.i.t. io.  fcefcie.  crete  iu 
Kd-  Coll.e.il.  talento,  lento. 

I»  admiratiooe.  adontarlo!»*, 
ih  coollgiuuo,  coaflgiiituo, 


' col  i.»  n.  tuo.  Ilio. 

ii  celata,  celati. 

jia  coi;  » i7.  aai».  ftiuì». 

— ; coli.T.al.  fingulh.  Angulo». 

112;  tol.i.T.  IL  carruptiont».  corre  odo  nla. 

Uh  coli.T.1*.  dire/diee.  ^ ^ 

ti*-  col  t->  1.  abfcondifti.  afccnililtl 
»JS.  col.  I.T.4I.  obooaija.  obnnrii. 

J)J.  cola.  vjj.  Tiiiofo.  curlolò. 

col..z.v.u.  Koy*.  kiyot. 

17  < Col. I.T.I.  Voglio.  Taglio. 

*7  ;■  col  j.t.iI.  capar,  caput. 

3**.  cpLi.y.  3.  conuiuljn.  c onuiclj*. 
lyc.  cp!.i.r.:rl.  contentili.  contcnjiu 
40Ù -eoi. i.t.i).  cantica,  cantina. 

T.j7.  inoliato.  in  nitido. 

4IU  col,  i v ;7.  alfin.  artinebe. 

■d:<-  c>.:  1 ; . ■■  ■.  veri.  veni. 

bii.  entra,  rum. 

ili  col.i.T.14.  perafraflro.  Parafrafte. 
disi  co  i.v.;,.  dilettarti,  dilettati 
411.  col  a T.if.  conuerfi rione,  coofer. 

4)».  col. i-T.4.  fuum.  tccundum, 

ddc  Cip.  X.v  7.  gloria,  graria. 

iih  col.  i t.  16.  Tcnirfl.  Tnirfl. 

iii  col.i.Tjc^  *a£o  la  parola.  Precetti  Ti  efe* 

ri?’*  col  ».t.  6.  copio  fé.  coploflote. 
dii.  col.»  cap.ii.v  i4.  comm.  cootraL 
iLb  col.»,v.  nudre.  nudrendo.  ^ 
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